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STATUTO 


DELLA 


SOCIETÀ  PAVESE  DI  STORIA  PATRIA 


Art.  1. 

È  costituita  in  Pavia  col  1°  Gennaio  1901,  una  Società  fra  i  cul- 
tori e  gli  amatori  della  storia  patria,  col  titolo  di  Società  Pavese 
di  Storia  Patria. 

Art.  2. 

La  Società  Pavese  di  Storia  Patria  si  propone  : 

a)  di  facilitare  tra'  cultori  delle  memorie  patrie  quello  scambio 
d'  idee  e  quelle  reciproche  comunicazioni,  che  giovino  a  tener  vivo 
l' amore  degli  studi  storici  e  a  tutelare,  all'  occorrenza,  gì'  interessi 
morali  e  materiali  della  Città  e  della  Provincia  in  quanto  si  collegano 
col  patrimonio  delle  tradizioni  e  de'  monumenti  ; 

bj  d' illustrare  con  Memorie  documentate  i  periodi  meno  noti 
della  storia  civile  e  letteraria  pavese,  le  molteplici  istituzioni  ammi- 
nistrative, politiche  e  religiose,  i  monumenti  tutti  di  Pavia  e  del 
Contado;  di  togliere  dall'oblio  documenti  che  gettino  nuova  luce  su 
uomini  e  cose  poco  o  mal  conosciute  o  ignorate  del  tutto  e  di 
raccogliere,  con  rigore  di  metodo,  in  un  sol  corpo,  quanto  giace 
ancora  disperso  o  trasandato,  per  preparare  il  terreno  alla  ricostru- 
zione parziale  o  totale  della  storia  civile,  letteraria  ed  artistica  di 
Pavia  e  del  suo  antico  Principato  ; 

cj  di  promuovere  infine  tutte   quelle   indagini  di  storia  generale 
che  abbiano  attinenza  colla  storia  di  Pavia. 
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Art.  3. 

La  Società  è  composta  d'un  numero  indeterminato  di  soci    ed  ogni 
nuova  ammissione  e  deliberata  dal  Consiglio  di  Presidenza  della  So- 

0i ^I  PgUPnti  sònTgrl'iti  e  conferiti  ai  soli  eoe.  Le  sostitu- 
J  orili  e  le  nuove  evieni  si  fanno  ne.  Gennaio  ,  ogn,  anno 
e  tatti  sono  rieleggibili-  Obblighi  e  diritti  sono  personali.  I  soci  de 
stinti  I  falche  "ufficio  sono  eletti    dall' assemblea  generale  a  scru- 

tinio  segreto  ed  a  maggioranza  di  voti. 

Art.  4. 

Il  Consiglio  di  Presidenza  è  formato  da  nn  Presidente,  due  Vice 
P^ident  in.ne  Consiglieri,  un  Segretario,  nn  Vice  Segretari  un 
Bb  Lteca no  ed  un  Economo  Cassiere,  i  quali  tutti  hanno  voto  del  - 
Bibliotecarie  ^    VTeaiàento  per    trattare  gli  a  - 

—  è  legale  se  siano  presenti ^  al- 
in  seconda  convocazione.   Il    ^on- 
slglio  delibera  a  maggioranza  di  voti   e,   a  parità,   prevale  il  voto  del 
Presidente.  Le  sue  deliberazioni  sono  esecutive. 

Art.  5. 

4.      i„    Q^ìfatà     convoca  le  adunanze    e  ne 
TI  Presidente  rappresenta    la    bocieta,    convola 

dirige     e    discussioni,    veglia  all' osservanza    delio  Statuto  ,    propone 
dirige  .  incremento    della  Società  ,    firma  gli  atti 

quanto   giova  ai  fini    ed  ali  increm  deliberazioni 

d'ufficio  e  la  corrispondenza,    cura  la  esecu 10  riferendone 

dell'assemblea  e  può  prendere  provvedimenti    d_ urgenza 
alla  prossima  adunanza.  Dura  in  ufficio  tre  anni. 

I  Vice  Presidenti  lo  suppliscono  m  ordine  di  anzianità,    essi 
rano  in  ufficio  un  triennio. 

I  Consiglieri  si  rinnovano    ogni    gennaio  per  un  epunta  e  per  an- 

"""al  Segretario    custodisce    gli    atti    della   Società,  stende  e    firma  i 
ver  a,    di  adunanze,  tiene  la    corrispondente  il  P— p- 
disco  gli  incarichi    del    Presidente,    dispone  d'accordo  colla  Pies, 
ZZ  f-  órdine    delle    materie  da  trattarsi    nelle    adunanze.   Dura  ,n 

Uffiu\,IeTgr:rio  lo  coadiuva    e  a,   bisogno  lo  supplisce,    e  dura 
anch'esso  in   ufficio  quattro  anni. 


Il  Bibliotecario  ha  cura  dei  libri  appartenenti  alla  Società  e  dei 
periodici  che  la  Società  riceve  in  cambio,  e  ne  regola  la  consulta- 
zione da  parte  dei  soci. 

L'  Economo-Cassiere  cura  la  riscossione  del  contributo  dei  Soci  e 
d'ogni  altro  provento  della  Società  ,  firma  le  quitanze,  paga  le  spese 
stanziate  nel  Preventivo  o  deliberate  straordinariamente  dalla  Società 
su  mandato  firmato  dal  Presidente  ,  tiene  un  registro  di  entrata  e 
uscita ,  compila  i  bilanci  preventivo  e  consuntivo  d'ogni  anno  da  pre- 
sentarsi, previa  l'approvazione  del  Consiglio  di  Presidenza,  alla  as- 
semblea in  ordine  all'art.  9.  Tanto  il  Bibliotecario  quanto  l'Eco- 
nomo Cassiere  durano  in  ufficio  quattro  anni. 

Art.  6. 

La  Società  pubblica,  coli'  opera  di  collaboratori,  in  un  periodico 
in-8°  dal  titolo  :  Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria,  dis- 
sertazioni, memorie,  illustrazioni  di  documenti  riguardanti  la  storia 
di  Pavia,  in  relazione  al  disposto  dell'art.  2. 

I  soci  hanno  diritto  ad  un  esemplare  del  Bollettino. 

Gli  autori  degli  scritti  da  ammettersi  alla  pubblicazione  devono 
assoggettarsi  alle  norme  ed  alle  condizioni  determinate  da  un  appo- 
sito regolamento  interno. 

Ciascun  autore  è  responsabile  delle  sue  pubblicazioni  e  ne  con- 
serva la  proprietà  letteraria. 

Per  l'accettazione  e  l'esame  degli  scritti  da  pubblicarsi  nel  Bol- 
lettino della  Società  è  costituito  un  Consiglio  di  Redazione,  composto 
dal  Presidente,  da  un  Consigliere  e  dal  Segretario.  Le  sue  delibera- 
zioni saranno  disciplinate  da  apposito  regolamento  interno. 

L'assemblea  dei  soci  designa  il  consigliere  che  deve  far  parte  del 
Consiglio  di  Redazione. 

Il  Segretario  veglia  alla  stampa  dei  lavori  ammessi. 

Art.  7. 


Ogni  Socio  paga  un  contributo  annuo  di  Lire  dieci,  che  dovrà  es- 
sere versato  all'Economo  Cassiere  non  più  tardi  del  Marzo  di  ciascun 

anno. 

Quel  socio  che  avrà  contribuito  al  maggior   incremento    della   So- 
cietà con  un'offerta  in  denaro,  o  col  dono  di  libri,    documenti,    opere 
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d'arte  etc.  avrà  per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  ri  titolo  di 
Socio  benemerito.  Acquisterà  la  qualità  di  Socio  perpetuo  quel  socio 
che  offrirà  non  meno  di    duecento    lire,  e  sarà  esente  dal   contributo 

annuale.  .  ,, 

Il  Consiglio  Direttivo  potrà  dare  il  titolo  di  Socio  onorano  a  quelle 
persone  che  con  qualche  cospicuo  dono  avranno  notevolmente  giovato 
all'incremento  della  Società. 


Art.  8. 

Chi  nel  mese  di  Settembre  non  avrà  presentato  le  dimissioni  da 
socio  contribuente,  si  intenderà  ascritto  alla  Società  anche  per 
l'anno  successivo. 

Art.  9. 

Le  adunanze  della  Società  sono  indette  dal  Presidente.  Nella  let- 
tera di  convocazione  si  comunica  l'ordine  del  giorno. 

Le  adunanze  della  Società  sono  ordinarie  e  straordinarie.  Ordinaria 
è  quella  da  convocarsi  ogni  anno  nel  Gennaio,  per  le  nomine  alle 
cariche  e  per  l'approvazione  dei  Bilanci  consuntivo  e  preventivo. 

Ogni  socio  potrà  fare  proposte  da  aggiungersi  all'ordine  del  giorno 
e  da  presentarsi  all'assemblea  ;  tali  proposte  dovranno  essere  presen- 
tate al  Presidente  entro  il  mese  di  Dicembre. 

Per  la  legalità  delle  adunanze  occorre  la  presenza    di    un    quinto 

almeno  dei  soci. 

Se  però  dopo  un'ora  da  quella  indetta  non  si  raggiunge  quel  nu- 
mero, si  apre  egualmente  la  seduta  e  le  deliberazioni  sono  valide 
qualunque  sia  il  numero  dei  presenti.  Le  deliberazioni  dell'Assemblea 

obbligano  tutti  i  soci.  .      . 

Non  si  ammettono  procure  e  sono  escluse  affatto  le  discussioni 
estranee  ai  fini  della  Società  o  alla  sua  Amministrazione. 

Qualora  si  tratti  di  persone,  si  procede  per  votazione  segreta. 

Per  comunicazioni  urgenti  da  farsi  alla  Società  o  per  provvedi- 
menti da  prendersi  sollecitamente,  cinque  soci  hanno  facoltà  di  pro- 
vocare dal    Presidente  la  convocazione  dell'Assemblea  generale. 

Le  adunanze  straordinarie  per  letture,  conferenze  etc.  anche  con 
invito  di  estranei  sono  indette  dal  Presidente. 


Art.  10. 

Nessuna  aggiunta  o  modificazione  può  essere  fatta  allo  Statuto 
presente  se  non  sulla  proposta  del  Consiglio  Direttivo  o  di  10  soci, 
sottoposta  a  scrutinio  segreto  in  adunanza  generale.  La  deliberazione 
deve  riportare  il  suffragio  di  due  terzi  dei  presenti,  che  in  questo 
caso  non  possono  essere  meno  di  un  terzo  dei  soci. 

Non  raggiungendosi  tale  numero,  si  fa  luogo  ad  una  seconda  adu- 
nanza nel  termine  di  otto  giorni,  nella  quale  basta  la  presenza  di 
trenta  soci  e  la  maggioranza  di  due  terzi  dei  presenti. 

Il  Segretario  cura  l'inserzione  delle  modificazioni  approvate  negli 
Statuti  e  le  comunica  ai  soci. 

Art.  11. 


La  Società,  finché  non  abbia  una  propria  sede ,  terrà  i  suoi  uffizi 
presso  il  Museo  Civico  di  Storia  Patria. 

La  suppellettile  scientifica  della  Società,  ove  questa  si  sciogliesse, 
passerà  in  proprietà  del  Comune  di  Pavia  pel  suo  Museo  Civico  di 
Storia  Patria. 


- 


NORME  PER  LE  PUBBLICAZIONI 


1.°  _  A  spese  della  Società  si  pubblicherà  un  Bollettino  trimestrale 
che  conterrà  dissertazioni  o  memorie  originali  storiche,  biografiche 
letterarie,  artistiche,  archeologiche,  giuridiche  ,  numismatiche  etc. 
riguardanti  Pavia  e  il  suo  territorio  o  la  storia  generale  in  quanto  si 
collega  con  quella  di  Pavia;  studii  e  ricerche  sulle  fonti,  elenchi  d: 
manoscritti,  bibliografia  e  rassegna  di  opere  e  di  periodici,  i  qual 
trattino  argomenti    che    abbiano    qualche    attinenza  con    la    storia  di 

Pavia. 

2.°  _  0  nel  Bollettino  o  a  parte  si  pubblicheranno,  secondo  la 
possibilità,  monumenti:  cioè  cronache,  storie,  biografie  inedite  o  fatte 
rare,  documenti,  codici  diplomatici,  regesti,  leggi,  consuetudini,  sta- 
tuti, illustrazioni  storiche  di  opere  d'arte,  iscrizioni,  monete  etc. 

3.0  _  Quando  gli  articoli  da  pubblicarsi  siano  accompagnati  da 
tavole,  il  Consiglio  di  redazione  determinerà  quali  siano  da  pubbli- 
carsi a  spese  della  Società,  perchè  o  di  indiscutibile  valore  o  neces- 
sarie per  la  retta  intelligenza  del  testo,  e  quali  debbano  lasciarsi  a 
carico  degli  autori. 

4.°  —  Il  Bollettino  si  comporrà  ogni  volta  di  non  meno  di  otto 
fogli  di  stampa  in  8°  grande. 

5.0  —  Pino  a  che  gli  articoli  non  siano  retribuiti  l'autore  avrà 
diritto  a  25  copie  di  estratti  a  spese  della  Società:  chi  ne  vorrà  un 
maggior  numero  di  copie  le  pagherà  a  parte  al  tipografo. 

6.°  —  Di  regola  le  recensioni  non  danno  diritto  ad  estratti  :  tut- 
tavia il  consiglio  di  redazione  potrà  autorizzare,  anche  per  queste, 
estratti,  quando  se  ne  presenti  la  convenienza. 

7.°  —  La  compilazione  del  Bollettino  è  affidata  ad  un  Consiglio  di 
redazione,  in  conformità  allo  Statuto.  Il  Consiglio  stabilisce  1'  ordine 
delle  pubblicazioni,  raccoglie^  e  presceglie  i  documenti  e  le  scritture 
che  dovranno  contenersi  in  ogni  numero,  invita,  se  lo  crede  oppor- 
tuno, qualcuno  dei  soci  o  anche  persone  estranee  a  trattare  speciali 
argomenti  di  storia  patria.  Può  anche,  se  le  condizioni  finanziarie 
della  Società  lo  permettano,  indire  concorsi  per  temi,  compilazioni, 
illustrazioni  storiche.  Propone  al  Consiglio  di  Presidenza  ogni  spesa 
necessaria  per  le  pubblicazioni. 
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8.°  —  Ad  ognuno,  anche  estraneo  alla  Società,  è  permesso  pre- 
sentare scritti  originali  e  documenti  per  la  pubblicazione  ;  ma  il 
Consiglio  di  redazione  ha  diritto,  su  proposta  del  relatore,  di  respin- 
gerli, qualora  li  giudicasse  privi  di  speciale  valore  o  erronei  nella 
forma  o  non  compresi  nelle  categorie  di  cui  agli  articoli  1  e  2;  come 
pure  d'invitare  gli  autori  ad  apportare  modificazioni  nei  loro  scritti, 
quando,  per  qualche  ragione,  sembrino  necessarie.  Potranno  egual- 
mente rifiutarsi  le  memorie  originali  o  troppo  lunghe  o  non  corri- 
spondenti agli  scopi  che  la  Società  si  propone.  In  caso  di  dubbio  il 
Consiglio  di  redazione  riferirà  al  Consiglio  di  Presidenza  che  giudica 
inappellabilmente. 

9.°  —  Ciascun  componente  del  Consiglio  di  Presidenza  non  ha  per 
sé  il  diritto  d'inserire  nel  Bollettino  alcun  lavoro,  se  non  secondo  le 

norme  dell'  art.  8. 

10."  —  Non  saranno  pubblicate  nel  Bollettino  recensioni  di  opere 
scritte  dai  componenti  il  Consiglio  direttivo,  se  non  in  forma  pura- 
mente espositiva. 

11.°  —  Sino  a  che  la  Società  non  abbia  fondi  disponibili,  gli    ar- 
iceli   non    saranno    retribuiti.    Sull'  opportunità  e  sulla  misura   delle 
retribuzioni  saranno,  in  caso,  pubblicate  a  suo  tempo  norme  speciali. 


ELENCO  DEI  SOCI 


CONSIGLIO    DI   PRESIDENZA 


Presidente:  Romano  Dott.  Giacinto,  Prof,  nella  R.  Univ.  di  Pavia. 

Vice- Presidenti:  Cavagna  Sangiuliani  Conte  Coinm.  Antonio  —  Pavesi 

Grand'  Uff.  Dott.  Pietro,  Prof,   nella  R.    Univ.  e 

Sindaco  di  Pavia. 

Consiglieri:  Bellio  Cav.  Vittore,  Prof,  nella  R.  Univ.  di  Pavia. 

n  De  Marchi    Cav.    Dott.    Luigi,    Bibliotecario    della  R. 

Univ.  di  Pavia. 
„  Mariani    Cav.   Uff.    Mariano,    Prof,  nella  R.  Univ.  di 

Pavia, 
n  Rossi  Dott.  Vittorio,  Prof,  nella  R.  Univ.  Pavia,  (redatt.). 

(1) 

Segretario:  Majocchi    Sac.    D.    Rodolfo,    Conservatore    del  Civico 
Museo  di  Storia  Patria  di  Pavia. 
Vice-Segretario  :  Quinta  valle    Dott.  Ferruccio,    Prof,    nel  R.  Liceo  di 
Pavia. 
Bibliotecario:  Dell'  Acqua   Dott.    Cav.    Girolamo,    vice-bibliotecario 
della  R.  Univ.  di  Pavia. 
Econo>nn- Cassiere:  Eranchi  Avv.  Giacomo,    Segretario    Generale    della 
Congregazione   di  Carità  —  Pavia. 


Agakiti  Prof.  Cav.  Fernando,  ex-direttore  delle  Scuole  elementari  co- 
munali di  Pavia. 

Albanese  Prof.  Manfredi  della  R.  Università  di  Pavia. 

Albertario  Cav.  Avv.  Ferdinando,  Presidente  della  Deputazione  Pro- 
vinciale di  Pavia. 

Arbasino  Prof.  Eligio,  Preside  del  R.  Liceo-Ginnasio  di  Voghera. 

Arigo  Avv.   Giovanni  —  Pavia. 

(1)  Il  Prof.  oa.   Rampoldi,  eletto    dall'assemblea  a  far  parte  del  Consiglio  di 
Presidenza,  non  ha  accettato  l'ufficio. 
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Associazionk  Gen.  degli  Impiegati  Civili  di  Pavia. 

Aschieri  Cav.  Ferdinando,  Prof,  nella  R.  Univ.  di  Pavia. 

Ascoli  Dott.  Alfredo,  Prof,  nella  R.  Univ.  di  Pavia. 

Attendolo  Bolognini  Conte  Ercole  --  S.  Angelo  Lodigiani 

Barbavara  Conte  Avv.  Ascanio  -  Vigevano. 

Barilati  Sac.  D.  Carlo,  parroco  di  Vellezzo  Bellini. 

Bariola  Dott.  Giulio,  Ispettore  R.  Galleria  Estense  di  Modena. 

Bastari  Dott.  Pietro,  Prof,  nel  R.  Ginnasio  di  Pavia. 

Beccalli  Dott.  Camillo,  Prof,  nel  R.  Liseo  di  Voghera. 

Beccaria  (nobili  sorelle)  —  Pavia. 

Belli  Comm.  Carlo,  Avvocato.  —  Pavia. 

Benini  Dott.  Rodolfo,  Prof,  nella  R.  Univ.  di  Pavia. 

Bertolasio  Sac.  D.  Salvatore,  Proposto    Parroco  di  S.  Michele    Mag- 

giore  di  Pavia. 
Bianchi  Dott.  Adelaide,  Prof,  nella  R.  Scuola  Tecnica  di  Pavia. 

Binda  Dott.  Cosmo,  libero  docente  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Boffalossi    Sac.    D.    Angelo,    Rettore    dell'  Orfanotrofio    Maschile  di 
Pavia. 

Boni  Sac.  Dott.  D.  Giuseppe,  Canonico  nella  Cattedrale  di  Pavia. 

Bonomi  Cav.  Uff.  Celso,  Preside  del  R.  Istituto    Tecnico    A.   Bordoni 
di  Pavia. 

Borgognoni  Romeo,  pittore  —  Pavia. 

Bozzi  Dott.  Italo,    Avvocato  —  Pavia. 

Brugnatelli  Luigi,  Prof,  nella  R.  Univ.  di  Pavia. 

Bucchia  Cav.  Augusto,  Colonnello  del  1°  Regg.  Genio  -  Pavia. 

Butti  Dott.  Attilio,  Prof,  nel  R.  Liceo  di  Voghera. 

Cairoli  S.  E.  Contessa  Sizzo  Elena  --  Roma. 

Calcagni  Antonio  —  Pavia. 

Camozzi  Prof.  Guido  —  S.  Margherita  Ligure. 

Campari  Cav.  Alessandro,  Ingegnere  —  Pavia. 

Canna  Cav.  Giovanni,  Prof,  nella  R.  Univ.  di  Pavia. 

Capsoni  Rag.  Camillo,  Segretario    nel    Civ.  Ospedale    di  S.  Matteo  in 
Pavia. 

Capsoni  Dott.  Gina,  Prof,  nelle  Scuole  Normali  --  Pontremoli. 

Carabellese    Dott.    Francesco,    Prof,    nella    R.    Scuola    Superiore    di 
Commercio  di  Bari. 

Carena  Conte  Gian  Giuseppe  —  Milano. 

Carotti  Dott.  Giulio,    Segretario    della    R.    Accad.    di  Belle    Arti  in 

Milano. 
Casanova  Nob.  Enrico  —  Milano. 
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Civardi  Sac.  D.  Antonio,  Canonico  della  Cattedrale  di  Bobbio. 

Civoli  Cav.  Dott.  Cesare,  Prof,  nella  R.  Univ.  di  Pavia. 

Codara  Dott.  Antonio,  Prof,  nel  R.  Ginnasio  di  Chieri. 

Colangelo  Dott.  Bartolo,  prof,  alla  R.  Scuola  Tecnica  di  Crema. 
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PERCHE  PAVIA 


DIVENNE  LA  SEDE  DE'  RE  LONGORARDI  (1) 


Che  Pavia,  subito  dopo  V  espugnazione  fattane  da  Alboino  nel 
572,  divenisse  la  capitale  del  regno  longobardo,  è  un'opinione 
generalmente  abbandonata,  dacché  il  Crivellucci  ne  discorse  di 
proposito  in  uno  di  que'  suoi  articoli  tanto  suggestivi,  che  egli 
va  da  più  anni  pubblicando  sulla  storia  del  periodo  longobardo  (2). 
Ma  il  Crivellucci  non  si  fermò  a  porre  in  rilievo  l' errore  (3)  : 
volle  anche  accennare  alle  ragioni  per  cui,  morto  Alboino,  Pavia 
potè  divenire  la  sede  ordinaria  del  regno.  Egli  crede  che  a  ciò 
abbia  contribuito,  in  primo  luogo,  Tessere  stato  Clefl,  successore 
di  Alboino,  probabilmente,  duca  di  Pavia,  e  l' aver  egli  cominciato 
T  opera  di  riordinamento   della   monarchia ,    ciò    che ,    spostando 


(1)  La  presente  memoria  vide  recentemente  la  luce  fra'  Rendiconti  del  R. 
Istituto  Lomb.  di  se.  e  lett.  ser.  II  voi.  XXXIII  (1900).  Si  ripubblica  con  alcuni 
ritocchi  di  forma  e  di  sostanza  e  con  qualche  aggiunta  nel  testo  e  nelle  note. 

(2)  In  Studi  storici,  voi.   1,  86  sg.  Pisa,  E.  Spoerri,  ed.   1892. 

(3)  L'errore,  com'è  noto,  risale  ad  Ermanno  Contratto,  cronista  dell' XI 
secolo  (In  M.  G.  Script.,  V.  89),  e  fu  notato  la  prima  volta  da  S.  Maffei, 
Verona  illustrata  (Milano  1825),  voi.  II,  447,  con  queste  parole  :  Afferma  Er- 
manno Contratto  per  residenza  fosse  eletta  da  Alboino  Pavia;  ma  veramente 
siccome  il  primo  re  de'  Goti  avea  diviso  tra  Ravenna  e  Verona  il  soggiorno 
suo,  così  il  primo  de'  Longobardi  tra  Verona  il  divise  e  Pavia:  ansi  in  Verona 
Over  lui  fermato  l'ordinaria  sede,  sembra  con  sicurezza  raccogliersi  da  ciò  che 
Agnello  e  Paolo  hanno  lasciato  scritto  per  occasione  della  sua  morte.  Non  tutto 
quello  che  scrive  il  Maffei  è  rigorosamente  esatto,  ma  l' osservazione  fondamen- 
tale è  giusta:  nondimeno,  anche  dopo  di  lui,  l'opinione  comune  prevalse  fino 
a'  giorni  nostri,  e  non  si  può  dire  smessa  del  tutto  (Cfr.  Villari,  Le  invasioni 
barbariche  in  Italia,  p.  258,  Milano  Hoepli,    1901). 
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molti  interessi,  fu  forse  la  causa  della  sua  morte  precoce  e  vio- 
lenta. In  secondo  luogo  vi  avrebbe  contribuito  1'  essere  succeduto 
a  Cleti,  dopo  l' interregno,  il  Aglio  Autari,  e  avere  l'Agilulfo 
dovuto  il  trono  alla  vedova  di  Autari,  Teodelinda.  Ad  ogni  modo, 
secondo  il  Crivellucci,  è  da  Autari  in  poi  cbe  si  vede  Pavia 
divenuta  sede  del  re:  là  Autari  si  afforza  e  si  difende  durante 
l' invasione  franca  del  590,  là  muore  avvelenato  nel  595. 

Il  Crivellucci  riconosce  che  altre  ragioni  di  varia  natura  pos- 
sono aver  contribuito  al  fatto  in  questione;  ma  egli  non  s'indugia 
ad  indagarle.  Forse  queste  ragioni  meritano  di  essere  studiate 
con  maggiore  attenzione  che  non  si  sia  fatto  finora.  Ciò  servirà 
non  solo  a  completare  la  ricerca  del  mio  dotto  collega,  ma  a 
porre  anche  il  problema  da  lui  trattato  sotto   una  luce  alquanto 

diversa. 

P.  Diacono,  narrata  la  morte  di  Alboino,  venendo  a  parlare 
dell'elezione  del  successore,  si  esprime   cosi:   Langobardi  vero 
aput  Italiam  omnes  communi  Consilio  Cleph,  nobilissimum  de 
suis  virum,  in  urbe  Ticinensi  sibi  regem  statuerunt  (1).  Il  Cri- 
vellucci fa  seguire  a  queste  parole  il  commento  :  «  Probabilmente 
egli  (Clefi)  era  duca  di  Pavia  ».  Lo  scopo  del  commento  è  chiaro. 
Se  Clefi,  infatti,  era  duca  di  Pavia,  si  comprende  che  questa  città 
divenne  la  sede  del  regno  non  per  un  disegno  prestabilito,  ma 
perché  l'eletto  era  duca  di  quella  città;  e  poiché,  presso  i  longo- 
bardi,   la   corona   si   trasmetteva  per  diritto  ereditario,   sebbene 
temperato  dalla  elezione  popolare,  ne  venne  che,  dopo  Clefi  e  dopo 
l'interregno,  Pavia  rimase  capitale,   perché    Autari  era  figlio  di 
Clefi  e  Agilulfo  sposò  Teodolinda  vedova  di  Autari.  Cosi,  per  cir- 
costanze affatto  estrinseche  ed  occasionali,    e    non   piuttosto  per 
ragioni    intrinseche,   non  per  un   accordo   cosciente   de'  longo- 
bardi, Pavia  sarebbe  poi  rimasta  la  sede  del  governo. 

La  questione,  secondo  me,  merita  di  essere   esaminata  più  a 

fondo. 

Il  Crivellucci  ha  ragione  quando  dice  che  il  concetto  di  capi- 
tale, come  l'intendiamo  noi  moderni,  non  è  applicabile  al  tempo 


[lì  Hisi.  Lana.   ed.  Waitz,  I.  11,31. 
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de'  longobardi,  e  che  questa  nazione,  ne'  suoi  primordi,  se  aveva 
un  capo,  poteva  non  avere  una  capitale  —  ma  anche  in  questo 
non  dobbiamo  esagerare.  I  longobardi  erano  rozzi,  ma  erano  una 
società  organizzata;  essi  avevano  un  governo,  e  questo  governo  si 
accentrava  nel  palatium  o  corte  del  re  (1).  Che  essi  nei  primi  anni, 
dopo  il  loro  ingresso  in  Italia,  e  mentre  lottavano  con  le  difficoltà 
della  conquista,  non  avessero  un  vero  e  proprio  centro  di  governo, 
si  capisce  :  il  centro  si  spostava  continuamente,  seguendo  la  per- 
sona del  re  nel  corso  dell'espansione.  Ma  che  ben  presto,  comin- 
ciato il  periodo  del  riordinamento,  non  sentissero  il  bisogno  di 
fissare  un  luogo,  che,  oltre  ad  essere  la  residenza  abituale  del 
capo  supremo,  fosse  anche  il  centro  di  collegamento  di  tutta  la 
nazione,  riesce  un  po'  difficile  ad  intendere. 

Dal  passo  di  P.  Diacono,  relativo  alla  elezione  di  Cleti  in  Pavia, 
il  Crivellucci  ha  tratto  la  congettura  che  Cleti  sia  stato  probabil- 
mente duca  di  questa  città;  ma  al  passo  io  non  darei  una  inter- 
pretazione cosi  estesa.  Paolo,  s' io  ben  intendo,  ha  voluto  dire  sol- 
tanto questo,  che  i  grandi  longobardi  si  adunarono  in  Pavia,  e  che 
in  Pavia  ebbe  luogo  l'elezione  del  nuovo  re.  Questo  è  anche  il 
pensiero  del  nostro  Muratori  (2).  Il  Crivellucci  può  aver  ragione 
quando  contraddice  al  Lupi,  il  quale  aveva  congetturato  che  Cleti 
fosse  duca  di  Bergamo:  una  congettura  che  anche  a  me  pare 
priva  di  fondamento  (3).  Ma,  se  Cleti  non   fu  duca  di  Bergamo, 


(1)  V.,  a  proposito  della  monarchia  merovingia,  ma  che  valgono  anche  per 
la  longobarda,  le  osservazioni  del  Fustel  de  Coulanges,  Histoire  des  institutions 
politiques  de  V ancienne  France:  la  monarchie  franque;  p.  135  sg.  (Paris,  Ha- 
chette,   1888). 

(2)  Invece  L.  M.  Hartmann,  Geschichte  Italiens  im  M.  A.,  Ili,  37  (Leipzig, 
1900)  accoglie,  come  sembra,  l'idea  del  Crivellucci.  V.  anche  0.  Abel,  Ge- 
schichtsschreiber  der  deutschen    Yorzeit,  Vili,  p.  49. 

(3)  In  sostanza  tutta  l'argomentazione  del  Lupi  (Cod.  dipi.  Bergotu.,  I,  143, 
191  sg.)  si  riduce  al  fatto,  da  lui  ritenuto  sicuro,  che  Autari  fu  duca  di  Ber- 
gamo. Se  Autari  fu  duca  di  Bergamo,  dunque,  secondo  il  Lupi,  anche  il  padre 
lo  era  stato  prima  di  lui.  Ognun  vede  la  debolezza  di  simile  ragionamento  : 
nondimeno  la  congettura  del  Lupi  fu  accolta  recentemente  anche  da  J.  Weise  (I- 
talien  und  die  Langobardenherrscher  voti  568  bis  628.  Inaug.  Dissert.  Halle 
a  S.  1886,  p.  29)  e  da  T.  Hodgkin,  Italy  and  her  invaders,  V,  182,  Oxford  1895.) 
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non  vi  sono  buone  ragioni  per  credere  che  sia  stato  duca  di  Pavia. 
Ce  n'è  anzi  una,  secondo  me,  di  un  certo  valore,  per  ritenere  che 
Cleri  non  sia  stato  né  duca  di  Bergamo,  né  duca  di  Pavia.  Gene- 
ralmente Paolo,  ogni  volta  che  nomina  un  personaggio  rivestito 
di  dignità  ducale,  non  trascura  di  farci  sapere  che  era  duca, 
e  duca  di  questa  o  quella  città.  Orbene,  egli  non  dice  se  Clefi 
era  duca  o  no  :  chiama  semplicemente  Cleti  nobilissimum  de 
suis  virum,  una  delle  solite  amplificazioni  dell'  Origo,  che  dice 
soltanto  Cleph  de  Beleos,  espressione  punto  dissimile  da  quella 
adoperata  dall'autore  del  codice  gotano  (1). 

Ma  ammettiamo  pure  che  Clefi  sia  stato  duca  di  Pavia.  C'era 
proprio  bisogno  che  i  grandi  del  regno  si  adunassero  a  Pavia,  solo 
perché  Clefi  era  duca  di  questa  città?  Lo  stesso  Crivellucci  con- 
viene che  il  luogo,  dove  il  re  era  eletto  o  riconosciuto,  non  aveva 
molto  peso  presso  un  popolo,  in  cui  il  capo  era  considerato  re 
non  del  paese,  ma  della  nazione.  Adunque,  messa  da  banda  la 
questione  se  Clefi  sia  stato  o  no  duca,  l' unica  cosa  sicura  che  si 
possa  ricavare  da  P.  Diacono  è,  che,  morto  Alboino,  i  longobardi 
tennero  un'assemblea  generale  a  Pavia,  e  che  quivi  procedettero 
alla  elezione  del  successore.  Ora  questa  radunata  a  Pavia,  e  non  a 
Verona,  dove  il  re  era  morto  e  dovevano  trovarsi  in  quel  tempo, 


Ma  io  vado  più  oltre,  e  mi  domando:  fu  veramente  Autari  duca  di  Bergamo? 
La  cosa  è  sembrata  probabile  al  Pabst  (Geschichte  des  langob.  Herzogthums  in 
Forschungen  zur  deusch.  Gè  schichte,  II,  415  n.  3)  ed  al  Crivellucci;  ma  io  mi 
permetto  di  dubitarne  fortemente.  P.  Diacono,  enumerando  i  duchi  che  gover- 
narono durante  l'interregno,  chiama  il  duca  di  Bergamo  Wallari.  Walian  è  lo 
stesso  che  Autari?  In  un  diploma  di  Carlo  il  Grosso  si  parla  di  una  chiesa 
fondata  da  Autari  in  Bergamo,  Fara  Authareni  cosi  detta  ab  Authari  rege 
(V  Trova,  CW.  dipi,  long.,  I,  140  e  II,  529).  Qui  si  tratta  di  Autari  ree  non 
di  Autari  duca:  come  possiamo  conchiuderne  che  Autari,  re  dei  Longobardi, 
sia  stato  anche  duca  di  Bergamo? 

(1)  M.  G.  Script,  rer.  lang.,  pp.  5  e  10.  Può  sorgere  il  sospetto  che  anche 
L'espressione  in  urbe  Ticinensi  sia  da  ritenersi,  nel  luogo  riferito  di  Paolo,  una 
amplificazione  dell' autore.  Ma  si  deve  riflettere  che  la  detta  espressione  non  ha 
lo  sfesso  valore  dell' altra:  nobilissimum  de  suis  virum.  Qui  si  tratta  di  un 
semplice  apprezzamento;  nell'altra  si  contiene  la  constatazione  di  un  fatto,  che 

Paolo   deve   avere   attinto   da   min.   delle   sue    fonti. 
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insieme  con  la  corte,  una  parte  delle  milizie  e  i  personaggi  più 
ragguardevoli  dello  stato,  è  una  cosa  che  dà  da  pensare.  Se,  come 
luogo  di  riunione,  si  scelse  Pavia  e  non  Verona  o  un'altra  città, 
una  ragione  ci  sarà  stata,  e,  se  noi  riusciremo  a  trovare  questa 
ragiono,  forse  avremo  modo  di  intendere  più  facilmente  perché 
Pavia  divenne  d'allora  in  poi  il  centro  di  governo,  il  punto  di 
collegamento  di  queir  organismo  ancora  in  formazione  che  era  la 
monarchia  longobarda. 

La  ragione  di  cui  andiamo  in  cerca,  si  collega  con  la  morte  di 
Alboino  e  con  le  circostanze  che  l'accompagnarono.  Più  che  del 
risentimento  momentaneo  prodotto  nell'animo   di   Rosmunda  dal 
brutale  oltraggio  ricevuto,  l'uccisione  del  re  fu  l'effetto  di  una 
cospirazione  preparata  di  lunga  mano.  Se  un  luogo  della  cronaca 
di  Giovanni  Biclarense  non  ce  ne  avvertisse  (1),  la  cosa  sarebbe 
confermata  dal  contegno  stesso  de'  regicidi.  L' avere  trasportato  a 
Ravenna  il  regio  tesoro  e  la  giovine  Albsuinda,  figlia  ed  erede  di 
Alboino,  prova  che  i  cospiratori  si  erano  proposto  qualcosa  più  che 
una  semplice  vendetta,  e  che  essi  avevano  mirato    assai    più   in 
alto  (2).  Ora  in  quella  cospirazione  entrarono  certamente  i  gepidi, 
che  avevano  accompagnato  in  Italia  Rosmunda,  ma  vi  entrarono 
anche  de'  longobardi,  de'  gasindi  e  parte  dell'esercito,  perché  non 
solo  il  fatto  è  confermato  da'  testi,  ma  non  è    neppure    immagi- 
nabile che  Rosmunda  si  illudesse  di  conservare  il  trono,  se  non 
fosse  stata  sostenuta  almeno  da  una  parte  dei  longobardi.  Elmichi 
o  Elmegiso  è  certamente,  anche  per  la  forma  del  nome,  un  lon- 
gobardo (3).  Ma  nella  cospirazione  entrò,    molto    probabilmente, 
anche  un  altro  :  Longino  prefetto  di  Ravenna.  Il   modo   come  si 
svolgono  i  fatti,  subito    dopo   la   morte   di  Alboino,    autorizza  a 
pensare  che  esistessero  delle  intelligenze  tra  il  prefetto  e  i  cospi- 

(1)  In  M.  G.,  Auct.  Ant.,  XI,  213. 

(2)  Anche  P.  Diacono  dice  chiaramente  a  che  tendevano  gli  uccisori  d'Alboino: 
tyitur  Hel,,i»chis,  extincto  Alboin,  regnum  eius  invadere  conatus  est  (II,  29). 

(3)  Su  la  partecipazione  de'  longobardi  al  regicidio  vedi  Mario  Aventicense, 
Chron.,  in  M.  G.,  Auct.  Antiq.,  XI,  238  e  gli  Excerpta  ex  Agnello  in  M.  G., 
Auct.  Antiq.,  IX,  336.  Anche  questi  longobardi  si  sarebbero  rifugiati  a  Ravenna 
insieme  con  Elmichi,  Rosmunda  e  i  gepidi. 


ratori.  Infatti  costoro  dovevano  aver  preveduto  anche  la  possibilità 

d'un  insuccesso;  in  questo  caso  Ravenna  era  il  luogo  di  rifugio 
più  sicuro.  D'altra  parte  niente  di  più  naturale  che  i  gepidi, 
specialmente  quelli  che,  come  il  vescovo  Trasarico  e  il  principe 
Reptilane  ed  altri,  erano  fuggiti  a  Costantinopoli  dopo  la  sconfitta 
di  Cunimondo,  intrigassero  alla  corte  imperiale  contro  i  longo- 
bardi, e  che  il  prefetto  di  Ravenna  cercasse  di  sfruttare  l'odio 
di  Rosmunda,  il  malcontento  de'  gepidi  e  lo  stato  ancora  precario 
in  cui  trovavasi  la  monarchia  longobarda,  per  arrestare  con  un 
colpo  ardito  la  marcia  dell'invasione.  La  storia  offre  qualche  altro 
esempio  di  simili  tentativi  criminosi  fatti  da'  bizantini  nella  reggia 

longobarda. 

La  morte  tragica  ed  improvvisa  di  Alboino  gittò  i  longobardi 
in  un  gran  turbamento,  dal  quale  non  si  riebbero  che  dopo  qualche 
mese  (1).  Ma  quando  ebbero  mandato  a  vuoto  il  tentativo  di  El- 
michi  e  di  Rosmunda,  e  i  due  complici  fuggirono  a  Ravenna  con 
la  giovine  Albsuinda,  col  tesoro  e  co'  loro  partigiani,  allora  soltanto 
furono  in  grado  di  misurare  tutta  la  gravità  del  pericolo  corso, 
e  sentirono  il  bisogno  di  un  energico  e  pronto  riparo  per  l'avve- 
nire. Evidentemente  Verona  non  era  il  luogo  più  adatto  per  rac- 
cogliere le  loro  forze  e  fronteggiare  i  pericoli  che  correva  la 
monarchia.  Verona  era  troppo  esposta  agl'influssi  bizantini;  una 
corona  di  città  e  di  fortezze,  tra  cui  Padova,  Monselice  e  Mantova, 
fortemente  munite  di  milizie  greche,  la  minacciavano  all'  est  e  al 
sud  e  le  impedivano  ogni  libertà  di  movimento.  La  necessità  di 
spostare  il  centro  di  gravitazione  delle  loro  forze  più  verso  ovest, 
in  paese  meno  esposto  alla  vicinanza  dei  bizantini,  apparve  allora 
evidente.  Milano,  come  capi'tale  della  Liguria,  sarebbe  stata  la  più 


(1)  Le  fonti  non  hanno  lasciato  notizie  su  questo  punto.  Ma,  se  Alboino  fu 
ucciso  il  28  Giugno  (questa  data  pare  sicura  :  Crivellucci,  La  data  della  morte 
di  A.  in  Studi  Storici,  II,  203  sg.),  e  Agnello  aggiunge  che  Rosmunda  e  i  suoi 
complici  non  fuggirono  a  Ravenna  che  ncir  agosto,  trai  due  fatti  corre  uno  in- 
tervallo di  circa  2  mesi,  che  basta  a  dimostrare  la  gravità  e  l'estensione  del 
movimento.  Fu  quello,  senza  dubbio,  per  la  monarchia  longobarda  un  periodo 
di  scompiglio  e  di  guerra  civile.  La  brevità  della  sua  durata  e  il  pronto  ritorno 
all' online  Legale  contribuirono  egualmente  ad  oscurarne  la  memoria. 


indicata  a  divenire  la  sede  della  monarchia;  ma  i  longobardi  non 
mostrarono  in  generale  nessuna  predilezione  per  quelle  città  che 
avevano  avuto  un  passato  ed  erano  state  centri  cospicui  di  civiltà 
romana  (1);  d'altra  parte  ogni  altra  considerazione  doveva  cedere 
innanzi  alle  ragioni  militari  ed  alle  esigenze  della  difesa,  e  Milano 
era  oramai  una  città  aperta;  Uraia  l'aveva  rovinata  dalle  fonda- 
menta nel  539  (2),  e  benché  Narsete  avesse  fatto  qualche  cosa 
per  restaurarla  (3),  l'antica  sede  degli  imperatori  d'Occidente  non 
riebbe  la  sua  importanza  che  alcuni  secoli  dopo,  e  per  tutto  il 
periodo  longobardo  rimase,   almeno    politicamente,    una    città  di 

second'  ordine  (4). 

A  preferenza  di  ogni  altra  città,  Pavia  era  quella  che  meglio 
rispondeva  alle  ragioni  militari  e  di  sicurezza,  che  dovevano  pre- 
valere, alla  morte  di  Alboino,  nella  scelta  del  loro  centro  di  difesa. 
Posta  a  poca  distanza  dal  confluente  del  Ticino  col  Po,  protetta 
da  alte  e  robuste  mura,  fortemente   munita  dalla  natura  e   dal- 
l'arte, Pavia  era  divenuta,  quasi  nel  mezzo  della  gran  valle  padana, 
una  fortezza  inespugnabile.  Essa    aveva   sfidato    tre   anni   e   più 
l'esercito  longobardo,  e  infine  non  s'  era   arresa    che   per  fame. 
La  città  era  ben  lontana   dall'avere   l'ampiezza   di   Milano   e  di 
Verona,  ma  non  era  neppur  quella  che  era  stata  ai  tempi  di  En- 
nodio,  il  quale  ora  parla  della  Ticinensis  civitatis  angustia  ora 
della    Ticinensis  cimtatula  (5).    Teodorico   l'aveva   ampliata   ed 
abbellita.  La  Cronaca  Teodericiana  dice  che  egli  vi  fece  costruire 
un  palatium,  delle  terme,  un  anfiteatro,  ed  aggiunse  nuove  mura 
alle  antiche  (6).  La  erezione  del  Palatium  prova  la  grande  im- 

(1)  Cfr.  G.  Ferrari,  Storia  delle  rivoluzioni  d'Italia  (Milano,  Treves,  1870), 

voi.  I,  69  sg. 

(2)  Procopio,  De  bello  gothico,  ed.  Comparetti,  II,   141. 

(3)  Mark  Aventicensis  ,   Chronica,  238. 

(4)  Giulini,  Memorie  di  Milano,  I,  p.  L  e  LII.  Milano,  1854.  Circa  l'impor- 
tanza di  Milano  come  centro  di  circoscrizione  ecclesiastica   cfr.    Hartmann,  op. 

cit.,  II,  264. 

(5)  Ennodii,   Opera  ed.  Vogel  in  M.  G.,  Auct.  antiquiss.,  VII,  98-100. 

(6)  M.  G.,  Auct.  antiquiss.,  IX,  324.  Il  palatium  fatto  costruire  da  Teoderico 
è  quello  stesso  che  nei  secoli  successivi  fu  dimora  dei  re  longobardi  e  italiani. 
Agnello,  che  lo  visitò  circa  Fanno  839,  dice  di  aver  visto  nelle  sale    la   figura 
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portanza  che  il  re  annetteva  alla  città  (1)  e  non  è  improbabile 
che  egli,  che  era  già  stato  in  Pavia  tre  anni  durante  la  guerra 
contro  Odoacre  (2),  vi  tornasse  talvolta  anche  negli  anni  succes- 
sivi, tanto  più  che  la  città  era  unita  a  Ravenna  per  un  servizio 
regolare  di  navigazione,  e  nel  viaggio  non  pare  che  s'impiegassero 
più  di  cinque  giorni  (3).  Vi  sono  poi  buone  ragioni  per  ritenere 
che  egli  vi  fosse  nell'anno  524,  al  tempo  della  condanna  e  della 
morte  di  Severino  Boezio  (4). 

Sotto  i  successori  di  Teoderico,  Pavia  fu  oggetto  di  eguali 
provvidenze.  L'anfiteatro,  cominciato  da  Teoderico,  fu  compiuto 
da  Atalarico  suo  nipote  (5).  Al  tempo  di  Teodato  in  Pavia  erano 
i  depositi  di  grano  per  la  Liguria  (6),  e  la  Comitiva  Ticinensis 
era  considerata  come  ufficio  di  alta  fiducia,  un  premio  di  lunghi 
servizi  resi  allo  Stato  (7).  Durante  la  guerra  greco-gotica  T  impor- 

del  gran  re  a  cavallo  effigiata  in  musaico  come  nel  palazzo  ravennate,  e  tutto 
fa  supporre  che  la  struttura  dei  due  edifizi  presentasse  una  certa  analogia  (Cfr. 
Liber  Ponti ficalis  Eccl.  Ravenn.  in  M.  G.,  Script.  Rer.  Lang.,  p.  337-338.  — 
A.  Zirardini  :  Begli  antichi  edifizi  profani  di  Ravenna,  p.  107,  Faenza  1772.  — 
P.  Pessani,  Dei  palazzi  reali  di  Pavia,  pag.  1  sg.)  Al  Palatium  era  annesso 
un  giardino,  al  quale  Ennodio  dedicò  uno  dei  suoi  epigrammi.  (Op.  cit.,  pag.  214). 

(1)  Cfr.  Eutropi  Breviarium  (Add.  Paoli),  ed  Droysen  in  M.  G.  ,  II,  217: 
per  singula  queque  celebriora  loca  regia  sibi  habitacula  construxit. 

(2)  Ennodii  Op.  cit.  pag.  98-99.  —  Eutropi,  (Add.  Pauli),  214-215. 

(3)  Cassiodori  Variarum  ed  Mommsen,  IV,  45.  —  Ennodio  ci  ha  lasciato  la 
descrizione  di  un  suo  viaggio  a  Ravenna,  Op.   cit.,  pag.    107. 

(4)  Se  nel  luogo  della  Cronaca  Teodericiana :  vocat  Eusebium  prefèctum  urbis 
Ticini,  alle  lezione  Ticini  si  deve  sostituire  l'altra  Ticinum,  come  felicemente 
congettura  il  Mommsen,  resta  assodato  che,  al  momento  della  condanna  di  Boezio, 
Teoderico  era  a  Pavia.  Il  Mommsen,  anni  fa,  aveva  creduto  che  il  prefectus  urbis 
Ticini  potesse  essere  il  defensor  (Ostgotische  Studien  in  N.  Archiv.  d.  Gesell. 
f.  alt.  deut,  Geschichtsh.,  XIV  (1889),  495  n.  5);  ma  si  è  ricreduto.  La  nuova 
lezione  proposta  dall'eminente  critico  fu  accolta  recentemente  dal  p.  G.  Semeria, 
Il  Cristianesimo  di  Severino  Boezio  rivendicato,  pag.  29  n.   I.   Roma  1900. 

(5)  Il  fatto  è  attcstato  dalla  bella  iscrizione  che  si  conserva  nel  nostro  Museo 
Civico,  e  che  fu  più  volte  pubblicata.  Intorno  ad  essa  cfr.  Robolini,  Notizie  di 
Pavia,  I,  138.  —  R.  Ma.iocchi  ,  Antiche  iscrizioni  ticinesi,  P.  I,  54,  n.  86, 
Pavia   1897. 

(6)  Cassiodori    Variarum,  X,  27.   Un  altro  deposito  era  a  Tortona. 

(7)  Cassiodori    Variarum,  X,  29.    —    Cura   generis   fui    honoranda   nobilitas 
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tan/.a  della  città  crebbe  ancor  più.  I  goti  ne  fecero  la  loro  citta- 
della, e  molte  famiglie  vi  si  stabilirono  per  mettere  al  sicuro  le 
Loro  ricchezze  (1).  Quando  Ravenna  cadde  in  potere  di  Belisario, 
Pavia  fu  la  sola  città  che  i  goti  conservassero  (2).  Colà  si  con- 
centrò il  residuo  delle  milizie  gotiche,  e  fu  tenuta  la  dieta  che 
elesse  prima  Uraia,  poi  Idelbaldo  e  in  seguito,  come  pare,  lo 
stesso  Totila  (3).  Questi,  che,  dopo  la  sua  assunzione  al  trono, 
visse  sempre  battagliando  e  scorrazzando  da  un  capo  all'  altro 
jf  Italia,  tenne  custodito  in  Pavia  il  regio  tesoro,  di  cui  poi  la 
maggior  parte  fu  trasportata  nel  castello  di  Clima  e  affidata  alla 
custodia  del  fratello  e  di  Erodiano  (4).  Vinto  ed  ucciso  Totila, 
Pultima  dieta  che  elesse  Teia  si  tenne  egualmente  in  Pavia;  quando 
Teia  peri  nella  battaglia  del  Vesuvio,  un  migliajo  di  goti  scam- 
pati all'  eccidio  venne,  come  scrive  Procopio,  a  rifugiarsi  in  quella 
città  (5). 

Pavia,  dunque,  nel  corso  del  sesto  secolo,  non  solo  era  dive- 
nuta una  città  importante,  ma,  dal  punto  di  vista  militare,  era  la 

magnete  fidei  documenta  suasissent  ut  Ubi  urbem  Ticinum,  quam  per  bella  de- 
penderas,  gubernandam  pace  crederemus  etc.  Visbado,  a  cui  è  diretta  questa 
lettera,  è  il  personaggio  ben  noto  che  aveva  chiesto  licenza,  per  i  suoi  acciacchi, 
di  recarsi  ai  bagni  di  Bormio.  Egli  era  uno  dei  pochi  superstiti  di  quella  vecchia 
generazione  che  aveva  combattuto  accanto  a  Teoderico  nei  primi  anni  del  suo 
regno.  Non  è  dubbio  che  la  difesa  di  Pavia,  a  cui  Visbardo  aveva  preso  parte, 
si  riferisca  al  periodo  della  guerra  contro  Odoacre.  Circa  l' importanza  della 
guarnigione  gotica  in  Pavia  cfr.  Mommsen  Ostgot.  Studien,  loc.  cit-  p.  500. 

(1)  Nel  538,  quando  Vitige  s'era  già  ritirato  dall'assedio  di  Roma,  e  Beli- 
sario mandò  alcune  schiere  a  Milano  comandate  da  Mundola,  queste  non  incon- 
trarono resistenza  che  a  Pavia,  e  la  ragione  è  espressa  da  Pkocopio,  II,  80-81  : 
'End  òs  xòv  Uuòov  òiaplvxeg  èg  Tixtjvòv  nóXiv  atpixovxo,  ol  Vóxdoi 
aùwvg  ànavcìjoavies  èg  xsìgag  rjXftov.  fjaav  òe  jioXXoì  xs  xal  àgioxpi, 
ènei  x&v  xo>],uaicov  xà  xif,ucòxaxa  fiàofiaooi  àixavxeg,  oi  xavxfj  à)%r}vxo,  tv 
Tixrjvco  xaxaòéfievoi,  are  èv  yjoolo)  òyógco uà  laxvQÒv  sborri,  cppovqàv 
iv&av&a  Xóyov   àg~iav  èX'movxo.  Cfr.  II,   164. 

(2)  Procopio,  II,  215,  232. 

(3)  Procopio,  II,  201,  224-5. 

(4)  Procopio,  III,  246,  256. 
[51  Procopio,  III,  267. 
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città  più  importante  dell'  Italia  superiore.   Essa  si  poteva  oramai 
considerare  come  la  sede  preferita  de'  barbari  (1),  la  base  d'ope- 
razione d'ogni  azione  offensiva  e  difensiva  nella  lotta  coi  bizantini. 
Il  fatto  che  gli  stessi  bizantini  si  afforzarono  in  Pavia  e  ne  fecero 
il  più  agguerrito   centro  di  resistenza  contro  l'invasione,  ha  un 
significato  che  non  può  sfuggire  ad  alcuno.  Quanto  a'  longobardi, 
essi,  nell'  invadere  l' Italia,  vennero,  in  un  certo  senso,  a  trovarsi 
in  una  situazione  analoga  a  quella  in  cui  erano  rimasti,  per  lungo 
tempo,    i   goti.    Essi   trovarono   condizioni   di  fatto  create  dagli 
avvenimenti  anteriori,  che  non  era  in  loro  potere  di  mutare,    e 
però  le  accettarono  e  vi  si  adattarono.  Cosi  Verona  e  Pavia  che, 
dopo  Ravenna,  erano  state,    militarmente    parlando,    le  città   più 
importanti  dell'  Italia  superiore,  conservarono  la  stessa  importanza 
anche  sotto  i  longobardi  ;  e  se  non  è  dimostrabile   che  Alboino 
abbia  pensato  a  stabilire   la   sede   in   Pavia,  nulla  impedisce  di 
credere  che  ve   1'  avrebbe   anche  messa,    se   fosse  vissuto  più  a 
lungo,  e  l'occasione  o  il  bisogno  si  fosse  presentato. 

Ad  ogni  modo  la  conquista  di  Pavia  dovette  sembrare  ai  lon- 
gobardi un  avvenimento  di  prim'  ordine,  e  il  valore  attribuito  alla 
vittoria  è  dimostrato  dagli  stessi  particolari  leggendari  con  cui 
se  ne  tramandò  ai  posteri  la  memoria.  Con  la  resa  di  Pavia  i  con- 
temporanei di  Alboino  sentirono  di  possedere  oramai  il  più  forte 
baluardo  e  il  più  sicuro  asilo  in  caso  di  distretta;  perciò,  morto 
Alboino,  essi,  tra  le  difficoltà  della  situazione  creata  dal  tragico 
avvenimento,  si  ritrassero  a  Pavia  ad  eleggere  il  nuovo  re,  come 
già  al  tempo  de'  goti,  in  condizioni  analoghe,  erano  stati  eletti 
Uraia,  Ildebaldo,  Totila  e  Teia.  Ciò  che  a  noi  sembra  cosi  difficile  a 


(1)  La  popolazione  di  Pavia  era  molto  cresciuta  nel  sesto  secolo,  ma  gli 
elementi  che  la  componevano  erano  molto  diversi.  Dopo  il  saccheggio  dei  Rugi, 
Epifanio  aveva  ripopolata  la  città  chiamandovi  abitatori  raccolti  da  altri  luoghi 
della  Liguria  (cfr.  Ennodio,  p.  99);  ma  poi,  durante  il  periodo  della  guerra 
gotica,  l'elemento  barbarico  era  divenuto,  se  non  prevalente,  numeroso,  e  i  goti 
occupavano  senza  dubbio  il  primo  posto.  Questa  circostanza  dovette  contribuire 
non  poco  al  contegno  generoso  di  Alboino  verso  la  cittadinanza.  Del  resto  non 
sappiamo  se  e  fino  a  che  punto  i  cittadini  partecipassero  alla  difesa;  credo  anzi 
che  la  resistenza  della  città  fosse  dovuta  specialmente  alle  milizie  bizantine. 
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spiegare,  fu  allora  un  fatto  naturalissimo,  la  ripetizione  di  ciò,  che 
era  avvenuto  più  volte,  non  molti  anni  prima  :  tanto  è  vero  che 
i  singoli  avvenimenti,  presi  isolatamente,  pajono  talora  incompren- 
sibili, ma  s'illuminano  e  si  spiegano,  se  si  tien  conto  di  tutti  gli 
antecedenti  ai  quali  storicamente  si  collegano.  Da  quel  giorno,  in 
cui  fu  tenuta  la  prima  adunanza  per  reiezione  di  Cleti,  Pavia 
divenne  il  punto  centrale  di  collegamento,  la  sede  normale  del 
capo  della  nazione  longobarda  (1);  e  se  più  tardi  s'incontrano 
ancora  oscillazioni  ed  intermittenze,  esse  sono  dovute  tutte  a 
cause  puramente  transitorie. 

La  riconosciuta  prevalenza  di  Pavia  sulle  altre  città  possedute 
da"  longobardi  si  argomenta  dal  fatto  che,  anche  nel  periodo  del- 
l'interregno, il  duca  di  Pavia,  Zafan,  ebbe  una  specie  di  primato 
sugli  altri  (2),  e  che  quando  fu  restaurata  con  Autari  la  regia 
podestà,  il  nuovo  re  venne  ad  abitare  in  Pavia,  dove  si  difese 
contro  i  franchi  e  dove  mori  (3).  Morto  Autari,  la  vedova  di  lui 
Teodelinda,  stando  a  quello  che  narra  Paolo,  fu  invitata  a  sce- 
gliere un  marito  tra'  nobili  longobardi,  a  cui  affidare  contempora- 
neamente il  governo  della  nazione.  E  Teodelinda,  consigliatasi 
co"  più  saggi,  scelse  Agilulfo  duca  di  Torino ,  e  fattolo  venire  a 
sé,  et  obviam  ad  Laumellum  oppidum  properavit  (4).  Lomello 
è  a  poca  distanza  da  Pavia,  il  che  fa  supporre  che,  anche  dopo 

(1)  La  cosa  non  passò  inosservata  all' Hodgkin,  V,  182. 

(2)  Cfr.  Cont.  Prosperi  Haviens.  in  M.  G.  Auct.  Antiq. ,  IX,  338.  Anche 
Paolo  (II,  32),  nell'enumerazione  de'  duchi  che  governarono  durante  l'interregno, 
pone  in  primo  luogo  quello  di  Ticinwn.  Cfr.  Weise,  p.  38.  Crivellucci,  pag.  89. 
Hodgkin,  V.   186. 

(3)  M.  G.  Auct.  Ant.,  Ili,  146.  —  Gregorii  Turon.  ,  Hist.  Francorum  in 
M.  G.  Script.  Ber.  Merov.,  I,  412.  —  P.  Diacono,  III,  31,  35.  —  Il  Maffei 
(op.  cit.,  II,  452),  esagerando,  ritiene  che  anche  «Autari,  V  esempio  di  Alboino 
seguitando,  sua  ordinaria  residenza  qui  fece  (in  Verona);  il  che  osservato  e 
raccolto  dal  Sigonio,  partito  da  Verona  lo  dice  nelle  sue  espedizioni,  e  tornato 
a  Verona  dopo  di  esse  ».  Ma  le  asserzioni  del  Sigonio  (De  Regno  Italiae,  pp.  37, 
41,  43)  non  trovano  alcun  riscontro  nelle  fonti. 

4i  III,  35.  Circa  i  dubbi  sollevati  dal  Waitz  nelle  note  all'edizione  di  Paolo 
sulle  circostanze  del  secondo  matrimonio  di  Teodelinda,  v.  Hodgrin,  op.  cit., 
V,  284. 
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la  morte  di  Antan,  Teodolinda  sia  rimasta  in  questa  città.  E  qui 
probabilmente  furono  celebrate  le  nozze  nel  novembre  del  500. 
Vero  è  che  Paolo  aggiunge  subito  dopo  :  sed  tamen,  congregati* 
in  unwn  Langobardis,  posteci  mense  Maio  ab  omnibus  in  re- 
gnum  aput  Mediolanum  levatus  est.  Ma  la  notizia  di  Paolo  non 
accenna  ancora  ad  uno  spostamento  della  sede  del  regno.  Agilulfo 
continua  a  tenerla  in  Pavia,  perché  di  li  a  poco,  essendo  andato 
a  combattere  Gaidulfo,  duca  di  Bergamo,  afforzato  nelP  isola  Coma- 
cina,  ne  espelle  i  fautori,  s' impadronisce  del  tesoro  e  lo  trasporta 
a  Pavia  (1).  Pavia,  dunque,  era  sempre  la  dimora  del  re.  Passano 
alcuni  anni  e  Paolo  ci  dà  un'altra   notizia:  Agilulfo,  saputo  che 
alcune  città  dell'Italia  centrale  sono  ricadute  in  mano  a'  bizantini, 
muove  da  Pavia  alla  volta  di  Perugia;  colà  stringe  d'assedio  e 
uccide  il  duca  ribelle  Marnazione,  indi  rebus  compositis,  Ticinum 
repedavit  (2). 

Quest'ultimo  avvenimento  appartiene  forse  all'anno  598.  Ma 
da  allora  in  poi  la  cosa  cambia  aspetto.  Vero  è  che  nella  narra- 
zione di  Paolo  si  cercherebbe  invano  tra  i  fatti  un  collegamento 
che  non  sia  estrinseco  e  formale,  anzi  qui  più  che  altrove  manca 
al  suo  racconto  ogni  precisione  cronologica,  né  è  facile  rimediarvi, 
stante  l' estrema  penuria  delle  fonti  e  la  poca  sicurezza  del  mate- 
riale diplomatico  (3).  Nondimeno  da  tutto  il  racconto  di  Paolo  una 
cosa  risulta  chiara  :  che  la  corte  non  risiede  più,  almeno  di  regola, 
a  Pavia,  ma  a  Milano  e  a  Monza.  A  Monza  Teodelinda  si  fa  co- 
struire un  palazzo,  vi  pone  la  sua  dimora  e  vi  rimane,  come 
sembra,  fino  alla  morte  (4).  In  quel  palazzo  nasce  Adaloaldo,  che 

(1)  P.  Diacono,  IV,  3. 

(2)  IV,  8. 

(3)  Si  accenna,  come  il  lettore  avrà  capito  da  sé,  a'  tre  famosi  diplomi  di 
Agilulfo  e  di  Adaloaldo  a  favore  del  monastero  di  Bobbio,  ritenuti  falsi  da  A. 
Chrust  (Un  tersuchungen  icber  alteri  langobardischen  Kònigs-und  Herzogs  Ur- 
kunden,  Graz,  1888  pp.  186,  187),  e  di  cui  invece  ultimamente  ha  difeso  V  au- 
tenticità L.  H.  Hartmann  Bemerkungen  su  den  àltesten  langobardischen  Kònig- 
surkunden  in  R.  Arohiv  d.  Gesell.  f.  alt.  deut.  Gesch.,  XXV,  608  sg. 

(4)  P.  Diacono,  IV,  21,  22.  Cfr.  L.  Beltrami,  La  tomba  della  regina  Teodo- 
linda nella  basilica  di  S.  Giovanni  in  Monza  in-  Arch.  Stor.  Lomb.,  1889 
p.  665  sg. 
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poi,  l'anno  dopo,  è  battezzato  nella  chiesa  di  s.  Giovanni,  e  li,  morto 
il  padre,  pare  che  continui  ad  abitare,  a  preferenza,  per  tutto  il 
tempo  del  suo  regno  (4).  Agilulfo  invece  risiede  a  Milano.  Ivi 
egli  riceve  i  legati  del  can  degli  Unni  ;  di  là  muove  all'  assedio  e 
alla  presa  di  Cremona  ;  li,  alla  presenza  del  popolo,  nel  luglio  del 
604,  si  associa  al  regno  il  figlio,  e  celebra  lo  sposalizio  di  lui  con 
la  figliuola  di  Teodiberto  re  de' franchi  (5);  li  muore,  probabil- 
mente, nel  615  (6). 

Lo  spostamento  avvenuto  nella  sede  del  regno  è  evidente,  ma 
non  sono  altrettanto  evidenti  le  cause  che  potettero  contribuirvi. 
Ciò  non  pertanto,  anche  dal  racconto  incompleto  e  confuso  di  Paolo 
può  venire  un  po'  di  luce.  Il  regno  di  Agilulfo  fu  un  regno  pro- 
fondamente agitato.  Oltre  alle  guerre  esterne  co'  franchi,  co'  bizan- 
tini e  con  gli  avari,  lo  resero  tale  le  turbolenze  interne  de'  duchi, 
che  Agilulfo  dovette  più  volte  reprimere  con  inesorabile  severità. 
Fino  a  che  punto  quelle  turbolenze  si  connettano  con  la  nuova 
politica  religiosa,  inaugurata  dal  re  sotto  l'influsso  di  Teodelinda, 
sarebbe  impossibile  determinare;  ma  è  certo  che  la  propaganda 
cattolica,  tollerata  dal  re  e  favorita  dalla  regina,  non  passò  senza 
produrre  qua  e  là  vivaci  opposizioni  e  forti  contrasti.  Per  quanto 
le  fonti  siano  assolutamente  mute  al  riguardo,  vari  indizi  ci  fanno 
ritenere  che  Pavia  non  fosse  ambiente  propizio  alle  nuove  tendenze 
dominanti  alla  corte  longobarda.  In  grazia  della  numerosa  popo- 
lazione d'origine  barbarica,  Pavia  era  la  vera   rocca  dell'  ariane- 


(4)  P.  Diacono,  IV,  25,  27.  Se  il  diploma  di  Adaloaldo  a  favore  di  Attala  abbate 
di  Bobbio  è  autentico,  e  appartiene  all'  anno  622,  come  vuole  il  Hartmann,  esso 
proverebbe,  tutt' al  più,  che  in  quell'anno  Adaloaldo  fu  a  Pavia. 

(5)  Ibid.  IV,  12.  28,  30. 

(6)  Cont.  Prosr.  Havnients.,  339:  Mortuo  apud  Mediolanium  Agilulfo  ecc. 
Questa  è  la  sola  testimonianza  esplicita,  giunta  fino  a  noi,  sul  luogo  della  morte 
di  Agilulfo,  ma  mi  pare,  per  vari  rispetti,  molto  attendibile.  Resta  sempre  incerto 
il  luogo  della  sepoltura  :  ma  gli  argomenti  raccolti  a  favore  di  Pavia  dal  dott. 
C.  Dell'Acqua  mi  sembrano  molto  deboli  (V.  Memorie  e  tradizioni  longobardiche 
relative  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Pavia  estr.  dal  fas.  7-8  del  Cosmos  Catho- 
licus  nov.  1899). 
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simo  (1),  e  il  fatto  che  l'allontanamento  della  corte  di  Pavia  coin- 
cida col  prevalere  degli  influssi  cattolici  nella  politica  longobarda, 
non  mi  pare  si  debba  attribuire  esclusivamente  all'  opera  del  caso. 
Dobbiamo  dire  che  alla  ribellione  avvenuta  in  Pavia  di  Varnecauzio, 
seguita  tosto  dalla  sua  morte  (2),  non  sia  stato  estraneo  il  dissidio 
religioso?  Il  rispondere  è  difficile;  ma  essa  prova  ad  ogni  modo 
che  nella  città  erano  assai  diminuite  le  condizioni  di  sicurezza,  e 
che  perciò  l' esodo  della  corte  era,  in  gran  parte,  giustificato.  Paolo 
dice  che,  al  tempo  di  Rotari,  in  quasi  tutte  le  città  del  regno  c'e- 
rano due  vescovi,  l' uno  ariano  l' altro  cattolico,  e  ricorda  che  in 
Pavia  il  vescovo  ariano  Anastasio  amministrava  il  battesimo  nella 
basilica  di  S.  Eusebio  (3).  Ma  certamente   quella   coesistenza   ri- 
montava alle  origini  della  monarchia,  e  fin  da'  tempi  di  Agilulfo 
doveva  aver  prodotto,  nel  seno  delle  città  longobarde,  il  più  vivo 
fermento.  Ma  quando,  morto  Agilulfo  e,    meglio    ancora,    morta 
Teodelinda,  la  propaganda  cattolica  rimase  priva  dei  suoi  princi- 
pali sostegni,  allora,  prevalendosi  della  debolezza  di  Adaloaldo,  la 
reazione  ariana  divampò  in  tutta  la  sua  forza.  L' opposizione  ad 
Adaloaldo,  per  quanto  è  lecito  congetturare  dalle  scarse  memorie 
dei  contemporanei,  ebbe  tutto  il  significato  di  una  forte  levata  di 
scudi  dell'arianesimo.  Alla  testa  dell'insurrezione  troviamo  Ario- 


(1)  Intendo  dell'arianesimo  longobardo.  Ma  che  il  culto  ariano  esistesse  già 
a  Pavia  e  vi  sia  stato  introdotto  fin  dal  tempo  di  goti,  per  quanto  non  ne  resti 
alcuna  traccia,  è  una  congettura  del  prof.  C.  Cipolla  (Bella  supposta  fusione 
degli  italiani  coi  germani  nei  primi  secoli  del  Medioevo  in  Rendiconti  della 
R.  Accad,  dei  Lincei  Ser.  V,  voi.   IX,  376),  che  mi  pare  ben  fondata. 

(2)  P.  Diacono,  IV,  13.  Chi  è  Varnecauzio?  Congetturai  che  egli  fosse  duca 
di  Pavia,  ma  ora  questa  congettura  mi  pare  poco  solida.  Paolo  dice  :  Post  haec 
Ago  rex  rebellantem  sibi  Zangrulfum  Veronentium  ducem  extinxit.  Gatdulfum 
quoque  Pergamensem  ducem,  cui  iam  bis  .pepercerat,  peremit.  Pari  etiam  modo 
et  Warnecautium  apud  Ticinum  occidit.  Osservo  che  se  Paolo  avesse  trovato 
nella  sua  fonte  che  Varnecauzio  era  duca  di  Pavia,  non  avrebbe  taciuto  questa 
circostanza,  la  quale  del  resto  mi  sembra  estremamente  inverosimile,  giacché, 
se  Pavia  non  fu  la  residenza  ordinaria  della  corte,  rimase  senza  dubbio  alla 
dipendenza  immediata  del   re. 

(3)  IV.  42.  Intorno  all' interpretazione  di  questo  passo  di  Paolo  cfr.  Hartmann, 
Qesch.   Ttalìens,  II,  278  e  Cipolla,  op.  cit.,  405. 
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valdo,  cognato  del  re,  sorretto  da'  vescovi  transpadani  (1)  e  signo- 
reggiante  in  Pavia,  in  aperta  opposizione  al  partito  cattolico  (2). 
Adaloaldo,  deposto,  si  gitta  nella  braccia  del  papa  e  dell'esarca 
bizantino  ;  ma  l' intervento  straniero  non  fa  che  affrettare  il  trionfo 
degli  ariani,  trasformando  il  dissidio  religioso  in  una  lotta  d'inte- 
resse nazionale. 

L'avvento  di  Ariovaldo  ricondusse  la  monarchia  longobarda 
alle  genuine  tradizioni,  da  cui  1'  aveva  precocemente  allontanata 
la  politica  d'Agilulfo  e  Teodelinda.  Più  in  là  l' opera  della  con- 
versione sarà  ripresa,  ma  essa  seguirà  la  via  normale,  senza  scosse 
violente,  solo  soggetta  all'azione  fatale  del  tempo.  E  Pavia,  ride- 
venuta  con  Ariovaldo  la  sede  del  re,  conserverà  la  sua  posizione 
fino  al  tramonto  della  monarchia. 

G.  Romano. 


(1)  Troya,  Cod.  dipi,  longob.  Part.  1,  n.  CCXCVI. 

(2)  Baronio,  Ann.  eccl.,  XI,  216.  Cfr.  Muratori,  Annali,  ad  an.  625,  ed  Hart- 
mann, Bemerkungen,  p.  615. 
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UN  GRAMMATICO  CREMONESE 

A  PAVIA 
NELLA    PRIMA    ETÀ    DEL    RINASCIMENTO 


Dopo  la  morte  del  Petrarca,  il  nuovo  avviamento  degli  studi 
classici  che  egli  aveva,  se  non  proprio  iniziato,  seguito  per  primo 
con  risoluta  coscienza  e  patrocinato  coli'  autorità  della  sua  parola 
e  coir  esempio,  contò  ben  presto  numerosi  fautori  quasi  in  ogni 
regione  italiana;  ma  non  si  diffuse  con  tale  prontezza  e  intensità, 
che  non  dovessero  trascorrere  parecchi  decenni  prima  che  i  lati- 
nisti tutti  vi  si  acconciassero  con  pieno  consenso  e  nella  teoria 
e  nella  pratica.  A  grado  a  grado,  via  per  il  secolo  XV  le  goffe 
abitudini  stilistiche  del  medio  evo  cedettero,  nelle  scritture  latine, 
alla  pura  eleganza  onde  s'abbellano  le  opere  classiche  della  mi- 
gliore età  ;  si  venne  temperando  e  scomparve  1'  audacia  del  neo- 
logismo ;  1'  erudizione  si  rinfrescò  e  ravvivò  nel  perenne  ritorno 
alle  sue  fonti  più  genuine,  e  i  vieti  metodi  didattici  e  interpre- 
tativi, incalzati  dalle  rinnovate  dottrine  grammaticali  e  dalla  nuova 
concezione  del  mondo  antico,  si  rifugiarono  nelle  scuole  delle  terre 
più  remote  dai  centri  dell'  umanesimo.  Ma  nei  dieci  lustri  che 
stanno  a  cavaliere  fra  il  secolo  XIV  e  il  XV,  la  tradizione  lette- 
raria medievale  era  ancor  vigorosa,  e  maestri  di  non  comune 
valore  le  si  mantenevano  ligi. 

Insigne  monumento  di  codesto  periodo  di  transizione,  l' episto- 
lario di  Coluccio  Salutati,  tornante  ora  in  luce  in  un'edizione 
condegna ,  reca  a  noi  1'  eco  delle  dispute  dibattutesi  fra  i  conti- 
nuatori dell'  apostolato  umanistico  del  Petrarca  —  primo  fra  essi 
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il  Salutati  appunto  —  e  i  seguaci  della  vecchia  scuola.  La  quale 
poteva  allora  gloriarsi  d'  uomini  senza  dubbio  ricchi  di  dottrina 
e  profìcuamente  operosi,  come  il  Marzagaia  «  magister  artis  gram- 
matico »  a  Verona,  e  Giovanni  di  Conversano  da  Ravenna,  can- 
celliere dei  Carraresi  e  lettore  di  rettorica  a  Padova.  Non  una 
gloria,  ma  un  modesto  gregario  di  quella  scuola,  fu  Gio- 
vanni Travesio  da  Cremona,  del  quale  mi  parve  prezzo 
dell'  opera  rinfrescar  la  memoria,  poi  che  la  gentilezza  di  un 
egregio  studioso  e  mie  speciali  ricerche  m' ebbero  offerto  una 
bella  serie  di  documenti,  la  quale  ci  guida  a  seguire  quasi  passo 
passo  la  sua  non  avventurosa  carriera  didattica  (1).  Secondo  le 
sue  deboli  forze  il  Travesio  fa  riscontro  qui  in  Lombardia  ai  due 
testé  nominati,  non  solo  per  quel  tanto  che  si  può  intravedere, 
del  carattere  del  suo  insegnamento,  ma  anche  perchè,  come  quelli 
furono  maestri  d'  umanisti  divenuti  famosi,  così  egli  vide  fra'  suoi 
discepoli  Antonio  Loschi  e  Gasparino  Barzizza. 


I. 


Maestro  Giovanni  da  Cremona  è  menzionato  fuggevolmente  in 
alcune  opere  intese  ad  illustrare  la  storia  dello  Studio  di  Pavia 
e    in   poche  altre  spettanti  ad  altri  argomenti  (2).  In  quasi  tutte 


(1)  Nello  studiare  i  vari  documenti  sono  sempre  risalito,  com'è  dovere,  alla 
più  genuina  fonte  che  per  me  si  potesse;  ma  la  più  gran  parte  di  essi  trovai 
già  raccolti  in  un  grosso  volume  dal  eh.  prof.  Rodolfo  Maiocchi  a  preparazione 
di  quel  Codice  diplomatico  dell'  Università,  che  la  nostra  Società  spera  di  poter 
un  giorno  pubblicare.  Al  dotto  conservatore  di  questo  Museo  Civico,  che  mise  a 
mia  disposizione  la  sua  diligente  trascrizione,  siano  qui  rese  vivissime  grazie. 
Ringraziamenti  devo  pure  —  e  mi  è  caro  manifestarli  pubblicamente  —  al  mio 
illustre  collega  prof.  Pietro  Pavesi,  sindaco  della  Città,  che  con  gentilezza 
squisita  mi  permise  di  fare  indagini  nell'Archivio  del  Comune,  che  egli  viene 
ora  riordinando  con  grande  amore. 

(2)  Nella  Serie  Cronologica  dei  professori  dell'  Università  lo  registra  il  Ro- 
bolini,  Notizie  appartenenti  alla  Storia  della  sua  patria,  voi.  V,  P.  II ,  Pavia 
1836,  p.  98,  riferendo  le  notizie  cronologiche  del  suo  insegnamento,  notizie  che 
passarono  nelle  Memorie  e  documenti  per  la  Storia  dell'  Università  di  Pavia, 
Pavia  1878,  I,   153;  cfr.   anche  Magenta,   I  Visconti  e  gli   Sforza   nel    Castello 


-  18 


il  suo  casato  è  dei  Traversi,  corto  per  causa  di  quella  facile  se- 
duzione che  un  vocabolo  più  ovvio  e  tanto  o  (pianto  significativo 
esercita  sul  nostro  spirito  a  danno  d'  uno  consimile  più  raro  e 
più  ripugnante  ad  un'interpretazione  qualsiasi.  Nei  documenti 
originali  Giovanni  non  è  altro  che  un  «  de  Travesiis  »  o  «  de 
Travesis  »,  un  Travesio  o  Travesi  dunque,  tutte  le  volte  che  lo 
scriba  non  preferì  designarlo  semplicemente  dal  nome  della  sua 

patria  (1). 

Le  memorie  cremonesi  del  secolo  XIV  pare  non  serbino  traccia 
di  questo  casato,  se  non  forse  in  un  omonimo  del  Nostro,  che 
faceva  l'arte  del  notaro  nel  1348  (2).  Giovanni,  quello,  dico,  di 
cui  sto  snebbiando  l' evanescente  profilo,  deve  esser  nato  appunto 
intorno  a  quell'  anno,  un  po'  prima  o  un  po'  dopo,  perchè  nel 
1372  egli  ottenne  nello  Studio  pavese  la  licenza  in  rettorica  (3). 

di  Pavia,  Milano  1883,  I,  104  sg.  L'Arisi  lo  nomina  sulla  fede  di  fonti  varie; 
ma  lo  confonde  prima  con  un  Giovanni  Taverio ,  giureconsulto  ed  astronomo 
(Cremona  literata,  I,  Parma  1702,  p.  181)  e  poi  con  Giovanni  Capelli,  pure 
giurisperito  (I,  201);  e  nelle  Aggiunte  (voi.  Ili,  1741,  p.  334)  riferisce  il  passo 
d' una  lettera  dello  Zeno,  di  cui  ci  varremo  verso  la  fine  di  questo  articolo.  Per 
non  anticipare  citazioni  che  s'  avrà  occasione  di  addurre  tra  poco,  sia  qui  ancora 
notata  soltanto  la  menzione  di  maestro  Giovanni,  che  già  fecero  A.  Campo,  Cremona 
fedelissima,  Cremona  1584,  p.  77  e  F.  Novati  e  G.  Lafaye,  V antologie  d'un 
humaniste  italien  au  XV  siede,  Roma  1892  (estr,  dai  Mélange*  d'archeologie 
et  d' histoire,  XII),  p.  41. 

(1)  Nei  documenti  originali  che  ho  veduti,  il  cognome  del  maestro  si  in- 
contra dodici  volte,  precisamente  in  queste  forme:  «  de  trauesiis  »  quattro; 
«  de  trauesis  »  quattro;  «  de  trassiis  »  una;  «  de  trauessis  »  due;  «  de  tra- 
uasis  »  una.  Restituendolo  alla  sua  forma  volgare,  seguo,  il  Corio,  che  tra  i 
professori  condotti  da  Giangaleazzo  a  leggere  nello  studio  Pavese,  registra: 
«  Giovanni  Trauesio  Cremonese  »  (Mediolanensis  patria  ì,  istoria,  Milano,  Minu- 
ziano,   1503,  sotto  l'anno  1402). 

(2)  F.  Bressiani,  Il  collegio  de'  Notar i  della  Città  di  Cremona,  [Cremona 
1655J,  pag.  29:  «  1348.  Giovanni  Traverso  ».  Il  eh.  prof.  Filippo  Salveraglio , 
cui  pregai  di  fare  qualche  ricerca  nei  genealogisti  cremonesi,  mi  scrive  che  né 
il  libro  dei  Decurioni,  né  lo  raccolte  di  iscrizioni  cremonesi  attestano  l'esistenza 
d'una  famiglia  Traversi  o  Travesi.  Siano  resi  anche  a  lui  vivi  ringraziamenti. 

(3)  «  Licentia  magistri  lohannis  de  Cremona  in  rethorica  »,  si  legge  sotto 
l'anno  1372  nell'originale  Indice  cronologico  dei  Rogiti  Griffi,  conservato  coi 
R,0flriti   S|, .ss!   nella   Et.   Biblioteca  Universitaria  di  Pavia;  disgraziatamente  il  vo- 
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Era  questo,  com'è  ben  noto,  il  primo  passo  e  il  più  difficile  ed 
importante  verso  il  dottorato;  era  il  grado  che  si  conferiva  a  chi 
avesse  felicemente  sostenuto  l'esame  privato,  il  «  rigorosum  et 
tremendum  examen  ».  Per  la  licenza  in  rettorica  questo  consi- 
steva nella  lettura,  nell'  interpretazione  e  nella  discussione  con  i. 
dottori  artisti  a  ciò  deputati,  di  due  punti,  puncta,  uno  della 
pseudo-  ciceroniana  Rhetorica  ad  Herennium  (Rhetorica  nova) 
e  l'altro  del  De  inventione  ciceroniano  (Rhetorica  vetus  Tullii), 
punti  che  erano  determinati  la  mattina  del  giorno  stesso  dai 
dottori  esaminanti  (1). 

Seguiva  poi  1'  esame  pubblico,  cerimonia  solenne,  che  aveva 
luogo  nel  duomo  alla  presenza  di  queir  «  Universitas  Scolarium  » 
e  di  quel  Collegio  di  dottori  cui  apparteneva  la  disciplina  pro- 
fessata dal  candidato  ;  dopo  i  discorsi  di  rito,  il  vescovo  o  il  suo 
vicario  insigniva  il  promovendo  dei  diritti  e  del  titolo  di  dottore, 
e  il  promotore  o  i  promotori  —  quei  dottori,  s' intende,  che  lo 
avevano  presentato  agli  esami  —  gì'  imponevano  le  insegne  del 
nuovo  suo  grado.  Per  il  Travesio  codesta  cerimonia  fu  celebrata 
in  quello  stesso  anno  1372,  ed  ei  fu  dottore.  Dottore  in  rettorica, 
dice  la  scarna  rubrica  onde  ci  vien  la  notizia  (2)  ;  ma  noi  possiamo 
fondatamente  pensare  c)ie  1'  esame  di  rettorica  gli  risparmiasse, 
secondo  che  era  costume  a  Bologna,  l'esposizione  e  la  discussione 
dei  puncta  del  Prisciano  e  che  egli  divenisse  insieme  dottore  di 


lume  degli  atti  del  1372  è  andato  perduto.  Di  quell'indice  e  degli  atti  del 
notaro  vescovile  Albertolo  Griffi,  in  quanto  si  riferiscono  alla  storia  dell'Univer- 
sità, ha  dato  una  assai  utile  notizia  Z.  Volta,  Dei  gradi  accademici  conferiti 
nello  «  Studio  generale  »  di  Pavia  sotto  il  dominio  visconteo,  nell'  Archivio 
stor.   lombardo,  S.   II,  voi.  VII,   1890,  p.  517  sgg. 

(1)  Chi  sappia  le  affinità  che  intercedono  fra  i  vari  Statuti  universitari,  non 
mi  accuserà  di  leggerezza,  se  nella  mancanza  degli  Statuti  dell'  «  Universitas 
artistarum  »  pavese,  attribuisco  a  questa,  qui  e  più  innanzi,  le  consuetudini  che 
rispetto  alle  materie  d'esame  vigevano  a  Bologna  al  principio  del  secolo  XV; 
cfr.  C.  Malagola,  Statuti  delle  Università  e  dei  Collegi  dello  Studio  bolognese, 
Bologna  1888,  p.  488. 

(2)  «  Doctoratus  in  Rethorica  magistri  Iohannis  de  Cremona  »,  dice  il  citato 
indice  dei  Rogiti  Griffi,  sotto  l'anno   1372. 
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grammatica  (1).  Che  si  conventasse  allora  anche  in  logica,,  mi 
pare  poco  probabile,  che  lo  scriba  autore  di  quella  rubrica  V  a- 
vrebbe  avvertito  (2)  ;  forse  il  prescritto  esame  sugli  Analytica 
priora  e  poster  iora  lo  aveva  di  già  superato  prima  del  '72  o  lo 
superò  l'anno  dopo  (3);  certo  si  è  che  nel  1374  maestro  Gio- 
vanni poteva  pavoneggiarsi  nella  triplice  qualificazione  di  «  gram- 
matico, loyce  et  rethorice  doctor  ». 

Di  questi  tre  genitivi  lo  onorò  infatti  il  notaro  della  Curia, 
quando  ai  20  di  luglio  del  1374  stese  in  forma  legale  1'  atto  con 
che  il  vescovo  concedette  al  Travesio  il  diritto  di  fregiarsi  d'  un 
quarto.  Questi  era  stato  più  volte    chiamato    ad    esaminare  nella 

(1)  «  Si  vero  [velet  promover  i]  in  gramatica   et   retorica,    possit,    et  non  te- 
neatur,  se  subicere  nisi  unico  esamini  et  solvere  prò   uno    examine    »;   cosi  il 
citato  statuto  bolognese  del  Collegio  degli  artisti  (Malagola,  o.  c,   p.    489).  E 
a  Bologna,  si  noti,  pare  vi  fosse  maggiore  severità,  perchè  quasi  tutti  i  dotto- 
rati multipli   (in  artibus  omnibus  »  oppure  «  in  loica  et  phyloxofia  »,  «  in  gra- 
matica et  loyca  »,  ecc.)  richiedevano  due  esami  privati  da  farsi  in    due    g.orm 
successivi,  laddove  a  Pavia  nei  molti  dottorati  «  in  logica  e  filosofia  »,    di   cui 
abbiamo  i  protocolli  di  mano  del  Griffi,  non  vi  è  traccia    se    non    di   un   un.co 
esame  privato  fatto  il  giorno  stesso  o  la  vigilia  del  pubblico.  -  A  queste  con- 
siderazioni si  aggiunga  che   l'unico    «  Doctoratus   in  Rethorica  »    registrato 
nell'  indice  del  Griffi  oltre  a  quello  del  Travesio,  è   appunto   un   dottorato   «  m 
gramatica  et  rethorica  »,  come  risulta  dai  Rogiti  (1394,  n.   139)  e  che  il  «  Con- 
venti in  artibus  et  rethorica  »  di  Guglielmo  d'Alessandria  pur  registrato  nel- 
l' indice,  è  un  convento  «  in  scientiis  gramatice  rethorice  et  loice  »  (Rogiti  del 
1388,  n.  24).  Vero  è  che  il  convento  di  Gasparino  Barzizza,  di  cui  diremo    più 
innanzi,  è  designato  si  nell'  indice  e  si  nella  rubrica  marginale,   «  conventus  in 
gramaticha  et  rethorica  »,  ma  ciò  non  può  togliere  ai  due  citati  esempi    1'  effi- 
cacia dimostrativa  dell'abitudine  che  in  quei  notamenti  sommari  aveva  il  notaro, 
di  comprendere  nel  più  il  meno. 

(2)  Così  egli  chiamò  nei  notamenti  sommari  «  conventus  in  artibus  et 
rethorica  »  il  convento  in  grammatica,  rettorica  e  logica  di  Guglielmo  d'Ales- 
sandria ricordato  nella  nota  precedente.  Neil'  indice  troviamo  sotto  il  1375  un 
esempio  di  licenza  solamente  «  in  loicha  »  (il  documento  manca  nel  volume 
corrispondente  dei  protocolli),  e  la  consuetudine  del  notaio,  con  diligente  esame 
accertata,  assolutamente  non  permette  di  pensare  che  sia  entrata  la  logica  mi 
qUeUe  licenze  0  dottorati  che  nell'indice  o  nelle  rubriche  dei  margini  non  siano 
detti  «  in  artibus  ». 

(3)  L'indice  del  Griffi  non  lo  registra  sotto  l'anno  1373;  ma  è  eerto  che 
,,„„  tutti  i  dottorati  conferiti  indio  Studio  pavese  compaiono  o  comparivano  ne. 
rogiti   del    solerle    nolaio. 
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privata  e  nella  pubblica  prova  i  candidati  al  grado  di  dottore  in 
logica  e  filosofia  (1)  e  m  tale  officio  aveva  dimostrato  —  così 
P  autentico  documento  (2)  —  tanta  dottrina  e  sì  grande  prontezza 
nel  proporre  e  ribattere  obbiezioni,  nel  dissertare  e  nel  discutere, 
che  il  vescovo  Francesco  Sorriva  gli  conferì  senza  esame  anche  i 
diritti  ed  il  titolo  di  dottore  in  filosofia;  sarebbe  stato  un  vitu- 
perio, un'  ignominia  per  tanf  uomo,  anzi  per  tutto  il  suo  collegio, 
8'  oiili  si  fosse  sottoposto,  come  uno  scolaro,  all'  esame  privato  !  (3). 


II. 


Negli  ultimi  mesi  del  1375  Giovanni    da    Cremona    era    fra  i 
dottori  deputati  agli  esami  privati  e  pubblici  in  logica  e  filosofia 


(1)  Di  ciò  i  protocolli  del  Griffi  non  offrono  per  vero  nessun  esempio  anteriore  al 
20  luglio  1374;  ma  ne  offrono  uno,  proprio  di  quel  giorno,  nella  licenza  «  in  artibus 
love1  et  philosophie  »  di  Beltramino  di  Gambaranada  Savona(Rogitì  del  1374,  n.  75). 

(2)  La  parte  essenziale  ne  fu  pubblicata,  non  molto  correttamente,  dal 
Capsoni,  Origini  e  privilegi  della  chiesa  pavese,  Pavia  [1769],  p.  LXVII,  e 
alcune  frasi  ne  riferi  anche  il  Volta,  o.  e. ,  p.  524  sg.  Cfr.  anche  Parodi, 
Elenchus  primlegiorum  et  actuum  publici  Studii  Ticinensis,  Pavia  1753,  p.  2. 
Tuttavia  piova  darlo  ora  in  luce  nella  sua  integrità  (Documento  I)  non  tanto  come' 
documento  della  biografia  del  Travesio,  quanto  come  esempio  di  vecchie  regole 
e  costumanze  universitarie. 

(3)  Il  titolo  dunque  che  spettava  al  Travesio,  nella  sua  pienezza  era: 
«  grammatice,  loyce,  rethorice  et  philosophie  doctor  »,  litanìa  che  di  fatto  ac- 
compagna qualche  volta  il  suo  nome;  ma  per  Io  più  egli  è  detto  «  trivii  et 
philosophie  doctor  »,  titolo  che  esattamente  corrisponde  al  primo,  perchè  era 
facile  la  sostituzione  della  logica  alla  dialettica  fra  le  scienze  del  trivio  (cfr.  p.  es. 
Ducange,  s.  trivium).  Meno  esatti  e  men  definiti  i  titoli  di  «  artium  et  trivii, 
artiuin  et  rethorice  »  ed  anche  semplicemente  «  artium  doctor  »,  che  pure 
accompagnano  talvolta  il  nome  di  maestro  Giovanni;  men  esatti  e  men  definiti 
per  il  largo  significato  della  parola  artes.  Per  la  storia  dell'  Università  nostra  è 
però  curioso  notare  come  tutte  le  licenze  e  tutti  i  dottorati  che  ser  Albertolo 
sommariamente  chiama  «  licentiae  »  o  «  doctoratus  in  artibus  »  (1374-1420), 
siano  in  logica  e  filosofia,  talché  egli  fini  col  comprendere  sotto  il  nome  di  artes 
solo  queste  due  discipline  e  quando  gli  accadde  d'aver  a  registrare  nell'indice 
un  convento  in  grammatica,  logica  e  filosofia,  lo  disse  «  conventus  in  gramma- 
tica et  artibus  ».  Così  è  chiaro  anche  .  il  perchè  e  la  scrupolosa  esattezza  del 
titolo  di  «  artium  et  rethorice  et  grammatice  doctor  »  da  lui  dato  una  volta  al 
Travesio  (Rogiti,   1392,  n.   170). 
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e  ai  23  di  novembre  fu  uno  dei  tre  promotori  del  milanese  Maf- 
fiolo  da  Maniago    al    dottorato    in   quelle   scienze  (1).    L'atto    di 
questo  «  convento  »  designa  lui  e  i  suoi  due   colleglli,  Albertino 
di  Salso,  piacentino,  e  Giovanni  de'  Capitani  da  Vittuone  (2),  come 
«  actu   legentes    in   hoc    felici  Studio  papiensi  »    ed    offre 
così    la   più    antica   testimonianza    del    suo    insegnamento.  Dalla 
quale  è  lecito  poi  arguire  con  sicurezza,  che  già   nel  precedente 
anno  accademico  egli  aveva  tenuto  una  cattedra,  perchè  gli  Sta- 
tuti prescrivevano  -  né  le  eccezioni  consentite  possono  nel  caso 
nostro  infirmare  la  deduzione  -  che  lo  scolaro  dovesse  scegliere 
i  suoi  promotori  fra  i  dottori  «  sub  quibus  ordinarie  vel  extraor- 
dinarie audivit  plur-i  tempore  »  (3). 

L' insegnamento  del  Travesto  nel  nostro  Studio,  cominciato 
dunque  al  più  tardi  il  S.  Luca  del  1374,  forse  come  lettura  stra- 
ordinaria, si  protrasse  senza  interruzione,  credo,  almeno  per  nove 
anni.  Ai  28  di  settembre  del  1378  Giangaleazzo  Visconti,  di  fresco 
salito  al  trono  paterno,  considerando  «  la  sperimentata  dottrina 
e  la  virtù  »  del  maestro,  ordinava  ch'egli  dovesse  avere  ottanta 
fiorini  d'  oro  «  prò  eius  sallario  unius  anni  incepturi  a  die  m- 
choationis  Studii  nostri  Papié  anni  presentis  usque  ad  annum 
unum   exinde  proxime  secuturum  »,  e  la  lettera,  data  da  Pavia 


(1)  Rogiti  Griffi    1375,  n.    188.  Era  stato  fra  gli  esaminatori  in  un  dottorato 
del  giorno  precedente  e  vi  fu  di  nuovo  un  mese  dopo  (Rogiti  1375,  n.  184  e  204). 

(2)  Di  questi  due  dottori    reca    qualche  notizia  il  Robolini,  o.  c,  p.  165  sgg. 

(3)  J.  Hùrbin,  Die  Statuten  der  Juristen-  Universìtat  Pavia  vom  Jahre Ì396, 
Luzern  1898;  §  79.  Quot  doctares  debeat  capere  scolar is.  Le  eccezioni  sono 
queste-  «  Si'autem  scolaris  ultra  duos  doctores  nullum  audivisset  doctorem  (. 
promotori  non  potevano  essere  più  di  tre),  tum  posset  eligere  tertium  doctorem 
voluntarium,  dummodo  sit  civis  papiensis  »;  se  l'esaminando  non  avesse 
udito  nessun  dottore  dello  Studio  pavese,  potesse  scegliere  chi  volesse.  Ma  .1 
Travesio  non  era  cittadino  pavese,  e  Malfido,  come  appare  dal  protocollo,  aveva 
terminato  i  suoi  studi  a  Pavia:  «  olim  studens  in  artibus  loyce  et  ph.losoph.e  m 
felicibus  Studiis  paduano  et  papiensi  ».  Non  si  può  dubitare  che  le  norme 
seguite  nella  «  Universitas  .luristarum  »,  non  regolassero  anche  la  «  University 
artistarum»,  tanto  più  che  prescrizioni  simili  alle  rammentate  si  trovano  nello 
Statuto  padovano  del  1331  pubblicato  dal  Donine  (Arclnv  fur  Liti,  und  Kir- 
chengesch.  im  MitteMter,  VI,  431)  e  negli  Statuti  bolognesi  editi  dal  Malagola. 
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al  podestà  e  ai  Savi  del  Comune  (1),  ha  evidentemente  l'aria 
d'  ordine  continuativo  o  riformativo,  non  d' ordine  iniziativa,  Nel 
1381,  ai  12  di  maggio,  il  Travesio,  come  commissario  del  ve- 
scovo, conferiva  il  dottorato  «  in  artibus  »  a  Cristoforo  da  Pia- 
cenza, e  due  anni  dopo  (il  19  giugno)  sedeva  fra  gli  esaminatori 
in  logica  e  filosofìa  di  maestro  Martino  da  Voghera  (2). 

Poi  i  documenti  pavesi    tacciono    per    qualche    anno    di    lui; 
ond'  è  verosimile  eh'  egli  lasciasse  nel    1383    o  poco  appresso  la 
sede  de'  suoi  trionfi.  Ne  tenne  le  veci  per  alcun  tempo  un  maestro 
privato.  Francesco  Maggi  da  Vigevano,  il  quale  nel    giugno    del 
1387  supplicava  i  reggitori  del  Comune,    lo    raccomandassero  al 
principe    affinchè    gli    assegnasse    un    convenevole    stipendio,    e 
rammentava  la  lettura  di  grammatica    positiva    e    speculativa,  di 
autori    e    di  rettorica,    da   lui    tenuta    per  più  anni  in  luogo  del 
«  dottore  »  stipendiato  dal  Comune,  e  il  profìtto  che  sotto  la  sua 
«  ferula  »    avevano  fatto    nelle    «  grandi    scienze  »    giovinetti  e 
fanciulli  (3).  Ma  la  supplica  del  bravo  maestro  vigevanasco  cadde 
a  vuoto,  perchè  il  Cremonese,  sollecitato  dal  conte  di  Virtù,  che 
aveva  preso  a  proteggerlo,  non  tardò  a  far    ritorno.    Infatti    con 
lettera  data  da  Pavia  ai  6  d'  ottobre  del  1387,  Giangaleazzo  ordi- 
nava a'  suoi  ufficiali  e  sudditi  «  quatenus  nobilem    et    expertum 
virum  magistrum  Johannem  de  Travesiis    dilectum  nostrum,  ve- 
niendo  de  terra  nostra  Castri  Arquati  Papiam   cum   eius   familia 
usque  ad  numerum  personarum  octo,  suisque  armis  valisiis  arne- 
xiis  massaritiis  libris  rebus  et  bonis  suis,  per  quoscumque  passus 
portus  pontes  terras  et  alia  loca  nostra  et  tam  per  terram  quam 

(1)  L'originale  nell'Archivio  dell'Università,  Cart.a  I,  Acta  Studii  Ticinensis 
1300-1430;  cfr.  Parodi,  o.  c,  pag.  3. 

(2)  Rogiti  Griffi,   1381,  n.    136;   1383,  n.    155. 

(3)  Della  supplica  del  Maggi,  indicata  anche  dal  Parodi,  o.  c,  pag.  6,  non 
ho  potuto  trovare  l'originale  ;  onde  mi  valgo  della  copia  del  Parodi  stesso  com- 
presa nel  voi.  segnato  A,  dei  suoi  mss.  Acta  Studii  Ticinensis  conservati  nel- 
l'Archivio dell'Università.  Fonte  del  Parodi  fu  un  Registro  di  provvisione  con- 
servato al  suo  tempo  nell'Archivio  del  Comune.  Ma  le  indagini  fatte  da  me  in 
codesto  Archivio  per  scovare  così  i  Reg.  provvisionis,  come  gli  altri  Registri 
che  sulla  fede  del  Parodi  mi  avverrà  di  citare,  riuscirono  infruttuose,  forse  in 
parte  perchè  l'Archivio  non  è  ancora  del  tutto  riordinato. 


24  — 


per  aquam  libere  et  sine  solutione  datii  pedagii  voi  gabelle  lune 
ad  mensem  unum,  dumtaxat  semel,  tantum  nostra  consideratione 
transire  permittant  »  (1).  Al  maestro,  reduce  da  Castell'Àrquato, 
in  quel  di  Piacenza,  stava  dunque  intorno  una  figliolanza  nume- 
rosa, chà  ad  una  famiglia  di  servi  o  di  segretari  non  par  pro- 
prio _  povero  Travesio  !  —  si  possa  pensare. 

III. 


Tornato  a  Pavia,  maestro  Giovanni  fu  subito  eletto  da  Gian- 
galeazzo  (12  novembre  1387)  alla  lettura  «  grammatica  rethorice 
et  auctorum  »  nello  Studio,  collo  stipendio  annuale  di  100  fiorini, 
più  altri  12  fiorini  per  la  pigione  d1  una  casa  in  cui  la  sua 
scuola  potesse  aver  comoda  sede  (2).  Da  allora,  per  undici  anni 
continui  egli  tenne  la  cattedra  pavese,  e  fu  quello,  se  mal  non 
m'appongo,  il  periodo  più  florido  del  suo  insegnamento.  Il  prin- 
cipe lo  favoriva  ;  la  cittadinanza  lo  amava  e  onorava  ;  i  nobili  gli 
affidavano  1'  educazione  dei  loro  figliuoli.  Infatti  il  Travesio  aveva 
in  sua  casa  una  specie  di  convitto,  come  già  prima  altri  altrove 
e  più  tardi  il  Barzizza  a  Padova  e  il    Guarino  a  Ferrara  (3)  ;    e 

(1)  Arch.  dell'Università,  Ada  del  Parodi,  voi.  A.  Cfr.  Parodi,  Elenchus, 
p.  5.  Che  il  Travesio  fosse  sollecitato  a   tornare    dal  principe  stesso  risulta  dal 

Docum.   II. 

(2)  L'originale  nell'Archivio  dell'Università,  Cart.M.  Lo  indicarono  già  il 
Parodi,  Elenchus,  p.  5  e  M.  Mariani,  Vita  universitaria  pavese  nel  secolo  XV, 
Pavia  1899,  p.  62.  In  seguito  all'ordine  del  principe,  il  Travesio  fu  iscritto  nel 
Registrum  Bulletarum  anni  1387,  fol.  74,  collo  stipendio  mensile  di  lib.  29, 
soldi  17,  den.  4  di  terzoli  (Ada  del  Parodi,  voi.  G,  p.  13),  il  quale  stipendio 
è  esattamente  un  dodicesimo  dei  112  fiorini  annuali,  essendo  il  fiorino  d'oro 
64  soldi  di  terzoli  ed  occorrendo  20  soldi  a  fare  una  libbra  e  12  denari  a  fare 
un  soldo.  Nei  citati  Ada  mss.  del  Parodi,  voi.  G,  si  hanno  anche  spogli  dei 
Registra  Bulletarum  degli  anni  1389,   1391,   1393,   1394,   1395  e  in  tutti  ha  luogo 

il  Travesio. 

(3)  Che  il  Travesio  tenesse  giovani  a  dozzina,  desumo  dal  Docum.  II.  Sul- 
l'uso della  duodena  nei  secoli  XIV  e  XV,  F.  Gabotto,  Lo  Stato  sabaudo  da 
Amedeo  Vili  ad  Emanuele  Filiberto,  voi.  Ili,  Torino  1895,  p.  281  sg.  Per  il  con- 
vitto del  Barzizza  e  del  Guarino,  R.  Sahhadini,  La  scuola  e  gli  studi  di  Guarino 
Guarini  veronese,  Catania,   1896,  p.  26  sgg. 
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conio  questi  due,  non  restringeva  il  suo  insegnamento  alla  più 
elevata  dottrina  filologica  e  rettorica,  ma  faceva  un  corso  com- 
piuto, movendo  dai  primi  rudimenti  del  latino.  Anche  questa  parte 
elementare  dell'  insegnamento  entrava  fra'  doveri  del  suo  ufficio 
di  professor  dello  Studio  ;  tant'  è  vero,  che  nel  1891  egli  ne  fu 
esonerato  con  un  ordine  che  noi  diremmo  officiale,  e  i  Maestri 
delle  entrate,  rassegnando  nei  loro  Registri  i  lettori  dell' Univer- 
sità degli  artisti  collo  stipendio  mensile  spettante  a  ciascuno, 
dietro  al  notamente  consueto  : 

Johannes  de  Cremona  artium  et  rethorice  doctor,  deputatus  ad 
legendum  in  scientia  gramatice  rethorice  et  anctorum,  prò  eius  salario 
et  solutione  pensionis  domorum  hahitaculi  sui  et  scolarum,  quolibet 
mense,  libr.  34,  s.   13,  d.  4, 

apposero  quest'  altro,  che  appunto  fa  fede  di  queir  ordine  : 

Qui  magister  Johannes  postea  deputatus  fuit  ad  legendum  auctores 
magnos,  rethoricam  et  grammaticam  speculativam ,  dimissa  doc- 
trina  puerorum  et  gramatice  positive  cum  eodem  salario  (1). 


Il  Travesio  dunque,  nei  quattro  anni  accademici  dal  1387  al'  91, 
riuniva  in  sé  cattedre  che  in  altre  Università  erano  per  lo  più 
affidate  a  due  o  più  insegnanti  diversi.  Firenze,  per  es.,  nel  1422 
aveva  nella  sua,  oltre  ad  un  lettore  di  filosofìa  morale,  poesia  e 
rettorica,  un  maestro  di  grammatica  ad  docendum  pueros  (2); 
a  Catania  nel  1485,  mentre  altri  leggeva  grammatica  e  poesia, 
un  Giovanni  Speciale  era  stipendiato  «  per  legiri  ali  pichulli  et 
insignari  a  legiri  et  scrivili  li  primi  principii  »  (3),  e  a  Bologna 
non  dovevano  esser    altro    che    insegnanti    elementari    di    latino 

(1)  Parodi,  Acta  mss.,  voi.  G,  p.  24  (ex  Registro  Bulletarum  et  Literarum, 
anni  1391,  fol.  82). 

(2)  A.  Gherardi,  Statuti  della  Università  e  Studio  fiorentino  dell'anno  1387, 
Firenze  1881,  Appena.,  P.  II,  doc.   143,  p.  402. 

(3)  R.  Sabbadini,  Storia  documentata    della    R.    Università  di    Catania,   Ca- 
tania 1898,  doc.  219,  p.   107. 
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quei  professori  di  grammatica  «  per  quarteria  ».  che   nei  Rotoli 
dello  Studio  compaiono  per  tutto  il  secolo  XV  e  più  in  giù,  ac- 
canto ai  professori  di  rettorica   e    poesia.  (1).    Curioso    costume, 
questo  per  cui  fra  gli    insegnamenti    delle    Università  veniva  ad 
esser  compresa  una  scuola  che  oggi  diremmo  appena  secondaria. 
Un'  idea  abbastanza  esatta  sì  di  codesta  scuola,  che  di  necessità 
veniva  a  confondersi  sostanzialmente   colle    scuole    inferiori  e  di 
Pavia  e  delle  città  non  universitarie,  e  si  del  vario  insegnamento 
di    maestro    Giovanni,    possiamo    formarci    confrontando    le  non 
iscarse  notizie  venute  in  luce  in  questi  ultimi  anni   intorno    agli 
istituti  di  istruzione  elementare    e    secondaria   nell'estremo    me- 
dioevo italiano  e  rilevando  quel  che  esse    hanno   di  comune  (2). 
I    più    giovani    scolaretti,   non  appena  sapevano  conoscere  i  nu- 
meri e  compitare,  erano    messi    all'  abbaco    e  quindi  al  Salterio, 
che  leggevano    latinamente    senza    rendersi    conto    della   lingua, 
nuova  per  loro,  e  senza  intenderne  più    di    quel  tanto  che  forse 
il  maestro  spiegava  loro  alla    buona:    erano  i    «  pueri    a  tabula 
usque  ad  Donatum  »,  gli  «  scolares  de  tabula  »  o  «  de  quaderno  », 
i  «  1  e  g  e  n  t  e  s    S  a  1 1  e  r  i  u  m    et  huiusmodi  libellos  »  ;    appel- 
lativi,   questi    ed    altri    consimili,    con    cui  si    designava,    nelle 
suddivisioni  o  nel  complesso,  il  corso  corrispondente  alla  moderna 
scuola  elementare  (3).  Venivano    poi  i    Donatisti,    «  illi    de 

(1)  U.  Dallari,  7"  Rondi  dei  lettori  legisti  e  artisti  dello  Studio  bolognese 
dal  1384  al  1799,  voi.  I,  Bologna  1888;  cfr.  F.  Cavazza,  Le  scuole  dell'an- 
tico studio  di  Bologna,  negli  Atti  e  memorie  della  Deput.  di  St.  patr.  per  le 
prov.  di  Romagna,  S.  Ili,  voi.  XII,  p.  401.  Della  separazione,  frequente  negli 
Studi  del  sec.  XIV  e  XV,  della  cattedra  di  rettorica  da  quella  di  poesia  e  autori, 
qui  non  accade  parlare. 

(2)  Mi  valgo  specialmente  dei  documenti  pubblicati  da  V.  Bellemo,  L'in- 
segnamento e  la  cultura  a  Chioggia  fino  al  secolo  XV,  ne\V Archivio  Veneto, 
XXXVI,  1888,  p.  48  sg.  ;  da  F.  Gabotto,  Dizionario  dei  maestri  di  grammatica 
c/m  insegnarono  in  Piemonte  prima  dell'anno  1500,  nel  suo  libro  citato, 
pag.  288  Sgg.,  e  da  A.  Zanelu,  Del  pubblico  insegnamento  in  Pistoia  dal  XIV 
al  XVI  secolo,  Roma  1900,  pp.  125  sgg.  Le  notizie,  che  ci  provengono  da  terre 
cosi  lontane,  si  accordano  sì  perfettamente  nelle  lince  generali,  non  ostanti  certe 
apparenti  divergenze,  da  non  lasciar  dubbio  sulla  generale  diffusione  delle  me- 
desime consuetudini  scolastiche. 

(3)  Non  è  ancora  spenta  la  memoria  dell'uso  di  far  leggere  latino,  pura- 
mente leggere,  agli  scolari  dell'ultima  classe  elementare. 
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Donato  donec  eruni  de  latino  »,  che    prendevano    a    studiare  la 
grammatica  latina,  per  lo  più  sul  Donatus  minor  (1),    non    pro- 
cedendo però  oltre  ad  un  certo  segno  (oltre  ai  verbi  passivi,  per 
esempio),  e  pei  quali  il  testo  di  lettura  consueto  erano  i  famosi 
Disfiditi  Catoni*.  Solo  dopo  questo  tirocinio    i    giovinetti    erano 
avviati  alla  composizione  latina  ;  e  nella  scuola  media  occupavano 
il    grado    più    alto,    distinti    in  varie  categorie,  i  «  latinantes  », 
«  illi  qui  sunt  de  latino  »,  i  «  facientes  latinum  »,  cioè  il  compo- 
nimento latino.  Essi  terminavano  lo  studio  della  grammatica  con 
Donato  stesso,  col  Dottrinale  di  Alessandro  de  Villadei,  forse  con 
Prisciano.  e  nei  vari  corsi  venivano  leggendo  le  favole  d'Esopo 
nella  verseggiata  dettatura  medievale  latina,  i  versi  di    Prospero 
dWquitania,  il  Fisiologo  in  ritmo  leonino  attribuito  a  Prudenzio, 
il  Liher  Ève  Columbe,  Boezio,  tutta  una  serie  insomma    d'  ope- 
rette divulgatissime,  che  il  Rinascimento  cacciò  a  grado  a  grado 
di  ses-gio  con  dolore  e  sgomento  dei  laudatores   temporis   acti 
e  dei  trepidi  zelatori  della  fede  cristiana  (2). 

Tutta  questa,  o  m' inganno,  è  la  parte  dell'insegnamento  della 
quale  nel  1391  il  Travesio  fu  alleggerito  e  che  allora  deve  essere 
stata  o  lasciata  ai  maestri  privati  o  affidata,  com'è  più  probabile, 
ancorché  non  lo  dicano  i  documenti,  ad  uno  di  quei  repetitores  o 

(1)  Era  un  compendio  della  grammatica  di  Donato,    per  domande  e  risposte. 

(2)  «  I  nostri  antichi  viddono  lume  dottrinando  la  puerizia;  e  i  moderni 
tatti  son  ciechi,  fuor  della  fede  crescendo  lor  figliuoli.  La  prima  cosa  insegna- 
vano, era  il  Saltero  e  dottrina  sacra;  e  se  gli  mandavano  più  oltre,  avevano 
moralità  di  Catone,  Azioni  d'Esopo,  dottrina  di  Boezio,  buona  scienzia  di  Pro- 
spero tratta  da  S.  Agostino,  e  filosofia  di  «  Eva  columba  »  o  «  Tres  leo  naturas  », 
con  un  poco  di  poetizzata  scrittura  sacra  nello  «  Aethiopum  terras  »,  con  simili 
libri,  de'  quali  nullo  insegnava  mal  fare  ».  Cosi  scriveva  sui  primordi  del  Quat- 
trocento fra  Giovanni  Dominici,  confrontando  i  metodi  didattici  medievali,  rimasti 
per  irran  parte  del  secolo  XV  nelle  scuole  non  tocche  dalla  nuova  cultura,  coi 
metodi  instaurati  dall' umanesimo  (Regola  del  governo  di  cura  familiare, 
Firenze  1860,  p.  134).  I  citati  testi  di  lettura  scolastica  si  trovano  raccolti,  tutti 
o  alcuni,  in  più  codici;  per  es.  nel  Laurenziano  Strozz.  80  del  sec.  XIII  (Bandini, 
Bibliotk.  Leopold.-laurens.,  II,  412  sg.),  nel  Marciano  Zan.  Lat.  488  del  sec.  XV 
(Zanetti,  Lat.  et  ital.  ad  D.  Marci  Bibliotk,.  p.  191  sg.)  e  nel  Panciatich.  68 
della  Nazionale  di  Firenze  del  sec.  XIV  (I  codd.  Panciat.  della  R.  Bill.  Naz. 
Centr.  di  Firenze,  I.    123  sgg.). 
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refirmatores  che  solevano  essere  assegnati  come  aiuti  ai  maestri 
maggiori  e  che  audio  il  Travesto  aveva  nel  suo  istituto  (1).  Ed 
egli  potè  quindi  darsi  tutto  alla  lettura  dei  «  bagni  auetores  », 
di  Virgilio,  di  Ovidio  maggiore  (le  Metamorfosi),  di  Lucano,  di 
Stazio,  di  Seneca  il  tragico;  alla  spiegazione  delle  dottrine  retto- 
rione  con  Cicerone  alla  mano,  e  a  quelle  sottili  disquisizioni  sco- 
lastiche che  Ano  dal  secolo  XIII  avevano  trasformato  la  gram- 
matica in  una  scienza  speculativa  (2).  Erano  queste  le,  materie 
proprie  dell'  insegnamento  superiore  ed  anche  di  quel  corso  com- 
plementare che  talvolta  si  aggiungeva  alla  scuola  secondaria,  dove 
non  fosse  uno  Studio.  Così,  per  citare  qualche  esempio  fra  i 
molti,  nel  1321  Bertolino  Benincasa  da  Canolo  e  Giovanni  Del 
Virgilio,  il  corrispondente  dell'Alighieri,  erano  stati  deputati  a 
leggere  neh'  Università  di  Bologna,  1'  uno  rettorica  (3)  e  l' altro 
«  versiflcaturam  et  poesim  et  magnos  auetores,  videlicet  Virgilium, 

Statium ,    Luchanum    et    Ovidium    maiorem et  quoscumque 

alios  auetores  prò  libito  auditorum  »  (4),  e  nel  1397  Giovanni 
Malpaghini  da  Ravenna  fu  eletto  a  insegnare  rettorica  e  ad 
esporre  «  unum  auctorem  hystoricum,  moralem  aut  poetam  quo- 
libet  anno  »  nello  Studio  fiorentino  (5).  Così  a  Chioggia  negli 
ultimi  decenni  del  secolo  XIV  il  «  rector  scolarmi!  »,  se  era  ob- 
ligato  ad  insegnare  la  grammatichetta  ed  a  leggere  i  testi  prescritti 
dalla  consuetudine  della  scuola  secondaria  (Esopo,  Prospero,  ecc.). 
poteva  anche  prestare  i  suoi  servigi  «  volentibus  audire  tragedias 
Senece,  Virgilium,  Lucanum ,  Terentium  et  similes  poetas  et 
auetores  »,  e  a  Pistoia,  ma  solo  un  secolo  più  tardi,  il  maestro 
maggiore  doveva  insegnare  «  a  fare  pistole,  versi,  arte  oratoria, 
ortografia,  grecho  e  qualunque  cosa  o  parte  o  tutto  di  g  r  a  m  a- 


(1)  Vedi  il  Docum.  II.  Sui  repetitores,  F.  Gabotto,  o.  c,  p.  272. 

(2)  Ch.  Thurot,'  Notices  et  extraits  de  divers  manuscrits  latins  pour  servir  à 
V '  histoire  des  doctrines  grammaticale*  au  moyen  di/e,  nello  Notices  et  extraits 
des  mss.  de  la  Bibl.  irrvp,  etc,  voi.  XXII,  P.  II,  1868,  pag.   120  sg. 

(M  F.  Movati,   Indagini  e  postille  dantesche,  Bologna  1899,  p.  32. 

(4)  F.  Macri-Leone,  La  bucolica  latina  nella  letterat.  Hai.  del  sec.  XIV, 
Torino    1889,    p.   59. 

(5)  A.  Gherardi,  o.  e,  p.  369. 
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tic  a   s  p  e  e  u  1  a  t  i  v  a  »  e  leggere,  oltre  al  Dottrinale,  Virgilio 
e  Cicerone  (1). 

Poi  che  fu  dispensato  dall'obbligo  della  «  disciplina  puerorum  », 
il  Travesto  si  trovò  a  primeggiare  fra  i  maestri  pavesi  non  pure 
per  la  sua  condizione  di  pubblico  officiale,  ma  per  il  carattere 
del  suo  insegnamento,  e  potè  forse  tenersi  più  sicuro,  se  non 
dalle  loro  gelosie,  dalle  loro  bizze  e  dalle  loro  rappresaglie.  Un 
paio  d'  anni  prima,  nell'  estate  del  1389,  un  d'  essi,  maestro  pri- 
vato s' intende,  gli  aveva  dato  non  piccolo  disturbo.  Per  meglio 
allogare  il  suo  istituto,  le  scuole,  i  dozzinanti,  i  ripetitori, 
Giovanni  avea  preso  a  pigione  una  casa  più  ampia  di  quella 
che  aveva  tenuto  sino  allora  ;  ma  Iacopo  de1  Giorgi,  quel  maestro 
appunto,  gliene  aveva  conteso  il  possesso,  allegando  che  le  sue 
scuole  sarebbero  state  troppo  vicine  a  quelle  del  Travesio  con 
danno  della  disciplina,  e  cento  cavilli  ed  inganni,  che  celavano 
solo  il  timore  di  veder  i  discepoli  disertare.  Il  Cremonese  si  era 
rivolto  al  principe,  supplicando  di  essere  difeso  ne'  suoi  diritti, 
ed  aveva  avuto  ragione  dell'  avversario  (2).  Ma  la  stima  in  cui 
era  tenuto  e  il  concorso  di  scolari  ben  promettenti  dovevano 
compensarlo  ad  usura  di  cosiffatte  piccole  amarezze. 

Nel  1390  Giovanni  da  Cremona  era  vicepriore  del  Collegio 
degli  artisti  (3);  dal  1388  al'  97  quasi  non  si  conferì  nello 
Studio  pavese  licenza  o  dottorato  in  logica  e  filosofìa,  che  egli 
non  fosse  tra  gli  esaminatori  nella  privata  e  nella  pubblica 
prova  (4);    e    tutti  coloro  che  furono  conventati    in    grammatica 

(1)  V.  Bellemo,  in  Ardi.  Veneto,  XXXVI,  p.  48  sg.  ;  A.  Zanelli,  o.  c, 
p.  145  sg. 

(2)  Documenti  II  e  III.  Li  registrò  al  solito  il  Parodi,  Elenchus,  p.  7. 

(3)  Rogiti  Griffi,   1390,  n.  66. 

(4)  Rogiti  Griffi,  1388  n.  37;  1390,  n.  66;  1391,  n.  20  della  seconda  serie; 
1392,  n.  170;  1394,  n.  141  ;  1396,  n.  37  della  II  serie;  1397,  n.  60  della  II  serie. 
Sono  queste  tutte  le  licenze  o  i  dottorati  in  artibus  conferite  in  quegli  anni, 
meno  due;  cfr.  i  citati  spogli  di  Z.  Volta,  pp.  533  sgg. ,  tenente  conto  che  man- 
cano i  rogiti  degli  anni  1389  e  '93.  Secondo  la  Eistoria  di  Giorgio  Piloni  dottor 
bellunese  (Venezia,  Rampazzetto,  1607,  e.  179  v.)  Aldobrandino  Doglioni  avrebbe 
breso  le  insegne  del  dottorato  a  Pavia  «  per  mano  de  Giovanni  de  Traversi  da 
Cremona,  dottore  a  quei  tempi  nelle  leggi  civili  celeberrimo  ».   La  notizia,  prò- 
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e  rettorica,  ebbero  promotore  lui  (1),  che  lettore  di  quelle  di- 
scipline, veniva  ad  essere  designato  a  tale  ufficio  dagli  Statuti  ; 
perchè,  come  già  abbiamo  notato,  questi  prescrivevano  ai  dotto- 
randi di  farsi  presentare  agli  esami  da  quel  dottore  o  da  quei 
dottori  di  cui  avessero  seguito  più  a  lungo  le  lezioni. 

Ai  13  di  luglio  del  1392  «  Gasparinus  de  Barziziis  civis  per- 
gamena »  superato  il  privato  esame  ed  il  pubblico,  ricevette 
dal  vescovo  il  grado  di  dottore  in  grammatica  e  rettorica.  Era 
stato  suo  promotore  il  Travesio;  donde  possiamo  ben  arguire  con 
sicurezza  che  gii  era  stato  anche  maestro.  E  poiché  se  il  candi- 
dato non  aveva  compiuto  tutti  i  suoi  studi  superiori  a  Pavia,  era 
costume  che  se  ne  facesse  cenno  nel  diploma  (2),  e  quello  del 
Barzizza  non  contiene  una  simile  nota,  sarà  pure  assai  probabile 
sentenza  che  il  futuro  maestro  del  ciceronianismo  compisse  a 
Pavia  sotto  il  Travesio  tutto  il  suo  corso  universitario,  che  al 
più  potè  durar  cinque  anni,  quanti  appunto  ne  erano  trascorsi 
dal  ritorno  del  Cremonese  (3). 

In  quegli  stessi  anni  frequentava  lo  Studio  un  altro  apostolo 
della  religione  ciceroniana,  il  vicentino  Antonio  Loschi,  fabbro 
già  fin  d' allora  di  versi  latini  non  ispregevoli  e  di  prose  sonanti. 

labilmente  desunta  dal  diploma  del  Doglioni ,  non  può  essere  inventata,  ma 
andrà  corretta  secondo  che  suggeriscono  le  consuetudini  universitarie  del  tempo. 
Il  Travesio,  che  non  era  dottor  di  leggi  e  quindi  non  poteva  esser  né  esaminatore 
né  promotore  in  un  dottorato  in  leggi,  sarà  stato  commissario  del  vescovo  nel 
dottorato  del  Doglioni  (cfr.  qui  dietro  la  nota  2  a  pag.  23)  e  come  tale  avrà  con- 
ferito al  Doglioni  il  titolo  e  i  diritti  di  dottore,  non  le  insegne,  che  il  candidato 
riceveva  «  dalle  mani  »  dei  promotori.  Il  dottorato  del  Doglioni  non  è  registrato 
nell'indice  dei  Rogiti  Griffi  ;  bensì  vi  troviamo  sotto  il  1393  la  «  Licentia  in  legibus 
Aldrovandini  de  Belunio  »  e  sotto  il  1397  la  «  Licentia  in  iure  canonico  domini 
Aldrovandini  de  doyono  »,  che  non  era  dunque  un  francese,  come  credette  il 
Volta  (p.  540). 

(1)  Rogiti  Griffi,   1388,  n.  24;   1392,  n.  72;  1394,  n.   139. 

(2)  Per  es.  Rogiti  Griffi,   1375,  n.   184;   1388,  n.  24. 

(3)  Il  diploma  del  «  convento  »  del  Barzizza  fu  pubblicato  dal  Volta,  o.  e, 
p.  572  Sg.  La  data  esatta  è  quella  che  indico  qui  sopra  «  die  terciodecimo  mcnsis 
Julij  »;  né  il  Travesio  vi  ò  chiamato  «  phisice  doctor  »,  sì  «  phie  doctor  », 
cioè  «  philosophie  ».  Quanto  alla  durata  del  corso  d'arti,  Malagola,  Statuti, 
pp.  486  sg. 
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Questi  venne  a  Pavia  nella  primavera  del  1388  (1)  e  ancora  vi 
soggiornava  circa  due  anni  dopo  come  «  scholaris  in  artibus  »  (2). 
Non  pare  dunque  si  debba  porre  in  dubbio  che  egli  pure  seguisse 
le  lezioni  del  Cremonese,  quantunque  le  dottrine  di  questo  do- 
vessero in  istrana  guisa  contrastare  cogli  ammaestramenti  che  il 
discepolo  aveva  colto  pur  dianzi  di  sulle  labbra  del  Salutati. 


IV. 


Verso  la  fine  del  1398  lo  Studio  pavese  fu  trasferito,  qual  che 
ne  sia  stata  la  ragione,  a  Piacenza  (3),  dove  ritroviamo  pure  il 
nostro  Giovanni,  deputato  alla  lettura  degli  autori  (4).  In  quel- 
T  effimera  fioritura  dello  Studio  piacentino  e  nel  moltiplicarsi  delle 
cattedre,  quella  del  Travesio  andò,  non  so  bene  se  tripartita  o 
successivamente  bipartita  fra  lui,  un  Filippo  da  Reggio,  lettore 
di  Dante  e  degli  autori,  e  Giovanni  della  Mirandola  deputato  alla 
lettura  di  Seneca;  e  il  suo  stipendio,  che  Ano  dal  1389  era  salito 
complessivamente   a   più  di  130  fiorini   fu,    come   quello   d'altri 


(1)  F.  Novati,  Epistolario  di  C.  Salutati,  voi.  II,  Roma  1893,  p.  355. 

(2)  Vedi  il  breve  di  Bonifazio  IX  in  data  dei  30  di  gennaio  del  1390  pub- 
blicato da  Gio.  Da  Schio,  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  A.  Loschi,  Padova,  1858, 
p.   163. 

(3)  Poiché  qualche  data  erronea  corre  negli  storici,  non  mi  pare  superfluo 
citar  qui  Robolini  Notizie,  voi.  V,  P.  II,  p.  42  e  Denifle,  Die  Universitàten 
des  Mittelalters  bis  1400,  I,  Berlino  1885,  p.  569  sg.,  580. 

(4)  Il  rotulo  dei  lettori  dello  Studio  piacentino,  riferito  da  Ant.  Ripalta 
negli  Annales  Piacentini  (RR.  IL  SS.,  XX,  939)  e  illustrato  con  documenti  da 
P.  M.  Campi,  Dell'  /ustoria  ecclesiastica  di  Piacenza,  Piacenza  1651,  II,  191  sgg., 
reca  infatti:  «  Joanni  de  Cremona  legenti  auctores,  lib.  17,  s.  6,  d.  8  »  e  più 
sotto,  dopo  i  nomi  dei  bidelli,  che  nei  Rotuli  tengono  sempre  l'ultimo  posto, 
ed  insieme  con  altri  tre  lettori,  un  dei  quali  già  registrato  prima  come  il  Tra- 
vesio: «  M.  Johanni  de  Cremona  doctori  grammatice  logice,  rethorice  et  philoso- 
phie,  lib.  17,  s.  6,  d.  8  ».  A  quale  dei  quattro  anni  che  lo  Studio  restò  a 
Piacenza  il  rotulo  si  riferisca,  non  è  detto;  e  son  varie  le  opinioni  sul  propo- 
sito (P.  M.  Campi,  o.  c,  p.  195;  Robolini,  o.  c,  pag.  44;  Denifle,  o.  c,  p.  571). 
Per  il  mio  intento  basta  che  io  osservi  essere  la  ripetizione  del  nome  del  Tra- 
vesio nelle  indicate  condizioni,  certissima  prova  che  esso,  compariva  almeno  in 
due  rotuli. 
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lettori,  dimezzato  (1).  A  Piacenza  s'ha  a  credere  che  seguitasse 
a  leggere  in  tutti  e  quattro  gli  anni  accademici  che  lo  Studio, 
rimase  colà  e  fora'  anche  nel  1402-3,  quando  la  più  parte  delle 
scuole  s'era  ricondotta  a  Pavia  (2).  Ma  l'anno  dopo  (1403-4)  egli 
insegnava  nuovamente  rettorica,  grammatica  speculativa  e  autori 
all'ombra  del  Castello  Visconteo,  avendo  a  collega,  par  bene  in 
un  grado  inferiore,  il  suo  discepolo  Gasparino  Barzizza,  che  re- 
duce dal  Veneto,  leggeva  grammatica  e  autori  (3).  Ai  9  d'agosto 
del  1404  il  Travesio  sedeva  fra  gli  esaminatori  nel  dottorato  in 
logica  e  filosofia  di  Giovanni  da  Varese  (4). 

L'anno  successivo  (1404-5)  i  Maestri  delle  entrate  non  ebbero 
a  registrare  come  professore  di  grammatica  nello  Studio,  se  non 
il  Barzizza  (5)  ;  che  Giovanni  s' era  probabilmente  trasferito  di 
nuovo  a  Piacenza,  dov'  era  «  cittadino  »  (6).  Là  il  non  più  gio- 
vine maestro  prese  moglie  per  la  seconda  volta,  impalmando,  nel 
gennaio  del  1405,  una  Giovanna  di  Giovanni  Ferretti,  che  gli  portò 
una  discreta  doterella  di  beni  mobili  e  immobili  (7).  E  fu  ventura 
per  lui,  che  i  tempi  tristi  si  avvicinavano,  in  cui  gli  sarebbe 
tornato  comodo  aver  qualcosellina  del  suo. 

(1)  Dimezzato  fu,  per  es.,  lo  stipendio  di  fra  Filippo  Barzi  lettore  di  teologia 
(Robolini,  p.  HO);  quello  di  altri  fu  considerevolmente  diminuito.  Il  Travesio  dal 
1389  (da  quando  aveva  appigionato  una  casa  più  comoda?)  riceveva  a  Pavia 
complessivamente  lib.  34,  s.  13,  d.  4  di  tersoli  ogni  mese,  cioè  fiorini  130 
e  soldi  44  F  anno,  in  punto  il  doppio  di  ciò  che  percepiva  a  Piacenza. 

(2)  Anche  altri  insegnanti  tardarono  a  far  ritorno  all'  antica  sede  :  cfr.  Ro- 
bolini, o.  e,  p.  49.  _ 

(3)  Parodi,  Ada  mss.  voi.  G,  p.  36  («  In  Libro  seu  Registro  Provis.onum 
et  Bulletarum  anni  1404  »).  Nell'Archivio  dell'Università  (Cart.»  I)  è  l'originale 
d'una  lettera  data  da  Pavia  16  gennaio  1404  al  Referendario  e  ai  Savi  del  Co- 
mune, colla  quale  il  Conte  ordina  il  pagamento  mensile  del  Barzizza  «  absque 
ulla  c'anepa  et  aliqua  retentione  ».  Era  dunque  recente  la  sua  venuta. 

(4)  Rogiti  Griffi,   1404,  n.    124  della  seconda  serie. 

(5)  «  hi  libro  seu  Registro  Literarum  Ducalium,  Provisionuin  et  Bulletarum 
1405:  fol.  «2:  M.  Gasparinus  de  Pergamo  granunatiee  et  rethorice  doctor,  legens 
grammaticam  »  (Parodi,  Acta  mss.  voi.  G.  p.  38). 

(6)  CAMPI,   0.   e.,   \>-    193,  che  allega  un  documento  del  5  aprile   1400. 

(7)  Queste   notizie   da   un   atto  del     notaro    pavese   Agostino    Karachi     in     data 

1  Marzo  1443,  nell'Archivio  notarile  «li  Pavia.  Ne   ebbi    gentile   comunicazione 

dal   Di'of.    K.    Malocchi. 
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Ma  non  erano  ancora  passati  due  anni  dalla  partenza  del 
Travesio,  quand'  eccolo  ancora  a  Pavia,  «  Huic  urbi  iam  subtrac- 
tuni.  nunc  forte  seviciis  fortuna  remisit  »,  scriveva  di  lui  Gio- 
vanni Maria  Visconti  al  Podestà  ed  ai  Savi  in  una  lettera  dei  10 
settembre  1406.  Forse  all'insegnante  anziano  aveva  dato  noia  la 
concorrenza  del  discepolo,  ancorché  questi  non  lo  avesse  certo 
soppiantato  nella  stima  dei  cittadini  ;  e  la  speranza  d'  un  miglior 
avvenire  unita  —  chi  lo  sa  ?  —  a  «  pizzicor  d'  amore  »,  lo  aveva 
allettato  dalle  rive  del  Ticino  a  quelle  del  Po.  La  fortuna  non 
tenne  la  sua  promessa,  ed  egli  tornava.  I  reggitori  del  Comune 
si  affrettarono  ad  inalzare  (22  agosto  1406)  una  supplica  all'ec- 
cellenza del  Duca  e  Conte,  affinchè  si  degnasse  di  ripristinare 
quel  «  singolare  astro  della  grammatica  »  nella  sua  solita  cattedra; 
una  supplica  che  'nella  sua  enfatica  ricercatezza,  ha  tutta  1'  aria 
—  anche  a  non  voler  malignare  —  d'essere  stata  scritta  da  lui 
stesso,  il  Travesio.  Da  una  sentenza  generica  sull'efficacia  dei 
maestri  dotti  e  costumati,  essa  scende  a  vantare  i  meriti  del 
Cremonese  ;  rammenta  i  benefici  del  suo  passato  insegnamento,  i 
quali  dureranno  «  ne'  secoli  dei  secoli  »,  e  l' obbligo  che  ha  la 
città  di  non  lasciargli  mancare  il  pane;  e  come  per  chiuder  la 
bocca  a  chi  opponesse  la  non  giovine  età  del  raccomandato, 
finisce  con  una  citazione  di  consuetudini  romane  (1).  Rispose 
benevolo  il  principe  ai  10  di  settembre,  di  non  veder  come  si 
potesse  sopperire  alla  nuova  spesa;  pure  deliberassero  il  Podestà 
ed  i  Savi  circa  il  salario  da  darsi  al  maestro  e  i  cespiti  d' entrata 
con  cui  pagarlo,  e  gli  riscrivessero  il  loro  avviso  e  le  loro  deli- 
berazioni (2). 

Passarono  alcuni  mesi.  La  mattina  del  24  febbraio  1407  il 
Barzizza,  che  all'aprirsi  del  nuovo  anno  aveva  ripreso  la  sua 
lettura  di  grammatica  e  autori  (3),  si  presentò  insieme    col  Tra- 


(1)  Documento  IV. 

(2)  L'originale  di  questa  lettera  del  Conte  nell'Arch.  dell'Università,  Cart.a  I. 

(3)  Nel  Rotulo  per  l'anno  accademico  1406-7,  di  cui  l'originale  è  nell'Ar- 
chivio dell'Università,  il  Barzizza  è  notato  per  la  lettura  «  gramatice,  rethorice 
et  auctorum  »  collo  stipendio  di  125  fiorini  l' anno  sulle  entrate  ordinarie  e  25 
sulle  straordinarie. 
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vesio  al  Vicario,  al  Referendario  e  ai  Savi  del  Cornane  è  disse  : 
«  Pazienza;  i  fati  mi  costringono  a  corcare  altra  patria,  altri 
onori  ed  anche  il  mio  vantaggio;  il  Comune  ini  vi  ha  spinto:  e 
poiché  è  necessario,  chiesta  licenza,  me  ne  vado  ».  E  i  reggitori 
«  presente  et  volente  dicto  magistro  Gasparino  »,  pattuirono  con 
maestro  Giovanni  che  questi  prendesse  il  posto  di  quello  «  usquo 
ad  quatuor  annos  prò  erudiendis  natis  civium  Papié  »  e  ordi- 
narono si  facessero  lettere  al  Conte  per  averne  il  heneplacito  (1). 

Panni  sia  chiaro.  Non  essendosi  trovato  modo   di  mantenere 
due  lettori  per  le  strettezze  dell'erario,  tanto  si  fece    e   tanto   si 
disse  che  il  Barzizza  fu  costretto  a  licenziarsi  e  a  cedere  il  suo 
posto  al  lettore  che  si  giudicava  superiore  ad  ogni  altro.  Strano 
giudizio  a'  nostri  occhi  !  Ma  per  il  Travesio  stava  il  ricordo   dei 
suoi  lunghi  servigi;  stava  probabilmente  il  carattere  più  elementare 
e  quindi  più  largamente  utile  della  sua  scuola;  stava  infine  l'av- 
versione dei  più  alle  novità  che  il  Barzizza,  avviatosi   orinai  per 
il  cammino  dell'umanesimo,   portava   nel   suo   insegnamento.   Il 
beneplacito  del  Conte  non  tardò  a  venire  con  una  lettera  del  12 
marzo  (2)    e   due  giorni  dopo  Giovanni  da  Cremona  era,  con  de- 
liberazione del  Comune,  deputato  a  leggere  grammatica  e  autori 
collo  stipendio  di  80  fiorini  sulle    entrate    ordinarie    e    20    sulle 
straordinarie  (3).    Il    Comune  aveva  fatto  anche  un  buon  affare, 
perchè  il  Barzizza  riceveva  complessivamente  150  fiorini  l'anno. 
In  tutto  questo  episodio  il  Travesio    non    fa    davvero    la   più 
bella  figura.  Ma  il  posto  ch'egli   aveva  guadagnato  sbalzandone 
il  suo  discepolo,  non  gli  fece  a  lungo  buon  sangue.  I  tempi  cor- 
revano tristi  per  guerre  e  ribellioni,  e  Giovanni  Maria  Visconti, 

(1)  Documento  V. 

(2)  Documento  VI. 

(3)  Parodi,  Ada  mss..,  voi.  B,  p.  103  («  In  Registro  Provisionis  anni  1407, 
fol.  24»).  In  seguito  a  quella  deliberazione  i  Maestri  delle  Entrate  nel  Liber 
Bulletarum  anni  1407  chiusero  la  partita  del  Barzizza  («  ad  totum  mensem 
februarii  »)  e  accesero  quella  del  Travesio  («  a  mense  martio  in  antea  »).  Va 
notato  che  lo  stipendio  mensile  cosi  dell'  uno  come  dell'  altro  è  computato,  in 
ragione  dello  stipendio  annuo  ordinario,  rispettivamente  lib.  16,  s.  13,  d.  4  imp. 
e  lib.  10,  s.  13,  d.  4  imp.  (Parodi,  Ada  mss.,  voi.  G,  p.  45).  Il  soldo  imperiale 
valeva  il  doppio  del  soldo  di  terzoli,  quindi  un  fiorino  era  di  soli  32   soldi  imi). 
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per  poter  sopportare,  con  minore  aggravio  della  sua  diletta  città 
di  Pavia,  le  spese  che  gli  incombevano  per  la  conservazione  dello 
stato  e  la  difesa  de'  suoi  fedeli  sudditi,  giudicava  spediente  cassare 
o  restringere  gli  assegnamenti  di  molti  salariati  del  Comune  pa- 
vese. Con  lettera  del  19  ottobre  1408  egli  inviava  al  Vicepodestà, 
al .  Referendario  ed  ai  Savi  il  triste  elenco,  nel  quale  tra  i  cassati 
«  ex  toto  ac  penitus  et  omnino,  incipiendo  a  die  quintadecima 
mensis  septembris  »  era  anche  il  nome  di  maestro  Giovanni  da 
Cremona  (1).  Infatti  nel  magro  Rotulo  dei  lettori  dello  Studio 
per  l'anno  1408-9  egli  non  è  registrato  (2). 


V. 


Quale  misera  vita,  seppure  di  vita  è  lecito  parlare,  conducesse 
negli  anni  successivi  lo  Studio  pavese  per  causa  delle  guerre, 
non  accade  ch'io  dica  (3).  Nel  1412  Filippo  Maria  volle  ristorarlo 
chiamando  «  famosissimos  doctores  in  quacumque  facultate  »  (4); 
ma  la  cattedra  di  grammatica  e  rettorica  tacque  ancora  per 
qualche  anno.  Solo  nel  1415  si  pensò  a  ripristinarla,  quando  il 
Travesio,  che  in  quei  sette  anni  doveva  aver  insegnato  altrove, 
ricomparve  a  Pavia.  Con  lettera  del  17  agosto,  Filippo  Maria,  an- 
nuendo alle  istanze  dei  Savi  del  Comune,  dei  Rettori  delle  Uni- 
versitates  e  di  molti  cospicui  cittadini,  ordinava  che  egli  fosse 
deputato  a  leggere  autori  e  rettorica  e  che  fino  all'  apertura  dello 
Studio  gli  si  pagassero  dieci  fiorini  il  mese  (5).  Col  quale 
assegno    maestro    Giovanni   da    Cremona    tenne   quella   cattedra 

(1)  Parodi,  Acta  mss.  voi.  B,  pag.   107  sg.  cfr.  Parodi,  Elenchus,  p.  20. 

(2)  Parodi,  Acta  mss.  voi.  G,  p.  48  («  In  Registro  Litterarum  et  Provisio- 
num  anni  1408  »).  La  lettera  che  accompagnò  codesto  rotolo  è  del  18  ottobre 
1408  (cfr.  Parodi,  Elenchus,  p.  20). 

(3)  Negli  Acta  mss.  del  Parodi  (voi.  G,  pp.  49,  53)  sono  i  magri  rotuli  degli 
anni  1408-9  e  1409-10;  nel  1411  sappiamo  che  si  conferirono  dei  dottorati  (Volta, 
o.  e,  p.  551);  onde  par  bene  che  silenzio  intero  non  sia  stato  nelle  Scuole  se 
non  nel  1411-12. 

(4)  Memorie  e  docum.  per  la  storia  dell'  Univ.  di  Pavia,  II,  8  sg. 

(5)  Documento  VII.  Lo  indicarono  già  il  Parodi,  Elenchus,  p.  21  e  M.  Ma- 
riani,   Vita  universitaria  pavese,  Pavia  1899,  p.  66. 
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nei  tre  anni  accademici  dal  1415  al  '18.  Ma  egli  era  ormai 
vecchio  e  di  malferma  salute,  talché  nel  giugno  del  '18  si  dovette 
dargli  un  aiuto,  che  fu  maestro  Iacopo  della  Geròla,  e  i  suoi  120 
fiorini  annui  gli  furono  scemati  d'un  terzo,  che  toccò  al  coa- 
diutore (1).  Tal  condizione  di  cose  durò  poco,  perchè  nel  no- 
vembre di  quello  stesso  anno  il  Travesto  moriva  e  1'  assistente 
diveniva  il  suo  successore  (2).  Donna  Giovanna  sopravvisse  solo 
due  anni  al  marito  ;  pochi,  eppur  tanti  da  lasciarle  il  tempo  di 
trovarsene  un  altro  ! 


VI. 


La  narrazione  intessuta  di  date  e  di  episodi  spiccioli,  che  i  do- 
cumenti ci  hanno  consentito  di  congegnare,  presenta  poco  più  che 
lo  scheletro  del  grammatico  cremonese.  Piacerebbe  rimpolparlo; 
voglio  dire,  conoscere  l'uomo  nella  sua  attività  di  maestro  e  di 
erudito.  A  tal  fine  ho  istituito  ricerche  lunghe  e  diligenti;  ma  scarso 
ne  fu  il  frutto;  non  sì  scarso  però  che  non  mi  trovi  ad  avere  in 
mano  elementi  bastevoli  a  suffragare  quel  giudizio  che  in  sul  prin- 
cipio del  mio  discorso  diedi  intorno  al  Travesto,  contrapponendo 
l' avviamento  de'  suoi  studi  all'  avviamento  umanistico.  So  eh'  egli 
compose  un  commento  a  Boezio  ed  uno  a  S.  Prospero  d'Aquitania. 

Il  commento  al  De  consolatione  philosophiae  si  conserva  nel 
codice  G.  IV.  2  (già  419)  della  Nazionale  di   Torino,   grosso  vo- 

(1)  Lettera  ducale  in  data  del  22  giugno  1418,  della  quale  è  l'originale 
nell'Archivio  dell'Università,  Cart.»  I;  cfr.  Parodi,  Elenchus,  p.  22.  Collo  sti- 
pendio di  fior.  120  il  Travesio  era  registrato  nei  Rotoli  per  gli  anni  1415-16  e 
1416-17  di  cui  trasse  copia  il  Parodi  dai  «  Registra  Civitatis  »  (Ada  mss. , 
voi.  G,  pp.  56,  58).  Nel  rotolo  per  l'anno  1418-19,  che  ha  la  data  «  4  ottobre 
1418  »'  e  di  cui  il  foglio  originale  è  nell'Archivio  dell'Università  si  legge:  Ad 
lecturam  retorice  :  M.  Johannes  de  trauesis  de  Cremona,  fi.  octuaginta.  M.  Ja- 
cobus  de  Gerolis  leget  etiam  ut  coadiutor  M.  Johannis  predicti,  quia  mag.ster 
Johannes  male  sanus  est,  fl.  quadraginta  ». 

(2)  Una  lettera  ducale  del  29  novembre  1418  assegna  uno  stipendio  di  bO 
fiorini  annui  a  Iacopo  della  Gerola,  il  quale  già  leggeva  «  cum  salario  florenorum 

quadraginta  tamquam de  Cremona  nuperrime    defuncti  >>.   L   o- 

riginale,  molto  guasto  dall'umido,  nell'Archivio  dell'Università,  Cart.»  I. 
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lume  cartaceo  scritto  a  doppia  colonna,  che  quantunque  mancante 
dei  primi  fogli,  ne  conta  ancora  174  (1).  In  fine  esso  reca  questa 
rubrica  : 

Explicit  nova  expositio  supra  toto  boecio  de  philosophica  consola- 
tione  per  magistrum  Johannein  de  travesiis  de  Cremona  trivij  et  phi- 
losophie  doctoram  et  per  eum  compillata  in  scolis  suis  —  MCCOLXI 
die  XV  mensis  Marcij.  Amen. 

Rubrica  erronea  nella  data,  salvochè  a  qualcuno  non  salti  il  grillo 
di  immaginare  un  Giovanni  Travesio  da  Cremona  più  vecchio  del 
nostro  e  già  insignito  nel  1361  dei  titoli  che  questi  non  ebbe 
prima  del  1372  e  del  '74.  Quanto  a  me  non  ci  credo,  e  poiché 
altre  ipotesi  sono  assai  meno  verosimili,  tengo  per  fermo  che  un 
copista  abbia  letto  per  L  un  C,  cosi  che  la  data  vera  sia  MCCCCXI 
e  P  opera  spetti  dunque  agli  anni  in  cui  il  Travesio  insegnò  fuor 
di  Pavia  (2). 

Il  commento  a  Boezio,  piuttosto  filosofico  e  scientifico  che  filo- 
logico, è  scritto  nel  più  grosso  latinaccio  che  immaginar  si  possa, 
né  occorre  ch'io  ne  adduca  qui  esempi.  Chi  abbia  vaghezza  di 
formarsi  un'idea  dell'arte  stilistica  del  maestro  prediletto  ai  Pa- 
vesi, legga  la  sua  supplica  del  1389  (Doc.  II)  e  quella  del  1406 
(Doc.  IV),  che  probabilmente  uscì  anch'  essa  dalla  sua  penna.  Ivi 
neologismi  e  di  parola  e  di  uso;  ivi  costruzioni  contorte;  ivi  il 
ritmo  grossolano  e  monotono  del  cursus.  Con  ben  altro  garbo  il 
Barzizza  supplicava  Filippo  Maria  di  concedere  l'ammissione  del 
giovinetto  Guiniforte  al  Collegio  pavese  degli  Artisti  e  dei  Medici  ! 

Accanto  a  Boezio,  Prospero  d'Aquitania.  Il  nome  del  Travesio 
si  congiunge  così  a  due  degli  scrittori  più  diffusi  nelle  vecchie 
scuole  medievali,  a  due  testi  del  men  umile  insegnamento  secon- 
dario. Quel  centinaio  di  epigrammi   che   Prospero    compose    nel 


(1)  Questo  codice,  descritto  dal  Pasini,  fu  già  citato  a  proposito  del  Travesio 
dal  Robolini,  Memorie,  V,  II,  168.  Io  ne  devo  notizie  più  esatte  al  mio  ca- 
rissimo Rodolfo  Renier.  Ma  mi  propongo  di  esaminarlo  direttamente  e  di  ren- 
derne conto,  se  mi  parrà  prezzo  dell'opera,  ai  lettori  del  Bollettino. 

(2)  Dove  insegnasse,  non  mi  riuscì  di  appurare.  Un  Giovanni  da  Cremona 
fu  proposto  come  rettore  delle  scuole  di  Ivrea,  ma  assai  più  tardi  (1455)  e  morì 
nel  1457  (Gabotto,  o.  c,  p.  307). 
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V  secolo,  ispirandosi  ad  altrettante  sentenze    di    S.  Agostino  (1), 
il  Poema  coniugis  ad  uxorem,    attribuito   puro   a  Prospero,  ed 
altre  operette  consimili  si  incontrano  in  molti  manoscritti    (resi- 
dente carattere  scolastico  del  Tre  e  del    Quattrocento  (2 .    Come 
altri  libricciuoli  destinati  alla  scuola,  gli  epigrammi  furono  impressi 
nell'originale  ed  in  versioni  volgari  già  nei  primi  decenni  dell'arte 
tipografica  (3).    Prospero    era    l'autore    che    più    andava    per    le 
mani  dei  giovinetti  latinantes,  talché  il  Petrarca,  non  ostante  il 
suo  disdegno  per  la   poesia   latina   dei  primi  secoli   cristiani ,  si 
piegava  ad  addurre  nel  De  odo  religlosorum   quattro  versi    del 
ricordato  poema  per  gradire  ai  fanciulli  ed  ai  novizzi,  e  altrove 
si  vantava  di  essersi  tutto  dato  a  Cicerone    «  ab    ipsa    pueritia , 
quando  coeteri  omnes  aut  Prospero   inhiant  aut  Aesopo  »   (4). 
Non  ci  inganniamo  dunque  reputando  che  per  l' uso  scolastico 
il  Travesio  componesse  nel  1414  la  sua  Nova  lectura  super  beato 
Prospero,  della  quale  era  un  codice   nella  libreria  veneziana   di 
Bernardo  Trevisan  in  sui   primordi    del    secolo   XVIII.  (5).   Dove 

(1)  Vedasi  su  Prospero  e  le  sue  opere  poetiche,  A.  Ebert,  Histoire  gene- 
rale de  la  Uttérature  du  moyen  dge  en  Occident,  voi.  I,  Parigi,  1883,  p.  338  sgg. 

(2)  Oltre  a  quelli  citati  nella  nota  2  di  pag.  27,  possono  esser  qui  ricordati  i 
codici  di  Prospero  descritti  dallo  Zanetti,  Lai.  et  Hai.  ad  D.  M.  Biblioth.,  Ve- 
nezia 1741,  p.  215;  dal  Bandini,  Calai,  codd.  latt.  Bibl.  Med.  Lattr.  II,  258; 
IV,  165;  da  G.  Biadego,  Catalogo  descrittivo  dei  mss.  della  Bibliot.  Comunale 
di   Verona,  Verona   1892,  p.    100  sg.,  e  va  dicendo. 

(3J  Brunet,  s.  v.  ;  e  per  le  edizioni  piemontesi,  Gabotto,  o.  c,  p.  248,  255,  256. 

(4)  Petrarchae  Opera,  Basilea  1581,  p.  314  (De  odo,  lib.  II);  p.  946  (Seti. 
XVI,  1).  Cfr.  P.  De  Nolhac,  Pétrarque  et  V  humanisme,  p.  175  sg.  L'uso  di  Pro- 
spero nelle  scuole  risaliva  ai  secoli  dell'alto  medio  evo  (v.  Salvioli,  L'istruzione 
pubblica   in  Italia  nei  secoli   Vili,  IX  e  X,  nella  Riv.    Europea,    N.    S.    XIV, 

1879,  p.  743). 

(5)  Lo  Zeno  nella  Lettera  discorsiva  al  Fontanini  (Venezia  1704),  lettera 
che  si  legge  ristampata  fra  le  altre  del  grande  erudito  (2  ediz.  Venezia,  1785, 
I,  172  sgg.)  parlando  della  Biblioteca  Trevisana  scrive:  «  Il  codice  segnato 
n.   DXIII  contiene  la  seguente  Opera  :  Joannis  de  Traversiis  de  Cremona  Arti  uni 

Doctoris  in  Prosperimi  Aqwitanicum  cotnmentarius  scriptus  anno  1414 ». 

Quella  biblioteca  andò  dispersa  dopo  la  morte  (1732)  di  Francesco  Trevisan, 
fratello  di  Bernardo,  e  i  codici  spettanti  alle  cose  Veneziane  andarono  negli 
Archivi  .Iella  Bepubbica  (Zeno,  Lettere,  IV,  427).  Ma  nò  alla  Marciana,  come 
assicura  quel  Bibliotecario,  né  all'Archivio  dei  Fi-ari  si  conserva  ora  il  Prospero 
del  Travesio.   All'Archivio  però  —  e  rendo  grazie  di  questa  notizia    e  delle  ri- 
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mai  questo  sia  andato  a  nascondersi,  non  mi  venne  fatto  di  appu- 
rare, né  eredo  abbia  ad  esser  gran  male.  Perchè  a  confermare  il 
giudizio  nostro  sul  carattere  della  dottrina  di  maestro  Giovanni, 
basta  bene  sapere  che  egli  non  rifuggisse  dall' impiegare  il  suo 
ingegno  miserello  nel  commento  d' un'  opera  da  cui  i  nuovi  uma- 
nisti torcevano  il  viso  sdegnosi.  Ciò  nondimeno,  chi  rammenti 
essere  usciti  dalla  sua  scuola  il  ciceroniano  Barzizza  e  Antonio 
Loschi,  notomizzatore  in  un  commento  rettorico  di  undici  orazioni 
di  Cicerone,  non  potrà  non  pensare  ad  una  comunanza  d' impulsi. 
Forse  una  sposizione  del  grande  retore  ed  oratore  romano  che 
dalla  cattedra  pavese  il  Travesio  facesse,  calda  e  vigorosa,  an- 
corché ispirata  ai  vieti  criteri  medievali,  fu  la  favilla,  che  fece 
divampare  la  fiamma  «  onde  furo  allumati  più  di  mille  ». 

Questa  osservazione  può  forse  valere  a  temperare  il  giudizio 
di  Giorgio  Voigt,  avere  l'Università  di  Pavia  conferito  ben  poco 
all'incremento  delle  scienze  dell'antichità  nei  primi  decenni  del 
secolo  XV  (1).  Ma  questo  mio  scritterello  nel  suo  complesso  viene 
anzi  a  confermarlo  e  a  dargli  più  esatta  determinazione.  Pavia,  che 
tenne  fede  sì  lungamente  (1374-1418)  al  Travesio,  gramo  super- 
stite della  vecchia  scuola  tra  il  fiorire  del  Rinascimento,  rifiutando 
per  lui  i  servigi  di  Gasparino  Barzizza,  e  gli  diede  a  successore 
l'ignoto  Iacopo  della  Geròla,  Pavia  —  perchè  noi  diremo?  —  si 
mostrò  riluttante  ad'  accogliere  il  nuovo  avviamento  degli  studi. 
Solo  verso  la  fine  del  terzo  decennio  del  secolo,  col  ritorno  del 
Barzizza  (1429-30)  e  colla  venuta  del  Panormita  e  del  Valla  (1429-33), 
cooperanti  alcuni  giuristi,  come  Catone  Sacco  e  Sfilano  Negri, 
l'umanesimo  salì  la  cattedra  donde  aveva  letto  il  Travesio  e  da 
allora  con  varia  alternanza  di  gregari  modesti  e  di  più  illustri 
campioni,  la  tenne  per  tutto  il  corso  del  secolo. 

Vittorio  Rossi. 


cerche  fatte  in  queir  Istituto  alla  gentilezza  del  sig.  Giuseppe  Dalla  Santa  —  si 
conserva  un  Catalogo  dei  mss.  già  appartenenti  a  Bernardo  Trevisan  (Serie  I, 
cod.  113),  il  quale  nella  rubrica  speciale  dei  codici  sacri  ha  questa  nota: 
«  Nova  lectura  super  Beato  Prospero  compilata  secundum  magistrum  Johannem 
de  Traveveriis   (sic)  de  Cremona,  ms.   anno  1400  circa  in  folio  ». 

(1)  G.  Voigt,   Il  risorgimento  dell'antichità  classica  ovvero  il    primo    secolo 
dell'  umanesimo,  traduz.  Valbusa,  voi.  I,  Firenze,   1888,  p.  514. 


DOCUMENTI 


i. 

(Rogiti  Griffi,  1374,  n.  76) 

Dottorato  senza  esame  in  filosofia  di  Gio.  Travesio  (1). 

(cfr.  di  questo  articolo  |>ag.  21) 


Francischi  dei  et  apostolico  sedis  gratia  episcopus  papiensis  et 
comes,  ad  quem  infrascripta,  tam  de  jure,  imperiali  privilegio,  quam 
consuetudine  actenus  observata  et  per  tanti  temporis  spatium  prae- 
scripta,  legiptime,  quod  eius  contrarij  memoria  non  existit,  pertinere 
noscuntur.  Dilectis  nobis  in  Christo  universis  et  singulis  presentes 
inspecturis,  salutem  et  sinceram  in  domino  caritatem.  Cum,  iuxta  beati 
Leonis  testimonium,  prò  multis  laboribus  praemium  debeatur,  nilque 
prodesset  in  studio  laborasse,  nisi  iuxta  labores  praemia  donarentur  ; 
quum  dignum,  quin  etiam  debitum,  fore  ratio  manifestai,  ut  persone 
que  per  longum  et  continuatum  studium  circha  scientie  margaritam 
totis  viribus  aquirendam  insudarunt,  dum  scientie  ipsius  bravium 
cursu  attingunt  celerato,  potioris  prerogative  et  honoris  gratiam  presto- 
lentur.  Cum  igitur  studiosus  et  discretus  vir  magister  Johannes 
de  T  r  a  v  e  s  i  s  de  Cremona,  gramatice  loice  et  rethorice  doctor,  iam 
dudum  in  hoc  felici  Studio  papiensi,  suis  mentis  exigentibus,  depu- 
tata fuerit   una   cum  infrascriptis    doctoribus    et   aliis    quampluribus 

(1)  L'indico  cronologico  dei  Rogiti  dice:  «  Licentia  sine  examine  ecc.  ».  Ma 
la  formula  conclusiva  è  quella  dei  dottorati,  e  «  philosophie  doctor  »  fu  detto  .1 
Travesio  «T  allora  in  poi.  Il  documento  è  pieno  di  cassature  e  di  aggiunzioni  in- 
terlineari e  marginali,  onde  si  fanno  manifeste  le  incertezze  del  notare,  che 
aveva  a  stendere  un  atto  insolito.  Io  lo  pubblico  fedelmente  nella  sua  forma 
definitiva. 
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ad  examen  pubblicum  et  privatimi  examinandorura  et  licentiandorum 
scolarium  in  loica  et  pbilosopbia  ;  quique  quamplures  et  varios  scolares 
coram  nobis  una  cum  eis  examinaverit,  ut  in  ipsorum   examinatorum 
privilegiis  aparet  evidenter  cuilibet  intuenti  et  nobis  constat    aperte, 
in  quorum  examinibus  tum  dubia  et  questiones  solerter  obiciendo   et 
obiectis    et  responsionibus  diligenter  et  subtilissime  replicando,    tum 
ipse  in  philosophia  docendo  et  disputando,  sicque  more  probi    et  va- 
lentis  doctoris  actus  doctorales  et  magistrales  exercendo,  se  non  pri- 
vati   examinis    subeundi    sufficientem    et   dignum,    quin    imo    et  alios 
esaminandi  et  doctorandi  ac  insignia  viri  doctoris  deferendi    b  .  .  .  di- 
cum  (1)  et  dignissimum  exhibuerit  et  exhibeat  cotidie,  propter  que  si  se 
privato    exponeret    examini ,    bonoris    sui    et    ceterorum    studentium 
non  augmentum  sed  detractionem  non    modicam   baberet.    Ideo    nos 
Franciscbus  episcopus  prefatus,  volentes   ipsi    magistro    Jobanni   prò 
laboribus  fructum  redere  generossum  et  quanto  magis  polet  in  scientia 
tanto  bonoris  et  gratie  prerogativa  dotare    sublimiori,    ascentientibus 
nobis  et  expresse  consentientibus  sapientibus  viris  magistro  Albertino 
de  Saxo  de  Placentia,  magistro  Melcbione  de  Bozulis  priori  universi- 
tatis  artistarum,    magistro    Laurentio    de  Janua,   magistro  Joanne  de 
Vado,  artium  et  pbilosopbie,  magistro  Rapbaele  de  Beloculis    et  ma- 
gistro Petro  de  Raynoldis,  artium  doctoribus  exbimiis,  qui    sunt  due 
partes  et  plus  trium  partium  totius  collegii  doctorum  deputatorum  una 
cum  ipso  magistro  Johanne  ad  examen  privatum  et  publicum  exami- 
nandorum    in   loyca    et   pbilosopbia ,    ipsi    magistro    Jobanni, 
presenti  et  acceptanti,  suis  meritis  exigentibus,  de   plenitudine  pote- 
statis  auctoritate  qua  fungimur  et  omni  modo  jure    et    forma    quibus 
mellius  possumus,    catbedram    ascendendi    in  eaque   docendi 
legendi  disputandi,  questiones  terminandi  et  decidendi,  alios  doctorandi 
et  doctorandis  insignia  doctoratus  conferendi  in  sepefata  scientia  pbi- 
losophie  ceterosque  actus  doctorales  exercendi  et   insignia    deferendi 
hic  et  ubique  locorum,    licentiam    concedimus    et  de  speciali 
gratia  potestatem  ellargimur.  Has  sibi    nostras    litteras    in   buius    rei 
testimonium  per  Albertolum  scribam  nostrum  iussimus  et  in   formam 
publici  documenti  confectas  et  ad  maiorem  buius  rei  evidentiam  nostri 
apensione    sigili    communitas    concedentes.    Datum  et  Actum   in    epi- 

(1)  Non  ho  saputo  leggere  questa  parola,  di  cui  riferisco  la  parte  che  mi 
riuscì  chiara.  A  destra  del  b  sono  quattro  aste,  e  poiché  il  b  è  tagliato,  il  prin- 
cipio della  parola  sarà  certo  :  «  bene  »  ;  ma  delle  altre  due  aste  (u  o  ti)  non  so 
rendermi  ragione. 
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scopali  nostro  pallatio  anno  nat.  Domini  MCCCLXXIIII  die  vigesimo 
mensis  julii,  XII  ludici.,  presentibus  ven.  viris  domini»  Bonifacio  de 
Opizonibus  decretorum  doct.,  can.co  Terdonensi,  Castelino  de  Raynis, 
archipresbitero  et  Johanne  de  Solerio  de  Mutina  can.ci8  ambobus  ec- 
clesie nostre  testibus  ad  bec  vocatis  specialiter  et  rogatis. 


II. 

(Dall'originale  nell'Arcb.  dell'  Università,  Cart.a  I) 

Supplica    di    Giovanni    Travesio    (Agosto    1389)    (1). 

(cfr.  pag.  29) 

Illustri]   et  ex[celse]  D[ominationi]  v[estre]. 

Humiliter  supplicatur  prò  parte  vestri  fidelisshni  servitoris  magistri 
Johannis  de  Cremona,  quem  vestra  benigna    dominatio  elegit  ad  lec- 
turam  gramaticalem    et    retorice,    in    quibus  utiliter    persecutus  est; 
quod  cum  non  habeat  suffitientem  domum  prò  scollarium  dotrina  et  prò 
filiis  quorumdam   nobilium   qui  sunt  secum  in  duodena,  gratia  melioris 
profectus  volens  tali  deffectui  providere,  quandam  aliam  domum  con- 
duxit  magis  aptam  scolaribus  ac  comodo  repetitorum,    de    qua    domo 
habet  instromenta  juridica,  et  cum  ornni  juris  forma  conduxit  in  bona 
concordia  eius  cuius  est.  Quam  vero  domum  quidam  magister  Jacobus 
de  Greorgiis  [suis]    cavillationibus  nittitur    occupare ,    alegando    quod 
scolle  dicti  magistri  Iobannis  suis    forent    nimis    propinque,    eo  quia 
[dieta]   domus  non  multum  distat  a  sua,  et  quamplures    alias   truffas, 
nil  juris  nec  rationis    obtinentes    alegando ,    que    in    aliis    civitatibus 
postergantur.  Quapropter  considerans  dictus  magister  Johannes,  quod 
vestra  impositio  fuit  causa  principalis  sui  adventus,  sperans  in  vobis 
prout  debet,  illustrissime  Djominationi]  vjestre]  supplicando  deposcitur 
feosìj,  quatenus  dignemini  edicere  et  mandare  Potestati  vestro  Papié, 
quatenas  non  permittat,  non  obstantibus    aliquibus    allegationibus   et 
sine  cautella,  dictam  domum  dicto  magistro  Johanni  ullatenus  impe- 


(1)  La  data  si  ricava  dal  Docum. 
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diri  ;  ymo  quod  valeat  tamquam  de  jure  ad  sui  libitum  introyre,  cuna 
ille  magister  Jacobus  boc  agat  timore  ne  scolaribus  depauperetur.  Spe- 
rans  quoque  dictus  magister  Johannes  bec  et  maiora  de  jure  vel  de 
gratia  speciali  a  vobis  sibi  concedi. 

(a  tergo):  Supplicacio  magistri  Jobannis  de  Cremona. 


III. 

(Dall'  originale  nell'Arcb.  dell'  Università,  Cart.a  I) 

Risposta    del    principe    alla    supplica    (12    agosto    1389) 

(cfr.  pag.  29) 

Dominus  Mediolani  etc.   Comes  Virtutum  imperialis  vicarius  generalis. 

Reoepimus  supplicationem  prò  parte  magistri  Jobannis  de  Cremona, 
exbimii  gramatice  professoris  ,  cuius  copiam  vobis  mittiums  bis 
inclusam.  Quamobrem  volumus  quod  dictus  magister  Johannes  possit 
et  ei  liceat  libere  et  ad  sui  libitum  voluntatis  ire  inhabitatuiu  domum 
de  qua  facit  ipsa  supplicatio  mentionem,  exceptionibus  in  supplica- 
tione  contentis  non  obstantibus  nec  aliis  frivolis  cavilationibus  qui 
buscumque.  Mandantes  vobis  quatenus  has  nostras  litteras  executioni 
mandetis.  Dat.  Mediolaui  de  XIJ  Agusti  MCCCLXXXVIIIJ. 

Gasparinus. 

(appiedi:)  presentata  die  XII J  agusti. 

(a  tergo  :)  Egregio  militi  domino  potestati  nostro  Papié. 


IV. 

(Dall'originale  all'Arcb.  dell'Università,  Cart.a  I) 

Supplica    in    favore    del    Travesio    (22    agosto    1406) 

(cfr.  pag.  33) 

Illustrissime  princeps  et  clarissime  domine  domine  noster. 

Grandis  disciplina  doctoris  et  alti    mores    monentis    ad    fastigium 
sapiencie  pueros  proficientes  miris  modis  extollunt.  In   bijs    omnibus 
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omnes  excellit  vir  et  doctor  philosophie  ac  trivius  magister  Johannes 
de  Cremona  singulare  gramatice  sidus.  Sic  hec  tota  Civitas,  diu  f'reta 
sapiencia  sua,  suos  natos  desiderans  erudiri,  solicitavit  nos  et  induxit 
has  litteras  itterare  magnitudini  vostre  pariter  et  supplicare,  ut  con- 
siderata tanti  viri  prestancia,  tantis  suis  benemeritis  tanta  cura  prebitis, 
dignetur  munificencia  vestri  culminis  eundem  magistrum  Johannem 
redducere  ad  suam  solitam  gramatice  sedem  et  ad  salarium  singulo 
mense  aut  decetn  aut  octo  florenorum  aut  prout  libuerit  dispositioni 
celsitudinis  vestre.  Nam  non  est  negandus  victus  ei  qui  per  hanc 
urbem  vestram  in  sanis  proficiencium  visceribus  tam  gratum  tam  utile 
tam  honorabile  scientie  semen  seminavit,  quod  numquam  per  secula 
seculorum  desinet  ;  imo  sublimantibus  ingeniis  crescet.  Quamquam 
sit  ei  et  animus  et  habilitas  ad  bene  disciplinandum  instruendum, 
adhuc  si  foret  in  annosis  et  inutilibus  annis  constitutus,  propter  eius 
odoriferos  fructus  deficere  non  deberemus,  vetusto  more  romano  sicut 
scriptum  est:  «  Que  veterator  noster  aret,  que  menia  fessis  n  (1). 
Dat.  Papié  die  XXIJ  mensis  Augusti  MCCCCVJ. 


(Da  una  copia  del  Parodi  nei  suoi  Ada  mss.  B,  103). 
Rinunzia  di  G.  Barzizza  e  deliberazione  del  Comune  (24  febbraio  1407). 

(cfr.   ]iag.  34) 


In  Registro  Provis.  anno  1407  sub  die  24  februarii,  fol.  15f- 
Item  prefati. domini  [Vicarius,  Referendarius  et  sapientes 
Comunis  Papié],  auditis  hiis  que  isto  mane  magister  Gasparinus  de 
Pergamo  dixit,  secum  obducto  ilio  magistro  Johanne  de  Cremona  trivii 
pbilosophie  doctore,  quem  aliis  prestantiorem  fore  putant,  incepit  dicere 
ipse  magister  Gasparinus  :    «    Patienter,    fata    (2)    me    cogunt    aliam 


(1)  Donde  provenga  questo  esametro  di  oscuro  significato,  non  mi  venne 
fatto  di  sapere.  È  probabile  appartenga  a  qualche  operetta  o  sentenza  medievale, 
che  forse  non  isfugge  a  ricercatori  più  abili  e  dotti  di  me. 

(2)  La  copia  del  Parodi  :   «  facta  ». 
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patriam  alios  querere  honores,  etiam  et  utilitates  ;  impulit  Comune; 
cum  conveniat  (1),  .volo  recedere,  sed  non  aliter  quam  licite  «  etc; 
convenerunt  tunc  cum  dicto  magistro  Johanne,  presente  et  volente 
dicto  magistro  Gasparino,  dummodo  procedat  de  beneplacito  domini, 
ut  iterum  eiusdem  magistri  Gasparini  sede  ponatur  (2)  ,  cum  salario 
etc.  usque  ad  quatuor  annos  prò  erudiendis  natis  civium  Papié  et 
sic  jusserunt  scribi  litteras  oportunas  prefato  domino. 


VI. 

(Dall'originale  nell'Arch.  dell'Università,  Cart.a  I) 

Gio.  Maria.  Visconti  approva  l'elezione  di  Gio.  Travesio 
alla  cattedra  del  Barzizza  (12  marzo  1407). 

(cfr.  pag.  34) 


Comes  Papié  ac  dominus  Verone  etc. 

Recepimus  literas  vestras  de  accessu  magistri  Gasparini  ad  vos  et 
secum  magistro  Johanne  de  Cremona  ac  licencia  petita  per  ipsum  ma- 
gistrum  Gasparinum  Venetias  profecturum  et  de  substitutione  eiusdem 
magistri  Jobannis  loco  dicti  magistri  Gasparini  facta  usque  ad  quatuor 
annos  ut  scolares  papienses  erudiat,  mentiónem  facientes  etc.  Ad  quas 
quidem  respondentes,  sumus  contenti  et  placet  nobis  de  substitucione 
et  surrogatione  predicti  magistri  Johannis  loco  et  scontro  pretacti 
magistri  Gasparini  per  vos  facta,  ut  scripsistis  ,  intendentes  atque 
mandantes  quod  memoratus  magister  Johannes  habeat  et  hahere  de- 
beat prò  eius  ordinato  salario  florenos  centum  omni  anno  sibi  men- 
suatim  solvendos  prò  rata  tam  de  ordinario  quam  de  extraordinario 
per  illuni  modum  et  formam  quibus  solvebatur  sepedicto  magistro 
Gasparino.  Dat.  Binascbi  die  XII  marci]'  sub  nostro  parvo  secreto 
sigillo  MCCCCVIJ.  Johannes. 

( appiedi: )  presentata  die  XIIIJ  martij. 

(a  tergo  :J  Dilectis  nostris  duodecim  ad  utilia  Comunis  nostri  Papié 
deputatis. 

(1)  La  copia  del  Parodi  «  convenient  ». 

(2)  «  Pattuirono  con  Giovanni  .  .  .  che  egli  sia  posto  di  nuovo  nella  sede, 
cioè  sulla  cattedra  di  m.  Gasparino  ».  Nella  copia  del  P.  :  «  sedes  »  ;  e  poco 
prima  «  iterum  »  è  correzione  di  un  «  terminus  ». 
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vn. 


(Dall'originale  nell'Archivio  dell'Università,  Cart."  I). 

Elezione  di  Gio.  Travesio  (17  agosto  1415). 

(cfr.  pag.  35) 


Dux  Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque  comes. 

Requisitionibus  vestrum,  Sapientum  ac  Rectorum  scolarium  et 
Universitatis  illius  Studii  nostri  papiensis,  nec  non  quamplurium 
notabilium  civiura  nostrorum  diete  Civitatis  annuentes ,  contentami 
et  volumus  quod  magistrum  Johannem  de  Travesiis  de  Cremona,  qui 
videtur  venisse  Papiam,  deputetis  ad  lecturam  auctorum  et  retnorice 
in  dicto  nostro  Studio  eidemque  usque  ad  initium  ipsius  Studii  in 
anno  proxime  futuro,  nam  tunc  et  prò  doctoribus  et  prò  lecturis  et 
prò  salariis  novus  capietur  ordo,  faciatis  de  florenis  decem  in  mense 
ex  quibuslibet  intratis  extraordinariis  illic  responderi,  quibus  diete 
lecture  bene  intendere  valeat  et  solerter.  Dat.  Mediolani  die  XVIJ 
Augusti  MCCCC°XV.  Johannes. 

(appiedi:)  Presentata  die  XXV  augusti  et  domini  de  Consilio  pro- 
vixionis  providerunt  quod  salarium  dicti  magistri  Johannis  incipiat 
XXV  augusti  videlicet  a   presentatione    litterarum    registratarum    in 

fol  XXXIIJ. 

fa  tergo:  )  Egregio  (sic)  et  prudentibus  viris  Potestati  Referen- 
dario et  sapientibus  Civitatis  nostre  Papié. 


I  MANOSCRITTI 
DELL'  «  ANONIMO    TICINESE 


«  In  celeberrima  urbe  Ticinensi  sive  Papiensi  adservatur  hic 
Liber  marni  exaratus  atque  illinc  mihi  procuratimi  exemplar  et 
data  facultas  ipsum  evulgandi.  Hoc  autem  debeo  clariss.  et  doctiss. 
Viro  P.  D.  Gaspare  Berettae  Monacho  Benedictino  etc.  ». 

Così  incomincia  la  prefazione  del  Muratori  al  Commentar ius 
de  laudibus  Papiae  da  lui  pubblicato  per  la  prima  volta  nel 
Tomo  XI  dei  R.  I.  S.  —  Poicbè  la  Biblioteca  Universitaria  di 
Pavia  conserva  i  manoscritti  inediti  del  P.  Gaspare  Beretta,  mi 
parve  prezzo  dell'  opera  ricercarvi  notizia  del  codice  che  servì  di 
testo  al  Beretta  per  la  copia  da  lui  mandata  al  Muratori,  e  quindi 
all'edizione  Muratoriana.  La  ricerca  non  fu  infruttuosa. 

Trovasi  infatti  tra  cpiei  manoscritti  una  Pavia  Erudita  o  sia 
Raccolta  de'  suoi  scrittori  e  del  suo  antico  Principato,  giunti 
sinora  alla  notizia  di  D.  Gaspare  Beretta  Monaco  Cassinese  e 
1°  Metafisico  di  questa  R.   Università  (1). 

È  un  fascio  di  schede  sciolte,  ordinate  alfabeticamente  per 
nomi  di  scrittori,  scritte  evidentemente  in  epoche  diverse.  All' 4- 
nonimo  Ticinense  detto  l'Aulico  sono  consacrate  quattro  colonne 
di  scrittura  uniforme  e  ben  ordinata,  la  cui  redazione  deve  senza 
alcun  dubbio  ritenersi  anteriore  di  qualche  anno  all'  edizione  Mu- 
ratoriana, che  è  del  1727  (2),  e  della  quale  non  si  fa  cenno;  ma 

(1)  Ms.  Ticin.  N.  304.  Busta  V. 
■  (2)  Il  titolo  generico  di  Anonimo   Ticinese  per  indicare  l'ignoto    autore,    in 
sostituzione  del  tradizionale  Sigeberto,  e  dell'  ipotetico  Aulico,  fu  quindi  sugge- 
rito al  Muratori  dal  Beretta. 
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posteriore  al  periodo  più  acuto  della  controversia  sull'autenticità 
delle  reliquie  di  S.  Agostino,  alla  quale  il  Beretta  prese  parte  eoi 
suo  poderoso  e  vivace  Lychnus  chronologico  juridicus  (1700),  e 
che  qui  ricorda  come  accaduta  anni  sono. 

Dopo  aver  dato  un  ultimo  colpo  al  P.  Bellini,  al  P.  Romualdo 
e  al  De  Gasparis  perchè  accettano  la  tradizionale  attribuzione  del  ' 
De  laudibus  a  un  Sigeberto,  che  per  assurdo  il  Bellini    identifi- 
cava col  Sigeberto  Gemblacense,  il  Beretta  aggiunge: 

«  Il  primo  c'ammi  dato  Lume  di  quest'Anonimo  è  Domenico 
«  Anfossi  di  Tabbia  (Taggla)  nella  Liguria,  Canonico  di  S.  Gio- 
«  vanni  in  Borgo  e  Professore  di  sag.  scrittura  in  questa  Regia 

«  Università  or1  à  un  secolo Or  questi,  testimonio  oculare 

«  del  codice  autografo  di  cui  trattiamo,  così  ci  ragguaglia  parlando 
«  del  corpo  di  S.  Agostino  (De  sacr.  reliq.  cultu.  Brixiae,  1610 
«  §  5.18  p.  35):  Fas  sit  recensere  f or  malia  verba  cujusdam 
«  Chronici  in  Auenioniensi  Civitate  scritti,  Auctore  incerto, 
«  tempore  Joh.  XXII.  Qui  auctor  ut  ex  eius  Lectura  est  videre, 
«  erat  Papiensis  Ecclesiasticus,  et  ut  existimo  Aulicus  Ponti- 
«  ficius  in  Curia  Pontificia  Ammoni.  Liber  hic  est  antiquus 
«  scriptus  in  membrana  characteribus  antiquis,  quem  habui 
«  ab  ad.  R.  D.  Augusto  Besusto  Papiensi.  Is  est  compilatus,  ut 
«  in  fine  apparet,  anno  1330  die  mercuri]  19  (1)  septembris 
«  anno  XV  Pontificatus  praedicti  sanctissimi  Joh.  XXII.  Quem 
«  Auctorem  de  cetero  appellabo  Aulicum  papiensem  (2)  si  con- 
«  tigerit  eum  citare.  Liber  autem  hic  inscribitur 
«  De  laudibus  Civitatis  Ticinensis 

«  e  qui  FAnfossio  siegue  a  discorrere  di  S.  Agostino  col  testi- 
«  monio  di  questo  suo  Aulico.  Passò  dopo  tal  codice  dalle  mani 
«  del  detto  Besusto  a  quelle  di  Siro  Ro  Cancelliere  in  questa 
«  città,  il  quale  ne  concesse  una  copia  a  Michel   Angiolo   Cane- 


(1)  Il  Muratori,  che  nella  sua  prefazione  riporta  questo  brano,  assai  proba- 
bilmente suggeritogli  dal  Beretta,  stampa  erroneamente  IX. 

(2)  Quest'appellativo  fu  adottato  generalmente  nel  secolo  XVII  dagli  storici 
pavesi. 
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«  vari  (1)  Notaio  Collegiata  di  Pavia,  or  posseduta  dal  figlio 
«  Sig.  Giuseppe  Canevari.  Avendomela  egli  fornita,  vi  osservai 
«  in  fine  le  seguenti  annotazioni:  I  Repertus  etc.  ». 


Di  queste  annotazioni  parleremo  in  seguito.  Per  ora  importa 
rilevare  che  il  Beretta  non  ebbe  per  le  mani  il  codice  da  lui  detto 
autografo,  che  "era  stato  veduto  dall' Anfossi,  ma  solo  la  copia 
fattane  dal  Canevari.  Che  da  questa,  o  da  altra  derivata  da  questa, 
abbia  tratta  la  copia  pel  Muratori  parrebbe  poi  provato,  in  modo 
oso  dire  sicuro,  dall'esame  di  una  copia,  di  mano  appunto  del 
Beretta,  di  cui  si  conserva  un  frammento  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano  (nel  voi.  S.  117  sup.).  e  che  si  può  con  certezza 
quasi  completa  ritenere  la  copia  accennata. 

È  un  quinternetto  di  sole  16  pagine  (il  resto  andò  probabil- 
mente perduto  durante  la  stampa)  che  porta  il  titolo  :< 

AULICUS   TICINENSIS  ||  DE   LAUDIBUS  ||  CIVITATIS  ||  TICTNENSIS 

Actum  et  scriptum  Avemone  ||  An.  Domini  M.CCC.XXX. 
19  Septemb.  ||  die  Mercurii  \\  Pontificata  autem  SS.  P.  et  D.  N. 
Dni\\Johannis  XXII \\An  XV. 

Segue,  sul  frontispizio,  la  citazione  del  brano  dell' Anfossi.  Sul 
verso  del  frontispizio  stesso  si  leggono  poi  le  seguenti  annotazioni  : 

Hic  Libellus  fuit  exemplatus  ex  codice  membranaceo  caractere 
gothico  exarato  et  tradito  Mich.  Angelo  Notano  Papiens.  de 

(1)  Nel  1698,  come  vedremo:  nello  stesso  anno  il  Canevari  trasse  copia  au- 
tentica anche  dell'  Elenco  di  reliquie  che  erroneamente  va  sotto  il  nome  di 
Paolo  Parata  da  Crema,  mentre  questi  non  fece  altro  che  copiarlo  nel  1543  da 
un  ms.  di  Giovan  Melchiorre  Cani,  che  1'  aveva  a  sua  volta  copiato  nel  1508 
da  altro  ms.  del  1459.  Il  Canevari  lo  esemplò  dalla  copia  del  Parata,  certamente, 
come  il  De  laudibus,  per  la  controversia  delle  reliquie  di  S.  Agostino.  La  Bi- 
blioteca Universitaria  conserva  (mas.  Ticin.  n.  46)  una  copia  conforme  di  quella 
del  Canevari. 


—  50  — 

Canevariis  a  Syro  de  Rande,  pene  cujus  filium  D.  Joseph 
nunc  extat  et  erat  Augusti  Besusti,  ut  alt  Anfossius.  Ibi  n. 
extat  :  est  M.  R.  D.  Aug.H  Besusti. 

Item  dicitur  Sigeberti  sed  falso.  Rine  erat  et  P.  Romualdus. 

Ad  calcem  item  sic  legitur  :  Repertus  Anno  1608  Inter 
Scripturas  Carionis  de  Petra  Patritij  Papiensis  Fratris  Bar- 
tholomeae  Petrae  Auiae  meae  Pater nae. 

Item  extat  haec  (1)  :  domino  Sorbalo  Comissario  Apostolico 
prò  Fisco  et  adhaerenter  cantra  nominatos  in  Processa,  Causae 
Papiensis  Sacrilegi)  die  29  Aprilis  1614.  Pro  domino  Laurentio 
Persico  Curiae  Causarum  Camerae  Apostolicae  Notarlo.  Joh. 
Franciscus  Ascanius  subscripsit. 

Extant  tandem:  I.  Brevis  chronica  de  Corporibus  SS.  Pap. 
tributa  Jacobo  de  Voragine.  IL  Sermo  in  depositane  S.  Syri 
sed  mutilus.  III.  Brevis  chronica  SS.  ÌJpiscoporum. 

Il  titolo  e  queste  annotazioni,  riprodotte  dal  Beretta  colla  più 
scrupolosa  esattezza,  anche  nelle  abbreviature,  rispondono  esatta- 
mente a  quelle  di  una  copia  dell'  Aulico  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Pavia,  nella  raccolta  Ticinensia  (toni. 
V  op.  9).  Non  è  quindi  supposizione  ardita  ammettere  che  da 
questa  copia  1'  abbia  ricavata  il  Beretta.  Non  fu  questo  un  caso 
fortunato,  perchè  la  copia  appare  buttata  giù  senza  troppa  cautela; 
parecchi  errori  vi  furono  poi  corretti  evidentemente  sul  testo  del 
Muratori,  alcune  varianti  del  quale,  in  confronto  con  altri  codici 
di  cui  parleremo  fra  poco,  sono  dovute  a  uno  sforzo  critico  eser- 
citato dall'  illustre  annalista  per  supplire  un  senso  dove  gli  pareva 
che  mancasse.  Dal  testo  Muratoriano  fu  tratta  senza  dubbio  la 
numerazione  dei  Capitoli,  che  nella  nostra  copia  appare  inserita 
posteriormente,  ma  soltanto  fino  al  capo  X. 


(1)  La  stessa  dichiarazione  trovasi  nel  cod.  del  Parata  di  cui  nella  nota  pre- 
cedente. Ambedue  i  codici  originali  furono  prodotti  come  documenti  nella  causa 
contro  i  frati  della  Certosa  per  il  furto  delle  reliquie  di  Giobbe  e  Tobia  dalla 
chiesa  di  S.  Giovanni   in  Borgo. 
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Una  copia  ben  più  accurata  e  completa  si  trova  nella  stessa 
accolta  Ticinensia  (toni.  Ili  op.  2).  Qui  il  testo  del  De  laudibus 
ìnisce  colla  seguente  nota: 

Locus  et  tempus  hujus  operis 
Actum  et  scriptum  Auinione  Anno  Domini  MCCCXXX0  die 
Mercurij  XIX  Mensis  septembris  Pontificatus  autem  Sanctis- 
$mi  Patris  et  Domini  Nostri,  Domini  Joannis  XXII  diurna 
Prouidentia  Sacrosanctae  et  Universalis  Ecclesiae  Summi 
Pontificis  Anno  XV. 

Come  s' è  veduto,  questa  dichiarazione  di  luogo  e  data  fu  nel- 
l' altro  codice  e  nella  copia  Beretta  dell'Ambrosiana  trasportata 
nel  frontispizio,  staccandola  dal  suo  titolo  Locus  et  tempus  hujus 
operis,  che  rimase  in  fine,  solo  e  senza  significato,  e  abbrevian- 
dola: togliendole  così  ogni  carattere  di  autenticità.  Ne  venne 
che  il  Muratori  la  tralasciò,  ritenendola  forse  derivata  di  seconda 
mano  dalla  citazione  dell' Anfossi.  E  con  questi  egli  polemizza 
nella  Prefazione,  intorno  alla  data  di  composizione  o  almeno  di 
completamento  (1)  dell'opera,  che  quella  nota  di  chiusa,  lasciata 
al  suo  posto  e  con  quel  titolo,  determina  invece  in  modo  incon- 
trovertibile. 

Inoltre  in  quella  discussione  il  Muratori  mostra  di  credere 
cbe  il  testo  originale,  da  cui  deriva  la  sua  copia,  fosse  diverso  da 
quello  veduto  dall' Anfossi,'  mentre  l'annotazione,  ch'era  riportata 
anche  nella  copia  Beretta,  secondo  la  quale  il  codice    autentico 


(1)  R.  I.  S.  t.  XI  p.  4.  Dico  di  completamento,  perchè  nulla  toglie  che  il 
materiale  per  la  composizione  del  De  laudibus  sia  stato  raccolto  prima ,  e  nel 
1330  abbia  soltanto  ricevuto  forma  definitiva.  L'  argomento  del  Muratori  per  ar- 
retrarne la  data  a  prima  del  1322,  perchè  nell'Anonimo  si  descrive  la  nomina 
del  vescovo  fatta  dal  clero,  mentre  in  quell'anno  Giovanni  XXII  se  l'avocò  a  sé, 
non  fu  infatti,  ch'io  sappia,  ancora  invalidato. 
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esemplato  dal  Canevari  portava  la  nota  di  proprietà  di  D.  Augusto 
Besusti,  prova  che  esso  era  proprio  lo  stesso.  Abbiamo  veduto 
infatti  che  l'Anfossi  dichiara  di  aver  avuto  quel  codice  dal  Besusti. 


Torniamo  all'  esemplare  più  completo  Ticinensia  III.  2.  Esso 
contiene  in  esteso,  dopo  il  De  laudibus,  i  seguenti  scritti  : 

I.  Cronica  de  Corporibus  sanctis  Papiae  quarn  dicitur  com- 
pillasse frater   Jacobus    de    Varagiis    ordinis  Praedicatorum. 

II.  Incipit  sermo  in  depositione  Sancti  Syri  Episcopi  Pa- 
piensis  quam  dicitur  compillasse  frater  Jacobus  de  Varagiis 
ordinis  Praedicatorum. 

III.  Incipit  Cronica  Brevis  de  Sanctis  Episcopis  Ticinen- 
sibus  et  primo  de  Sancto  Syro. 

IV.  Descriptio    situs    Lombardiae    et    Omnium    Regionum 

Ejusdem. 

■ 

I  primi  tre  di  questi  sono  soltanto  accennati  nell'altra  copia. 

Segue  poi  la  dichiarazione  del  notajo  Canevari  di  aver  exem- 
platus  et  collationatus  il  libretto  dal  codice  autentico  il  24  ago- 
sto 1698  (1)  giorno  di  S.  Bartolomeo.  Seguono  anche  delle  An- 
notationes  che  sono  essenzialmente  le  stesse  che  si  trovano 
nell'altro  codice,  ma  assai  più  complete  ed  estese;  quelle  dell'altro 
codice  non  sono  cioè  che  il  sunto  di  queste. 

Chiude  la  Tabula  Capitulorum. 

L' esame  di  questa  copia  più  completa  permette  di  identificare 
il  codice  membranaceo,  detto  dal  Canevari  autentico  e  dal  Beretta 
autografo,  col  prezioso  codice  del  De  laudibus,  che  attualmente 
si  conserva  nel  Museo  Civico  di  Pavia  per  lascito  del  Dott.  Carlo 
Bonetta,  e  che  è  perciò  comunemente  chiamato  dagli  studiosi  di 
cose  pavesi  Codice  Bonetta. 

(1)  Il  30  dello  stesso  mese  il  Canevari  esemplava  anche  il  codice  così  detto 
del   Parata  di   cui   alla   nota  di   pag.  49. 


53  — 


La  copia  risponde  infatti  perfettamente,  sia  pel  contenuto  che 
per  l'ordine  di  successione  dei  varii  scritti,  al  testo  Bonetta.  Ma 
un  argomento  esterno  di  evidenza  palmare  si  ha  nella  nota  Re- 
pertus  anno  1608  Inter  scripturas  Carionis  de  Petra  etc. 
Questa  nota,  di  carattere  del  Sec.  XVII,  si  legge  infatti  in  fine 
del  Codice  Renetta,  e  non  si  può  immaginare  che  vi  sia  stata 
copiata  da  altro  codice.  È  vero  che  nel  Codice  Bonetta  manca  la 
nota  di  proprietà  del  Besusti  e  la  dichiarazione  finale  della  Curia 
delle  Cause  :  ma  di  ambedue  si  può  spiegare  facilmente  la  man- 
canza, colle  seguenti  considerazioni. 

Nelle  Annotationes  più  complete  che  si  leggono  infine  all'e- 
semplare Ticin.  III.  2  è  detto  infatti  che  la  nota  Est  M.  R.  D. 
AugJ*  Bemsti  si  trovava  fere  in  principio,  cioè  doveva  essere 
seri  ta  sulla  copertina  anteriore,  perchè  la  prima  pagina  del  codice 
è  tutta  scritta.  Così  pure  la  dichiarazione  finale  della  Curia  delle 
cause  doveva  trovarsi  sulla  copertina  posteriore,  perchè  veniva 
dopo  la  nota  Repertus  etc.  che  è  scritta  nel  margine  inferiore 
dell'  ultima  pagina.  Ora  le  due  copertine  furono  evidentemente 
strappate,  quando  il  codice  venne  rilegato,  come  ora  si  trova,  in 
legatura  di  lusso  per  farne  dono  a  un  intermediario  di  matri- 
monio. Infatti  il  prezioso  manoscritto  è  ora  rilegato  in  cartone 
rosso  a  fregi  dorati  e  porta  sul  davanti  in  un  occhiello  centrale 
impressa  la  dedica  «  Proxeneti  optimo  »  e  dietro  «  nuptiali 
roto  »  ;  la  legatura  è  del  secolo  scorso  (1). 

1 1  )  In  quale  occasione  ciò  sia  avvenuto  si  induce  dalla  storia  del  codice,  Il 
Dott.  Carlo  Bonetta  lo  acquistò  nel  1854  da  Don  Gaetano  Rovida  parroco  di 
Campione  sul  lago  di  Lugano.  Da  lettere  di  costui,  che  il  Museo  Civico  con- 
serva allegate  al  manoscritto,  risulta  che  a  lui  era  stato  donato  da  Giuseppe 
Morosini  residente  a  Lugano  dove  s'  era  rifugiato  da  Milano  nel  1796  per  fug- 
gire ai  torbidi  rivoluzionari.  Questo  Giuseppe  Morosini  era  figlio  di  Pietro  Mo- 
rosini già  Senatore  e  Capitano  di  Giustizia  in  Milano  negli  ultimi  anni  avanti 
l'invasione  francese,  ma  prima  Giudice  pretorio  di  Pavia,  dove  aveva  sposato 
Maria  Belcredi  figlia  di  Francesco  marchese  di  Montalto.  È  tradizione  che  fosse 
intermediario  di  queste  nozze  il  Canonico  Morosini  fratello  dello  sposo,  e  che 
a  costui  fosse  in  quell'occasione  donato  il  codice  che  passò  così  dalla  famiglia 
Belcredi  a  quella  Morosini.  Come  poi  da  Siro  Ro  sia  passato  in  proprietà  dei 
Belcredi  si  ignora,  ma  non  può  far  meraviglia,  sapendo  che  i  Belcredi  erano 
studiosi  raccoglitori  di  libri  e  memorie  pavesi. 
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Non  erodo  necessario  descrivere  minutamente  questo  Codice 

Bonetta,  ben  noto  agli  studiosi  di  Storia  patria  per  Le  illustrazioni 
che  ne  diedero  il  Prevosto  Bosisio  (Gazz.  provili,  di  Pavia  27 
Giugno  1857)  e  recentemente  il  compianto  Prof.  Merkel  (L'epitafio 
di  Ennodio  e  la  basilica  di  S.  Michele  m  Pavia  in  Mem.  Accad. 
Lincei  Se.  Mor.  Ser.  V.  voi.  3,  pag.  151).  Una  circostanza  solamente 
importa  rilevare:  ch'esso  non  è  in  carattere  gotico,  ma  in  bel  cor- 
sivo lombardo  della  fine  del  Sec.  XIV  o  del  principio  del  XV.  a 
giudizio  dei  più  competenti.  Ciò  contraddice,  è  vero,  alle  dichia- 
razioni del  notajo  Canevari  e  del  Beretta  che  lo  chiamano  auten- 
tico ed  anche  autografo,  giudicandolo  quindi  del  principio  del 
XIV,  e  lo  dicono  scritto  in  carattere  gotico;  ma  è  noto  che  del 
giudizio  paleografico  della  maggior  parte  anche  degli  studiosi  dei 
secoli  passati  non  si  può  far  gran  conto. 


Credo  che  gli  argomenti,  puramente  esterni,  svolti  preceden- 
temente dimostrino  in  modo  non  dubbio  che  il  Codice  Bonetta  è 
il  capostipite  di  una  famiglia  di  manoscritti,  tutti  recenti,  dell'A- 
nonimo, dalla  quale  deriva  anche,  benché  alquanto  traviato,  il 
testo  Muratori  ano.  Bimane  poi  provato  che  esso  è  anche  quello 
veduto  nei  primi  del  Sec,  XVII  dall' Anfossi,  la  cui  testimonianza 
era  sempre  stata  portata  a  prova  dell'  esistenza  di  un  altro  codice 
diverso  tanto  dal  Codice  Bonetta  che  da  quello  da  cui  derivava 
il  testo  Muratoriano. 

Possiamo  tuttavia  concludere  da  ciò  che  il  Codice  Bonetta  sia 
il  solo  testo  autentico  del  De  laudibus,  e  che  altri  testi,  più  o 
meno  diversi  e  completi,  non  fossero  conosciuti  contemporanea- 
mente o  anteriormente  a  questo,  e  non  possano  ancora  risorgere 
da  qualche  biblioteca  od  archivio  dell'  Italia  o  dell'  estero  ? 

Io  non  credo  che  ciò  si  possa  affermare.  La  tradizione,  secondo 
la  quale  autore  del  De  laudibus  è  un  Sigeberto  e  lo  scritto  cor- 
reva sotto  il  nome  di  Historìa  Gallicana,  deve  avere  una  base 
diversa  dal  Codice  Bonetta  il  quale  non  presenta  nello  stato  attuale, 
né  presentava  precedentemente,  secondo  la  descrizione  autentica 
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del  Canevari,  alcun  dato  interno  o  esterno  in  appoggio  della 
tradizione  stessa.  Questo  solo  argomento  basterebbe,  a  mio  avviso, 
a  Mistificare  l' ipotesi  dell'  esistenza  di  altri  codici  diversi  dal 
Codice  Bonetta,  e  conosciuti  nei  Secoli  XVI  e  XVII,  quando 
queir  attribuzione  d'autore  e  quel  titolo  erano  comunemente  am- 
messi.. Ma  un  altro  argomento  di   fatto  venne  a  confermarmi  m 

questo  dubbio. 

Scorrendo  un  manoscritto  autografo  del  Robolini,  conservato 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  (1),  e  tutto  consacrato  a 
copie,  varianti,  interpretazioni  e  commenti  dell'Anonimo,  vi  trovai 
in  principio  un  testo  notevolmente  diverso  da  quello  Muratoriano. 
In  una  nota  successiva  (2)  è  detto  cbe  esso  fu  tratto  e  fedel- 
mente copiato  da  un  manoscritto  di  Gerolamo  Bossi  esistente 
nell'Archivio  de'  Marchesi  Olevani  segnato  sul  cartone  CC 
avente  sul  cartellino  l'iscrizione:  Bossi.  Istor.  Pav.  Ms.  con 
diverse  Croniche  105  al  1495. 

Confrontando  questo  testo  coi  manoscritti  dell'Anonimo  esi- 
stenti in  Biblioteca,  trovai  che  esso  coincideva  quasi  perfettamente 
col  testo  contenuto  in  un  piccolo  codice  del  Sec.  XVII,  di  mano 
contemporanea  di  quella  di  Gerolamo  Bossi,  e  che  le  rassomiglia, 
benché  per  alcuni  caratteri  se  ne  distacchi  palesemente.  Questo 
codice  (3)  contiene  anche  copia  di  quella  compilazione  che  va  sotto 
il  nome  di  Cronica  di  Paolo  Parata,  da  questi  dedicata  al  Card. 
Del  Monte,  nella  quale  sono  riunite  altre  scritture  antiche  rac- 
colte dal  Parata  stesso. 

In  questo  codice  il  De  laudibus  porta  il  titolo  seguente  : 

Sigiberti  Ticinensis,  dicti  Aulici  Ticinensis,  Historiae  nun- 
cupatae  Gallicanae  scriptae  Auenioni  anno  Dni  1330. 

Nella  copia  del  ms.  Bossi  fatta  dal  Robolini  è  omesso  il  Sigi- 
berti Ticinensis,  dicti  Aulici  Ticinensis  ;  ma  forse  l' omissione 
è  del  Robolini. 

(1)  Mss.  Ticin.  284. 

(2)  Ibid.  op.  2  p.  4. 

(3)  Ms.  Ticin.   10. 
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Il  nuovo  testo  è  evidentemente  in  molti  punti  un  semplice 
riassunto  di  un  testo  più  esteso;  molti  periodi  mancano  del  vèrbo, 
sono  cioè  semplici  appunti  ;  è  tralasciata  la  descrizione  del  Carroccio 
colla  sola  annotazione  Describit  Carrocium  ut  ab  aliis  Auctó- 
ribus  describitur ;  sono  omessi  interi  capitoli;  mancano,  anche 
nei  brani  citati,  accenni  e  considerazioni  di  non  lieve  importanza. 

Così  non  si  fa  parola  dell'Interdetto;  non,  fra  le  autorità  co- 
munali, del  Generalis  Dominus  Civitatis  ricordato  nel  tosto 
Muratori  (1);  mancano  tutti  gli  accenni  personali  dell'Autore  in 
principio  e  in  fine  dell'opera.  Benché  queste  lacune  e  questo  lavoro 
evidente  di  riassunto  tolgano  molto  valore  al  nuovo  testo,  io  credo 
che  esso  abbia  per  altri  caratteri  un  significato  non  indifferente, 
come  testimonio  dell'esistenza  di  un  codice  più  antico,  diverso 
dal  Codice  Bonetta.  In  molti  punti  il  periodo  ha  una  costruzione 
completa,  non  riassuntiva,  e  pur  diversa  da  quella  del  Codice 
Bonetta  (2)  ;  in  altri  il  testo  è  anzi  più  completo  (3).  È  a  notarsi 
poi  che  sono  lasciate  in  bianco  parole  e  frasi  che  il  copista  non 
seppe  leggere,  e  in  uno  di  essi  il  Bossi,  che  era  pure  quell'  a- 
cuto  paleografo  che  tutti  sanno,  avrebbe  scritto  in  margine  non 
s'intende,  e  ciò  non  è  ammissibile  pel  Codice  Bonetta  che  è 
nitidissimo. 

Che  cosa  rappresentava  questo  codice  ignoto  di  fronte  al  Codice 
Bonetta?  Un  semplice  rifacimento,  o  una  redazione  più  antica? 
Ricordiamo  che  quest'  ultimo  è  senza  alcun  dubbio  posteriore  di 
quasi  un  secolo  alla  data  finale  (1330)  e  che  quindi  molte  delle 


(1)  R.  I.  S.  t.  XI  col.  25. 

(2)  Basti  citarne  alcune.  Dove  il  Codice  Bonetta  e  il  testo  Muratoriano  (col. 
23.  B)  dicono  In  curia  Comunis  quae  dicitur  Episcopi  il  nuovo  testo  porta  In 
curia  Episcopi,  mine  Curia  Comunis,  dicitura  che  accenna  al  mutamento  come 
avvenuto  più  di  recente.  —  Nel  Cap.  II  (Muratori  col.  9.  E)  invece  di  Ecclesia 
S.  lacobi  in  foro  magno,  vel  ut  vulgo  dicitur,  in  Roma  veteri  si  legge  Iacobi 
in  foro  magno  vulgo  in  foro  veteri.  —  Parlando  del  manoscritto  di  Boezio  il 
nuovo  testo  dice  qui  eius  manuscriptus  ibi  serbatur  (in  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro) 
mentre  nel  Cod.  Bonetta  e  in  Muratori  (col.  13  C)  si  legge  qui  liber  manu  sua 
conscriptus  usque  ad  haec  fere  tempora  ibi  servatus  est.  E  gli  esempi  si  potreb- 
bero moltiplicare. 

(3;  Vi  sono  p.  es.   indicate  alcune  chiese  che  mancano  nel  testo  Muratoriano. 
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notizie  che  esso  offre  in  più  potrebbero  essere  state  interpolate 
dopo.  Né  si  può  escludere  che,  anche  prima  della  redazione 
finale  compiuta  ad  Avignone,  corresse  un'altra  redazione  più  ri- 
stretta, che  avrebbe  dato  origine  alla  copia  da  cui  derivano  le  due 
del  Sec.  XVII  da  me  ricordate.  Così  alcune  lacune,  che  non  si 
comprendono  come  omissioni  volute  da  uno  studioso  che  riassu- 
messe, perchè  riguardano  fatti  e  circostanze  assai  importanti,  si 
spiegherebbero  facilmente,  quando  la  redazione  fosse  anteriore  ai 
l'atti  e  alle  circostanze  medesime,  per  es.  air  interdetto  e  all'  e- 
siglio  dell'Autore. 

Ma  questa  difficile  questione  non  potrà  essere  risolta,  se  pur 
lo  potrà,  che  da  una  critica  '  interna  dei'  due  testi,  e  dal  loro 
confronto  particolareggiato,  ciò  che  esorbita  dai  limiti  imposti  al 
mio  lavoro  e  dalla  competenza  che  me  li  impone. 


Luigi  De-Marchi. 


LE  TRADIZIONI 

SULL'APOSTOLICITÀ  DI  S.  SIRO 


Nel  noto  codice  pergamenaceo  Bonetta,  all'opuscolo  De  Laur 
dibus  civitatis  Papié  fanno  seguito  quattro  brevi  trattati  disposti 

in  quest'  ordine  : 

a)  Cronica  de  Corporibus  sancite  papié.,  dal  fol.  XIX  v.  al  XX  r. 

b)  Sermo  in  depositane  sancii  Syri,  dal  fol.  XX  v.  al  XXI  r. 
e)  Cronica  brevis  de  sanctis  episcopis  ticinensibus,  dal  fol.  XXI 

v.  al  XXIII  r. 
d)  Descriptio  situs  Lombardie,  fol.  XXIII  r.  e  v. 

Non  credo  di  poca  importanza  per  la  storia  di  Pavia  lo  studio 
del  Sermo,  il  secondo  di  questi  trattati,  che  sebbene  trascurato 
sin  qui,  reca  non  piccolo  sussidio  alla  conoscenza  delle  tradizioni 
riguardanti  S.  Siro,  il  nostro  primo  Vescovo  e  del  loro  svolgi- 
mento, poiché,  come  vedremo,  noi  possiamo  per  esso  far  risalire 
alla  metà  del  secolo  XIII,  forse  anche  a  tempo  più  remoto,  quanto 
la  critica  aveva  concluso  si  fosse  incominciato  solo  alla  fine  del 
secolo  XIV  ad  affermare  intorno  S.  Siro. 

La  didascalia  che  sta  in  capo  al  Sermo  attribuisce,  quantunque 
in  modo  dubitativo,  questo  lavoro  a  frate  Giacomo  da  Varagine,  o 
Varazze  (Sermo...  quem  dicitur  compilasse  frater  I.  a.  V).  Su 
questa  attribuzione  io  non  ardisco  portare  un  giudizio  netto  ed  asso- 
luto. A  favore  di  essa  milita  il  fatto  che  già  nei  primi  decenni 
del  secolo  XIV  l'Anonimo  Ticinese  (che  se  ne  valse  come  di  fonte 
pel  suo  scritto)  lo  attribuiva  a  lui  :  sta  pure  che,  in  generale,  la 
forma  in  cui  il  Sermo  è  redatto  offre  qualche  riscontro  e  somi- 
glianza con  quella  usata  dal  Da  Varagine  ne'  suoi  Sermones  e 
nella  Legenda  aurea  ;  e  finalmente  sta  altresì  la  circostanza  di 
trovarsi  osso  fra  tre  altri  trattateli!  che  possono  attribuirsi  alla 
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metà  del  secolo  XIII.  Contro  l'attribuzione  sta  il  modo  timido  e 
incerto  con  cui  essa  è  presentata  dall'Anonimo,  e  più  il  fatto  che 
il  Da  Varagine  nella  Legenda  Aurea  o  non  conosce  nulla  delle 
gesta  di  S.  Siro,  come  nella  edizione  del  1517  (1),  o  si  attiene 
strettamente  alla  Cronica  di  S.  Siro  come  nella  edizione  del 
1519  (2),  nella  quale  è  introdotto  un  mutamento  circa  gli  anni  di 
vita  del  Santo  (80  anni),  che  non  concorda  colle  affermazioni  della 
Cronica  (112  anni)  e  coi  dati  cronologici  contenuti  nel  Sermo. 
Oltre  a  ciò  anche  nei  Sermones  del  Da  Varagine,  e  in  tutti  i 
mss.  che  di  lui  si  conoscono  non  si  rinviene  parola  intorno  S.  Siro. 
Pare  quindi  molto  più  probabile  che  il  Da  Varagine  non  entri 
per  nulla  nella  compilazione  del  Sermo:  esso  è  forse  l'opera  di 
un  Vescovo  o  di  un  ecclesiastico  di  Pavia,  che  stimo  anteriore 
all'età  del  Da  Varagine  (1230-98)  per  la  ragione  che  le  fonti  citate 
nel  suo  Sermo  si  aggirano  tutte  intorno  al  secolo  X,  come  più 
innanzi  vedremo. 

Prima  di  entrare  in  un  esame  particolareggiato  del  Sermo  è 
da  notare  che  il  trovarsi  esso,  cogli  altri  tre  documenti  sopra 
ricordati,  unito  all'  opuscolo  del  De  Laudibus  Papié  si  può  spie- 
gare dicendo  che  questi  lavori  costituiscono  le  fonti  (probabilmente 
parziali)  da  cui  attingeva  l'Anonimo  per  la  compilazione  del  suo 
lavoro.  L'amanuense  che  lo  trascrisse  calligraficamente,  inserì 
nella  copia  questi  quattro  documenti  ch'egli  aveva  trovato  uniti 
al  testo  del  De  Laudibus  ;  la  qual  cosa  si  manifesta  per  parecchi 
indizii.  Infatti  molti  sono,  come  vedremo  nell'esame  del  Sermo, 
i  punti  di  contatto  fra  questo  e  il  testo  dell'Anonimo,  il  che 
prova  la  derivazione  di  questi  da  quello.  In  secondo  luogo  il 
lavoro  di  un  copista  materiale  che  trascrive  quasi  meccanicamente 
ciò  che  gli  sta  innanzi,  si  desume  da  ciò  che  alcune  glosse,  ori- 


(1)  Legenda  sanctorum  que  lombardica  hystoria  dicitur,  etc.  Lugduni,  1517, 
Huyon  e  Paris  stamp.  Fradin  edit. 

(2)  Legendarii  di  sancti  istoriadi  etc.  Milano,  1519,  Scinzenzeler,  cap.  VII. 
Credo  che  la  versione  della  Cronica  di  S.  Siro  in  questa  edizione  è  un'aggiunta 
dell*  editore.  Le  prime  edizioni  del  Da  Varagine  non  hanno  alcun  accenno  a 
S.  Siro.  Nulla  di  quanto  ha  il  Sermo  trovasi  nell'edizione  critica  della  Legenda 
Aurea  di  Th.  Grasse  (Vratislaviae,  Koebner,   1890). 
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ginariamente  marginali  o  interlineari  poste  nelP originale  come 
dilucidazione  del  testo,  entrarono  nella  copia  a  fai-  parte  del  testo 
stesso,  creando  contraddizioni  e  difficoltà.  Infine  la  cosa  si  può  pro- 
vare anche  indirettamente  per  mezzo  degli  studi  sull'età  del  Codice 
Bonetta  fatti  dal  Prof.  Merkel  (1)  e  dal  Prof.  De  Marchi  (2):  il 
codice  non  è  certamente  il  manoscritto  originale,  né  può  risalire 
al  1330,  ma  piuttosto  una  copia  fatta  negli  ultimi  decenni  del 
secolo  XIV,  checché  possano  far  credere  in  contrario  e  il  sistema 
delle  abbreviature  e  il  lavoro  ornamentale  delle  lettere  iniziali. 
Ma  veniamo  all'esame  del  Sermo. 

L' elogio  di  S.  Siro  non  è  che  una  amplificazione  delle  parole 
di  Daniere  antiquus  dierum  sedit,  prese  nel  senso  tropologie»  e 
allegorico  il  più  ardito.  Come  tre  sono  quelle  parole  di  Daniele, 
così  tre  sono  le  proposizioni  d'assunto  del  Sermo. 

L' antiquus  applicato  a  S.  Siro  si  spiega  in  suo  onore  in  tre 
modi  che  costituiscono  tre  suddivisioni  della  prima  proposizione  : 
S.  Siro  è  antiquus  pel  tempo,  per  la  scienza,  per  la  dignità.  Il 
dierum  che  si  spiega  dall'oratore  per  l'azione  mirabile  della  luce 
di  Sapienza  divina  in  S.  Siro  (seconda  proposizione  d'assunto), 
gli  dà  occasione  di  dimostrare  in  Siro  il  Profeta,  l'Angelo,  l'Apo- 
stolo. Sfortunatamente  non  possiamo  indicare  lo  svolgimento  dato 
alla  terza  proposizione,  sedit  (applicata  a  S.  Siro  nel  senso  della 
stabilità)  perchè  il  documento  è  troncato  verso  la  metà  del  secondo 

punto.  . 

Importante  è  lo  svolgimento  della  prima  suddivisione  della 
prima  proposizione,  perchè  in  esso  vediamo  riassunte  le  tradi- 
zioni storiche  intorno  alla  vita  del  Protovescovo  in  modo  ben 
determinato  e  preciso.  Ognuno  conosce  lo  stato  della  questione 
riguardante  il  tempo  della  formazione  e  divulgazione  delle  tradi- 
zioni popolari  sulla  vita  di  Siro  che  si  vogliono  posto  in  giro  nel 
secolo  XIV  :  è  quindi  preziosa  al  certo  la  testimonianza  di  un 
documento  che  non  può  essere,  nella  peggiore  ipotesi,  più  recente 
della  metà  del  secolo  XIII. 


(HC.   Merkel:   L'epitaffio  di  Ennodio,  pag.  73  e  77. 

(2)  L.   De  Marchi,  in   Bull,  della  Società  Pav.  di  Star.  Patr.  fesc.   I. 
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Nel  Sermo  S.  Siro  è  detto  antiquus  tempore,  quia  Christi 
discipulus  :  e  il  discipulus  si  prende  non  nel  largo  significato  di 
seguace  delle  dottrine  del  Redentore,  ma  quia  eum  dulciter  se- 
quebatur  nel  senso  più  proprio  e  naturale.  È  evidente  dal  Sermo 
che  la  famosa  tradizione  del  puer  galilaeus  era  per  intiero  già 
formata  ;  che  aveva  già  anche  una  larga  diffusione  nel  popolo  se 
poteva  essere  proposta  in  un  pubblico  ecclesiastico  elogio  ;  che 
si  cercava  già  di  sostenerla  e  di  documentarla  con  ragioni  sto- 
riche e  cronologiche.  Riferendosi  infatti  alla  nota  Cronaca  di 
S.  Sh*o  (sicut  enim  habetur  ex  gestis  eius),  V  oratore  ci  dice  che 
dalla  morte  di  Cristo  a  quella  di  Siro  passarono  101  anni  :  che 
quando  Siro  morì  aveva  raggiunto  112  anni  d'età;  per  cui  risul- 
tando che  alla  morte  di  Cristo  S.  Siro  aveva  1 1  anni  riescirebbe 
provato  (potest  verificari)  quello  quod  ab  aliquibus  dicitur,  fosse 
il  fanciulletto  evangelico  dei  cinque  pani  e  dei  due  pesci  porti  a 
Cristo  per  la  miracolosa  moltiplicazione. 

Notevole  la  restrizione  quod  ab  aliquibus  dicitur,  che  è  la 
fonte  da  cui  l'Anonimo  Ticinese  derivava  più  tardi  il  suo  fertur 
a  nonnullis.  La  restrizione  non  significa  per  l'oratore  il  poco  o 
nessun  fondamento  che  si  ammetteva  da  lui  e  dal  suo  uditorio 
alla  tradizione  (in  questo  caso  non  ne  avrebbe  certamente  fatto 
uno  dei  capisaldi  del  suo  elogio);  siccome  egli,  di  tutte  le  sue 
affermazioni  dà  le  prove  appoggiandosi  a  testimonianze,  così  qui 
non  potendo  certamente  citare  il  Vangelo,  si  appoggia  alla  testi- 
monianza di  alcuni,  i  quali  lo  hanno  preceduto  nella  affermazione 
pubblica,  fors' anche  scritta,  del  fatto. 

Epperò  se  dobbiamo  col  Prelini  ritenere  che  questa  tradizione 
ebbe  diffusione  e  autorità  specialmente  per  opera  degli  scrittori 
del  secolo  XVII  e  XVIII  (1),  non  possiamo  convenire  con  lui 
quando  scrive  che  «  il  primo  storico  che  timidamente  e  direi 
quasi  in  senso  più  negativo  che  affermativo  ne  parla,  è  l'Anonimo 
Ticinese,  il  quale  propone  la  cosa  con  un  fertur  a  nonnullis  (2)  ». 

Un  secolo  almeno  prima  dell'Anonimo  si  era  già  chiaramente 


(1)  Prelini:  S.  Siro,  voi.  I,  pag.  290. 

(2)  Idem,  pag.  291. 
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espresso  l' autore  del  Sermo;  e  il  fertur  a  nonnullis  dell'  Ano- 
nimo non  può  storicamente  aver  diverso  significato  dall'  ab  ali- 
quibus  dicitur  del  Sermo  da  cui  l'Anonimo  deriva. 

Volendo  ricercare  le  fonti  da  cui  dipendono  i  dati  cronologici 
esposti  nel  Sermo,  dobbiamo  dire  che  se  i  112  anni  di  età  attri- 
buiti da  esso  a  S.  Siro,  corrispondono  precisamente  agli  expletis 
cunctae  vitae  suae  odo  hebdomadarum  geminatis  decursibus 
della  Cronaca  (1),  non  così  dalla  stessa  Cronaca  deriva  l'altra 
notizia  dei  101  anni  corsi  dalla  morte  di  Cristo  a  quella  di  Siro. 
Eppure  il  Sermo  dice  che  ciò  consta  dalla  Cronaca  (habetur  ex 
gestis  ejus).  Non  credo  però  che  questo  accenno  alle  gesta  di 
S.  Siro  debba  essere  preso  strettamente  nel  senso  di  una  Vita 
scritta  di  lui  ;  può  significare  nel  caso  nostro  quel  complesso  di 
documenti  (autentici  o  no,  non  importa)  che  al  tempo  dell'  oratore 
si  credeva  dessero  notizie  irrefragabili  intorno  al  nostro  Primo 
Pastore.  Che  ad  uno  di  questi  documenti  si  riferisca  il  Sermo, 
quando  parla  dei  101  anni  colla  frase  notevole  fluxerunt  C  anni 
curri  monade  I,  risulta  chiaro  dalla  spiegazione  che  alla  frase  si 
è  dovuto  aggiungere,  per  renderla  intelligibile,  pur  senza  alte- 
rarla (cum  mio  anno  super  addito).  Se  non  m'inganno,  l'autore 
ha  desunta  la  sua  citazione  da  un'  epigrafe  metrica,  del  secolo  X 
all'  incirca,  già  esistente  in  S.  Gervasio,  che  i  nostri  cronisti  hanno 
trascritto  così: 

Annis  centenis  cum  nono  de  mense  repletus 

Iam  tumulus  Syri  patet  hic  ex  tempore  Christi  (2). 

Il  primo  verso  fu  certamente  letto  male:  la  pietra  guasta  e 
corrosa  non  permise  a'  trascrittori  di  intenderne  tutta  la  seconda 
parte.  Il  comm.  De  Rossi  propose  la  correzione  : 

Annis  centenis  cum  nono  mense  repletis  (3) 


(1)  Prelini  :   ibidem  pag.  216. 

(2)  Fkei.ini  :   ibidem  pag.    10. 
(3]    I'reuni  :    ibidem   pag.    10. 
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che  metricamente  è  esatta,  ma   che   potrebbe    essere   sostituita, 
seguendo  il  nostro  Sermo,  così  : 

Atmis  centenis  oum  monade  pene  (?)  repletis. 

Lascio  incerto  il  pene,  in  luogo  del  quale,  se  il  metro  lo  permet- 
tesse, sarebbe  da  leggere  una,  nella  speranza  che  altri  trovino  un 
supplemento  migliore.  La  mia  supposizione  può  sembrare  ardita  ; 
tuttavia  essendo  questa  epigrafe  il  solo  monumento  a  noi  noto 
che  parli  dell'anno  101  come  quello  della  morte  di  S.  Siro,  è 
naturale  supporre  un  legame  tra  esso  ed  il  Sermo.  Noti  intanto 
il  le'.tore  che  fin  qui  il  Sermo  dipende  soltanto  da  fonti  non  po- 
steriori al  secolo  X. 

Passiamo  ora  all'  altra  citazione  attribuita  nel  Sermo  a  S.  Am- 
brogio :  «  Hic  est  denique  ipse  gregis  tui  Pasto  ret  Doctor  »,  etc. 
Il  passo  è  ricordato  dal  nostro  De  Gasparis  (1)  che  similmente 
lo  attribuisce  a  S.  Ambrogio  e  lo  toglie  dal  Prefazio  di  S.  Siro 
del  Messale  Ambrosiano  stampato  in  Milano  nel  1499.  Anche  il 
P.  Romualdo  riporta  interamente  il  testo  di  questo  Prefazio  (2)  ; 
ma  il  Prelini  osservò  :  «  Se  veramente,  come  accenna  il  De  Ga- 
sparis, fosse  opera  di  S.  Ambrogio  questo  Prefazio,  sarebbe  già 
per  sé  un  importantissimo  documento,  non  solo,  ma  il  più  antico 
che  attesti  l' apostolicità  del  nostro  Protovescovo  ;  ma  non  sap- 
piamo davvero  su  qual  fondamento  il  nostro  scrittore  lo  attribuisca 
a  quel  grande  arcivescovo  di  Milano  (3)  ». 

La  testimonianza  del  Sermo  che  pone  direttamente  in  bocca 
a  S.  Ambrogio  le  parole  del  Prefazio  milanese,  mostra  come  il 
De  Gasparis  si  appoggiasse  ad  una  tradizione  molto  antica.  Bisogna 
notare  però  che  la  citazione  ambrosiana  del  Sermo  differenzia  da 
quella  esibitaci  dal  De  Gasparis,  dal  P.  Romualdo  e  dal  Prelini, 
i  quali  hanno  :  «  Hic  est  denique  gregis  tui  Pastor  eximius  qui 
apostolico    instructus    dogmate,   innumeram  populi 


(1)  Prelini:   ibidem  pag.   111. 

(2)  Rom.  Ghisoni  :   Flavia  Papia  Sacra,  Parte  I,  pag.  66,  col.    1. 

(3)  Prelini:   ibidem  pag.   112. 
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moltitudinem  etc.  ».  Nel  Sermo  manca  V  apostolici**  imtructm 
dogmate  e  non  può  servire  alla  tesi  della  apostolici^  di  Siro, 
almeno  in  questo  punto.  Esso  però  dipende  dal  Mossale  Ambro- 
siano, che  anche  nei  codici  più  antichi,  come  scrive  il  Pretini, 
hanno  il  detto  Prefazio  coli' inciso  mancante  nel  Sermo  (1).  Difatti 
il  Praefatio  di  S.  Siro  trovasi  nel  Messale  Ambrosiano  di  Bedero 
(sec.  XII),  in  quello  di  Ariberto  (sec.  X-XI),  in  quello  di  Lodovico 
(sec.  X).  Manca  nel  Messale  di  Biasca  (sec.  IX);  però  il  vedere 
come  in  un'appendice  di  questo  messale,  scritta  nel  secolo  XI, 
è  aggiunto  il  Praefatio,  può  dar  argomento  a  credere  che  tale 
Praefatio  di  S.  Siro  entrasse  nella  liturgia  ambrosiana  nel  se- 
colo X  (2).  L'attribuire  la  sua  composizione  a  S.  Ambrogio  è 
1'  effetto  di  una  errata  generalizzazione,  originata  dal  credere  che 
si  dovessero  tutte  e  singole  le  parti  della  liturgia  attribuirsi  a 
chi  di  questa  era  creduto  il  creatore. 

Per  quanto  riguarda  l'altra  citazione  fatta  nel  documento, 
quella  di  Beda,  il  Kalendarium  da  cui  l' oratore  toglie  la  testi- 
monianza è  certamente  il  noto  Martirologio  :  ma  non  mi  fu  dato 
di  rintracciare  nelle  sue  varie  redazioni  il  passo  in  discorso.  Nei 
Martirologi  attribuiti  a  Beda  o  non  vi  è  accenno  a  S.  Siro,  o  si 
ha  solo  il  suo  nome  ai  9  di  dicembre,  o  lo  si  menziona  insieme 
ad  Invenzio  sotto  il  12  di  Settembre.  Nella  edizione  critica  del 
Martirologio  di  Beda,  dataci  dai  Bollandisti  (3)  il  nome  di  Siro  è 
totalmente  espunto.  Il  testo  adunque  dal  Sermo  attribuito  a  Beda, 
non  è  di  questo  scrittore  :  ciò  non  toglie  però  che  esso  sia  molto 
antico  e  risalga  almeno  al  secolo  X.  Lo  deduco  da  ciò  che  la 
frase  in  discorso  «  ipse  extremos  fines  ytalie  ad  occasum  pretiose 
fidei  gemmis  primus  decoravit  »  troviamo  consacrata  dall'uso 
liturgico,  nell'antifonario  del  secolo  XII  di  Monza  (4)  e  in  quello 


(i;  Prelusi:  ibidem  pag.   113. 

(2)  Debbo  queste  notizie  al  eh.  D.  Achille  Ratti  dottore  dell'Ambrosiana,  .1 
quale  osserva  che  il  Praefatio  non  gli  pare  convenga  per  lo  stile  e  per  la  lingua 
a  S.  Ambrogio. 

(3)  Anta  SS.  Voi.   II  di  Marzo,  pag.  V  segg. 

(4)  A.  F.  Frisi:  Mem.  Stor.  di  Monza,  e  Prelini  op.  cit.  50. 
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del  monastero  di  S.  Felice  di    Pavia,  che    quantunque    trascritto 
nel  secolo  XV,  mostra  di  essere  ancor  più  antico  del  Monzese  (1). 

Nel  responsorio  alla  Lectio  XII  dell' ufficiatura  di  S.  Siro  si 
legge  infatti  :  «  Felix....  es....  Syre....  quia  ad  extremos  occasus 
Italiae  flnes  praeciosae  fldei  gemmis  primus  decorasti  (2)  ».  Certa- 
mente la  frase  non  sarebbe  stata  nel  secolo  XII  così  solennemente 
adoperata,  se  non  fosse  sin  d' allora  apparsa  circondata  dall'aureola 
di  una  grande  antichità;  epperò  non  ho  dubbio  nel  ritenere  che 
essa  possa  risalire  almeno  al  secolo  X. 

Quello  che  nel  Sermo  si  dice  dei  privilegi  e  degli  onori  del 
Vescovo  di  Pavia  si  appoggia  ai  noti  documenti  pontificii,  il  più 
antico  dei  quali,  a  noi  conosciuto,  è  di  Giovanni  Vili  del  24  Ago- 
sto 878  (3).  Anche  l' accenno  fatto  in  seguito  dal  Sermo  alle  nu- 
merose reliquie  conservate  nelle  chiese  di  Pavia  ci  mostra  che 
esso  dipende  da  fonti  e  notizie  anteriori  all'età  di  Giacomo  da 
Varagine.  Il  documento  ufficiale,  per  dir  così,  sui  Corpi  Santi  di 
Pavia,  P  Inventario  Rodobaldino  del  1236,  già  acutamente  esami- 
nato e  discusso  dal  eh.  prof.  Merkel  (4),  afferma  che  in  Pavia  i 
Corpi  Santi  sunt  numero  centum  triginta  unum.  Ciò  non  con- 
corda coi  69  menzionati  nel  Sermo  e  coll'egual  numero  dato 
dalla  Cronica  brevis  de  corporibus  sanctis  papié.  Il  Sermo 
dunque  non  dipende  dal  Catalogo  Rodobaldino,  bensì  dalla  Chro- 
nica  brevis  già  citata.  Può  darsi  che  questa  sia  P  originale  cata- 
logo di  S.  Rodobaldo,  libero  dalle  aggiunte  posteriori:  ma  può 
anche  darsi  che  sia  quell'  antico  libro  in  cui  Rodobaldo  aveva  già 
trovato  elencati  i  Corpi  Santi  di  Pavia,  in  quodam  libro  per  or- 
dinem  enarrati  (5).  In  quest'  ultima  ipotesi  potremmo  facilmente 
esser  portati  all'  età  a  cui  risalgono  anche  le  altre  fonti  usate  dal 
Sermo,  al  secolo  X. 

Riassumendo  le  nostre  osservazioni,  ci  pare  di  poter  dire  che 
il  Sermo  non  è  da  attribuirsi  a  Giacomo  da  Varagine,    ma   con 

(1)  Prelini:  ibidem  pag.  52. 

(2)  Prelini:  ibidem  pag.  63. 

(3)  Iaffè:    Regesta  Pont.  Rom.  ediz.   II,  voi.  I,  pag.  395.    —   Prelini:  ibidem, 
voi.  II,  pag.  48. 

(4)  Merkel:  L'  Epitaffio  di  En  noci  io  pag.  68  seg. 

(5)  Merkel  :  op.  cit.  pag.  70.  6 
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maggior  fondamento  a  qualche  vescovo  di  Pavia.  La  sua  età  da 
collocarsi  circa  la  metà  del  secolo  XIII,  non  nuoce  alla  antichità 
delle  tradizioni  in  esso  riassunte  intorno  a  S.  Siro,  tutte  appog- 
giate a  documenti  che  risalgono  al  secolo  X.  Chi  vorrà  adunque 
ancor  sostenere  che  «  difficilmente  si  potrebbe  provare  essere 
anteriore  al  secolo  XIV  la  credenza  che  S.  Siro  sia  stato  il  fan- 
ciullo evangelico (1)  »  della  nota  tradizione  pavese?  Questa,  fondata 
o  no,  vera  o  falsa,  noi  troviamo  già  pienamente  formata  e  svolta 
sino  dal  X  secolo. 

Ecco  il  testo  del  Sermo  : 

Incipit  sermo  in  depositione  Sancti  Syri  episcopi  papiensis  quem 
dicitur  compilasse  frater  Iacobus  de  Varagine  ordinis  predicatorum. 

Antiquus  dierum  sedit,  Dan.  Septimo.  Tria  ad  honorem  beati  Syri 
commendantia  ipsum  hic  ponuntur.  Commendatur  enim,  primo,  a  di- 
gnitatis  excellentia  (2),  que  hostenditur  in  antiquitate,  et  hoc  notatur 
cum  dicitur  antiquus.  Secundo,  a  divini  luminis  influentia,  que  notatur 
in  hoc  quod  dicitur  dierum,  nam  influentia  luminis  est  in  die.  Tercio 
a  stabilitatis  continentia,  et  hoc  cum  dicitur  sedit,  nam  stabilitas  est 
in  sessione. 

Circa  primum  notandum  est  quod  beatus  Syrus  dicitur  antiquus 
triplici  ratione:  dicitur  enim  antiquus  tempore  quia  Christi  discipulus; 
scientie  plenitudine,  quia  doctor  et  predicator  egregius  ;  gradus  subli- 
mitate, quia  primus  papiensis  episcopus.  Dico  primo  quod  fuit  anti- 
quus tempore  quia  Christi  discipulus,  et  istud  taliter  declaratur.  Sicut 
enim  habetur  ex  gestis  ejus  a  passione  Christi  usque  ad  mortem  beati 
Syri  fluxerunt  C  anni,  cum  monade  I  (3),  [cum  uno  anno  superaddito]  : 
postea  quando  beatus  Syrus  mortuus  est  gerebat  CXII  etatis  sue  an- 
num  :  unde  computatis  annis  a  passione  Christi  usque  ad  mostem 
ejus,  cum  annis  totius  circuii  vite  sue,  supersunt  adhuc  anni  XI,  unde 
quando  Christus  mortuus  fuit,  beatus  Syrus  gerebat  annum  etatis  XI. 


(1)  Prelini  :  ibidem  pag.  75. 

(2;  Il  Codice  ha:   ad  dignitatìs  excellentia m. 

(3)  Intendi:  Cento  anni  ed  un'unità  (101).  Quanto  segue  nel  testo  fra  le 
parentesi  è  una  glossa  esplicativa  del  monade  una  che  l' amanuense  fece  entrare 
nel  testo  dal  margine  o  dall'  interlinea. 
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Et  ex  hoc  potest  verificari  illud  quod  ab  aliquibus  dicitur  quod  fuit 
ille  puer  evangelicus  qui  habebat  V  panes  ordaceos  et  duos  pisces; 
unde  fuit  Christi  discipulus  quia  eum  dulciter  sequebatur  ut  erudi- 
retur,  non  ex  invidia  ut  pbarisei,  non  ex  inopia  ut  famelici,  quia 
secum  tulerat  quinque  panes  et  duos  pisces,  et  ideo  potuit  dicere  illud 
Mathei  :  Magister  sequar  te  quocuinque  ieris.  —  Secundo  dicitur  anti- 
quus  scientie  plenitudine,  quia  doctor  et  predicator  egregius,  quia  olim 
sapientes  antiqui  dicebantur  et  hoc  propter  scientie  plenitudinem.  Et 
ideo  convenienter  de  ipso  dicit  Ambrosius  :  hic  est  denique  ipse  gregis 
tui  pastor  et  doctor  eximius  qui  innumeram  populi  multitudinem,  pre- 
dicationis  sancte  docunientis  pariter  ex  exemplis  imbuens,  de  morte 
revocavit  ad  vitam  ;  hic  est  eniin  bonus  ille  (1)  et  fidelis  servus,  qui 
acceptum  talentum  domini  prudenter  studuit  duplicare.  Et  ideo  Beda 
etiam  scribit  de  eo  in  Kalendario  quod  ipse  extremos  fines  ytalie  ad 
occasum  pretiose  fidei  gemmis  primus  decoravit,  nunquam  enim  legitur 
quod  aliquis  fuerit  ante  eum.  Et  ideo  ipse  gloriosus  pater  bene  poterat 
cum  apostolo  dicere  :  Ut  sapiens  architectus  fundamentum  posui.  — 
Tercio  beatus  Syrus  antiquus  dicitur,  gradus  sublimitate,  quia  primus 
papiensis  episcopus  :  qui  quidem  gradus  est  dignissimus  quia  ipse 
papiensis  episcopus  cum  cruce  vadit  per  mundum,  in  celebrando  habet 
pallium,  habet  signaculum  (2)  et  portat  nolam  sive  tintinnabulum,  ;3) 
que  quidem  omnia  sunt  insignia  dignitatis,  et  ita  habet  dignitatem 
Episcopi,  Archiepiscopi  et  etiam  Patriarche,  etc. 

Circa  tercium  x4)  principale,  scilicet  circa  influentiam  divini  luminis, 
que  notatur  cum  dicitur  dierum,  notandum  quod  sicut  in  die  est  lu- 
minis habundantia,  ita  in  beato  Syro  fuit  divini  luminis  influentia, 
quia  Syrus  inter  alios  matutinos  radios   gloriose    claruit  :    et   fuit    in 


(1)  Il  Codice  ha:  hic  enim  nempe  bonus  ille,  etc. 

(2)  Il  Codice  ha:  signaculum. 

(3)  La  menzione  esplicita  del  privilegio  dell'  umbraculum  e  del  tintinnabulum 
manca  nelle  Bolle  Papali  ai  Vescovi  di  Pavia,  indietro  ricordate,  che  parlano 
solo  del  pallio,  della  croce  e  del  cavallo  bianco.  Il  P.  Marroni,  seguendo  il  Sigonio, 
credette  che  il  privilegio  dell'ombrella  fosse  accordato  ai  vescovi  pavesi  da 
Anastasio  III,  l'anno  911;  ma  il  Capsoni  non  trova  fondata  storicamente  l'as- 
serzione (Orig.  e  privil.  della  Chiesa  Pav.  pag.  36). 

(4)  Tercium  ha  il  codice,  ma  è  da  leggersi  secundum,  cominciando  qui  lo 
svolgimento  del  secondo  punto  principale  del  Sermo. 

(5)  Tutto  questo  tratto  dipende  letteralmente  dalla  Cronica  di  S.  Siro. 
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ipso  luminis  habundantia  quia  fuit  vates  eximius  in  visione  prophetica, 
angelus  idest  nuncius  in  transfusione  ierathica,  apostolus  idest  missus 
et  hoc  in  missione  divina.  Dico  primo  quod  fuit  vates  eximius  et  hoc 
in  visione  prophetica,  quia  appropinquans  ad  civitatem  papié,  future 
prosperitatis  eius  prompsit  presagium,  dicens  :  Delectare  gaudiis  etc.  (5). 
Quod  quidem  presagium  fuit  gloriosum  et  ideo  dicitur   gloriosa  urbs 
papia,  gaudiosum  et  ideo  dicitur  delectare  gaudiis,  et  tercio  fructuosum 
et  ideo  dicitur:  non  vocaberis  minima   set   copiosa.   Dico    quod  istud 
presagium  fuit  gloriosum  et  hoc  quia  civitas  hec  ditata  est  sanctorum 
multitudine,  nam  sexaginta  novem  corpora  sanctorum  iacent  in  terra 
ista.  Inter  quos  alii  sunt  episcopi  et    doctores    sicut    Augustinus  qui 
fuit  lingua  Dei  et  organum  Spiritus  sancti,    beatus   Enodius ,   beatus 
Damianus,  beatus  Yventius  et  beatus  Syrus  cuius  hodie  festum  cele- 
bramus:    alie    fuerunt    virgines    sicut    beata    Marina    que   vixit  inter 
monachos  sicut  monachus  cum  essetfe  mina  (1),  beata  Cecilia,  beata  Fe- 
bronia  et  beata  Anastasia  (2)  :  alii  fuerunt  martires  et  confessores  sicut 
qamplurimi  etc.  Ergo  bene  gloriosa,  quia  ditata  sanctorum  multitudine  : 
et  ideo  potest  dici  civitas  sancta,  urbs  fidelis.  Item  dicitur  etiam  glo- 
riosa quia  decorata  regum  nobilitate,  quia  sicut  dicit  paulus  de  monte 
cassino  in  historiis  longobardorum,  ista  civitas  fuit  metropolis  et  regalis. 
Et  huius  signum  est  quia  VII  Reges,  exceptis  Reginis,  iacent  in  terra 
ista,  qui  quidem  multas  ecclesias  construxerunt,  sicut  sanctum  Salva- 
torem,    sanctum  Petrum  in  celo    aureo,    sanctam   Agatham ,    sanctum 
Ambrosium,   sanctum   Michaelem,   sanctum  Adrianum,   sanctum  Mari- 
num.  Ergo  bene  gloriosa  quia  decorata  Regum  nobili  dignitate  :  nam 
in  terra  ista  fuerunt  Reges  fortes,  sicut  in  Esdra  dicitur,  qui  dominati 
sunt  omnibus  regibus  qui  tunc  erant.  Item  gloriosa  tercio  quia  firmata 
in  prophetica  visione  et  ideo freliqua  desiderantur J 

Rodolfo  Majocchi. 


(i;  Il  corpo  di  questa  Santa  era  nella  chiesa  di  S.  Felice  che  si  crede  fondata 
nel  secolo  Vili  ;  nel  secolo  IX  certamente  già  esisteva.  (Robolini,  voi.  IV,  pari  I, 

pag.  414). 

(2)  Le  reliquie  di  queste  tre  sante  si  veneravano  nella  chiesa  di  S.  Marino, 
forse  fondata  da  Re  Astolfo  che  la  arricchì  delle  tante  reliquie  da  lui  qua  e  là 
depredate.  Robolini  ibidem,  pag.  402  e  Prelini  :  La  Chiesa  di  S.  Marino  in 
Appendice    sWAlman.   Sacro  di  Pavia  1882. 


L'ASSOLUZIONE  DEI  PAVESI  PREDATORI  DEL  TESORO  PAPALE 


1328-1345 


Al  documento  che  qui  sotto  pubblichiamo  ha  già  accennato 
il  Robolini,  cui  fu  noto  per  una  citazione  di  Siro  Comi  (1).  Ap- 
partiene alla  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  (2).  Esso  ci  fa  ri- 
salire ai  tristi  tempi  in  cui  la  nostra  città  fieramente  avversa  a 
Papa  Giovanni  XXII.  si  era  gettata  risolutamente  nella  lotta 
contro  di  lui  impegnata  da  Ludovico  il  Bavaro,  lotta  che  aveva 
gittato  lo  scompiglio  in  Pavia,  perchè  piena  di  armi  e  d'armati, 
colpita  da  severissimo  interdetto,  abbandonata  dai  religiosi  e 
dagli  ecclesiastici.  In  uno  dei  primi  suoi  lavori  il  eh.  prof.  Ro- 
mano ha  studiato  le  vicende  pavesi  di  quel  periodo,  e  qualche 
cosa  ho  aggiunto  io  pure  a  quelle  indagini  or  sono  alcuni 
anni  (3).  La  pergamena  accerta  un  episodio  di  quella  lotta,  ri- 
cordato da  alcuni  antichi  cronisti,  e  ne  fa  conoscere  la  conclu- 
sione. Udiamo  dapprima  la  narrazione  di  Galvagno  Fiamma: 
«  Tunc  temporis  (1328)  thesaurus  Ecclesiae  fuit  expoliatus.  Isto 
tempore  in  Civitate   Piacentina   residebat   Beltrandus   Cardinalis 

Ecclesiae   Romanae   Legatus cui  cum  Papa  suos  thesauros 

mitteret  prò  negotiis  Ecclesiae  peragendis,  et  illi  qui  portabant 
juxta  Sesterzium  castrum  territorii  Papiensis  attigissent,  militia  de 
Mediolano  pluresque  ahi  supervenerunt,  omnes  thesauros  subri- 
puerunt  et  ibi  captus  fuit  Iohannes    Andreae  armarium   Iuris  et 

(1)  Robolini:  Notizie  storielle  di  Pavia.   IV,  parte  I.  pag.  289. 

(2)  Bibl.  Univ.  di  Pavia.  Pergamene  Comi,  n.  31. 

(3)  G.  Romano  :  /  Pavesi  nella  lotta  tra  Gio.  XXII  e  Matt.  e  Galeazzo  Vi- 
sconti. Pavia,  Bizzoni  1889.  —  R.  Majocchi  :  L'assoluzione  di  Pavia  dall'in^ 
terdetto  di  Papa  Gio.  XXII,  Milano,  Faverio,  1897. 
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in  castro  de  Siivano  cai-ceri  maneipaius  in  territorio  Papiensi  - 1)  ». 

Trattasi  dunque    del    tesoro    della    Chiesa     eli»'  il   Papa    mandava 
per  le  paghe  dei  soldati  al  Card.  Beltrando  del  Poggetto,   in  al- 
lora a  Piacenza    alla   testa    delle  milizie  pontificie.  Gli    inviati  di 
Avignone  entrati  nel  territorio  pavese,    furono    assaliti,    derubati 
del  tesoro,  imprigionati.  Secondo    il  Fiamma,  autori  della  rapina 
avvenuta  ad  un  Castrum  Sesterzium  sarebbero  i  soldati  di    Mi- 
lano.  Se  veramente  alla  milizia  milanese    fosse   da    attribuirsi   la 
depredazione,  il  Sesterzium  potrebbe    credersi  errore  di  trascri- 
zione, in  luogo  di  Setezanum  (Siziano),  delle  terre  allora  comuni 
fra  Pavia  e  Milano;  ma    altre    testimonianze    che    ci  trasportano 
nell'Oltrepò,  e  il  fatto  che  Galvano    Fiamma    indica   come  luogo 
di  prigionia  il  Castrum  Silvani  che  è  appunto  nell'Oltrepò   Pa- 
vese, ci  induce  a  credere  che  come  è  errore  il  Sesterzium,  cosi 
è  un  abbaglio  anche  quello  della  militia  de  Mediolano  introdotta 
dal  Fiamma  nel  racconto  (2).  Meglio  informato,  perchè  più  vicino 
al  luogo  degli  avvenimenti,  Giovanni  De  Mussis  narra  che  :  «  Anno 
Christi  MCCCXXVIII,  juxta  Castigium,  illi  qui  portabant  pecuniam 
Ecclesiae  prò  stipendiariis,  fuerunt    conflicti  et  totum  thesaurum 
perdiderunt  et  multi  ex  eis  fuerunt  mortili  et  capti  (3)  ».  Le  due 
testimonianze   pertanto   si   integrano,  e  cosi  ci  è  dato  di  sapere 
che  il  tesoro  doveva   servire    alla   paga   dell'  esercito  pontifìcio  ; 
sappiamo    che    la    rapina    avvenne    a    Casteggio    nell'  Oltrepò  , 
sappiamo  che   i   prigionieri   furono   racchiusi   nelle  segrete   del 
Castello  di  Silvano.    Naturalmente    queste    designazioni    di  luogo 
lasciano  supporre  che  il  fatto  più  che  ai  milanesi  si  debba  ascri- 
vere ai  ghibellini  di  Pavia.    Ciò  è  confermato    da   Pietro  Azario, 
il  quale  attribuisce    ai   Beccaria   d'essere    stati   1'  anima  di  quel- 
l'impresa, e  con  grande  esagerazione  ci  informa  anche  della  ric- 
chezza del  bottino  :  «  Tempore  autem  Papae  Iohannis,  in  districtu 

(1)  Gualvanei  de  la  Flamma  :  Opusc.  de  reb.  gestis  Azonis  Vicecom.  in  Rer. 
Ital.  SS.  XVI.  997-98.  L'  armarium  juris  di  cui  qui  si  narra  la  prigionia  è  il 
dotto  canonista  e  professore  di  Bologna,  Giovanni  d'Andrea.  Cfr.  Cavagna  San- 
GiULiANi:   Agro   Vogherete,  Voi.   II.   pag.  501. 

(2)  Osserva  il  Cavagna  Sangiuliani  che  il  Sesterzium  può  essere  errore 
di  trascrizione  per  Cextetium,  altra  delle  forme  in  cui  fu  corrotto  il  nome  di 
Clastidium.  Agro  Vogherese  II,  500. 

(3)  Chron.  Placent.  in  Ber.  hai.  SS.  XVI.  495. 
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Papiensi,  apud  villani  Castidii,  ftiit  praedatum  peculium  quod 
conducebatur  e  partibus  Provincialibus  (dalla  Provenza)  Bono- 
niam  (sic)  prò  satisfaciendo  stipendiariis  Ecclesiae,  sociatum  Epi- 
scopis  et  multis  Nobilibus,  qui  cum  dicto  thesauro  capti  fuerunt. 
Et  floreni  in  tanta  quantitate  reperti  sunt  quod  numquam  de- 
ficient  domui  illorum  de  Beccaria  qui  principaliores  fuerunt. 
Et  alii  non  multi  habuerunt  inflnitam  quantitatem,  adeo  ut  num- 
quam in  Lombardia  factum  fuerit  tantum  botinum  sic  brevi  di- 
videndum,  divisum  et  aquisitum  (1)  ».  Sembra  contrastare  alla 
nostra  asserzione  il  Chronicon  Estense  (2),  quando  dice  che  : 
«  de  mense  Iulii  (1328)  derobati  fuerunt  et  capti  aliqui  Mercatores 
Episcopi  et  Presbisteri  in  districtu  Papiae,  propter  maximam 
quantitatem  pecuniae  quam  habebant  et  portabant  ad  Dominum 
Legatum  in  Bononia,  causa  faciendi  pagas  stipendiariis  suis  : 
quam  robariam  et  depraedationem  fecit  fieri  Dominus  Cozus 
qui  morabatur  in  Mediolano  ».  Sembra  che  qui  si  faccia  ri- 
salire a  Milano  la  colpa  della  rapina,  come  già  fece  il  Fiamma  ; 
ma  dal  contesto,  risulta  che  Cozo  il  quale  dimorava  a  Milano,  die 
avviso  ai  Pavesi  dell'avvicinarsi  della  ricca  comitiva  papale,  for- 
s'anche  li  eccitò  a  tentare  quel  colpo  di  mano  ;  null'altro.  Questo 
Cozo,  è  certamente  quel  Gozio  da  Guidechuson,  che  nel  1327  fu 
dal  Bavaro  destinato  a  Podestà  di  Milano  (3).  Del  resto,  il  docu- 
mento che  qui  si  pubblica  toglie  ogni  dubbio,  quando  dice  che 
il  botinum,  tolto  illis  qui  portabant  pagani  Placenciam,  fu 
preso  precisamente  per  Papienses. 

Seguendo  il  racconto  di  G.  Villani  (4),  il  Muratori  asserisce 
che  la  paga  rubata  era  «  consistente  in  60,000  fiorini  d'oro  e 
scortata  da  150  cavalli  »  e  che  i  Pavesi  «  ne  presero  almeno  la 
metà   con  assai  arnesi,  somieri  e  prigioni  (5)  ». 


(1)  P.  Azarii  :    Chronicon  cap.  Vili,  in  Rer.  Bai.  SS.  XVI.  316. 

(2)  Chron.  Estens  in  Rer.  Ital.  SS.  XV.  389. 

(3)  G.  Giullni  :  Contin.  delle  mernor.  di  Milano,  Voi.  I.  pag.  242,  Milano, 
Bianchi,   1771. 

(4;  G.  Villani  :   Croniche  Milano,  Borroni    e    Scotti   1848,  Voi.  Ili,  pag.  87. 

(5j  Mubatori:  Annali  d'Italia,  ad  ann.  1328.  Non  so  donde  il  eh.  Conte 
Cavagna  Sangiuliani  abbia  desunta  la  notizia  che  i  fiorini  rubati  fossero  300,000. 
Agro   Vogherese,  II.  498. 
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Il  documento  nostro  è  la  conseguenza  della  pacificazione  degli 
animi  in  Lombardia,  avvenuta  durante  il  pontificato  di  Benedetto 
XII.  Con  lui  si  erano  pacificati  i  Visconti  :  a  lui  si  orano  rivolto 
le  città  lombarde  domandando  la  liberazione  dall'  interdetto  : 
Pavia  ne  lo  aveva  supplicato  sino  dal  1335,  ma  solo  nel  1341 
si  era  veduta  esaudita  (1).  In  questa  nuova  condizione  di  cose 
anche  le  persone  più  compromesse,  specialmente  quelle  che  pei 
loro  eccessi  erano  state  colpite  dalla  scomunica  nominale,  si 
erano  affrettate  a  riconciliarsi  coir  autorità  ecclesiastica.  Dai  do- 
cumenti illustrati  dal  eh.  prof.  Romano  sappiamo  che  i  Beccaria 
e  i  Corti  erano  stati  colpiti  da  scomunica  il  6  maggio  1322, 
confermata  solennemente  con  altro  atto  del  15  gennaio  1323  {2\ 
Fra  i  nomi  dei  colpiti  in  queste  sentenze  ricorrono  quelli  di 
Bellonus  de  Curie,  Iacobus  de  Curie,  Beccar ius  Beccaria,  che 
pur  compaiono  nel  nostro  documento. 

In  seguito  alla  rapina  del  1428  è  da  credere  che  altra  sco- 
munica sia  stata  lanciata  contro  i  rei  ;  lo  fa  supporre  il  nostro 
documento  perchè  in  esso  i  tre  figli  di  Bellone  Corti,  che  non 
si  trovano  menzionati  nelle  due  accennate  sentenze  di  scomunica, 
domandano  1'  assoluzione.  Approfittando  delle  pacifiche  inclina- 
zioni di  Benedetto  XII,  i  Beccaria  si  erano  riconciliati  col  Pon- 
tefice :  il  ritardo  frapposto  sino  al  1345  dai  Corti  forse  dipese 
da  ciò  che  Bellone  non  volle  sottostare  air  obbligo  della  restitu- 
zione dei  60  scudi  imposta  come  condizione  all'  assoluzione,  ed 
alla  quale  anche  i  figli  non  potevano  soddisfare,  vivente  il  padre, 
restando  così  pur  essi  sotto  il  peso  della  censura.  Morto  Bellone, 
il  quale  si  sarà  riconciliato  colla  Chiesa  provvedendo  alla  resti- 
tuzione coll'imporne  l'obbligo  ai  figli,  questi  e  per  impulso  proprio 
e  per  esortazione  di  Beccano  Beccaria  che  è  loro  testimonio  nel 
nostro  documento,  e  dei  consorti  Corti  che  si  prestano  quali 
fidejussori,  aprirono  le  trattative  di  riconciliazione  presso  il  ve- 
scovo di  Pavia,  si  obbligarono  a  compiere  la  restituzione  loro  im- 
posta entro  -un  anno,  e  cosi  poterono  avere  1*  assoluzione.  Quanto 


(1)  R.  Majocchi  :   L'assoluz.  di  Pavia,  etc.  pag.    10  e  seg. 

(2)  Q.  Romano  :   /  Pavesi  nella  lotta  fra  Giov.  XXII,  etc.   pag.  47,  seg. 
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riguarda  nel  nostro  documento  Nicola  Corti  e  sua  moglie  Mar- 
garina, alla  quale  il  marito  solennemente  promette  di  riceverla 
in  sua  casa  come  legittima  sposa,  può  così  spiegarsi  :  essen- 
dosi Margarina  allontanata  dalla  casa  maritale  quando  Nicola 
fu  scomunicato,  s'era  attirata  l'indignazione  del  consorte  che  più 
non  volle  riconoscerla  per  sua  compagna.  Il  nostro  documento 
che  è  atto  di  pacificazione,  non  poteva  trascurare  la  causa  di 
Margarina,  che  aveva  obbedito  alle  prescrizioni  ecclesiastiche; 
opperò  mentre  si  riconduceva  il  marito  nella  pace  della  Chiesa, 
si  aprivano  nuovamente  alla  moglie  le  soglie  della  casa  pa- 
cificata. 

Ecco  il  testo  del  documento  : 

Anno    a    nativitate    domini    millesimo    trecentesimo    quadragesimo 
quinto,  indicione  terciadecima,    die    vigesimo   mensis    februarii,    bora 
mane,  in  Papia  scilicet  in  domo  habitacionis  condam  domini   Belloni 
infrascripti.  In    presencia    testium    infrascriptorum  :    Nicbola,  Hendo- 
ardus  et  Upicinus  fratres,  filii  et  heredes  condam  domini    Belloni  de 
Curte  convenerunt  et  promisserunt  per  solempnem   stipulacionem  no- 
tano infrascripto  recipienti  et  stipulanti  nomine  Sancte  Romane  Ec- 
clesie, Domini  Sommi  Pontificis  et  Domini  Episcopi  Papié  ac  omnium 
quorum  interest  vel  interesse  posset,  quod  infra  unum  Annum  proxi- 
me  venientem  dabunt  solvent  et  restituent   Camere   dicti   Domini  Pape 
florenos  sexaginta  auri  boni  et   justi  ponderis,    quos    dixerunt  ipsum 
condam  eorum  patrem  habuisse  de  butino  acepto  per    papienses    illis 
qui  portabant  pagam  Placenciam  tempore  legati  ecclesie,  vel  quod  de 
ipsis  absolucionem  a  dicto  sommo  pontifico  babebunt.  Et  prò  predictis 
attendendis  obligaverunt  notario  infrascripto  recipienti  ut  supra  omnia 
sua  bona.  Pronunciando  omnibus  excepctionibus  contra  hec,  prò  quibus 
fratribus  et  quolibet  ipsorum  et  eorum  precibus  et  mandatis    Dominus 
Spagnolus,    Bonifacius,    Mussus  et  Dominus  Iacobus    et    Lanfranchus 
omnes  de  Curte  et  quilibet  ipsorum  fideiussores  extiterunt    prò    pre- 
dictis omnibus  et  singulis,  qui    promisserunt    notario    antedicto  reci- 
pienti ut  supra,  se  se  sic  facturos  curaturosve  ac  daturos  operam  cum 
eiFectu  quod  ipsi  fratres  de  Curte  attendent    et    observabunt    in  om- 
nibus prout  superius  continetur:  quod  si  non  facient   quod   ipsi  fide- 
iussores a  se  et  de  suo  et    quilibet    in    solidum    attendent  solvent  et 
restituent  in  omnibus  ut  superius  continetur:  obligantes  inde    omnia 
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eorum  et  cuiusque  ipsorum  in  solidum  bona.  Insuper  dicti  principales 
et  fideiussores  et  quilibet  ipsorum  iuraverunt  ad  sancta  Dei  evan- 
gelia  corporaliter  tactis  scripturis  predicta  omnia  et  singula  attendere 
et  observare  et  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  racione  vel  causa 
de  jure  vel  de  facto.  Iuravit  etiam  Dominus  Nicola  quod  Dominaci 
Margarinam  eius  uxorem  permitet  venire  domum  suam  et  eam  tra- 
ctabit  et  tenebit  tamquam  propriam  et  legitimam  uxorem  suam  omni 
excepioni  remota.  De  quibus  voluerunt  et  jusserunt  hoc  fieri  publicum 
instrumentum  :  presentibus  domino  Beccano  de  Beccaria  milite  et  le- 
gum  doctore,  Domino  Isnardo  Aviano  canonico  papiensi,  Domino 
Fiorello  de  Beccaria  et  Domino  Rainaldo  de  Beccaria  testibus. 

Ego  Iacominus  Muricula  papiensis  publicus  imper.  auct.  notarius 
dictique  domini  episcopi  scriba  hoc  publicum  instrumentum  mihi  fieri 
iussum  scripsi. 

Ego  Isnardus  de  tinctoribus  papiensis  notarius  hanc  cartam  jussu 
Iacomini  Muricule  notarii  suprascripti  scripsi. 


Rodolfo  Majocchi. 


UN'  ANTICA  DESCRIZIONE  DELLA  LOMBARDIA 


La  descrizione  geografica  di  un  paese  fatta  con  qualche  par- 
ticolarità non  è  cosa  comune  nel  medio  evo,  ed  è  sempre 
interessante;  perciò  credo  utile  pubblicare  e  illustrare  un  docu- 
mento che  si  trova  unito  al  codice  dell'Anonimo  Ticinese  conser- 
vato nel  Museo  Bonetta  in  Pavia;  è  scritto  su  due  pagine  non 
intere,  probabilmente  dalla  stessa  mano  che  scrisse  le  altre  parti 
del  Codice  e  contiene  una  descrizione  della  Lombardia,  che,  se 
non  offre  cose  nuove,  serve  a  dare  il  concetto  che  si  avea  del 
nome  «  Lombardia  »  al  tempo  dell1  autore,  nome  che,  come  si  sa, 
ebbe  significati  tanto  diversi  nelle  età  passate. 

Per  rendere  più 'evidente  la  descrizione,  ho  tracciato  la  carta 
geografica  annessa  al  presente  articolo,  la  quale  contiene  tutte 
le  indicazioni  topografiche  offerte  dal  documento  e  alcune  altre 
che  aggiunsi  per  meglio  chiarire  qualche  osservazione. 

L'Anonimo  nostro  per  descrivere  la  Lombardia  come  egli  la 
intendeva,  la  mette  in  rapporto  colla  divisione  in  provincie  che 
esisteva  prima  della  invasione  longobarda,  e  nota  che  i  confini 
delle  quattro  provincie  di  quella  che  noi  diciamo  Italia  superiore, 
non  coincidono  con  quelli  della  Lombardia.  Nella  carta  ho  indi- 
cato i  confini  del  Regnimi  Italicum  togliendoli  dallo  Spruner  (1) 
e  i  limiti  delle  provincie,  i  quali  dedussi  da  Paolo  Diacono  (II, 
14,  16,  18)  e  del  Konrad  Miller  (2);   i  limiti  dei  territori  di  cia- 


(1)  Spruner  —  Menke,  Hond  Atlas  fùr  die  Geschichte  des  Mittelalters,  Gotha, 
Perthes  1889  tav.  21,  22,  37. 

3 1  Konrad  Miller,  Die  altesten  Weltharten,  Stuttgart,  Rotsche  Verlagshand 
lung.   1896  VI.  Rekonstruirte  Karten.   15. 
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scuna  città  sono  tracciati  secondo  lo  Spruner  suddetto  (tav.  2'.'>. 
24,  25),  qualche  correzione  forse  si  potrebbe  fare  nei  particolari, 
ma  trattandosi  di  indicazioni  sommarie  mi  attenni  ai  dati  dell'a- 
tlante che  ha  una  autorità  giustamente  riconosciuta. 

L'Anonimo  dice  che  l'Italia  prima  dell'arrivo  dei  Longobardi 
era  divisa  in  venti  prov'incie  o  circa;  questa  curiosa  indetermi- 
natezza deriva  probabilmente  del  fatto  che  le  sue  fonti  non  anda- 
vano d'accordo  fra  di  loro  ed  egli  non  si  curò  di  discuterle; 
infatti  alcune  di  quelle  che  possono  essere  state  messe  a  contri- 
buzione discordano  ;  venti  ne  nota  Paolo  Diacono  (vedi  Spruner  1.  e.) 
diciotto  l'Anonimo  Ravennate;  quindici  la  Notitia  utr.  imp.  e  il 
numero  delle  provincie  poteva  aumentare  o  diminuire  colla  disu- 
nione o  coll'unione  di  più  provincie;  il  nostro  anonimo  p. e.  non 
tiene  conto  della  Raetia  I  che  unisce  alla  Venetia,  ne  di  quella 
denominata  Alpes  Appenninae,  come  vedremo  in  seguito. 

Il  manoscritto  poi  dice  che  delle  dette  (circa)  venti  provincie 
la  Lombardia  ne  contiene  quasi  quattro,  cioè:  Liguria,  Alpes 
Cottiae,  Emilia,  Venetia.  Egli  da  le  dimensioni  di  esse,  la  Liguria 
e  la  Alpes  Cottiae  sono  lunghe  cento  miglia  e  larghe  cinquanta, 
F  Emilia  è  lunga  centocinquanta  e  larga  cinquanta ,  la  Venetia 
lunga  più  di  centocinquanta  e  larga  cinquanta  ;  le  proporzioni  sono 
presso  a  poco  nel  giusto  ;  ma  nella  Venetia  conviene  prendere  la 
distanza  fra  l'Adige  e  le  Prealpi  Vicentine  e  Trevisane  e  non 
andare  fino  al  confine  settentrionale  del  ducato  di  Trento  per 
aver  la  larghezza  data  dall' anonimo,  e  per  la  lunghezza  bisogna 
andare  dall' Adda  al  Tagliamento,  escludendo  così  dalla  Venetia 
la  Raetia  I,  in  contraddizione  con  quel  che  dice  poi  l'Anonimo 
quando  comprende  Trento  fra  le  città  della  Venetia,  ed  esclu- 
dendo anche  l'Istria  al  contrario  di  quel  che  dice  Paolo  Diacono 
(II.  14)  :  «  Venetiae  etiam  Histria  connectitur  ».  Che  miglio  abbia 
servito  per  unità  di  misura  non  so;  ma,  prendendo  la  media 
delle  varie  distanze  che  si  possono  ritener  più  sicure  (Genova  — 
foce  della  Sesia,  Varo-Trebbia,  Trebbia-Santerno,  foce  della  Sesia- 
Cervino,  Alpi  Cozie-Adda)  e  riducendo,  si  avrebbe  un  miglio  di 
circa  1800  metri,  il  che  è  notevole  perchè  un  miglio  lombardo  è 
di  1784.80;  è  anche  notevole  la  relativa  esattezza   delle  misure, 
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che  deve  essere  stata  dedotta  da  relazioni  di  viaggiatori,  perchè 
certamente  le  rozze  rappresentazioni  della  superficie  terrestre  che 
si  aveano  nell'  epoca  dell'  anonimo  e  in  quella  delle  probabili  sue 
fonti,  o  quello  che  poteva  essere  conosciuto  allora  della  scienza 
antica  direttamente  o  per  mezzo  della  coltura  araba,  non  pote- 
vano dare  elementi  per  un  computo  esatto. 

Di  fatti  fisici  l' anonimo  non  indica  che  le  Alpi,  ed  i  fiumi  che 
servono  di  limite  alle  provincie,  cioè  il  Po,  la  Trebbia  e  l'Adda; 
di  mari  nomina  l'Adriaticum,  e  il  golfo  di  Genova  che  dice  mare 
magnum  ;  qui  è  interessante  osservare  che  mare  magnum  per 
Mediterraneo  è  detto  dall'Anonimo  Ravennate  e  Mare  Maggiore 
è  detto  il  tratto  presso  la  Liguria  da  Brunetto  Latini  nel  Tesoro 
(1.  Ili  e.  Ili)  mentre  il  golfo  di  Genova  è  indicato  come  Tyrrhenum 
in  Isidoro  di  Siviglia,  Orosio,  Giulio  Onorio,  Dionisio  Periegete,  e 
Tuscum-in  P.  Mela. 

L' anonimo  poi  da  una  molto  breve,  ma  abbastanza  esatta 
descrizione  del  carattere  principale  di  ciascuna  regione  :  la  Liguria 
cioè  la  regione  fra  il  Po,  l'Adda  e  le  Alpi  (1)  è  tutta  piana  e 
ferace  di  legumi,  le  Alpes  Cottiae,  cioè  dal  Po  al  mar  Ligure  e 
dalle  Alpi  Marittime  alla  Trebbia,  è  tutta  montuosa  ed  ha  poca 
pianura;  l'Emilia  ha  monti  e  pianure  estese,  la  Venetia  è  tutta 
piana  e  tocca  le  radici  dei  monti. 

La  divisione  politica  è  data  colla  indicazione  delle  città  che 
appartengono  a  ciascuna  regione,  e  in  questa  indicazione  ha  una 
parte  prevalente  la  divisione  ecclesiastica.  Ho  indicato  nella  carta, 
con  tinte  diverse,  le  varie  provincie  ecclesiastiche  seguendo  nelle 
linee  generali  la  tav.  26  dello  Spruner  (Italien  nach  seiner  Kir- 
chlichen  Eintheilung  vom  Ende  des  XI  Iahrhunderts  bis  1500) 
e  pei  limiti  settentrionali  della  provincia  di  Aquileia  mi  sono  ser- 
vito dei  dati  della  tav.  n.  42  del  citato  Atlante  (Deutschland  nach 
seiner  Kirchl  Einth.  von  X  Iahrh...  bis  zum  Reformation). 

Nel  corso  del  lavoro,  mi  sono  accorto  di  alcune  inesattezze  in 
molti  particolari  e  ho  lamentato  di  non  aver  a  mia   disposizione 


(1)  Nel  mappamondo  di   Hereford  si  trova  una  leggenda   che    dice 
bardia  liec  est.  Liguria  ». 


Lonyo- 
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un  atlante  migliore;  trattandosi  di  indicazioni  di  indole  generale, 
la  carta  può  servire.  Ho  però  introdotto  alcuno  modificazioni  nei 
confini  della  diocesi  di  Pavia  soverchiamente  protetta  al  sud  dallo 
Spruner  e  mi  sono  servito  per  ciò  dei  dati  offertimi  dal  Robolini  (1). 
In  conseguenza  ho  modificato  i  confini  della  diocesi  di  Piacenza 
e  di  Tortona  che  fino  al  1747  furono  ben    diversi    dagli    attuali. 
In  una  carta  a  così  piccola  scala  non   ho   potuto    occuparmi    di 
molti  particolari;  p.  e.  non  notai  le  parrocchie  appartenenti   alla 
diocesi  di  Pavia  nella  Ghiaradadda,  in  Val  di  Nure,  a  Sesto  Calende, 
nell'Astigiano.  Tenni  invece  conto  di  quel  che  dice  l'Anonimo  rela- 
tivamente alle  diocesi    esenti,  cioè  immediatamente  soggette  alla 
S.  Sede,  che  sono  Pavia,  Piacenza,  Ferrara  (2).  Uno    studio    spe- 
ciale sulle  mutazioni  della  diocesi  di  Pavia  nei  vari  tempi,   fatto 
con  metodo  rigoroso  sarebbe  desiderabile  ed  interessante. 

Alcune  osservazioni  particolari  sono  da  fare  nella  descrizione 
delle  singole  provincie. 

La  Liguria  contiene  le  città  di  Milano,  Pavia,  Lodi,  Como, 
Novara,  Vercelli,  Ivrea,  Torino,  le  quali,  dice  l'anonimo,  sono 
tutte  suffraganee  di  Milano,  eccetto  Como  suffraganea  della  pro- 
vincia di  Aquileia,  e  Pavia  esente.  Questa  estensione  combina 
quasi  con  quella  data  da  Paolo  Diacono;  lo  Spruner  nella  citata 
tavola  21  colloca  Como  nella  Venetia  e  il  Miller  (o.  e.  pag.  14.) 
esponendo  i  dati  di  Paolo  Diacono  porta  i  confini  della  Lombardia 
al  Mincio,  e  anzi  le  annette  Trento  secondo  il  Ravennate.  Ma 
Paolo  Diacono  dice  chiaramente  che  Venetiae  «  ad  Adduam  flu- 
vium  protelatur  »,  il  che  coincide  colla  estensione  del  nostro 
anonimo. 

(1)  Notizie    appartenenti    alla    storia    della    sua   patria,  Pavia,  Fusi,   1818, 

T.   Ili   appendice. 

n  Lo  Spruner.  1.  e.  fu  Pavia  esente,  colloca  invece  Piacenza  e  Ferrara  nella 
provincia  Ravennate.  Piacenza  è  esente  secondo  l'Anonimo  nostro,  secondo  ,1 
Pieri  (Orbe  cattolico,  Roma,  1858,  p.  361),  il  Werner  (Katholischer  Ktrchenatlas, 
Freiburg  in  Brisgan,  Herder  1880,  p.  9  n.  60)  e  il  Gams  (Serie*  episcoporum, 
Ratisbonae  1873,  pag.  739).  L'Ughelli  (Italia  Sacra,  Venetirs  Cole  ,1717  II, 
194)  la  fa  suffraganea  di  Bologna.  -  Ferrara,  secondo  FUghelh  e  lo  Spruner, 
è  suffraganea  a  Ravenna,  il  Pieri,  o.  e,  la  dice  arcivescovado  nella  provincia 
Ravennate,  il  Werner,  (pag.  5,  n.  2)  la  dice  immediata,  cosi  il  Gams  (o.  e.  pag.  694). 
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Manca  invece  la  città  di  Aosta,  io  penso  che  questa  città  sia 
ommessa  perchè  la  sua  diocesi  era  dipendente  dall'  arcidiocesi  di 
Tarantasia,  e  anche  politicamente  era  annessa  alla  contea  di 
Savoia  e  anche  in  Spruner  (30)  fa  parte  del  regnum  Jurense. 

La  provincia  delle  Alpes  Cottiae  contiene  Genova,  Savona,  Noli. 
Ventimiglia,  Albenga,  Alba,  Asti,  Acqui,  Tortona,  Bobbio,  le 
quali  tutte  sono  suffraganee  di  Milano,  eccetto  Genova  «  che  fu 
sottrata  ed  è  stata  fatta  metropoli  e  si  è  aggiunto  alcune  altre.  » 
Genova  diventò  arcivescovado  e  metropoli  nel  1165  (1)  e  le  diocesi 
che  furono  fatte  ad  essa  suffraganee,  alle  quali  molto  probabil- 
mente allude  l'Anonimo,  dovrebbero  essere  Naulum  ed  Albingana 
(1181)  e  forse  Luni  ;  di  quest'ultima  l'anonimo  non  parla;  ma 
convien  notare  che  la  sede  vescovile  di  Luni,  la  cui  istituzione, 
data  dal  V  secolo  (2)  è  varia,  e  dal  1193  per  2  72  saecula  resi- 
dentia  episcopalis  non  fioca  est  (3)  e  fu  ora  Sarzana  dove  fu  tra- 
sferita da  Innocenzo  III  nel  1204,  ora  a  Brugnato  che  dal  1132 
aveva  vescovato  che  fu  poi  unito  a  Luni. 

Molto  notevole  poi  è  il  modo  con  cui  è  menzionato  Alessandria; 
questa  città  non  è  notata  fra  le  città  delle  provincia  delle  Alpes 
Cottiae  e  ciò  dipende  evidentemente  dal  fatto  che  l' anonimo  non 
la  trovava  nelle  fonti  antiche  di  cui  poteva  servirsi,  né  fra  le  sedi 
vescovili  ;  la  nota  solo  per  incidenza  e  dice  :  vi  è  anche  Alessan- 
dria senza  vescovo  ed  unita  alla  diocesi  di  Asti.  Il  vescovado  di 
Alessandria  istituito  nel  1175  fu  soppresso  nel  1213  e  nel  1214 
aggiunto  alla  diocesi  di  Asti  e  reintegrato  solo  nel  1405. 

Nella  Emilia  è  notevole  una  divergenza  da  Paolo  Diacono  per 
quel  che  riguarda  i  confini  meridionali  ed  orientali.  Paolo  (1.  e.) 
scrive  «  Aemilia  inter  Alpes  Appenninas  et  Padi  fluenta  versus 
Ravennani  pergit  »,  ed  il  confine  invece  del  nostro  anonimo  è  la 
Tussia,  sopprimendo  ed  aggregando  all'  Emilia  la  provincia  deno- 
minata Alpes  Appenninae  (che  ho  indicato  nella  carta  con  un 
segno  speciale)  la  quale  nella   divisione    prelongobarda  citata  di 

(1)  Gams,  Series  episcoporum.  Lo  Spruner  dice  nel  1133. 

(2)  Pieri,   Orbe  cattolico,  Roma,  pag.  414. 

(3)  Gams,  o.  c,  pag.  817. 
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Paolo  Diacono  (v.  Spruner)  si  stendeva  fra  l'Aemilia  e  la  Tuscia 
e  da  Bobbio  fino  al  di  là  di  Urbino.  Le  dimensioni,  per  quanto 
grossolane  ammettono  la  larghezza  maggiore  che  risulta  dalla 
unione  delle  due  provincie  ;  l'Emilia  cosi  ingrandita  coincide  colla 
provincia  ecclesiastica  di  Ravenna  (Spr.  26,  salva  la  eccezione 
suindicata  per  Piacenza)  e  coincide  per  questa  parte  coi  dati 
offerti  dall'Anonimo  Ravennate  (1). 

L'  Emilia  contiene,  secondo  il  nostro  anonimo,  le  città  di 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  e  Bologna,  entro  i  confini  di 
Lombardia  ed  oltre  Bologna  fino  a  Ravenna  inclusivamente.  Bo- 
logna è  dunque  compresa  nella  Lombardia,  come,  fra  altri,  da 
Brunetto  Latini  (Tesoro,  III  e  III  «  appresso  è  Lombardia ,  ov'  è 
Bologna  la  grassa  »)  e  nel?  Itinerarium  di  Matthaes  Parisiensis 
(1233  «  Boloinne  la  grosse  »). 

È  poi  da  rilevare  la  inclusione  di  Ravenna  nella  provincia  di 
Emilia  ;  Paolo  D.  (II.  XVIII)  indica  come  estremo  limite  di  questa 
regione  Cornelii  Forum  cuius  castrum  Imolas  appellatur.  Ravenna 
nella  geografia  dell'  alto  medio  evo  fu  capoluogo  della  Flaminia 
in  qua  nobilissima  Urbium  Ravenna  (P.  D.  II.  XVIII)  e  così  nella 
carta  ricostruita  sui  dati  dell'Anonimo  Ravennate  (Miller  1.  e.) 
così  Brunetto  Latini  che  la  cita  fra  le  città  che  costituirono  la 
Flaminia,  che  egli  con  nome  più  moderno  nomina  Romagna.  Io 
credo  che  la  cosa  si  possa  spiegare  colla  prevalenza  presa  dalla 
divisione  ecclesiastica. 

La  Venetia  contiene  le  città  di  Bergamo,  Brescia,  Cremona, 
Mantova,  Verona,  Vicenza,  Ferrara,  Padova,  Trento;  l'anonimo 
poi  dice  che  oltre  i  termini  di  Lombardia  la  regione  comprende 
altri  luoghi  fino  a  Venezia  inclusa,  la  quale  prese  il  nome  dalla 
regione,  il  che  è  giusto  ;  aggiunge  che  le  prime  tre  città  sono 
suffraganee  di  Milano  e  le  altre,  dice,  sotto  altri  arcivescovi  e 
patriarchi,  eccetto  Ferrara  esente  ;  accenna  evidentemente  al  pa- 
triarca di  Aquileia,  non  saprei  a  quali  arcivescovi  se  pur  non 
intende  parlare  del  patriarca  di  Grado,  e  all'  arcivescovo  di  Ra- 
venna, dal   quale    dipendevano    alcuni    tratti    settentrionali    della 

(li  K.  Miller,  o.  c.  p.  15.  L'anonimo  non  fa  accenno  al  fatto  che  nel  1106 
in  Synodo  Guastallae  habita  episcopi  de  Placentia  Parma  Reggio  Modena  e 
Bologna  eximuntur  a  jurisdictione  Ravennae. 
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Flaminia    o    meridionali    della  Venezia,  le  diocesi  di  Adria  e  di 
Comacchio,  che  però  non  nomina  mai. 

L'  anonimo  include  nelle  città  della  Venetia  Trento,  che  se- 
condo P.  Diacono  (v.  Miller  1.  e.)  forma  parte  della  Raetia  I  e  dal 
1187  (Spr.  40)  del  regno  tedesco  e  secondo  i  dati  dell' Anonimo 
Ravennate  (ci'.  Miller  L  e.)  della  Liguria  che  si  estendeva  fino  al 
di  qua  dell'Adige  e  al  Mincio.  Ma  Trento  è  messo  nella  Venetia 
e  perdi.'  suft'raganea  ad  Aquileia  dal  1130  (Gams)  e  per  il  ricordo 
del  ducato  longobardo. 

È  da  notare  che  Treviso,  Asolo  (diocesi  dal  587  al  1433)  ed  altro 
non  sono  notate  dall'  anonimo,  benché  Treviso  abbia  fatto  parte 
della  lega  lombarda  e  sia  stata  rappresentata  al  trattato  di  Co- 
stanza; forse  ciò  dipende  dall'importanza  assunta  dalla  Marca 
T<irrisiiìa,  che  si  considerava  regione  distinta  dalla  Lombardia, 
non  volendone  dare  alla  circostanza  che  nel  Decembre  1338  Tre- 
viso fu  unita  politicamente  a  Venezia. 

Altra  ommissione  notevole  è  quella  di  Adria;  questa  può  essere 
determinata  dalla  dipendenza  ecclesiastica  di  Adria  da  Ravenna  e 
dall'  aver  appartenuto  qualche  tempo  alla  Flaminia,  e  meglio  dalla 
minima  importanza  che  Adria  ebbe  nelle  cose  lombarde. 

Né  trovo  citata  Crema,  forse  per  la  scarsa  importanza  o  anche 
perchè  questa  città  all'  epoca  dello  scrittore  non  aveva  sede  ve- 
scovile di  cui  fu  dotata  nel  1580  (Pieri,  v.  e.  338). 

L'anonimo  chiude  il  suo  scritto  col  far  rilevare  la  nobiltà 
della  Lombardia,  che  sebben  sia  minima  (  !  )  parte  d' Italia,  pure 
i  Tedeschi  e  Francesi  dicono  Lombardi  tutti  gli  Italiani,  alla 
stessa  guisa  che  gli  Italiani  chiaman  Franchi  tutti  gli  oltramon- 
tani per  la  nobiltà  del  regno  dei  Franchi  sebben  la  Francia  sia 
una  minima  (!)  parte  delle  Gallie. 

Io  non  seguirò  1'  anonimo  nelle  espressioni  dettate  dal  suo 
amor  proprio  lombardo  o  longobardo ,  noto  però  l' importanza 
che  Pavia  ha  avuto  neh'  alto  medio  evo,  il  che  viene  a  giustifi- 
care in  qualche  modo  il  nostro  anonimo,  E  cito  solo  alcuni  map- 
pamondi, i  più  redatti  in  luoghi  lontani,  nei  quali  è  notata  Pavia. 
Nella  carta  cottoniana  del  British  Museum  è  segnata  fra  sette  città 
d' Italia,  nella  rozza  rappresentazione  della  terra  abitata  del  Sai- 
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lustio  della  Laurenziana  di  Firenze,  Pavia  è  notata  in  Italia  con 
le  sole  altre  città  Roma,  Venezia  e  Milano,  nel  mappamondo  di 
Ebsstorf  conservato  in  Hannover,  nelle  earte  del  Bcatus  di  Pari-i 
nel  mappamondo  di  Hereford,  è  sempre  indicata  come  città  di 
capitale  importanza. 

Ho  cercato  di  vedere  in  quale  epoca  sia  stato  redatto  questo 
scritto.  Le  fonti  a  cui  attinse  l'autore  e  i  dati  che  porta  si  rife- 
riscono talora  all'alto  medio  evo,  di  qualche  avvenimento  antico 
parla  come  di  un  fatto  recente  p.  e.  quando  cita  Genova  divenuta 
arcidiocesi  ;  ma  è  chiaro  che  il  limite  più  antico  possibile  è  il 
1240.  Egli  infatti  parla  della  diocesi  di  Alessandria  unita  ad  Asti, 
ciò  che  avvenne  nel  1214  e  indica  Noli  come  vescovato  distinto 
di  Savona,  e  Noli  ebbe  diocesi  propria  il  1239  (Gams).  L'  unico 
dato  intrinseco  che  possa  segnare  il  limite  più  recente  (non  vo- 
lendo tener  conto  del  silenzio  riguardo  a  Treviso  che  fisserebbe 
la  data  più  recente  al  1339,  perchè  è  meglio  spiegabile  in  .altro 
modo)  può  essere  dato  dal  non  essere  indicata  la  sede  vescovile 
di  Mondovì,  che  fu  istituita  nel  1388  (Gams,  Pieri)  ;  il  carattere 
però  e  gli  altri  indizi  paleografici  mi  fanno  credere  che  si  tratti 
di  un  manoscritto  della  fine  del  secolo  XIV. 

V.   Bellio. 


Deseriptio  situs  Lombardie  et  Omnium  regionum  episdem. 

Ante  longobardorum  adventum  tota  ytalia  XX  vel  ideirca  provintiis 
seu  regionibus  distinguebatur,  ex  quibus  ea  que  nunc  dicitur  lombar- 
dia  fere  T\Ilov  continebat,  silicet  liguriam,  alpes  cottias,  Emiliani  et 
Venetiam:  fere  dictum  est,  propter  Emiliani  et  Venetiam  quarum  fines 
extra  lombardiam  continentur.  Liguria  habet  in  longitudinem  circa 
C  miliaria  et  in  latitudinem  circa  L,  habens  ab  oriente  Venetiam  per 
fluvium  adue  segregatam;  a  meridie  alpes  cotias  mediante  flumine 
padi,  ab  occidente  alpes  per  quas  transitar  in  gallias  et  ab  aquilone 
alpes  per  quas  itur  in  germaniam. 

Alpes  cocie  babent  circa  tantumdem  longitudinis  et  latitudinis, 
hec  regio  babet  ab  oriente  emiliam  mediante  fluvio  trebia,  a  meridie 
mare  magnum,  ab  occidente  alpes  per  quas  transitur  in  provinciam 
que  est  quedam  Regio  galliarum  et  ab  aquilone  liguria  mediante  pado. 
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Emilia  habefc  in  longitudinem  circa  miliaria  CL  et  in  latitudinem  L 
vel  rninus,  habeus  ab  oriente  adriaticum  mare,  a  meridie  tussiam  vel 
mare  magnum  ab  occidente  alpes  cotias  mediante  trebia,  et  ab  aqui- 
lone veneciam  mediante  pado. 

Venetia  habet  in  longitudinem  miliaria  CL  et  amplius  et  in  latitu- 
dinem L  vel  minus,  habens  ab  oriente  adriaticum  mare,  a  meridie  emi- 
liani mediante  pado  ab  occidente  liguriam  mediante  adua  et  ab  aqui- 
lone alpes  per  quas  itur  in  germanias. 

Liguria  tota  plana  et  leguminibus  tota  ferfcilis  has  continet  civi- 
tates  scilicet  Mediolanum  Papiam  landem  Gumas  novariam  vercellas 
yporegiam  et  taurinum.  Que  omnes  sunt  suffraganee  Mediolani  preter 
Papiam  exemptam  et  Cumas  que  urbs  est  suffraganea  aquilegiensis. 

Alpes  cotie  tote  in  montibus  parvam  habent  planiciem:  in  qua 
regione  sunt  civitates  Ianua  Saona  Naulum  Victimilium  Albingana 
Alba  Aste  Aquis  Tridona  et  bobium  que  omnes  sub  Mediolano  sunt 
preter  Iannam  que  Mediolano  subtracta  facta  est  metropolis  et  forte 
quedam  alie  sibi  addite  ex  istis.  Ibi  est  etiam  Alexandria  sine  epi- 
scopo que  est  aquensis  diocesis. 

Emilia  habens  montes  et  magnam  flaniciem  continet  has  civitates 
silicet  placentiam  parmam  Regium  Mutinam  et  Bononiam  inter  ter- 
minos  lombardie  et  entra  lombardiam  usque  Ravennani  entenditur 
inclusive,  que  omnes  sunt  sub  Ravenna,  preter  placentiam  que  ab 
ipsa  subtracta  facta  est  exempta. 

Venetia  tota  plana  et  montes  attingens  continet  has  civitates  scilicet 
Pergamum  Brixiam  Cremonam  Mantuam  Veronam  Tridentum  Vincen- 
tiam  ferrariam  et  paduam.  Et  ultra  terminos  lombardie  usque  Vene- 
tiam  inclusive  que  a  tota  regione  hoc  nomen  accepit.  Ex  his  sunt  sub 
Mediolano,  Perganum  Brixia  et  Cremona,  relique  vero  sub  aliis  archie- 
piscopis  vel  patriarchis  preter  ferrariam  exemptam. 

Hiis  visis  videre  possumus  quod  in  hoc  apparet  nobilitas  lombardie, 
quia  licet  sit  quedam  minima  pars  ytalie  omnes  tamen  ytalici  lom- 
bardi a  germanis  et  gallicis  appellantur.  Et  hoc  est  quia  Rex  eorum 
scilicet  longobardorum  aliquando  fuit  quasi  super  omnes  excellens, 
quemadmodum  ytalici  nunc  quasi  omnes  gallicos  et  ultramontanos, 
francos  nominant  propter  nobilitatem  Regis  Erancorum  Cum  tamen 
francia  sit  pars  minima  galliarum.  Qui  antem  olium  longobardi  vocati 
sunt  nunc  lombardi  per  syncopam  nominantur. 


Deo  gratias.  Amen. 


RECENSIONI 


Oberitalienische  Fruhrenaissance.  Bauten  und  Bildwerke  der  Lom- 
bardei,  von  DJ  Alfred  Gotthold  Meyer.  Zweiter  Theil.  Die  Bluthe- 
seit.  Berlin  1900. 

Se  tante  luminose  prove  noi  non  avessimo  dell'  amore  col  quale  gli 
stranieri,  specialmente  i  Tedeschi,  studiano  i  tesori  artistici  del  nostro 
paese,   una  luminosissima   ne  porgerebbe  il  nuovo  volume:  sul  fiorire 
della  rinascenza  in  Lombardia  in  fatto  di  edificazioni  e  di  opere  scultorie,    | 
recentemente  pubblicato  dall'illustre  Dott.  Alfredo    Gottoldo   Meyer,    , 
professore  alla  Scuola  tecnica  superiore  di  Berlino.  Leggendolo  e  stu- 
diandolo  si  fa  strada  in  noi  la  persuasione  che  questi  stranieri  scen- 
dono in  Italia  con  mirabile  fornimento    di    cognizioni,    e    coli' esame 
paziente  e  minuzioso  delle    fonti   nostrane,  con  una  logica  stringente 
ed  una  rigorosa  critica,    che    non  trascurano   i  più  umili  elementi  di 
convinzione,  tendono  spesso  a  mostrare  a  noi  possessori,   le   bellezze 
e  il  valore  di    molte   opere   da  noi  o   trascurate,  o  mal  conosciute,  o 
non  apprezzate  al  giusto.  Essi  ci  insegnano  inoltre,  ed   è    certo    uno 
de'  meriti  loro  maggiori,  come  segnatamente  in  materia  architettonica 
dall'  analisi  delle  forme  si  debba  risalire  all'  analisi  del  concetto,  e  da 
questa  alla  scoperta  di  una  ragione  superiore,  a  cui    tutta   1'  opera  e 
informata.  Ed  è  quanto  ci  parve  di  riconoscere  nella  nuova  opera  del 

Meyer.  . 

All'accurato  esame  dei  monumenti  che  studia,  egli  accoppia  la 
ricerca  di  tutti  i  lavori  che  storicamente  possono  giovargli  per  otte- 
nere la  conferma  dei  risultati  a  cui  la  scienza,  l'arte  e  la  critica  lo 
trao-gono.  Per  i  monumenti,  a  cagion  d' esempio,  appartenenti  a  Pavia 
o  al  suo  territorio,  non  un  autore  anche  il  più  umile  è  sfuggito  alle 
sue  indagini,  estese  persino  alle  opere  manoscritte.  E  naturale  quindi 
che  talora  egli  lamenti  lo  stato  di  quasi  abbandono  in  cui  sono  la- 
sciate opere  insigni  della  nostra  città;  e  giuste  sono  le  meraviglie  che 
egli  fa  perchè  dotti  e  studiosi  uomini  pavesi,  che  pur  si  occuparono 
con  -rande  amore  dei  monumenti  cittadini,  non  abbiano  rivolta  la  loro 
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intenzione  a  taluni,  che  secondo  i  risultati  cui  egli  è  arrivato,  costi- 
;uiscono  veri  capolavori,  od  hanno  almeno  un'importanza  grandissima, 
ipecie  per  la  storia  dell'  arte. 

Nel  suo  volume  il  Meyer  si  occupa  può  dirsi  di  tutti  i  monumenti 
Iella  rinascenza  conservati  nella  Lombardia.  Non  è  nostro  proposito 
li  ricordarli  tutti.  Il  modesto  nostro  compito  è  di  esporre  le  notizie 
ì  gli  apprezzamenti  eh'  egli  ci  dà  intorno  a  quelli  del  territorio  pavese, 
ì  neppure  di  tutti,  perchè  non  vogliamo  occuparci  del  principale,  la 
jelebre  Certosa,  stata  sempre  in  altissima  stima  e  intorno  alla  quale 
il  Meyer  ha  speso  più  di  un  terzo  del  volume,  nel  precipuo  intento 
li  dimostrare  com'  essa  rappresenti  V  origine  e  l' intero  svolgimento 
iell'  arte  del  rinascimento. 

L'accurato  studio  delle  terrecotte  della  Certosa  trae  l'autore  a 
lire  di  quelle  esistenti  in  Pavia  e  non  un  frammento  di  qualche 
calore  egli  dimentica.  Ricorda  come  appartenenti  al  periodo  dello  stile 
li  transizione  alla  rinascenza  secondo  l'indirizzo  del  Solaro  e  del 
Filarete,  il  pinacolo  della  porta  degli  Eustachi  e  le  finestre  già  del 
Castello  delle  Caselle,  ora  conservati  nel  Museo  Civico  di  Storia  patria 
in  Pavia.  Aggiunge,  perchè  dello  stesso  periodo,  le  mezze  figure  di 
angeli  preganti  nei  peducci  delle  arcate  di  portico  nel  cortile  della 
shiesa  di  Canepanova  (lamenta  siano  così  trascurate)  ;  e  ricorda  i  svo- 
lazzanti angioletti  del  chiostro  della  Pusterla  trattati  con  maggior 
morbidezza  e  quindi  più  maturi.  Di  questo  chiostro,  che  dice  ben 
tenuto,  ricorda,  sempre  quali  prodotti  del  periodo  di  transizione ,  la 
piccola  mezza  figura  del  padre  eterno. fra  Cherubini,  le  snelle  colonne, 
le  arcate  più  slanciate  ed  ariose  di  quelle  della  Certosa,  e  le  mezze 
figure  di  monaci  preganti,  e  i  graziosi  puttini  vestiti  di  corta  carni- 
cina agli  archivolti,  modello  che  nel  suo  perfezionamento  di  forme, 
oltrepassa  già  i  confini  dello  stile  di  transizione.  Accenna  poi  che  le 
mezze  figure  del  grande  fìnestrone  rotondo  della  facciata  della  chiesa 
del  Carmine  derivano  direttamente  dai  modelli  della  parte  meno  an- 
tica dei  chiostri  della  Certosa.  Invece  le  statuette  di  Maria  e  dell'  An- 
gelo Gabriele  nelle  due  nicchie  laterali  al  fìnestrone  non  furono 
preparati  nella  Certosa,  e  mostrano  intima  parentela  colle  mature 
statuette  di  angeli  del  grande  chiostro  della  Certosa,  e  qualche  affinità 
anche  con  quelle  del  lavabo  del  chiostrino.  Ben  si  potrebbero,  egli 
esclama,  credere  modellate    da    Amadeo! 

Toccando  della  chiesa  del  Carmine,  egli  si  occupa  del  Lavabo  na- 
scosto, pur  troppo,  in  un  corridoio  contiguo  alla  sagristia.  Il   Meyer, 
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tenuto  conto  di  una  certa  timidezza  dell'  autore,  lo  chiama  una  delle 
più    fine    opere    in  marmo  della  giovinezza  di  Amadeo,   la   quale, 
sotto    diversi    riguardi,    rappresenta   un    riscontro,    però    meno    ricco, 
della  porta  del  chiostrino  della  Certosa!  E  dicendo  delle  varie   parti 
di  cui  il  monumento  si  compone,  e  confrontandole  con  altre  di  monu- 
menti   incontrastabilmente  di  Amadeo,  specie  del  sepolcro  della  Medea 
Colleoni  in  Bergamo,  le  dichiara  senza    dubbio    lavorate    dal    grande 
artista.  Ecco  adunque  un  monumento  che  richiede  più  adeguato  posto. 
E    ad    Amadeo    dice    potersi    attribuire    anche   il  modello  di  quei 
puttini  dalla  corta  camicia,  collocati    sulle    due    portine    laterali    del 
Carmine,  e  intorno  al  finestrone    rotondo    del    braccio    settentrionale 
della  chiesa  (ornano,  aggiungiamo  noi,  anche  quello  del  braccio  meri- 
dionale), che  sono  i  già  ricordati  a  proposito  della  Pusterla,  e  veggonsi 
anche  nel  cortile  del  Museo  civico  di  storia  patria  di  Pavia.  Nessuna 
altra  forma  nell'arte  della  terracotta,   osserva  il  Meyer,  fu    in    Pavia 
più  adoperata  di  questa;  e  la  ricorda    accompagnata    anche    da    una 
ghirlanda  di  frutta  in  una  finestra  del  Castello  delle  Caselle,  ora  con- 
servata nel  detto  Museo,  e  come  ornamento  degli  archivolti  del  chio- 
strino   di    S.    Lanfranco.    Le    terrecotte    di    quelle  arcate  posanti   su 
svelte  colonne    binate   con    larghe    impostature,    sembrano    modellate 
alle  forme  di  quelle  dei  lati  più  maturi  dei  chiostri  della  Certosa;  ed   ; 
anzi  al  motivo  del  vaso  sulle  colonne  di  quel  chiostrino  corrispondono 
in  questo  cariatidi  di  puttini  collocate  allo  stesso  posto.  Alle  mensole 
della  cornice  sono  effigiate  piccolissime  tartarughe,  alcune  delle  quali 
si  conservano  nel  Civico  Museo.  Sull'artista  delle  terrecotte  di  S.  Lan- 
franco non  si  pronuncia.  Eespinge    però  l'opinione    del  Robolini   che 
le  attribuisce  ad  un  Luca  de  Alemania;    dice  che  il   Magenta,    senza 
critica,  le  attribuisce  al  Maestro  delle   più   vecchie    arcate   del   chio- 
strino della  Certosa;  e  si  contenta  di  osservare  che  le  mensole  della 
volta  applicate  al  muro  e  recanti  un  grazioso  ornamento  di  terracotta, 
un  puttino  tra  gambi  di  vite,  -  mensole  che  ornano  anche   il   refet- 
torio della  Pusterla,  -  sono  modellate  dalla  stessa  mano  dei  puttini 
degli  archivolti,  sicché  pare  accenni  ad  Amadeo. 

Conchiude  il  Meyer  dichiarando  che  gli  accennati  avanzi  di  una 
serie  di  monumenti  in  terracotta,  una  volta  sparsi  largamente  in  tutto  il 
territorio  di  Pavia  e  di  Cremona,  alla  cui  preparazione  ottimo  e  facile  ele- 
mento fornivano  le  terre  del  Po  e  del  Ticino,  «  bastano  a  provare  che 
le  terrecotte  della  Certosa  sono  la  più  splendida  produzione  di 
questo  genere   d'arte   tutta   propria   della  Lombardia.  Nella  storia 


dell'arte  nazionale  lombarda  esse  riempiono  in  modo  sommamente 
o-i-adito  una  pagina  fin  qui  quasi  vuota  ».  Invece  la  seconda  fioritura 
dell'  arte  lombarda  della  terracotta  avente  origine  al  pari  della  prima 
in  Cremona  e  segnata  da  una  serie  di  lavori  appartenenti  all'  ultimo 
terzo  del  quattrocento  e  al  principio  del  cinquecento,  diversi  per 
contenuto  e  per  forma  di  quelli  fin  qui  ricordati,  non  è  rappresentata 
nella  Certosa;  le  appartiene  invece  il  Palazzo  Bottigella  in  Pavia,  e 
passa,  scrive  il  Meyer,  a  Milano  a  servizio  immediato  della  nuova 
architettura  di  pura  rinascenza  dello  stile  bramantesco. 

Lasciate  le  terrecotte,  considerate  siccome  ornamento  dei  monu- 
menti, passiamo  agli  edifici. 

Il  Meyer,  premesso  che  la  sacristia  di  S.  Satiro,  il  coro  di  S.  Maria 
delle  Grazie  e  il  portico  della  Canonica  di  S.  Ambrogio  sono  le  tre 
opere  di  Milano,  le  quali  mostrano  ciò  che  Bramante  ebbe  dalla  Lom- 
bardia e  ciò  ch'egli  le  diede,  e  costituiscono  il  più  decisivo  contras- 
segno artistico  del  vero  stile  bramantesco,  dichiara  che  anche  altri 
edifici  della  Lombardia  recano  quel  contrassegno  con  tanta  evidenza 
che  è  necessità  conchiudere  anche  per  loro  ad  una  immediata  parte- 
cipazione del  grande  maestro.  E  per  Pavia  accenna  degli  edifici  sacri 
la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Canepanova  e  il  Duomo,  dei  profani  il  Pa- 
lazzo Bottigella. 

Quanto  alla  prima  egli,  indipendentemente  dalla  epigrafe  apposta 
al  dipinto  esistente  nella  chiesa  e  rappresentante  i  fondatori,  e  dalla 
tradizione,  dimostra  con  accurate  e  sapienti  ricerche  che  il  disegno  è 
indubbiamente  di  Bramante.  La  dice  una  derivazione  della  sa- 
gristia  di  S.  Satiro,  da  cui  però  si  distingue  siccome  corpo  a  sé, 
affatto  indipendente  ;  la  descrive  particolareggiatamente  e  la  analizza 
in  tutte  le  sue  membra  e  forme,  e  mette  in  evidenza  1'  ottagono  tra- 
sformantesi  internamente  ed  inferiormente  in  quadrato.  Considerando 
poi  la  disposizione  delle  quattro  torri  quadrate  di  angolo  che  anche 
esteriormente  trasformano  1'  ottagono  in  quadrato,  lo  dice  un  pensiero 
derivante  dal  S.  Lorenzo  di  Milano,  che  anche  Filarete  adottò  per  la 
Chiesa  dell'Ospitale  Maggiore,  e  Michelozzo  utilizzò  per  la  cappella 
Portinari.  Conchiude  dichiarando  che  S.  M.  di  Canepanova  è  un  vero 
capo  d'opera  di  Bramante,  e  tale  dichiarazione  trova  conferma  in 
quanto  più  tardi  espone  circa  le  altre  chiese  bramantesche  a  centro , 
la  Incoronata  di  Lodi,  S.  M.  della  Croce  presso  Crema,  S.  Magno  in 
Legnano  e  S.  M.  di  Piazza  in  Busto  Arsizio.  Lamenta  però  che  per  lo 
stato  ruinoso  in  cui  è  lasciata  all'esterno  la  chiesa  di  Canepanova,  e 
per  le  aggiunte  barocche  all'  interno,  ne  sia  di  molto  guasto  1'  effetto. 


Lo  studio  di  questa  chiesa  trae  1'  autore  a  dire  di  un'  altra  insigne 
opera  della  rinascenza  di  più  antica  costruzione,  che  sta  nascosta  e 
trascurata  dietro  il  coro  della  chiesa.  I  due  piani  di  portico  offrono 
un  attraente  esempio  dello  stile  di  transizione  nella  sua  ultima 
fase.  La  costruzione  in  mattoni,  gli  ornamenti  in  terracotta,  le  colonne 
di  pietra  che  nel  piano  superiore,  ad  onta  dei  capitelli  di  pura  rina- 
scenza, hanno  ancora  1'  anello,  stanno  presso  a  poco  in  mezzo  fra  le 
corti  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano  e  i  chiostri  della  Certosa. 

Quanto  alla  Cattedrale,  il  Meyer  la   chiama   maestosissimo    tempio, 
uno    dei    più    importanti    dell'intera    rinascenza    lombarda.    Però    una 
prova  diretta  della  creatrice   partecipazione   di   Bramante  non  vi  ha. 
Tuttavia,    nonostante    la    lettera    27    giugno    1497    dei  deputati  della 
fabbrica  ricordata  dal  Magenta,  in    cui    si    dichiara    che   il  tempio  è 
innalzato  su    disegno  di  Cristoforo  Rocchi,  il  nostro  autore   dice  che 
vien  spontanea  la  domanda  se  ed  in  qual  grado  concorresse  nel  mo- 
dello del  Rocchi,  definitivamente    scelto,    un    precedente    disegno    di 
Bramante,  o  una  intromissione  modificatrice  di  costui.  Osserva  inoltre 
«  che  qui  viene  in  campo  anche  Leonardo  da  Vinci ,    perchè    tra    le 
fabbriche  lombarde  cui  si  possono  riferire  più  specialmente   i    di  lui 
schizzi  di  chiese  a  centro  ed  a  cupola,  la   cattedrale    di   Pavia   deve 
con  tutta  sicurezza  mettersi  al  primo  posto.  A  me  pare,    continua   il 
Meyer,  molto  probabile  che    l'originario  pensiero    della    fabbrica    del 
Duomo,    soprattutto  il  modo    con    cui    il    corpo  centrale  è  svolto  dal 
quadrato  ottangolare,  e  1'  importante    distribuzione    dello    spazio    pel 
quale  si  legano  assieme  davvicino  le  navi  laterali  e  il  coro,  ha   per 
autore,    forse  anche  solo  indirettamente,    Leonardo.    E  a  ciò  do- 
vrebbero aver  contribuito  gli  impulsi  del  S.  Lorenzo  di  Milano,  dove 
è  già  foggiata  la  composizione  dell'ottagono  col  quadrato,  che  si   os- 
serva nel  Duomo  di  Pavia  ». 

Per  meglio  mostrare  la  partecipazione  di  Bramante,  il  Meyer, 
insieme  a.  molti  indizi  più  o  meno  diretti,  mette  innanzi  una  fine 
osservazione  :  Pel  modo  con  cui  sono  allacciate  le  braccia  della  croce, 
offre  il  Duomo  di  Pavia  la  più  ricca  configurazione  di  una  membratura 
che  nella  chiesa  di  S.  M.  di  Canepanova,  in  S.  M.  di  Busto  Arsizio 
e  in  S.  Magno  di  Legnano,  è  utilizzata  per  la  costruzione  a  centro; 
ora  poiché  a  queste  chiese  è  anteriore  il  disegno  del  Duomo  di  Pavia, 
e  una  di  esse,  quella  di  Canepanova,  è  indubbiamente  derivata  da 
Bramante,  il  Meyer  esclama:  u  Dunque  Bramante,  supposto  che  sia 
stato  affatto  estraneo  al  disegno  del  Duomo,  si  sarebbe  giovato  della 
idea  creatrice  di  altri  !  » 
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Mette  poi  in  evidenza  le  grandissime  proporzioni  della 
cattedrale,  corrispondente  ai  propositi  della  città  che  la  volle  innalzare. 
Dice  che  u  veramente  il  modello  era  offerto  dal  S.  Lorenzo  di  Milano, 
ma  la  arieggiata  vastità  del  circuito  centrale  colle  sue  nicchie  circo- 
lari ampiamente  protendentesi  all'esterno,  è  nel  Duomo  di  Pavia 
diretta  quasi  ad  un  più  forte  concentramento  dello  spazio,  e  l'im- 
pressione dell'assieme  domina  per  lo  sviluppo  in  altezza  e  per  la 
cupola.  Con  tali  proporzioni  gigantesche  è  naturale  che  ogni 
piccolo  ornamento  fosse  preventivamente  vietato.  L'espressione  delle 
forme  dell'interno  rimane  così  puramente  architettonica  ;  e  così  grandi 
sono  i  rapporti  d'assieme,  che  il  motivo  delle  nane  gallerie  opera 
quasi  soltanto  come  una  fascia  ornamentale.  I  principali  piloni  poli- 
gonali che  qualifica  i  più  poderosi  della  Lombardia  ,  hanno  tre  orna- 
menti a  fascia;  due  —  all'altezza  delle  navate  laterali  e  delle  arcate' 
principali  —  sporgono  potentemente;  il  terzo,  posto  frammezzo,  che 
accenna  al  pavimento  della  superiore  galleria,  è  molto  graziosamente 
profilato.  Ecco  dunque  anche  qui  quel  ben  studiato  contrasto  di  pe- 
santi e  di  graziose  particolarità  tanto  frequente  nella  rinascenza  !   » 

E  delle  tante  particolarità  che  fanno  così  importante  ed  insigne 
il  nostro  Duomo,  il  Meyer  si  occupa  per  riuscire  alla  conclusione  che 
il  nostro  massimo  tempio  non  può  essere  che  una  creazione  di 
quei  due  sommi  architetti.  «  Tutto  accenna,  egli  scrive,  ad 
un  architetto  egregiamente  ammaestrato,  conscio  del  suo  fine,  piena- 
mente sicuro  de'  suoi  mezzi.  Se  le  particolarità  che  caratterizzano  il 
Duomo  sono  realmente  di  Cristoforo  Eocchi,  esso  deve  annoverarsi 
fra  i  più  eminenti  rappresentanti  dello  stile  bramantesco,  e  propria- 
mente della  fase  di  suo  sviluppo  più  matura,  corrispondente  all'alta 
rinascenza  ». 

Passiamo  al  Palazzo  Bottigella.  Nella  storia  della  rinascenza  questo 
palazzo  tiene  un  altissimo  posto,  secondo  il  Meyer,  il  quale  trova 
strano  che  delle  terrecotte  di  cui  è  ornato  non  siasi  occupato  né  il 
Brambilla  né  il  Lohse.  Egli  dice  che  non  si  può  decidere  se  quelle 
terrecotte  siano  state  prodotte  in  Pavia  od  in  Cremona;  certo  è  che 
il  magnifico  palazzo  può  servire  di  legame  fra  i  tipi  di  palazzi 
bramanteschi  milanesi  e  quelli  cremonesi,  poiché  esso  sta  nel  più  felice 
modo  fra  l'arte  architettonica  delle  facciate  milanesi  e  delle  facciate 
di  Cremona  sovracariche  di  decorazioni  plastiche.  Pel  nostro  autore 
il  Palazzo  Bottigella  è  un  monumento  capitale  creato  da 
Bramante.   «  Nessun  altro  edificio  profano  lombardo  del  tempo  può 
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far  correre  sulle  labbra  il  nome  di  Bramante,  quanto  questo.  Nel  suo 
stato  di  integrità  questa  facciata,  disposta  colle  più  grandi  propor- 
zioni e  tuttavia  di  un  sol  piano,  smembrata  inferiormente  per  mezzo 
di  pilastri,  superiormente  per  mezzo  di  pilieri  a  candelabro,  in  campi 
di  enorme  larghezza,  ed  avente  in  basso  finestre  rettangolari,  in  alto 
grandi  finestre  chiuse  a  semicerchio,  deve  aver  fatto  un'impressione 
veramente  magnifica.  Nella  Lombardia  meglio  di  qui  non  e 
assolutamente  rappresentata  1'  intera  maniera  di  edificare  sorta  colle 
facciate  di  Luciano  (da  Lovana,  Istria)  del  Palazzo  d'Urbino.  Oltre 
a  ciò  si  ripete  il  grazioso  ornamento  in  terracotta,  che  pero  qui 
non  soffoca  l'organismo  della  fabbrica,  ma  si  aggiunge  alla  fab- 
brica, con  moderazione.  Esso  non  fa  che  accentuare  secondo  natura 
la  parte  principale;  corona  le  finestre  rettangolari  con  graziosi  viticci 
raddoppiati,  riempie  la  larga  fascia  del  fregio,  e  crea  la  partizione 
dei  candelabri  del  piano  nobile.  Esso  è  per  giunta  tenuto  più  vigoroso, 
quasi  più  gustoso  delle  profilature  ». 

a  II  modo  di  costruzione  è  di  Bramante.  Sotto  il  riguardo  dello 
stile  può  questo  Palazzo  appartenere  a  lui  collo  stesso  diritto,  per  cui 
gli  appartiene  la  Chiesa  di  Canepanova.  Anche  le  minute  particolarità 
ornamentali  lo  indicherebbero.  I  pilastri  sotto  i  loro  capitelli  cosi 
finamente  disegnati  agli  angoli,  mostrano  perfino  la  fascia  ornamentale 

bramantesca  ». 

Più  particolarmente  quanto  alle  terrecotte  di  ornamento  del  palazzo, 
data  la  loro  perfetta  somiglianza  con  altre  di  Cremona  di  mano^  di 
Battaggio  di  Lodi,  e  stabilita  con  una  serie  di  sodi  ragionamenti  la 
colleganza  di  Amadeo  e  di  Battaggio  nei  lavori,  il  Meyer  conchiude 
attribuendole  ad  Amadeo,  il  che  è,  a  suo  dire,  confermato  fra  altro 
dal  pittoresco  coronamento  delle  finestre  del  pian  terreno,  i  cui  motivi 
si  trovano  nelle  pareti  della  facciata  della  Certosa  schizzate  da  Amadeo. 

Il  Palazzo  Bottigella  richiama  alla  mente  del  nostro  autore  la 
bella  corte  del  Palazzo  Orlandi,  in  cui  dice  ben  rappresentata 
l'architettura  bramantesca  a  portici;  come  anche  il  portone  del  Pa- 
lazzo del  Maino  (Via  Mentana),  la  cui  trattazione  piegata  alla  matura 
rinascenza,  si  presenta  a  dir  vero  con  particolarità  grossolane.  Il  suo 
tipo  generale  ricorda  il  portone  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano, 
mentre  le  colonne  sono  foggiate  come  quelle  dell'  atrio  della  Chiesa 
di  Abbiategrasso,  pure  bramantesco. 

L'ultimo  de'  monumenti  pavesi  accennati  dal  Meyer  è  il  sepolcro 
di  S.  Lanfranco.  Lo  chiama    capolavoro    di    Amadeo;    la  data  di 
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esso  però  ci  dice,  com'è  realmente,  rimasta  incerta.  Con  opportuni 
raffronti  anche  storici,  e  con  seri  ragionamenti  anche  di  critica  stili- 
stica, egli  tenta  di  provare  che  il  mausoleo  è  opera  dell'anno  1500. 

Premette  che  la  presente  sua  forma,    o    almeno    la    commettitura 
de'  suoi  bassorilievi  non  è  più  la  primitiva.  Infatti  fa  molte  censure  : 
il  grande  sarcofago  è  smembrato  nei  lati  lunghi  da    quattro    paia   di 
pilastrini,  cui  sotto  corrispondono  soltanto    tre    colonne    di    sostegno 
foggiate  a  candelabro;    gli    assi    verticali    sono    quindi  spostati,  e  la 
sfavorevole  impressione  che  ne  deriva,  è  solo  un    pochino    raddolcita 
dalle  teste  di  cherubino  che  portano  il  sarcofago  ;  stranissima  la  parte 
superiore,  dove  ad  un  pezzo  intermedio  recante  l'iscrizione,   succede 
un  campo  a  dado  con  bassorilievi,  che  si  toccano  senza  alcuna  sepa- 
razione ;  poi  un  tetto  a  volta,  un  tabernacolo  destinato  alla  statua  del 
santo,  e  ancora  un  coronamento  a  volta  con  figurine  d'angeli.  Censura 
i  pilastri  perchè  sporgono  fuori  a  ridosso  dei  bassorilievi;  le  colonne 
a  candelabro  perchè  inferiormente  stanno  troppo  addossate,  sicché  si 
potrebbero  supporre  aggiunte,  quando  il  monumento  ebbe  il  presente 
troppo  oscuro  posto.  Dice  che  i  bassorilievi  del  sarcofago  sono  molto 
migliori  di  quelli  della  parte  superiore    del    coronamento.    Anzi    egli 
pensa    che    quello    di    mezzo    è   uno    de'  migliori    di    Amadeo, 
perchè  alla  abbondanza  delle  figure  corrisponde   l'eccellenza    del 
concetto,  la  sincerità  dell'espressione;  specialmente  le  figure    del 
davanti  sono  tutte    eccellenti;    persino  le  pieghe    delle    vesti    non 
sono  più  stese    sulle    forme    come    carta    piegata,    ma  ben  studiate  e 
naturali  ;  1' assieme  poi  segna  il  punto    eminente   della   maniera  di 
stile  del  secondo  sarcofago    Colleoni.    È    un    lavoro,    egli    conchiude, 
accurato,  di  mano  propria  di  Amadeo,  come  lo  indica  anche  la  figura 
dell'uomo  inginocchiato  a  sinistra,  che  porta   i   lineamenti    propri    di 
lui.  Appare  invecchiato,  intorno    ai    cinquant'  anni,  il  che  aiuta  a  far 
ritenere  il  1500  come  data  del  lavoro.  —  Dice  più  debole  il  bassorilievo 
di  sinistra,  di  cui  la   composizione    e    le    forme    affusolate    ricordano 
molto  i  bassorilievi  del  pulpito  di  Cremona.    Eccellente   lo  scorcio 
dei  monaci  in  quello  di  destra.  E  in  quello  del  lato  minore  di  destra 
l'innocente  vergine  dannata  al  rogo  è  una  squisita   figura,    piatta, 
ma   magistralmente  modellata,  bella  di  forme,  com'  è  eccellente 
il  guerriero  del  davanti.    Figure   di    tale    perfezione    Amadeo   ha 
fatto  assolutamente  soltanto  nei  bassorilievi  di  questo  sarcofago.  La 
scena  di  sinistra  del  bassorilievo  mediano  del  lato  posteriore,  ove  si 
vede  un'  aggressione  in  un  bosco,  riuscì    al    maestro,    per    eccezione, 
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una  scena  sommamente  drammatica,  e  questa  da  sola  per  la  sua  ana- 
logia coi  bassorilievi  allo  zoccolo  della  porta  della  Certosa  e  al  più 
piccolo  bassorilievo  del  Lavabo  di  Alberto  nella  stessa  Certosa,  prova 
cbe  questi  lavori  sono  vicini  anche  pel  tempo,  e  quindi  concorrono  a 
confermare  la  data  del  1500.  Allo  stesso  legame  accenna  anche  il 
bassorilievo  del  lato  posteriore  rappresentante  i  due  condannati  alla 
forca;  e  una  evidente  affinità  coi  grandi  bassorilievi  della  facciata 
della  Certosa  hanno  anche  quelli  del  dado  superiore  del  monumento 
di  S.  Lanfranco  ;  quello  del  lato  minore  di  destra  è  accuratamente 
eseguito  ed  eccellentemente  trattato:  Cristo  e  il  Battista  sono 
da  porsi  fra  le  migliori  figure  di  Amadeo,  e  il  concetto  generale  è 
molto  più  maestoso  che  non  presso  il  Bergognone,  e  perciò  è  più 
intimo,  più  profondo.  Il  bassorilievo  di  S.  Simone,  pur  presentando 
difetti,  è  dal  Meyer  dichiarato  e  dimostrato  molto  importante  per 
la  prospettiva  lombarda  in  basso  rilievo. 

Patti  gli  opportuni  confronti  dei  ricordati  bassorilievi  collo  stile 
dei  Mantegazza,  caratterizzato  dall'  asprezza  dell'  espressione  e  dal 
panneggiamento  schiacciato  ,  conchiude  il  Meyer  dichiarando  che 
Amadeo  alla  fine  del  1490  si  era  di  più  in  più  liberato  nella  tratta- 
zione delle  forme  dall'esempio  dei  Mantegazza,  che  nel  precedente 
decennio  aveva  quasi  esclusivamente  seguito. 

Trattando  del  monumento  di  S.  Lanfranco  il  Meyer  trova  modo, 
in  una  nota  al  testo,  di  accennare  anche  a  quello  di  Martino  Salim- 
beni  conservato  nella  cripta  di  S.  Michele.  Lo  dice  elegante  lavoro 
sull'  indirizzo  di  Amadeo. 

Prof.  Mariano  Mariani. 
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Questo  volume  è  il  primo  di  una  collezione  storica,  che  prende 
nome  dal  Villari  e  si  propone  di  far  conoscere  al  popolo  italiano  la 
sua  storia  e  quella  dei  popoli  civili  in  modo  facile,  piano,  imparziale: 
il  che  dovrebbe  agevolare  la  via  a  scrivere  sempre  meglio  quel/a  storia 
nazionale  e  popolare  d' Italia  tanto  desiderata  e  tanto  desiderabile. 
Poiché  il  Villari  giustamente  osserva  che,  all'  innegabile  risorgimento 
degli  studi  storici  in  Italia,  non  corrispose  adeguatamente  la  produ- 
zione storica,    e  quanto    ai    libri   saltiamo    ancora,    in   generale,    dalle 
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opere  di  erudizione  ai  manuali  scolastici,  in  modo  che  di  frequente, 
per  conoscere  i  fatti  di  casa  nostra,  siamo  costretti  a  ricorrere 
agli  stranieri,  non  sempre  imparziali  con  noi,  anzi  spesso  ostili. 

Che  il  Villari  con  questo  volume  abbia,  per  la  parte  assuntasi, 
raggiunto  lo  scopo,  è  superfluo  affermare,  a  chi  conosce  il  valore  del- 
l' uomo.  L'  armonia,  l' ordine,  la  distribuzione  delle  parti,  la  sobria  e 
severa  eleganza  della  forma,  il  metodo  rigoroso,  l'acutezza  e  la  pro- 
fondità delle  vedute  fanno  di  questo  lavoro  uno  dei  migliori  libri 
storici  che  da  molti  anni  siano  usciti  alla  luce:  e  certo,  letto  e  accolto 
dal  pubblico  con  grande  favore,  gioverà  non  poco  alla  diffusione  della 
cultura  storica  fra  le  persone  mezzanamente  colte  ,  e  sarà  gustato 
anche  da  chi  della  storia  abbia  non  mediocre  conoscenza. 

L'  autore  naturalmente  non  parte  dalla  così  detta  caduta  dell'impero 
d'occidente,  cioè  dal  momento  in  cui  i  barbari,  con  Odoacre,  appaiono 
anche  di  nome  signori  dell'Italia,  ma,  dopo  un  rapido  sguardo  alle 
condizioni  sociali,  politiche,  religiose  dell'impero  e  un  minuto  esame 
della  vita  e  delle  istituzioni  di  quei  barbari,  che  stavano  per  acqui- 
stare tanta  importanza,  dal  loro  primo  infiltrarsi  nelle  milizie  e  nelle 
terre  dell'impero,  dal  prevalere  e  dall' imporsi  dei  loro  capi,  dal  prin- 
cipio insomma  di  quella  lenta  e  continua  invasione  barbarica,  che, 
ben  più  delle  un  tempo  immaginate  fiumane  di  barbari  dilaganti  per 
F  impero,  doveva  compiere  una  delle  più  notevoli  trasformazioni  poli- 
tiche e  sociali  che  la  storia  ricordi.  E  opportunamente  chiude  la 
narrazione  quella  coronazione  imperiale  di  Carlo  Magno  che  «  è  il 
fatto  centrale,  capitale  di  tutto  il  medioevo  e  inizia  un'epoca  nuova  nella 
storia  »,  poiché  con  essa  finiscono  veramente  nella  maggior  parte 
dell'  impero  occidentale  le  illegittime  dominazioni  barbariche,  sòrte  per 
conquista  usurpatrice,  e  consacrato  da  una  nuova  autorità,  sulla  base 
di  un  nuovo  diritto  risorge  l' impero. 

Nessuno  degli  elementi  che  contribuiscono  a  questa  lenta  trasfor- 
mazione sfugge  allo  sguardo  acuto  dello  scrittore  :  latinismo  e  germa- 
nismo, cattolicismo,  arianesimo  e  scismi  orientali,  vecchia  civiltà  e 
nuova  barbarie  con  le  loro  antinomie,  i  loro  contrasti,  i  loro  urti 
sono  esaminati  e  descritti  con  mirabile  evidenza,  sì  che  questo  intri- 
cato periodo  storico  si  presenta  con  1'  ordine  e  la  determinatezza  di 
un  ragionamento  filosofico,  in  cui  dalle  premesse  sapientemente  poste 
derivano  le  necessarie  conseguenze.  Tanto  più  che  il  Villari,  pure 
riconoscendo  l'efficacia  delle  passioni  e  della  volontà  degli  uomini  e 
senza  abbandonarsi  a  un  troppo  stretto  detenninismo  storico,   sa  con- 
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venientemente  rilevare  la  concatenazione  inevitabile  delle  cause  e  la 
necessità  degli  effetti.  Si  veda,  ad  esempio,  come  dalla  descrizione  del 
modo  tumultuario,  separato,  senza  indirizzo  tenuto  dai  Langobardi 
nella  conquista  d' Italia,  sia  facile  prevedere  lo  svolgimento  infelice 
della  loro  dominazione  :  come  dalla  rappresentazione  della  politica 
accorta  e  tenace  dei  Papi  verso  i  Franchi,  in  mezzo  ad  apparenti 
contraddizioni  e  deviazioni,  si  possa  agevolmente  comprendere  in  qual 
modo  i  Franchi  un  giorno  potessero  essere  i  campioni  della  chiesa  e 
appaia  logica  e  naturale  la  coronazione  imperiale  di  Carlo  Magno. 

Certo  tutto  ciò,  e  altro  che  per  brevità  debbo  trascurare,  è  impli- 
cito nei  fatti,  non  creazione  dello  scrittore,  ma  il  merito  di  questo 
consiste  appunto  nell'avere  vivificato  la  morta  materia,  e  rappresen- 
tato i  fatti  storici  come  organismi  che  hanno  particolari  e  determinate 
funzioni  e  tendenze  e  operazioni. 

Così  particolarmente  viva  ed  efficace  è  nel  Villari  la  rappresenta- 
zione dei  caratteri:  S.  Ambrogio,  Stilicone,  Epifanio,  Cassiodoro,  Boezio, 
Gregorio  Magno,  Giustiniano  e  più  altri,  nelle  pagine  dello  scrittore 
rivivono  veramente  innanzi  ai  nostri  occhi  nella  loro  storica   realtà. 

Avremmo  però  desiderato  che  il  Villari,  non  contentandosi  di  pochi 
e  sparsi  accenni,  trattasse  più  largamente  della  cultura  di  questo 
periodo,  nelle  sue  manifestazioni  artistiche  e  letterarie.  Certo,  questa 
produzione  è  meschina;  ma  pure  ha  caratteri  importanti  e  significativi 
e  spesso  serve  a  dare  maggior  luce  agli  avvenimenti  politici  ;  né  si 
può  dare  un'idea  completa  della  vita  del  popolo  italiano  in  questo 
tempo,  come  si  propone  il  Villari,  senza  far  sentire  quale  fosse  il  mo- 
vimento degli  spiriti  e  delle  coscienze  nel  trapasso  dalle  forme  e  idee 
pagane  e  latine  alle  cristiane  e  latino  germaniche. 

Altre  cose  si  potrebbero  desiderare  :  una  maggior  unità  nella  trat- 
tazione delle  condizioni  degl'Italiani  sotto  i  Langobardi,  notizie  più 
larghe  e  sicure  sulla  esistenza  di  scuole  di  diritto  e  grammatica  a 
Ravenna,  Roma  e  altrove,  un  esame  più  profondo  del  vero  carattere 
etnografico  e  di  reazione  del  feudalismo,  che  cominciò  a  svolgersi  in 
Francia  con  Carlo  Martello,  un  maggior  numero  di  considerazioni  sul 
significato  e  le  conseguenze  della  caduta  del  regno  langobardo  ;  così, 
poiché  il  Villari  con  singolare  diligenza  e  amore  tratta  dei  fenomeni 
religiosi,  sentendone  tutta  l'importanza  nella  storia  di  questi  secoli,  ci 
sarebbe  sembrata  opportuna  una  più  larga  esplicazione  del  fenomeno 
di  Giuliano  l'Apostata,  ricollegato  ad  altri  tentativi  di  risorgimento 
pagano. 
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Ma  né  ciò,  né  altre  lacune  e  alcune  sviste  e  inesattezze,  facilmente 
rimediabili  in    un'  altra  edizione,    tolgono    valore    al  felice    lavoro  del 

Villari. 

Degnamente    completano   l'opera    alcune    carte  geografiche  chiare, 
esatte,  ben  disegnate  e  distinte. 


La  storia  di  Pavia  ha  in  questo  libro  parte  relativamente  larga, 
adeguata  all'importanza  che  essa  andò  via  via  assumendo;  cosicché 
connettendo  insieme  gli  sparsi  accenni  è  facile  ricostruirne  le  vicende 
in  questo  fortunoso  periodo.  Il  che  io  tento  fare. 

Nel  408  erano  in  Pavia  le  legioni  romane  destinate  a  com- 
battere contro  1'  usurpatore  Costantino  e  contro  i  barbari  che  avevano 
invaso  gran  parte  delle  Gallie.  Del  disordine  dell'impero  i  soldati 
romani  accusavano  Stilicone,  che  pure  poco  tempo  prima  era  stato 
proclamato  salvatore  dell'impero:  barbaro,  dicevasi,  apriva  l'impero 
a'  suoi  connazionali,  e  quindi  al  grido  di  morte  al  barbaro  scoppiò 
contro  lui,  sotto  gli  occhi  dell'imperatore,  un  tumulto,  nel  quale  i 
suoi  fautori  furono  massacrati  e  la  città  orribilmente  saccheggiata. 
Stilicone  da  Ravenna,  avute  notizie  del  tumulto,  pareva  volesse  mar- 
ciare contro  Pavia  in  aiuto  dell'imperatore;  ma  quando  lo  seppe  in- 
colume e  incurante,  abbandonò  il  pensiero,  suscitando  così  fra  i  suoi, 
che  volevano  vendicare  i  compagni,  una  ribellione,  a  cui  pose  fine 
un'ambasceria  dell'imperatore  che  richiedeva  la  sua  persona.  Facil- 
mente, come  lo  esortavano  i  suoi,  avrebbe  potuto  sottrarsi  alla  sorte 
che  l' attendeva,  ma  al  promuovere  la  guerra  civile  preferì  sacrificare 
se  stesso,  e,  consegnatosi  ai  messi  dell'  imperatore,  nobilmente  incontrò 
la  morte. 

Così  da  Pavia,  che  aveva  ad  essere  poi  il  principale  centro  bar- 
barico in  Italia  e  così  strettamente  legare  la  sua  sorte  a  quella  dei 
barbari  stabiliti  in  Italia,  partiva  il  segno  della  reazione  romana  contro 
il  barbarismo,  che  s'infiltrava  nelle  vene  della  società  romana:  ma 
anche  si  può  dire  che  qui  si  decidesse  la  sorte  dell'impero,  perchè, 
scomparso  Stilicone,  l'elemento  barbarico,  da  nessuno  frenato,  straripò 
e  affrettò  la  catastrofe.  Non  erano  ancora  passati  settant'  anni,  che  il 
grido  di  morte  al  barbaro  nella  stessa  Pavia  si  mutò  in  quello  di 
morte  al  Romano,  e  fu  quando  i  barbari  d'Odoacre,  impadronitisi  di 
Pavia,  donde  a  stento  aveva  potuto  scampare  il  romanizzante  Oreste, 
fecero  orrendo  scempio  della  città  e  degli  abitanti. 
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Circonfusa  di  un'aureola  di  ardente  carità  cristiana  compare  qui 
la  figura  di  Epifanio,  vescovo  di  Pavia,  uno  dei  più  bei  tipi  di  sacer- 
dote di  questo  burrascoso  periodo  e  degno  che  il  Villari  più  larga- 
mente ne  parlasse,  poiché,  su  minore  scena,  egli  non  ispiegò  meno 
eroico  ardore  di  carità  cristiana  di  Gregorio  Magno,  così  amorosa- 
mente illustrato  dal  Villari.  Epifanio,  che  già  aveva  esercitato  il  suo 
apostolato  di  pace,  componendo  le  discordie  sorte  nell'impero  con 
Ricimero,  venne  ora  innanzi  ad  Odoacre  e  chiese  ed  ottenne  che  la 
città,  quasi  distrutta,  fosse  restaurata ,  si  richiamassero  i  cittadini 
tratti  in  ischiavitù  e  s'  alleggerissero  i  gravi  tributi  di  guerra  imposti 
ai  Ticinesi  e  ai  Liguri. 

Né  meno  vivo  ed  efficace  fu  il  suo  zelo,  quando  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti,  sebbene  vittorioso  sull'Adige,  fu,  per  le  gravi  perdite  e  per 
le  minaccie  di  Odoacre,  costretto  a  riparare  in  Pavia  (490).  La  molti- 
tudine dei  Groti  entrati  nella  città  fu  tale  che  si  trovarono  soggetti  ad 
enormi  sofferenze  :  ed  Epifanio  sovvenne  alle  miserie  di  tutti,  senza 
far  distinzione  di  origine  e  di  partito,  moltiplicandosi  nelle  opere  di 
carità  e  riscattando  col  proprio  i  prigionieri  delle  due  parti. 

Vincitore  di  Odoacre  (493)  Teodorico,  irritato  dagli  aiuti  che  molti 
Italiani  avevano  prestato  a  quello,  pare  volesse  punirne  i  fautori  col 
privarli  della  facoltà,  concessa  agli  altri,  di  seguire  la  propria  legge, 
esclamando,  con  una  frase  che  sembra  tolta  al  Principe  di  Machia- 
velli, che  «  un  Principe  nuovo  si  trova  spesso  nella  necessità  di  punire 
senza  poter  gustare  la  dolcezza  della  pietà  n  ;  ma  al  sentimento  della 
pietà  lo  richiamò  Epifanio,  che  non  solo  ottenne  per  tutti  gl'Italiani 
indistintamente  quella  facoltà,  ma  anche  larghi  sussidii  per  soccorrere 
le  travagliate  popolazioni. 

Di  Epifanio  nulla  più  dice  il  Villari  :  eppure  meritava  ricordo 
1'  ambasceria,  da  lui  sostenuta  nel  494  con  Vittore,  vescovo  di  Torino, 
e  il  diacono  Ennodio,  al  re  dei  Burgundi  Oundobaldo,  per  ottenere  il 
riscatto  dei  Ticinesi  e  degl'Insubri  da  lui  tratti  schiavi  oltr'Alpe.  Il 
viaggio  fu,  per  la  brama  di  affrettare  la  liberazione  di  tanti  infelici, 
incredibilmente  celere  ed  ebbe  pieno  successo,  che  gran  parte  dei 
Ticinesi  furono  liberati  senza  riscatto  e  gli  altri  con  denaro  largito 
da  Teodorico  e  da  persone  devote.  Anche  la  morte  di  Epifanio  fu. 
eroica.  Tornando  da  Ravenna,  ove  da  Teodorico  aveva  impetrato  nuovi 
alleggerimenti  di  tributi  a  favore  dei  Ticinesi,  i  disagi  del  viaggio  e 
le  febbri,  che  lo  avevano  colpito  viaggiando  sul  Po,  dilagante  in  vaste 
paludi,  lo  condussero  in  fin  di  vita,  sì  che  poco  dopo  il  ritorno  in 
Pavia  morì  a  57  anni.  (a.  497). 


97  — 


Pavia  ben  dovè  rimpiangere  il  suo  vescovo  quando  scesi,  nell' in- 
furiare della  lotta  tra  Vitige  e  Belisario,  centomila  Franchi,  sotto  il 
loro  re  Teudiberto,  la  misera  città,  nella  quale  fu  fatta  orrenda  strage 
di  uomini,  donne,  bambini,  non  ebbe  alcuno  che  mitigasse  la  ferocia 
degli  invasori  o  cercasse  riparare  ai  danni  dell'opera  loro. 

Dopo  la  cattura  di  Vitige  (a.  439)  Pavia  comincia  ad  assumere 
nella  storia  quel  carattere  barbarico,  che  conservò  per  gran  parte  del 
medio  evo  e  che  doveva  avere  tanta  efficacia  nel  suo  indirizzo  politico 
e  sullo  spirito  dei  suoi  abitanti  sino  alla  vigilia  dell'  età  moderna. 

Caduta  Ravenna,  preso  Vitige,  mentre  le  città  venivano  l' una  dopo 
l' altra  nelle  mani  dei  Greci  e  il  dominio  ostrogoto  ruinava,  Pavia  fu 
tra  le  città  che  si  mantennero  fedeli.  Qui  gli  Ostrogoti  posero  il  loro 
tesoro,  qui  la  corona  regia  fu  offerta  ad  Uraias,  che  la  cedette  al 
valoroso  Ildebaldo,  di  qui  Totila  cominciò  le  sue  fortunate  imprese. 
E  quando,  morto  Totila,  gli  avanzi  del  suo  esercito  vennero  adunan- 
dosi in  Pavia,  qui  fu  eletto  re  quel  Teià,  con  cui  la  fortuna  ostrogota 
ebbe  l'ultimo  lampo  di  splendore:  qui  riparò  un  migliaio  di  valorosi 
sfuggiti  alla  strage  di  Nocera,  tenendo  ancora  alto  per  qualche  tempo 
il  vessillo  ostrogoto,  (a.  553). 

Durante  il  breve  periodo  bisantino  poco  si  parla  di  Pavia:  la  quale 
divenuta  importantissima  nell'alta  Italia,  massime  dopo  la  distruzione 
di  Milano  fatta  dai  Goti  nel  538,  favorita,  a  quanto  sembra,  dal  pa- 
trizio Longino,  con  un'ombra  di  autonomia,  alla  discesa  dei  Longo- 
bardi, mentre  tutta  Italia  era  senza  difesa  e  le  città  aprivano  sponta- 
neamente le  porte,  sola  fece  una  resistenza  eroica,  che,  durata  tre 
anni  (569-572)  meravigliò  e  irritò  tanto  Alboino,  re  dei  Langobardi, 
che  presala,  parve  volesse  raderla  al  suolo.  Il  Villari  non  fa  cenno 
della  nota  leggenda  dell'entrata  di  Alboino  in  Pavia,  limitandosi  a 
dire  che  il  re  entrò  trionfante  nel  palazzo  di  Teodorico  (1)  e  trattò 
umanamente  gli  abitanti,  sebbene  da  prima  avesse  mostrato  gran  de- 
siderio di  vendetta.  Ma  se  comprendiamo  l'ommissione,  avremmo 
anche  desiderato  e  sarebbe  stato  utile  sentire  dal  Villari  quali  ragioni, 
a  suo  giudizio,  dovettero  indurre  i  Langobardi  a  fare  di  Pavia  la  capi- 
tale del  regno.  Certo  il  posto  tenuto  da  Pavia  nel  regno  goto  e  la  sua 
lunga  resistenza,  che  ne  provava  l'ottima  posizione  strategica,  dovet- 


ti) Fra  le  molte  opere  pubbliche  di  Teodorico  in  Pavia  è  anche  l'erezione 
di  un  palazzo  reale,  nella  parte  orientale  della  città,  abbellito  da  vasti  giardini 
e  cinto  dalle  case  turrite  de'  suoi  grandi. 
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tero  contribuire  al  divisamente-  dei  re  langobardi;  ma  poterono  esserci 
altre  ragioni,  come  la  posizione  di  Pavia  dominante,  per  il  Ticino  e 
il  Po,  le  vie  flaviali  al  mare,  alle  Alpi  del  Piemonte  e  alle  Alpi  Pen- 
nine  e  Retiche,  e  forse  1'  esistenza  in  Pavia  di  un  numeroso  elemento 
barbarico,  che  poteva  essere  prezioso  sussidio  ai  Langobardi  nella 
guerra  contro  i  Romani.  Or  questo  punto  avremmo  bramato  vedere 
approfondito  dall'  acume  del  Villari. 

Dopo  l'uccisione  di  Cieli,  Pavia,  rimasta  semplice  sede  di  Ducato, 
non  perdette  la  sua  importanza  militare  nell'interregno  decennale; 
appena  si  tornò  al  sistema  monarchico,  con  la  elezione  di  Autari  la 
città  tornò  ad  essere  capitale  del  regno. 

Se  i  Langobardi  erigessero  in  Pavia  un  palazzo  reale  o  risiedessero 
in  quello  di  Teodorico  non  sappiamo.  Certo  nel  palazzo  reale  da  Rotari 
fu  tenuta  prigioniera  cinque  anni  la  moglie  Gundeberga,  o  per  dissensi 
religiosi,  perchè  egli  era  ariano,  essa  cattolica,  o  per  altre  ragioni, 
finché,  liberata  per  intercessione  di  Clodoveo  II  re  de'  Franchi,  si 
diede  alle  opere  di  pietà  e  ricostruì  la  basilica  di  S.  Giovanni  (S.  Gio- 
vanni in  Borgo)  in  cui  fu  poi  sepolta. 

Poco  dopo  Rotari  raccoglieva  in  Pavia  una  grande  assemblea,  alla 
cui  sanzione  sottopose  il  famoso  editto,  che  fu  pubblicato  nel  palazzo 
reale  il  22  Novembre  643  »  pari  Consilio,  parique  consensi*  citm  pri- 
matibus  iudicibus  cunctoqv.e  felicissimo  exercitu  nostro  n. 

Nel  661  morto  Ariberto  I,  cognato  di  Rotari,  il  regno  venne  diviso 
tra  i  due  suoi  figli,  Bertarido  e  Godeberto.  Quali  questioni  involga 
questa  divisione  non  è  qui  il  luogo  di  dire  :  certo  si  è  che  Godeberto 
tenne  la  sede  in  Pavia,  mentre  Bertarido  1'  ebbe  in  Milano.  Tutto  qui 
è  avvolto  in  leggende,  ma  pare  che,  scoppiata  violenta  contesa  tra  i 
due  fratelli,  Godeberto  chiamasse  in  aiuto  il  duca  di  Benevento  Gri- 
moaldo.  Questi  venne,  uccise  Godeberto  e  in  Pavia  si  fece  proclamare 
re.  Altre  leggende,  non  menzionate  dal  Villari,  compaiono  nel  seguito 
del  racconto:  e  certo,  se  non  la  sostanza,  sono  leggendarie  le  circo- 
stanze della  fuga  da  Pavia  di  Bertarido,  che  fidandosi  di  Grimoaldo 
tornò  qui,  festosamente  accolto,  ma,  insidiato  poi  per  gelosia  da  Gri- 
moaldo, fuggì  di  notte  dal  palazzo  e  si  pose  in  salvo  calandosi  dalle 
mura  con  una  fune,  mentre  uno  scudiero  prendeva  il  suo  posto  nel 
palazzo. 

Por  parecchi  anni  nulla  avviene  di  notevole  in  Pavia,  se  non  1'  ere- 
zione di  monumenti  e  chiese,  una  congiura,  nella  quale  poco  mancò 
perdesse  corona  e  vita  il  re  Cuniberto  (688-700),  e  una  terribile  pe- 
stilenza (die  spopolò  la  città. 
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Il  Villari  ricorda  qui  che  sotto  il  regno  di  Cuniberto  nella  corte 
di  Pavia  si  videro  per  la  prima  volta  i  germi  di  una  nuova  cultura. 
Se    e  "li   alluda    all'autore    anonimo    di    un    Ritmo  bobbiese    e    a    quel 

O 

grammatico  Felice,  uomo  di  grande  dottrina  singolarmente  favorito  da 
Cuniberto,  non  sappiamo;  sarebbe  però  stato  bene  che  il  Villari  meglio 
chiarisse  questo  punto,  che  non  è  senza  importanza. 

Contro  Liutberto,  figlio  di  Cuniberto,  che  era  sotto  la  tutela  del 
saggio  e  valoroso  Ansprando,  si  levò  Regimberto,  duca  di  Torino,  che, 
presa  la  corona,  poco  dopo  morì  lasciandola  al  figlio  Ariberto  IL 
Contro  questo,  dopo  pochi  anni,  scese  di  Baviera  Ansprando  con  il 
figlio  Liutprando,  l' unico  che  la  crudeltà  di  Regimberto  gli  avesse 
lasciato,  e  un  forte  esercito.  Ariberto  dopo  debole  resistenza  riparò 
in  Pavia,  per  raccogliervi  quanto  più  oro  poteva  e  fuggire  in  Francia: 
ma,  volendo  poi  passare  il  Ticino  a  nuoto,  per  il  peso  dell'oro  che 
portava  miseramente  annegò  (712).  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Salvatore  fuori  le  mura. 

La  corona  passò  cosi  ad  Ansprando  e,  di  lì  a  pochi  mesi,  per  la 
sua  morte,  al  figlio  Liutprando,  che  fu  forse  il  più  gran  re  dei  Lan- 
gobardi,  ma  con  la  sua  politica  irrequieta  pose  i  germi  della  rovina 
del  regno. 

Fatti  notevoli  civili  e  religiosi  avvennero  in  questo  tempo  a  Pavia, 
ma  il  Villari  non  ne  parla  e  noi  l'imiteremo,  poiché  non  hanno  im- 
portanza singolare,  affrettandoci  alla  fine. 

Nel  743,  mentre  Liutprando  da  un  esercito  faceva  assalire  1'  esar- 
cato e  Ravenna,  compariva  in  Pavia,  lietamente  accolto  dalla  popola- 
zione, papa  Zaccaria,  che  riuscì  a  fargli  troncare  l'impresa.  L'anno 
seguente  Liutprando  moriva. 

Un  altro  pontefice  venne  a  Pavia  dieci  anni  dopo.  Re  Astolfo,  dopo 
conclusa  una  tregua  di  40  anni  con  Stefano  II,  tosto  la  rompeva  in- 
vadendo il  ducato  Romano  e  minacciando  dell'  ira  sua  Roma  e  i  Ro- 
mani. Per  ciò  Stefano,  fattosi  invitare  in  Francia  da  re  Pipino  il 
Breve,  venne  con  due  ambasciatori  franchi  e  un  gran  seguito  in  Pavia, 
per  ottenere  la  restituzione  delle  terre  usurpate,  ma  poiché  a  nulla 
riuscì,  passò  in  Francia  e  indusse  Pipino  a  scendere  contro  Astolfo. 
Per  due  volte,  nel  754  e  nel  756,  Pipino  viene  in  Italia  e  per  due 
volte  si  ripetono,  a  un  dipresso,  i  medesimi  fatti.  Forza  le  Chiuse  di 
Val  di  Susa,  assedia  Astolfo  e  lo  costringe  alla  resa  a  patti  sempre 
più  duri.  La  prima  volta  Astolfo  non  mantenne  le  promesse;  e  forse 
le  avrebbe  rotte  anche  là  seconda,  se  la  morte  non  l'avesse  colpito  (756). 
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La  catastrofe  s'  avvicina.  Nuove  discordie  tra  il  nuovo  re  lango- 
bardo  Desiderio,  il  nuovo  Papa  Adriano  I  e  il  nuovo  re  de'  Franchi 
Carlo,  provocano  nuova  guerra  (773).  Carlo  scende  con  forte  esercito, 
supera,  non  sappiamo  se  per  arte,  per  tradimento  o  per  valore  ,  le 
Chiuse,  e  si  presenta  sotto  Pavia,  ove  erasi  rinserrato  con  parte  della 
famiglia  Desiderio.  Una  leggenda,  raccolta  dal  monaco  di  S.  Gallo, 
mostra  il  terrifico  avanzarsi  di  Carlo.  Ma  se  le  messi  e  le  spighe 
ondeggiarono  come  al  soffiare  della  tempesta,  se  le  acque  del  Ticino 
e  del  Po,  rivolto  per  terrore  il  loro  corso,  flagellarono,  nere  di  fumo 
e  di  ferii,  le  mura,  queste  non  caddero  d'  un  tratto,  come  quelle  di 
Gerico,  ma,  difese  dal  valore  dei  fidi  Langobardi,  ostinatamente  resi- 
stettero per  otto  mesi:  finché  la  fame,  la  peste,  il  tradimento  ridus- 
sero  Pavia  in  mano  di  Carlo. 

Che  il  tradimento  contribuisse  alla  resa,  indica  anche  una  leggenda, 
che  ha  lontana  somiglianza  con  quella  della  romana  Tarpeia,  traman- 
dataci dal  Chronicon  della  Novalesa.  Una  figlia  di  Desiderio,  innamo- 
ratasi di  Carlo,  per  mezzo  di  un  dardo  lanciato  oltre  il  Ticino ,  gli 
fece  pervenire  una  lettera,  alla  quale  Carlo  rispose  in  modo  da  in- 
fiammare vie  più  1'  animo  di  lei.  Una  notte,  mentre  Desiderio  dormiva, 
la  figlia  staccò  dal  letto  di  lui  le  chiavi  della  città,  e,  aperte  le  porte 
al  nemico,  uscì  incontro  a  Carlo:  ma  dai  cavalieri  franchi,  che  furio- 
samente avanzavano,  fu,  deliberamente  o  a  caso,  travolta  e  uccisa. 

Con  la  caduta  di  Pavia  è  finita  la  storia  del  regno  langobardo,  e 
anche  la  storia  della  città  per  lungo  tempo  s'oscura,  perchè,  sebbene 
essa  rimanesse  ancora  centro  amministrativo  e  politico  del  regno 
d'Italia,  non  fu  più  che  un  centro  secondario  del  vasto  impero,  e 
Carlo  Magno,  che  aveva  fissata  la  sua  capitale  in  Aquisgrana  e  dalle 
continue  guerre  era  richiamato  nelle  varie  parti  dell'impero,  rara- 
mente vi  comparve. 

Di  Pavia  si  fa  ancora  menzione  nel  780,  poiché  Carlo  Magno  con 
la  moglie  Ildegarda  e  i  figli  Carlo  Manno  (poi  Pipino)  e  Ludovico,  vi 
passò  il  Natale  prima  di  recarsi  a  Roma  a  far  consacrare  re  i  due 
figli,  e  nell'801,  dopo  la  coronazione  imperiale,  Carlo  Magno  qui  pub- 
blico alcuni  capitolari  assumendo  il  titolo  di  «  Serenissimo  Augusto, 
coronato  per  divino  volere,  reggente  V  Impero  dei  Romani,  e  per  grazia 
di  Dio  re  dei  Franchi  e  dei  Langobardi  ». 


Ferruccio   Quintavalle. 
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Commissione  provinciale  di  Archeologia  e  Storia  patria.  Documenti 
e  Monografie  per  la  storia  di  Terra  di  Bari.  Voi.  II,  Storia  della  suc- 
cessione degli  Sforzeschi  negli  Stati  di  Puglia  e  Calabria  per  Ludovico 
Pepe.  Bari  1900,  pp.   Vili,  324  in  8°. 

È  uno  studio  veramente  serio  e  coscienzioso,  ricco  di  documenti 
inediti  tratti  dagli  archivi  di  Napoli,  Milano,  Bari,  e  perciò  di  lettura 
piuttosto  grave  e  faticosa.  È  la  sorte  quasi  comune  di  simili  lavori 
d'  erudizione  storica,  pur  essendo  ben  fatti.  Questo  poi  del  P.  è  un 
lavoro  per  molti  punti  non  di  storia  particolare  o  regionale  soltanto, 
ma  anche  generale,  ed  interessa  specialmente  la  storia  della  Lom- 
bardia a  cui  aggiunge  un  capitolo  nuovo  e  quasi  affatto  sconosciuto 
sulle  vicende  di  quella  dinastia  Sforzesca,  che  in  Lombardia  dominò 
per  poco  meno  di  un  secolo. 

Il  primo  Sforza  duca  di  Bari  fu  Sforza  Maria,  terzogenito  del  duca 
di  Milano  Francesco,  e  promesso  sposo  di  Eleonora,    figlia  del  Re  di 
Napoli  Ferdinando  I  d'  Aragona.  Questi,    memore  dei  grandi  benefizi 
apportati  al  regno    dal  Duca  di  Milano,    fin  dal  tempo   di  re  Alfonso 
il  Magnanimo  suo  padre,  il  9  settembre  1464  donava  al  figlio    Sforza 
Maria  il  ducato  di    Bari  con  le  terre  di  Palo  e  Modugno,    già  devo- 
luto al  demanio  regio  per  la  morte  del  principe   di  Taranto  Giovanni 
Antonio    Orsini,  e  glielo    confermò  il  27    settembre    dell'  anno    dopo, 
quando  lo  Sforza  accompagnò  la  sorella  Ippolita   che    veniva  sposa  a 
Napoli.  Per  lui  mandò  Francesco  Sforza  a  Bari  governatore  Azzo  Vi- 
sconti il  10  giugno  '65,  il  quale  ne    riparti  il  30  novembre  '69,   «    in 
Lombardiam  profecturus    ad  patriam  visendam  »,  lasciando    la  carica 
al  milanese  Niccolò    Carissimo,  come  afferma  il  Petroni.  Non  ostante 
il  diploma,  in  cui  confermò  il  1  ottobre  '66  all'università  di  Bari  al- 
cuni capitoli  di  grazie,  non  si  sa  che  Sforza  Maria  venisse  mai  a  Bari, 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  improvvisamente  a  Tortona  il  29  luglio  79, 
mentre  col  fratello,  Lodovico  il  Moro,  tentava  di  togliere  la  reggenza 
di  Milano  a  Cicco  Simonetta.  Tra  le  altre  grazie,  concesse  nel  diploma 
su  citato,  è  notevole  quella,  per  la  quale  —  li  mercanti  Milanesi,  Ge- 
novesi e  Ragusei  dovevano  essere  trattati  in  Bari  come  li  Venetiani  — . 
Lodovico  il  Moro,    alla  morte  del  fratello    vissuto    celibe,    ottenne 
da  re  Ferrante    il  ducato  di    Bari,  il  14  agosto  '79,  e  lo  fece    gover- 
nare dalla  sorella  Ippolita,  moglie  di  Alfonso    duca  di  Calabria,    fino 
all' 85,  quando  nominò  viceduca    di  Bari  Giovanni    Erminzani.    Segno 
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della  continuata  amicizia  fra  Lodovico  ed  il  re  di  Napoli  è  il  l'arto 
che  «  robbe  foro  tolte  in  Bari  et  suo  districto  al  Nobile  quondam 
Ioanni  Marini  venetiano  per  ordinatone  de  nostra  Corte  nel  tempo 
stava  la  guerra  fra  noi  et  dieta  Ill.a  S.a  de  Venetia,  et  per  noi  donate 
ad  lo  IL1.°  S.  Duca  de  Bari,  et  da  poi  per  dicto  Duca  donate  et 
concesse  ala  predicta  Ill.a  Duchessa  de  Calabria  »,  la  quale  poi,  fatta 
la  pace,  1' 88  dovette  restituirle  al  figlio  Piero  Marini.  Lodovico  aiutò 
il  re  a  soffocare  la  congiura  dei  Baroni,  onde  1'  11  marzo  '87  ebbe  da 
lui  il  principato  di  Rossano  e  la  contea  di  Burrello,  Rosarno  e  Lon- 
gobucco,  feudi  tolti  ai  ribelli  Marino  Marzano  duca  di  Sessa  ed  Anello 
Arcamone. 

L'  88  si  fece  il  matrimonio  tra  Isabella  figlia  del  Duca  di  Calabria 
e  Gian  Galeazzo  Sforza,  al  quale  lo  zio  Lodovico  non  volle  mai  cedere 
il  governo  di  Milano  finché  lo  fece  morire  di  veleno  nel  castello  di 
Pavia.  Di  qui  le  relazioni  fra  Lodovico  il  Moro  e  Napoli,  dove  a  Fer- 
dinando era  succeduto  Alfonso  II,  non  potevano  conservarsi  più  tanto 
intime  e  cordiali.  Nel  luglio  '94  il  re  richiamò  il  suo  ambasciatore  da 
Milano,  e  fece  sequestrare  le  entrate  degli  Stati  posseduti  dal  Moro 
nel  regno;  «  tamen  voleva,  aggiunge  il  Sanudo,  tenisse  bon  conto, 
acciò  si  Ludovico  si  portava  bene,  potesse  renderle  n.  Ma,  venuto 
Carlo  Vili  a  Napoli,  (febbraio  '95),  questi  confermò  al  milanese  Gian 
Giacomo  Castiglione,  ambasciatore  del  Moro  e  da  lui  nominato  arci- 
vescovo di  Bari,  gli  Stati  di  Rossano  e  Bari,  la  quale  soltanto  verso 
la  fine  di  aprile  fu  consegnata  ai  Francesi  dal  castellano  Bernardino 
Poderico,  rifugiatosi  a  Brindisi,  che  si  serbava  per  gli  Aragonesi.  Fu 
confermato  a  Bari  viceduca  per  il  Moro  Gaspare  Visconti,  che  vi  era 
fin  dall'88,  quando  fece  erigere  la  Torre  Viscontina  del  Castello.  Avendo 
però  il  Moro  partecipato  alla  lega,  che  ricacciò  d'  Italia  Carlo  Vili, 
il  duca  Gilberto  di  Montpensier  rimasto  viceré  a  Napoli,  tolsegli  per 
punirlo  Bari,  e  la  concesse  al  Principe  di  Salerno,  ribelle  agli  Ara- 
gonesi; ma  non  ebbe  alcun  seguito,  perchè  Ferrante  II,  riconquistata 
Napoli,  gli  restituì  Bari.  Don  Federico  III  succeduto  a  quest'ultimo 
si  legò  sempre  più  strettamente  al  duca  di  Milano,  al  quale  confermò 
il  6  dicembre  '96  con  altri  privilegi  gli  Stati  avuti  nel  regno,  ed  il 
20  giugno  '97  ne  investì,  secondo  i  desideri  di  lui,  il  secondogenito, 
Francesco,  che  contava  allora  tre  anni.  Riservavasi  però  il  Moro  P  am- 
ministrazione e  1'  usufrutto,  finché  il  figlio  fosse  diventato  maggiore. 
Temevasi  una  nuova  discesa  di  Carlo  Vili,  e  per  ciò  il  4  aprile  '98 
Federico    promise   u  di  pagare    al  Duca  Lodovico    diecimila    docati  il 
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mese  di  contanti  per  tre  mesi,  sempre  che  il  Stato  suo  fusse  invaso 
da'  Francesi  et  di  poi  di  tre  mesi  a  ragione  di  seimila  docati  il  mese 
sin  che  durasse  la  guerra  ;  et  contribuire  all'  armata  di  mare  per  la 
rata,  come  faranno  l'altri  ».  Ma  per  fortuna  ogni  pericolo  venne  ad 
essere  rinviato  a  più  tardi.  A  Bari,  al  Visconti  successe  lo  stesso  anno 
come  viceduca  Iacopo  di  Scipione  Pallavicino;  ma  il  31  agosto  '99 
Lodovico  aveva  già  ceduto  tutti  gli  Stati  del  regno  alla  vedova  Isa- 
bella d'  Aragona  già  duchessa  di  Milano,  cioè  poco  prima  di  fuggire 
da  Milano  in  Germania,  e  ciò  per  allontanare  da  Milano  lei  ed  il  figlio 
Francesco,  legittimo  successore  di  Giangaleazzo.  Ma  Isabella,  nella 
speranza  di  riavere  lo  Stato  dalla  generosità  di  Luigi  XII,  non  si 
mosse,  e  mandò  a  Bari  governatore  il  famigliare  Alessandro  Pagano, 
mentre  re  Federico  ordinava  al  conte  di  Santaseverina,  governatore 
di  Terra  di  Bari  e  Terra  d'Otranto,  di  difendere  la  città  contro  un 
temuto  assalto  de'  Veneziani,  e  poco  dopo  affidava  il  comando  dei  ca- 
stelli di  Bari  e  Palo  ad  Arturo  Pappacoda,  che  aveva  combattuto  ad 
Otranto  contro  i  Turchi,  e  sempre  per  serbar  lo  Stato  al  Moro  du- 
rante la  guerra.  Questi  scriveva  il  27  settembre  '99  da  Kaurzim  di 
Boemia  a  re  Federico  che,  «  perchè  alla  detta  Duchessa  era  parso 
restare  in  Milano,  et  perciò  esso  haveva  intentione  tenere  quel  Ducato 
(Bari)  per  suo  figliuolo  al  quale  1'  havea  donato  prima,  et  prega  S.  M. 
che  co  lo  voglia  conservare,  et  che  ha  ordinato  che  stia  per  Castel- 
lano nel  castello  di  Bari  Helia  Sartirano  ».  Cosi  Isabella  trattenen- 
dosi a  Milano  non  ebbe  altro  risultato  che  perdere  il  figlio,  che  Luigi  XII 
si  trascinò  dietro  in  Francia,  e  poi  mori  frate  in  Piccardia  il  1512,  e 
soltanto  poco  prima  del  ritorno  del  Moro,  «  si  levoe  di  Milan  per 
andar  a  Napoli  »  ;  né  prima  del  17  aprile  1500,  quando  il  Moro  pri- 
gioniero de'  Francesi  era  per  sempre  allontanato  d' Italia,  poteva  spe- 
rare d'aver  il  possesso  di  Bari. 

Il  24  aprile  Federico  scrisse  ordinando  «  ali  vassalli  di  detti  Stati 
che  debbiano  giorare  la  fedeltà  ad  essa  Duchessa,  dicendo  averceli 
dati  et  concessi  con  volontà  et  consentimento  del  Dùca  Lodovico  per 
securtà  de  sue  doti,  et  si  destinano  dui  Commissarii  per  dare  la  pos- 
sessione l'uno  in  Bari  et  l'altro  in  Rossano  ».  Ma  questo  possesso 
non  potè  essere  preso,  che  dopo  la  cacciata  definitiva  degli  Aragonesi 
da  Napoli,  dopoché  Federico  ritiratosi  ad  Ischia  col  segretario  Vito 
Pisanelli  il  3  agosto  1501,  fece  da  costui  redigere  il  diploma  di  con- 
ferma ad  Isabella,  con  1'  antidata  10  aprile  1500,  com'  è  pienamente 
dimostrato,  e  col  consenso  del  Gran  capitano,  Consalvo  di  Cordova,  e 
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di  Re  Ferdinando  il  Cattolico.  Di  qui  cessa  V  interesse  generale,  che 
può  avere  la  storia  degli  Sforzeschi  duchi  di  Bari,  che  diventa  una 
storia  particolare  minutamente  narrata  dal  P.,  fino  alla  congerie  di 
liti  per  la  successione,  alla  morte  di  Bona  Sforza  figlia  d' Isabella,  av- 
venuta a  Bari  il  19  Novembre  1557,  dopo  il  ritorno  di  Polonia,  dove 
era  stata  regina.  Non  del  tutto  riuscito  sembrami  il  tentativo  fatto 
dal  P.  per  riabilitare  la  figura  morale  di  Isabella,  unica  in  disgrazia 
come  chiamavasi,  e  della  figlia  Bona.  E  poi,  a  che  prò?  dopo  tutto 
quello  eh'  egli  stesso  ha  così  bene  esposto,  è  proprio  convinto  che 
c'era  molta  differenza  fra  il  carattere  morale  d'Isabella  e  quello  del 
Moro  ?  Il  terribile  Savonarola,  nell'  odio  che  portava  ai  corrotti  Ara- 
gonesi, non  voleva  salvo  neppure  il  buon  Federico  III.. 

F.  Carabellese. 


Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei   secoli   XV   e   XVI.   — 

Notizie   raccolte  a   cura   del  Ministero   della    Pubblica    Istruzione.    — 
Firenze  Tip.  di  Salvatore  Landi,  1900,  in-8,  pp.  XII-123. 

Il  volume  che  contiene  notizie  bibliografiche  sui  libri  stampati  a 
Roma,  Venezia,  in  Piemonte,  a  Milano,  Napoli,  Firenze,  in  Sicilia,  a 
Cremona,  Parma,  Bologna,  Modena,  Lucca  e  a  Cagliari,  si  'occupa 
anche  di  Pavia,  da  p.  59  a  p.  65.  L'autore  della  Monografia  pavese 
non  ha  potuto  fornirci  la  precisa  data  dell'origine  della  Tipografia  in 
Pavia  e  ci  tiene  ancora  nell'incertezza,  escludendo  però  che  siasi  in- 
cominciato a  stampare  in  Pavia  nel  1462  ,  nel  qnal  caso  avremmo 
avuto  l'onore  della  prima  stampa  italiana,  ed  ammettendo  doversi  ri-- 
tenere  che  ciò  avvenisse  qui  solo  dopo  il  1472;  l'Olschki  assevera 
senz'altro  che  la  stamperia  a  Pavia  incominciò  nel  1473  (1),  il  che 
pare  probabile. 

Dei  ventotto  tipografi  o  editori  che  secondo  il  Comi  (2)  avrebbero 

(1)  In:  La  Bibliofilia.  Raccolta  di  scritti  sull' arte  antica  in  libri  ecc.  Voi. 
II,  Dicembre-Gennaio  1900-1901.  Dispensa  9  e  10.  Monumenta  Typographica 
p.  382.  —  U  Doni  (Lettere  sui  primi  libri  a  stampa  dì  alcune  città  e  terre 
dell'Italia  superiore)  fa  risalire  l'origine  della  nostra  tipografia  al   1471. 

(2)  Comi  Siro.  —  Memorie  bibliografiche  per  la  storia  della  tipografia  pavese 
nel  srmlo  XV.  Pavia.  Dalla  stamperia  Balzani,  1807. 
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stampato  o  fatto  stampare  nella  nostra  città  durante  il  secolo  XV, 
l'A.  asserisce  che  nessuno  è  forestiero  e  che  anzi  molti  pavesi  fonda- 
rono tipografìe  in  città  italiane  a  Milano,  Venezia,  Brescia,  Cremona, 
Vicenza,  Valenza,  Novi,  ed  io  aggiungo  anche  a  Voghera,  ove  Iacobus 
de  Scindo  Nazario  stampava  un  volume  in  foglio  nell'anno  1486,  non 
essendovi  dubbio  che  egli  appartenesse  all'illustre  famiglia  pavese  dei 
Sannazzaro  inscritta  per  la  prima  nell'Elenco  delle  famiglie  decurio- 
nali  di  Pavia  del  1399  e  pubblicato  dal  Robolini  (1) ,  ove  appunto 
leggesi:  1.  Parentetici  de  Scindo  Nazario  partim  est  Ghibellina  et  partim 
Guelfa,  sed  prò  majori  parte  est  Guelfa,  essendosi  divisa  in  varie  ra- 
mificazioni. 

Forse  non  erano  però  tutti  pavesi  i  nostri  stampatori  nel  secolo 
XV,  perchè  assai  probabilmente  l'Antonio  Carcano,  Magister  Antonius 
de  Carchano,  che  stampò  in  Pavia  dal  1476  al  1497  doveva  apparte- 
nere alla  famiglia  Carcano  di  Milano  nobile  e  potente  nella  Brianza, 
non  avendo  riscontrato  mai  il  nome  Carcano  tra  quelli  delle  famiglie 
pavesi,  bensì  essendo  qui  venuti,  quali  podestà,  un  Beltramo  Carcano 
nel  1287  ed  un  Giacomo  Carcano  nel  1301,  e  si  sa  che  i  Podestà  non 
potevano  essere  del  luogo  ;  come  pure  non  era  pavese  Francesco  de 
Girardenghi,  che  stampava  in  Pavia  per  certo  dal  1483  al  1488,  ed  è 
dai  bibliofili  ritenuto  di  Novi. 

Del  Carcano  la  Monografia  cita  due  importantissime  stampe,  e  del 
Girardengo  un  missale  romanum,  quando  stampava  con  Giovanni  An- 
tonio Beretta,  che  insieme  ci  diedero  anche  un  bel  volume  nel  1489, 
avendo  essi  in  varie  epoche  stampato  separatamente  come  ci  fanno 
sapere  il  Boni  (2)  e  il  Comi  (3). 

L'A.  opportunamente  osserva  come  l'arte  della  stampa  abbia  avuto 
fino  da'  suoi  primi  tempi  in  Pavia  grande  impulso  dalla  protezione 
di  rispettabili  cittadini  e  sopra  tutto  dalla  fiorente  Università.  E  non 
poteva  essere  diversamente  in  una  città  ove  di  fianco  allo  splendore 
delle  sue  ricche  famiglie  patrizie,  tante  opere  d'arte  sorgevano,  qui 
e  presso,  ad  onore  del  nome  di  Pavia,  e  tanta  celebrità  acquistava  il 
suo  Ateneo  che  qui  chiamava  molti  professori  insigni  e  tanti  giovani 
studiosi  da  ogni  parte  d'Europa. 

(1)  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  Patria  raccolte  ed  illustrate 
da  Giuseppe  Robolini  Gentiluomo  Pavese.  Pavia,  nella  stamperia  Fusi  e  Comp. 
1830.  Voi.  IV,  p.  II. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Op.  cit. 
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Spiace  che  le  dotte  osservazioni  clell'A.  della  Monografìa  pavese, 
che  mettono  in  rilievo  come  «  cominciarono  falla  fine  del  secolo  XV) 
a  ad  apparire  anche  qui  opere  illustrate  da  xilografie  di  carattere 
a   artistico  »  non  siano  state  corredate  da  fac-simili. 

Di  alcune  di  esse,  oltre  il  Kristeller  (1)  si  occupò  il  Bollettino 
Storico  Pavese,  pubblicando  in  uno  studio  del  Prof.  Rodolfo  Majoc- 
chi  (2)  il  bellissimo  frontispizio  degli  Statuta  •  PP  •  et  Comitat  ■  del 
1505,  che  è  una  splendida  xilografia  inspirata  dal  più  eletto  gusto 
lombardo.  Tenne  pur  conto  delle  xilografie  che  ornano  le  nostre  edi- 
zioni del  XV  secolo,  nel  1900  e  nel  1901,  quella  ricca  pubblicazione 
periodica  che  esce  in  Firenze  sotto  il  titolo  La  Bibliofilia.  Essa  oltre 
contenere  accurate  illustrazioni  di  vari  incunabuli  pavesi  dovuti  alle 
tipografie  del  Carcano,  del  Beretta,  del  Girardenghi,  ecc.  nei  Monu- 
menta Typographica  (3)  riproduce  una  pagina  dell'opera:  Eximii  ac 
monarce  doctoris  Ioannis  Andree  Novelle  opus  faelicUer  qui  stampata 
dal  Girardenghi  nel  1484  e  il  bel  frontispizio  del:  Papié  sanctuarium 
Iaeobi  Gual/ae,  nonché  altra  xilografia  di  questa  rara  edizione  pavese 
del  1505  (4). 

Nella  dispensa  3-4-5  della  Bibliofilia,  dedicata  a  Giovanni  Guttem- 
berg  nell'occasione  del  V  Centenario  della  sua  nascita,  Demetrio 
Marzi  in  un'accurato  studio  sul  pavese  Ambr.  Teseo  dei  Conti  Albonesi 
illustrò  il  celeberrimo  lavoro  a  lui  dovuto  ed  intitolato  :  Introductio  in 
chaldaicam  linguam  Siriacam  atque  Armenicam  et  decem  alias  linguas, 
stampato  in  Pavia  nel  1539  coi  tipi  propri,  ma  coi  torchi  di  G.  Maria 
Simonetta  (5),  dall'A.  della  Monografia  dichiarato  giustamente,  monu- 
mento di  erudizione  e  rarità  tipografica  singolare  ,  che  posseggo 
io  pure  insieme  a  moltissime  altre  rarità  pavesi,  tra  le    quali   alcune 


(1)  Boohs  wih  woodcuts  printed  ai  Pavia  (in  Bibliograph.ica,  1894,  III).  Di 
questo  lavoro  si  occupò  il  Prof.  L.  De  Marchi,  in  Bollettino  storico  pavese. 
Aimo  II,  1S'.)4,  Fascicoli  III-IV,  pp.  392-400,  e  il  Moiraghi,  in  Almanacco  sacro 
pavese.   1899.  Appendice.  Sui  Pittori  pavesi,  p.  393,  n.   1. 

(2)  Anno  II.    1894.   Fase.   III-IV,  pag.  241. 

(3)  Voi.  II.  Dicembre-Gennaio,  1900-1901.  Disp.  9-10.  Sotto:  Pavia,  pag.  384. 

(4)  Voi.  II.  Giugno-Luglio-Agosto,  1900-1901,  pp.   130,   131,  132.  133. 

(5)  Di  Ambrogio  Teseo  degli  Albonesi  e  de'  suoi  studi  si  occupò  il  can.  Pietro 
Terenzio  in  un  dotto  suo  lavoro  pubblicato  fino  dal  1860  nel  Manuale  della 
Provincia  di  Pavia. 
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iffatto  sconosciute,  come,  ad  esempio,  il  Taeggio,  l'assedio    di    Pavia 

;i525ì  (1). 

Il  Marzi  che  illustrò  questo  volume  preziosissimo  detto  dall' A. 
iella  Monografia  anche  «  raro  fenomeno  di  erudito  tipografo  n  che 
k  chiuse  il  periodo  glorioso  della  tipografia  pavese  »  pubblica  a  pag. 
133  la  riproduzione  del  foglio  Exercitamentum  cheti.  Salutatici  Angelica, 

185  verso. 

Duole  che  in  un  lavoro  fatto  per  ricordare  in  modo  particolareg- 
giato le  tipografie  italiane  che  stamparono  nel  secolo  XV  e  le  edi- 
zioni più  rare,  siasi  omesso  un  cenno  sulla  tipografia  apertasi  in  un 
borgo  cospicuo  compreso  nell'antico  contado  pavese  e  un'edizione 
dovuta  ad  essa  della  quale  si  conosce  un  solo  esemplare  e  così  della 
più  alta  importanza  bibliografica. 

Voghera,  l'antica  Ma,  Vicus  Iriae,  Vigueriae  è  dei  luoghi  fortunati 
d'Italia  che  può  vantare  una  tipografia  durante  il  XV  secolo.  In 
questa  si  stampava  un  libro  coi  torchi  di  Giacomo  Sannazzaro  ,  pa- 
trizio pavese,  a  totali  spese  di  due  nobili  vogheresi,  Agostino  Dattili 
e  Andrea  Siila,  che  fu  ampiamente  illustrato  dai  principali  studiosi 
dell'arte  della  stampa  in  Italia  nel  secolo  XV,  come  il  P.  Laire  (2), 
il  Tiraboschi  (3),  l'Amati  (4),  il  Boni  (5),  un  bibliofilo  (6)  nonché  dal 
Manfredi  (7),  da  A.  Cavagna  Sangiuliani  (8)  e  da  altri. 


(1)  Il  bellissimo  esemplare,  assai  marginoso,  che  posseggo  delle  Appellazioni 
di  Giovanni  Antonio  De  Scindo  Georgio  dictum  de  Placentia,  patrizio  milanese, 
prevosto  di  Sant'Ambrogio,  in  florentissimo  Ticinensi  Gynnasio  ordinarie jura 
Vanonica  legentem,  stampato  a  Pavia  nel  1488  da  Antonio  Carcano,  che  è  una 
elegante  stampa  rara  e  preziosa,  e  illustrata  assai  bene  nel  periodico  più  volte 
citato,  è  arricchito  da  capi-lettera  artisticamente  dipinti. 

(2)  P.  Laire.  —  Index.  T.  II,  p.  93. 

(3)  Tiraboschi.  —  Leti.  T.  VI.  P.  I,  p.  91. 

(4)  Lettere  su  alcuni  libri  a  stampa  di  alcune  città  e  terre  dell'Italia  supe- 
riore.  1794.  p.  66. 

(5)  Manuale  della  Tipografia  del  Secolo  XV.   1854,  p.  590 

(6)  Dictionnaire  de  Géographie  ancienne  et  moderne  à  l'usage  de  l'amateur 
de  Uvres.   1870,  sotto:  Irla. 

(7)  Manfredi  Can.  Giuseppe.  —  Dizionario  geografico-storico  ecc.  degli  Stati 
di  S.  M.   il  Re  di  Sardegna.  Voi.  XXVI,  sotto:  Voghera, 

(8)  Cavagna  Sangiuliani  Antonio.  —  Dell' Abazia  di  S.  Alberto  di  Butrio  e 
del  monastero  di  S.  Maria  della  Pietà  in  Voghera.  1865,  p.  305  e  in  L'Agro 
Vogherese.  Memorie  sparse  di  Storia  patria.   1890.  Voi.  I,  pp.   162  e  163. 
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Da  questi  è  così  illustrata:  Alexandri  de  Imola  Postillae  ad  Bar- 
tolum.  Alla  fine  :  Iacobus  de  Sancto  Nazario  impensa  Domini  Augv.stini 
Dathesi  Dominique  Andreae  Sillae  impressu  diligentissime  edit  Vigue- 
riae  Kal.  Iunii,  M.CCCCLXXXVL 

Il  volume  è  in  foglio,  in  caratteri  gotici,  con  le  segnature.  L' u- 
nico  esemplare  che  se  ne  conosce  trovasi  a  Parigi. 

Oltre  le  notizie  date  dalla  Monografia  pavese  nella  Storia  del  libro 
in  Italia  nei  secoli  XV  e  XVI  sulle  nostre  edizioni,  altre,  e  pure  im- 
portanti, si  possono  leggere  nel  volume  riccamente  illustrato  sotto  il 
titolo:  Riche  et  precieuse  collection  de  livres  à  fìgures  des  XV  et  XVI 
siecles  di  Leo  Olschki  (Florence  1900)  che  appoggiano  quanto  è 
scritto  nello  studio  sulla  nostra  tipografia  compreso  nell' indicata 
Storia  del  libro. 

A.  Cavagna  Sangiuliam. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


P.  Del  Giudice,  Baldo  e  gli 
Statuti  di  Pavia  (Estr.  dal  volume 
pubbl.  dall'  Ateneo  Perugino  in 
onore  di  Baldo  degli  Ubaldi  nel 
V°  centenario  della  morte.  A- 
prile  1900). 

Che    Baldo    sia    stato    tra    i 
compilatori  degli  statuti  civili  di 
Pavia  riformati  al  tempo  di  G.  Ga- 
leazzo   Visconti,  non    è  che   una 
leggenda,  di  cui  le  prime    tracce 
appaiono    alla  fine   del   sec.    XV 
in  uno    scritto    di  Pranceschino 
Corti.    Il   proemio    degli    Statuti 
non    porge    alcun    appiglio    alla 
tradizione,  anzi  la  esclude,  perché, 
se  Baldo  avesse  partecipato  alla 
compilazione,  il  suo  nome  sarebbe 
stato  messo  accanto  a  quello  degli 
altri  insegnanti  dell'  Ateneo  per 
dar  lustro    alla  Commissione    ed 
all'opera.  La  grande  reputazione 
del  giurista   perugino,    il    favore 
da  lui  goduto  presso  il  Visconti, 
e  specialmente  il  fatto  dell'  aver 
egli    una  volta   sostenute  le    ra- 
gioni della  città  insieme  col  Zappi 
e   Prancesco  Guidoboni    in    una 
causa  contro  Tortona  per  il  pos- 
sesso del  luogo  di  Cagnano,  pos- 
sono   aver    contribuito    alla  for- 
mazione della  leggenda. 

Le  conclusioni  del  succoso 
articolo  del  D.  G.  si  possono  ri- 
tenere definitive.  (ff-  »'•) 


G.  Calligaris,  Sul  significato 
della  parola  u  Romanus  »  in 
P.  Diacono,  in  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino, 
voi.  XXXVI  adunanza  6  gen- 
naio 1901. 

La  parola  Romanus  in  P.  Dia- 
cono  non  ha   un  significato   solo 
e    nettamente    determinato.    Dal 
significato  di  cittadino  di  Roma 
si  eleva  ad  un  concetto  più    ge- 
nerale, e  abbraccia  quel  complesso 
di  popoli  e  territori  che  dipendono 
politicamente  dall'imperatore,  e- 
scludendone  quelli  che,pur  avendo 
fatto  parte  dell'impero,  si  trovano 
assoggettati  a' nuovi  conquistatori 
barbarici.  Perciò  Paolo  distingue 
in  Italia  una  pars  langobardorum 
e  una  pars  romanorum  o  impera- 
tore.  Romano  è   il  governo    che 
continua    nelP  Italia    imperiale  , 
romani  gli  abitanti  che  sono    in 
essa  ;  tale   non   è    più,    in    senso 
politico,  la  popolazione,  una  volta 
romana,  ora    soggetta  ai    Longo- 
bardi.   Se   Paolo    chiama    «    Ro- 
mani "  individui  soggetti  ai  Lon- 
gobardi,   quella    parola    non    ha 
più   un    significato    politico,    ma 
soltanto  etnografico,  ed  è  adope- 
rata in  opposizione  a  germanico. 
Ciò     avviene     specialmente     per 
quelli  in  cui  la  coscienza  romana 
è   rinsaldata    dalla   nobiltà. 
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Più  che  per  la  novità  dei  ri- 
sultati, il  lavoro  si  raccomanda 
per  la  diligenza  con  cui  è  con- 
dotto, [g.  r.) 

M.  Mariani,  Vita  Universi- 
taria Pavese  nel  secolo  XV.  Pavia, 
tip.  Istituto  Artigianelli,  1899,  in 
8°  piccolo. 

Sono  quattro  conferenze  tenute 
all'  associazione  degli  impiegati 
civili  di  Pavia  e  riguardano,  come 
appare  dal  titolo,  1'  ordinamento 
interno  dello  Studio  e  la  vita 
universitaria  pavese  nel  sec.  XV. 
Le  conferenze,  fatte  per  il  gran 
pubblico,  non  hanno  alcuna  pre- 
tensione scientifica,  ma  si  leggono 
con  profitto  anche  dagli  studiosi, 
per  il  frequente  richiamo  che  vi 
è  fatto  ai  documenti  dell'Archivio 
universitario  e  del  Museo  Civico, 
opportunamente  consultati  dall'A. 

[9-  r.) 

P.  Giovanni  Semeria  barna- 
bita, Il  Cristianesimo  di  Severino 
Boezio  rivendicato.  Roma,  Tipo- 
grafia poliglotta  della  S.  C.  De 
Propaganda  Fide,  1900. 

E  un  opuscolo  in  8°  grande 
di  120  pagine  diviso  in  7  capitoli, 
ma  il  lavoro  si  può  dire  sostan- 
zialmente distinto  in  due  parti. 
Nella  prima,  di  carattere  propria- 
mente storico  ,  1'  A.  tratta  del 
processo  e  della  condanna  di 
Boezio  e  dimostra  che  la  cata- 
strofe del  filosofo  fu  dovuta  esclu- 
sivamente a  ragioni  politiche. 
Nella  seconda  parte,  che  ha  ca- 
rattere   più    propriamente  filoso- 


fico, l'A.  si  dimostra  fautore  con- 
vinto del  cristianesimo  di  Boe- 
zio, e  non  solo  del  cristianesimo 
esterno,  che  è  fuori  di  quistione, 
ma  anche  di  quello  interno,  di 
cui  molti  hanno  dubitato  e  dubi- 
tano ancora.  Egli  cerca  di  dimo- 
strare la  sua  tesi,  fondandosi  sopra 
un  esame  minuto  del  Ph.  C.  di 
Boezio  confrontato  con  vari  passi 
biblici,  e  sull'autenticità  dei  suoi 
opuscoli  teologici  dedotta  spe- 
cialmente dall'  Anecdoton  Holderi. 
Quanto  alla  quistione  del  martirio 
di  Boezio,  parrebbe  risoluta  im- 
plicitamente dai  risultati  ottenuti 
nella  prima  parte  del  lavoro  e 
con  la  dimostrazione  che  l' idea 
del  martirio  non  apparisce  che 
nel  sec.  IX  ;  ma  l' A.  dichiara 
che  non  si  è  proposta  nessuna 
conclusione  né  prò  né  contro  il 
martirio ,  e  questo  riserbo  non 
pare  interamente  giustificato. 

(</•  r.) 

A.  Segre,  Carlo  II  duca  di 
Savoia  e  le  guerre  d' Italia  tra 
Francia  e  Spagna  dal  lóto  al  1525 
(Estr.  dagli  Atti  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino 
voi.  XXXVI). 

L'  opuscolo  contiene  1'  esposi- 
zione della  politica  seguita  da 
Carlo  II  duca  di  Savoia  nel  pe- 
riodo poco  più  che  decennale 
dalla  prima  spedizione  di  Fran- 
cesco I  in  Lombardia  fino  alla 
battaglia  di  Pavia  e  alla  pace  di 
Madrid.  L'A.  si  mostra  ben  in- 
formato della  letteratura  sull'ar- 
gomento,   che    egli   illustra    con 


Ili 


aateriali  nuovi  tratti  dagli  archivi 
orinosi.  Le  infelici  condizioni  del 
Piemonte  durante  quel  decennio 
li  guerre  quasi  continue ,  gli 
d'orzi  del  duca  per  difendere  il 
suo  stato  dalle  cupidigie  francesi 
)  spagnuole,  le  sue  costanti  oscil- 
azioni  e  i  ripetuti  tentativi  di 
reificare  i  due  rivali  fino  alla 
vigilia  della  battaglia  di  Pavia, 
3ono  esposte  con  ordine  e  chia- 
rezza. La  personalità  del  duca 
ii  Savoia  non  ne  esce  gran  fatto 
migliorata,  ma  le  enormi  diffi- 
coltà tra  cui  ebbe  a  dibattersi 
attenuano  il  giudizio  sulla  sua 
responsabilità,  mentre  in  com- 
plesso resta  confermato  che,  se 
a  Carlo  fece  difetto  1'  energia, 
non  mancò  né  l'ingegno  né  l' ac- 
corgimento politico.  —  Per  la 
storia  di  Pavia  è  notevole  un 
diploma  di  Francesco  a  favore 
del  duca  di  Savoia  datato  da 
S.  Lanfranco  11  nov.  1524. 

{(/•  r-) 

R.  Maiocchi,  Pergamene  pa- 
vesi dei  secoli  XII  e  XIII  riguar- 
danti Vigevano.  Pavia,  1900. 

L'A.  riassume  il  contenuto  di 
quattordici  pergamene  esistenti 
nel  nostro  Civico  Museo,  da  cui 
risulta  che  Vigevano,  se  non 
sempre  di  fatto,  certo  di  diritto 
fu  soggetta  a  Pavia,  contro  la 
tesi  calorosamente  difesa  dagli 
scrittori  vigevanaschi  dell'indi- 
pendenza della  loro  città  e  della 
sua  soggezione  soltanto  a  Milano. 
L'  opuscolo  del  M.  fa  sentire 
sempre    più    il    desiderio    di    un 


lavoro  definitivo  sulle  relazioni 
giuridiche  tra  Pavia  e  Vigevano, 
una  quistione  trattata  finora  solo 
da  un  punto  di  vista  troppo  mu- 
nicipale, [g-  r.) 

R.  Maiocchi,  Ticinensia.  — 
Noterelle  di  storia  pavese  pei 
secoli  XV  e  XVI.  —  Pavia , 
Tip.  Artigianelli,  1900. 

In  un  volumetto  di  oltre  250 
pagine  in  8°  p.  l' Autore  ha  rac- 
colto trentasette  articoli  di  storia 
locale  comparsi  nel  giornale  II 
Ticino.  Molti  di  essi  sono  semplici 
curiosità  di  erudizione;  altri  trat- 
tano argomenti  poco  noti  o  tra- 
scurati affatto,  come  quelli  su- 
gli ebrei  in  Pavia  e  sulle  rap- 
presentazioni teatrali  nel  sec.XV; 
alcuni  correggono  inesattezze  ed 
errori  (quelli  p.  es.  sul  preteso 
insegnamento  del  Filelfo  all' Uni- 
versità di  Pavia,  su  Zanino  Ripa 
falsamente  creduto  tipografo  pa- 
vese del  sec.  XV  e  sulla  serie 
cronologica  dei  professori  univer- 
sitari di  matematica);  parecchi 
infine  aggiungono  nuovi  partico- 
lari a  notizie  che  già  si  sapevano. 

Notevole  specialmente,  tra  que- 
sti ultimi,  il  primo  articolo  inti- 
tolato «  /  consigli  ducali  ed  il 
Senato  di  Milano  ».  L'A.  trova  un 
accenno  ai"  due  consigli  Segreto 
e  di  Giustizia  in  documenti  del 
1396  e  ritiene  che  l'uso  di  dare 
il  titolo  di  Senatori  ai  membri 
dei  due  Consigli  sia  invalso  non 
nella  seconda  metà  del  quattro- 
cento, ma  nella  prima,  e  adduce 
in  prova  un  documento  del  1440. 
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Trattasi  ad  ogni  modo  di  casi 
sporadici,  di  cui  citi  volesse  po- 
trebbe trovare  esempi  anche  nel 
XIV  secolo  (Cfr.  Giulini,  Memorie 
di  Milano  ecc.  ed.  1856  voi.  V,  603). 
L'uso  di  dare  il  nome  di  Senatori 
ai  membri  dei  Consigli  non  diven- 
ne comune,  effettivamente,  che 
nella  seconda  metà  del  400,  anche 
ammesso  che  il  fatto  non  possa 
attribuirsi,  come  sospettò  il  Del 
Giudice  ,  all'  influsso  personale 
del  Simonetta.  (g-  r.) 

P.  Pavesi.  —  Lo  Stemma  di 
Pavia  (Estr.  dal  Bollettino  voi.  V 
n.  22,  anno  1901  della  Consulta 
Araldica). 

Dai  primi  accenni  che  s'  in- 
contrano nell'  Anonimo  Ticinese 
l' Autore  passa  in  rassegna  tutte 
le  varietà  con  cui  venne  rappre- 
sentato o  descritto  lo  stemma  pa- 
vese nei  documenti,  nei  marmi  e 
nelle  opere  degli  scrittori,  fino  ai 
tempi  nostri.  Egli  ritiene  che,  a 
voler  fissarne  definitivamente  la 
forma,  sia  da  preferirsi  quella  de- 
gli stemmi  in  pietra,  che  da  tre 
secoli  sono  in  Duomo  e  nella 
torre  della  città.  Questa  forma  è 
costituita  dallo  scudo  ovale,  con 
croce  quasi  greca ,  recante  in 
testa  al  palo  un  mascherone  sor- 
montato dalla  corona  comitale 
antica  e  col  cartoccio  a  ricci.  I 
monogrammi  CO".  PP.  dovrebbero, 
secondo  il  P. ,  essere  collocati 
sulle  ali  laterali  del  cartoccio. 
L'opuscolo  è  ben  documentato  e 
ricco    d'illustrazioni. 


A.  Sorbelli.  —  Rime  inedite 
di  Gio.  Batt.  Susio  della  Miran- 
dola. 

Nel  fascicolo  secondo  dell'/«- 
dicatore  Mirandolese  (Febbraio 
1901)  Albano  Sorbelli  comincia 
la  pubblicazione  delle  Rime  et 
imprese  donate  alle  gentil  donne 
de  Pavia  etc,  credendole  inedite 
e  togliendole  dal  noto  codice  8583 
della  Biblioteca  dell'Arsenale  di 
Parigi.  Il  prof.  Toldo  e  il  sac. 
Moiraghi  pubblicarono  già  e  co- 
piosamente illustrarono  quelle  Ri- 
me nel  fascicolo  del  17  ottobre 
1897  delle  Memorie  e  Documenti 
'per  la  storia  di  Pavia  pag.  37-77. 

(r.  m.J. 

A.  Ratti.  —  Le  ultime  vicende 
della  Biblioteca  e  dell'  Archivio 
di  S.  Colombano  di  Bobbio.  Mi- 
lano,   Hoepli,    1900. 

Da  alcuni  documenti  raccolti 
negli  archivi  di  Bobbio  ,  il  E. 
narra  quanto  fecero  i  rappresen- 
tanti della  Repubblica  francese 
per  la  distruzione  della  preziosa 
biblioteca  di  Bobbio;  ne  pubblica 
gli  inventari  compilati  in  fretta 
e  furia;  narra  dell'  incanto  pub- 
blico, nel  quale  furono  venduti  i 
616  codici  di  quella  biblioteca 
acquistati  da  un  inglese,  certo 
Buthler  domiciliato  a  Bobbio  (for- 
se uno  dei  religiosi  di  S.  Colom- 
bano), per  la  somma  di  cinquan- 
tatré  franchi.  Il  R.  segue  questi 
codici  nei  vari  trapassi  e  la  con- 
clusione a  cui  giunge  si  è  :  che 
i  codici  venduti  all'  asta  non  an- 
darono perduti  per  noi.  Il  Peyron 
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li  seppe  ricuperare  quasi  tutti, 
e  quasi  tutti  li  abbiamo  ancora 
a  Torino.  (r.  m.J. 

Le  feste  celebrate  in  Pavia  per 
la  solenne  traslaz.  delle  Rei.  di 
S.  Agostino  dalla  Cattedrale  alla 
Basii,  di  S.  Pieà-o  in  del  d'Oro. 
Roma  tip.  Vaticana,  1900. 

È  un  bel  voi.  in  4°,  che  rias- 
sume la  cronaca  delle  feste,  dà 
il  testo  dei  discorsi  pronunciati 
dai  varii  oratori  in  quella  circo- 
stanza e  raccoglie  numerosi  scritti 


di  religiosi  agostiniani  sull'argo- 
mento. Per  la  storia  pavese  se- 
gnalo gli  articoli  Fr.  Guglielmo 
da  Cremona  e  il  Convento  Agost. 
in  Pavia  e  l'altro.  Il  restauro  di 
S.  Pietro  in  C.  d'  0.  e  fra  Martino 
da  Vercelli  con  particolari  molto 
importanti.  Nulla  hanno  di  spe- 
ciale gli  scritti  sull'Arca,  sulle 
Reliquie,  su  Bonifacio  Bottigella 
e  su  Giacomo  Bossolaro,  la  cui 
azione  pubblica  non  mi  sembra 
sia  stata   esattamente   compresa. 

fr.  m.J. 


BIBLIOGRAFIA  PAVESE 


Allo  scopo  di  agevolare  le  ricerche  agli  studiosi  di  cose  pavesi,  ha  il  Co- 
mitato direttivo  provveduto  perché  in  ciascun  numero  del  Bollettino  sia  fatto 
posto  alla  parte  bibliografica.  Con  questo  fascicolo  perciò  inizio  la  pubblicazione 
della  Bibliografia  Pavese. 

La  Bibliografia  pavese  sarà  distinta  in  ciascun  fascicolo  in  2  serie. 

La  prima  comincia  con  quest'anno  e  darà  quindi  notizia  delle  pubblicazioni 
venute  in  luce  dal  1  gennaio  1901.  La  seconda  comprenderà  la  bibliografia  dal 
1895  a  tutto  il  1900  e  ne  sarà  data  una  certa  quantità  in  ciascun  numero,  sino  a 
quando  sarà  ultimata.  L' intento  che  mi  ha  guidato  alla  compilazione  di  questa 
seconda  serie  è  stato  quello  di  collegare  la  bibliografia  corrente  con  quella  che 
venne  pubblicata  nel  Bollettino  storico  pavese  già  diretto  dal  Conte  Cavagna  e 
pubblicato  in  Pavia  negli  anni   1893  e  1895. 

L' elenco  delle  pubblicazioni  sarà  dato  in  ordine  alfabetico  con  opportuni 
richiami.  Al  termine  di  ogni  anno,  due  indici,  uno  alfabetico  ed  uno  a  soggetto, 
renderanno  più   facili   le   ricerche    dei  varii  titoli  citati. 

G.  Dell'Acqua. 


BIBLIOGRAFIA  STORICA   PAVESE 
Serie  la 

Pubblicazioni  dal  1901  in  avanti. 


Almanacco  sacro  pavese  per  l'anno  1901.    —    Anno  57.    Con    notizie    sul    clero 
della  Diocesi  ed  appendice  storica.  —  Pavia,  Fusi,   1900,  in   16. 
[L'appendice  storica  riguarda  la  solenne  traslazione  delle  preziose  spoglie 
di  S.  Agostino  dalla  Cattedrale  alla  Basilica  monumentale  di  S.  Pietro 
in  ciel  d'oro,  avvenuta  addì  7  ottobre  1900~\. 

Baratta  Mario.  —  I  terremoti  d'Italia.  —  Saggio  di  storia,  geografia  e  biblio- 
grafia sismica  italiana.  Torino,  Bocca  ed.  Voghera  tip.  Gatti-Rossi-De- 
Foresta,   1901,  in-8. 

Basilica  (La)  di  S.  Salvatore.  —  In  «  Il  Ticino  »  N.  29  (9  marzo   1901). 

Basilica  (l'or  la;  di  S.  Salvatore.  [Notizie].  —  In  «  Il  Ticino  »  N.  10  (23  genn.  1901). 

Belloni  Luigi.  —  La  carrozza  nella  storia  della  locomozione.  — Con  311  fotoin- 
cisioni ed  una  tricromia.  —  Milano,  Bocca  ed.   1901   in-4  fig. 
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[Per  Pavia  vedi  a  pag.  70,  71  e  204.  Si  parla  di  un  tilburg  italiano  a  tre 
ruote  costrutto  a  Pavia  da  un  Antonio  Bottigella.  —  Vi  è  anche  ripro- 
dotto il  disegno  del  così  detto  barchetta  che  faceva  servizio  sul  naviglio 
tra  Milano  e  Pavia]. 

Bonoiiii  Celso.  —  Relazione  XV  sull'andamento  scolastico  del  R.  Istituto  Tecnico 
Antonio  Bordoni  Anno  1899-1900.  —  Pavia,  tip.  Fusi,  1901,  in-8. 
[Contiene:  Commemorazione  di  Re  Umberto  —  Commemorazione  dei  proff. 
Ermenegildo  Zenoni  e  Giuseppe  Gavaudan  —  Notizie  statistiche  — 
Elenco  degli  alunni  —  Discorso  del  Prof.  Eligio  Bòrea  in  occasione 
della  festa  degli  alberi  —  11  primo  centenario  della  morte  di  Lorenzo 
Mascheroni  (Dall' «  Avvenire  »  di  Pavia  N.  87,  1900)  —  Esercitazioni  ed 
escursioni  —  Giunta  di  vigilanza  —  Professori  —  Biblioteca  ecc. 

Bibliofilia  (La).   —  Diretta  da  Leo  S.  Olschki  di  Venezia.    —    Monumenta  typo- 
graphiea.  Pavia. 
[Elenco  di  incunaboli  pavesi  a  pag.    154  e  seg.]. 

Bibliofilia  (La).  —  Raccolta  di  scritti  sull'Arte  antica    in    libri,    stampe,    mano- 
scritti, autografi    e    legature,    diretta    da    Leo    S.    Olschki.  Voi.   II,  Di- 
cembre-Gennaio   1901,    Disp.    9-10,    Firenze,  tip.    Franceschini,    1901, 
in-4  fig. 
[Libri  stampati  a  Pavia  pag.  383-389]. 

Canevari  Enrico.  —  Sotto  Pala  di  S.  Agostino.  Ode.  —  In  «  Il  Ticino  »  N.  6 
(14  genn.    1901). 

Commemorazione  di  Verdi.  —  In  «  Il  Ticino  »  N.  28  bis  (6  marzo   1901). 

Debiti  (I)  di  guerra  1848-49  ed  i  58  Comuni  lombardi.  —  In  «  La  Provincia 
Pavese  »  N.  21  (1901),  in  «Il  Ticino  N.  21  (1901)  e  in  «L'Avvenire» 
X.  21   (190!). 

Feste  giubilari  nel  XXV  anniversario  della  consacrazione  episcopale  di  Mons. 
Agostino  Gaetano  Riboldi  Vescovo.  —  Circolare.  —  In  «  Il  Ticino  » 
N.  23  (23  febbr.   1901). 

Inaugurazione  (L')  dell'anno  giuridico  a  Pavia.  —  In  «  L'Avvenire  »  N.  4  (8-9 
genn.   1901)  e  in  «  La  Provincia  Pavese  »  N.  5  (1901). 

lachino  Giovanni.  —  Storiografia  Alessandrina.  —  (Pubblicazione  della  Rivista  d'i 
storia,  arte  archeologia  della  Provincia  di  Alessandria).  —   Anni    1900 
e   1901. 
[Contiene  molte  notizie  storiche  riguardanti  Pavia  Voghera  ecc.]. 

Malocchi  Rodolfo.  —  L'arca  di  Sant'Agostino  in  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  illustrata 
con  tavole  in  fototipia.  —  Parte  prima  e  seconda.  —  Pavia,  Fusi,  1900 
in-8.  [La  seconda  parte  uscì  nel  marzo  1901]. 

Mantovani  Giuseppe.  —  La  vertenza  fra  1'  ospedale  e  le  cliniche.  —  In  «  L'Av- 
venire »  N.    19  (12-13  febb.    1901)  N.  21  (16-17  feb.)  e  N.  22  (19-20  feb.). 

Medaglia  commemorativa  dell'apertura  di  S.  Salvatore.  —  In  «  Il  Ticino  »  N.  23 
[23  febbr.   1901)  e  N.  33  (18  marzo  1901). 
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Necrologie. 

—  Bordoni  Benedetto  capitano.  —  In  «  L'Avvenire  »  N.  5  (10-1 1  genn.  1901). 

—  Carenzio  Giovanni  maestro.  -  Qenno.  -  In    «  La  Plebe  »   N.    7   (16-17 

febb.   1901). 

—  Cassi  Luigi  maestro.  -  In  «  L'Avvenire  »  N.  7  (15-16  genn.  1901)  e  in 

«  La  Provincia  Pavese  »  N.  6  (1901). 

—  Cattaneo  Clemente  studente.    —    Cenno.    —    In   «  L'Avvenire  »   N.   30 

(9-10  marzo   1901). 
_  Cazzani  Angelo.  —  Cenno.  -  In  «  L'Avvenire  »  N.  31  (12-13  marzo  1901  . 

—  Covini  Rosa.  —  Cenno.  -  In  «  L'Avvenire  »  N.  20  (14-15  febbr.    1901) 

e  in  «  La  Provincia  Pavese  »  N.    19  (1901). 
_  De  Silvestri  Caterina.  -  Prevosto  De  Filippi.  -  Breve  cenno  necrolo- 
gico di  C.  De  Silvestri.  -  In  «  Il  Ticino  »  N.   10  (23  genn.   1901). 

—  Gruppi  Luigi  maestro  di  musica.  —  Cenno.  —  In  «  La  Provincia  Pavese  » 

N.   15  (1901). 

—  Necchi  Giuseppe.  —  I  funerali.  —  In  «  L'  Avvenire  »  N.  2  (3-4  genn.  1901). 

—  Nicola  Luigi.   —  Cenno.   —  In  «  La  Provincia  Pavese  »  N.    13  (1901). 

—  Rossetti  Augusto  ragioniere.    —    Cenno.    —    In  «  L'Avvenire  »    N.   12 

(26-27  genn.   1901)  e  in  «  La  Provincia  Pavese  »  -N.   13  (1901). 

—  Sacchetti  Enrico.  —  Cenno.  —  In  «  La  Provincia  Pavese  »  N.  25  (1901). 

—  Tadeo  Annunciata.  —  In  «  L'Avvenire  »  N.   1  (1-2  genn.   1901. 

—  Tessera  Riccardo.  —  I  funerali.  —  In  «  La  Provincia  Pavese  »  N.  22  (1901). 
Notizia  (La)  ufficiale  della  nomina  di  S.  E.  Mons.  Agostino  Riboldi  a   cardinale 

ed  arcivescovo  di  Ravenna.  -  In  «  Il  Ticino  »  N.  28  bis  (6  marzo  1901), 

Nuptialia.  —  Cenno  per  nozze  Taramelli-Ferrari.  —  Fa  seguito  un  sonetto  di 
Carlo  Bazzi  dal  titolo  «  Il  ponte  sul  Ticino  ».  —  In  «  L'Avvenire  » 
N.   19  (12-13  febb.   1901). 

Orsi  Pietro.   —  L'  Italia  moderna.  Storia  degli  ultimi   150  anni   fino   alla   assun- 
zione al  trono  di  Vittorio  Emanuele  III.   —  Milano,  Hoepli    ed.   tip.   Al- 
legretti,   1901,  in  8. 
[Per  Pavia  vedi  a  pag.  9,  142,   177,  242,  274,  286]. 

Ponte  (II)  in  ferro  sul  Po  alla  Becca.  —  Progetto  delle  officine  di  Savigliano 
scelto  dalla  Commissione  [Con  disegni].  —  In  «  L'Avvenire  N.  10  (22- 
23  genn.    1901). 

Popolazione  (La)  di  Pavia  secondo  il  nuovo  censimento.  —  In  «  Il  Ticino  » 
N.  31   (13  marzo   1901)  e  N.  32  (16  marzo   1901). 

Rassegna  dei  fatti  principali  avvenuti  in  Pavia  nel  secolo  XIX.  —  In  «  Il  Ti- 
cino N.  2,  3  e  4  del  gennaio   1901. 

Ratti  Achille.  —  Le  ultime  vicende  «Iella  Biblioteca  e  dell'Archivio  di  S.  Colom- 
ban0  ,ii  Bobbio.   —  Milano,  Hoepli,    1901,  in-8  con  una  tavola. 

Riapertura  (La  solenne)  della  Basilica  del  S.  Salvatore.  -  [Cenni  storici  e  dei 
scrizione  della  festa].    -    In    «  L'Avvenire  »   N.  35  (21-82  marzo    1901 
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cdi/.  2).  «  L* Esercito  Italiano  »  di  Roma  N.  37  (1901)  «  Il  Ticino  »  N.  35 
(1901)  «  La  Lombardia  »  di  Milano  N.  81  (1901)  «  La  Lega  Lombarda  »  di 
Milano  X.  79  1 1901 1  «  La  Perseveranza  »  di  Milano  N.  14891  e  14894  (1901). 

Riboldi  ili  card.)  arcivescovo  di  Ravenna.  —  In  «  Il  Ticino  »  N.  20  (9  marzo  1901). 

Ricordo  (Per  un)  marmoreo  al  Senatore  Prof.  Giovanni  Cantoni.  — Elenco  delle 
sottoscrizioni.  —  In  «  L'Avvenire  »  N.  26  (28  febb.,  1  marzo  1901)  e  seg. 

Sauli  (B.  Alessandro).  —  La  tomba  del  B.  Alessandro  Sauli  visitata  dal  senatore 
Gianvincenzo  Imperiale  nel  1612.  —  (Storia  e  arte  pavese).  —  In  «  11 
Ticino  »  N.   16  (6  febb.   1901). 

Società  storica  Pavese.  —  Sua  costituzione  ecc.  —  In  «  L'Avvenire  »  N.  2  (3-4 
genn.    1901)  N.  3  (5-6  genn.)  N.  6  (12-13  genn.). 

Sozzifanti  Alessandro.  —  Sonetto  di  M.  Giovanni  da  Pistoia.  '■ —  In  «  Bullettino 
storico  pistoiese  »  anno  III,  Fase.    1   (1901)  pag.  26. 
[Il  sonetto  è  diretto  a  M.  Claudio  Corte  da  Pavia,  alla  cui    opera   II    Ca- 
valleriszo  (Venezia,   1573)  è  premesso]. 

Stemma  (Lo)  di  Pavia.  —  In  «  Il  Ticino  »  N.  7  (16  genn.    1901)  e  in    «  L'Av- 
venire »  N.  33  (16-17  marzo  1901). 
[A  proposito  della  pubblicazione  sullo  stemma  di  Pavia  del    Prof.  Pavesi. 
Recensione]. 

Traslazione  (La  solenne)  delle  spoglie  di  S.  Agostino.  Vedi  :  Almanacco  sacro 
pavese  per  l'anno  1901. 

Ufficio  (L')  regionale  e  i  monumenti  pavesi.  —  In  «  Il  Ticino  »  N.  19  (13  febb.  1901). 

Villari  Pasquale.  —  Le  invasioni  barbariche  in  Italia.  —  Con  tre  carte.    —  Mi- 
lano, Hoepli  ed.,  Firenze,  tip.  Landi,    1901,  in-8. 
[Per  Pavia,  v.  indice  a  pag.  462]. 

Serie  2.a 

dal  1895  a  tutto  il  1900. 


Agnelli  Giovanni.  —  Spigolature  di  storia  lombarda  in  un  archivio  di   oltre  Po. 

—  Chiese  e  monasteri  di  Pavia  e  territorio.    —    In    «  Archivio    storico 

lombardo  »  Serie  3,  Fase.  4  (1900).  A  pag.  237. 
Almanacco  sacro  pavese  per  l'anno  santo  1900.  Anno  56.  —  Con  notizie  sul  clero 

della  Diocesi  ed  appendice  storica  riguardante  la  Basilica  di  S.  Salvatore. 

Pavia,  Fusi,   1900,  in-16. 
[Appendice:   Dell'Acqua  G.  La  Basilica  di  S.  Salvatore  presso  Paina~\. 
Annuario  della  nobiltà  italiana.   Anno  XXII.    1900.  —  Bari,    1900,  in-32  con  tav. 
[Contiene  notizie  storiche  delle  famiglie  pavesi   Giorgi   di    Vistarino,    Del 

May  no,  Negri  della  Torre,  Parona,  Robolini].. 
Atti  e  memorie  del  Congresso  storico  tenuto  in  Cividale  nei   giorni  3,  4,  5  set- 
tembre 1899.  —  (XI  centenario  di  Paolo  Diacono).  —   Cividale,  tip.  G. 

Fulvio,   1900,  in-8. 
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[Contiene:   BrandiUone  —  Note  ad  alcuni  canoni   del  Concilio  foroiuliano 
dell'anno  796  pag.  55.    —    Cappati    -    De  Pauli    Diaconi   earminibus 
pag.  63.   —   Cipolla  —  Le  fonti  ecclesiastiche   adoperate   da   Paolo  Dia- 
cono per  narrare  la  storia  dello  scisma  aquilciese  pag.  117.  —Hartmann 
—  L'Italia  e  l'impero  di  occidente  fino  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  pag. 
147.   _  Hodgkin  —  Sulla  relazione   etnologica   fra   i    Longobardi    e    gli 
Angli   pag.    167.   —  Màrke  —  Le  vestigia  dei    Longobardi    in    Ungheria 
pag.   177.  _  Musoni  —  11  capitolo  23  del  libro  V  della  H.  L.  di  Paolo 
Diacono  e  gli  Sloveni  del  Friuli,  pag.    185.  —  Baudoin  de  Courtenay  — 
Sull'appartenenza  linguistica  ed  etnografica  degli  Slavi  del   Friuli]. 
Fra  gli  aderenti  al  Congresso  di  Cividale  in  onore  di  Paolo  Diacono  si  no- 
tano, il  Sindaco  di  Pavia,  e  la  R.   Università. 
Balladoro  Arrigo.   —  Impronte  maravigliose  in    Italia.    XCV.     —    Le    zampe    del 
Diavolo  (Pavia)  XCVI.     —    La  mano  di  San  Colombano  (Pavia).     —    In 
«  Archivio  delle  tradizioni  popolari  »  gennaio-marzo  1900. 
Baricelli   Carmela.   —    L'ideale  di  patria  fondamento  di  civiltà;  discorso  pronun- 
ciato all'  Istituto  Cairoli  in  Pavia  in  occasione  delle  solenni  onoranze  ai 
prodi  Cairoli.   —  Pavia,  tip.  Ottani,   1900,  in-8. 
Barzizza  Guiniforte.  —  Lettera  di  Guiniforte  Barzizza  alla  Duchessa  Bianca  Maria 
Sforza  (12  agosto   1457)  pubblicata  a  cura  di  Domenico  Orano.  —Nozze 
Ciraolo-Pascucci).   —  Roma,  tip.  Forzani,   1900,  in-8. 
[Vi  si  contengono  notizie  biografiche  del  Barzizza  che  nacque  a  Pavia  e  vi 
insegnò  filosofia  morale  nell'Università  dal   1425  al   1447.    Il   Barzizza   è 
noto  anche  per  essere  fra  i  primi  e  più    apprezzati   commentatori    della 
Divina  Commedia]. 
Basilica  (Un  altra)  pavese  ritornata  al  culto  e  all'  arte.  -  In    «  La  Lega  Lom- 
barda »  N.  292  (29-30  ott.   1900). 
Bisoni  G.  -  Gli  Ungheri  in  Italia.   —  Studio  storico-critico.  Gap.    IV.    Le  irru- 
zioni.  _  ln  «  Scuola  cattolica  »  marzo-aprile  e  sett.-ott.    1900. 
[la  e  4a  irruzione  —  Gli  Ungheri  a  Pavia]. 
Bonvesin  della  Riva.  -  De  magnalibus  urbis  Mediolani.  Con  prefazione  di  Fran- 
cesco Novati.     —    In  «  Bullettino  dell'Istituto   storico  italiano  »    N.  20 

(1898)  a  pag.    1- 
[Notizie  sull'Anonimo  Ticinese  pag.    1.  Altre  notizie  risguardanti    Pavia    a 
pag.    118,   121,   125,   126,    127,   135,   142]. 
Brosadola  G.  —  Vita  ed  opere  di  Paolo  Diacono.  —  Cividale,  Spazzolini,  1899  in-16. 
Bruckner.   -  Die  Quelle  der  Origo  gentis  Langobardorum.  —  In  «  Zeitschrift  fii| 

dcutsches  Altertum  ».   Voi  44,  Fase.   1,  Berlin,   1899. 
Bruno  Agostino.   -  Il  podestà  Beccarlo  Beccaria.  -  In  «  Bullettino  della  Società 

storica  Savonese  »,    1899.   N.    1-2  a  pag.    148. 
Cairoli  (La  famiglia).   —  Ricordo  per  la  inaugurazione  del  monumento.  —  Pavia 
14  giugno  1900.  [Numero  unico]  Pavia,  tip.  editr.  fratelli  Fusi,  in-fol.  fig. 
[Compilatori:   Luigi  De  Marchi—  E.  Monti  —  E.  Predieri. 
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Contiene:    Parte  storica:  Ai  lettori.   —  Cronaca   1848-49  sulle  lettere  fami- 
gliari dei  Cairoti,  per  L.  De  Marc/li  e  E.  Predierì.  —  Benedetto  Cairoti 

—  L'  uomo  nella  vita  politica  —  La  casa  Cairoli  in  Pavia  per  P.  Pavesi. 
Parte  letteraria:  Scritti  di  Edmondo  De  A»iicis,  G.  C.  Abba,  Guido  Maz- 
zoni, Mario  Rapisardi,  Isidoro  Del  Lungo,  Emilio  De  Marchi,  Graziadio 
Ascoli,  Antonio  Fogazzaro,  Francesco  d'  Ovidio,  Salvatore  Farina,  Luigi 
Pinelli,  Giovanni  Canna,  Roberto  Rampoldi,  Vittorio  Riccabona,  Anton 
Giulio   Barrili. 

Calisse.   —  Paolo   Diacono.    —    In    «  Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  » 

N.  92-93,  Roma,   1900. 
Caliigaris   Giuseppe.  —  Di  alcune  fonti  per  lo  studio  della  vita  di  Paolo  Diacono. 

In  «  Archivio  storico  lombardo  »,  Fase.  3,    1899  a  pag.  54. 
Campagne  del   1848-49  dell'esercito  Sardo.  —  Testo  del  generale  Severino  Zanelli. 

—  Litografie  del  conte  Stanislao  Grimaldi  riprodotte  da  Pietro  Carlevaris. 
Torino,  tip.  Cassone,   1899,  con  35  tav. 

[Carlo  Alberto  al  passaggio  del  Ticino  e  suo  ingresso  in  Pavia]. 
Camus  lules.   —  La  Maison  de  Savoie  et  le  mariage  de    Valentine   Visconti.    — 
In  «  Bollettino  storico  bibliografico  subalpino  ».  Anno  4,  N.   1-2,    1899. 
[Risposta  ad  un  articolo  del  Prof.  G.  Romano  pubblicato  nell'Archivio  sto- 
rico lombardo  Voi.   10,   1898]. 
Camus  lules.  —    La  venue  en  France  de  Valentine  Visconti  duchesse  d'Orléans 
et  l' inventaire  des  ses  joyaux  apportés  de  Lombardie.   —  In    «  Miscel- 
lanea di  storia  italiana  ».  Terza    serie,    Tomo   5,    1900,    pag.    1.    —    La 
stessa  opera  in  ediz.  separata.  Turin,  Casanova  ed.   1898,  in-8  gr. 
Recensione  fatta  da    Ferdinando    Gabotto    in    «  Rivista  storica  italiana  », 

fase,  di  luglio-ottobre  1898  a  pag.  323. 
[L'  opera  contiene  varii  documenti  per  Pavia  e  Bianca  di  Savoia]. 
Canna  Giovanni.  —  Storia  e  poesia  greca  recente.  Zante  e  Dionisio  Solomos.  — 
In  «  Rendiconti  R.  Istituto  Lombardo  ».  Serie  2,  Voi.  32,  Fase.  6,  (1899). 
[Il  Solomos  fu  studente  a  Pavia]. 
Cantoni  Rocco.  —  I  nòstar  Cairoli  (versi).  —  Pavia,  tip.  cooperativa,  1900,  in-16. 
Carotti  Giulio.   —  Relazione  sulle  antichità  entrate  nel  museo  patrio   di   archeo- 
logia in  Milano,  nel   1897  e  1898.  —  In    «  Archivio  storico  lombardo  », 
Fase.  4,    1898. 
[A  pag.  376  sono  descritti  ed  illustrati  tre  alti   rilievi    del    Bambaja,    già 
esistenti  nell'oratorio  del  Castello  di  Belgioioso]. 
Carraroli  (D;.   —  Il  ponte  di  Pavia  —  I  Novella  di  Farigliano  —  II    Novella  di 
Pornassio.   —  In  «  Rivista    delle    tradizioni    popolari    italiane  ».    A.    II, 
Fase.  5,  1895,   1  aprile. 
Cavagna-Sangiuliani  Antonio.  —  Vedi:  Guida  del  Famedio. 

Cenni  Quinto.   —  L"  artiglieria  italiana  nelle  guerre  napoleoniche.  —  In  «  Rivista 
d'artiglieria  e  genio,  Anno  16,  Voi.  4,   1899. 
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[A  pag.   189  si  parla  della  Scuola  teoretica  d'artiglieria  a   Pavia,  e  di  un 
atto  di  coraggio  compiuto  dal  capitano  Biondini  a  Corteolona  nell'anno 

1800]. 

Del  Giudice  Pasquale.  —  Baldo  e  gli  statuti  di  Pavia.  —  (Estr.  dal  Volume  pub- 
blicato dall'Ateneo  perugino  in  onore  di  Baldo  degli  Ubaldi  nel  V  ceri- 
tenario  della  morte,  aprile  1900).  —  Perugia,  Unione  tipografica  coope- 
rativa,  1900,  in-8. 

Dell'Acqua  Carlo.  —  Guida  illustrata  di  Pavia  e  visita  alla  Certosa.  —  Pavia, 
tip.   Marcili,    1900  in   16  fig. 

Dell'Acqua  Carlo.  —  Visita  alla  Certosa  presso  Pavia  ed  al  palazzo  Ducale  Vi- 
sconti in  Pavia.  —  Con  notizie  relative  ai  principali  monumenti  della 
stessa   città.    Edizione  figurata.  —  Pavia,  tip.  Marelli,    1900,   in-16. 

Dell'Acqua  Carlo.   —  Vedi:  Guida  del  Famedio. 

Dell'Acqua  Girolamo.   —  Vedi:   Almanacco  sacro  pavese  per  l'anno  santo   1900. 

Dell'Acqua  Girolamo.  —  Il  Re  Carlo  Albertp  e  il  suo  ingresso  in  Pavia  il  29 
marzo  1848.  —  Cenni  storici  con  un  saggio  bibliografico  su  Carlo  Alberto, 
preceduto  dalla  serie  delle  medaglie  e  delle  monete   che    lo  riguardano. 

—  Nei  cinquantenari  dello  Statuto  e  della  morte  del  Re  Magnanimo. 
Edizione  di  soli  200  esemplari  numerati  con  documenti  e  tavole.  —  [Opera 

dedicata  a  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli].  —  Pavia  tip.  Fusi,  1898-99 
;n-4.  _  Recensione  fatta  da  C.  V.  [Cav.  Uff.  Camillo  Verdi]  in  «  Corriere 
Ticinese  »  N.  31  (1899).  Altra  recensione  in  «  Corriere  di  Novara  » 
N.  23  (1899;.  Altra  in  «  La  Lombardia  »  di  Milano,  N.  95  (1899). 

Dell'Acqua  Girolamo.  —  Il  Re  Carlo  Alberto  inizia  da  Pavia  nel  1848  la  guerra 
dell'indipendenza.  In  «  Carlo  Alberto  ».  Numero  unico  pubblicato  dal 
Comitato  per  il  monumento  in  Roma,  XIV,  marzo  MDCCCC,  a  pag,  23 
(con  5  eliotipie).   —  Roma,  officina  poligrafica  romana,   1900,  in  fol.  fig. 

Dell'Acqua  Girolamo.  —  La  basilica  di  S.  Salvatore  presso  Pavia.    —   (Estr.  dal- 
l': Almanacco  sacro  pavese  per  l'anno  1900).  —  Pavia,  Fusi,  1900,  in-16. 
[Recensione  in:  Archivio  storico  lombardo.   1900,  Fase.  4,  a  pag.  353]. 

De  Marchi  Luigi.  —  Vedi  :  Storia  (Per  la)  del  libro  in  Italia  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Dionisotti  Carlo.   —  Illustrazioni  storico-corografiche  della  regione  subalpina.   — 
Torino,  Roux  e  Frassati   1898,  in-8. 
[Diverse  notizie  storiche  riguardanti  Pavia,  il  contado  di    Vigevano  ,    Po- 
mello, Breme,  ecc.]. 

Ferrari  Henri  Maxime.  —  Une  chaire  de  médecine  au  XV  siede.  Un  professeur 
à  1' Università  de  Pavie  de   1432  a   1472.  [Giammatteo  Ferrari  da  Grado]. 

—  Aveo  un  fac-simile  d'autographe  et  cinq  gravures.  —  Paris,  F.  Al- 
can  ed.  1899,  in-8.  —  Recensione  di  quest'opera  in  «  Archivio  storico 
lombardo  »,  Fase.  3,  1900,  a  pag.  196.  —  Altra  recensione  fatta  da 
G.  Romano  in  «  Rivista  storica  italiana  »  fase,  maggio-agosto  1900  a 
pag.  227. 
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Giulietti  Carlo.  —  Vedi:  Notizie  naturali  geologiche  di  Casteggio. 
Guida  del  Famedio  nel  Cimitero  monumentale  di  Pavia. 

[Autori:   Dell'Acqua  dott.   Carlo  e   Cavagna  Sangiuliani    Conte  Antonio]. 

—  Pavia,  tip.  Succ.  Bizzoni,    1897,  in-16  con    1   tav. 
Imperiale  Gian  Vincenzo.   —  Viaggi  di  Gian  Vincenzo  Imperiale  con  prefazione  e 

note  di  Anton  Giulio  Barrili.  —  In  «  Atti  della  Società  ligure  di  storia 

patria  ».  Voi.  XXIX,  Fase.    1,  a.   1898. 
[Il  volume  ms.   di  questi  viaggi  si  trova  nella  Biblioteca  della  Società  ligure 

di  storia  Patria.   —  I  viaggi  dell'Imperiale  risalgono    agli    anni    1609  e 

1(312     _  y;  sono  moiti  accenni  a  Pavia,  a  suoi  monumenti,  alle  locande 

ecc.]. 
Inaugurazione  (Per  la)  del  monumento  a  Sigismondo  Boldoni  in  Bellano.  —  Mi- 
lano, Pagnoni,    1899  in-8. 
Lattes  Alessandro.  —  La  campana  serale  nei  secoli  XIII  e  XIV  secondo  gli  Sta- 
tuti delle  città  italiane.   —  In  «  Biblioteca  storico-critica  della  letteratura 
Dantesca  ».  Voi.  IX-X,    1899. 
Magenta  Carlo.   —  La  Certosa  di  Pavia.  —  Edizione  figurata  con  92  illustrazioni 
in  eliotipia  [con  ritratto  dell'autore]. 
[Opera  postuma].  —  Milano,  frat.  Bocca  editori,  Pavia,  tip.  Fusi,  1897,  in-4. 
Magni  Basilio.  —  Storia  dell'arte  italiana  dalle  origini  al  secolo  XX.    —  Roma 
officina  poligrafica  Romana,   1900,  in-8. 
[Monumenti  pavesi,  Vedi:  Voi.    1,   pag.  273]. 
Majocchi  Rodolfo.   —  Ardengo  Folperti  maestro  delle  entrate  di  F.  M.  Visconti. 
Studii    e    ricerche    di    storia    pavese.    In  «  Archivio  storico  lombardo  » 
Fase.  2,  1900,  a  pag.  267. 
Majocchi  Rodolfo.  —  Catelano  Cristiani  notaio  visconteo.  —  Ricerche  biografiche. 
—  Pavia,  tip.  Artigianelli,    1900,  in-8. 
Recensione  di  quest'  opera  fatta  dal  Prof.  Ettore  Galli  in    «  Archivio  sto- 
rico lombardo  »,  Fase.  2,   1900,  a  pag.  422. 
Manfredi  Silio.    —    L' insurrezione  e  il  sacco  di  Pavia  nel  maggio  1796.  —  Mo- 
nografia storica  documentata.    —   Pavia,  Frattini  ed.  ,  tip.  cooperativa, 
1900,  in-8. 
Recensione  di  quest'  opera  fatta  dal  Prof.  Ettore  Galli  in  «  Archivio  storico 
lombardo,  Fase.  3,    1900,  a  pag.    190.  —  Altra  recensione  fatta  da  C.  Ri- 
nando  in  «  Rivista  storica  italiana  »  fase,  maggio-agosto  1900,  a  pag.  262. 
Mariani  Mariano.   —  Cenni  storici  intorno  all'  Università.  —  In  «  Annuario  della 

R.  Università  di  Pavia  ».  Anno  scolastico   1899-1900.  Pag.  5. 
Mariani  Mariano.  —  Vita  universitaria  pavese  nel  secolo  XV.  —  Pavia,  tip.  Ar- 
tigianelli, 1899,  in-16. 
Recensione  fatta  da  Ettore  Galli  in  «  Archivio  stori vo  lombardo  »,  Fase.  2. 
1900,  a  pag.  424. 
Marozzi  Carlo.   —  La  famiglia  Pasquali  (di  Pavia).  —  In  «  Giornale  Araldico  » 
N.  9,  (1899). 
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Memorie  e  documenti  per  la  storta  di   Pavia  e  suo  Principato.   —  Periodico    l)i- 

mestrale  illustrato  diretto  da  P.  Moiraghi.  —  Pavia,  tip.  Fusi,   1894-98 

Voi.   II,   in-8  con  tavole. 
[Il  I.  fase,  usci  il   15  ott.    1894.  Cessò  la  pubblicazione  col  fase.   IY-Y  del 

Voi.  2'  il  21   giugno   1898  per  la  morte  del  Sac.   Moiraghi. 
[I  due  volumi  contengono:   Vol.   1.   P.  Moiraghi    —    Proemio,   pag.  5.  — 

P.  Moiraghi  —  L'architettura  civile  in    Pavia.    Introduzione,    pag.    13. 

I.   Le  porte  di  Pavia:   Porta  Nuova  del  Ticino,  pag.  16 A.  G.  Tononi 

—  Lettere  del  Beato  Bernardino  da  Feltre  e  del  P.  Girolamo  da  Cherio 
(1494  e  1496),  pag.  25.  —  P.  Moiraghi  —  Castelli  e  manieri  del  terri- 
torio pavese.   Prefazione,  pag.  29.   I.   La  Rocca   di    Fortunato,  pag.    34. 

—  Prof.  A.  Bonàrdi  —  Diario  inedito  dell'assedio  e  della  battàglia  di 
Pavia  (1524-1525),  pag.  46.  —  P.  Moiraghi  —  Frammento  inedito  di 
epigrafe  romana  a  Montebello,  pag.  55.  —  Prof.  Filippo  Proto  —  Il 
giorno  della  morte  di  Bianca  Visconti  di  Savoja  e  le  prime  monache 
del  monastero  di  Santa  Chiara  di  Pavia,  pag.  57.  —  P.  Moiraghi  — 
Il  notaio  pavese  B.  Martino  Salimbene  e  le  sue  effigi,  pag.  72.  —  P.  Moi- 
raghi —  Castelli  e  manieri  del  territorio  pavese.  IL  11  castello  di  Mirabello, 
pag.  79.  —  P.  Moiraghi  —  Antico  marmo  figurato  a  Tronconero  presso 
Casteggio,  pag.  89.  —  P.  Moiraghi  —  L' architettura  civile  in  Pavia. 
IL  II  palazzo  Carminali-Bottigella,  pag.  131.  Almo  Collegio  Borromeo, 
pag.  135,  —  F.  Prato  —  Il  parco  vecchio  e  il  campo  della  battaglia 
di  Pavia,  pag.  137.  —  P.  Moiraghi  —  Trasporto  della  creduta  salma 
di  G.  Galeazzo  Visconti  dalla  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  alla 
Certosa   di  Pavia,  pag.    162. 

Vol.  IL  —  P.  Toldo  e  P.  Moiraghi  —  Rime  ed  imprese  dedicate  alle 
Dame  pavesi  del  Sec.  XVI,  pag.  37.  —  P.  Moiraghi  —  Un  ara  votiva 
scoperta  a  S.  Lazzaro  fuori  di  Pavia,  pag.  78.  —  P.  Moiraghi  —  Og- 
getti di  oreficeria  barbarica  scoperti  a  Landriano,  pag.  83.  —  P.  Moi- 
rar/hi  —  Una  lettera  di  Vincenzo  de  Foppa  per  la  cittadinanza  pavese, 
pag.  89.  —  C.  Sacchi  —  Il  Comune  ed  il  Contado  di  Pavia  nell'acquisto 
del  Ducato  di  Milano,  pag.  103.  —  G.  Ponte  —  Antichità  Lomelline 
edite  ed  illustrate  [numerazione  speciale]  Pag.    1]. 

Motta  Emilio.  —  Albergatori  milanesi  nei  Sec.  XIV  e  XV.  —  In  «  Archivio 
storico  lombardo  »,  Fase.  2,  1898,  a  pag.  366.  [vari  accenni  ad  alber- 
gatori di  Pavia]. 

Note  biografiche  e  genealogiche  della  nobile  famiglia  Cavagna  Sangiuliani  e  Ca- 
vagna di  Voghera  e  di  Pavia.  —  (Estratto  dal  Calendario  d'oro.  Pubbli- 
cazione dell'Istituto  Araldico  italiano).  —  Roma,  tip.  Via  Coppelle,  35 
1900,   in-8  con  2  tavole. 

Notizie    naturali    geologiche    di    Casteggio.    —    Con    appendice  (di  C.   G.    [Carli 

Giulietti  ])  Casteggio,   tip.  E.  Sparolazzi,   1900,  in-8.  [con  alcuni  accenn 

storici]. 
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Paolo  Diacono.  —  Vedi:  Atti  e  memorie  del  congresso  storico  tenuto  in  Cividale. 
Paolo  Diacono.  (XI  centenario  di).  —  Numero  unico  (settembre  1899).  —  Cividale, 

tip.  Spazzolini,   1899,  in-8. 
Paolo  Diacono.  —  Paolo  Diacono  (Sec.  Vili).    —   Studi  recenti.    —   In  «  Civiltà 
Cattolica,  X.  Quad.    1188,   1900.  —  Recensione  in  «  Rivista  storica  ita- 
liana »,  fase,   di  sett. -ottobre   1900,  a  pag.  387. 
Pavesi  Pietro.   —  Lo  stemma  di  Pavia.    —    Nota.    —  Roma,  tip.  di  G.  Civelli, 

1900.  in-8  fig. 
Pavesi  Pietre.  —  Scritti  e  parole  nelle  feste  inaugurali  del  monumento  Cairoli. 

Pavia,   tip.   Bizzoni,    1900,   in-8. 
Pezza  Francesco.   —  Saggio  di  demografia  storico-sanitaria  di  un  Comune  risicolo 
d'Italia.   (Mortara).   —  Mortara-Vigevano,  tip.  Cortellezzi,   1899. 
[Recensione  di  quest'opera  in  «  Archivio  storico  lombardo»  1900,  fase.  4 
a  pag.  352]. 
Professione  A.  —  Marzo   1848  -marzo   1849.  —  Novara,  tip.  Merati,   1899,  in-8. 
[Carlo  Alberto  a  Pavia].   —  Recensione  fatta  da  Giovanni  Voli  in  «  Rivista 
storica  italiana,  fase,  maggio-agosto   1899,  pag.  295. 
Rampoldi  Roberto.    —    Discorso    commemorativo    per  l'inaugurazione  del  monu- 
mento nazionale  alla  famiglia  Cairoli   in  Pavia.    —    Milano,    Rebesehini 
in-8  con  tavola. 
Romano  Giacinto.  —  Il  matrimonio  di  Valentina  Visconti   e    la   Casa    di  Savoja. 

—  (Risposta  al  Sig.  I.  Camus).  —  Messina,  De  Giorgio,    1899,  in-8. 
Sant'Ambrogio  Die^O.    —    Quando    fu   relegato  nella  Sagrestia  vecchia  il  trittico 
d'  avorio  dell'  Embriachi  e  della  collocazione  sua  nella  Certosa  di  Pavia. 
—  In  «  Il  Monitore  tecnico  »,  anno  VI,  N.    14,   (1900). 
Sforzesca.   —  21   marzo   1849.   —  Numero  unico    commemorativo    per    cura    del 
Comitato  nel  cinquantenario.  1899.  —  Vigevano,  tip.  Nazionale,  1899,  in-4. 
Storia  (Per  la)  del  libro  in  Italia  nei  secoli  XV  e  XVI  ;  notizie  raccolte  a  cura 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  —  Firenze,  Olschki,    ed.    1900, 
in-S.  VII.   Pavia  [ne  è  autore  il  Dott.  Luigi  de  Marchi]. 
Slrobl  Adolf.  —  Mortara  und  Novara.  —  Kurze  Darstellung  des  Feldzuges  1849 
in  Italien  mit  besonderer  Berùcksichtigung  der  Schlachten  von  Mortara 
und  Novara.  —  Wien,  Seidel,  1900,  iu-8  fig. 
Volta  Zanino.  —  Alessandro  Volta  e  l'Università  di  Pavia  dal  1778  al  1799.  — 

In  «  Archivio  storico  lombardo  »,  fase.  4,    1900,  a  pag.  393. 
Volta  Zanino.  —  La  facoltà  teologica  ne'  primordi  dello  Studio  generale  di  Pavia. 
In  «  Archivio  storico  lombardo  »,  fase.  4,    1898,  a  pag.  282. 


NOTIZIE  E  APPUNTI 


Epigrafia  pavese.  —  Nei  lavori  di  riattazione  della  casa  di  pro- 
prietà Mantovani  in  Via  Giacomo  Griziotti  si  è  rinvenuto  un  frammento 
di  iscrizione  funeraria  romana,  sul  quale  è  tracciata  in  bassorilievo 
la  figura  di  un  delfino,  di  buon  disegno  e  alcune  lettere  le  quali  ci 
danno  le  indicazioni  della  misura  dell'area  che  pel  sepolcro  era  stata 
acquistata. 

....  fin  fronte  passusj  XII  .   IN   .  A  .   P.  XV 

Probabilmente  il  frammento  apparteneva  all'antico  cimitero  esistente 
presso  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  da  cui  pervennero  altre  iscrizioni  già 
note  (V.  R.  Majocchi  :  Antiche  Iscrìz.  Ticinesi  n.  29,  30,  36).  Per  lo- 
devole disposizione  del  proprietario  sig.  Mautovani  Giuseppe  di  Fer- 
dinando, il  frammento  ora  si  conserva  nel  Museo  Civico  di  Storia 
Patria. 

A  questo  Museo  fu  pure  trasportata,  col  consenso  delle  competenti 
Autorità  e  per  concessione  del  R.mo  D.  Francesco  Mariani,  un'  ara 
votiva  funeraria,  rinvenuta  nelle  fondamenta  della  casa  di  proprietà 
del  Prevosto  del  Carmine  in  S.  Gervaso.  L'ara  è  di  granito  comune, 
di  belle  e  svelte  proporzioni  ,  liscia  in  tre  delle  sue  faccie  e  recante 
nella  quarta  una  iscrizione  inquadrata  da  semplice  sagomatura.  TI 
suo  stato  di  conservazione  è  buono  tranne  che  nel  lato  dell'iscrizione 
la  cui  parte  a  sinistra  di  chi  guarda  fu  spezzata.  Il  monumento  cer- 
tamente proviene  dall'area  cimiteriale  di  S.  Gervaso,  forse  la  stessa 
che  si  estendeva  sino  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  ;  l'iscrizione,  co'  suoi 
probabili  supplementi,  è  questa  : 

D.  M. 
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L' iscrizione  porta  nuovo  contributo  all'onomastica  pavese  della 
seconda  metà  del  secolo  terzo;  al  quale  l'iscrizione  appartiene. 

Dall'  antiquario  G.  Marini,  alcuni  mesi  sono,  ho  comperato  un 
frammentino  di  iscrizione  longobarda:  tale  appare  dalla  spiccata  e  ca- 
ratteristica paleografia.  L'iscrizione  fu  infranta  almeno  dal  secolo  XV, 
giacché  nella  seconda  metà  del  1400  il  frammento  fu  usato  per  inci- 
dervi il  monogramma  del  nome  di  Gesù  da  apporsi  come  serraglia 
all'arco  di  una  porta.  Quanto  resta  dell'  iscrizione  e  il  monogramma 
ho  donato  al  Museo.  Il  frammento  epigrafico  reca 

ISTE  SACRISI 
ATQVE  SAI 
PACIFICVS  COR 
PERVIGIL  OR 

La  prima  liuea  ha  le  lettere  spezzate  nella  parte  superiore.  Il 
frammento  non  si  adatta  ad  alcuna  delle  perdute  iscrizioni  longo- 
bardiche delle  quali  ci  fu  conservato  il  testo  :  mi  pare  di  carattere 
funerario  e  doveva  leggersi  un  dì  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  se  è  vero 
l'assicurazione  fattami  dal  venditore,  che  essa  fu  rinvenuta  nei  lavori 
di  riparazione  in  una  casa  nelle  vicinanze  di  quella  Basilica. 

Dallo  stesso  antiquario  il  Museo  Civico  acquistava  un  frammento 
epigrafico  della  seconda  metà  del  secolo  IX  che  si  trovò  con  molte 
sculture  del  rinascimento  .infisso  in  un  chiosco  nel  giardino  della 
casa  n.  10  in  Via  Porta  Pertusi.  In  questo  frammento  le  lettere  sono 
profondamente  incavate,  molto  regolari  :  le  curve  delle  G  sono  quelle 
della  paleografia  longobarda,  mentre  altre  lettere  accennano  a  parti- 
colari dell'epoca  carolingia.  La  sua  importanza  sta  solo  in  questi  ca- 
ratteri paleografici:  quanto  al  testo  è  così  mutilo  da  non  potersene 
ricavare  senso  alcuno. 

....  CVSHAEC  . . 
..  MEND.... 

Catalogo  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Universitaria.  — 

Siamo  lieti  di  dover  dare  una  notizia  di  grande  importanza  per  gli 
studiosi.  Il  eh.  prof.  De  Marchi  bibliotecario  della  R.  Università, 
insieme  al  Cav.  Dott.  Gerolamo  Dell'  Acqua  stanno  preparando  il 
secondo  volume  del  Catalogo  dei  Manoscritti  dell'  Universitaria,  che 
presto  sarà  consegnato  alla  tipografia.  Questo  volume  si  raccomanda 
in  maniera  particolare  agli  studiosi  di  storia  pavese  perchè  dà  conto 
dei  numerosi  manoscritti  che  riguardano  la  nostra  città. 
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Riordinamento  dell'  Archivio  Municipale.  —  L'  Archivio  vec- 
chio Comunale,  per  cura  del  eh.  prof.  Grand'  Uffiz.  Pietro  Pavesi, 
Sindaco  di  Pavia,  tolto  dall'antico  oratorio  di  Casa  Mezzabarba,  fu 
trasportato  in  locali  più  convenienti  al  primo  piano  del  Palazzo  Mu- 
nicipale. Sappiamo  che  quanto  prima  il  dotto  Professore  si  accingerà 
alla  razionale  e  sistematica  distribuzione  delle  infinite  carte  di  quel- 
l'Archivio, in  modo  da  renderlo  utile  agli  studiosi  e  facilitarne  le 
ricerche. 

Di  uno  stemma  Giorgi  del  Museo  Civico.  —  L'anno  passato, 
operandosi  alcuni  lavori  nel  giardino  di  Casa  Polloni  in  Via  Carlo 
Sacchi,  si  rinveniva  nel  terreno  un  artistico  stemma  della  nobile  fa- 
miglia Giorgi  ,  recante  sopra  l'arme  l' iscrizione  :  Domus  D.  Ber  ioli 
Georgii.  Lo  stemma  è  sormontato  da  un  ricco  cimiero  su  cui  figura 
un  personaggio,  con  un  nappo  in  mano  da  cui  si  effonde  spumeg- 
giante il  vino  :  un  nastro  svolazzante  reca  1'  impresa  :  Nil  preciosivs. 
Il  marmoreo  stemma  fu  trasportato  al  Museo  per  lodevolissima  di- 
sposizione del  sig.  dott.  Siro  Polloni.  Illustra  il  cimelio  un  documento 
del  nostro  Archivio  Notarile.  E  il  testamento  del  Nobile  Bertolo 
Giorgi  del  fu  Delfino,  steso  ai  24  ottobre  del  1490  dal  Notaio  Gio. 
Francesco  Canevari.  In  esso  il  Giorgi  lascia  al  Monastero  di  S.  Sal- 
vatore la  sua  casa  d'abitazione  posta  in  Pavia,  Porta  Palladi  Parochia 
S\  M.  Secj'titp,  cui  coheret  ab  una  parte  strata,  ab  alia  heredes  con- 
dam  Magn.  D.  Joh.  de  Attendolis,  ab  alia  Petrus  Simon  de  Gandello 
et  ab  alia  anditus  comunis  seu  vicinalis  mediante  plateolo  qui  dicitur 
georgiorum.  Fa  carico  al  Monastero  della  celebrazione  di  un  uffizio 
anniversario  e  della  dispensa  annuale,  per  25  anni,  di  8  sacchi  di 
frumento,  ridotto  in  pane,  ai  poveri,  da  farsi  alla  porta  di  quella 
casa.  Questa  deve  essere  inalienabile,  epperciò  u  gravat  quoque  (il 
Monastero  erede  della  casa)  ad  ponendum....  de  supra  portam  introytus 
ipsius  domus  insignia  et  seu  armam  ipsius  D.  Bertoli  intaliatam 
cum  cimerio  ejusdem  cum  litteris  videlizet  :  Domus  domini  Bertoli  de 
Qeorgiis,  et  ibidem  permaneat  desuper  ipsam  portam  et  teneatur  ad 
eternam  et  perpetuam  memoriam  ».  Lo  stemma,  ora  conservato  nel 
Museo,  è  quello  che  il  Monastero  di  S.  Salvatore  fece  apporre  alla 
casa  del  testatore  in  adempimento  della  sua  ultima  volontà.  Da  un 
atto  dello  stesso  notaio  Canevari,  dei  15  dicembre  1495,  esistente  nel- 
l'Archivio Notarile,    desumiamo  che  il  Giorgi  era  morto    poco  prima. 


R.  Majocchi. 
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Numismatica.  —  Il  nostro  Museo  civico  di  Storia  Patria  ebbe 
In  questi  giorni  la  fortuna  di  fare  l'acquisto  di  una  moneta  d'argento 
della  Zecca  di  Piacenza,  che  debbo  ritenere  non  solo  inedita,  ma  af- 
fatto sconosciuta,  poiché  nessuna  opera  di  numismatica,  neppure 
quella  del  diligentissimo  Cinagli  ne  fa  cenno,  né  ini  fu  dato  di  tro- 
varla in  alcuno  dei  moltissimi  cataloghi  di  vendite.  E  un  giulio  di 
Clemente  VII,  signore  di  Piacenza,  che  pesa  solo  grammi  3,70,  forse 
per  certi  assottigliamenti  sofferti  in  qualche  punto  del  contorno,  i 
quali  però  nulla  tolgono  alla  buonissima  conservazione  della  moneta. 
La  descrivo   tuttoché  riprodotta  qui  sotto. 

D.  —  ^  CLEMENS  ®  VII  ®  P  ••;  M  ®  PLAC  ®  D  @ 

Hit  rutto  imberbe  del  pontefice  collo  zucchetto,  volto  a  sinistra. 

r.  _  ®  s  ®  ANTONINVS  S  s  IVSTINA  ® 

Le  figure  dei  due  Sunti  su  una  linea,  al  dissotto  della  quale 

annetta  del  Cardinale  Giovanni  Salviati. 


M.  Mariani. 


La  Medaglia  commemorativa  della  riapertura  della  Basilica 
del  Salvatore  '21  marzo  1901). 

Delle  feste  celebrate  il  21  marzo  per  la  riapertura  dello  storico 
tempio  dedicato  al  Salvatore  verrà  data  nel  prossimo  numero  del  Bollet- 
tino la  particolareggiata  relazione.  Offriamo  intanto  in  questo  numero 
l'illustrazione  della  medaglia  commemorativa  che  la  Società  per  la  con- 
servazione dei  monumenti  dell'arte  cristiana  in  Pavia  ha,  con  lodevole 
pensiero,  fatto  coniare  dalla  Ditta  Johnson  di  Milano  a  ricordo  del- 
l'avvenimento che  ha  lasciata  impressione  carissima  in  tutti  coloro 
che  amano  i  ricordi  e  le  glorie  del  nostro  Paese.  Di  questa  medaglia 
ne  vennero  coniati  soli  10  esemplari  in  argento,  50  in  bronzo  e  100 
in  metallo  bianco.  I  soli  esemplari    in    bronzo  e  metallo  bianco  sono 
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stati    posti    in    vendita    al    prezzo    di    L.  2  (bronzo)  e    L.  1  (metallo 
bianco).  Il  ricavo  andrà  a  beneficio  dei  restauri  dell'insigne  Basilica. 


L-  A  L  B  A 

DEL  XX   SECOLO 

SALUTA 

f  LA  BASILICA  DEL  SALVATORI--  • 

RIDONATA  AL  CU  ITO  E  Ali  ARI  E 

ÀUSPICE 
LIA  SOCim'm  Li  COSSEP.Ti'ZIOftEj 
\       DEI  MONUMENTI       / 

^DELL'ARTE  cristiana/ 


DESCRIZIONE 

D.  —  Nel  centro,  veduta  esteriore  della  basilica.  In  giro  la  se- 
guente iscrizione  :  la  basilica  del  salvatore  detta  anche  s.  mauro. 
All' esergo:  già  dei  pp.  benedettini  .  pavia. 

R.  —  Nel  campo ,    la  seguente  iscrizione  in  10  righe  :    l'  alba  ■ 

DEL    XX    SECOLO    —    SALUTA    —    LA    BASILICA    DEL    SALVATORE  —  RIDONATA    - 
AL    CULTO    E    ALL'ARTE    —    AUSPICE    —    LA    SOCIETÀ    PER  LA  CONSERVAZIONE    — 
DEI   MONUMENTI    —    DELL'ARTE   CRISTIANA    —    MDCCCCI. 

Diam.  mill.  32. 

G.  Dell'  Acqua. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Nella  seduta  del  giorno  6  gennaio  1901  del  Consiglio  Direttivo 
fu  deliberata  in  massima  la  pubblicazione  di  un  Chartularium  Uni- 
versitatis  Papiensis  al  quale  già  da  alcuni  anni  attendeva  il  prof.  R. 
Majoccbi.  Al  detto  Prof,  fu  commesso  di  ordinare  e  completare  la 
raccolta  dei  materiali  affinchè  al  più  presto  si  possa  pubblicare  il 
primo  volume  riguardante  il  secolo  XIV. 


Prof.  GIACINTO  ROMANO  Direttore  Respoìisabile. 


Pavia   1901,  Premiata  Tipografia  Fratelli  Fusi. 


E  LA  SUA  PIEVE 


La  chiesa  di  S.  Zaccaria  fino  dalla  sua  origine  era  la  parroc- 
chiale del  comune  della  Rocha  de  Axixellae,  più  tardi  Rocca 
Susella  (1),  che  faceva  parte  del  distretto  concesso  a  Pavia  dall'  Im- 
peratore Federico  I  nel  1164,  apparendo  intorno  a  quel  tempo 
centro  della  pieve  importantissima  di  S.  Zaccaria  che  contava 
tante  chiese  nella  valle  dell' Ardivesta  e  negli  antichi  feudi  di 
Godiasco,  di  Monte  Segale  e  di  Rocca  Susella. 

L'origine  vetusta  dell' Arcipretura  e  della  Pieve  di  S.  Zaccaria 
e  delle  chiese  che  ne  facevano  parte,  oltre  presumersi  dal  diploma 
imperiale  del  1164,  nel  quale  si  accenna  al  luogo  di  Rocca  Su- 
sella, che  aveva  per  sua  parrocchia  la  chiesa  arcipresbiterale  di 
S.  Zaccaria,  risulta  dalle  vestigia  della  chiesa  originaria,  della 
quale  mi  occupo,  vestigia  che  indiscutibilmente  rispecchiano  i 
caratteri,  ora  ben  noti  e  precisati,  delle  costruzioni  architettoniche 
sacro,  sorte  con  tanta  semplicità  e  purezza  di  gusto,  nei  secoli  XI 
v  XII.  come  dirò  meglio  tracciando  la  descrizione  di  questa  chiesa. 

Codeste  induzioni  trovano  poi  sicuro  appoggio  nel  catalogo 
doli.'  pievi  e  delle  parrocchie  della  Diocesi  di  Tortona  dovuto  al 
Vescovo  Pietro  Bussetti.  Si  sa  che  questo  insigne  prelato  resse 
la  Diocesi  tortonese  dal  1220  al  1246  e  registrò  le  pievi  come 
le  ebbe  a  trovare  al  principio  del  suo  governo  episcopale.  Così 
non  vi  può  essere  dubbio  che  le  pievi  da  lui  elencate  ebbero  ori- 
inno  intorno  al  1200,  e  forse  prima  (2). 

il)  Fu  detta  anche   Cast  rum  saxillae,  e  poi  Rocha  Saxilla. 

Questo  importante  documento  credo  sia  stato  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  A.  Salice  ne'  suoi  Annali  Torlonesi,  stampati  a  Torino  nel  1869  dalla 
Tipografia  Candeletti.  Di  esso  io  ripubblicai  nel  Voi.  I  dell'  Agro  Vogherete  sol- 
tanto quella  parte  che  riguarda  il  territorio  da  me  illustrato  in  quel  lavoro. 

10 
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Nel  catalogo  del  vescovo  Bussetti  la  pieve  di    S.    Zaccaria   è 
registrata  nel  seguente  modo  : 

XXXII  Distric. 


S.  Zaccariae 
Gravanago  (1) 
Promorago 
Boventini 
Bavastri 


Languzzanae 
Montis  Segalis  (2) 
Godiliaschi  (3) 
S.  Giovanni 
Groppi  (4) 


Sucellae 
Lugazzano  (?) 
Saghignano 
Piumesana  (5) 


(1)  Terra  compresa  nel  feudo  di  Fortunago  ceduto  da  Eleonora  Morone, 
madre  e  tutrice  di  Bergonzio  Botta,  il  25  giugno  1546,  al  marchese  Cesare  Ma- 
laspina,  che  ne  prese  possesso  il  9  luglio  1548,  con  permesso  ducale  e  dell'Im- 
peratore Carlo  V. 

(2)  Montesegale  è  un  villaggio  collocato  su  di  un'eminenza  della  valle  del- 
l' Ardivesta,  capoluogo  di  un  comune  che  comprende  oltre  quella  di  Montesegale 
le  parrocchie,  qui  indicate,  di  Languzzano,  Sanguignano  e  Susella.  Fu  Montese- 
gale confermato  nel  )  157  al  Vescovo  di  Tortona,  poi  divenne  feudo,  per  privi- 
legio di  Federico  II,  Enrico  e  Carlo  IV,  Massimiliano  I  e  Carlo  V,  dei  conti  di 
Gambarana  e  di  Langosco,  che  conservavano  nel  loro  archivio  tutti  gli  impor- 
tanti diplomi  originali  di  questi  Imperatori,  andati  dispersi,  come  passarono  in 
altre  mani  i  fondi  e  il  palazzo  che  essi  possedevano  sull'alto  colle  di  Monte- 
segale.  Rimangono  ancora  traccie  della  forte  rocca  che  i  conti  di  Gambarana  vi 
fecero  innalzare  e  che  nel  1322  era  difesa  da  200  cavalieri  e  400  fanti  coman- 
dati da  Vergasio  Laudi  per  ordine  del  Papa  Giovanni  XXII. 

(3;  Godiasco  fu  uno  dei  più  importanti  feudi  dei  marchesi  Malaspina  ed 
appartenne  al  loro  ramo  appunto  di  Godiasco.  Le  antiche  mura,  in  gran 
parte  diroccate,  le  vestigia  dei  fossati,  tre  torri  rotonde,  rimaste  in  piedi 
nel  circuito  delle  fortificazioni,  due  grandiosi  palazzi  antichi,  riccamente  ornati, 
attestano  ancora  la  potenza  passata  dei  Malaspina.  I  privilegi  imperiali  del  1164, 
1200,  1355  di  Federico  I,  di  Federico  li  e  di  Carlo  IV  diedero  e  confermarono  ad 
essi  il  luogo  di  Godiasco,  con  tutti  i  diritti  di  autorità  feudale,  insieme  a  mol- 
tissimi luoghi  e  feudi  dei  colli  o  delle  valli  del  Vogherese,  e  una  convenzione 
intervenuta  nel  1683  assicurava  ai  Malaspina  questo  possesso  durato  fino  all'a- 
bolizione dei   feudi  alla  fine  del  secolo   XVIII. 

(4)  Potente  castello  dei  Malaspina  del  quale  si  vedono  ancora  gli  avanzi. 

(5)  Eia  Piumesana  compreso  nel  feudo  di  Godiasco  e  aveva  un  castello,  ora 
caduto  in  rovina.  Resta  la  chiesa,  anticamente  di  jus  patronato  dei  marchesi 
Malaspina,  ora  di   libera  collazione. 
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Erano  in  tutto  14  chiese  che  costituivano  una  pieve  estesissima 
por  quei  lontani   tempi. 

Il  vescovo  di  Tortona  Maffeo  Gambara  radunava,  il  21  aprile 
del  1595,  un  sinodo,  le  cui  deliberazioni  furono  raccolte  in  un 
volume  stampato  nel  1598.  Esso  contiene  un  catalogo  assai  parti- 
colareggiato di  tutte  le  Pievi  e  delle  chiese  in  esse  comprese,  della 
Diocesi  di  Tortona.  La  Pieve  di  S.  Zaccaria  vi  è  così  descritta: 

In  loco  S.  Zachariae  et  ejus  Plebe. 

S.  Zachariae  —  Ecclesia  Archipraesbiteralis  et  paroch.  S.  Za- 
chariae loci  S.  Zachariae  cui  subsunt  infrascriptae  Eccle- 
siae  quartini  quaedam  s'unt  Parochiales  reliquae  une  cura 
ut  infra: 

Montis  Pichi  (1).  —  Ecclesia  Parochialis  S.  Eusebii  Episc.  et 
Mart.   loci  Montis  Pichi. 

Montis  Segalis  —  Ecclesia  Parochialis  S.  Damiani  Martiris 
loci  Montis  Segalis. 

Godiliasii  —  Ecclesia  Parochialis  S.  Syri  Episc.  et  conf.  sive 
S.  Andreae  Apostoli  loci  Godiliasii. 

S.  Ioannis  —  Ecclesia  Parochialis  sub  titulo  S.  Ioannis  apo- 
stoli et  Evangelistae  loci  S.  Ioannis. 

Gropi  —  Ecclesia  parochialis  sub  vocabulo  B.  Mariae  Virginis 
loci  Groppi. 

Sucellae  —  Ecclesia  Paroch.  S.  Petri  Apostoli  loci  Sucellae. 

Omnes  campestres  cimi  titulo  beneflcii  simplicis. 
Bergentio  —  Ecclesia  S.  Martini  Episc.  et  Confes.  de  Bergentio. 


(1)  Anche  Monte  Picco  apparteneva  a  quel  Bergonzio  Botta,  che  per  mezzo 
di  sua  madre,  e  col  consenso  di  Carlo  V,  nel  1546  vendeva  e  nel  1548  consegnava 
i  suoi  possessi  al  marchese  Cesare  Malaspina.  Da  questo  luogo  ebbe  antica  ori- 
gine un'  illustre  famiglia  chiamata  dei  nobili  de  Monte  Picco  de  Ruino,  che  diede 
molti  notai  a  Pavia  e  legò  per  lungo  tempo,  come  vedremo,  il  suo  nome  alla 
storia  della  chiesa  pievana  di  S.  Zaccaria.  Vi  aveva  molti  possessi,  divisi  più 
tardi  tra  i  De  Vecchi,   i  Fregosi,  i  conti  di  Gambarana  e  di  Langosco. 
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Lugasano  —  Ecclesia  S.  Mariae  de  Lugasano. 

Piumesana  —  Ecclesiae  S.  Euphemiae  Virg.  et  Mart.  de  Piu- 

mesana. 
S.  Fidelis  —  Ecclesiae  S.  Fidelis  Mart. 

Nel  1659,  secondo  il  sinodo  di  Carlo  Settala,  milanese,  Vescovo 
di  Tortona,  la  pieve  di  S.  Zaccaria  comprendeva,  oltre  la  pievana,  j 
le  seguenti  chiese  : 


Godiliassum. 
Roca  Susella. 
Gropum  (1). 
Languzzanum. 
Montis  Sicalis. 


S.  Ioannis  in  Piumesana. 

S.  Martinus  de  Bagotio. 

S.  Eusebius. 

S.  Maria  de  Promorago. 

Sanguignanum. 


Ebbe  così  a  perdere  tre  chiese  e  quelle  cioè  lontane  di  Grava- 
nago,  Boventino  e  Bavastro,  per  acquistarne  due  e  cioè  quelle 
più  vicine  di  S.  Martino  di  Bagozio  e  di  Santa  Maria  di  Promorago. 

La  chiesa  pievana  di  S.  Zaccaria,  per  quanto  scrissero  vari 
storici  tortonesi,  era  collegiata,  e  contava,  oltre  all'  arciprete  capo 
Pieve,  quattro  canonici.  Il  Teologo  Pollini  (2)  la  dice  soppressa 
verso  l'anno  1449. 

Il  juspatronato  della  nomina  dell'Arciprete  di  S.  Zaccaria 
pare  sia  sempre  spettato  ai  signori  e  ai  feudatari  del  castello  e 
del  luogo  di  Rocca  Susella,  che  originariamente  era  compreso 
nella  giurisdizione  parrocchiale  di  questa  chiesa. 

(1)  La  chiesa  di  Groppo  che  appartenne  al  feudo  nel  1164  concesso  da  Fe- 
derico I  ai  Malaspina,  come  vedemmo,  è  costantemente  compresa  nella  pieve 
di  S.  Zaccaria  nei  cataloghi  del  1220,  del  1595,  del  1659;  non  si  capisce  perciò 
come  il  Pollini  nelle  sue  Memorie  storiche  della  Chiesa  Tortonese,  a  pag.  78 
tenendo  conto  delle  parrocchie  erette  nel  secolo  XV,  secondo  il  sinodo  del  Ve- 
scovo Rampini,  abbia  a  dire  che  «  nel  1448  Groppo  fu  separato  da  S.  Zaccaria 
ed  eretta  in  l'arrocchia  patronato  Malaspina  ».  Non  mettendo  in  dubbio  che  il 
j us  patronato  sopra  la  chiesa  di  Groppo  sia  spettato  ai  marchesi  Malaspina,  che 
erano  i  signori  del  luogo,  faccio  Dotare  che  il  Vescovo  Enrico  Rampini  tenne  il 
suo  sinodo  nel   1435. 

(2)  Op.   cit.   pag.  73. 
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Se  non  sappiamo  con  certezza  da  chi  sia  stato  eletto  Manfredo 
ri,-  Christianis,  che  nel  1366  vi  figura  arciprete,  ci  è  noto  che 
alla  chiesa  di  S.  Zaccaria  apparteneva  una  possessione  la  quale, 
insieme  a  parte  del  castello  e  alla  quarta  parte  del  feudo  di 
Rocca  Susella,  dal  Vescovo  di  Tortona  fu  data,  con  rinnova- 
mento di  investitura,  a  Giacomino  de  Curte  e  a  suo  zio  Giovanni, 
dolio  stesso  luogo  di  Rocca  Susella,  appunto  il  19  Febbraio  1366, 
èssendo  in  quel  tempo  Rocca  Susella  ancora  un  possesso  dei 
Vescovi  di  Tortona.  Questi  lo  tenevano  fino  dai  tempi  degli  Ot- 
toni, e  forse  al  Vescovo  dì  quel  momento,  Giovanni  di  Ceva, 
dovette  il  Manfredo  de  Christianis  la  sua  elezione  (1).  Ciò  è  tanto 
più  credibile  in  quantochè  lo  stesso  Giovanni  di  Ceva,  quale 
Véscovo  di  Tortona,  rinnova  rinvestitura  del  feudo  di  Rocca 
Susella  e  di  altre  diverse  proprietà  feudali  nello  stesso  luogo,  a 
Margherita  e  Beatrisina  della  Rocca  Susella,  metà  per  ciascuna, 
nello  stesso  anno.  Nello  stesso  anno  1366,  e  precisamente  il  19 
Febbraio,  egli  rinnova  a  vari  le  investiture  dei  beni  della  Selva, 
di  Caselle,  del  podere  dei  Cristiani,  di  fitti  sui  beni  a  Montesegale, 
a  Langussano  e  della  stessa  possessione  detta  di  S.  Zaccaria  :  ed 
ancora  nel  1384  investisce  del  feudo  di  Rocca  Susella  un  tale 
Ercole  Calvigno  anche  per  Beatrisina  figlia  di  Ughetto  (2).  Non 
possiamo  esser  certi  da  chi  sia  stato  eletto  ad  arciprete  e  capo 
pieve  di  S.  Zaccaria,  Spinetta  Malaspina  che  nel  1449  apparisce 
come  tale  in  un  atto  di  permuta  di  alcune  terre  di  proprietà  della 
chiesa  pievana  di  S.  Zaccaria  situate  nei  territori  di  Casalvolpe- 
cola,  Crosano  o  Castana,  Pontecurone  e  Rivanazzano,  con  alcuni 
luoghi  comperati  dal  Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova;  permuta 
fatta  in  conseguenza  di  lettere  apostoliche  del  28  marzo  1449  ot- 
tenute dallo  stesso  arciprete  Spinetta  Malaspina  e  date    dall' arci- 


(1)  Molte  di  queste  notizie,  quasi  tutte  inedite,  io  trassi  da  carte  ancora 
sconosciute,  esistenti  nel  mio  archivio  storico-diplomatico  raccolto  alla  Zelada, 
ohe  appartenevano  ali*  antico  archivio  della  nobile  casa  dei  Conti  di  Gamba- 
rana  di  Langosco,  signori  di  molte  terre  dei  colli  vogheresi,  e  che  furono  da  me 
acquistate  or  sono  pochi  anni,  senza  aver  potuto  ricuperare  i  diplomi  imperiali 
e  le  pergamene  che  arricchivano  quell'  importante  archivio. 

(2)  Carte  Gambarana  nell'  archivio  Cavagna-Sangiuliani  alla  Zelada. 
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diacono  della  Chiesa  arcivescovile  di  Genova,    Ludovico  Fieschi, 
esecutore  apostolico  (1). 

Questo  Spinetta  Malaspina  ora  un  marchese  del  ramo  dei 
marchesi  di  Godiasco  e  fu  canonico  della  chiesa  collegiata  di 
Varzi  (2).  La  sua  nomina  alla  Pieve  di  S.  Zaccaria  si  può  attribuire, 
con  qualche  fondamento,  alla  grandissima  influenza  che  i  potenti 
marchesi  Malaspina  esercitavano  ed  esercitarono  lungamente  in 
questi  luoghi,  tra  queste  valli,  essendo  essi  feudatari,  signori  e 
padroni  di  quasi  tutta  la  vallata  della  Stafferà  e  delle  minori 
valli  di  Nizza  e  della  Trebbia  e  di  parti  importanti  delle  valli  del- 
l'Ardivesta,  della  Coppa  e  del  TidOne.  La  nomina  dello  Spinetta 
Malaspina  fu  più  tardi  uno  fra  i  pretesti  che  mossero  i  Mala- 
spina  a  fare  lite  contro  i  conti  di  Gambarana  e  di  Langosco 
per  tentare  di  togliere  loro  il  juspatronato  della  nomina  dell'  ar- 
ciprete di  S.  Zaccaria,  che  come  vedremo,  ebbero  dal  Vescovo  di 
Tortona  nel  1700  e  conservarono. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XVI  viene  notato  come  arciprete 
di  S.  Zaccaria  un  tale  Don  Silvestro  de1  Paoli,  sacerdote  cremo- 
nese, forse  ancora,  come  probabilmente  lo  Spinetta  Malaspina,  . 
eletto  dal  Vescovo  di  Tortona,  che  pare  conservasse  tuttavia  il 
juspatronato,  o  1'  esercitava,  sopra  l' arcipretura  di  S.  Zaccaria.  : 
Questo  juspatronato  era  un  diritto  compreso  negli  onori  e  diritti 
feudali  inerenti  al  possesso  del  castello  e  del  luogo  di  Rocca  Su- 
sella,  e  ciò  per  quanto  essi,  insieme  alla  stessa  chiesa  di  S.  Zac- 
caria, verso  la  metà  del  secolo  XV,  come  risulta  da  documenti 
sicuri,  spettassero  alla  nobilissima  famiglia  de  Monte  Picco  de 
Ruino  (3).  Infatti  il  5  di  Novembre  del  1476  i  nobili  fratelli  Gia- 
como e  Galeazzo  de  Ruino  de  Monte  Picco  fanno  istanza  a  Mon- 
signor Fabrizio  Marliano,  nobile    milanese,  Vescovo   di    Tortona, 


(1)  Carte  Gambarana,  ivi. 

(2)  Cavagna-Sangiuliani  Antonio:  L'Af/ro  Vor/herese.  Memorie  sparse  di  storia 
patria.  Casoratc  Primo.   Tip.  Rossi,   1891,  voi.   Ili,  pag.  379. 

(3)  Dalle  carte  Gambarana  nel  mio  archivio  nulla  emerge  di  preciso  intorno 
al  De  Paoli,  e  quindi  esso  potrebbe  essere  stato  nominato  arciprete  dalla  nobile 
famiglia  de  Monte  Picco  che  aveva  preso  possesso  del  feudo  di  Rocca  Susella 
e  quindi  del  juspatronato  di  S.   Zaccaria. 
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successo  ad  altro  Marliano,  per  essere  nuovamente  investiti  e 
confermati  nella  porzione  del  feudo,  del  castello  e  luogo  di  Rocca 
Susella,  coi  diritti,  onori  e  pertinenze  feudali,  promettendo  di 
prestare  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà  (1). 

Cosi  nel  1495  tra  Galeazzo  e  altro  nobile  dei  Monte  Picco  di 
Ruino  interviene  una  divisione  del  feudo  di  Rocca  Susella,  del 
quale  il  Vescovo  di  Tortona,  Domenico  De  Zaziis,  nel  1496,  inve- 
stisce  Pelegro  nobile  de  Monte  Picco.  Da  atti  dello  stesso  anno  e 
da  altri  del  1497  si  vede  che  il  feudo  di  Rocca  Susella  andava 
dividendosi  e  suddividendosi,  tra  Galeazzo,  Giovanni  e  Pellegro 
mobili  de  Ruino  de  Monte  Picco,  rinnovandosi  e  riconfermandosi 
in  loro  favore  le  investiture  feudali  del  Vescovo  di  Tortona  (2). 

Da  qui  innanzi  meglio  apparisce  1'  azione  dei  signori  di  Rocca 
Susella  nella  vita  della  loro  chiesa  pievana  di  S.  Zaccaria, 
esercitandone  il  diritto  di  juspatronato,  però  non  senza  qualche 
contrasto.  Se  non  possiamo  con  precisione  asserire  che  1'  arciprete 
Silvestro  de  Paoli  sia  stato  eletto  dal  Vescovo  di  Tortona  o,  e 
più  probabilmente,  dai  nobili  de  Monte  Picco  signori  di  Rocca 
Susella,  sappiamo  invece  con  certezza,  che  il  prete  Giovanni  Bat- 
tista nobile  de  Ruino  de  Monte  Picco,  avvenuta  la  morte  del 
Silvestro  de  Paoli,  fu  nominato  arciprete  di  San  Zaccaria  dai 
nobili  Signori  de  Ruino  de  Mon^e  Picco  feudatari  di  Rocca  Su- 
sella, forse  perchè  loro  parente  e  il  4  Marzo  1546  il  vicario  gene- 
rale del  vescovo  di  Tortona  concede  l' istituzione  canonica  al 
d< 'tto  sacerdote  (3). 

Cesare  Gambara,  Vescovo  di  Tortona,  il  4  maggio  1552  rin- 
nova T  investitura  feudale  del  luogo  e  del  castello  di  Rocca  Su- 
sella. con  insieme  il  diritto  di  juspatronato  della  nomina  dell'ar- 
ciprete di  S.  Zaccaria,  in  favore  del  nobile  Giovanni  Francesco 
do  Ruino  de  Monte  Picco,  facendo  continuare  così  in  questo  co- 
spicuo casato  i  due  alti  diritti  (4).  Ad  un  nobile  de  Monte  Picco 


(1)  Come  da  istromento  rogato  da  Giacomo  de  Gentili    notaio    e    cancelliere 
della  Curia  Vescovile  di  Tortona,  tra  le  carte  Gambarana  del  mio  archivio. 

(2)  Carte  Gambarana,  ivi. 

(3)  Carte  Gambarana,  ivi. 

(4)  Carte  Gambarana,  ivi. 
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nel  governo  della  Pieve  di.S.  Zaccaria  succede  un  altro  nobile 
de  Monte  Picco,  per  nomo  Don  Francesco,  che  vi  sta  fino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nell'anno  1010.  Nell'anno  stesso  è  sostituito, 

ancora  per  elezione  fatta  dai  nobili  de  Monte  Picco,  quali  feuda- 
tari di  Rocca  Susella,  col  sacerdote  Giovanni  Battista  Felegari  (1). 
Senonchè  qui  incominciano  i  guai,  e  i  nobili  do  Monto  Picco  ne 
hanno  la  peggio  e  vedono  d'  un  tratto  distruggersi  la  loro  po- 
tenza e  la  loro  autorità  sul  luogo  di  Rocca  Susella  e  sulla  pieve 
di  S.  Zaccaria. 

Intorno  a  quest'epoca  la  famiglia  Grassi,  che  pare  avesse 
acquistato  nella  valle  dell'Ardivesta  grande  autorità,  e  no  usasse 
con  prepotenza,  occupa  il  castello  di  Rocca  Susella,  si  imposessa 
del  feudo,  accampando  come  diritto  all'  atto  violento  la  mancanza 
della  linea  principale  dei  nobili  de  Ruino  de  Monte  Picco,  e  vi 
spadroneggia. 

Né  valgono  le  proteste  al  Vescovo  di  Tortona,  1'  alto  Signore 
che  aveva  rinnovate  Ano  dal  1470  le  investiture  pel  feudo  di 
Rocca  Susella  in  favore  dei  Monte  Picco,  ma  che  pare  non  sia 
intervenuto  nella  questione  appena  i  Grassi  assalirono  quel  ca- 
stello. Alla  fine,  Gio.  Battista  nobile  de  Ruino  de  Monte  Picco, 
stanco  dopo  tante  vicissitudini,  con  atto  del  1  luglio  del  1013  ri- 
nuncia, nelle  mani  de'  figli  suoi,  al  jus  patronato  della  nomina 
dell'  arciprete  di  S.  Zaccaria  non  solo,  ma  a  quello  pure  della  no- 
mina del  cappellano  dell'  Oratorio  dei  Santi  Agostino  e  Leonardo 
di  Ponticello  (2).  E  il  jus  patronato  di  S.  Zaccaria  rimane  nei 
Grassi  ;  infatti  nel  1022  Monsignor  Paolo  Aresi,  di  nobilissima 
.  famiglia  milanese,  illustre  Vescovo  di  Tortona,  riconosce  il  dot- 
tore Stefano  Grassi  e  i  suoi  fratelli  Giovanni  Francesco  e  Nicolao, 
mediante  il  pagamento  del  canone  di  due  anni,  quali  possessori 
del  feudo  di  Rocca  Susella  e  del  jus  patronato  di  S.  Zaccaria. 
Così  nel  1043  vediamo  figurare  arciprete  Don  Cosimo  Grassi  che 
con  atto  del  20  Febbraio  dell'anno  stesso  dal  Vescovo  di  Tortona, 
Paolo  Aresi,  riceve  l'investitura  p)-o  sé  eiusque  heredibus  ecc. 


(1)  Carte  Gambarana,   ivi. 

(2)  Carte  Gambarana,  ivi. 
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del  tendo  e  del  castello  di  Rocca  Susella  con  il  jus  patronato  di 
S.  Zaccaria  :  diritti  che  pervenuti  al  prete  Giovanni  Maria  Grassi, 
([uale  primogenito  della  sua  famiglia,  vengono  da  questo  rinunciati, 
il  0  agosto  1674,  a  suo  fratello  il  giureconsulto  Don  Stefano 
Nicolò  Grassi  (1). 

Forse  il  Giovanni  Maria  Grassi  sarà  succeduto  al  Cosimo 
Grassi  nel  governo  della  chiesa  eli  S.  Zaccaria,  perchè  nella  visita 
che  vi  fece  nel  1680  il  Vescovo  di  Tortona  Carlo  Francesco  Ceva, 
milanese,  si  legge  : . . .  della  quale  (S.  Zaccaria)  è  titolare  arci- 
prete il  Sig Grassi  tortonese  d'età  d'  anni  60,  provisto 

dell'  ordinario  a  presentazione  del  Sig.  Boti.  Stefano  Grassi 
di  lui  fratello,  e  sappiamo  che  questi  era  appunto  fratello  del 
Prete  Giovanni  Maria  Grassi,  che  forse  moriva  nel  1688. 

Il  giureconsulto  Stefano    Nicola    Grassi,   appena    avvenuta    la 
morte  di  suo  fratello,  esercitando  1'  acquisito  diritto  di  jus  patro- 
nato, nomina  arciprete  di  S.  Zaccaria,  il  sacerdote  Francesco  de 
Camevalibus,  come  risulta  non  solo  dalle  carte  Gambarana,  rac- 
colte nel  mio  archivio,  ma  anche  dai    libri    battesimali    esistenti 
neir  archivio  parrocchiale  di  S.  Zaccaria,  Il  Carnevale  apparteneva 
ad  un  illustre  famiglia  tortonese  che  ebbe  grande  influenza  nella 
Diocesi,  ed  egli  stesso  figura  come  personaggio  di  molta  distinzione. 
Se  non  che  pare  che  Stefano  Nicolò  Grassi,  per  quanto  illustre 
Giureconsulto,  non  fosse  uno  scrupoloso  osservatore  de'  suoi  do- 
veri e  commettesse  anzi  atti  biasimevoli    verso    gli    abitatori  del 
feudo  di  Rocca  Susella,  manomettesse  lo  stesso  castello,  rovinan- 
dolo in  gran  parte,  e  non  pagasse  al  Vescovo  di  Tortona  i  dovu- 
tigli canoni.  Dagli  atti  di  casa  Gambarana  risulta  come  dal  1688 
al  1700  si  trattasse  di  spodestare  il  Grassi  appunto    per   la   sua 
condotta  e  pei  danni  che  egli  recava  al  feudo  di  Rocca  Susella; 
Anche  il  26  Gennaio  1700  egli  si  induce  a  rinunciare,  nelle  mani 
del  Vescovo  di  Tortona,  il  feudo  e  il  jus  patronato  della  nomina 
dell'arciprete  di  S.  Zaccaria. 

Però  egli,  prima  di  spogliarsi  di  ogni  suo  diritto  e  sul  luogo 


(ì)  Per  istrumento  rogato  da  Antonio  Francesco  De  Negri  notaio   di   Pavia, 
fra  le  carte  Gambarana  nel  mio  archivio. 
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di  Rocca  Susella  e  sulla  chiesa  di  S.  Zaccaria  no  nomina  1'  arci- 
prete nella  persona  del  sacerdote  Antonio  Francesco  Ferrari,  che 
figura  negli  atti  del  1699,  e  vi  dura  solo  fino  al  principio  del 
secolo  XVIII. 

Il  feudo  di  Rocca  Susella  dopo  essere  passato,  insieme  al 
suddetto  jus  patronato,  da  una  famiglia  in  altra  (1),  finalmente 
viene  ai  conti  di  Gambarana  e  di  Langosco,  che  erano  già  feu- 
datari e  conti  del  vicino  Montesegale,  il  6  Aprile  1700,  per 
investitura  concessa  loro  dal  Vescovo  di  Tortona,  Carlo  Francesco 


(1)  Secondo  alcuni  storici  e  per  quanto  ne  scrisse  il  Benaglio  (Elenchi/*  fami- 

liarum  in  Mediolani  Dominio  feudis insignium)  nel  secolo  XVI  sarebbe  stato 

padrone  dei  luoghi  di  Fortunato,  Monte  Picco,  Stefanago,  Gravanago  e  Rocca 
Susella  la  famiglia  di  Bernardo  de  Bottis  (Botta)  che  per  cura  di  sua  madre, 
coll'anuenza  ducale  e  col  consenso  dell'Imperatore  Carlo  V,  nel  1546,  e  poi  nel 
1548  li  vende  ai  marchesi  Malaspina,  i  quali  nel  1656  ottengono  la  conferma 
del  possesso  degli  indicati  luoghi  (Vedi  Cavagna  Sangiuliani  Antonio,  in  L'Agro 
Vogherese,  voi.  le  III).  Ma  risulta  che  questi  marchesi  mai  esercitarono  il  di- 
ritto di  jus  patronato  sulla  chiesa  di  S.  Zaccaria  e  solo  vi  vedemmo  figurare 
arcipreti  due  sacerdoti  della  Casa  Malaspina,  e  si  sa  che  anche  nel  secolo  XVII 
i  Grassi  pagavano  due  distinti  canoni  uno  pel  feudo  di  Rocca  Susella  e  l'altro 
per  il  jus  patronato  dell' arcipretura.  Dagli  atti  dell'archivio  Gambarana  da  me 
raccolti  risulta  in  modo  preciso  che  originariamente  Rocca  Susella  era  una 
signoria  dei  Vescovi  di  Tortona,  pervenuta  loro  ai  tempi  degli  imperatori  Ottoni, 
poi  passata  per  varie  investiture  a  Margherita,  a  Beatrisina,  ad  Ercole  Calvigno 
e  poi  ai  Ruino  nobili  di  Montepicco,  ai  Grassi  e  nel  1700  ai  conti  di  Gamba- 
rana  (carte  Gambarana).  È  cosi  reso  evidente  che  la  vendita  del  Botta  ai  Mala- 
spina,  se  era  valida  ed  effettiva  per  i  luoghi  di  Fortunago,  Stefanago  ecc.  non 
sussisteva  né  era  vera  pel  feudo  di  Rocca  Susella,  del  quale  il  Botta  non  aveva 
il  possesso,  che  dai  Vescovi  di  Tortona  era  stato  concesso  ai  nobili  de  Ruino 
de  Monte  Picco.  Ciò  non  pertanto  i  marchesi  Malaspina  tentarono  lite  ai  conti  di 
Gambarana  e  di  Langosco  divenuti,  per  investitura  del  Vescovo  di  Tortona, 
signori  e  feudatari  di  Rocca  Susella  e  patroni  di  S.  Zaccaria,  intendendo  avere 
essi  il  diritto  della  nomina  del  suo  arciprete,  fondando  le  loro  ragioni  nella 
vendita  del  1546  e  nella  presa  di  possesso  del  1548,  dimenticando  che  dagli  atti 
del  1476,  1496,  1497,  1546  (se  non  si  volesse  credere  che  i  Malaspina  met- 
tessero innanzi  tale  pretesa  quali  feudatari  di  Godiasco)  risultava  chiaramente 
che  il  castello  di  Rocca  Susella  e  il  jus  patronato  di  S.  Zaccaria  spettavano 
alla  suddetta  famiglia  Ruino  de  Monte  Ficco,  alla  quale  successero  i  Grassi  e 
poi  i  Gambarana  nei  quali  il  feudo  rimase  fino  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  ai 
quali  il  jus    patronato    rimane    ancora  oggi. 
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Cova,  e  nominativamente  a  favore  del  senatore  Conte  Don  Gero- 
lamo di  Gambarana,  e  dei  fratelli  suoi,  e  loro  discendenti  maschi, 
fogli  onori,  diritti,  pertinenze  feudali  e  jus  patronato  di  S.  Zac- 
caria, mediante  l'annuo  canone  di  100  lire  imp.  da  pagarsi  ai 
Vescovi,  e  l'obbligo  di  restaurare  il  castello  di  Rocca  Susella, 
rovinoso.  e  di  tenerlo  difeso,  e  ciò,  come  leggesi  nell'  investitura, 
perchè  i  Grassi  non  pagavano  più  i  canoni  e  non  erano  in  grado 
di  tener  in  buon  ordine  il  castello  e  di  validamente  difenderlo  (1). 
Ai  22  di  Maggio  dello  stesso  anno  il  conte  Gerolamo  di  Gamba- 
rana,  senatore,  in  nome  anche  del  conte  Antonio  di  lui  fratello, 
prende  possesso  della  parte  del  feudo  di  Rocca  Susella  che  gli 
spettava  per  rinvestitura  del  6  Aprile  1700  del  Vescovo  di  Tor- 
tona (2).  I  conti  di  Gambarana  ebbero  ben  presto  ad  esercitare 
il  diritto  di  jus  patronato,  nominando  nel  1711  arciprete  di  San 
Zaccaria  Don  Antonio  Rernardino  Ferrari  che  vi  era  già  reggente. 
Da  qui  innanzi  il  jus  patronato  dell' arcipre tura  di  S.  Zaccaria 
rimase  costantemente  nella  famiglia  dei  conti  di  Gambarana  e  di 
Langosco  che  l'esercita  ancora,  e  fra  gli  altri  nominarono  nel 
1806  arciprete  Michele  Malaspina  del  ramo  dei  marchesi  Mala- 
spina  di  Pregola  (3). 

Pare  che  l' autorità  di  Capo  Pieve  venisse  a  cessare  negli  ar- 
cipreti di  S.  Zaccaria  colla  morte  dell'  arciprete  D.  Luigi  Rosmensi, 
avvenuta  nel  1804,  perchè  mentre  egli  firmava  tutti  gli  atti  ine- 
renti al  suo  ufficio  sempre  quale  Capo  Pieve  e  Vicario  Foraneo, 


(1)  Carte  Gambarana  ivi. 

(2)  Como  da  atti  rogati  da  Gio.  Antonio  Mongino  notaio  e  cancelliere  della 
Curia  Vescovile  di  Tortona. 

(3)  Ai  conti  di  Gambarana  dovettero  la  loro  nomina  ad  arciprete  di  S.  Zac- 
caria, in  ordine  cronologico,  dal  1731  al  1770,  D.  Marco  Antonio  Lucchelli  (negli 
anni  dal  1770  al  1776  figurano  reggenti  i  sacerdoti  Marchetti,  Ruffini,  Commelli, 
lligliara),  dal  1776  al  1804  D.  Luigi  Bosmensi  (dal  1804  al  1805  D.  Eligio  Ruf- 
fini è  reggente).  —  Dal  1806  al  1818  D.  Michele  marchese  Malaspina  —  dal 
1819  al  1846  D.  Giuseppe  Camerini  —  (negli  anni  1847-1848-1849  è  reggente 
D.  Francesco  Balbi)  —  Dal  1850  al  1881  D.  Pietro  Percivalle.  L'attuale  arci- 
prete Don  Giacomo  Vaccari,  come  il  precedente  D.  Pietro  Ferrari  furono  eletti 
arcipreti  di  S.  Zaccaria  dal  vivente  conte  Gaetano  di  Gambarana,  discendente 
dai    conti  Palatini  di  Lomello,  quale  erede    del    diritto    di   jus    patronato  della 
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gli  immediati  suoi  successori  cessano  di  usare  tali  qualifiche. 
Appare  poi  dagli  atti  dell'archivio  parrocchiale  che  S.  Zaccaria 
dal  1826  al  1831  dipendeva  dal  Vicariato  Foraneo  di  Groppo, 
che  era  una  parrocchia  per  lungo  andare  di  secoli  sempre-  com- 
presa nella  Pieve  di  S.  Zaccaria;  quando  nel  1839,  insieme  alla 
pievana,  gran  parte  di  essa  venne  aggregata  al  Vicariato  Foraneo 
di  Godiasco. 

Senonchè  la  chiesa  di  S.  Zaccaria,  se  perdette  la  sua  giuris- 
dizione sulla  vasta  e  antica  Pieve,  conservò  in  ogni  modo  il 
vetustissimo  titolo  di  arcipretura  e  una  giurisdizione  estesa  nella 
valle  dell' Ardivesta  comprendendo,  non  solo  i  casolari  di  S.  Zac- 
caria, ma  anche  le  borgate  di  Stallerà,  Vico  Secco,  Cassina  di 
Vico  Seccoj  Gomo,  e  gran  parte  del  territorio  del  comune  di 
Rocca  Susella,  escluso  il  borghetto  che  ne  è  il  capoluogo,  com- 
preso nella  Parrocchia  di  Susella, 

La  chiesa  di  S.  Zaccaria  conservò  pure  buona  parte  dei  beni 
che  le  erano  pervenuti  per  donazioni  assai  antiche  di  pii  Signori 
dei  luoghi  ad  essa  soggetti,  e  per  concessioni  dei  Vescovi  di 
Tortona,  e,  pare,  anche  di  vari  feudatari  di  Rocca  Susella.  Dai  do- 
cumenti che  facevano  parte  dell'importante  archivio  dell'illustre 
famiglia  di  Gambarana,  ora  in  parte  compreso  nel  mio  archivio, 
si  deduce  l'ampiezza,  ancora  nel  secolo  XVII,  della  proprietà 
fondiaria  della  chiesa  pievana  di  S.  Zaccaria,  che  è  dettagliata- 
mente descritta  in  un  inventario  esistente  neh'  Archivio  Vescovile 
di  Tortona,  compilato,  il  31  luglio  1651,  dal  Sacerdote  Tavanelli, 
arciprete  di  S.  Zaccaria  e  del  quale  io  posseggo  una  copia  rico- 
nosciuta esatta,  nel  1699,  dal  Sacerdote  arciprete  Carnevali  della 
Curia  Vescovile  di  Tortona  (1). 

nomina  dell'arciprete  di  S.  Zaccaria,  che  spettava  fino  dal  1700  alla  sua  fami- 
glia per  essere  divenuta  feudataria  di  Rocca  Susella,  essendo  il  jus  patronato1 
fra  1  diritti  feudali,  la  sola  parte  rimastagli.  Il  palazzo  a  Rocca  Susella  e  i  molti 
terreni  circostanti  passarono  da  gran  tempo  nella  nobile  famiglia  dei  baroni  de 
Ghislanzoni,  clic  oggi  ancora  li  posseggono  e  vi  soggiornano.  Fecero  restaurare 
la  torre  che  signoreggia  l'alto  colle,  e  convenientemente  decorare  l'oratorio, 
che  vi  mantengono  con  grande  pietà,  e  nel  quale  venne  tumulata  la  salma  di 
quel  perfetto  gentiluomo  che  fu  il  barone  Ernesto  de  Ghislanzoni. 

(1)  L'inventario  fu  steso  in  Cecima  ...Anno  a  nativitate  eiusdem  millesime 
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Tracciata  così  brevemente  la  storia  della  pieve  di  S.  Zaccaria, 
ni  sembra  doveroso  di  dare  una  sommaria  descrizione  della 
•hiesa  che  ne  fu  a  capo  lungo  il  corso  di  oltre  sette  secoli. 

La  chiesa  di  S.  Zaccaria,  come  la  vediamo  ora,  dopo  le  molte 
iianoniissioni  che  subì,  pur  troppo  non  riesce  che  una  pallida 
ìspressione  della  sua  antica  originaria  importanza  architettonica, 
ionie  monumento  di  sommo  interesse,  non  solo  storico,  ma  arti- 
itico  eziandio.  Solo  l'occhio  di  un  archeologo  abituato  a  scrutare 
lei  monumenti  la  loro  forma  primitiva,  può  ora  raccapezzarsi 
n  mezzo  a  tante  alterazioni  causate  dagli  usi  cui  fu  destinata 
a  massima  parte  della  chiesa  ;  danno  questo  aggravato  dalla 
[comparsa  o  dalla  rovina  di  alcuni  tra  i  più  nobili  suoi  scomparti. 

S.  Zaccaria  era  una  vera  basilica  nel  senso  più  proprio  di 
piesta  intitolazione,  per  i  suoi  caratteri  indiscutibilmente  basilicali, 
ber  essere  a  tre  navate,  per  aver  avuto  i  soffitti  in  legname  e 
e  tre  absidi,  e  per  essere  di  vaste  proporzioni,  misurando  m.  29.40 
ìi  hmohezza  e  19.70  di  larghezza.  Ora  però  essa  è  così  sconciata 


ttcagesimo  quinquagesimo  primo,  die  ultimo  mensis  juliì,  in  tertiis  in  loco  Ce- 
fmae.  Incomincia:  Reverendus  Dominus  Tavanelus  Archi  preso  iter  S.  Zacìtariae 
vremisso  prius  sii/ no  Sanctae  Crucis  inventarìum  fecit  et  facit  omnium  honorum 
t  jurium  dictae  archipresbiteralis  Ecclesiae....  L'atto  è  rogato  da  Giovanni 
battista  Giacoboni,  figlio  di  Luchino,  notaio  di  Cecima.  Oltre  la  canonica,  de- 
crive  i  boschi,  i  campi  e  tutti  i  beni  che  principalmente  si  trovavano  nella 
ralle  dell' Ardivesta,  e  comprendevano  antichi  diritti  già  precedentemente  rico- 
iasciuti,  come  spettanti  alla  chiesa  di  S.  Zaccaria,  da  una  visita  pastorale  fatta 
lai  Vescovo  di  Tortona,  Maffeo  Gambara,  il  26  luglio  1596  (Carte  Gambarana 
ìel  mio  archivio).  Vi  sono  pure  notati  molti  terreni  siti  nei  territori  di  Godiasco, 
li  Fortunago,  di  Trebiano,  di  Noceto,  di  Rivanazzano,  di  Langussano,  Sangui- 
rnano,  che  sono  descritti  coi  confini,  risultando  prossimi,  in  massima  parte, 
die  proprietà  fondiarie  dei  Bisio,  Gambarana,  Brichetti,  Sala,  Corti,  Spinola, 
Mazzola,  Malaspina,  ma  soprattutto  apparendo  confinare  ovunque  coi  vastissimi 
m>".  diluenti  delle  varie  ramificazioni  della  famiglia  de  Turlascliis,  Turlasco, 
Farlasca,  Torlaschi,  che  spesso  figura  nella  storia  della  chiesa  di  S.  Zaccaria, 
ivendo  essa  dati  non  pochi  priori  della  compagnia  e  confraternita  del  SS.  Sa- 
cramento che  era  annessa  all'aitar  maggiore,  e  non  pochi  capi  della  fabbri- 
seria  parrocchiale.  Ancora  presentemente  molte  famiglie  Torlaschi  abitano  in 
vari  luoghi  della  Valle  dell'Ardivesta,  compresi  nella  giurisdizione  ecclesiastica 
di  S.   Zaccaria. 
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da  riservare  alle   funzioni    religiose    solo   la   minima   parte    del 

tempio  antico. 

La  navata  di  destra  è  intieramente  occupata  dalla  canonica, 
che  è  l'abitazione  dell'arciprete,  costituita  da  un  piano  terreno  e 
dal  piano  superiore;  e  a  completare  l'opera  profanatile,  da  tempo 
vi  venne  financo  collocata  una  scuderia. 

La  navata  di  sinistra,    in    massima   parte   è  caduta  e    s'apre 
sull'antico  cimitero  (oggi  distrutto),  presentandosi  come  la  rovina 
di   un   castello    atterrato  da   accanite   guerre.    (Vedi  la  Tav.  1.1 
Quanto  di  essa  sta  ancora  oggi  in  piedi  è  diviso  in   due  piccoli 
corpi  di  caseggiato,    alle    due    estremità    della  navata    distrutta: 
quello  fronteggiante  la  facciata,  rabberciato  sulla  fine  del  secolo 
XVI,  è  adibito  ad  uso  di  tinaia  e  legnaja,  e  l'altro,  in    capo    ad 
essa,  chiuso  da  muro,  serve  di  sacristia.  Al  di  fuori  si  rimarcano 
ancora  i  resti  delle  pareti  della  stessa  navata,  delle  quali   quella 
esterna  è  quasi  intieramente  caduta,  lasciando  però  ancora  scor- 
gere una  bellissima    porta    che    dalla  navata  di  sinistra  metteva  j 
nel  vicino  cimitero,  ed  è  rimarchevole  per  la  sua  forma   di   pu- 
rissimo carattere  architettonico  del  XII  secolo.  (Vedi  la  Tav.  I.). 
Lo  stesso  cimitero,  che,  lungo    1'  antica   parete  della    navata, 
raccomandava  la  sua  quiete  alla  santità  del  luogo,  ora  non  è  più 
che  un  mucchio  di  pietre  che  attendono  di  essere  altrimenti  uti- 
lizzate. (Vedi  la  Tav.  I.). 

La  navata  centrale,  che  misura  7  metri  di  larghezza,  è  tagliata 
in  due,  costituendo  due  locali  eli  ampiezza  quasi  uguale,  dei 
quali  l' anteriore  forma  un  atrio  o  vestibolo.  Nella  visita  pa- 
storale di  Monsignor  Carlo  Francesco  Ceva,  Vescovo  di  Tor- 
tona, fatta  a  S.  Zaccaria  nel  primo  giorno  di  Ottobre  del  1686, 
codesto  atrio  fu  trovato  in  tale  stato  che  il  prelato  ordinò  di  ri- 
storare tutto  V  atrio  medesimo  in  buona  forma,  levando  do 
esso  ogn'  altra  cosa,  né  vi  si  tenghino  Une,  vascelli  o  legnami. 
il  che  prova  come  fosse  antica  l'abitudine  di  servirsi  di  queste 
vestibolo  od  atrio  quasi  di  un  magazzeno. 

Esso  però,  anche  nello  stato  in  cui  si  trova  e  dopo  così  pocc 
onorevoli  servizi  prestati,  ci  presenta  ancora  occasione  ad  uni 
Studio  che  può  darci  utili  indicazioni  per  una  ricostituzione  abba 
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stanza  sicura,  quantunque  semplicemente  mentale,  non  solo  della 
icnografia,  ma  anche  della  caratteristica  generale  dell'architettura 
della  basilica  di  S.  Zaccaria  e  insieme  della  sua  formazione  e 
della  sua  ripartizione  interna. 

Qui  infatti,  ai  lati  dell'androne  o  vestibolo  che  si  voglia  dire, 
all'entrarvi  dalla  prima  porta,  aperta  nel  centro  della  facciata, 
troviamo  le  traccie,  ancora  ben  conservate,  se  non  completamente 
libere  da  involucro  murale,  e  facilmente  osservabili  nel  primo 
tratto  di  muro,  dei  pilastri  che  dividevano  le  tre  navate  della 
basilica'  di  S.  Zaccaria.  Sono  avanzi  questi  di  singolare  impor- 
tanza archeologica,  che  potranno  servire  di  grande  ammaestra- 
mento a  coloro  che  vorranno  studiare  con  profondità  di  criteri  tec- 
nici il  trasformarsi  delle  opere  architettoniche  dei  mastri  comacini 
e  di  quegli  artefici  che  lavoravano  fra  noi  durante  il  periodo  di 
tempo  nel  quale  si  svolsero  quei  caratteri  architettonici  che  con- 
sacrarono l'italianità  nelle  arti  per  tanti  secoli  e  in  modo  così 
luminoso. 

Questi  pilastri,  vestigia  di  un'architettura  ancora  caratterizzata 
dalla  semplicità,  ben  chiaramente  ci  appariscono  formati  da  le- 
sene quadrate,  a  guisa  di  paraste,  con  però  quattro  angoli  retti, 
divise  ai  lati  da  mezze  "colonne  sporgenti  sotto  l'arco.  I  capitelli 
sono  di  carattere  semplice,  primitivo,  smussati,  con  cordone  cir- 
colante. La  sommità  dei  capitelli  ha  una  leggera  sporgenza,  che 
sta  a  sostegno  dell'arco  girante  elegantemente  a  tutto  sesto.  Le 
basi  dei  pilastri,  fasciati,  con  limitata  sporgenza  girano  segnando 
esattamente  le  linee  della  pilastrata  a  riquadri  e  della  rotondità 
delle  mezze  colonne,  con  grande  sobrietà,  non  senza  eleganza  di 
gusto.  È  tutto  ciò  formato  da  pietre,  esattamente  connesse,  di 
misura  maggiore  di  quelle  usate  nella  costruzione  dei  muri  che 
costituivano  le  pareti  esterne  della  basilica,  e  lavorate  con  una 
certa  quale  accuratezza.  (Vedi  la  Tav.  IL). 

Il  secondo  locale,  al  quale  si  accede  da  una  porta  aperta  nel 
muro  innalzato  forse  in  principio  del  secolo  XVII,  è 1'  at- 
tuale chiesa  di  S.  Zaccaria.  Dico  così  perchè  è,  di  fatto,  il  solo 
spazio  di  tutta  l'originaria  basilica  che  funzioni  ancora  da  tempio 
cristiano.  Nulla  più  però  esso  conserva  della  sua  antica  e  primi- 
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tiva  architettura,  all'  infuori  della  tazza  Interna  dell'abside  ad  ar- 
chetti concentrici,  forse  di  costruzione  originaria.  Sono  spariti,  o 
meglio  nascosti,  i  pilastri  coi  capitelli  e  le  relative  basi  sporgenti, 
tutto  essendo  stato  chiuso  nei  due  muri  che  ora  formano  le  pa- 
reti laterali  della  chiesetta  e  sostituiscono  gli  archi  liberi  soste- 
nuti dai  pilastri  che  fortunatamente  abbiamo  potuto  descrivere 
essendosi  conservate  le  sicure  traccie  di  essi,  come  vedemmo, 
nei  due  pilastri  che  sbalzano  dal'  muro  destro  dell'  indicato  atrio 
o  vestibolo  e  ci  furono  avventuratamente  conservati  come  esempii, 
per  quanto  non  in  tutto  visibili,  dei  pilastri  che  dividevano  ori- 
ginariamente le  tre  navate  della  basilica. 

Così  invece  degli  spazi  lasciati  vuoti,  sotto  gli  archi,  tra  la 
navata  centrale  e  le  due  navate  laterali,  con  quell'ampiezza  di 
spazio,  libertà  di  luce  e  varietà  di  prospettiva,  che  ci  veniva 
dalla  possibilità  di  abbracciare  collo  sguardo  l'allinearsi  dei  pila- 
stri e  l'allargarsi  delle  tre  navate,  abbiamo  un  angusto  oratorio, 
poveramente  decorato,  e  fuori  un'abitazione  da  un  lato,  la  rovina 

dall'  altro. 

Come  se  non  fosse  bastato  tagliare  in  mezzo,  nella  sua  lunghezza, 
la  navata  centrale,  si  volle  tagliarla  in  due  parti  nella  sua  al- 
tezza e  cosi  al  di  sopra  del  vestibolo  abbiamo  un  vasto  carnei 
rone,  che  è  degno  di  rimarco  esso  pure,  perchè  ci  lasciò  ancora 
intatta  una  parete  interna  della  navata  centrale  dell'antica  basi- 
lica e  così  la  vediamo  come  era  originariamente,  a  pietre  tagliate 
con  molta  precisione,  a  spigoli  retti,  esattamente  connesse,  a  darci 
una  muratura  accurata  e  di  aspetto  assai  bello.  Alla  sinistra  ci 
restò  anche  una  stupenda  flnestrina,  ad  arco  a  tutto  centro,  a  fe- 
ritoia, strombata,  costruita  con  eletto  gusto  e  grande  esattezza, 
presentandosi  un  lavoro  invero  rimarchevole  nella  sua  semplicità 

e  purezza. 

Anche  la  seconda  parte  della  navata  centrale,  quella  che  oggi 
serve  di  chiesa,  subì  la  stessa  manomissione  nel  suo  soffitto,  che 
scomparve,  essendo  stato  chiusa  da  una  volta  che  fu  costruita  al 
disotto  di  esso  nel  1819  (1),  anno  nel  quale  venne  compiuto  uno 

(1)  Come  risulta  da  memorie  esistenti  nell'  Archivio  parrocchiale. 
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iegli  ultimi  vandalismi,  a   danno  di    questo  interessante    monu- 
mento. 

Scomparve  1'  abside  di  destra,  che  lasciò  al  suo  posto  un 
rozzo  muro,  che  chiude  ora  lo  studiolo  dell'arciprete,  ed  era  la 
line  della  navata  destra.  (Vedi  la  Tav.  III.).  In  questo  spazio  di 
muro  i'u  aperta  una  finestra  quadrata  per  dare  luce  al  locale, 
che  forse  originariamente  avrà  ospitato  un'altare,  in  capo  alla 
stessa  navata  della  chiesa. 

L'abside  centrale  subì  l'onta  di  due  finestre  quadrate  ivi 
aperte  in  un  ristauro  compiuto  probabilmente  sul  principio  del 
secolo  XIX,  che  però  non  ebbe  a  turbare  completamente  l'orga- 
nismo dell'interno  della  stessa  abside  maggiore,  ancora  formato 
da  reparti  divisi  da  mezze  colonnine  sostenenti  graziosi  archetti 
concentrici.  Esso,  nella  parte  esterna,  conserva  ancora  intatta 
per  fortuna  una  bellissima  finestra,  a  feritoia,  con  triplice  ed 
elegantissimo  ordine  di  cordonature,  girante  a  tutto  sesto,  di 
elette  proporzioni  e  di  buon  effetto.  Vi  troviamo  ancora  le  traccie 
di  una  cornice  e  degli  archetti  che  giravano  attorno  a  decorare 
la  sommità  dell'abside  pur  troppo  assai  alterata.  Sono  quasi  in- 
tieramente scomparse  anche  le  lesene  in  arenaria,  specie  di  cor- 
doni, che  dividevano  in  tre  scomparti  la  parte  tondeggiante  di 
questa  abside  maggiore,  che  quasi  integralmente  è  decorata, 
tutta  in  giro,  dall'  originario  zoccolo,  o  basamento,  sbalzato  con 
bella  cordonatura  in  arenaria.  (Vedi  la  Tav.  III.). 

L'abside  di  sinistra  sussiste  ancora,  ma  perdette  ogni  traccia 
delle  sue  primitive  ornamentazioni,  all'infuori  dello  zoccolo  uguale 
a  quello  dell'abside  maggiore.  (Vedi  la  Tav.  III.). 

Tutto  il  muro  che  forma  la  chiusura  dell'  intiera  chiesa,  e  fa 
da  cornice  alle  absidi,  mostrasi  in  massima  parte  rozzo,  irrego- 
larmente costrutto,  con  materiali  di  vario  genere,  quasi  che  non 
sia  stato  decorato  del  rivestimento  in  arenaria  e  in  mattoni  le- 
vigati, che  troveremo  altrove  nella  stessa  nostra  basilica,  o  la- 
sciando il  dubbio  che  esso  sia  caduto,  ciò  che  non  pare  possa 
essere  avvenuto. 

La  stessa  facciata,  per  poter  sopportare  il  peso  di  un  campa- 
nile  da  oratorio  campestre,   ha  dovuto  sfregiarsi  con  la  costru- 
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zione  di  una  specie  di  barbacane  che  lega  la  sommità  del  cu- 
spide, nascondendolo,  col  fianco  sinistro  dello  stesso  campanile. 
(Vedi  la  Tav.  IV.). 

Volendo  in  ogni  mudo  raccomandare  meglio  che  si  possa 
allo  studio  dell'  osservatore  quanto  ci  restò  di  conservato  o  di 
meno  deturpato,  oltre  quanto  ebbi  1'  occasione  di  far  rimarcare 
nei  rapidi  cenni  riguardanti  l'  organismo  generale  di  questo  edìj 
ficio  sacro,  tratterò  qui  della  sua  fronte.  Essa  avrebbe  avuto  il 
diritto  al  primo  posto  nella  ricerca  del  tempo  al  quale  si  potrebbe 
far  risalire  l' innalzamento  del  nostro  S.  Zaccaria.  Se  non  che  mi 
sembrava  che  uno  studio  generale  della  sua  icnografia  potesse 
meglio  far  valere  le  ragioni  che  sorreggono  gli  apprezzamenti 
sui  dati  offerti  dal  monumento  appunto  nella  ricerca  del  tempo 
della  sua  fondazione,  potendosi  così  meglio  stabilire  la  sua  ori- 
gine. 

Per  il  quale  studio  che  doveva  dar  la  possibdità  di  una  mi- 
nuta osservazione  delle  varie  parti  della  Basilica,  ove  qua  e  là  si 
riscontrano  linee  e  ornamenti  che  ci  porterebbero  a  maggiore  an- 
tichità di  quella  che  apparentemente  si  possa  assegnare  a  mem- 
brature o  pezzi  variamente  ornati  o  con  linee  di  carattere  dif- 
ferente, senza  dar  ragione  a  diversità  sostanziali  nel  carattere 
generale  e  neppure  nelle  caratteristiche  originali,  era  necessario 
fare  confronti  che  avrebbero  potuto  riescire  difficili  se  non  si 
fosse  preventivamente  tentato  di  scrutare  singolarmente  le  varie 
parti  della  chiesa  stessa, 

Osservando  questa  stupenda  facciata,  che  ha  una  singolare 
impronta  di  originalità,  subito  ci  facciamo  persuasi  d'aver  innanzi 
una  costruzione  dovuta  ai  mastri  comacini,  innalzata  qui  in  quel 
periodo  di  tempo  da  essi  fatto  splendido  nella  storia  dell'  arte 
italiana  e  che  corse  tra  il  1000  e  il  1200.  (Vedi  la  Tav.  IV.). 

Infatti  la  parete  esterna,  meno  guasta  delle  altre  parti  della 
basilica  di  S.  Zaccaria,  e  che  sopra  tutto  ci  conservò  le  sue 
forme  originarie  e  la  maggior  parte  delle  sue  decorazioni,  ci 
presenta  ancora  bellamente  quell'  alternarsi  del  mattone  all'  are- 
naria, con  fascie  ricorrenti  longitudinalmente  da  un'estremità  al- 
l'altra, della  fronte,    in    modo    da    darci  16    fasce    di    laterizio,  a 


147  — 


mattoni  cioè  grossi,  levigati,  regolarmente  collocati,  con  tre  or- 
dini di  mattoni,  rispettivamente  per  ciascuna  fascia,  e  16  fascie 
d'arenaria,  non^utte  della  stessa  misura  nell'altezza  e  nemmeno 
ugualmente  costituite,  essendo  varia  la  misura  delle  pietre  usa- 
tovi. Con  queste  32  fascie,  cosi  leggiadramente  alternanti  il  co- 
lore rosso  dei  mattoni  col  colore  grigio  della  pietra  arenaria,  si 
raggiunge  la  sommità  della  facciata,  che  termina  con  una  cu- 
spide che  andò  a  confondersi  in  quella  specie  di  barbacane  con 
tanta  barbarie  costruito  per  sorreggere  il  campanile  così  poco 
esteticamente  innalzato  in  una  posizione  fuori  del  centro  dell'edi- 
ficio e  lontano  dal  fianco,  ove  in  generale  sono  collocate  le  torri 
delle  campane.  (Vedi  la  Tav.  IV.). 

Sobria  assai  la  corniciatura,  altra  caratteristica  che  distingue 
le  costruzioni  sorte  per  opera  elei  mastri  comacini  nel  secolo  XII, 
da  quelle  che  fra  di  noi  si  innalzarono  più  tardi,  nelle  quali  la 
corniciatura  aveva  una  grande  importanza  decorativa  ed  è  spesso 
di  grande  ricchezza  nel  lavoro  in  cotto.  I  guasti  maggiori  av- 
vennero appunto  sotto  la  cornice  ove  tanto  a  destra,  quanto  a 
sinistra,  una  muratura  grossolana  sostituì  le  belle  fasce  (Vedi 
la  Tav.  IV.).  forse  quando  si  adattarono  nella  parte  alta  le  navate 
minori  a  servizi  diversi,  a  destra  cioè  di  abitazione,  a  sinistra 
di  magazzeno,  essendosi  salvato  miracolosamente,  in  mezzo  a 
tante  profanazioni,  tutta  la  parte  centrale.  (Vedi  la  Tav.  V.). 

Nel  centro  del  frontale  abbiamo  le  maggiori,  le  più  accurate 
e  le  più  importanti  decorazioni  ornamentali,  ad  arricchire  la  bella 
facciata,  a  renderne  meglio  caratteristica  la  costruzione  archi- 
tettonica, e  a  meglio  precisarne  l'epoca,  essendo  anche  quelle  che 
meglio  si  conservarono  fino  ad  oggi,  attraversando  incolumi,  per 
fortuna,  i  lunghi  periodi  di  guasti  e  di  mutamenti  inflitti  al  sacro 
edificio.  (Vedi  la  Tav.  V.). 

Infatti  qui  abbiamo  lo  stupendo  portale,  ad  arco  a  tutto  centro, 
con  quattro  cordonature  sporgenti  dallo  stipite,  e  giranti  attorno 
all'arco  rotondo,  dimezzate  al  principio  dello  svolgersi  dell'arco 
da  bei  capitelli  a  leggero  rilievo  di  foglie  e  minutissimi  intagli,  in 
modo  da  fare  della  porta  uno  splendido  monumento,  che  si  può 
dire  raffiguri  un'  elegantissima  cornice  attorno  all'  ingresso  prin- 
cipale del  tempio.  (Vedi  la  Tav.  V.). 
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Nella  lunetta  il  pittore  vogherese  Edoardo  Cerniti  dipinse, 
sulla  fine  dell'anno  decorso,  un'episodio  della  vita  di  S.  Zaccaria, 
fìngendo  un  mosaico,  non  senza  un  certo  quale  gusto  artistico. 

Una  severa  e  semplice,  ma  pure  assai  elegante  bifora,  appena 
al  di  sopra  del  portale,  nel  centro  della  facciata,  ora  dà  luce  al 
camerone  nel  quale  trovasi  la  finestrella  di  cui  ebbi  a  discorrere 
poc'anzi.  La  bifora,  che  originariamente  era  aperta  nella  parete 
della  navata  centrale,  trovasi  chiusa  in  un  quadrato  segnato  da 
'  una  rientranza  di  pochi  centimetri  sulla  parete  generale  della 
facciata.  È  a  due  colonne  che,  col  mezzo  di  un  architrave  in 
pietra,  sorreggono  i  due  archetti  aperti  nella  grossezza  del  muro 
frontale  della  chiesa.  L'  opera    è  intieramente  in  arenaria.    (Vedi 

la  Tav.  V.). 

Più  in  alto,  ma  immediatamente  al  di  sopra  di  questa  finestra 
bifora,  abbiamo  due  grandi  occhi  di  bue  che  conservano  tuttavia 
le  traccie,  sotto  qualche  resto  di  intonaco  in  calce,  della  costru- 
zione a  mattoni  rotondeggianti,  ad  imbuto,  e  compiono  nella  mas- 
sima altezza  l'elegante,  e  insieme'  sobria  decorazione  centrale  che 
è  completata  ai  fianchi  da  due  cordoni  che  dal  terreno  salgono  a 
raggiungere  i  due  occhi  di  bue.  Sono  in  arenaria,  con  pietre 
sottili  ai  lati,  a  taglio  netto,  quasi  fasciatura,  e  formano  la  cor- 
nice al  portale  e  alle  superiori  ornamentazioni.  (Vedi  la  Tav.  V.). 

Altri  due  cordoni,  fasciati,  simili  a  quelli  indicati,  tagliano 
perpendicolarmente  la  fronte  della  facciata,  e  la  dividono  in 
quattro  scomparti,  oltre  quello  consacrato  al  portale  nel  centro 
di  essa,  e  hanno  esternamente  riscontro  coi  pilastri  che  interna- 
mente dividevano  le  tre  navate  della  basilica.  (Vedi  la  Tav.  IV.). 

Da  un  capo  all'altro  della  facciata  corre  un  basamento  o  zoc- 
colo, in  sporgenza,  completamente  costruito  in  arenaria,  ornato 
di  una  cornice  ricorrente  in  tutta  la  sua  lunghezza,  con  un  certo 
quale  sentimento  artistico  nella  sua  sobrietà  ornamentale,  e  che 
così  bene  s'innesta  colle  fasce  indicate,  con  quei  cordoni'  o  pila- 
si  rini  rotondi  e  colla  base  delle  cotonature  del  portale.  È  de- 
gnissimo fondamento  al  grazioso  avvicendarsi  dei  due  colori 
.piasi  embrione  di  policromia  nella  superiore' decorazione  di  questa 
nobile  fronte;  decorazione  che  girava   attorno  a  tutta  la  basilica. 


149 


prima  che  andasse  alla  ([nasi  completa  sua  rovina  nei  fianchi,  oltre 
che  nell'interno. 

Di  questa  decorazione  mi  occuperò  fra  breve,  poiché  è  ancora 
una  sicura  prova  ed  insieme  un  esempio  addimostrativo  del 
modo  col  quale  si  volle  originariamente  rivestire  e  decorare 
l'esteriore  del  monumento.  (Vedi  la  Tav.  IV.). 

Guardando  la  facciata  di  S.  Zaccaria,  oltre  il  muro  pur  troppo 
interine,  sconnesso,  formato  di  mattoni  inuguali,  che  fu  sostituito 
alle  belle  fasce  alternate  di  piccoli  pezzi  regolari  di  arenaria  e  di 
bellissimi  e  grossi  mattoni  tutti  esattamente  di  uguale  forma  o 
grossezza,  nella  parte  più  elevata  della  fronte,  sotto  la  semplice 
corniciatura,  che  ebbi  già  occasione  di  far  rimarcare,  vediamo 
altre  biasimevoli  deturpazioni.  Qua  e  là  nella  facciata  abbiamo 
delle  finestre  quadrate,  aperte  irregolarmente  a  rompere  con 
grande  disgusto  i  vari  suoi  scomparti  che  tanto  artisticamente  la 
fregiano,  a  tagliare  in  modo  così  barbaro  il  bell'ordine  delle  sue 
fasce  e  tutto  ciò  per  dare  luce  a  tre  locali  introdotti,  forse  du- 
rante il  secolo  XVII  o  al  principio  del  secolo  XVIII,  neh7  edificio, 
a  sfregio  del  sacro  ed  alto  uso  cui  era  stato  così  nobilmente  de- 
stinato. Ina  di  queste  finestre,  assai  più  grande  delle  altre,  ha 
una  vile  ringhiera,  un  pogginolo  e  quanto  vale  a  dare  al  tratto 
di  fronte,  in  cui  si  trova,  l'apparenza  di  una.  domestica  dimora, 
e  infatti  essa  rischiara  una  camera  che  credo  serva  di  abitazione 
del  fittabile  della  prebenda  arcipresbiterale.  (Vedi  la  Tav.  IV.). 

Come  dissi  ci  fu  ancora  avventuratamente  conservato  un 
tratto  del  fianco  esterno  della  basilica.  È  a  sinistra  e  fa  angolo 
colla  facciata.  In  mezzo  al  musco  e  all'edera  vediamo  apparire, 
quasi  integralmente,  ancora  il  rivestimento  che  con  tanto  decoro 
e  tanta  eleganza  ornava  d'ogni  intorno  la  basilica  di  S.  Zaccaria. 
(v)iii.  come  nel  frontale,  le  fasce  in  mattoni  si  alternano  con 
quelle  in  arenaria,  (Vedi  la  Tav.  VI.),  ma  l'alternarsi  incomincia 
più  in  alto  ;  qui  uno  zoccolo  o  basamento  in  apparenza  più  ricco, 
Be  non  forse  in  istato  di  migliore  conservazione,  ove  appariscono, 
come  se  fossero  fattura  di  jeri,  e  spigoli,  e  smussi,  e  arrotonda- 
menti, e  curve,  in  bei  risalti,  con  ottimo  effetto  e  di  squisito- gusto 
Vedi  la  Tav.  Al.).    Mi   pare    che   questa   ornamentazione  abbia 
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qualche  differenza  rispetto  a  quella  della  facciata,  0  forse  sia 
stata  condotta  con  maggiore  accuratezza,  se  non  con  maggiore  do- 
vizia, magari  anche  come  atto  di  rispetto  verso  una  cappella  che 

anticamente  questo  tratto  di  parete  avrà  racchiuso.  Forse  e  assai 
probabilmente,  qui  si  sarà  trovato  il  fonte  battesimale,  che  ordi- 
nariamente veniva  collocato  a  sinistra,  nella  prima  cappella  en- 
trando dalla  porta  principale  della  facciata,  e  che  trattandosi  di  una 
chiesa  pievana,  a  capo  di  un'estesissima  pieve,  era  e  doveva  es- 
sere naturalmente  un  luogo,  nella  basilica  di  S.  Zaccaria,  della 
più  alta  importanza,  come  quello  che  era  consacrato  ad  una 
delle  maggiori  cure  religiose  di  essa,  di  fronte  alle  molto  chiese 
che  ne  dipendevano. 

'  Salutata  la  fronte,  oltrepassando  la  soglia  della  porta,  con  un 
doveroso  inchino  di  ammira  ione,  ci  troveremo  in  quell'androne, 
o  vestibolo,  o  atrio  che  dir  si  voglia,  così    acerbamente    stigma- 
tizzato da  Monsignor  Ceva  Vescovo  di  Tortona,  quando  nel  1686 
visitava  la  chiesa  di  S.  Zaccaria,  ed  ove  abbiamo  rimarcati  «pici 
pilastri  che  sono  illustrati  dalla  seconda  tavola.  Come    vedemmo 
a  destra  e  a  sinistra  abbiamo  dei  muri  che  dividono  quest'atrio 
dai  locali  di  abitazione    dell'  arciprete,    a    destra,  e  a  sinistra  da 
quel  locale,  destinato  a  tinaia,    che    nel    XVI  o  nel  XVII  secolo 
fu  dimezzato  nella  sua  elevazione    da   una  volta  distinta    da  leg- 
gere membrature  concentriche,  e  che  per  certo    originariamente 
avrà  ospitato  il  fonte  battesimale,  che    conservava  1'  acqua  santa 
e  ove  anticamente  si  amministrava  il  battesimo  per  le  parrocchie 
comprese  nella  pieve  di  S.  Zaccaria,  come  da  vetusta  consuetudine 
La  chiesa  attuale,  propriamente  detta,  di  S.   Zaccaria,    chiusa 
in  fondo  all'antica  basilica,  e  alla  quale  si  accede  dal  sopra   in- 
dicato vestibolo,  come  vedemmo,  è  ora  un  modestissimo  oratorio, 
che  nulla  conserva  di  rimarchevole,  e  al  quale  furono  anche  tolte 
lo  traccio    della    primiera    costituzione   tipica,    quale    parte,  inte- 
grante del  tempio  quando  veniva  originariamente  innalzato. 

K.  come  sappiamo,  la  seconda  parte  della  navata  centrale  $ 
prima  dolio  l'alali  manomissioni  fatto  subire  a  questa  onoranda 
basilica,  anche  qui  avremo  avuto  il  soffitto  a  travi,  e  per  certo 
quei  bassorilievi  simbolici  che  ornavano  ordinariamente  le  chiese 
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dovuti1  all'epoca  in  cui  sorse  la  basilica  di  S.  Zaccaria,  e  che 
per  la  sua  importanza,  come  capo  pieve,  non  potevano  marcarle. 

Infatti  (pia  e  là.  tra  i  ruderi  dell'  antica  chiesa,  oltre  quanto 
ebbi  ad  accennare  antecedentemente,  troviamo  ora  una  lesena 
con  un  capitello.  .0  soltanto  delineato  a  smussi,  a  spigoli,  a  ro- 
tondeggiamenti,  o  con  figure  a  basso  rilievo  ;  ora  pilastri  con 
embrioni  di  fasciature1  o  accoppiamento  di  lesenature,  non  rastre- 
mati, tutti  diritti,  con  mezze  colonne,  e  paraste  in  arenaria  o  di 
pietra  nostrale;  ora  basi  smussate  ;  e  altrove  basamenti  o  zoc- 
coli tronchi,  ma  che  facilmente  si  riconoscono  come  ricorrenti, 
nell'origine  della  costruzione  della  chiesa,  nella  lunghezza  delle 
mura  primitive,  e  costantemente  a  sbalzo,  con  elegante  cornicia- 
tura, come  notai  altrove. 

Abitiamo  così  le  probabili  traccie,  sebbene  in  più  luoghi  gra- 
vemente guaste,  ma  con  un  sintomo  quasi  costante  ed  uniforme 
ovunque,  o  per  lo  meno  con  leggere  varianti  (1)  delle  primitive 
linee  generali  architettoniche,  costituenti  le  originarie  forme  ar- 
tisticlie.  che  oggi  potrebbonsi  dire  archeologiche,  del  primitivo 
tempio  di  S.  Zaccaria,  improntate  forse  originariamente  dal  gusto 
lombardo  e  tradotte  in  effetto  dal  sentimento  romanico,  che  pre- 
cedette l'architettura  cosi  detta  lombardesca.  Qui  però  questo  non 
è  peranco  accennato  in  nessun  dettaglio  dell'edificio  primordiale, 
come  emerge  dallo  studio  di  quanto  di  esso  ci  rimase,  e  dalla 
osservazione  stessa  delle  tavole  che  corredano  questa  memoria, 
e  ci  rappresentano  quelle  parti  della  basilica  di  S.  Zaccaria  che 
meglio  ce  ne  ricordano  la  origine. 

Fra  tutti  gli  avanzi  di  questa  antica  basilica  quello  che  meglio, 
e  sopra  tutti,  ci  rispecchia  1'  originaria  sua  decorazione  plastica 
e  più  facilmente  ci  fa  risalire  ai  primi  lavoratori  ed  artisti  che 
scolpirono  in  S.  Zaccaria  è  un  ben  conservato  bassorilievo,  che 
mei-ita  tutta  la  nostra  attenzione.  (Vedi  la  Tav.  VII.). 

Esso  è  sopra  ogni  dire  importante  perchè  ci  riporta  all'opera 
dei  mastri  comacini,  forse    alla    loro    più  lontana  manifestazione 


(1)  Forse  ciò  può  essere  provenuto  dalle  diversità  dell'  importanza  del  tratto 
di  luo-ro. 
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artistica,  e  alla  loro  massima   ingenuità  di    lavoratori,  e  ei  offre 
occasiono  a  sicuri  apprezzamenti  storici,  e  a  facili  confronti 

Questo  singolare  e  prezioso  monumento  archeologico  è  costi- 
tuito da  due  pezzi  di  arenaria,  ora  in  modo  vandalico  ricoperti  da 
calcinatura  colorata  in  giallo,  che  sono  il  principale  ornamento  scul- 
torio della  sacristia,  presso  la  chiesetta  ufficiata  tuttora,  e  segnano 
lo  sfondo  della  navata  di  sinistra    che    finiva,  come  finisce,  colla 
piccola    abside  che   sola  sussiste    al    fianco    dell'abside   centrale, 
essendo  questa  sacristia  appunto  l'ultimo  tratto    dell'indicata   na- 
vata minore  di  sinistra,  rimasto  in  piedi  senza   gravi  alterazioni. 
Volendo  descrivere  questo  cimelio  della  vecchia  basilica  dirò 
brevemente  come  vi  si  vede  scolpita  assai  grossolanamente   una 
figura  di  donna  che   alza   colle    braccia   ambedue   le  gambe    in 
modo  da   farne    quasi    una    cornice    attorno    alla    persona    nella 
parte  costituita  dal  tronco,  dandoci  così  una  delle  più  strane  po- 
sizioni, trattandosi   di  figura  muliebre  (Vedi  la  Tav.  VII.). 

Sciolti,  lunghi  e  abbondanti  i  capelli,    compiono   l' incornicia- 
mento  della  figura  che  trovasi  in  modo  uguale    scolpita  in  capi- 
telli delle  vetustissime  basiliche    pavesi  di  S.  Giovanni  in  Borgo 
e  di  S.  Michele  Maggiore.  In  un  capitello  della  basilica  di  S.  Gio- 
vanni in  Borgo,  conservato  ora  nella  sezione  archeologica   e   la- 
pidaria del  Museo    Civico    di    Storia    Patria    di    Pavia,  vi    è  una 
figura  di  una  donna  scolpita  nello  stesso    atteggiamento  che  ve- 
diamo nel  capitello  della  nostra  pievania  di  S.  Zaccaria,  colla  dif- 
ferenza soltanto  che  in  quello  di  San  Giovanni  in  Borgo  la  donna 
scorgesi  stretta  fra  due  serpenti  che  le  girano  attorno  alle  braccia 
e  si  convergono    al   seno   per    succhiarne  il  latte  ;    serpenti  che 
mancano  nel  nostro,  e  la  donna  in  quello  è  più  pudica  della  no- 
stra, perchè  ha  coperto  il  ventre  da  una  foglia  scolpita  nel  cen- 
tro inferiore  della  figura,  mentre  la  foglia  qui  manca. 

Di  fianco  a  questo  curiosissimo  capitello  abbiamo  qui  scolpito 
un  rozzo  leone,  che  in  stile  araldico  si  dovrebbe  dire  camminante, 
ed  è  quasi  uguale,  nella  posizione  e  nel  disegno,  ad  un  leone 
esistente  nell' indicato  Museo,  scolpito  in  un  grosso  pezzo  di 
arenaria,  e  che  originariamente  nella  distrutta  basilica  di  San 
Giovanni  in  Borgo  avrà   ornato    un'  angolo    di  navata,  come  ap- 
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punto  qui  adorna  un'angolo  dell'antica  navata  di  sinistra,  in  capo 
ad  ossa,  di  fianco  all'originario  presbiterio  della  chiesa  basilicale 
di  S.  Zaccaria. 

Questa  scoltura,  per  la  rozza  ingenuità  di  sentimento  artistico 
dalla  (piale  è  improntata,  apparentemente  ci  dovrebbe  portare  ad 
un'epoca  più  antica  non  solo  di  quella  alla  quale  dobbiamo  far 
risalire  la  costruzione  della  facciata  di  questa  insigne  basilica, 
ina  anche  di  quella  cui  spetta  l'intiero  monumento.  Bisogna  però 
tener  conto  delle  incertezze  in  cui  si  trovavano  tanto  gli  archi- 
tetti, quanto  gli  artisti,  nello  svolgimento  dei  loro  concetti  archi- 
tettonici e  artistici,  uscendo  essi  appena  allora  dalle  nebbie  nelle 
tpiali  le  arti  tutte  si  offuscarono  dopo  lo  sfascimento  dell'  impero 
romano  e  le  invasioni  barbariche;  bisogna  però  non  dimenticare 
la  condizioni  in  cui  si  trovavano  allora  questi  luoghi,  lontani  da 
ogni  centro  di  civiltà,  senza  vie,  abitati  da  popolazioni  rozze  ed 
ignoranti,  soggette  a  potenti  marchesi  più  facili  a  prediligere  il 
maneggio  delle  armi  che  a  proteggere  gli  artisti,  per  quanto 
fossero  generosi,  per  ragioni  che  non  hanno  qui  luogo  adatto  ad 
essere  discusse,  verso  conventi,  monasteri,  chiese,  come  addimo- 
strarono largamente,  appunto  fra  queste  valli  e  fra  questi  monti, 
i  ricchissimi  marchesi  Malaspina  coi  cospicui  doni  fatti  all'Abazia 
di  S.  Alberto  di  Butrio  (1);  così  che  non  può  sorprendere  che 
le  antiche  tradizioni  dell'  architettura  e  della  scoltura,  che  chia- 
meremo longobarde,  si  siano  qui  conservate  fino  al  secolo  XII  e 
almeno  fino  al  principio  del  XIII,  quando  invece  nelle  nostre 
pitta  incominciarono  ad  aprirsi  l'adito  i  primi  sintomi  del  gusto 
artistico  lombardo. 

Questo  può  essere  un'esempio  della  diversità  che  durò  varia- 
mente tra  il  modo  di  concepire  un'  opera  d'  arte  e  il  modo  di 
attuare  un  lavoro  di  architettura.  Mentre  una  prova  dell'  ugua- 
glianza di  carattere  del  sentimento  architettonico  e  di  quello  ar- 
tistico, o  meglio  dell'  opera  dell'architetto  che  ideava  il  piano  ge- 
nerale della  costruzione  originaria  dell'antica  basilica  di  S.  Zac- 
caria e  degli  artefici  che  scolpirono  le  membrature  dell'  edificio, 

(1)   Cavagna  Sangiuliani  Antonio,  nelle  due  edizioni  della  storia  dell'Abazia 
di  S.  Alberto  di  Butrio,  del  1865  e  del  1891. 


—  154  — 

l'abbiamo  nell'unica  finestra  rimastaci,  strombata,  a  feritoia,  ehe 
osservammo  nell'  abside  grande  entralo,  che  ha  tutti  i  caratteri 
architettonici  della  facciata,  da  ritenersi  costruzione  eomacina  sorta 
tra  il  1100  e  il  1200,  con  riscontro  nelle  altri  parti    della  stessa 

nostra  basilica. 

Non  volendo  qui  ripetere  quanto  scrissi  lino  dal  1862  e  con- 
tinuai a  scrivere  tosino    ad    oggi,    intorno   alle   origini  di  molte 
chiese  sorte  in  Pavia  e  nel    contado    pavese  ;   a    Voghera,  come 
S.  Ilario  ;    sui    colli  oltrepadani,  come  Santa  Maria  del    Pontasso 
e  S.  Alberto  di  Butrio  ;    nella   campagna   soprana    pavese,  come 
l'Abazia  di  Morimondo,  e  anche  ultimamente  nei  miei  lavori  sulle 
chiese  di  S.  Maria    di    Betlem  in  Borgo  Ticino  di  Pavia,  di  San 
Marcello  di  Montatoio  sopra  Stradella,  e  sulla  Basilica  di  S.  Pietro 
ai  Vincoli  in  Pavia,  mi  limiterò  a  dire  che,  come  massima,  salvo 
pochissime    eccezioni,    le    chiese  che  furono    attribuite    da  molti 
storici  ai  secoli  IX  e  X  non    si    possono  riportare  più  in  là  dei 
secoli  XI  e  XII,  e  forse    meglio,    per    varie,  al  secolo  XIII,  cosi 
doversi    giudicare  costruzione    del  secolo  XII  la    nostra   Basilica 
di  S    Zaccaria  anche  per  la  forma    dei    pochi    archetti  rimasti  a 
decorazione  del  coronamento    dell'  abside  centrale  e  dei    cordoni 
dimezzanti  la  sua  parete  esterna. 

.  Ho  creduto  un  mio  dovere  di  segnalare  all'osservazione  dello 
studioso  questo  insigne  monumento  che  fa  pensare  ai  lontani 
tempi  in  cui  sorse  e  alla  stranezza  di  trovarlo  in  luoghi  che 
dovevano  essere  inospiti  quando  se  ne  ideò  la  costruzione. 

È  desiderabile  che  un  monumento  di  cosi  alto  interesse  sto- 
rico ed  artistico  come  è  la  nostra  basilica  di  S.  Zaccaria,  abbia 
a  trovare  nell'Ufficio  Regionale  dei  Monumenti  delle  provinole 
piemontesi,  nella  quale  regione  S.  Zaccaria  è  archeologicamente 
compreso,  una  valida  protezione  che  possa  trarlo  dall'abbandono 
in  cui  trovasi  e  che  valga,  se  non  a  ridurlo  alle  primitive  sue 
condizioni,  almeno  a  redimerlo  da  uno  stato  veramente  miserando. 


A.  Cavagna  Sangiuliani. 
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Da  Fotografia  di  A.  Cavagna  Sangiuliani 
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Da  Fotoghafia  di  A.   Cavagna  Sangiuliani. 
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t'A  Fotografia  di  A.   Cavagna  Sangiuluni 
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Tat.  VII. » 


LA  CASA  DI  ABITAZIONE 

A   PAVIA    E    NELLE    CAMPAGNE 


NEI  SECOLI  XIV  E  XV 


Non  sia  discaro  al  Letture  che  in  queste  pagine  lo  intrattenga 
intorno  a  cose  piccole,  minute,  o  forse,  secondo  il  parere  di  alcuni, 
inntili. 

Anche  le  cose  piccole  hanno  sempre  la  loro  importanza,  ma 
nella  Storia,  dove  i  grandi  fatti  sono  il  risultato  di  piccoli  ele- 
menti, le  cose  minute  sono  talora  il  tutto.  Oggi  poi,  se  la  Storia 
non  ha  più  da  essere  esercizio    retorico    o    pura    esposizione    di 

X.B.  Credo  opportuno  avvertire  che  in  queste  pagine  ho  avuto  di  mira  di 
Imitarmi  a  prove  e  documenti  inediti,  esclusivamente  pavesi,  per  poter  dare  un 
concetto  sicuro  di  ciò  che  fosse  il  costume  pavese,  e  per  risparmiare  al  lettore 
l'incomodo  lavoro  di  confronto  e  di  disamina,  che  è  già  stato  compito  doveroso 
di  chi  scrive.  A  completare,  o  ad  allargare  ad  altri  paesi  la  narrazione,  si  ten- 
gano presenti  le  moltissime  pubblicazioni,  piccole  e  grandi,  intorno  all'argo- 
mento. Rimando  perciò  chi  credesse,  anche  per  controllo  dell' opera  mia,  ai  se- 
guenti lavori:  C.  Merkel,  Tre  correrli  milanesi  del  quattrocento  illustrati,  in 
Bullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano,  Roma,  1893;  Il  Castello  di  Quart  india 
Valle  d'Ansia,  in  Bull,  dell' Ist.  Stor.  It.,  Roma,  1895;  I  beni  della  famiglia 
di  Puccio  Pucci,  nella  Misceli,  nus.  Rossi-Teiss,  Bergamo,  1897;  Ettore  Galli, 
L"  mobilia  di  un  Canonico  del  secolo  XIV,  Nozze  Locurcio-Castagnini,  Pavia, 
Tip.  Coop.,  1899,  e  Una  dote  del  secolo  XVI,  in  Peregrinazioni:  Strenna  a  favore 
dei  danneggiati  dall'  incendio  di  Valfurva,  Milano,  Confalonieri,  1899;  Curzio 
Mazzi.  La  casa  di  maestro  Bartolo  di  Tura,  Siena,  Lazzeri,  1900;  Luigi  Staffetti, 
line  rase  di  caaijiagna  nel  secolo  XIV,  Modena,  Vincenzi,  1900.  Oltre  a  questi 
che  toccano  più  da  vicino  l'argomento,  sarà  bene  confrontare  quanti  altri  libri  e 
documenti  son  ivi  citati  e  usufruiti. 
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eventi  più  o  meno  sanguinosi  e  'li  azioni  diplomatiche,  ma  intera 

rappresentazione  di  vita  vera,  vissuta,  deve  da  una  parte  stender 
la  mano  alle  scienze  economiche,  e  sociali,  e  dall'altra  far  tesoro 
delle  innumerevoli  notizie  che  ricerche  profonde  possono  offrire 
intorno  a  tutte  le  manifestazioni  della  vita,  che  è  quanto  dire 
intorno  a  ciò  che  costituisce  il  mezzo  dove  i  fatti  si  sono    svolti 

e  formati. 

Piccolo  contributo  storico-sociale  alla  migliore  interpretazione 
della  vita  dei  secoli  XIV  e  XV  in  Lombardia,  ma  specialmente  a 
Pavia  e  nel  suo  territorio,  offrono  queste  (mi  si  permetta  di  dirlo) 
véramente  faticose  ricerche  intorno  alla  casa,  alla  sua  composi- 
zione, alla  sua  suppellettile,  fatte  per  la  massima  parte  neh'  Ar- 
chivio notarile  di  Pavia. 


Vediamo  adunque  com'era  fatta  la  casa. 

A  Pavia  e  nella  sua  campagna  —  come  attestano  i  documenti 
dell'epoca  -  le  case  di  media  condizione,  cioè  di  artigiani  bene- 
stanti, di  proprietari  (1),  di  agiati  in  genere,  avevano  una  coquina 
o  co  eh  ina  (cucina),  una  e  a  mina  da  (sala  da  pranzo),  una 
camera  a  lecto  o  cubicularis  (camera  con  letto  matnm.), 
una  canepa  (cantina)  -  più  o  meno  fornita  secondo  la  potenza 
delle  borse.  A  queste  poteva  andare  unita  una  salla  (2),  avente 
anch'essa  il  focolare,  un  letto,  libri,  ecc.,  una  s  alletta  o  pic- 
cola e  a  m  i  n  a  t  a  ,    che  non  di  rado  conteneva  essa  pure  un  letto. 

In  campagna    le   cose    variavano,    perchè,    essendo   di    solito 
modesti  i  fabbricati,  la  casa    d'abitazione    abbracciava    anche    i 
piano  superiore.  Quasi  sempre  era  abitato  il    piano    inferiore:  il 
superiore  serviva  e  serve  ancora  per  dormirvi,  e  si  chiamava  ge- 


(1)  Vedi  i  sei  ricchissimi  Inventari  delle  case  del  quondam  Pietro  de  BuschiS 
(1461)    nei  Rogiti  del  notaio  Antonio  de  Astulfis;  Archivio  notarile  eh  Pavi* 

(2  Si  rileva  dai  predetti  Inventari  di  Pietro  de  Hnschis.  Noti  il  lettore  che 
p^  do  che  riguarda  le  doppie  consonanti  -  e  non  soltanto  esse  -  l'ortoprafia 
degl'Inventari  è  sempre  capricciosa. 
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Sericamente  solarium  o  so  Ilare  (1).  Trattandosi  di  case  colo- 
niche si  avevano  anche  i  rustici,  chiamati  domus  o  casamenta 
(ilial.  e  a)    e  le   stalle  (2). 

La  eoe h  ina  (cucina),  si  capisce,  conteneva  arnesi  che  face- 
vano al  caso;  mancava  però  —  a  quanto  mi  consta  —  della  cre- 
denza, la  quale  invece  stava  in  altra  stanza,  al  posto  del  nostro 
così  detto  buffet  (3).  Delle  pentole  di  rame,  grosse  e  piccole, 
chiamate  Calder  i  e  (4),  la  misura  era  data  dalla  sigia, 
una  quantità  convenzionale  d'acqua,  corrispondente  a  sei  li- 
tri (5);  si  trova  quindi  scritto:  calderia  tenute  unius 
s  i  g  i  e ,  d  u  a  r  u  m  ,  t  r  i  u  m  sigiar  u  m  (6).  Se  proprio  si  trat- 
tava di  recipienti  più  grandi  che  dovevano  servire  per  altri 
usi.  per  minestre  formidabili,  forse  per  la  fabbricazione  del 
vino  ecc.,  allora  si  misuravano  con  la  brenta  (7).  Si  usavano 
anche  dei  lebetés  (8),  cioè  vasi  di  terra  di  varia  grandezza, 
di   numero    di    rado    superiore    a  tre,    corrispondenti    forse  alle 

(1)  In  imo  degli  Inventari  del  predetto  de  Buschis  intitolato:   Descriptio  bo- 

Oorum  mobillium   repertorum  in  domibus in  terra  Clastidii  (Casteggio)  ecc., 

si  legge:  «  Item  in  sollari  superiori  in  cameris  lecti  duo  ».  In  un  altro  dei 
detti  Inventari:  «  in  camera  superiori  unus  magnus  lectus  »  ecc.,  Ardi.  not.  di 
Savia. 

(2)  Nella  sopra  citata  Descriptio  ecc.,  si   legge:   «   domus  una  cuppata  (cioè 

coperta  di  tegole)  in  qua  sunt  torcularia  duo  »;   «  domus  una cum  tinis  la- 

pidibus  »;  «  domus  una....  cum  casis  (fienili)  quinque  casine  (di  cascina)  ».  In 
un  Inventario  del  sec.  XIV  di  una  terra  della  Lunigiana,  i  rustici  son  detti 
«  casamenta  »  :  «  Domos  tres  in  villa  Vallazzane  cum  earum  casamentis  et  mas- 
Bariciis  intus  positis  »:  Luigi  Staffetti,  op.  cit.,  pag.  5. 

(3)  Vedi  uno  degli  Inventari  cit.  intitolato:   Inventar  inni  et  disenfio  honorum 

mohi/i Km  hereditariorum in  domo  de  papia  ecc..  Di  quattro  cucine  della  casa 

di  maestro  Bartalo  (Mazzi,  op.   cit.,)  una  sola  ha  «  una  credenzietta  »  (pag.  117). 

(4)  Y.  gli  elenchi  degli  oggetti  di  cucina  nei  predetti  Inventari. 

(5)  La  «  sigia  »  era  la  dodicesima  parte  della  «  brenta  »  la  quale  a  sua  volta, 
'in. ir  si  dirà  più  avanti,  era  unità  di  misura  per  grandi  recipienti,  equivalente  a 
litri   «  settantadue  ».  • 

(6)  Inventari  cit. 

(7)  Invent.  cit.  :  «  Calderie  quatuor  magne  tenute  unius  brente  ». 

s,  Si  trovano  in  tutte  le  «  cochine  »  e  in  tutte  le  «  caminate  »  che  servono  da 
«  cochine  »,  come  si  vedrà  più  avanti.  La  casa  di  Fivizzano  in  Lunigiana  (Staf- 
kctti.  Op.  cit.,  pag.  5)  ha:   «  letaetis  duobus  de  covaro  ». 
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nostre  pignatte  di  terra  o  di  laveggio.   Si   aggiungevano   i   cai-  | 

drini  o  piccoli  cai  d  ari,  che  tenevano  una  sigia  e  nuche 
meno.  Certo  non  dovevano  servire  per  la  bionda  apportatrice 
di  pellagra,  poiché  il  granturco  (1),  por  fortuna,  non  era  ancora 
stato  importato.  E  se  dalla  somiglianza  del  nomo  con  un  reci- 
piente moderno,  che  continua  la  voce  antica,  ne  vogliamo  argo- 
mentare la  forma,  possiamo  pensare  che  lusso  di  fondo  piccolo  e 
servisse  ad  usi  consimili  ai  moderni  (2). 

Si  aveva  forse  un  culto  speciale  per  l'  arrosto  rispetto  agli 
altri  cibi,  e  per  l'arrosto  allo  spiedo,  perchè  ogni  casa,  anche 
modesta,  ha  sempre  spedum  unum  almeno;  cucine  più  fornite 
ne  posseggono  di  grandi  e  di  piccoli  con  la  relativa  le  card  a  (M), 
specie  di  piatto  oblungo  che  è  detto  essere  di  ferro,  per  racco- 
oliere  l'unto  che  scolava  dalla  vittima  infilzata  (4). 

Padelle  e  padellini  (5)  con  la  loro  relativa  palletta 
per  voltarvi  e  rivoltarvi  fritti  ed  arrosti,  allora  come  adesso  di 
varia  grandezza,  tenevano  compagnia  alle  calderie  e  servivano 
a  turtis  —  per  le  torte,  di  case  fornite  s'intende  —  o  a  fril 
gendo  (per  friggere)  anche  allora  con  il  burro,  lo  strutto,  l'olio 
Veramente  in  Lombardia,  se  s'  ha  da  argomentare  dalla  cultura 
prevalente  a  vigna  —  e  quindi  a  frutti  —  e  dalla  tradizione,  più 
usato  era  l'olio,  e  l'olio  di  noce  specialmente.  Ora  il  nostro  con 

(1)  Le  prime  piante  furono  portate  dall'America  in  Ispagna  nel  1525;  ne 
1547  il  granturco  entrò  in  Francia  e  circa  il  1560  fu  introdotto  in  Italia,  dove1 
domina,  come  tutti  sanno.  Cfr.  Guglielmo  Bilancini,  Le  piante  utili;  il  Mais 
in  La  Domenica  del  Corriere,  Anno  III,  n.    17,  28  apr.    1901. 

(2)  Non  sarà  difficile  di  trovarlo  ricordato  in  altri  Inventari  pavesi  col  noni, 
di   «  parolus  »  (oggi   «  parieu  »)  come  si  chiamava  anche  altrove.  Cfr.  StaffettI' 

•  op.   cit. ,  pag.  7. 

(3)  «  Itera  lecarda  una  a  rosto  »,  Inventari  a  m  et  discutio  ecc.  cit.;  «  iten 
lecarda  una  de  ferro  fracta  »,  MCCC&LXYIII,    die   XXVJ  februarij    ecc.,  i» 

Invent.   cit. 

(4)  Oggi  nelle  nostre  campagne  s'è  perduto  l'uso  dello  spiedo,  ed  è  sco.n 
parsa  anche  la  parola  «  learda  ».  11  Veneto  la  dice  «  licarda  »,  e  il  toscan 
«  ghiotta».  Una  cucina  della  Reggia  di  Cosimo  aveva  5  ghiotte.  Mazzi,  op.  e.t. 
pag.  27. 

(5)    Invent.    cit.  . 


-  159  — 

ladino  che  non  può  più  disporre  di  noci,  perchè  la  coltura  inten- 
siva ha  sostituito  i  foraggi  alle  viti,  e  i  grandi  ai  piccoli  pro- 
prietari, ha  imparato  ad  usare  l'olio  di  linosa,  e  anche  quello  di 
ravizzone.  —  A  vero  dire,  questo  non  sarebhe  progresso. 

V'era  anche  allora  il  padelinus,  che  si  dice  servisse  a 
pastellis  (per  pasticci)  ed  una  aramìna,  (anche  oggi  così 
chiamata),  o  più,  che  dovevano  servire  ad  usi  simili  ai  nostri. 

Naturalmente  ognuno  di  questi  recipienti  aveva  il  suo  testus 
(coperchio),  e  non  consta  che  fosse  d'altra  materia  che  aràminis 
(di  rame). 

Non  mancava  quasi  mai  il  bacile  o  la  baci  11  a  col  b r ini- 
zi nus  che  spessissimo  faceva  parte  della  dote  (1).  Era  un  ba- 
cino o  catinella  con  la  brocca  o  bronzino  e  serviva,  come  ben 
si  capisce,  a  tutti  gli  usi  a  cui  è  adibito  modernamente.  Si  faceva 
di  solito  di  peltro  o  di  ottone,  ma  le  case  ricche  lo  ricordano 
anche  di  metallo  prezioso,  nel  qual  caso  apparteneva  forse  agli 
oggetti  da  tavola,  serviva  con  acque  odorose  a  forbir  le  dita 
prima,  durante  e  dopo  i  banchetti  (2),  e  stava  altrove. 

L'acqua  si  teneva  nella  situi  a  o  si  tei  la  (3),  che  poteva 
avere  una  o  due  compagne,  di  rame  sempre.  Passando  attraverso 
i  secoli  la  si  teli  a  a  Pavia  e  nel  territorio  pavese  cambiò  il 
genere  femminile  in  maschile  e  divenne  sdél  o  sidél  (secchio). 

Nelle  case  più  povere,  dove  non  abbondava  il  rame,  invece 
della  s  i  t  e  1 1  a  forse  bisognava  accontentarsi  —  ed  oggi  ancora  — 
di  una   sigia   di  legno,   ce r già t a  de   fero   (4)    (cerchiata    di 


|1)  Breviarium  Symonini  de  Parona  (1399),  Box  Madalene  filie  Guillelnii 
pe  Gatis:  «  Item  bronzinos  duos,  Item  baciletam  imam  et  bazille  unum  »;  Nota 
hreviarij  Antonini  de  Barachis  (1430),  Box  Ysàbete  de  maciis :  «  bazille  unum 
extiinatum  ut    supra    libras    duas  et    solidos    decem    imper.   »  :    Arch.    Not.    di 

l'uria. 

(2)  Lorenzo  Stecchetti  (Olindo  Guerrini),  La  tavola  e  la  cucina  nei  secoli 
XIV  e  XV,  Firenze,  Barbèra,   1884. 

3  Invent.  cit..  Mastro  Bartalo  (Mazzi,  op.  cit.,  pag.  65)  ne  aveva  una 
«  d'ottone  con  maniche  e  cuperchio  e  due  buccuoli  »  ma  per  un  altro  uso, 
«  da  lauar  manj   ».   La  «  sitella  »  pavese  invece  conteneva  acqua  da  bere. 

(4)  Serviva  allora  come  adesso  ad  uffici  rozzi,  come  il  bucato  ecc..  Vedi 
limai,  cit. 
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ferro).  In  campagna  poi  le  Bigie,  come  arnesi  poco  costosi  e 
di  facile  costruzione,  erano  molto  adoperate  per  bisogni  rustici 
nella  cantina,  nel  torchio  ecc.  (1). 

Per  attingere  al  secchio  c'era  allora  ed  ancor  oggi,  la  cazia 
o  tazia  (tazza  con  manico,  ramaiolo)  (2),  che  mi  risulta  esse- 
stata  di  rame.  Forse  nelle  campagne  se  ne  dovette  adoperare 
anche  di  ferro  battuto,  perchè  meno  costose  (3). 

Per  il  bucato,  non  so  perchè,  i  recipienti  si  chiamavano  sta- 
gli oni  (4),  e  ve  n'era  almeno  uno  in  ogni  casa  —  benestante 
s'intende  —  perchè  in  quei  tempi,  non  adoperandosi  pubblici  lava- 
toi... i  panni  sporchi  si  lavavano  sempre  in  famiglia.  Naturalmente 
se  ce  n'erano  vari,  allora  si  distinguevano  in  parvi  e  in  a  g  n  i  ; 
e  parvi  e  magni  erano  pure  i  e  a  1  d  r  o  n  i ,    tenute  anche  s  i  - 

g  i  a  r  u  in  quinque. 

Il  mastello  per  la  biancheria  era  detto    s  i  g  i  o  n  u  s    (5). 

La  farina,  giacché,  è  ovvio  dirlo,  in  campagna  si  faceva  quasi 
sempre  il  pane  in  casa,  si  teneva  in  un  cassone  a  forma  di  grande 
truogolo,  che  perciò  veniva  detto  truellus  a  farina.  Li 
vicino  si  trovava  sempre  il  buratus  (o  setaccio)  per  separare 
la  farina  dalla  crusca. 

L'operazione  di  intridere  e  di  impastare  si  faceva  nella  ma- 


(1)  Cfr  Invent.  cit.  Non  mi  è  ancora  occorso  di  trovare,  negli  inventari  pa- 
vesi le  sigle  impiegate  per  il  latte.  Nel  napoletano  si  usavano,  ma  erano  di 
«venere  maschile:  «  siclus  de  Ugno  ad  mungendum  »:  R.  Bevebe,  Ordigni  eà 
Itensili  per  V  esercizio  di  arti  ed  industrie,  mezzi  di  trasporto  ed  armi  muso 
nelle  provinole  napoletane  dal  XII  al  XVI  secolo,  in  Arch.  star,  napol.  XXHj 

pag.  703.  t    ì  a 

(2)  Carlo  Cipolla  nel  suo  recente  lavoro   Un  amico   di   Cangrande    I  della 
Scala,  e  la  sua  famiglia,   in  Memor.  della  li.    Accad.  delle  sciente  d,    Tonno 
S    li    T    LI     1900-1901,  pag.    44,    crede    che    io    abbia    interpretato    altrimenti 
auesù  parola,  nel  mio  opuscolo:  La  mobilia  ecc.,  pag.  28.  Colà  spiegai  «  taz.a  » 
con  «  tazza  »  so,,,  perché  nel  pavese  vive  ancora  l'oggetto  con    quel  nome, 
per  mostrare  la  derivazione  della  parola  moderna  dall'antica. 

,:i>  Cablo  Cipolla,  op.  cit.,  pag.  40  «  duas  cacias  feri  ab  oleo  ». 

(4)  «  Item  «taglioni  duo  a  bugatis  unus  magnus  et  alter  parvus  »:    lnrmln 
rium   et  discutio  honorum   cit. 

(5)  «  Sigionus  unus  a  bugato  magnus  ».  Invent,  cit. 
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s  t  r  a  ab  i  m  p  a  s  t  a  n  d  o  (madia,  dial.  m  ama);  e  quando  la 
pasta  ben  lievitata  si  doveva  dividere  in  pani,  si  ricorreva  ad  una 
tavola  che  serviva  e  serve  di  coperchio  alla  madia,  chiamata 
ìa  e  n  s  s  a  o  m  e  x  a  prò  faci  e  n  d  o  p  a  n  e  m ,  detta  ancor 
Oggi  mésa. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  parola  m  e  x  a  sia  derivata  dal  latino 
mensa.  Essa  sta  a  ricordarci  che  nelle  case  povere  di  tempi  re- 
moti non  c'era  la  tavola  propriamente  detta;  eia  mensa  a  cui  si 
sedeva,  o  che  almeno  serviva  per  mangiare,  dovette  essere  una 
stessa  cosa  con  il  coperchio  di  questa  mastr-a. 

Dalla  m  e  x  a  mobile  nacque  poi  la  tabula,  mobile  essa 
pure,  cioè  non  inchiodata,  ma  solo  appoggiata  a  sostegni,  quale 
troveremo  nella  caminada. 

Nel  felice  tempo  del  carnevale ,  quando  si  macellavano  i 
p  o  r  e  e  1 1  i ,  (oggi  pourcé)  servivano  le  conche  a  carne 
sala  t  a  e  certi  r  a  m  pini  per  appendere  la  bestia  uccisa  o 
per  salvarne  qualche  pezzo  dalle  unghie  del  gatto. 

Fino  d' allora,  se  pure  non  prima,  pare  che  amassero  condire 
col  formaggio  grattugiato,  perchè  la  cucina  aveva  anche  una 
grat  a  rolla  (1);  se  però  quest'oggetto  non  era  invece  una 
graticola  per  abbrustolire  la  carne  al  fuoco  (2). 

Coltelli  e  cucchiai  di  cucina,  di  solito  d' ottone,  non  si  tenevano 
pel  tiretto  del  tavolo  di  cucina  o  descus  perchè  tiretti,  eh'  io 
sappia,  non  si  usavano,  essendo  il  tavolo  fatto  ben   altrimenti. 

Alcuni  altri  arnesi  che  variavano  da  casa  a  casa,  come  e  a  - 
p  s  o  n  i  o  e  a  p  s  o  n  e  t  i  s  i  m  u  1  se  tenentes  (gemelli),  cioè 
quelli  per  sedersi  al  fuoco,  ecc.,  compivano  la  suppellettile  della 
e  o  q  u  i  n  a  . 

La  caminada  si  chiamava  così  dal  camino,  poiché 
era,  credo,  Tunica  stanza,  dopo  la  cucina,  che  avesse  il  fuoco,  e 


(1)  Inventar,  et  discutio  ecc.  cit. 

(2)  In  case  principesche  (Reggia  di  Cosimo  I  cit.)  di  altre  regioni  c'erano 
graticole  e  grattugie.  La  casa  dell'amico  di  Cangrande  I  (Cipolla,  op.  cit., 
pag.  4(V)  aveva  una  «  gratacaxola  ».  Dell'  uso  del  formaggio  in  questi  secoli  XIV 
e  XV,  e  del  formàggio  parmigiano  in  ispecie  fa  fede  anche  il. Boccaccio  :  Deca- 
meron,  nov.  73. 

12 
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per  questo  venisse  di  solito  abitata  dalla  famiglia,  che  nell'inverno 
vi  si  rinchiudeva   (se   agiata:   i  contadini  stavano  nelle  stalle)  a 
ripararsi  dal  freddo.  La  parola   non  si  è  perduta,  ed  ancor  oggi 
sul  bresciano  si  suole  infatti  chiamare  e  amina  da  la  sala  che, 
per  avere  il  camino,  raccoglie  tutta  la  famiglia.    È    ovvio    dirlo, 
stufe,  caminetti   ecc.  non   erano    ancora   conosciuti    o  almeno  a 
noi  non  ne  resta  memoria.  Sono  invece  ricordati  i  grandi  camini 
dalla  ampia  cappa  (1);  fiancheggiati  da  sedili  di  legno   con  spal- 
liera e  sponde  a  bracciuoli  pure  di  legno,  più  o  meno  rozzi  o  anche 
lavorati,  intarsiati  artisticamente,  i  quali,  per  il  doppio  ufficio  di 
sedile  o  banco  e  di  cassa  venivano  chiamati  capse   a  banco, 
capsabanchi   o   archibanchi  (2).  Nella  forma  e  nel  nome 
sono  ancora  in  uso  presso  i  contadini  della  nostra  campagna  (3). 
Pendevano  dalla  cappa  del  camino  catene  a  foco  che  erano 
di  solito  due.  Oltre  alle  catene  serviva  il  trip  eli  us,  (trep- 
piede) latinizzazione  del  nostro  tripé,  che  incerti  casi  serviva 
meglio  delle  catene  a  sostenere  pentole  e  caldari  (4).  Oggi  ancora 
è  molto  usato,  e,  se  non  nella  forma  triangolare,  che  è  più  co- 


(1)  Se  si  trattava  di  case  signorili.  Del  resto  anche  allora,  anzi  più,  forse, 
che  adesso,  ce  ne  doveva  esser  di  piccoli.  Piccolo  infatti  è  quello  di  casa  Mala- 
guzzi  presso  Reggio  Emilia,  a  cui  si  scaldò  per  tanti  inverni  il  grande  Lodovico 

Ariosto. 

(2)  I  nostri  inventari  ricordano:  «  capsa  una  a  bancherio  »,  «  capsa  una  a 
bancho  »,  «  Archibanchum  unum  cum  duobus  cassonis  symul  ».  Si  adoperavano 
anche  in  Toscana  alcune  «  sedie  con  goffano  sotto  »,  ma  di  proporzioni  più 
piccole  delle  nostre  «  casse  »  e  di  perfezione  maggiore  :  vere  poltrone  con  cas- 
setta sotto  il  sedile.  Cfr.  Mazzi,  op.  cit.,  pagg.  37,  67.  Cfr.  la  nostra  «  catedra 
a  camera  ». 

(3)  Si  chiamano  infatti  «  cacabanc  ». 

(4)  Poiché  erano  rare  le  case  che  avessero  una  cucina  apposita,  così  tro- 
viamo nella  caminada  questo  ed  altri  arnesi  che  sono  più  propriamente  della 
cucina.  Del  resto  non  deve  far  maraviglia  se  anche  case  di  benestanti  non  ave- 
vano certe  divisioni  a  noi  comunissime,  perchè  le  esigenze  della  vita  e  della 
civiltà  d'allora  erano  molto  inferiori  alle  nostre.  Ci  volle  la  nostra  divisione  del 
lavoro,  ci  volle  il  lento  lavorìo  di  secoli  e  precisamente  della  civiltà  borghese, 
perchè  si  portassero  nella  unità  della  casa  quelle  divisioni  che  sono  appunto 
richieste  dal  diverso  ufficio  dei  membri  della  famiglia  e  sopra  tutto  dalla  im- 
portanza  sociale  e  dal  carattere  di   necessità  acquistati  dal  lavoro. 
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mimo  in  case  agiate,  è  costante  presso  i  contadini  nella  forma 
circolare,  dovendo  contenere  il  paiuolo  quando  si  fa  la  polenta. 

A  sostenere  la  legna  si  usavano  due  brandenalia  o 
brandenaria  (alari)  i  quali,  secondo  la  ricchezza  della  casa, 
erano  parva  o  magna  (1),  di  ferro  semplice  o  di  ferro 
battuto,  con  ornamenti  di  volute,  di  svolazzi  e  viticci.  Restano 
ancora  esempi  di  simili  arnesi  nelle  nostre  case  di  campagna,  e 
se  s'  ha  da  arguire  di  essi,  i  b  r  a  n  d  diaria  antichi  dovevano 
essere  costituiti  di  due  spranghe  di  ferro  ad  angolo  retto,  una 
orizzontale  e  una  verticale,  sostenute  nel  punto  di  congiunzione 
da  due  piedi,  e  da  un  terzo  all'  altra  estremità  orizzontale  ;  in 
alto  poi  terminate  da  tre  o  quattro  rami  attorcigliati  e  congiunti 
con  un  cerchietto  sì  da  dar  l' imagine  di  un  imbuto  (2). 

Per  attizzare  o  governare  il  fuoco  s'  adoperava  la  t  e  n  a  1  i  a 
o  mogli  a  (le  molle),  il  bernatius  (paletta)  e  forse  un  sof- 
fietto —  che  però  non  ho  riscontrato  in  nessuno  degli  Inventari 
da  me  finora  esaminati  —  tutti  di  ferro.  Se  è  permesso  far  delle 
induzioni,  questo  soffietto  doveva  essere  uno  strumento  rudimen- 
tale, avente  il  mero  scopo  di  salvare  dall' abbrustolimento  le  gote 
della  massaia  e  di  meglio  dirigere  il  soffio,  perchè  consisteva 
in  una  canna  di  ferro  lunga  tra  uno  e  due  braccia,  e  terminata 
ila  due  piccole  appendici.  Se  di  questi  tre  oggetti  uno  manca 
•  >ggi  tra  i  contadini  lombardi,  son  le  molle  ;  meno  facilmente  gli 
alt i'i  due,  giacché  la  paletta  serve  a  portar  brage  e  il  soffietto  con 
le  due  appendici  fa  benissimo  1'  ufficio  delle  molle  di  attizzare  il 
fuoco. 

Al  fuoco  si  sedevano  con  le  cattedre  a  foco,  ab  igne, 
che  talora  son  dette  cathédre  armate,  cioè  con  spalliera, 
ni  a  g  n  e  ,  più  grandi,  con  bracciuoli,  ed  espressamente  fatte  prò 
sedendo. 

Queste   e  a  t  e  d  r  e   (donde  deriva  il  nostro    e  a  d  r  é  g  a  )  non 


(1  )  Invent.  cit.. 

(2)  La  cucina  di  Maestro  Bartalo  (Mazzi,  op.,  cit.,  pag.  27)  aveva  pure 
«  l  no  paio  di  capofuochi  grandi  »  in  cui  l' imbuto  da  noi  descritto  è  detto 
racchetta  :  «  con  le  rochette  ».  La  casa  dell'amico  di  Cangrande  I  (Cipolla, 
op.  cit.,  pag.  44,)  possiede:   «  brandinata  ferri  ». 
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erano  mai  più  di  due  (1),  e  avevano  sedile,  fatto  anche  di  paglia  (2) 
se  si  trattava  di  case  poco  ricche. 

È  ovvio  che  qualche  volta  dovevano  essere  intarsiate  e  ab- 
bellite. Potevano,  specialmente  nel  secolo  seguente,  essere  ornate 
di  cuscini  di  varia  forma,  ripieni  di  piuma  o  di  lana,  coperti  di 
velluto  di  vario  colore,  ma  specialmente  di  colori  vivi  come  cre- 
misino, celeste,  verde  ecc. 

Gli  inventari  da  cui  prendiamo  di  solito  queste  notizie  ricor- 
dano duosca  m  p  n  a  reto  n  d  a ,  che  dettero  il  nome  ai  nostri 
scagn  (scanni)  di  campagna,  che  son  sedili  di  legno  a  tre  piedi, 
rotondi  o  esagonali,  che  quando  hanno  spalliera  (pure  di  legno, 
detta  arma,  con  pretese  artistiche  ornamentali)  si  dicono  ar- 
mati. Forse    anche    allora   s'adoperavano    specialmente    in  case 

assai  modeste. 

Avrà  forse  indotto  maraviglia  il  fatto  che  le  sedie  fossero  cosi 
poco  numerose.  Ma  gli  usi  erano  allora  molto  diversi  dai  nostri, 
e,  se  si  eccettuano  le  due  sedie  o  s  e  a  m  p  n  a  citati,  noi  quasi 
non  ne  troviamo  ricordo  nella  casa.  La  ragione  sta  nel  fatto,  e 
lo  vedremo,  che  la  casa  era  assai  fornita  di  capse,  capsete, 
banche,  capse  a  banco,  così  che  i  sedili  abbondavano 
veramente.  Anche  al  fuoco,  per  cui  ci  vorrebbero  sedili  mobili,  si 
poteva  sedere  con  i  due  e  a  p  s  a  b  a  n  e  h  i  :  bastavano  quindi 
poche  sedie,  due,  per  occupare  il  posto  davanti  del  focolare,  i 
così  restava  completo  il  circolo  attorno  al  fuoco:  circolo  che  ora, 
per  gli  usi,  o  meglio  per  i  bisogni  cambiati,  facciamo  invece  inte- 
ramente con  le  sedie,  o  non  facciamo  più  se  abbiamo  altra  forma 
di  riscaldamento.  E  perchè  erano  numerosi  i  sedili  d'altro  genere 


(1)  Gli  Inventari  del  patrimonio  di  Pietro  de  Buschis  ricordano  appunto  «  ca- 
thedre  ab  igno  »  (sic),  «  a  sedendo  magno  »  sempre  però  a  due  a  due,  cioè  due 
per  caminada.  »  Fa  eccezione  un  solo  caso  in  cui  sono  tre,  ma  probabilissima- 
mente fra  le  tre  era  compresa  anche  quella  della  camera  da  letto,  che, 
come  vedremo,  non  manca  mai.  Del  resto  1'  uso  delle  due  sedie  sole  era  comune 
anche  fuori  di  Pavia  e  della  Lombardia  (A.  Solerti,  Due  corredi  <h  nozze  dei 
secolo  decimoquarto,  in  Gazzetta  letteraria,  Torino  1888)  cioè  nell'Emilia;  e  si 
portavano  anche  in  dote.  La  «  catedra  a  camera  »  faceva  forse  l'uso  del  comodino, 

(2)  ('ir.  E.  Galli,  La  mobilia  dì  mi  canonico,  cit.,  pagg.  30-31. 
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aventi  anche  altri  uffici,  si  capisce  come  le  due  sedie  che  erano 
fette  unicamente  per  sedersi,  fossero  dette  espressamente  a  se- 
ti imi  d  o ,  e  si  chiamassero  anche  a  foco  come  le  sole  che 
si  potessero  muovere,  e  portare  facilmente  al  fuoco. 

In  questa  che  era  la  sala  da  pranzo  si  teneva  la  tabuli  a  (1) 
(tavola),  che  non  era  per  nulla  simile  alla  nostra,  cioè  non  era 
una  specie  di  cassetta  rettangolare  o  rotonda  coperta  nella  parte 
superiore,  nella  parte  inferiore  aperta,  e  sostenuta  da  quattro 
o  più  gambe  o  piedi  :  ma  consisteva,  come  dice  la  parola  nel  suo 
significato  latino,  in  una  vera  tavola  mobile,  di  forma  rettangolare, 
sostenuta  da  due  specie  di  cavalietti  atre  piedi  anch'essi  mobili, 
che  chiamavano  t  r  i  p  o  d  e  s .  I  t  ri  p  o  d  e  s  erano  considerati 
come  oggetti  staccati  e  quasi  estranei  alla  tavola,  perchè  nei  cor- 
redi da  sposa  e  negli  inventari  si  trova  sempre  la  formula 
t  a  b  u  1  a  u  n  a  cum  d  u  o  b  u  s  t  r  i  p  o  d  i  s  ,  e  u  m  suis  t  r  i  - 
podis.  Yi  si  sedeva  nelle  liete  occasioni  di  pranzi  e  di  inviti, 
non  con  le  sedie,  ma  con  delle  banche  (panche)  che  servi- 
vano a  questo  scopo,  o  con  delle  e  a  p  s  e  (casse),  dette  anche 
e  a  p  s  e  a  bancherio,  che  giravano  lungo  le  pareti.  Oltre 
a  queste  capse  si  avevano  anche  capsoni,  talvolta  lavorati 
di  tarsia,  più  o  meno  pregiati,  contenenti  roba,  biancheria  di  casa 
in  genere  (2)  e  una  b  r  i  d  e  1 1  a  a  r  mata  (3)  che  imagino  fosse 
una  panca  speciale  con  spalliera. 

Di  quest'uso  delle  panche  lungo  la  tavola  resta  ancora  traccia 
nelle  osterie  di  campagna. 

Ad  una  parete  si  appoggiava  pure  la  credentia  che  fa- 
ceva f  ufficio  del  nostro  buffet,  del  guardaro  b  a  e  della 
credenza   perchè  Ndoveva  contenere   peltri,    g  r  a  d  e  1  i  n  i , 


(1)  Vedi  in  proposito  La  mobilia  ecc.  cit.,- Merkel,  Castello  di  Quart  cit., 
pagg.  48  e  segg. 

(2)  Invent.  cit. 

(3)  Invent.  cit.,  Gualdum  heredum  ecc.  La  casa  di  maestro  Bartalo  ha  varie 
«  predelle  »  che,  da  quel  che  se  ne  dice,  sembrano  appunto  sedili.  Di  due  (Mazzi, 
op.  cit.,  pag.  71)  si  dice  che  sono  «  longarelle  di  bracio  e  mezo  ».  Tale  ufficio  di 
sedile  è  confermato  anche  dall'  uso  di  alcune  che,  come  certe  sedie,  son  dette 
«bucherate»,  cioè  con  foro  da  servir  da  comodino.  (Mazzi,  op.  cit.,  pag.  115). 
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quadre  ti,  piateli,  scute  11  e,  pop  aro  li,  cuciali, 
cor  teli  ecc.  da  tavola,  con  tovaglie,  tovaglioli,  pa- 
ne ti,  gii  ardan  a  pi  ecc.,  occorrenti  per  il  pasto.  Se  la  casa 
era  ricca,  non  mancava  nemmeno  una  e  r  e  d  e  n  t  i  a  p  a  r  va  1  . 
Diamo  ora  un  occhiata  curiosa  entro  la  e  r  e  d  enti  a  e  in- 
sieme entro  le  cap  se,  ed  esaminiamo  precisamente  e  particolar- 
mente i  vari  oggetti  da  tavola. 

Giova  intanto  notare  che  la  abbondanza,  la  varietà,  la  bellezza, 
la  pulizia  dei  nostri  piatti  non  ci  lasciano  minimamente  sospettare 
le  condizioni  della  mensa  d'allora  per  questo  rispetto.   Le  maio- 
liche se  si  conobbero  fin  d'allora  (2),  non  entrarono  neh'  uso  che 
nella  seconda  metà  del  cinquecento  (3),  ma  restando  per  un  pezzo 
carissime,  di  deficentc  lavorazione,  di  relativa  perfezione  e  bellezza. 
Allora  si  usavano  piatti  di  peltro,  peltri  o  pi  atei  li,  di  legno  o 
di  terra  appena  appena  verniciata  di  vetro  (4),  e  anche  questi  in 
numero  molto  limitato.  Anzi  pare  che  il  popolo  avesse  trovato  il 
modo  di  farne  senza,  adoperando  in  ogni  caso,  per  ogni  bisogno, 
soltanto  le  s  e  u  t  e  1 1  e  (5)  fatte  della  stessa  materia,  che  potevano 
servire  per  cibi  liquidi  e  solidi. 

L'  uso  dei  piatti  di  peltro  continuò  anche  dopo  l' introduzione 
delle  maioliche,  perchè  su  esse  avevano  il  pregio  di  non  spezzarsi 
facilmente.  Ricordo  infatti  che  nella  mia  casa  paterna  il  nonno 
ne  usava  uno  antichissimo  per  trinciar  carne,  e  mi  diceva  che  a 
sua  memoria  in  casa  non  c'erano  che  peltri. 

I  piatti  corrispondevano  in  genere  al  numero  dei  componenti  la 


(1)  Cfr.   Inventari  più  volte  citati. 

(2)  Mastro  Bartalo  (Mazzi  ecc.)  ha  infetti  qualche  raro  piattello  di  maiolica, 
ma  dal  fatto  che  è  quasi  sempre  accompagnato  dai  qualificativi  «  grande  »  e 
«  bello  »,  e  che  una  volta  si  dice  che  ha  manichi  ed  è  dipinto,  si  argomenta  che 
si  tratti  di  oggetti  di  lusso  (forse  anche  regalati ,  come  crede  il  Mazzi)  e  non 
quindi  dell'uso  comune. 

(3)  Lorenzo  Stecchetti,  La  tavola  e  la  cucina  ecc.,  pag.  9. 

(4)  A  me  finora  occorse  di  trovar  ricordati  per  il   pavese   soltanto   quelli   di 

peltro. 

(5)  Lo  si  indovina  dall'Inventario  di  una  casa  di  Pietro,  de  Buschis  dove  non 
si  trovano  che  «  scutelle  »,  e  da  un  altro  dove  appaiono  due  soli  «  piateli!  » 
insieme  con  molte  «scutelle». 
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femiglia  (1).  I  ricchi,  i  benestanti  ne  avevano  una  certa  quantità, 
e  fin  <r  allora,  forse  dal  numero  ciclico  degli  apostoli,  si  usò  anche 
qui  la  dozzina  come  unità  di  misura. 

Ai  dodici  p  i  a  t  e  1 1  i  o  peltri,  che  si  distinguevano  in  m  e  - 
d  i  o  cres  e  parvi,  si  accompagnavano  di  solito  altri  due  piatti 
ni  a  g  n  i    (grossi),  per  servire  in  tavola. 

Principi  e  signori  sostituivano  il  peltro  con  l' oro  e  l'argento, 
e  adornavano  con  Parte  del  cesello  ciò  che  era  già  splendido  per 
bellezza  di  metallo. 

Ma  poiché  —  eccettuate  le  case  principesche,  dove  si  davano 
pranzi  spettacolosi  ad  un  numero  talora  straordinario  di  convitati 
—  il  numero  di  dodici  non  si  superava  che  di  pochissimo,  s'intende 
facilmente  che  il  ricambio  dei  piatti  ad  ogni  pietanza  diventava 
impossibile;  se  inoltre  si  tien  conto  che  quei  nostri  nonni  erano 
gozzovigliatori  più  di  noi,  se  non  per  la  finezza,  per  la  quantità 
delle  vivande,  si  comprende  altresì  che  un  ripiego  all'inconve- 
niente s'imponeva.  Infatti  si  rimediava  al  piccolo  numero  di  piatti 
con  i  g  u  a  r  d  a  n  a  p  i  e  i  s  u  g  a  n  a  p  i  che  erano  specie  di  to- 
vaglioli della  lunghezza  da  cinque  a  sette  braccia  (2),  che  servivano 
a  ripulire  il  piatto  ogni  volta.  Erano  di  un  tessuto  apposito,  più 
o  meno  fine,  talora  ricamato,  magari  a  colori  se  si  trattava  di 
case  agiate  ;  ma  anche  di  semplice  tela,  oppure  di  pezzi  di  to- 
vaglia adibiti  allo  scopo,  di  varia  lunghezza,  come  l' uso  comune  e 
la  confidenza  permetteva. 

Presso  i  poveri  non  sappiamo  se  ci  fossero  i  guardanapi, 
ma  è  lecito  supporre  di  no,  perchè  o  mai  o  ben  poche  volte  sarà 
occorso  di  mangiare  più  che  una  pietanza,  nel  qual  caso  la  di- 
sinvoltura avrà  sostituito  qualsiasi  guardanapo.  Ad  ogni  modo 
non  è  escluso  che  in  alcuni  casi  vi  potessero  essere,  e  di  tela 
greggia,  come  ci  insegna  un  nostro  Inventario  (3). 

Accompagnavano  i  piatti  le  scutelle,  che,  come  dissi, 
erano  di  peltro  e  di  terra  cotta;  ma  per  mense  signorili  si  face- 
vano anche  di  metallo  prezioso. 

(1)  Si  può  vedere  negli  Invent.  cit.. 

(2)  Invent.  cit.. 

(3)  «  Guardanapus  unus  de  brachijs  quinque  grossus  », 
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Il  numero  delle  scutelle  era,  come  per  i  piatti,  di  una 
dozzina  per  casa,  quando  perù  Le  finanze  non  obbligavano  a  ri- 
durle al  numero  dei  componenti  la  famiglia. 

Servivano  poi  alle  altre  esigenze  della  tavola  s  a  1  a  r  o  1  i  o 
p  e  p  a  r  o  1  i ,  pure  di  peltro  o  di  metallo  prezioso.  Però  il  metallo 
prezioso  s'incontra  di  rado:  anche  le  case  benestanti  usano  il 
peltro. 

Insieme  con  i  piatelli,  le  scutelle,  i  p e  p  a  r  o  1  i 
ecc. ,  occorrono  sempre  i  q  u  a  d  r  e  t  i  che  son  detti  pure  di 
peltro,  ma  che  io  non  son  riuscito  ad  identificare  (1). 

La  posata  allora  non  era  completa:  constava  soltanto  del  cuc- 
chiaio e  del  coltello.  I  coclearia,  e  u  g  i  a  r  i ,  erano  di  solito 
de  lo  et  on  e  (di  ottone),  e,  nelle  case  povere,  non  molto  nume- 
rosi :  appena  corrispondenti  ai  membri  della  famiglia.  Salendo  nella 
scala  sociale,  si  raggiunge  il  numero  dodici  o  almeno  la  mezza 
dozzina.  L' ottone  poteva  essere  sostituito  dall'argento  con  relativi 
ornamenti,  e  il  numero  dodici  ripetuto  più  volte. 

Anche  i  corteli  seguivano  la  sorte  dei  cucchiai;  solo  è  da 
notare  che,  trattandosi  di  classi  abbienti,  si  aveva  anche  un  grosso 
coltello  che  serviva  a  trinciare.  Il  manico  poteva  essere  di  legno 
di  vario  colore.  Si  usava  però  anche  1'  osso,  1'  avorio,  (ma  non 
molto  comunemente),  lo  stagno  o  peltro  e  in  fine  l' argento  e  l' oro 
lavorati.  Cugiari,  corteli  o  gladii  tenevansi  in  specie  di 
scatole  (se  però  ne  valeva  la  pena)  dette  e  o  r  t  e  1  é  r  i  e  che  si 
custodivano  di  solito  nei    capsoni   nella  camera  da  letto. 

La  forchetta  mancava  :  essa  non  entrò  nelF  uso  che  sulla  fine 
del  1500.  Appare  nel  1379  nelle  argenterie  del  re  di  Francia  — 
e  forse  anche  prima  —  e  poi  adagio  adagio  si  estende  ad  altre 


(1)  Sono,  come  dissi,  ricordati  insieme  con  altri  recipienti  di  peltro,  e  stanno 
con  essi  in  una  certa  proporzione.  Cosi  ad  es.  su  12  piatelli  —  tra  cui  due 
grandi  —  17  scutelle,  10  gradelini,  4  salaroli,  si  hanno  6  quadreti  ;  in  un  altro 
caso  su  due  piatelli  e  uno  piccolo,  6  scutelle,  6  gradellini  e  2  sallaroli  si  hanno 
4  quadreti.  Il  Mazzi,  (op.  cit.,  pag.  27)  li  crede  piatti  di  forma  quadrata,  ma  non 
sa  dare  nemmeno  egli  la  prova  sicura.  A  me  la  spiegazione  non  soddisfa  inte- 
ramente, perchè  la  forma  quadrata  mi  fa  pensare  a  bisogni  speciali  dell'uso 
e  della  vita,  che  non  so  indovinare. 
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argenterie,  a  corredi,  entra  nella  casa  dei  ricchi,  ma  sempre  da 
sola,  nel  numero  di  una.  Solo  sulla  fine  del  1500  le  forchette  si 
diffondono  ;  ma  non  sono  ancora  universali  al  finir  del  secolo 
XY1I  (1).  Del  nostro  tempo  adunque  non  se  ne  ha  che  una  anche 
a  Pavia,  detta  forcella  o  forcelleta  (2),  che  è  grossa  e 
serve  in  cucina  o  allo  scalco  —  se  trattasi  di  tavole  ricche  — 
per  ridurre  la  carne  alla  misura  della  bocca.  Infatti  nelle  così  dette 
eultellérie  che  si  incontrano  negli  inventari,  troviamo  sempre 
coltelli  e  cucchiai  a  dodici  o  a  sei  con  una  forcella  ogni 
mezza  dozzina.  La  carne  veniva  convenientemente  tagliata  e  poi 
portata  in  tavola  a  pezzi,  e  su  piatti  di  peltro  o  d' argento  secondo 
i  casi.  I  convitati,  per  quanto  aristocratici  o  schizzinosi,  dovevano 
mangiare  con  le  brave  forchette  di  madre  natura,  e  di  volta  in 
volta,  non  bastando  l' adoperare  con  cura  la  sola  punta  delle  dita, 
dovevano  ricorrere  ai  manipoli,  agli  strozabochi.  Di 
qui  la  necessità  assoluta  dei  tovaglioli,  e  di  tante  varietà. 

Ma  la  pulizia  richiedeva  ancora  altro  (3).  E  se  qualche  con- 
vitato, puta  caso,  prima  di  pranzo  si  fosse  dimenticato  di  forbir 
bene  la  sua  forchetta....  naturale?  Allora  un  servo  con  bacile 
e  brunzino  con  acqua  odorosa  passava  in  rassegna  le  dita 
delle  dame  e  dei  cavalieri.  Spesso  anche  durante  il  pasto,  occor- 
rendo simili  bisogni,  si  rinnovava  l'operazione. 

Il  vino,  si  portava  in  tavola,  credo ,  in  b  o  e  a  1  i  o  b  r  u  n  - 
zini  (4).  In  case  povere,  i  boccali  dovevano  mancare  o  essere 
di  terra  cotta. 

Bottiglie  e  bicchieri  nel  senso  moderno  non  si  conoscevano. 
Il  vetro  veramente  si  lavorava,  ed  erano  specialmente  rinomate 
le  fabbriche  di    Siena  (5)    e    più   ancora  di  Murano    presso  Ve- 


(1)  E.  Mancini,  La  forchetta  da    tavola  in  Europa,    in  Atti  della  R.  Accad. 
de'  Lincei,  1881-82;  Stecchetti,  op.  cit. ,  pag.  8. 

(2)  V.   La  mobilia  cit.,  pagg.  21-22. 

(3)  Se  a  Pavia  tra  i  Signori  1'  uso  era  lo  stesso  che  altrove,  p.  es.  a  Milano, 
a  Ferrara  ecc. 

(4)  Gli  inventari  non  mi  vengono  in  aiuto,  per  stabilir  bene  1'  uso  pavese  a 
differenza  di  altri. 

(5)  Carlo  Falletti  Fossati  Costumi  Senesi    nella    seconda    metà    del   secolo 
XIV,  Siena,  Bargellini,   1881. 
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nezia(l).  Masi  facevano  misuro  rozze  per  la  vendita  del  vino  al 
minuto.,  con  relativo  bollo,  applicatovi  dal  magistrato  cittadino. 
Gli  archivi  di  Venezia  ricordano  appunto  fiale  o  fiele  o 
figlie tte,  die  nello  stesso  tempo  servivano  forse  anche  per 
bere.  A  Pavia  certo  non  arrivavano. 

Bicchieri,  non  ce  n'era;  in  Lombardia  se  ne  ricordano  solo 
alcuni,  rarissimi,  sulla  line  del  400  in  corrodi  principeschi:  in 
altre  regioni,  come  nel  senese,  dove  c'erano  fabbriche  di  vetro, 
ne  occorrono  alcuni  anche  prima,  ma  rarissimi  e  come  oggetti 
di  lusso  (2).  Nel  tempo  di  ciò  parliamo  si  usavano  dei  vasetti,  o 
piccoli  nappi,  detti  g  rad  eli  ni  (3),  anch'essi  di  peltro.  Anche 
questi  andavano  a  dozzina  o  a  mezza  dozzina;  in  case  povere 
erano  meno  numerosi  o,  pur  troppo,  mancavano  affatto  ;  nel  qual 
caso  bisognava  rassegnarsi  e  ricorrere  con  la  cazia  alla  si- 
te 1 1  a    ab   a  q  u  a . 

Oltre  questi  oggetti  la  credenzia,  come  dissi,  doveva  conte- 
nere anche  le  togaglie,  i  togaglioli,  i  guardanapi,  gli 
strozabochi  ecc.,  se  pure  non  le  contendeva  questo  diritto  una 
delle  tante  casse. 

Di  sera,  quando  sul  fuoco  ardeva  qualche  vecchio  ceppo,  e  la 
famiglia  e  gli  amici  vi  erano  radunati  intorno  —  poiché,  mancando 
l'illuminazione  delle  vie  e  non  essendovi  caffè  o  ritrovi,  eccetto 
le  osterie  e  qualche  farmacia,  che  però  stava  aperta  soltanto  di 
giorno,  si  passava  la  serata  in  casa  necessariamente  —  spandeva 
un  pallido  e  fumoso  chiarore  un  e  and  eli  ab  rum  magnum, 
con  vari  becchi,  che  forse  in  certe  occasioni  poteva  aver  per 
compagni -altri   candellabra   parva   o   mediocria  (4). 

(1)  Bartolomeo  Ceochetti,  Sulla  storia  dell'arte  vetraria  muranese,  Venezia, 
Tip.    del  Commercio,   1865. 

(2)  Mazzi,  op.  cit.,  pag.  21:  «Due  bichieri  crisptallmj,  l'uno  con  coperchio 
l'altro  senza  »;  pag.  69:  «  Due  bichieri  cristallini,  bellj,  imo  con  figure,  e 
l'altro  no,  e  con  coperchio  ». 

(3)  Non  esattamente,  credo,  lo  Staffetti  (Op.  cit.  pag.  14)  al  polso  da  lui  ri- 
portato :  «  scutellis  et  gradalettis  LXV1J  »  interpreta  «  gradalettus  »  per  «  piatto  ». 
Mi  pare  che  a  tale  interpretazione  si  oppongano,  oltre  che  i  nostri,  gl'inventari 
suoi   che  accoppiano  appunto  i  «  gradaletti  »   con  le  «  scutelle  ». 

(4)  Nei  nostri  Inventari  nominati  in  numero  di  due. 
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Erano  di  solito  1  o  e  toni  (di  ottone),  almeno  per  le  case  di  una 
certa  agiatezza,  e  ili  altro  metallo  più  nobile  per  case  ricche;  nelle 
case  povere  non  sappiamo,  ina  non  è  improbabile  che  si  usassero 
certi  lumi  ad  olio,  di  forma  quasi  ovale,  schiacciata,  con  becco  e 
manico .  ancora  oggi  adoperati ,  e  chiamati  per  antonomasia 
1  ii  ni  m  .  di  ferro  o  di  ottone,  e  che  sono  una  derivazione  di- 
rotta da  simili  oggetti  di  terra  cotta  dei  tempi  romani.  Le  Iti  min 
dovevano  trovarsi  anche  in  case  agiate,  perchè,  avendo  il  manico, 
erano  molto  comode  per  trasportarsi.  Ma  a  me  non  è  ancor  capi- 
tato di  trovarle  ricordate. 

Non  è  raro  di  trovar  nella  e  a  m  i  n  a  t  a  ornamenti  bellici , 
come  la  celata,  la  balestra  ecc.,  e  ornamenti  di  tempo 
di  pace,  come  la  prosaica  ma  utile  s  t  a  t  e  1 1  a  1  i  g  n  i  (dial. 
stadéla)  in  qualche  angolo  oscuro,  e  la  cuna  (culla)  (1), 
abbellita  magari  —  perchè  no  ?  —  da  qualche  amore  di  bambino. 

In  campagna  e  spessissimo  anche  in  città  avveniva  che  cho- 
china  e  caminada  fossero  tutt'uno;  e  allora  si  facevano 
compagnia  gli  oggetti  dell'  una  e  dell'  altra  stanza,  ma  in  numero 
ridotto,  perchè  la  casa  allora  era  più  modesta  (2). 

Nella  camera  cubiculari  o  a  lecto  (camera  da 
letto)  s' aveva  naturalmente  un  lectus  detto  m  agnus,  una 
e  a  r  i  o  1 1  a  ,  una  catèdra  a  camera,  un  capsonus  e 
talora  due  o  tre,  una  e  a  p  s  a  ,  un  v  e  s  t  i  a  r  i  u  s  ,  un  r  a  - 
s  t  e  1 1  u  s   e  qualche  altro  oggetto. 

Il  lectus,  detto  anche  lectus  m  a  g  n  u  s  ,  era  molto 
più  alto  del  nostro,  e  variava,  si  capisce,  secondo  che  si  trattava 
di  ricchi  o  di  poveri  (3).  I  nostri  Inventari  dicono  che  constava 
di  una    1  e  e  t  e  r  i  a    e  di  un    lectus    propriamente  detto. 


(1)  Inventari  citati. 

(2)  Cfr.  infatti  degli  Inventari  del  de  Buschis  i  due  intitolati:  Gualdum  here- 
'lìim  ecc.,  e  Descriptio    honorum  ecc.. 

(3)  Alcune  delle  notizie  che  qui  espongo  il  lettore  troverà  forse  nell'altro 
mio  lavoro,  La  mobilia  di  un  canonico  ecc..  Ma  devo  avvertire  che  là  io  tenni 
conto  di  usi  più  generali,  giovandomi  di  documenti  provenienti  da  diversi  ar- 
chivi italiani;  qui  intendo  di  raccogliere  quanto  concerne  l'uso  di  Pavia  e  del 
suo  territorio,  servendomi  eslusivamente  di  documenti  pavesi. 
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La  lo  de  ria  era  più  o  mono  artisticamente  lavorata  se,  come 
nel  caso  nostro,  trattavasi  di  persone  benestanti;   por   le   classi 

povere  consisteva  di    assi  di  bus  (1),  cioè  di  tavolo,   sostenute 
forse  da  cavallotti,  proprio  conio  oggi. 

Con  la  parola  loctus  si  comprendeva  una  fodera  di  tor- 
li x  i  o  .  o  traliccio,  e  uno  o  duo  plun.atii.  ripieni  de  piuma 
di  solito  a  user  uni,  cioè  d'oca,  non  di  lana.  La  fodera  di 
traliccio  o  saccone  serviva  a  riporvi  paglia  (2). 

Comunemente  il  plumatius  è  uno  solo,  e  pesa  in  media  otto 
rubi,  cioè  64  Kg.;  peso  e  valore  non  indifferenti.  Quando  se  ne  ha 
due,  pesano  in  media  la  metà,  perchè  derivano  dalla  divisione 
-  consigliata  dalla  comodità  -  dell1  unico,  comune  ad  ogni  letto 
matrimoniale.  Come  si  vede  adunque,  non  si  usavano,  come  di 
solito  oggi,  una  o  più  coppie  di  materassi  per  letto,  ma  un  solo 
piumaccio  ;  e  ciò  perchè  la  piuma  non  si  presta  allo  scopo  perchè 
un  piumaccio  solo  era  già  costoso,  e  perchè,  se  ci  è  lecito  trarre 
tale  conseguenza,  il  grado  di  civiltà  d'allora  rendeva  forse  gli 
uomini  meno  amanti  di  queste  mollezze. 

Naturalmente  non  occorre  ricordare  air  intelligente  lettore  che 
Fuso  della  piuma  (di  gallina  o  d'  oca)  invece  della  lana  dipendeva 
dalle  condizioni  economico-agricole  della  Lombardia.  La .  coltura 
allora,  già  lo  avvertimmo,  era  estensiva,  a  vigne  e  a  cereali,  cioè 
in  uno  stadio  più  progredito  della  pastorizia,  e  perciò  la  lana,  per 
quanto  più  comoda,  costava  molto  e  molto  di  più,  e  probabil- 
mente non  arrivava  nemmeno  sul  mercato  pavese.  Le  oche  e  le 
galline,  che  sono  animali  della  agricoltura  più  evoluta,  in  un 
tempo  di  difficile  comunicazione  e  di  protezionismo  eccessivo,  ren- 
devano esse  il  servigio  delle  pecore. 

Dell'uso    o   del   bisogno    delle   piume    resta    ancora    traccia 
larghissima    nelle    nostre  campagne,  dove  è    quanto  mai  diffuso 

(1)  Cfr.  Carta  dotis  Castelline  fdìe  Bertrand  ecc.,  in  Nota  Sreviarii  Girardi 
Albaricy  (1362),  Arch.  Not.  di  Pavia. 

(2)  Negli  inventari  si  accenna  al  pagliericcio  ricordando  appena  la  fodera 
perchè  la  sola  che  avesse  valore,  e  che  si  dovesse  computare  nella  stima.  Nel 
caso  in  vece  dei  «  piumati!  »  0  degli  «  oreglerii  »  si  dice  sempre  che  son 
«  falciti  »,  perchè  la  piuma  che  vi  si  contiene  costa  denaro. 
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l'allevamento  delle  oche  (1)  e  l'impiego  e  commercio  della 
piuma. 

Linteamina  o  1  i  n  z  o  1  i ,  quantunque  non  molto  nume- 
rosi (2),  si  adoperavano  per  pulizia  anche  allora.  Sul  letto  si  sten- 
deva la  copertura  o  copertorium,  che  poteva  essere  di 
tela  alba  (bianca)  o  di  altro  colore  singolo  (come  celeste, 
rosso)  o  di  colori  variati  (azzurro  e  giallo,  celeste  e  verde  ecc.) 
Poteva  la  coperta  essere  p  a  imi,  (di  panno),  come  dicono  gli 
inventari,  ma  non  sappiamo  propriamente  di  che  si  trattasse  : 
poteva  essere  di  lana  terxillata  varijs  coloribus, 
cioè  a  strie  di  vari  colori.  D'inverno  si  faceva  uso  anche  di  pre- 
ponte,  cioè  coperte  trapunte,  fatte  preferibilmente  de  tela 
a  1  b  a  (bianca)  e  talora  di  colori  vari  come  il  copertorium, 
e  ripiene  di    bambace   oppure  di   lana. 

In  un  tempo  come  quello,  in  cui  erano  usatissime  le  pelliccie  (3), 
si  capisce  che  si  facesse  uso  di  un  copertorium  de  pe- 
li b  u  s    a  1  b  i  s  ,    cioè  di  vello  (4). 

Ma,  come  gli  abiti,  così  anche  il  letto  fu  oggetto  di  lusso  per 
i  signori.  Gli  inventari  di  spose  illustri  ci  ricordano  speciali  p  a  - 
ramenta  da  letto,  che  consistevano  in  un  testale,  cioè 
un  ornamento  sopra  il  capo  e  di  un  e  e  1  u  m  ,  che  probabil- 
mente correva  sopra  il  letto  a  guisa  di  baldacchino  (5). 

Da  una  parte  e  dall'  altra  elei  letto,  circuiti  circa,  come 
dicono  gli  inventari,  correvano  due  b  a  n  e  h  e  t  e ,  altrove  dette 
m  a  r  e  h  i  p  i  è  (6),  specie  di  sgabelli  o  predelle  che  servivano  per 


(1)  Chi  passi  d'estate  per  le  nostre  campagne  vede  lo  spettacolo  molto  pie- 
toso, di  frotte  e  frotte  d'  oche,  le  quali,  dalla  testa  e  le  ali  in  fuori,  non  han  più 
nulla  di  coperto. 

(2)  Nella  mia  Mobilia  di  un  canonico  cit.  il  lettore  troverà  la  ragione  eco- 
nomico-sociale della  scarsezza  della  biancheria  in  questo  tempo,  e  un  cenno 
della  fabbricazione  della  tela  nel  pavese. 

(3)  Chi  voglia  convincersi  di  ciò,  veda  i  lavori  ricordati  in  principio  di  queste 
pagine  e  le  leggi  suntuarie  ivi  citate. 

(4)  Invent.  cit. 

(5)  Questi  potevano  anche  essere  usi  pavesi,  ma  io  non  ho  trovato  documenti 
ohe  me  li  attestassero.  Gfr.  anche  Mazzi,  op.  cit.,  pagg.  28  e  64. 

(6)  In  Piemonte.  Cfr.  Merkel,  II  castello  di  Quart  cit.,  pagg.  90-95. 


-   174  — 


montare  sul  letto  stesso  die  era  molto  alto  perchè,  come  vedremo, 
doveva  tener  sotto  la   e  a  r  i  o  1 1  a  . 

In  ogni  camera  infatti  vi  era  un  altro  letto,  ricordato  costante- 
mente con  la  parola  e  ari  oli  a.  Era  un  letto  molto  basso, 
di  proporzioni  inferiori  all'  altro,  sostenuto  alle  estremità  da  quat- 
tro piccole  ruote,  come  una  specie  di  cariola,  che  si  teneva  sotto 
il  letto  grande.  Anch'  esso  aveva  il  suo  p  u  1  m  a  t  i  u  s  o  p  1  u  - 
m  a  t  i  u  s  ,  le  sue  lenzuola  e  coperte,  ornate  o  no  secondo  i  casi. 
Era  questo  un  uso  comunissimo,  e  non  c'è  inventario,  per  quanto 
misero,  che  non  ricordi  insieme  col  lectus  ma  gnu  8  la  re- 
lativa  e  a  riolla  (1). 

Non  sempre,  come  ora,  accompagnava  il  letto  1'  o  r  i  n  a  1  e , 
giacché  né  la  vita  d'  allora  poteva  pretendere  alle  comodità  e  alle 
raffinatezze  della  nostra,  né  gli  oggetti  di  maiolica  erano  ancora 
venuti  ad  arricchire  di  tante  utilità  anche  la  casa  del  povero.  Se 
ne  trova  ricordato  qualcuno  de  1  o  e  t  o  n  e  in  case  agiate,  e 
qualcuno  d'argento  in  inventari  di  mobilie  principesche,  non  nei 

nostri. 

Contro  la  lettiera,  cioè  ai  piedi,  stavano  i  capsoni  conte- 
nenti biancheria  da  letto.  Era  di  solito  uno,  quasi  sempre  lavo- 
rato, intarsiato  e  dipinto.  I  meno  abbienti  non  potevano  compe- 
tere con  i  signori,  ma  tenevano  ad  avere  il  cassone  in  qualche 
modo  ornato,  secondo  il  costume  del  tempo,  che  ne  faceva  un 
vero  oggetto  di  lusso  (2). 

Oltre  al  cassone  eravi  la  e  a  p  s  a  (cassa)  anch'  essa  non  di 
rado  dipinta  e  lavorata,  che  insieme  col  precedente  teneva  luogo, 
dei  nostri  cassettoni.  La  capsa,  che  nell'uso  antico  si  con- 
serva ancora  in  tutte  le  case  dei  nostri  contadini  lombardi,  poteva 
anche  essere  armata,  cioè  avere  una  spalliera,  e  coi  cassoni 
serviva  come  sedile  nella  camera  da  letto.  La  capsa  armata 
non  va  però  confusa  coi  capsa  b  anchi  o  a  r  e  h  i  b  a  n  e  h  1 
poiché  la    capsa    era  più  bassa,  più  larga,  più  lunga,  con  piedi 

(1)  Quanto  all'uso  e  alle  esigenze  economico-sociali  che  probabilmente  con- 
sigliarono,  la  «  cariolla  »  Cfr.   La   mobilia  di  un  canonico  cit.,  pag.    10. 

(2)  1  corredi  pavesi,  citati   in  La  mobìlia  ecc.,    ne  fanno  fede. 
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lavorati,  mentre  il  e  a  p  s  a  b  a  n  e  o  era  più  corto  e  più  alto  di 
sedile ,  dovendo  servire  esclusivamente  prò  sedendo  ad 
focum.  Cassa  e  cassone  erano  quasi  sempre  di  legno  fine,  in 
genere  di    noce. 

Giova  notare  che  tutti  questi  mobili  non  avevano  l'esclusivo 
scopo  di  accogliere  biancheria  da  letto  od  abiti,  come  oggi  i  nostri 
cassettoni,  per  la  ragione  che,  non  essendo  la  casa  divisa  in  varie 
stanze  adibite  ad  usi  speciali,  spesso  doveva  la  camera  da  letto 
fare  da  caminada  ;  e  allora  le  casse  e  i  cassoni  contenevano  roba 
che  non  era  propria  da  camera  da  letto. 

Ad  una  parete,  ma  solo  in  casa  di  ricchi,  s' appoggiava  il 
v  e  s  t  i  a  r  i  u  s  (armadio).  Ecco  1'  espressione  di  un  documento 
del  tempo  (1)  :  V  e  s  t  i  a  r  i  u  m  unum  al  b  a  r  e  (di  pioppo) , 
1  a  t  u  in  et  1  o  n  g  u  m ,  n  o  v  u  m  prò  reponendo  i  n  t  u  s 
v  e  s  t  e  s  .  Ognuno  però  di  leggieri  comprenderà  che  anche, 
questo  mobile  poteva  esser  fatto  di  altro  legno,  specialmente  di 
noce,  fin  d'  allora  comunissimo  (2)  e  molto  adoperato  per  la  sua 
compattezza  e  resistenza. 

Nelle  camere  da  letto  povere  faceva  le  veci  del  v  e  s  t  i  a  r  i  u  s 
il  rastellus  o  rastelum  a  camera,  cioè  attaccapanni, 
che,  nella  forma  più  semplice,  oggi  risulta  di  una  tavola  con  vari 
cavicchi,  sormontata  da  un'altra  orizzontale  per  difesa  dalla 
polvere.  A  conferma  che  non  dissimili  dovevano  essere  gli  antichi, 
i  documenti  dicono  che  aveva  una  copertura,  la  quale,  come 
tenda,  doveva  avvolgere  gli  abiti.  Si  trovava  anche  nelle  camere 
signorili  insieme  col  vesti  arius,  e  allora  assumeva  forme 
più  eleganti  come  il  seguente  :  rastellus  tinus  a  camera 
curii  sua  copertura  parva,  depictus  cum  sancto  Cri- 
stoforo in  medio  (3).  Del  resto  il  rastellus,  prendendo  di- 
mensioni minori,  e  diventando  un   r  a  s  t  e  1  i  n  u  s,  occupava  anche 


(1)  Uno  degl'Invent.  cit. 

(2)  Da  noi  oggi,  che  la  coltura  intensiva  del  foraggio,  con  la  sostituzione 
del  burro  all'olio  nel  condimento,  ha  dato  lo  sfratto  alle  noci,  il  loro  legno  è 
divenuto  rarissimo;  ma  allora  era  così  abbondante  che  tutto  si  faceva  di  noce, 
persino  le  botti,   le  capriate  e  le  travi  dei  tetti. 

(3)  Invent.   cit. 
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la  caminada  o  altro  salle  che  servivano  come  camere  da  letto 
e  come  studio  e  altro  insieme.  Nella  caminada  o  anche  m  Mira 
camera,  la  casa  signorile  aveva  anche  un  relogium  die  do- 
veva essere  da  parete  e  tatto  sui  sistemi  dei  vari  orologi  post, 
allora  sulle  torri  a  comodità  pubblica. 

Come  ornamento  alle  pareti  talora  si  vedevano,  come  del 
resto  nella  caminada,  trofei  di  archi,  di  balestre,  di 
celate,  di  armi  di  difesa  e  di  offesa  in  genere. 

Significato  profondo  e  sinistro  hanno  questi  elementi  orna- 
mentali, che  si  riscontrano  in  quasi  tutte  le  case.  E  infatti  chi 
conosca,  anche  soltanto  superficialmente,  la  storia  di  quei  tempi, 
sa  quali  pericoli  corresse  di  continuo  la  sicurezza  personale,  e  di 
quali  presìdi  avesse  sempre  bisogno. 

E  poiché,  nonostante  la  poca  civiltà  o  anzi  appunto  per  questo, 
era  molto  diffusa  e  radicata  la  pratica  religiosa,  vediamo  di  su 
le  pareti  far  riscontro  alle  armi,  quadri  religiosi  i  quali,  se  non 
come  oggi  che  abbiamo  a  disposizione  tipografìa  e  litografìa,  erano 
però  comuni  almeno  nelle  case  signorili. 

È  chiaro  che,  come  ancora  si  usa  dai  nostri  contadini,  la  ca- 
mera da  letto  di  povere  famiglie    -    e  non  soltanto  essa  (1)  - 
come  più  sicura  e  più  asciutta,  serviva  da  granaio,  e  gli  inventari 
ci   ricordano    i    sa  chi    or  dei    (di  orzo),    spelte    (di  spelta), 
frumenti,  segale  ecc,,  che  costituivano  la  provvisione  della 
famiglia.  Né  di  questo  strano  uso  della  camera  da  letto  ci  dob- 
biamo maravigliare,  perchè  gli  stessi  duchi  di  Milano  quando  dove- 
vano stendere  qualche  atto  importante  si  raccoglievano  con  notaio 
e  testimoni    nella    camera    cubiculari    (camera  da  letto). 
Bacile    e    brunzinum    (catinella  e  brocca)    per    lavarsi 
si  usavano  come  oggi,  ma  non  mi  risulta  che  si  tenessero,  come 
ora,  nella  camera  da  letto.  Certamente,    come    abbiam   visto,    si 
tenevano  in  cucina,  I  signori  potevano  averne  di  lusso.  Valentina 
Visconti  infatti  possiede    bacile    unum    album    argenti 
a  d    lava  n  d  u  m    e  a  p  u  t  (2). 

(1)  Lo  provano  i   nostri   Inventari. 

(2)  Mubatoki,  Rer.   It.  Seri,,,  T.  XVI,  809.   Per  altre  notizie  sn  «  bacie  » 

e  «  brunzinun,  »  ma  riguardanti  altre  regioni,  cfr.  Merkel,   Tre  comodi  eeof 
pagg.  42-44. 


1 
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Con  la  camera  da  letto  finiva  la  casa  del  medio  ceto  in  genere, 
eccezion  fatta  di  qualche  bugigattolo  che  serviva  per  ripostiglio 
e  anche  per  il  vino.  I  più  poveri,  allora  come  adesso,  avevano 
due  e  anche  una  sola  camera,  utilizzavano  lo  spazio  con  la  e  a  - 
r  i  o  1 1  a ,    e  tiravano  avanti  la  vita  in  qualche  modo. 

La  illuminazione  alla  casa  era  data  dalle  finestre,  che  trattan- 
dosi dì  abitazioni  signorili,  con  qualche  pretesa  di  arte,  erano 
talora  simmetriche  e  ornate;  ma  nella  maggior  parte  dei  casi, 
piccole,  strette,  senza  regolare  disposizione,  con  grosse  inferriate. 
Dal  vento  e  dal  freddo,  essendo  molto  poco  conosciuto  e  caris- 
simo il  vetro,  solo  pochi  si  difendevano  con  invetriate  a  piccole 
lastre,  i  più  con  impannate  più  o  meno  unte  ed  affumicate.  E 
ancora  oggi,  se  si  attraversano  i  nostri  paesi  di  campagna,  non  ci 
par  quasi  vero  che  il  vetro  sia  materia  economicamente  così  alla 
mano,  tante  sono  ancora  sulle  finestre  le  tele  e  le  carte  affumicate. 

Usci  e  porte  per  sicurezza  contro  ladri,  banditi,  avventurieri, 
dovevano  presentare  la  maggiore  resistenza;  perciò  le  aperture 
erano  di  solito  strette  e  basse,  chiuse  bene  da  usci  perfettamente 
incassati  nel  muro.  Anche  qui  intendiamo  sempre  di  parlare  di 
case  che  avesser  qualche  cosa  da  difendere  o  custodire,  e  non 
già  dei  miseri  e  innumerevoli  tuguri  di  città  e  peggio  di  cam- 
pagna, che  costruiti  il  più  delle  volte  dagli  stessi  abitatori,  pren- 
devano il  nome  di  casa  solo  per  ironia. 

Alle  case  signorili  andava  unita  anche  una  canepa  (cantina); 
ma  nelle  campagne  di  Lombardia  era  frequente  il  caso  di  conta- 
dini che  nella  cucina,  o  anche  in  camerino,  tenessero  qualche 
botticella  di  vino,  perchè  allora,  come  si  disse,  mancando  la  in- 
canalazione  di  acque,  l'irrigazione  e  quindi  la  coltura  d'oggi,  la 
vite  —  quando  le  guerre  devastatrici  e  le  compagnie  di  ventura 
davano  tregua  —  costituiva  col  frumento,  l' orzo,  la  spelta,  il  più 
grande  prodotto. 

La  canepa,  quando  era  fornita,  aveva  moltissimi  oggetti 
ed  arnesi  i  cui  nomi  sono  quasi  tutti  conservati  nel  dialetto.  Alla 
vendemmia  si  andava  per  le  vigne  a  raccoglier  l' uva  in  una 
navatia  (1)  (cioè  a  dire  specie  di  nave)  a  forma  di  un  grande 


(1)  Invent.   cit. 
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truogolo,  in  cui  si  faceva  la  pigiatura.  Serviva  anche  la  b  e  - 
g  u  n  e  i  a  o  b  e  e  u  n  d  i  a  (bigoncia  che  veramente  non  saprei 
dire  se  avesse  la  stessa  od  un'  altra  forma  dalla  precedente,  e  se 
servisse  sempre  a  questo  scopo.  Senza  dubbio  la  b  e  e  u  n  d  i  a 
era  anche  un1  unità  di  misura  per  il  vino  —  perchè  gli  inventari 
ci  parlano  di  botti  a  vino  tenute  b  e  e  u  n  d  i  a  r  u  m  triura, 
quatuor,  decem  ecc.—  ma  certo  di  capacità  differente 
dalla  brenta,  perchè  ricorre  insieme  con  essa  nei  medesimi 
inventari  (1). 

Oltre  la  becundia  si  avevano  i  b  eco  nd  ioli  i  (2), 
che  dagli  inventari  del  trecento  si  rileva  doversi  ritenere  an- 
ch' essi  recipienti  o  botti. 

Nelle  note  del  genere  appartenenti  al  quattrocento  la  parola 
b  e  e  o  n  d  i  o  1 1  o  non  mi  capitò  che  di  rado,  ed  in  sua  vece  mi 
occorsero    vax   e   vaxa. 

Con  vax  e  vaxa  si  indicavano  veramente  le  nostre  botti, 
e  son  detti  cergiata  de  fero  o  talora  di  legno.  Le  doghe 
erano  il  più  spesso  di  legno  di  quercia,  di  un  certo  spessore  ;  e 
due  di  esse  laterali  (se  la  forma  si  è  conservata  attraverso  i 
secoli  Ano  adesso)  sporgevano  da  ambe  le  estremità  e  servivano 

di  maniglie. 

La  capacità  dei  vax  a  variava,  e  gli  inventari  ne  ricordano 
di  tutte  le  dimensioni.  L'unità  di  misura  per  i  piccini  era 
la  sigia  (secchia) ,  corrispondente  a  sei  litri  ;  ve  n'  era 
quindi  di  mezza  sigia  di  due  e  di  tre,  e  allora  chiamavansi 
veramente  vax  eie  ti;  servivano  di  solito  ab  aceto  (per  l'a- 
ceto), e  si  incontravano  in  ogni  casa.  I  grandi  si  misuravano  a 
brinde  o  brente.  La  brenta  che  doveva,  come  ora, 
servire  al  trasporto  del  vino,  fu  appunto  la  unità  di  misura  nel 
quattrocento,  e  ancora  oggi  nelle  campagne  lombarde  conserva 
il  suo  nome.  La  brenta  allora  aveva  la  capacità  che  poi  ha  con- 
servato, cioè  di  settantadue  litri.  Le  cantine  fornite  —  e  specie 
di  certe  regioni  vinicole  come  dell'  Oltre  Po  pavese  —  avevano 
vaxa  che  misuravano  dieci,  dodici  e  persino  venti  e  più  brente. 


(1)  Invc.ntarium  et  discutio  ecc.,  cit. 

(2)  Cfr.  La  mobìlia  ecc.,  cit. 
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La  parola  v  a  x  rimane  nella  nostra  Lombardia  nella  forma 
diminutiva  di  vascellum,  oggi  v  a  e  é,  che  distinguiamo  dalla 
botte  propriamente  detta,  per  essere  più  robusto  nelle  doghe  e  per 
avere  le  maniglie. 

Insieme  coi  vaxa  ricorre  talora  la  bonzella  (1),  che 
doveva  essere  una  botte  di  forma  un  po'  differente,  e  anch'  essa 
di  varia  grossezza. 

La  e  a  n  e  p  a  aveva  anche  la  t  i  n  a  per  la  fermentazione,  della 
capacità  di  anche  dieci  e  quattordici  brente,  di  solito  lignea, 
ma  talora  —  cosa  notevolissima  —  anche    de    lapidi  bus    (2). 

Sempre,  nella  cantina  di  campagna  e  talora  in  un  altro  rustico 
si  aveva  il  t  ó  r  e  u  1  a  r  o  torculum  de  1  a  p  i  d  i  b  u  s  (di 
pietra)  o  di  legno  che  doveva  servire  alla  fabbricazione  del  vino, 
oppure  alla  fabbricazione  dell'  olio,  se  si  trattava  di  case  ricche 
o  di  commercianti. 

Ai  v  a  x  a  andavano  uniti  vari  arnesi  ed  oggetti  come  la  s  e  a  1 1  a 
prò  vaxis,  la  pitria  o  pitrea  (da  noi  detta  pidria  e  pi- 
darieu)  che  doveva  essere,  come  la  presente,  un  imbuto  di  legno 
della  forma  di  un  tronco  di  mezzo  cilindro  cavo  con  un  foro  e 
una  breve  canna,  per  versare  il  vino  dalla  brenta  nei  vaxa  (3). 

Non  mancavano  le  olle  di  terra  cotta,  trasformazione  dell'  an- 
fora antica,  della  capacità  di  una  o  più  s  i  g  i  e ,  probabilmente  per 
tenervi  1'  olio  o  lo  strutto. 

In  campagna  non  è  raro  di  trovare  nella  cantina  e  talora  nella 
stessa  co  china  e  insieme  e  amina  da  arnesi  rustici  come 
un  s  a  p  o  n  u  s  (zappa  grossa),  una  pressa  prò  pressando 
f  e  n  u  m  ,  una  forcha  feri,  una  massa  a  feno  (anche 
oggi  dial.  m  a  e  a  ),  specie  di  lama  lunata,  con  manico  e .  pedale, 
che  serve  a  tagliare  il  fieno  sul  fienile.  Più  comunemente  però 
questi  ed  altri  simili  oggetti  si  riscontrano  nelle  case  coloniche, 
di  cui  non  si  può  parlare  qui,  ma  in  una  trattazione  intorno  alle 
condizioni  economico-sociali  del  tempo. 

Ettore  Galli. 


(1)  Gualdum  Iteredum  condam  domini  Petri  ecc.,  in  Invent.   cit. 

(2)  Descriptio  honorum  mobillium  ecc..  cit. 

(3)  In  Toscana  si  dice  «  pévera  ». 
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MALASPINA  DI  VAL  DI  TREBBIA 


DOC  U  MENTI 


Alberto  Malaspina,  figlio  di  Corrado  l'antico,  fondò  il  ramo 
dei  Malaspina  di  Val  di  Trebbia.  Da  lui  discescero  Manfredi.  Ia- 
copino e  Corradino.  Corradino  soprannominato  Spadalunga,  fu 
marchese  di  Catabriasca  e  signore  di  molte  terre  sparse  per  la 
Liguria,  la  Val  di  Trebbia,  la  Lunigiana.  Il  30  dicembre  1347, 
trovandosi  da  lungo  tempo  ammalato,  fece  testamento  in  Varzi 
(circondario  di  Bobbio),  favorendo  in  modo  particolarissimo  la 
moglie  Selvaggia  ed  i  figli  di  lei,  ancora  minorenni,  Azzone  e 
Federico.  Questi  ereditarono  dal  padre  Catabriasca  e  la  sua 
«  curia  »,  Poggio  di  Montarzolo  con  tutte  le  ville  dipendenti,  Zerba 
e  la  sua  curia,  Brugnadello,  Ribroco,  Bulbo,  Suzio,  Possine  nigre, 
e  i  diritti  di  Corradino  sulle  terre  che  teneva  Moroello,  figlio  di  suo 
fratello  Manfredi,  e  tre  parti  del  debito  che  questi  aveva  verso  il 
medesimo  Corradino;  più  tre  parti  dei  pedaggi  della  strada  di 
Val  di  Trebbia,  le  vigne  di  Bobbio  e  tutto  quello  che  Corradino 
possedeva  in  Ottone  ;  più  le  masserizie,  salvo  alcune  di  proprietà 
della  madre  loro,  la  prenominata  Selvaggia  (1). 

Quattordici  anni  dopo  i  figli  Azzone  e  Federico,  già  suben- 
trati nella  eredità  paterna,  facevano  solenne  donazione  d'una 
grandissima  parte  dei  loro  beni  a  Galeazzo  II  Visconti,  signore  di 
Pavia,  con  rogito  del  18  ottobre  1361  rogato  in  Pavia  da  ser 
Cavallino  dei  Cavalli.  Dopo  quest'atto    (di  cui    ebbero   notizia  il 

(1)  Vedi  il  documento  I;    le    Famiglie   del    Litta,   Malaspina  tav.  II;  od  il 
Branchi,  Storia  della  Lunigiana  feudale,  I  (Pistoia  '97),  pp.   189  sgg. 
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Federici  ed  il  Poggiali  il),  ma  che  non  fu  studiato  da  nessuno 
storico)  non  si  conosceva,  tino  a  questo  momento,  niente  altro 
nò  di  Azze,  né  di  Federico,  né  dei  loro  discendenti,  dato  che  ne 
abbiano  avuti  (2). 

Ma  l'ospedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Reggio  nell'Emilia  ha 
recentemente  consegnato  all'Archivio  di  Stato  di  quella  città 
un  certo  numero  d'antiche  pergamene;  le  quali  provengono  in 
parte  dall'eredità  di  Pinotto  de'  Pillotti,  cittadino  reggiano  e  fon- 
dator  dell'  ospedale  medesimo,  per  molti  anni  consigliere  di  Ga- 
leazzo II  Visconti  (3).  Fra  codeste  pergamene  si  trovano  due 
copie  autentiche  del  mandato  fatto  il  15  ottore  1361  da  Galeazzo  II 
al  suo  fido  ministro  Giovanni  Pepoli  (4) ,  perchè  accettasse  in 
nome  suo  la  donazione  che  doveva  fare  Azzone  Malaspina  a  nome 
proprio  e  di  suo  fratello  Federico,  donazione  il  cui  tenore  (pre- 
ventivamente concordato)  è  riferito  nel  corpo  del  mandato  mede- 
simo. Vi  si  trovano  inoltre  due  copie  autentiche  della  donazione 
medesima,  fatte  per  mano  di  due  diversi  notai;  ed  una  copia, 
pure  autentica,  del  testamento  di  Corradino  Spadalunga.  Abbiamo 
finalmente  la  fortuna  di  rinvenirvi  anche  un  atto  fin  qui  scono- 
sciuto ed  interessante  ;  e  cioè  l' originale  del  testamento  di  Fede- 
rico Malaspina,  figlio  di  Corradino. 

Di  queste  sei  pergamene  offro  agli  studiosi  la  trascrizione,  la 
collazione  od  il  sunto,  a  seconda  del  caso. 

Il  documento  I,  in  appendice  a  questa  nota,  è  il  sunto  del 
testamento  di  Corradino  Spadalunga.  Il  testo  di  questa  carta  è 
così  prolisso,  e  pieno  di  formole  notarili  tanto  ovvie  e  prive 
d' ogni  particolare  interesse,  che  mi  sarebbe  sembrata  una  perdita 
di  tempo  e  di  spazio  il  darne  tutto  il  contenuto,  secondo  la  copia 


(\)  Federici,  Famiglie  che  sono  state  in  Genova  ecc.  ms.  della  Bibl.  naz. 
di  Firenze  (mss.  della  Palatina),  cfr.  Branchi  I,  190  nota  5,  Poggiali,  Meni. 
Stor.  ili  Piacenza  VI,  334. 

(2)  Branchi,  op.  cit.  I,  192.  Il  Litta  non  conosce  nemmeno  i  figli  di  Corradino. 

(3)  Devo  questa  notizia  sulla  primitiva  provenienza  al  chiar."10  sig.  archivista 
prof.  Catelani. 

(4)  Sul  Pepoli  v.  Giulini,  Continua:,  delle  meni.  stor.  ecc.  anno  1362  1.  LXIX 
pp.   125-126;  1368  1.  LXX  p.   174;  e  Magenta,   Visconti  e  Sforza  ecc.  I,  158. 
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reggiana.  Il  riassunto  ehe  ne  offro,  è  sufficiente  per  forci  cono- 
scere con  bastevole  approssimazione  la  condizione  fetta  dal  padre 
ad  Azzone  e  Federico;  ci  dimostra  inoltre  l'esistenza  d'altri  figli 
già  usciti  dalla  casa  paterna,  ed  il  grande,  forse  eccessivo,  affetto 
dello  Spadalunga  per  la  moglie  Selvaggia.  La  prima  disposizione 
del  testamento,  cioè  che  si  restituisca  il  maltolto,  non  è  rara  m 
simili  documenti;  Corradino  però  v'insiste  tanto  che  forse  è  lecito 
supporre  che  egli  avesse  veramente  la  spada  e  le  mani  un  po' 
troppo  lunghe. 

Il  documento  II  offre  tutta  la  parte  sostanziale  della  donazione 
a  Galeazzo  II.  Nella  trascrizione  mi  sono  fermato  dove  incomin- 
ciano formole  prive  di  qualsiasi  particolarità  specifica  ehe  le  ren- 
desse degne  della  stampa.  Venendo  noi  ad  avere,  per  le  ragioni 
che  sopra  ho  spiegate,  quattro  copie  autentiche  della  donazione 
medesima,  ho  seguito  il  testo  del  notaio  Folperti.  in  data  27  feb- 
braio 1384;  ma  stante  la  grande  varietà  grafica  che  ho  incontrata 
nei  nomi  di  luoghi,  ho  aggiunto,  sotto  il  numero  III,  una  tabella 
di  confronto,  con  l' aiuto  della  quale  gli  studiosi  ricostituiranno  la 
vera  forma  originaria  ed  identificheranno  le  località  indicate.  Io 
credo  inutile  di  enumerare  qui  i  luoghi  di  facilissima  identifica- 
zione come  Carana,  Zerba,  Marzaglia  (frazione  del  Comune  di 
Corte  Brugnatella)  ecc.  ;  e  d' altra  parte,  essendo  ignaro  dei  luoghi, 
non  oso  tentare  l'identificazione  dei  più  difficili,  nemmeno  con 
l' aiuto  malfido  di  una  carta  topografica.  Credo  tuttavia  di  dover 
fare  le  seguenti  osservazioni: 

1°.  Le  parole  del  Branchi:  che  i  marchesi  Malaspina  dona- 
rono a  Galeazzo  II  «  Carana,  Brugnadello,  Montarzolo,  Bobecco/ 
che  oggi  Trebecco  si  appella,  e  più  di  cinquanta  altre  terre, 
rocche  e  ville  di  Val  di  Trebbia  »,  non  sono  esatte  se  l'autore 
intende  che  tutte  le  terre  donate  dai  Malaspina  fossero  in  Val  di 
Trebbia.  Trebecco,  ad  esempio,  (se  per  Bobecco  l'atto  intende 
proprio  Trebecco)  è  un  piccolo  comune  di  Val  Tidone.  Le  parole 
del  Branchi  non  sono  nemmeno  esatte,  se  egli  intende  che  ai  due 
Malaspina  potessero  rimanere  per  avventura  altre  terre  in  Val  di 
Trebbia.  Infatti  il  documento  (che  il  Branchi  non  vide)  dice  che 
si  fa  donazione  «  de    omnibus    et   s  i  n  g  u  1  i  s   villis  spectan- 
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tibus  et  pertinentibus  in  t  o  t  a  v  al  e  t  r  e  b  i  a  dicto  Azoni  et 
Friderico  eius  fratri  ».  Questo  spiega  come,  trent'anni  dopo,  tro- 
viamo in  un  documento  un  vassallo  dei  Visconti  (Antonio  Porro) 
che  porta  il  titolo  di  marchese  di  Val  di  Trebbia  (1).  Evidente- 
mente i  Visconti  avevano  infeudato  a  lui  il  marchesato  che  ave- 
vano avuto  tutto  in  dono  dai  Malaspina  (2). 

2°.  L'identificazione  di  Robecco  (Rubeco,  Robeco)  con  Tre- 
becco  non  può  ammettersi  senza  discussione.  Alcuni  infatti  danno 
Trebecco  come  feudo  dei  vescovi  di  Robbio,  passato  poscia  nei 
Dal  Verme  (3).  D'altra  parte  è  impossibile  di  pensare  né  ai  Ro- 
U veld  sulla  sinistra  del  Po,  né  a  Robecco  detto  Pavese  (circon- 
dario di  Voghera,  mandamento  eli  Casteggio),  perchè  i  primi  non 
hanno  che  fare  con  la  storia  dei  Malaspina  e  quest'ultimo,  seb- 
bene non  lontano  dai  loro  feudi,  appartenne  ai  Beccaria. 

Noterò  anche  un  particolare  curioso  di  questa  donazione.  Nella 
copia  Folperti,  e  nel  mandato  pure  di  mano  del  medesimo  Fol- 
perti (4),  appaiono  alcune  parole  cancellate,  le  quali  non  si  trovano 
nelle  altre  due  copie.  Il  fatto  che  il  Folperti  ripete  in  ambedue 
le  sue  copie  le  medesime  cancellature,  prova  che  e'  erano  nelP  atto 
originale;  e  siccome  le  parole  cancellate  riguardano  la  facoltà 
concessa  ai  Visconti  di  cedere  ad  altri  le  terre  donate,  così  mi 
pare  ovvio  di  supporre  che  Azzone  Malaspina,  quando  si  rogò 
T  atto  rifiutasse,  per  ragioni  private  o  politiche,  d' accettare  questo 
patto  pericoloso. 

L'ultimo  documento  (IV)  è  il  testamento  di  Federico  Malaspina. 
È  un  atto  brevissimo,  spropositato,  scritto  in  gran  fretta  da  un 
notaio  di  campagna,  a  Busalla.  Vi  è  detto  che  deve  esser  valido 
in  qualunque  caso,  a  qualunque  costo,  ed  è   a   favore    del  solito 


(1)  1391,  gennaio  15.  Donazione  di  Giangaleazzo  Visconti  a  S.  Maria  della 
ficaia  ap.  Giulini,  op.  cit.  anno   1391   1.   LXXIV  p.  528. 

(2)  Veramente  le  terre  dei  Malaspina  furono  infeudate  nel  1371  a  Stefanolo 
Porro  (cfr.  Poggiali,  Mem.  stor.  di  Piac.  VI  335)  ;  ma  nessuno  milanese,  — 
al  dire  del  Giulini,  loc.  cit.,  —  portò  il  titolo  di  marchese  di  V.  d.  T.  prima 
di  Antonio  Porro. 

(3)  Amati,   Dizionario  Corogr.  d'Italia  voce  Trebecco. 

(4)  Vedi  sotto  il  numero  III  la  descrizione  delle  quattro  copie. 
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Galeazzo  II  Visconti.  Quali  circostanze  fisiche  0  politiche,  costrin- 
gessero quel  marchese,  il  quale  doveva  ormai  essere  un  ben  mo- 
desto signorotto,  a  fare  quell'atto  cosi  precipitosamente  ed  in 
forma  così  imperfetta,  credo  che  non  si  sappia. 

L' importanza  della  data  della  donazione  di  Azze  Malaspina  a 
Galeazzo  Visconti,  da  cui  rilevasi  che  il  Castello  di  Pavia  nel  1861 
era  già  abitato,  (Actum  in  civitate  papié  in  castro  magno 
ipsius  ciuitatis)  fu  già  rilevata  dal  Magenta  ;  il  quale  però  non 
vide  il  documento,  ma  ne  prese  notizia  dal   Poggiali  (1). 


Brescia 


F.  E.  Comani. 


Albero  genealogico  dei  Malaspina  di  Yal  di  Trebbia  secondo  questi  documenti. 


Corrado  l'antico 


Ramo  di  Val  di  Trebbia 
Alberto 


Altri  rami  della  Casa 


Moroello 


Manfredi 
già  morto 
nel  1347 

I 

Moroello 

menzionato 

nel  testamento 

di  Corradino 

Spudalunga 

(1347) 


Iacopino 

non  menzionato  in 

questi,  è  conosciuto 

per    altri  documenti 


Corradino  detto  Spadalunga 

marchese  di  Catabriasca 

morto  dopo  il  1347 


Albertino     Franceschino         Azzone 
menzionati   nel  vivente 

testamento  di  Corradino       nel    1361 

probabilmente 
senza  eredi 


Federico 

vivente 

nel    1363 

e  a  quella 

data  ancora 

senza  eredi 


Costantina 
moglie 

di 
Lodrisio 
Visconti 


(!)  Magenta,  op.  cit.,  I,  75. 
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I. 


TESTAMENTO  DI  CORRADINO  MALASPINA 


1347,  Dicembre  30.  Varzi. 


Perg.    mis.    41  X    52   (senza    il   collo). 

Copia  fatta  il  20  gennaio  1384,  ed  autenticata  da  quattro  notai, 
del  testamento  del  fu  Corradino  quondam  Alberto  Malaspina,  il  quale, 
essendo  da  lungo  tempo  ammalato,  in  \Tarzi  il  30  dicembre  1347  di- 
spone quanto  segue:  1°  che  i  suoi  eredi  restituiscano  il  maltolto;  2°  che 
sua  moglie  Selvaggia  rimanga  fidecomissaria  dei  suoi  beni  ed  esecu- 
trice del  testamento  ;  3°  lascia  in  eredità  ad  Albertino,  suo  figlio  eman- 
cipato, quanto  gli  fu  dato  all'atto  dell'emancipazione,  come  da  atto 
rogato  il  6  luglio  1344;  4°  lascia  all'altro  figlio  Franceschino  la  sua 
legittima  porzione,  già  consegnata  in  mano  del  medesimo  oppure  del 
notaio  che  rogò  l'atto  sopracitato;  5°  lascia  ai  figli  impnberi  Azzone 
e  Federico  le  terre,  i  diritti  e  le  masserizie,  di  cui  sopra  a  pagina  184 
di  questo  scritto  ;  6°  lascia  a  Costantina  sua  figlia,  moglie  di  Lodrisio 
Visconti,  la  sua  dote  e  più  50  lire  imperiali;  7°  lascia,  in  proprio,  a 
sua  moglie  Selvaggia  le  soccide  d'animali  già  contratte  o  da  contrarsi; 
8°  lascia  alla  medesima,  letto,  gioielli  e  beni  parafernali  ;  9°  lascia 
alla  medesima  la  tutela  dei  minorenni  con  divieto  assoluto  a  lei  di 
fare  inventario  e  rendere  i  conti,  e  con  divieto  ai  figli  di  chiedere  i 
conti  e  di  cercare  donde  provenga  quanto  possiederà  la  detta  sua 
moglie  Selvaggia;  10°  lascia  alla  medesima  gli  alimenti;  10"  deter- 
mina che  i  pupilli  della  predetta  Selvaggia  ereditino  i  beni  di  lei; 
11°  dà  le  norme  per  dividere  i  vassalli;  12°  se  un  erede  rifiuta  l'ere- 
dità, è  sostituito  l'altro;  se  questi  rifiuta,  è  sostituita  la  Chiesa. 
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II. 
DONAZIONE 
1361,  ottobre  18.  Pavia 
Pergamena.  Mis.    i8  X   l(> 

In  nomine  domini  amen.  Anno  natiuitatis  eiusdem    Mileshno  Tre- 
centesimo sexagesimo  primo,  Indicione  quarta  decima,  die  Lune  decimo 
octavo  mensis  octubris.  Nobilis  vir  Azo,  Marchio  Malaspina,  filius  con- 
dam  domini  Conradini,  omni  modo,  via,  jure  et  forma,  quibus  melius 
et  efficacius  de  jure  potuit  et  potest,  ac  etiam  interuenientibus  solem- 
pnitatibus  quibuscumque  tam  facti  quam  juris,  que    in    talibus    sunt 
necessarie,    utiles    uel    oportune.    Sponte' nulla  necessitate  cohactus 
ex  certa  (scientia)  et  non  per  errorem.  Eecit  et  facit  puram,  meram  et- 
perpetuam  irreuocabilem  donacionem,  et  omni  tempore  valituram  inter 
viuos,  Spectabili,  et  Egregio  Militi  domino  Iohanni  de  pepulis  nuncio 
et  procuratori  infrascripti  Magnifici,  et  excelsi  domini  domini  Galeaz 
vicecomitis  ad  suprascripta  et  infradicta,  omnia  et  singula,  et    quod- 
libet  predictorum    et   infradictorum  (1)  Stipulanti  et  recipienti  nomine 
et  vice  et  ad  partem  et  vtilitatem  Magnifici  et  excelsi  domini  domini 
Galeaz    vicecomitis    Mediolani    etc.    Imperialis    vicarij    generalis,  fìlij 
quondam  Recolende  memorie  Magnifici  domini  Stefani  Vicecomitis  et 
recipienti  etiam  nomine  et  vice  et  ad  partem,  et  vtilitatem    heredum 
ipsius  Magnifici  et  excelsi  domini  domini  Galeaz  legiptimorum  et  ma- 
schulorum  (2).  Nominatiue    et    specialiter  de  infrascriptis  terris,  Ca- 
stris  et  Villis  Videlicet  imprimis  de  castro   carane,    de   villa   carane, 
de  castro  brugniadelis,  de  vila  de  lamarcialia,  de  villa  de  cadelegijs, 
de  vila  de  cacasolo  (sic),  de  villa  de  villiori,  de  villa  cornaredi,    de 
vila  cacbasterij  (sic),  de  villa  casarale,  de  villa  petre  nigre,  de  castro 
montis  arzoli,  de  villa  de  monte  arzolo,  de  villa  de  Rubecho,  de  villa 
de  la  plebe,  de  villa  de  montarzio,  de  villa  de  lanzino,  de  castro  gerbe, 

(1)  Qui  sono  state  cancellate  le  seguenti  parole:  specialiter  constituto,  ut 
constat  publico  documento  procure  traddito  inbreuiato,  et  scripto  per  me  nota- 
rium   infraseriptum  anno   Indicione  et  die   in  eo   contentis    procuratorio    nomili 

quo  supra, 

(2)  Qui  pure  sono  state  cancellate  le  parole:  et  eciam  nomine  et  vice  et  ad 
partem,  et  vtilitatem  omnium  et  singulorum  quibus  predieta,  et  infradicta  de- 
derint,  et  quoquo  titillo  illa  concesserint, 
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de  villa  de  cereto,  de  molandino  buleche,  de  villa  de  tartano,  de  vila 
de  zerba,  de  villa  de  veta,  de  villa  de  vicino,  de  castro  ribrocho,  de 
villa  de  bugio,  de  villa  de  suzio,  de  villa  de  pissinis  nigris,  de  vila 
de  arcoana,  de  castro  de  catrebrascha,  de  villa  de  lacauana,  de  villa 
de  porti  marino  (sic),  de  vila  de  cadecugulis,  de  villa  de  alio,  de  vila 
de  cabanoxa,  de  vila  de  bertolaria,  de  villa  de  campis,  de  villa  de 
transerra,  de  villa  de  bertono,  de  villa  de  barcbis,  de  villa  de  beltaxio, 
de  villa  de  pessino,  de  villa  de  rondanina,  de  villa  de  campo  de  mo- 
lino, de  vila  de  bulgo,  de  villa  de  Fontana  rubea,  de  villa  de  alpe, 
de  villa  de  molina,  de  villa  de  spisia,  de  villa  de  carpaneto,  de  villa 
de  pratouulpario,  de  villa  de  caferrayna,  de  villa  de  vacharicia,  de 
villa  de  casingayno,  de  villa  de  loco,  de  villa  de  montebruno,  de  villa 
de  canali,  de  villa  de  cadeporctis,  de  villa  de  bassalenghis,  nec  non 
de  omnibus  et  singulis  villis  et  locis  spectantibus  et  pertinentibus  in 
tota  valetrebia  dicto  Azoni  et  Friderico  eius  fratri,  prò  quo  promissit 
de  rato.  Item  de  omni  jurisdicione  ac  eciam  mero  et  mixto  imperio, 
ac  eciam  de  omnibus  et  singulis  juribus,  causis,  accionibus  et  racio- 
nibus,  et  tam  realibus  quam  eciam  personalibus  seu  mixtis,  -vtilibus 
et  directis  seu  aliter  quouis  modo  causa  uel  jure,  dicto  donatori  per- 
tinentibus et  spectantibus,  seu  que  quoquo  tempore  pertinere  et  spe- 
ctare  possent  predicto  donatori,  in  predictis  et  singulis  omnibus  su- 
perius  donatis,  et  eorum  ocaxione,  etiam  aduersus,  et  precipue  quas- 
cumque  personas,  res  et  bona.  Ponens  insuper  predictus  donator 
predictum  procuratorem  procuratorio  nomine  quo  supra  recipientem 
prò  predictis  rebus  donatis  juribus  et  accionibus  in  omnibus  et  per 
omnia  loco  ipsius  donatoris.  Faciens  insuper  et  constituens  predictum 
procuratorem  nominibus  quibus  supra  recipientem  in  predictis  et  sin- 
gulis rebus  superius  donatis  procuratorem  procuratorio  nomine  ut 
supra,  et  dominum  in  rem  suam.  Ita  et  taliter  quod  predictus  procu- 
rator  nominibus  quibus  supra  et  per  ipsum  procuratorem  prefatus 
magnificbus  dominus  dominus  Galeaz  supradictique  heredes  sui  et  ab 
ipsis  causam  et  titulum  habentes  ut  supra,  possent  uti  agere  et 
experiri  in  omnibus  et  per  omnia  quemadmodum  potuisset  ipse  donans 
ante  donacionem  presentem.  Que  omnia  et  singula  superius  donata 
et  cessa,  predictus  Azo  donator  ut  supra  ex  nunc  et  de  cetero  consti- 
tuit  se  tenere  et  possidere  nomine  et  vice  supradicti  procuratoris  et 
nuncij  in  omnibus  (1)  quibus  supra    recipientis,    donec    de    predictis 


(1)  Correggi  nominibus.    Così  si  legge  nelle  altre  copie  e  più  sotto. 
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omnibus  et  singulis  superius  donatis,  predictus  Magnifichus  et  excelsus 
dominus  dominus  Galeaz  plenam  et  liberam  possessionem  corporalem 
acceperit  de  predictis.  Cuius  possessionis  accipiende  potestatem  ex 
nunc  predictus  donator  libere  concessit  et  concedit,  Tradens  insuper 
ipse  donator,  omni  jure  et  modo,  et  forma,  quibus  melius  de  jure 
potest  predicto  domino  Iohanni  recipienti  nominibus  quibus  supra  et 
per  eum  procuratorem  dictis  nominibus  predicto  Magnifico  et  excelso 
domino  domino  Galeaz,  heredibusque  suis  maschulis  ut  supra  (1), 
omne  dominium  et  omnem  liberam  possessionem  de  predictis  omnibus 
et  singulis  ita  donatis.  Eo  modo  et  forma  quod  decetero  predictus 
Magnifichus  et  excelsus  dominus  dominus  Galeaz  heredesque  sui  ut 
supra  et  omnes  illi  et  singuli  quibus  predicta  dederint,  habeant,  te- 
neant  et  gaudeant,  et  libere  possideant  predicta  omnia  et  singula  su- 
perius donata,  et  quodlibet  eorum,  cum  omnibus  juribus,  racionibus, 
vtilitatibus  etc.  etc. 

Il  resto  dell'atto  non  contiene  che  le  solite  formale  che  rendono 
la  donazione  piena  ed  irrevocabile  e  garantiscono  il  donatario  contro  i 
reclami  dei  terzi,  ed  il  giuramento  con  cui  il  donatore  conferma  la 
donazione.  Indi  segue  la  chiusa: 

Que  omnia  singula  acta  dieta  et  facta  fuerunt  in  presentia  Egregi] 
legum  doctoris  domini  Gabrij  de  Zamoreis  vicarij  generalis  tam  in 
ciuitate  papié  quam  in  alijs  ciuitatibus  dicti  Magnifici  et  excelsi  do- 
mini domini  Galeaz  prò  tribunali  sedentis,  ibidem  suam  auctoritatem 
prestantis  suumque  decretum  solempniter  interponentis,  cum  pienis- 
sima cause  cognicione  omnibus  et  singulis  suprascriptis  et  apud  quem 
dominum  vicarium  ipsa  presens  donacio  et  omnia  singula  contenta  in 
ea,  interuenientibus  omnibus  solempnitatibus  ad  hoc  vtilibus  et  neces- 
sarijs,  legiptime  insinuata  fuerunt.  Actum  in  ciuitate  papié  in  castro 
magno  ipsius  ciuitatis  videlicet  in  ante  camera  contigua  camere  cubi- 
culari prefati  magnifici  et  excelsi  domini  domini  Galeaz.  Presentibus 
spectabilibus  et  egregijs  militibus  domino  Manfredo  marchione  salu- 
ciarum,  domino  protaxio  de  caymis,  domino  Roberto  de  fronzola,  ac 
lanfranchello  de  bugnis  et  ser  Iohanne  de  silua,  Iohannollo  de  meda 
et  Vbertino  sichamilicha  ac  me  caualino  de  caualis  notano  infrascripto, 
omnibus  testibus  notis,  ydoneis  vocatis  vero  specialiter,  et  rogatis. 

(1)   Cancellalo  et  ab  ipsis  causam  et,  titul-um  habentibus.  Cfr.  più  sopra  una 
cancellatura  di  'parole  consimili. 
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)%i  (  Sign.  TabellionìsJ  Anno  a  natiuitate  domini  millesimo  trecen- 
tesimo octuagesimo  quarto  Indicione  septima  die  sabati  vigesimo  sep- 
timo  mensìs  februarij  Ego  Stephanus  panizarij  notarius  publicus  im- 
periali auctoritate  de  colegio  notariorum  papié  cui  propter  absenciam 
canalini  de  caualis  fuit  specialiter  comissum  nota  protocollum  seu 
scriptura  dicti  caualini  specialiter  ad  extrabendum  seu  extrahi  facien- 
dum  de  ipsa  nota  protocollo  seu  scriptura  dicti  caualini  suprascriptum 
instrumentum  dictum  protocollum  notam  seu  scripturam  diligenter  legi 
in  presencia  domini  Iacomi  dericordis  jurisperiti  judicis  et  assessoris 
domini  potestatis  papié  necnon  et  Vasam  bucbe  mapbini  sclafenati  et 
Iobannis  spelte  consulum  dicti  collegi]  notariorum  papié  quod  Instru- 
mentum inueni  in  dieta  nota  seu  protocollo,  seu  eciam  scriptura  dicti 
caualini  sic  jacere  et  cum  interlineaturis  et  extralineaturis  supra- 
scriptis  (1).  Ideo  ipsum  Instrumentum  prout  supra  jacet  extrahi  feci 
per  nycolaum  folpertum  notarium  de  dicto  collegio  et  me  in  eo  sub- 
scripsi  meuinque  nomen  et  signum  in  ipso  Instrumento  aposui  in  te- 
stimonium  premissorum. 

J$(  fSigti.  TabellionisJ  Ego  Nycholinus  de  folpertis  notarius  publi- 
cus de  collegio  notariorum  papié,  suprascriptum  instrumentum  jussu 
et  mandato  dicti  Stephani  panizarij  notarj  suprascripti  fideliter  scripsi 
et  extrasi  (sic)  de  nota  et  protocolo  seu  scriptura  suprascripti  Ca- 
ualiny  de  caualis  notarij.  Anno  domini  millesimo  tricentesimo  octua- 
gesimo quarto  die  sabati  vigesima  septima  mensis  februarij,  supra- 
scripta  et  in  ipsa  nota  protocolo  seu  scriptura  inueni  sic  jacere  in- 
terliniaturis  et  extraliniaturis  suprascriptis. 


III. 


TAVOLA  DELLE  VARIANTI  NEI  NOMI  DEI  LUOGHI 

Indico  con  A  la  donazione  nel  testo  Folperti. 

i  B  la  donazione  nel  testo  autenticato  dal  notaro  Teodoro 
de  Salio  de  Pansecnndis,  d' ordine  del  notaio  Cavallino 
de'  Cavalli,  del  quale  ultimo  però  non  porta  la  sotto- 
scrizione. —  E  in  pergamena;  misura  36,5  X  38. 


(1)  Vi  sono  infatti  qua  e  là  parole  interlineate. 
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Indico  con  C  il  testo  della  donazione,   come    è   riferito   nel    mandato 
-  di  Galeazzo  II  a  Giovanni  Popoli,  rogato  da  ser  Caval- 
lino de'  Cavalli  in  Pavia  il  15  ottobre  1361,  copiato  ed 
autenticato  da  ser  Francesco  de'  Marsigli  da  Parma.  — 
Perg.  mis.  49  X  36>8  (9enza  n  collo). 
„         n     D  il  testo  della  predetta    donazione    riferito    nel  predetto 
mandato   (C)   copiato  ed  autenticato  dal  notaio  Folperti. 
—  Perg.  mis.  55  X  40   (senza  il  collo). 


A  e  D 
lamarcialia 
cadelegijs 
cacasolo 
viliori 
cornaredi 
cachasterij 
casarale 
Rubecho 
lanzino 
cereto 
veta 
vicino 
pissinis 
arcoana 
catrebrascha 
porti  marino 
campo  de  molino 
beltaxio 
bulgo 
molina 

spisia 

caferrayna 

cadeporctis 

bassalengbis 


B 

la  marzalia 

cadelegijs 

cacasolo 

viltori 

cornardi 

cacasteni 

cassarole 

Robeco 

lancino 

cerreto 

veta 

vezino 

pessinis 

artboana 

catabriascba 

porcimarino 

campomolino 

belcasio 

bulego 

molina 

spissia 

cafarrayna 

cadeporretis 

bassalenghis 


C 
lamarcialia 
caldelegijs 
cacbassolo 
vilori 
cornaredi 
cachasterij 
Rossarole 
Robecbo 
lancino 
cereto 
veteri 
vezino 

pissinis 

arthocbana 

catrebriasche 

porchimartmo 

campomolino 

beltaxio 

bulengho 

lamolina 

spessia 

cafarrina 

cadeporcctis  fsicj\ 

baxalengijs 
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IV. 

TESTAMENTO  DI  FEDERICO  MALASPINA 

1363,    marzo    13.    Busalla    (lj 

Pergamena.  Mis.  20  y^  24 

ìfa  ( '  Sign.  Tabellionis )  In  nomine  domini  amen.  Nobillis  et  potens 
vir  dominus  Frederichus  Marchio  Malaspina  natus  condam  domini 
Conradi  spate  longe  Marchionis  Malaspina  de  catrebiascha  sanus  per 
graciam  jhesu  christi  mente  et  senssu,  Volens  omnium  bonorum  suo- 
rum  facere  dispositionem  per  presens  nuncupatiuum  testamentum  sine 
scriptis  in  hunc  modum  facere  procurauit:  in  primis  nanque  si  con- 
tingerit  se  mori  ellegit  sepelliri  corpus  suum  aput  Ecclesiam  sancti 
Iohannis  de  Reuenio  cui  Ecclesie  legauit  prò  suis  sepulturis  fior,  de- 
cem  auri.  In  omnibus  autem  bonis  suis  mobilibus  et  in  mobilibus  (sic) 
juribus  et  accionibus  tam  presentibus  quam  futuris  suum  vniuersalem 
heredein  instituit  Magnificum  et  Excellentissimum  dominum  dominum 
Galeaz  Vicecomitem  Mediollani  etc.  dominum  generallem,  dum  tam 
ipse  frederichus  decederet  absque  herede  uel  heredibus  ab  eo  legip- 
time  uel  de  legiptimo  matrimonio  desendentibus.  Et  hanc  suam  vlti- 
mam  uoluntatem  asseruit  esse  velie  quam  valere  voluit  jure  testa- 
menti et  si  jure  testamenti  non  valet  uel  valere  posset  saltim  valeat 
jure  codicillorum  uel  cuiuslibet  alterius  vltime  volluntatis  quo  melius 
valere  et  tenere  potest.  Acttum  Bucalle  subter  logiam  Anno  natiui- 
tatis  domini  Millesimo  Trecenteximo  sexageximo  tercio  indicione 
prima  die  vigeximo  octauo  menssis  marcij.  Testes  dominus  Augusti- 
nus  Spinolli  ( sic  )  de  luchullo,  dominus  Bernabos  spinolli  de  luchullo, 
dominus  Addam  spinolli  de  luchullo,  dominus  lombardus  spinolli  de 
luchullo,  dominus  Graleotus  spinolli  de  luchullo,  dorainus  Iulianus  spi- 
nolli de  luchullo  et  dominus  Iohannes  de  Rollando  ciuis  janue  pote- 
stas  bucalle  testes  vocati  et  rogati  hore  propria  (sic)  dicti  testatoris 
precipiens  de  predictis  fieri  publicum  insstrumentum  per  me  nota- 
rium  infrascriptum  in  laudem  sapien  (?). 

Ego  Anthonius  de  Girardenghis  de  Nouis  filius  condam  fulcherij 
imperiali  auctoritate  notarius  hoc  presens  testamentum  siue  publicum 
instrumentum  imbreuiaui  Rogatus,  tradidi  et  scripss.  ss.  ss. 

(1)  Ho  conservato  gli  errori  d'ortografia  del  notaio.  La  punteggiatura  manca 
del  tutto.   L'  ho  aggiunta  solamente  dov'  era  indispensabile. 


SULL'ISCRIZIONE  RINVENUTA 

IL  1   OTTOBRE  1896 
NELL'INTERNO    DELL'ALTARE   DI    CARPIANO 


Res  ardua  novis  auctoritatem  dare. 
Plinio. 


Nel  troppo  breve  cenno  contenuto  nella  Quinta  Relazione, 
pubblicatasi  dall'Ufficio  Regionale  lombardo,  a  proposito  di  Car- 
piano  e  dell'  aitar  maggiore  di  quella  Chiesa  parrocchiale,  già  di 
spettanza  della  Certosa  di  Pavia,  venne  fatta  menzione  dell'  esplo- 
razione praticata  nell' interno  di  queir  altare  il  1  Ottobre  1896 
alla  presenza  delle  Autorità  locali  e  di  parecchi  studiosi,  ma  vi 
si  omise,  non  si  sa  perchè,  di  ricordare  e  trascrivere  il  docu- 
mento più  importante  rinvenuto  in  quell'ispezione  e  cioè  l'iscri- 
zione sulla  lastra  di  marmo  concernente  l'installazione  ed  inau- 
gurazione di  quell'altare  in  Carpiano. 

L'ufficio  anzidetto  cita  quali  moventi  dell'avvenuta  indagine, 
le  divergenze  sorte  nel  campo  degli  studiosi  circa  l'origine  dei 
bassorilievi  in  marmo  che  costituiscono  la  mensa  quadrifronte  di 
quell' aitar  maggiore  e  la  necessità  di  constatare  la  presenza  di 
alcune  iscrizioni  che  si  asseriva  doversi  trovare  sul  rovescio  dei 
marmi  stessi. 

Va  però  osservato  che,  negli  articoli  stessi  del  Politecnico  del 
1895,  in  cui  era  svolta  con  ampiezza  la  questione  stilistica  dei 
bassorilievi  di  Carpiano,  non  si  insisteva  menomamente  sopra  un 
(•ilio  già  manifestamente  sì  problematico,  ma  a  proposito  del  non 
rinvenirsi  su  quelle  quattro  lastre  marmoree   iscrizioni  di  sorta 
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alcuna,  si  aggiungeva  solo  «  per  quanto  rimanga  il  dubbio  vi  sia 
qualche  inesattezza  di  dizione  o  trascrizione,  o  possano  quelle 
lettere  o  sigle  trovarsi  a  tergo  delle  lastre  stesse,  come  le  tre 
cassette  ricordate  nell'  altra  annotazione  del  Dicembre  1396  ». 

In  ogni  modo,  se  nell'ispezione  del  1  Ottobre  1896  si  ebbe 
di  mira  di  appurare  quella  circostanza  secondaria,  tanto  meglio 
bell'interesse  di  quella  verità  che  è  pur  runico  scopo  di  studii 
e  ricerche  concernenti  fatti  ed  un  insigne  monumento  di  cinque 
secoli  or  sono;  ma.  poiché,  nel  preoccuparsi  unicamente  di  quelle 
inverosimili  iscrizioni  a  tergo,  venne  in  luce  un' intera  iscrizione 
in  caratteri  chiari  e  colla  data  precisa  del  collocamento  in  Car- 
piano  di  quell'altare,  non  si  sa  comprendere  come,  sotto  il  ri- 
spetto archeologico  almeno,  abbia  potuto  venir  ommessa  la  sua 
riproduzione  nella  Relazione  succitata,  mentre  è  invece  di  somma 
importanza  per  la  risoluzione  del  quesito  intorno  all'origine  dei 
bassorilievi  in  stile  campionese  del  trecento  dell'  aitar  di  Carpiano. 

Va  intanto  messo  in  chiaro  che  in  quell'espediente  della  Fab- 
briceria, cui  si  unirono  di  buon  grado  gli  studiosi  della  pre- 
gevolissima opera  d'arte,  impellente  spinta  si  fu  la  positiva 
notizia,  resa  di  pubblica  ragione  sui  giornali  un  mese  prima 
dell'  effettuata  esplorazione,  del  rinvenimento,  cioè,  fra  le  carte 
dell'Archivio  di  Stato  milanese  intorno  alla  Certosa  di  Pavia,  di 
un  Enchiridio  o  scartafaccio  destinato  ad  uso  dei  Parroci  di 
Carpiano  per  iscrivervi  le  notizie  principali  relative  alla  loro  par- 
rocchia, mercè  il  quale  si  giunse,  dopo  tante  precedenti  infrut- 
tuose ricerche,  a  constatare  che  fu  precisamente  nell'  anno  1567 
che.  a  cura  del  preposto  parroco  certosino  Giovanni  Battista 
Verano,  venne  ordinata  a  nuovo  la  chiesa  di  S.  Martino  di  Car- 
piano e  re  fatto  l'altare  grande. 

E,  poiché  appariva  evidente  che,  nella  seconda  metà  del  XVI 
secolo  e  da  una  parrocchia  povera  come  quella  di  Carpiano,  non 
poti 'vasi  certo  apprestare  un  nuovo  altare  in  stile  della  fine  del 
XIV  secolo  e  sì  ricco  di  marmi  e  sculture,  e  dedicato  per  di  più 
alla  Vergine  anziché  al  titolare  San  Martino,  non  si  esitò  ad  ag- 
giungere quella  circostanza  alle  molte  altre  che  già  da  sole  ri- 
velavano queir  altare  come  di  provenienza  dalla  Certosa  di  Pavia 
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e  lo  designavano  come  lo  stesso  originario  aitar  maggiore  di  quel 
celebrato  tempio. 

Notisi  che  sarebbe  per  sé  bastata  l'indicazione  di  quell'anno 
1567  per  avvalorare  quella  sì  manifesta  e  giustificata  induzione, 
ove  si  fosse  potuto  asserire  con  tutta  sicurezza  nel  1896,  come 
lo  si  può  ora,  in  vista  delle  risultanze  venuto  in  luce,  che  in 
realtà  l'attuale  aitar  maggiore  della  Certosa  in  fondo  all'abside, 
non  risale  già  al  1511,  e  tanto  meno  è  opera  di  Francesco 
Brioschi  e  del  Solari,  ma  fu  invece  iniziato  col  tabernacolo  turrito 
precisamente  in  quell'anno  1567  ed  è  col  pallio  anteriore  e  colle 
due  Edicole  per  la  sedia  sacerdotale  e  pel  leggìo  del  Vangelo 
opera  in  sommo  grado  pregevole  dello  scultore  Ambrogio  Volpi 

da  Casale  (1). 

Ignoravasi  parimente  l' altro  argomento  già  messo  innanzi  che 
cioè,  trovandosi  incluse  nell'attuale  aitar  maggiore  della  Certosa 
in  fondo  all'abside  le  sette  reliquie   medesime   partitamente   de- 
scritte come  collocate  nel  pristino  altare  del  tempio  sotto  la  cu- 
pola consacrato  l'anno  1497  dal  Cardinale    De    Carvajal,    doveva; 
quell'altare  essere  stato  distrutto,  o,  comunque  sia,  rimosso    dal 
tempio  precisamente  verso  quella  data  del   1567,    non    potendosi 
nemmeno  mettere  in  dubbio  che,  ove  risultasse    in    modo    qual- 
siasi dell'asportazione  di  un  altare  dalla  Certosa    a    quella    data 
precisamente,    detto    altare    non  fosse  per  l' appunto  l' originano 
aitar  maggiore  di  quel  tempio,  tanto  più  concorrendo  al  riguardo 
le  circostanze  d'essere  quell'altare    di    straordinario    valore    per 
materia  e  ricchezza  di  sculture,  di  foggia  quadrifronte  quale  oc- 
correva nel  capocroce    di    una    chiesa    e    provvisto    altresì  delle 
colonne  a  spirale  del  rispettivo  ciborio. 

Ma,  indipendentemente  pur  anche  da  fatti  di  sì  comprovante 
evidenza,  bastava  la  sola  notizia  che  nel  1567  era  stato  in  Caj 
piano  «  refatto  lo  aitar  grande  »  per  dedurre  che  siffatto  rifaci- 
mento consisteva  in  realtà  nella  sostituzione  ad  un  precedente 
altare,  presumibilmente  in  legno,  del  maestoso  altare  marmoreo 
della  Certosa  pavese,  per  poco  che    si    avesse    a    considerare  la 

(1)  Veggasi  il   Politecnico  del  Dicembre  1898  e  Gennaio  1899. 
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speciale  giurisdizione  ecclesiastica  in  cui  si  trovava  il  Benefìcio 
parrocchiale  di  Carpiano  nel  1567,  e  cioè  all'epoca  di  quel 
■asporto. 

Per  tutto  il  corso  del  XY  secolo  e  nei  primi  due  decennii  del 
XVI,  dipendeva  infatti  hi  chiesetta  di  San  Martino  di  Carpiano 
spiritualmente  dal  Parroco  di  San  Giuliano  e  l'elezione  dei  par- 
roci risultava  deferita  lino  dal  1411  ai  terrazzani  stessi,  che  vi 
facevano  luogo  con  una  pubblica  riunione  sulla  piazza  del  paese, 
ma  la  nomina  doveva  poi  venir  confermata  dal  parroco  di  San 
Giuliano. 

Un  tale  sistema,  massime  coli' influente  posizione  che  avevano 
in  paese  i  padri  certosini,  cui  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1393 
aveva  fatto  dono  degli  estesi  e  pingui  fondi  che  già  possedevano 
in  Carpiano  nel  XIV  secolo  i  Pusterla  che  ne  erano  originaria- 
mente i  feudatarii,  creava  attriti  e  contestazioni  alle  singole  no- 
mine dei  parroci,  fra  cui  ci  riman  ricordo,  per  non  parlar  d'altre, 
di  una  accanita  disputa  nel  1503  fra  un  parroco  Busca  ed  altri 
due  coeletti,  e  di  altro  processo  nel  1514  fra  un  parroco  Lesa  ed 
altro  coeletto  Bosisio,  ond'  è  che,  manifestamente  allo  scopo  di 
addivenire  ad  un  migliore  assetto  di  quel  benefìcio,  destituito 
altresì  di  sufficienti  rendite,  intervenne  nel  20  Aprile  1518  un 
Breve  del  sommo  pontefice  Leone  X,  con  cui  decretò  l'unione 
perpetua  della  Chiesa  e  del  Benefizio  parrocchiale  di  S.  Martino 
di  Carpiano  e  delli  suoi  beni,  ragioni  e  pertinenze  al  sacro  mo- 
nastero della  Certosa  di  Pavia. 

Bisulta  dal  testo  di  quel  Breve  che  la  chiesa  parrocchiale  di 
San  Martino  di  Carpiano,  di  giuspatronato  dei  laici  parrocchiani 
e  viciniori,  in  seguito  a  libera  esibizione  del  diletto  figlio  Pietro 
Antonio  de  Lesa,  già  Bettorc  di  detta  chiesa,  spontaneamente 
fatta  a  mani  sue,  com'era  stato  prestabilito,  ed  in  seguito  alla 
di  lui  adesione  ed  a  quella  dei  diletti  figli,  il  Priore  ed  i  frati 
della  Certosa  nella  Diocesi  di  Pavia,  per  la  perpetua  unione  ed 
incorporazione  della  detta  chiesa,  determinata  dall'  essere  lo  stesso 
Priore  ed  i  Fratelli  meglio  in  grado  di  sopportarne  gli  oneri, 
venni'  concessa  in  corporale  possesso  al  detto  Priore  e  frati  con 
tutti  i  diritti  e  le  pertinenze  inerenti.  Tale  cessione  veniva  fatta 
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in  perpetuo,  con  che  i  redditi  e  proventi  ne  venissero  utilizzati 
e  si  impegnassero  i  padri  certosini  a  prepórre  e  mantenere  essi 
uu  Parroco  idoneo,  secolare  oppure  regolare,  dell'Ordine  certo- 
sino od  anche  di  altra  qualsiasi  congregazione,  che,  a  volontà 
del  Priore,  fosse  amovibile  anche  por  altri  servizii  <•  si  dedicasse 
alla  cura  spirituale  dei  parrocchiani  ecc. 

Senza  qui  riprodurre  per  intero  quel  documento,  di  cui  esiste 
una  copia  autenticata  nella  Cartella  del  Fondo  di  Religione  (Co* 
muni  _  Conventi  —  Pavia  —  Certosa  N.  07).  le  disposizioni  prin- 
cipali di  cui  sopra  bastano  per  se  a  chiarire  la  speciale  posizione 
di  fatto  di  questo  trapasso  del  beneficio  parrocchiale,  dalle  mani 
del  Rettore  elettivo  Don  Pietro  Antonio  de  Lesa,  ai  padri  di  San 
Bruno. 

Ciò  diede  luogo,  da  parte  dei  Certosini,  a  compensi  diversi. 
di  cui  v'  ha  notizia  in  atti,  non  solo  al  detto  Parroco  e  ad  altro 
coeletto  Bosisio  del  1514,  ma  ben  anche  ad  un  Arciprete  Simo- 
netta. Fu  altresì  stabilito  un  canone  quadriennale  alla  Camera 
apostolica  in  Roma,  superfluo  riescendo  1'  osservare  che,  con  tale 
trapasso,  incombeva  ai  monaci  1-'  onere  di  fornire  la  chiesa  del 
materiale  ed  arredi  necessarii,  come  è  ricordato  in  una  Relazione 
del  1650  fatta  alla  Certosa  sullo  stato  delle  Entrate  e  delle  Uscite 
del  Monastero,  in  seguito  ad  un  Breve  della  Santità  di  Inno- 
cenzo X  (1). 

Coli'  unione  perpetua  della  Chiesa  e  del  Benefìcio  parrocchiale 
di  Carpiano  al  Monastero  della  Certosa  alle  condizioni  suaccen- 
nate, si  comprende  benissimo  come  i  monaci  di  quel  cenobio,  i 
quali  nelle  altre  Grangie  o  possessioni  agricole  celebravano  con 
altari  portatili  e  non  s' ingerivano  nelle  cure  sacerdotali  del  luogo, 
fatta  eccezione  per  Vigano  Certosino  ove,  nel  1511,  avevano  prov- 
veduto ad  adornare  essi  quella  chiesuola  con  pregevoli  affreschi 


(1)   È  detto  in  quella  Relazione: 

«  All'  obbedienza  di  Carpiano  è  annesso  il  suo  chiesiolo  oltre  la  Chiesa  par- 
rocchiale di  esso  luogo,  alla  quale  si  mantiene  il  curato  e"  chierico,  e  se  li 
provvede  di  paramenti,  sacra  suppellettile  ed  altro  a  spese  del  suddetto  Mona- 
siero,  dovutagli  dalla  SS.  Memoria  di  Papa  Leone  X,  come  dal  Breve  che  si 
conserva    in  archivio  ». 
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di  Bernardino  de  Rossi,  siansi  presi  di  speciale  amore  per  questa 
improvvisata  filiale  della  Certosa  pavese. 

Regolari  e  cioè  ascritti  all'  Ordine  di  San  Bruno,  furono  dap- 
prima, e  per  (piasi  tutto  il  secolo  XVI,  i  preposti  parroci  certo- 
sini che  si  succedettero  nella  dirigenza  del  Beneficio  parrocchiale 
fcarpiànese,  ma  non  fu  che  sotto  il  parroco  Giovanni  Battista 
Yerano,  regolare  egli  pure  e  che  sarebbe  il  quarto  nella  serie 
di  detti  parroci  durante  il  periodo  dal  1518  al  1567,  che  si  ma- 
nifestò il  bisogno  di  un  serio  e  radicale  restauro  alla  chiesa  di 
Carpiàno. 

Di  siffatte  opere  di  rifacimento  ci  pervenne  eventualmente 
notizia  a  mezzo  dell'Enchiridio  o  Scartafaccio  suaccennato  ad  uso 
dei  Parrochi  di  Carpiàno,  giacché  già  fu  osservato  come  sia 
andato  distrutto  il  Libro  N.  18,  che  doveva  essere  allegato  al 
verbale  di  consegna  della  Chiesa  e  Grangia  di  Carpiàno  al  R. 
Economato  nell'anno  1769  e  contenente  l'elenco  delle  spese  fatto 
per  essa  dai  padri  Certosini  negli  anni  dal  1520  al  1769. 

Di  questo  Enchiridio  già  s'è  parlato  a  lungo  e  si  sono  messe 
in  luce  le  principali  notizie  attinenti  alla  Chiesa  di  Carpiàno  (1), 
e  le  prime  informazioni  che  vengono  da  esso  date  sono  quelle 
del  Preposto  parroco  Giovanni  Battista  Verano,  nei  termini  se- 
guenti : 

«  Memoria  di  diverse  cose  fatte  sopra  li  beni  di  Carpiàno, 
pomenzando  addì  4  Giugno  1567  che  (vergai)  io  P.  Giovanni 
Battista  Verano,  messo  all'  Obbedienza  di  Carpiàno  dal  padre 
Priore  Don  Innocenzo  Della  Croce,  ecc  ».  Vi  è  aggiunto  che 
detto  parroco  regolare  passò  nel  1573  all'  obbedienza  di  Vigano 
e  ritornò  poi  a  Carpiàno  nel  1590. 

È  precisamente  sotto  quella  data  del  1567  che  vengono  tra- 
scritti in  un  italiano  scorrettissimo  i  dati  concernenti  quelle 
opere  di  rifacimento,  come  segue  : 

[IJ   Veggansi  le  Memorie:   «  Quando  e  come  fu    portato    a   Carpiàno   l'Aitar 

jiore  originario  e  quadrifronte  della  Certosa  di    Pavia   »,    e   l'altra    «  L'o- 

dei  padri  certosini  di  Pavia  nel  Beneficio  parrocchiale    di    loro    spettanza 

di  Carpiàno  presso  Melegnano  »  nella  Lega  Lombarda  del  giorno   31  Agosto  e 

7  Novembre   1896. 
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«  La  giesa  di  San  Martino  di  Carpiano  fu  ordenata  in  parte 
nel  mese  di  Settembre,  Ottobre,  Novembre  e  Dicembre  1567,  e 
cioè  li  fu  fatto  le  infrascritte  cose  : 

«  Intonegata  tutta  de  dentro  e  poi  pingiuta,  refarli  lo  altare 

(/rande,  le' sedie  di  noce,  gli  scalini  e  la  ferrata  dinanzi  a  detto 

altare. 

«  Si  fece  il  sólo  di  preda  alle  due  navi  piccole  'li  detta 
giesa,  poi  la  porta  grande  e  piccola  :  si  fecero  due  usci  nel 
campanile  »,  ecc. 

E  più  sotto,  quasi  a  ricordare  l'opera  di  maggior  importanza 
in  tutti  quei  rifacimenti,  leggesi  : 

«  Memoria  che  nel  suddetto  Aitar  grande  li  fu  posto  una 
fiasca  di  vetro  pieno  d'olio  d'oliva  e  di  vino  rosso,  quale  a  suo 
tempo  (annota  il  buon    padre    certosino)    sarà  convertito    in  bai- 

samo  ». 

Siccome,  sotto  a  questa  annotazione  ed  in  carattere  calligra- 
fico diverso  da  quello  del  parroco  Verano,  sta  la  scritta  seguente: 

«  il  7  Novembre  1668  vi  si    è  cercato  e  non  vi    si  è  trovato 

cosa  alcuna  », 

non  esitavasi  a  riconoscere  come  estensore  di  quella  breve 
memoria  altro  parroco  di  Carpiano,  e  molto  v'era  a  dubitare  che, 
anche  attivandosi  le  ricerche,  venisse  in  luce  quel  documento, 
per  quanto  singolare,  postovi  nel  1567  dal  parroco  Verano. 

Pur  nel  silenzio  di  quest'ultimo  intorno  ad  altri  documenti 
qualsiasi  posti  nell'altare  di  Carpiano,  rifatto,  o  meglio,  colloca- 
tovi ex  novo  nel  detto  anno  1567,  una  lontana  speranza  poteva 
rimanere  che,  a  comprovare  ancor  meglio  come  esso  altro  non 
fosse  che  l'originario  Aitar  maggiore  del  capocroce  della  Certosa 
di  Pavia,  vi  si  rinvenissero  all'interno  le  sette  reliquie  più  sopra 
men  ionate,  inclusevi  all'atto  della  consacrazione  sua  nella  Cer- 
asa pavese  l'anno  1497  per  opera  del  cardinale  Bernardino  di 
Carvajal,  e  non  fu  che,  ponendo  mente  all'iscrizione  attinente 
alle  reliquie  del  tempio,  di  fianco  al  Mausoleo  di  Giovan  Ga- 
leazzo  Visconti,  che  si  acquistò  la  convinzione  che  esse  erano 
poi  state  collocate  l'anno  1576  nel  nuovo  Aitar  maggiore  in  fondo 
all'abside,  che  veniva  per  sé  a  surrogare  il  pristino  Altare  del 
tempio  portato  a  Carpiano  nove  anni  prima. 
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Contuttociò,  l'interesse  della  visita  e  constatazione  nell'interno 
bell'Altare  «li  Carpiano  era  sempre  grande,  e  trascriviamo  anzi 
qui  appresso,  per  norma  degli  studiosi,  il  risultato  di  quella 
esplorazione  quale  deducesi  dal  relativo  Verbale  del  1°  Ottobre  1896. 

«  Alle  8.30  si  è  dato  principio  al  lavoro  di  scomposizione 
Bell'altare,  incominciando   dal  pezzo  H,  come  dall'unito    schizzo; 


dopo  di  clie,  si  è  riconosciuta  la  necessità  di  togliere  la  lastra 
die  forma  cornice  alla  mensa  dell'  altare,  la  quale  cornice  è  in 
varii  pezzi  in  marmo  di  Gandoglia,  completati  nella  parte  centrale 
con  frammenti  di  lastre  in  pietra  d'Angera. 

«  Si  è  quindi  esportata  la  predella  allo  scopo  di  togliere  più 
agevolmente  le  lastre  scolpite  che  formano  la  fronte  della  mensa. 
Al  disotto  della  predella  stessa,  si  sono  rinvenuti  alcuni  fram- 
menti di  marmo  d'Ornavasso  bigio,  probabilmente  appartenenti 
ad  un'  antica  balaustrata  simile  a  quella  delle  due  cappellette 
laterali. 

«  Si  è  poi  levato  il  pezzo  R,  frammento  della  lastra  B  e  si 
|  notato  che  sul  rovescio  esso  è  lavorato  a  gradino  e  non  reca 
altro  indizio  fuorché  una  lettera  A  che  è  evidentemente  un'inci- 
sione fatta  dagli  scalpellini  nella  ricomposizione  delle  sculture, 
coinè  richiamo  fra  un  pezzo  e  l'altro.  In  seguito  si  è  tolto,  ar- 
rovesciandolo sulla  predella,  il  resto  della  lastra  B. 

«  Si  è  accertato  che  la  commessura  fra  questa  lastra  e  quella 
adiacente  A,  è  fatta  ad  arte  fin  dall'  origine  e  che  la  commessura 
segue  molto  ingegnosamente  il  contorno  delle  figure. 
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«  La  Lavorazione  del  rovescio  della  lastra  è  essa  pure  a  gra- 
dino senza  indizio  di  inscrizioni  e  sigle. 

«  Nel  massiccio  della  muratura  interna,  in  un  piccolo  vano, 
si  è  rinvenuta  una  fiala  in  vetro  contenente  gli  avanzi  di  un 
liquido.  Certamente  si  tratta  della  fiasca  di  cui  parla  un"  annota- 
zione del  1567  riportata  dal  Dott.  Diego  Sant'  Ambrogio  nella 
Lega  Lombarda  del  31  Agosto  1896. 

«  Si  è  quindi  levato  anche  il  pezzo  A.  il  cui  rovescio  ha  pre- 
sentato la  medesima  lavorazione  dei  precedenti,  senza  traccia 
d' iscrizioni.  Infine  si  è  levata  parto  della  muratura  che  riempie 
il  vano  formato  dai  quattro  lati  dell' altare,  pei-  mettere  allo 
scoperto  il  rovescio  delle  due  lastre  laterali  G  C,  e  si  è  potuto 
constatare  che  la  lavorazione  delle  lastre  è  sempre  la  medesima 
e  che  esse  non  portano  alcuna  iscrizione. 

«  In  un  angolo  della  lastra  C,  si  è  notato  la  lettera  A  incisa 
rozzamente  sul  marmo  che  corrisponde  come  richiamo  alla  me- 
desima lettera  riscontrata  nel  pezzo  R. 

«  La  massicciata  in  muratura  di  riempimento  contiene  due 
vani,  in  uno  dei  quali  fu  rinvenuto  un  pezzo  di  tavellone  sul 
quale  è  grossolanamente  incisa  la  data  1731. 

«  La  fiala  di  cui  si  è  più  sopra  parlato  poggiava  sopra  un 
frammento  di  pietra  d' Aligera,  forse  appartenente  alla  base  di 
un  altare  e  di  una  balaustra,  sul  quale  si  sono  rinvenute  incise 
le  seguenti  inscrizioni. 

«  Sulla  superficie  spianata  che  formava  piano  di  posa  : 

F.     G.     B.     VNO     QVS 
CAR.     P"P~:     MDLXVII 

«  SulP  altra  faccia  che  restava  verso  l' interno  : 

PRB     IO.     GLYS°. 
C  V  R  A  T  0  R 


Questi  i  risultati  principali  della  seguita  esplorazione,  che   si 
dovette  rinunciare  ad  estendere  anche  alle  tre  lastre  che  formano 
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la  parto  posteriore  dell"  altare  stante  la  difficoltà  del  lavoro  e  la 
spesa  che  avrebbe  occasionato,  avvertendosi  solo  cbe,  nel  ricollo- 
pamento  al  loro  posto  dei  pezzi  spostati  e  così  della  lapidetta  e 
Bella  sovrastante  fiala,  si  trovò  sul  piano    della    mensa  un'  altra 


iscrizione  del  seguente  tenore 


LEEDIFICATVM 
1668. 

E,  venendo  ora  a  qualche  considerazione  intorno  all'  eseguita 
verifica  di  questo  Altare  di  Carpiano,  rimase  innanzi  tutto  atte- 
stata la  piena  veridicità  della  asserzione  del  padre  certosino 
Giovanni  Battista  Verano,  desunta  dal  libriccino  manoscritto  del- 
l' Archivio,  che  cioè  1'  altare  grande  di  quella  chiesa  sia  stato 
rifatto,  o  meglio  postovi  di  nuovo,  in  occasione  dei  restauri  ra- 
dicali intrapresi  ed  ultimati  neh'  anno  1567,  tantoché  la  chiesa 
potè  essere  consacrata  solennemente  col  nuovo  altare  dal  Vescovo 
di  Mondovì  nel  giorno  2,  rispondente  alla  prima  Domenica  di 
Maggio  del  1568  e  fu  da  lui  dedicata  in  onore  ancora  di  San 
Martino. 

Il  rinvenimento  neh'  interno  dell'  altare,  non  solo  della  fiala 
con  olio  e  vino,  che  il  parroco  Verano  menzionava  di  avervi  col- 
locata, ma  altresì  di  una  lapidetta  col  nome  suo  e  la  data  per 
T  appunto  del  1567,  attestano  che  fu  in  queir  anno  che  venne 
portato  a  Carpiano  il  monumentale  altare  marmoreo  che  vi  si 
ammira  tuttora,  il  quale,  per  essere  quadrifronte  e  provvisto  al- 
tresì delle  quattro  colonne  a  spirale  del  rimosso  ciborio,  si  rivela 
di  per  sé  come  l'originario  aitar  maggiore  della  Certosa  pavese  (1). 

A  conferma  di  ciò,  la  stessa  iscrizione  poco  valore  aggiunge 
alle  argomentazioni  già  per  sé  di  tanta  evidenza  dell'  importanza 
artistica  e  del  carattere  spiccato  del  trecento  che  hanno  gli  otto 
bassorilievi  di  queir  altare  di  Carpiano,  quali    non    poteva  avere 


(1)  Come  tale  venne  esposto  il  calco  di  quell'altare,  eseguito  per  l'esposi- 
zione d"  Arte  Sacra  del  1898  dalla  valente  Ditta  Carlo  Campi  di  Milano,  nel 
Civico  Museo  di  Torino. 
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che  un  monumento,  se  non  cretto  materialmente,  iniziato  almend 
all'epoca  stessa  della  fondazione  della  Certosa  nell'anno  1396,  <- 
adorno  per  di  più  di  raffigurazioni  scultorie  in  onore,  non  già 
di  San  Martino,  ma  della  Vergine,  e  tolte  dai  Vangeli  apocrifi! 
colle  scene  di  Sant'Anna  e  Gioachino,  di  cui  Urbano  VI  aveva 
introdotto  il  culto  nel  1378  e  quali  misero  in  onore  in  detto  annoi 
i  padri  di  San  Bruno,  sotto  l'influsso  del  padre  Stefano  Maconel 
aderente  a  quel  pontefice,  anche  nel  trittico  d'avorio  die  lo  sor- 
montava, pienamente  concordante  con  esso  e  rimasto  invece  alla 

Certosa. 

Aggiungasi  a  ciò  l'inclusione  in  altro  dei  bassorilievi,  e  più 
precisamente  in  quello  della  Natività  della  Vergine,  del  ritratto 
della  fondatrice  del  celebrato  cenobio,  la  Duchessa  Caterina  Vi- 
sconti, e  avvertasi  da  ultimo  che,  coli' avvenuto  trasporto  dalla 
Certosa  a  Carpiano  di  questo  altare  nei!'  anno  1507,  collimano 
altresì  i  fatti  recentemente  appurati,  che  cioè  fu  solo  in  quell'anno;! 
e  non  anteriormente,  come  ritenevasi  in  passato,  che  si  diede 
inizio  all'  attuale  e  più  ricco  aitar  maggiore  in  fondo  all'  abside 
mediana  e  che  nella  consacrazione  di  quest'  ultimo  nove  anni 
dopo,  e  cioè  nel  1576,  a  mezzo  del  vescovo  di  Cesarea  Don  An- 
gelo Peruzzi,  vi  furono  riposte,  come  da  epigrafe  tuttora  esistentel 
alla  Certosa,  le  sette  reliquie  precisamente  del  pristino  altare,  che 
esso  venne  a  surrogare  e  che  è  oggidì  a  Carpiano. 

E  già  s'  era  fatto  osservare  fino  dal  1894  come  1'  altare  nor 
poteva  essere  stato  apprestato  per  l' umile  chiesa  di  Carpiano 
non  solo  per  le  dimensioni  sue  e  pel  carattere  degli  apocrifi,  ni; 
altresì  per  esservi  scolpite  attestazioni  del  rito  romano,  qual'  t 
l' incensiere  coperto  a  cupoletta  nel  bassorilievo  della  morte  dell; 
Vergine,  e  per  riscontrarvisi  foggiate  le  colonne  a  spirale  de 
ciborio  in  quel  marmo  di  Gandoglia  che  non  fu  usato  fra  di  noi 
che  per  quei  tempii  di  speciale  patrocinio  ducale  visconteo  ctij 
sono  il  Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia. 

Ora,  nonostante  un  sì  copioso  e  convincente  concorso  di  proj 
e  concordanze,  alcune  delle  (piali  non  vennero  però  in  luce  eh 
dopo  qualche  tempo,  ma  che  bastavano  da   sole    a    risolvere   11 
questione,  s'era  però  credulo  opportuno  di  convalidare  l' assert 
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elio  altro  non  doveva  vedersi  nell'  altare  di  Carpiano,  che  il  pri- 
mitivo e  rimosso  aitar  maggiore  della  Certosa  di  Pavia,  svisce- 
rando la  questione  artistica  e  riferendo  presumibilmente  ai  basso- 
rilievi di  quello  stesso  altare  due  annotazioni  desunte  da  un  libro 
Mastro  delle  spese  della  Certosa  di  Pavia  dell'anno  1396. 

Non  è  qui  il  caso  di  riassumere  l' intricato  sviluppo  di  quelle 
argomentazioni  che  furono  messe  innanzi  nel  Politecnico  del  1895 
come  semplici  induzioni  e  colle  maggiori  riserve  del  caso,  insi- 
stendo più  di  una  volta  che  nella  questione  di  Carpiano  dovevasi 
aver  presente  «  non  documentimi,  sed  monitmentum  ». 

Dalle  due  annotazioni  in  ogni  modo,  quella  di  maggior  peso 
del  31  Dicembre  1396,  riferentesi  a  Giovanni  da  Campione,  non 
veniva  menomamente  infirmata  dalle  risultanze  dell'esplorazione 
eseguita  all'interno  dell'altare  di  Carpiano,  inquantochè  non  si 
potè  constatare  in  realtà  se  le  tre  lastre  della  parte  posteriore 
dell'  altare,  che  pel  carattere  loro  stilistico,  si  rivelano  più  special- 
mente opere  dell'indicato  artista  campionese,  avessero  o  meno  a 
tergo  le  tre  cassette  per  le  reliquie. 

E  già  erasi  fatto  notare  del  resto  che  il  testo  oscuro  di  quel- 
l' annotazione  lasciava  aperto  il  dubbio  a  ritenere  che  non  si 
trattasse  già  di  vani  o  cassette  poste  a  tergo  per  la  custodia  delle 
reliquie,  ma  sibbene  di  tre  vere  e  separate  cassette  fornite,  in- 
sieme coi  marmi,  da  Giovanni  da  Campione. 

Per  quel  che  concerne  1'  altra  annotazione  del  Libro  Mastro 
precitato  dal  settembre  1396,  riguardante  le  quattro  lastre  di 
marmo  fornite  da  un  Domenico  Bossi  da  Campione  e  da  lui  messe 
in  opera  pel  giorno  della  inaugurazione  del  tempio  nel  27  agosto 
1396  e  in  cui  si  arguiva  dovessero  vedersi  descritte  sulle  generali 
le  quattro  lastre  del  pallio  anteriore  e  dei  fianchi  dell'altare  di 
Carpiano,  certo  la  mancanza  di  quelle  litteris  sculpitis  viene  a 
scemare  d'  assai  il  valore  probativo  nonostante  il  dubbio  esposto 
sul  significato  antiquato  della  voce  littis  e  non  litteris,  ma, 
come  si  disse,  siamo  qui  in  un  campo  induttivo  affatto  e  di  mera 
indole  teorica,  e,  più  assai  di  documenti  così  vaghi  e  di  tanto 
remota  età,  ha  valore  pur  sempre  d' assai  maggiore,  il  carattere 
stilistico  dei  marmi  stessi,  su  cui  più  specialmente  si  estese  lo 
studio  comparso  nel  Politecnico. 
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Ma  non  è  il  caso  di  insistere  più  oltre  al  riguardo,  e ,  fatto 
solo  osservare  che  le  lettere  maiuscole  rinvenute  a  tergo  dej 
pietroni  dell'  altare,  comprovano  esse  pure,  come  materiali  segni 
di  riferimento,  il  fatto  dell'  avvenuto  trasporto  nel  1567  dell'  aliare 
stesso  dalla  Certosa  a  Carpiano,  veniamo  ora  più  specialmente 
all'  esame  delle  brevi  epigrafi  rinvenutevi  nell'  interno. 

Ora,  per  quanto  riflette  l' iscrizione  principale  della  superficie 
spianata  orizzontale,  va  osservato  innanzi  tutto  che  essa  sarebbe 
rimasta  un  vero  logogrifo  qualora  non  si  avesse  avuto  notizia 
preventiva  che  chi  collocava  nell'  interno  dell'  altare  di  Carpiano 
la  soprastante    fiala   era    il    parroco    regolare    Giovanni    Battista 

Verano. 

Si  hanno  pochi  esempi,  infatti,  nell'epigrafia  di  una  contrazione  I 
di  ben  quattro  lettere  colla  sola  V  attraversata  nella   prima  asta 
da  un  tratteggio,  in  modo    da    indicare    con  essa   le    due  prime 
sillabe  Ve  ra  del  cognome  Verano,  di  cui  non  fu  scritta  che   la 

sillaba  finale. 

Aggiungasi  la  singolarità  in  un  epigrafe  latina  di  inscrivervi 
colla  grafia  italiana,  non  solo  il  cognome  del  preposto  parroco, 
ma  altresì  le  due  iniziali  del  nome  Giovanni  Battista,  mal  sapen- 
dosi distinguere  se  la  F  con  cui  incomincia  l' iscrizione,  e  che  si 
riferisce  evidentemente  alla  qualifica  di  monaco  del  Verano,  voglia 
indicare  la  voce  latina  Frater,  o  il  corrispondente  vocabolo  ita- 
liano di  Frate. 

Ove  non  può  esservi  equivoco  sulla  grafia  latina  si  é  nella 
parola  che  tien  dietro  colla  terminale  in  us  e  il  Q  che  la  precede 
attraversato  esso  pure  da  una  lunga  asta  diagonale,  ma  siccome 
r  u  e  il  v  sono  simili  nel  carattere  epigrafico,  si  potè  sospettare 
a  tutta  prima  che  quel  Q  diviso  per  metà  da  un'  asta  in  segno 
di  abbreviazione  unitamente  alle  lettere  us,  indicasse  la  voce  quaà 
sivit,  stantecchè  nessun'  altra  interpretazione  offrendosi  a  primo 
aspètto  di  quelle  Ire  lettere,  si  ebbe  ad  arguire,  in  vista  anche 
della  scorrettezza  dell'epigrafe,  per  metà  italiana  e  per  mela  la- 
tina,  che  quel  vocabolo  venisse  cesi  espresse  per  analogia  al 
modo  epigrafico  riconosciuto  con  cui  si  esprime  il  vocabolo  quad 
su m ns  di   0  M  S  . 
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Siffatta  interpretazione,  che  poco  in  fondo  soddisfaceva,  veniva 
(lessa  innanzi  nella  supposizione  che  la  prima  riga  dell'iscrizione 
Osse  indipendente  dalla  seconda  e  che  in  quest'ultima  le  due 
lizioni  precedenti  la  data  di  C  A  R  P  P  indicassero  col  con- 
noto formulario  epigrafico,  il  concetto  Cartusiani  patres  posue- 
•/'///.  od  anche  semplicemente  CaYtusiani  posuerunt. 

Senonehè,  meglio  riflettendo,  la  voce  plurale  posuerunt,  non 
;i  esprìme  epigraficamente  con  due  PP,  ma  con  un  solo,  e  quando 
ii  volesse  adottare  la  prima  dizione  del  «  Cartusiani  patres  po- 
ni'rciit  »,  pur  tenuto  conto  della  circostanza  che  i  due  P  erano 
usseguiti  entrambi  da  un  punto,  rimaneva  poco  spiegabile  la 
Manifesta  intenzione  di  collegare  superiormente  quei  due  P  con 
li  1  solo  tratto  rettilineo,  locchè  indicava  che  si  trattava  di  lettere 
aconti  parti  di  un  unico  vocabolo. 

Faceva  quindi  d'uopo  concludere  che  queste  due  lettere  P, 
:ollegate  in  alto  da  una  sola  lineetta,  designassero  un  sostantivo 
li  cui  le  due  parole  precedenti  di  Q~V  S  e  C  A  R  fossero  attribuiti 
nialificativi,  e  tale  parola  altra  non  può  essere  che  quella  di 
rjraepositus,  la  quale  nella  grafia  medioevale  si  usò  abbreviare 
>er  l'appunto  coi  due  P  punteggiati  ognuno,  ma  riuniti  in  alto 
la  una  sola  linea  orizzontale. 

Con  questo  nome  di  Praepositura,  come  osserva  il  Du  Cange, 
eniva  appunto  designata  la  gestione  religiosa  delle  Obbedienze 
)  Case  Filiali  delle  Congregazioni  monastiche,  e  i  praepositi 
(rano  per  l'appunto  considerati  come  advocati  e  vicedomini 
Ielle  chiese  e  dei  monasteri  cui  venivano  messi  a  capo  perchè  ne 
arassero  l'andamento  ecclesiastico  ed  amministrativo. 

Così  essendo,  spariva  ogni  ragione  di  considerare  la  lettera 
i  della  voce  QVS  come  un  v,  e  la  finale  in  us  colla  precedente 
ettera  sincopata  Q"  spiegava  entrambi,  quegli  attributi  colla  frase 
<  Quartus  Cartusiae  praepositus  »,  cui  susseguiva  la  data  di 
collocazione  dell'altare  del  MDLXVII. 

Stante  l'intervallo  trascorso  di  poco  meno  di  una  cinquantina 
l'anni  dal  1518  a  quella  data  del  1567,  e  cioè  da  che  i  Certo- 
uni  erano  in  possesso  del  Beneficio  parrocchiale  di  Carpiano, 
ippare  per  sé  plausibile  che  il  nominato  Giovanni  Battista  Verano 
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possa  essere  stato  per  l'appunto  il  quarto  preposto  parroco  Cer- 
tosino, né  d'  altronde  saprebbe  spiegarsi  diversamente  quel  voca- 
bolo abbreviato  di  QVS. 

Rimane  un  lontano  dubbio  che  la  voce  abbreviata  C  A  R . 
potesse  riferirsi  alla  parrocchia  stessa  in  cui  veniva  collocato 
P  altare  e  non  già  al  chiostro  certosino  ;  ma,  oltrecchè  il  vocabolo 
di  Carpiano  sarebbe  stato  espresso  colle  lettere  C  A  R  P  .  e  non 
colle  semplici  tre  lettere  C  A  R .  destinate  ad  esprimere  la  pa- 
rola di  Cartusia,  va  considerato  che,  come  risulta  dagli  atti,  il 
Giov.  Battista  Verano  era  per  l' appunto  un  preposto  parroco 
della  Certosa,  messo  bensì  all'Obbedienza  di  Carpiano,  ma  pur 
sempre  dipendente  dall'  insigne  monastero  certosino,  del  quale 
più  specialmente  rivestiva  la  carica  di  Praepositus. 

S'  è  detto  che,  nel  fianco  del  pezzo  quadrangolare  di  marmo, 
sul  cui  piano  di  posa  leggesi  l' iscrizione  colla  data  del  1567  e 
il  nome  del  Preposto  Verano,  figura  altresì  la  scritta  in  caratteri 
romani  : 

PRB     JO.     GLVS°. 
CVRATOR 


da  leggersi  manifestamente  «  Prete  o  Arciprete  Giovanni  Gius- 
sano  curatore  o  procuratore  ». 

Potè  sospettarsi  a  tutta  prima,  in  mancanza  d'  ogni  altra  in- 
dicazione, che  fosse  questo  personaggio  pertinente,  in  qualità  di 
curatore  o  di  economo,  alla  Congregazione  dei  Certosini,  e  dele- 
gato forse  da  essi  a  curare  il  trasporto  ed  il  collocamento  a 
Carpiano  del  pristino  altare  della  Certosa. 

Non  potovasi  però  comprendere  come  in  tal  caso  fosse  un 
ecclesiastico  bensì,  ma  non  inscritto  all'  ordine  e  monaco,  con- 
verso o  professo,  quale  era  il  parroco  stesso  di  Carpiano. 

Anche  qui,  è  il  Breve  di  Leone  X  del  20  aprile  1518  che  ne 
fornisce  luce  intorno  ad  oscura  persona  che  appose  il  nome  suo 
(piasi  a  controfirma  di  quella  del  quarto  preposto  parroco  certo- 
sino di  Carpiano,  e  ci  rivela  in  questo  Curatore  Giovanni  Gius* 
siano  il  procuratore  prescelto  dall'  ultimo  parroco  elettivo  Pietro 
Antonio  da  Lesa  e  precisamente  quello  stesso  che  intervenne  in 
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tale  sua  qualità  nell'Atto  di  cessione  sanzionato  nel  Breve  di 
Leone  X  del  1518. 

Come  conseguenza  di  quel  trapasso  v'erano  obbligazioni  di- 
verse assunte  dai  Padri  certosini  e  soddisfatte  dai  padri  medesimi, 
non  senza  sollecitazioni  replicate  da  parte  degli  interessati.  Sap- 
piamo così  che  nel  1533  si  lamentò  dal  Notajo  della  Camera 
apostolica  in  Roma  come  non  fosse  ancora  stato  pagato  dai  Cer- 
tosini il  quadriennio  di  5  ducati  d'  oro  di  camera,  stabilito  per 
T  unione  della  chiesa  di  Carpiano  al  Monastero  della  Certosa 
pavese,  locchò  avvenne  poi  solo  nel  successivo  anno  1534  colla 
levata  della  sospensione  inflitta  per  tal  titolo  a  quel  cenobio. 

Ne  risulta  a  conoscenza  altresì  che  una  Bolla  di  Clemente  VII 
del  6  Novembre  1523  confermava  il  Decreto  di  Leone  X  del  3 
Marzo  1513  per  un  assegno  precedente  che  aveva  la  chiesa  di 
Carpiano  di  ducati  30  verso  l'arciprete  eli  San  Lorenzo,  il  Reve- 
rendo Giovanni  Simonetta,  ed  elargizioni  analoghe  pagava  il  Mo- 
nastero non  solo  al  Rettore  della  chiesa  parrocchiale  Pier  An- 
tonio Lesa  che  cedeva  la  chiesa  stessa  ai  padri  certosini,  ma 
fin  anco  ad  un  chierico  Bosisio  contro  cui  il  Lesa  aveva  intentato 
causa  nel  1514,  sopra  la  nomina  che  egli  pretendeva  alla  prebenda 
parrocchiale  di  Carpiano. 

Si  comprende  quindi  facilmente  come,  per  certo  qual  riguardo 
al  precedente  parroco  di  nomina  elettiva,  che  conservava  coll'as- 
begno  di  cui  fruiva,  una  specie  di  curatela  verso  la  chiesa  Car- 
Dianese,  abbia  voluto  il  preposto  parroco  certosino  Giovanni  Bat- 
tista Verano  venisse  inscritto  anche  il  di  lui  nome  nella  pietra 
commemorativa  che  egli  poneva  dietro  la  parte  di  mezzo  del 
pallio  anteriore,  in  ricordanza  del  trasporto  di  queir  altare  dalla 
Certosa  di  Pavia  a  Carpiano  l'anno  1567  e  della  collocazione  da 
lui  fatta  della  fiala  di  vetro  posante  su  quella  pietra  medesima 
e  contenente  olio  e  vino  benedetto. 

Per  quanto  concerne  da  ultimo  la  breve  iscrizione  Raeedifi- 
catum  1698  che  si  riscontrò  sulla  tavola  della   mensa,    già    s'  è 

■nato  che  quella  data  coincide  per  1'  appunto  collo  stile  delle 
•lui'  predelle  marmoree  ripiegantisi  al  basso  colle  sagomature 
dallo  stile  barocco  e  col  soprastante  ciborietto  a  marmi  colorati. 
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Si  aggiunse  anzi  che  è  molto  significativo  per  sé  quel  voca- 
bolo, giacché  conferma  maggiormente  la  pristina  edificazione  in 
Carpiano  di  quell'  altare  certosino  neh'  anno  1507,  avvenuta  per 
cura  del  preposto  parroco  Verano. 

Dopo  ciò,  e  chiarita  con  tali  circostanze  V  importanza  somma 
ed  il  significato  che  ha  l'iscrizione  rinvenuta  il  1  Ottobre  1890 
nell'interno  dell'altare  di  Carpiano,  la  quale  fu  ricollocata  nel 
suo  posto  originario  dopo  averne  però  eseguito  il  calco,  chiudiamo 
questi  brevi  commenti,  richiamando  di  bel  nuovo  1'  attenzione  di 
artisti  ed  archeologi  su  questo  Altare  di  Carpiano,  la  cui  ripro- 
duzione con  calchi  in  gesso  costituì  una  delle  maggiori  attrattive 
dell'Esposizione  d'Arte  Sacra  di  Torino,  e  che  non  può  essere 
ornai  più  disgiunto  dalla  celebrata  Certosa  di  Pavia. 


Dieoo  Sant'Ambrogio. 


INTORNO  AL  PITTORE  VINCENZO  DA  PAVIA 


Ricercando,  due  anni  or  sono,  a  Roma,  nelV  Archivio  Storico  Sici- 
liano, alcune  notizie,  le  quali  mi  dovevano  servire  per  la  commemo- 
razione della  famiglia  dei  Cairoli,  mi  venne  fatto  di  trovarvi  un 
elenco  di  documenti  pubblicati  dall'illustre  scrittore  palermitano 
G.  di  Marzo  «  intorno  a  Vincenzo  di  Pavia,  detto  il  Romano  »  pittore 
di  gran  fama,  il  quale  fiorì  in  Palermo  nel  XVI  secolo.  Punto  dal 
desiderio  di  sapere,  se  codesto  pittore  fosse,  per  avventura,  d'ori- 
gine pavese,  mi  affrettai  a  chiedere  di  lui  ulteriori  notizie  all'  amico, 
deputato  palermitano,  principe  Di  Scalea,  esperto  conoscitore  di  opere 
d'arte;  e  questi,  dopo  avermi  date  parecchie  utili  indicazioni,  mi 
portò  anche  un  grosso  volume,  pubblicato,  da  non  molto,  dal  Di  Marzo 
stesso  dianzi  citato  (1),  nel  quale  lessi,  fra  altro,  quanto  segue  : 

«  —  (In:  Preliminari,  pag.  17) Né  pure    nel    cinquecento 

cessò  giammai  dall'  esterno  l' immigrazione  (in  Palermo)  di  altri  pittori^ 
che  contendevano  o  scemavano  il  lavoro  agl'indigeni,  benché  bravi. 
Ma  tosto  poi  si  levò  su  tutti  quel  Vincenzo  da  Pavia,  soprannominato 
il  Romano,  che,  recando  il  cognome  di  palermitana  famiglia,  era  già 
in  esercizio  dell'arte  in  Palermo  insin  dal  1518,  e  poscia,  andatone 
per  avventura  in  Roma  e  dimoratovi  non  breve  tempo,  vi  si  formò 
insigne  pittore,  e  tal  ritornò  in  Palermo  e  vi  tenne  incontrastabilmente 
il  primato  nella  pittura  fino  alla  sua  morte  a  16  di  luglio  del  1557. 
A  costui,  obliatone  affatto  il  vero  cognome,  fu  dato  quello  erroneo  di 
Ainemolo  per  abbaglio  sopratutto  del  Mongitore,  e  generalmente  così 
fu  appellato  finché  a  me  non  venne  il  destro  di  chiarire  l' errore, 
producendo  parecchi  importanti  documenti  della  sua  vita  (2).  Pur  non 
è  facile  ancora  discernere  quale  potenza  di  magistero  abbia  egli  più 
specialmente  sentito  nella  penisola,  essendo  sdegnosamente  da  esclu- 

(1)  Gioachino  di  Marzo,  decano  della  R.  Cappella  Palatina  di  Palermo  — 
La  pittura  in  Palermo  nel  Rinascimento.  Voi.  I"  —  Ed.  Alberto  Reber  in  Pa- 
lermo ;  Anno  1899. 

(2)  V.  in  :  Archivi  Storico  Siciliano,  —  Nuova  Serie,  Anno  V°,  Palermo, 
1880,  p.   177-181. 
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dere,  che  sia  stato  discepolo  di  Polidoro,  onde  sopratutto  fa  duopo 
di  attento  studio  e  di  assidue  ricerche  di  prove  sincrone,  per  poter 
dir  qualcosa  di  più  concreto  di  lui  e  metterlo  in  miglior  luce.  Ciò 
solo  però  è  certo,  che  dalla  sua  maniera,  piena  di  vivo  sentimento  e 
di  espressione  profonda,  non  che  dotata  di  altissimi  pregi  del  disegno 
e  del  colorito,  sorse  in  Palermo  una  scuola,  che  per  non  poco  pre- 
valse fin  oltre  allo  scorcio  del  sestodecimo  secolo "■ 

Non  mi  parve,  che  questo  scritto  dello  storico  palermitano  chia- 
risse il  mio  dubbio.  E,  poiché  l'On.  Di  Scalea,  che  frattanto  aveva 
avuto  la  cortesia  di  interessarsi  alla  ricerca,  mi  andava  dicendo,  che 
sarebbe  stato  bene  interrogare  lo  stesso  di  Marzo,  che  aveva  raccolto 
un  vasto  materiale  per  la  pubblicazione  del  volume  2°  dell'  opera 
citata,  in  cui  parlavasi  a  lungo  del  pittore  Vincenzo,  io  risolvetti  di 
fare  una  corsa  a  Palermo  in  occasione  di  una  gita,  che  dovevo  fare 
nel  mezzogiorno  di  Italia  nel  marzo  di  quest'anno. 

Vi  andai,  infatti,  il  giorno  19,  e,  mediante  i  cortesi  uffici  dell'On. 
Di  Scalea,  subito  potei  vedere  il  M.  R.  canonico  di  Marzo  ,  che  si 
mostrò  meco  lieto  della  ricerca. 

Mi  disse,  che  egli  ha  pronto  per  la  pubblicazione  del  2°  volume 
dell'opera  sua  sulla  pittura  in  Palermo  all'epoca  del  Rinascimento 
tutto  un  ricco  materiale,  e  che  il  nuovo  lavoro,  anzi,  si  inizia  con  la 
vita  e  le  opere  di  Vincenzo  da  Pavia.  «  Però  (egli  •  aggiunse  tosto) 
io  dovrò  dire,  intorno  ai  natali  dell'insigne  pittore,  cose,  che  forse 
non  piaceranno  molto  ai  Pavesi  n.  Egli  infatti  crede,  il  Di  Marzo, 
che  il  suo  studio  conduca  a  stabilire,  che  Vincenzo  da  Pavia  è  di 
origine  palermitana. 

Io  non  sentomi  autorizzato  ad  annotare  qui  parecchie  altre  cose, 
che  l'autorevole  scrittore  venne  a  me,  con  molta  cortesia,  esponendo: 
questo  posso  ripetere  però,  che  egli  stesso,  il  Di  Marzo,  non  si  rite- 
neva interamente  convinto,  che  palermitano  veramente,  e  non  pavese, 
fosse  ornai  da  considerarsi  il  pittore  Vincenzo,  tanto  è  vero,  che  egli 
chiudeva  con  dire:  «  L'ultima  parola,  nondimeno,  non  è  ancora  detta  ». 
Mi  licenziai,  con  vive  azioni  di  grazie,  dal  venerando  uomo,  il 
quale  volle,  con  nuovo  atto  di  cortesia,  mettermi  in  rapporto  perso- 
nale col  chiaro  prof.  Antonino  Salinas,  ordinario  di  Archeologia  alla 
Università,  Direttore  del  Museo  Nazionale  di  Palermo. 

Recatomi  al  Museo,  il  professor  Salinas,  dopo  avermi  con  squisita 
bontà  mostrate  molte  delle  rare  e  bellissime  cose,  che  colà  sono  rac- 
colte, mi  condusse  nella  sala,  dove  sono  esposte  sai  delle  migliori  tele 
di  Vincenzo  da  Pavia. 


(Ed."  Alinarii  P.  2."  N."  19873.  PALERMO  -  Museo.  Il  Deposto  di  Croce.  (Vincenzo  il  >  Pavia 
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Esse  sono  distribuite  su  3  pareti,  hanno  un'  altezza  di  circa  in.  3 
per  in.  2,30  di  larghezza  e  sono  tutte  di  soggetto  religioso. 
Rappresentano  : 

1.  Il  deposto  di  croce  (1). 

2.  La  trasfigurazione. 

3.  I  santi  40  martiri. 

4.  San  Corrado  Eremita. 

5.  S.  Francesco. 

6.  La  flagellazione. 

Quest'ultima  tela  porta  la  data  del  1542  e,  inferiormente,  in  un 
angolo,  porta  questa  scritta  :  «  Expensis  nationis  Lombardorwn  n. 

Il  prof.  Salinas,  pensando  che  io  fossi  un  conoscitore  di  quadri, 
mi  chiese,  che  ne  pensassi  dall'  insieme  di  questi  sei.  Io  me  ne 
schermii,  ma  nondimeno,  stabilito  che  tutti  apparivano  di  pregio  arti- 
stico veramente  insigne,  parvenu,  che  da  loro  spirasse,  non  solamente 
pel  tono  del  colorito,  ma  anche  pel  disegno,  un'  aura  tizianesca.  E  il 
dotto  professore  mi  spiegò,  che  appunto  le  tele  arieggiavano  la  scuola 
veneziana  ed  erano  lodatissime  da  tutti  gli  esperti  dell'  arte  pittorica  : 
specialmente  mi  fece  gustare  le  bellezze  straordinarie  del  «  San  Cor- 
rado »  e,  circa  i  natali  dell'  Autore,  espresse  anch'  egli  il  dubbio,  che 
■  non  fosse  ancor  detta  1'  ultima  parola  »  pur  essendo  egli,  il  Salinas, 
a  conoscenza  di  tutto  quanto  aveva  raccolto  di  documenti,  di  date  e 
d'altro  il  reverendo  Di  Marzo.  A  Palermo,  soggiungeva,  anche  oggi 
persone  illustri  per  censo  e  casato  si  designano  col  nome  del  luogo 
di  loro  provenienza.  Ciò  era  anche  più  consueto  in  antico  :  onde  si 
potrebbe  agevolmente  supporre,  che  il  pittore  Vincenzo  si  firmasse 
sempre  «  De  Pavia  »  perchè  così  era  chiamato  e  perchè  forse  egli 
proveniva  da  Pavia.  La  scritta  sopra  menzionata,  la  quale  accenna  al 
quadro  fatto  «  a  spese  della  nazione  dei  Lombardi  n  potrebbe  anche 
dare  maggior  credito  a  tale  supposizione.  Ma  non  ci  sarà  stata,  per 
avventura,  in  Sicilia  o  in  Palermo  stessa,  una  qualche  congregazione 
di  Lombardi,  che  si  assunse,  pagando  le  spese  del  quadro,  di  onorarne 
l'Autore,  pur  sapendo  che  questo,  né  per  sé,  né  pei  suoi  maggiori, 
non  aveva  alcun  rapporto  d' origine  con  la  loro  terra  ? 

Io  ho  narrato  semplicemente  :  agli  studiosi  della  storia  e  dell'arti 
belle  il  competente  giudizio.  Roberto  Rampoldi. 


(1)  Di  questa  tela  ebbi  in  dono  dal  prof.  Salinas    una    bella    fotografia,  che 
è  riprodotta  in  proporzioni  ridotte,  in  questo  fascicolo. 


MUSEO  PAVESE  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO 


L'istituzione  in  Pavia  di  un  Museo  Pavese  del  Risorgimento  Ita- 
liano, desiderato  dai  Cittadini  che  serbano  un  culto  per  quanti  con 
disinteressato  sagrificio  prepararono  e  compirono  1'  unificazione  d'Italia 
e  per  le  memorie  e  gli  oggetti  che  si  collegano  ai  fatti  che  prepararono 
l'unificazione,  venne  deliberato  dal  Consiglio  Comunale  nella  seduta 
29  Maggio  1885  sopra  proposta  della  Giunta  Municipale. 

Fino  dal  Dicembre  1884  il  Prof.  Rampoldi  ne  aveva  fatta  formale 
domanda  alla  Giunta  con  relazione  N.  10072  del  1884,  inspirata  a 
sensi  nobili  ed  altamente  patriottici,  in  occasione  di  analoghe  delibe- 
razioni del  Consiglio  Comunale  di  Torino,  sull'erezione  di  un  museo 
nazionale  per  ricordo  a  Re  Vittorio  Emanuele  II. 

Con  altra  elaborata  relazione,  compilata  dal  Prof.  Rampoldi  e  se- 
gnata col  N.  3557  del  1885,  1'  onorevole  Giunta  provocò  dal  Consiglio 
Comunale  la  deliberazione  29  Maggio,  di  cui  sopra,  coli'  approvazione 
del  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Consiglio  Comunale,  bene  apprezzando  le  ragioni  che  persua- 
«  sero  la  Giunta  a  proporre  la  instituzione  di  un  Museo  Civico  del 
«  Risorgimento  Patrio,  mentre  di  questa  approva  in  massima  il  con- 
«  cetto,  affida  alla  Giunta  stessa  le  modalità  della  attuazione:  si 
«  riserva  di  deliberare  sulla  convenienza  di  nominare  in  progresso  di 
«  tempo  una  Commissione  permanente  la  quale  invigili  sulla  retta 
«  applicazione  delle  norme  che  saranno  all'uopo  stabilite;  dispone 
«  che  le  memorie  patrie  dal  Municipio  possedute  debbano  costituire 
«  le  prime  suppellettili  dell'  erigendo  Museo  e  invita  quanti  sono  cit- 
a  tadini  volonterosi  a  voler  concorrere  come  meglio  stimano  per  loro 
«  conveniente  al  compimento  di  un'  opera  che  serve  di  utile  e  di  de- 
li coro  comune  ». 

In  seguito  ad  ulteriori  deliberazioni  della  Giunta  e  del  Consiglio 
Comunale  per  l'istituzione  del  Museo  e  lo  stanziamento  dei  fondi 
adatti  allo  scopo,  veniva  nominata  una  apposita  Commissione,  la  quale 
pubblicava  il  seguente  manifesto  elaborato  dal  compianto  Prof.  Gentile: 
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MANIFESTO 


Conquistata  l'indipendenza  ed  instaurata  la  libertà  comincia  la 
nuova  èra  della  storia  d'Italia.  Affinchè  le  testimonianze  e  le  memorie 
del  doloroso  servaggio  e  della  gloriosa  riscossa  non  illanguidiscano 
nell'  oblio,  ma  serbate  vive  nella  vista  e  nella  coscienza  popolare  siano 
perenne  ammaestramento  delle  forti  virtù  che  libertà  richiede  ad  es- 
sere conquistata  e  mantenuta,  alcune  città  saviamente  provvidero 
decretando  l'instituzione  di  Musei  del  risorgimento  nazionale,  in  cui 
raccogliere  i  documenti  della  nuova  storia  patria  e  conservarli  esposti 
all'  affettuosa  ammirazione  di  quanti  nutrono  in  cuore  religione  di 
patria  e  di  libertà. 

Pavia,  che  per  il  valore  de'  suoi  figli  ha  una  pagina  onorata  nella 
storia  della  nuova  Italia,  deve  possedere,  a  lato  delle  grandi  colle- 
zioni scientifiche  onde  va  celebre  ed  ammirata,  il  suo  sacrario  delle 
patrie  memorie.  E  perciò  il  Consiglio  comunale  con  sua  deliberazione 
29  Maggio  1885  ha  decretata  l'istituzione  d'un  MUSEO  PAVESE  DEL 
RISORGIMENTO  ITALIANO,  nel  quale  siano  raccolti,  ordinati  ed  esposti 
oggetti  ch'abbiano  carattere  e  valore  di  testimonianze  o  ricordi  sto- 
rici del  nostro  politico  rinnovamento. 

La  Commissione  eletta  a  mettere  in  atto  questa  deliberazione 
muove  ora  invito  e  preghiera  a  tutti  i  cittadini  di  cooperare  con 
generoso  concorso  all'istituzione  del  patrio  Museo.  Documenti  e  carte, 
stampe  e  scritti,  o  di  atti  pubblici  o  di  ricordi  privati  autentici  o  in 
copia,  attrezzi,  armi,  vesti,  decorazioni,  coccarde,  ritratti,  medaglie, 
in  breve  ogni  maniera  d'oggetti  che  per  lo  scopo,  l'uso  il  tempo,  le 
persone  a  cui  servirono  abbiano  carattere  e  valore  di  storica  testimo- 
nianza negli  avvenimenti  del  risorgimento  nazionale,  sono  desiderati 
e  saranno  con  grato  animo  accolti,  vuoi  per  generoso  dono,  vuoi  anche 
in  perenne  o  temporanea  ben  guarentita  custodia.  Tali  oggetti  perpe- 
tuamente esposti  alla  pubblica  ammirazione  estenderanno  ampia  e 
valida  1'  efficacia  delle  belle  memorie  e  dei  nobili  esempi,  e  diverranno 
prezioso  tesoro  morale.  E  per  tanto  la  Commissione  esecutrice,  confi- 
dando nel  benemerente  patriottismo  di  questa  cittadinanza,  invoca  e 
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spera  uà  pronto  e  generoso  concorso  per  ben  attuare  l' istituzione  del 
MUSEO  PAVESE  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO,  decretato  dalla  rappre- 
sentanza comunale. 

Le  donazioni  e  le  prestazioni  in  deposito  si  riceveranno  presso 
l'Economato  municipale,  dove  saranno  fatti  conoscere  i  modi  di  rice- 
vuta e  di  malleveria  ai  generosi  offerenti  o  prestatori,  secondo  le 
norme  deliberate  dal  Consiglio  Comunale,  nell'adunanza  2  Settembre 
ultimo  scorso  e  che  qui  sotto  si  riportano. 

Pavia,  dal  Palazzo  municipale  li  31   Luglio   1887. 
LA    COMMISSIONE 

Cairoli  Dott.  Benedetto,  Presidente  onorario 

Sindaco,  Presidente  effettivo 

Gentile  Prof.  Cav.  Iginio  --  Pavesi  Ing.  Urbano  -  Fabio  Rag.  Luigi 

Brugnatelli  Prof.  Comm.  Tullio    -  Mantovani  Avv.  Costantino 

Dell'Acqua  Cav.  Ing.  Siro. 


NORME  DEL  MUSEO 


Art.  \.  —  Il  Museo  pavese  del  Risorgi- 
mento Italiano  avrà  una  temporanea  sede 
in  una  delle  sale  del  palazzo  del  Comune 
almeno  sino  a  quando  la  sistemazione  sua 
possa  permetterne  1'  unificazione  con  gli 
altri   musei  accolti  nel  palazzo  Malaspina. 

art.  2.  —  Sarà  inscritta  nel  bilancio  1887 
p»r  il  primo  allestimento  di  appositi  scaf- 
fali, una  somma  di  L.  550,  salvo  poi  a  sta- 
bilire un  annuo  assegno  di  L.  250,  per  la 
manutenzione  e  per  1'  accrescimento  degli 
oggetti  deposti  nel  Museo. 

Art.  3.  —  Una  Commissione  apposita, 
composta  di  sette  cittadini  da  rinnovarsi 
ad  ogni  biennio  e  presieduta  dal  Sindaco, 
sarà  nominata  dalla  Giunta  municipale,  la 
quale  dovrà  intendere  all'  attuazione  delle 
seguenti  norme  : 

a)  Ricevere  oggetti  che  vengano  giu- 
dicati di  un  reale  valore  storico,  tanto  in 
donazione,  che  in  temporanea  o  perenne 
custodia,  contrassegnandoli  con  un  numero 
progressivo. 


b)  Registrare  in  apposito  inventario 
sì  gli  oggetti  donati,  che  ricevuti  in  sem- 
plice custodia,  rispettivamente  col  nome  del 
donatore  o  del  depositario  e  cosi  a  quello 
come  a  questo  rilasciare  all'  atto  della  con- 
segna debita  ricevuta  staccata  da  bolletario 
a  matrice. 

C)  Deliberare  sulla  convenienza  di 
comperare  oggetti  che  abbiano  in  relazione 
coli' erigendo  Museo,  un  indiscutibile  va- 
lore storico,  e  che  non  possano  altrimenti 
essere  posseduti  dal  Municipio  e  proporne 
conseguentemente  alla  Giunta  1'  acquisto. 

d)  Accettare  copie,  fac-simili,  foto- 
grafie di  documenti,  originali  creduti  me- 
morabili. 

e)  Curare  con  opportune  pubblica- 
zioni sui  giornali  cittadini  o  con  manifesti 
o  in  altro  modo  che  sarà  utile  a  conseguire 
r  intento  di  richiamare  l' attenzione  del 
pubblico  sulla  nuova  istituzione  e  provve- 
dere a  che  siano  segnalati  i  nomi  di  coloro 
che  più  concorrono  all'  attuazione  del  di- 
visato  concetto. 


Dalla  Città,  dalla  Provincia  di  Pavia,  ed  anche  da  persone  di  altre 
regioni  italiane  pervennero  alla  Commissione  molti  oggetti  e  docu- 
menti e  tra  questi  un  ricordo  donato  dalla  Famiglia  Garibaldi  da 
Caprera,  per  modo  di  formare  una  raccolta  importante  di  ricordi  di 
tutta  l'epopea  fortunosa  del  riscatto  nazionale.  Ma    alla    erezione   di 
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in  Museo,  degno  della  nostra  città,  fu  ed  è  ancora  di  ostacolo  ,  la 
nancanza  di  convenienti  locali  adatti  a  mettere  in  bella  mostra  gli 
•ggetti  raccolti  e  promessi  in  dono. 

In  seguito  alla  morte  di  Benedetto  Cairoli,  del  Prof.  Iginio  (ren- 
ile, del  Rag.  Fabio  e  di  Mantovani  Costantino  la  Commissione  venne 
icostituita  nelle  persone  : 

Avv.  C.  Belli,  Sindaco- Presidente 

Agosteo  Rag.  Pietro 

Boretti  Rag.  Ercole 

Brugnatelli  Prof.  Tullio 

Cavagna  Sangiuliani  Conte  Antonio 

Dagna  Dott.   Pietro 

Dell'Acqua  Ing.  Siro 

Griziotti  Avv.  Antonio 

Michis  Prof.  Pietro 

Pavesi  Ing.  Urbano 

Rampoldi  Prof.  Roberto. 
La  nuova  Commissione  in  seguito  a  deliberazione  31  Maggio  1896 
liramava  una  circolare  agli  ex  studenti  dell'Ateneo  Pavese,  e  pei 
le  t'unti  alle  loro  famiglie,  cbe  presero  parte  alle  pugne  per  l'indipen- 
[enza,  all'intento  di  avere  qualche  loro  ricordo  riferentesi  ai  fasti 
lei  risorgimento  e  possibilmente  anche  una  fotografia,  da  conservare 
lei  Civico  Museo,  per  richiamare  alla  memoria  dei  venturi  la  comu- 
\anza  di  sentimenti  che  affratellavano  i  Pavesi  con  gli  Studenti  dell'  A- 
eneo  Lombardo,  nel  santo  intento  di  combattere  gii  stranieri  ed  i  tiranni. 
In  occasione  dell'inaugurazione  del  Monumento  nazionale  alla  Fa- 
aiglia  Cairoli  si  stabili  di  dare  più  appropriata  sede  al  Museo  e  di 
rasportarlo  dal  Municipio  in  un  locale  del  Museo  Civico  di  Storia 
Patria  nel  Palazzo  Malaspina.  Ma  se  per  l' ubicazione  si  fece  una 
mona  scelta,  si  andò  incontro  al  guaio  di  non  poter  disporre  che  di 
in  locale  ristretto  ed  inadeguato  allo  scopo,  di  modo  che  molti  oggetti 
mportanti  si  dovettero  allogare  altrove  ed  altri  accatastare  in  modo 
itfatto  sconveniente.  Pra  gli  oggetti  depositati  in  altri  locali  vanno 
innoverati  i  bozzetti  premiati  nel  concorso  pel  Monumento  alla  fa- 
niglia  Cairoli  e  lo  splendido  gesso  dei  Fratelli  Cairoli,  plasmato  da 
Creole  Rosa,  che  servi  di  modello  per  la  fusione  del  bronzo  ammirato 
illa  salita  del  Pincio  in  Roma. 

Sono  stati  incaricati  del  trasporto  e  del  nuovo  ordinamento,  i 
nembri  della  Commissione  Boretti,  Griziotti  e  Pavesi. 

U.  Pavesi. 


RECENSIONI 


A.  Schulte,   Geschichte  des  mittelatterlichen  Handels  und  Verkehrs 
zwischen  Westdeutschland  und  Italien  mit  Auschluss   von   Venedig.   - 
Leipzig,  Duncker  und  Humblot,  1900,  voi.  2,  pag.  727  e  296. 

Quando  nel  1893  il  Gaddi  nell'  Archivio  Storico  Lombardo  pubblicò 
il  regesto  dei  40  documenti  sul  commercio  dei  Milanesi  coi  Tedeschi, 
conservati  alla  Camera  di  Commercio  di  Milano,  la  Badische  Histori- 
sche  Commission  stabilì  di  divulgarli  per  intero,  tanto  li  credette  im- 
portanti per  lo  studio  delle  relazioni  commerciali  della  Germania  coir 
l'Italia  del  Nord.  L'incarico  di  questa  pubblicazione  fu  dato  al  prof. 
Aloys  Schulte  dell'Università  di  Breslavia,  al  quale  furono  anche 
commesse  le  ricerche  nei  più  importanti  archivi  per  la  scoperta  di 
altri  documenti  da  aggiungersi  ai  milanesi.  Frutto  delle  indagini  dello 
Schulte  sono  i  due  volumi  che  esaminiamo,  nei  quali  si  hanno  451 
documenti,  ed  uno  studio  degli  stessi  così  accurato  e  sagace  da  dare 
alle  conclusioni  dell' A.  un  valore  sicuro  e   definitivo. 

La  materia  svolta  dallo  S.  è  distribuita  in  otto  libri.  Il  primo 
è  consacrato  allo  studio  dei  valichi  alpini,  antichi  e  moderni,  illustrato 
da  due  apposite  carte:  il  secondo  riassume  le  notizie  sul  commercio 
dei  Tedeschi  coli' Italia  del  Nord  nei  secoli  più  antichi:  il  terzo  ed 
il  quarto  trattano  la  vasta  e  complessa  materia  degli  scambi,  delle 
mercanzie  e  del  denaro:  il  quinto  è  uno  studio  sulle  Fiere  della  Sciam- 
pagna e  di  Venezia  nel  periodo  della  loro  decadenza:  il  sesto  tratta 
delle  vie  e  dei  mezzi  di  scambio  nel  medio  evo  più  recente:  il  settimo 
dà  in  bella  sintesi  la  storia  della  politica  commerciale  e  del  commercio, 
e  V  ottavo  è  un  vero  trattato  di  merceologia. 

Il  territorio  abbracciato  dallo  S.  nelle  sue  indagini  non  poteva  li- 
mitarsi alla  Germania  dell'Ovest  ed  all'Italia  settentrionale:  egli 
infatti  penetra,  al  di  là  delle  Alpi,  nella  Baviera,  nella  Francia  e 
nelle  Fiandre  ;  e,  al  di  qua,  oltre  che  nella  Lombardia  e  a  Genova 
(considerate  come  centro  e  come  sbocco  del  commercio  tedesco),  si 
estende,  però  in  rapidi  e  fuggevoli  cenni,  al  territorio  Veneto,  al  Pie- 
monte,  alla  Toscana,  a  Roma,  etc. 
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Anche  i  limiti  cronologici  dell'  opera  dovevano  stabilirsi  con  una 
certa  larghezza:  lo  S.  divide  il  Medio  Evo  in  tre  periodi,  il  primo  dei 
quali  si  chiude  col  1032  quando  la  Borgogna  fu  riunita  al  regno  te- 
desco :  il  secondo  si  stende  all'  apertura  del  valico  del  Gottardo,  ossia 
alla  metà  incirca  del  secolo  XIII  :  il  terzo  alla  prima  metà  del  1500. 

Questo  riassunto  schematico  vale  a  mostrare  la  importanza  dello 
studio,  la  sua  vastità,  il  criterio  con  cui  fu  condotto,  e  il  buon  me- 
todo seguito.  Per  effetto  della  distribuzione  cronologica  si  hanno,  è 
vero,  alcune  ripetizioni,  specialmente  nel  libro  I  e  nel  VI,  nel  libro 
Vili,  nel  III  e  nel  IV,  ma  ciò  era  inevitabile,  data  1'  ampiezza  e  la 
natura  della  materia,  che  rendevano  necessari  non  pochi  punti  di 
contatto. 

La  storia  dei  valichi  alpini,  tracciata  dallo  S.  sulle  fonti  storiche 
più  svariate,  è  una  trattazione  che  fa  onore  al  dotto  professore  di 
Breslavia.  Egli  studia  tutta  la  catena  Alpina  che  dal  Gran  S.  Ber- 
nardo si  estende  al  Iulier  nei  Grigioni  ed  al  Fernpass  a  sud-ovest  di 
Innsbruck:  le  carte  da  lui  delineate,  dove  le  stazioni  di  fermata,  i  luo- 
ghi di  dazio,  dei  pedaggi,  gli  ospizii,  sono  accuratamente  notati,  rie- 
scono di  grande  ausilio  per  seguire  lo  svolgimento  dello  studio.  Fino 
il  secolo  XIII  inoltrato,  i  valichi  più  frequentati  eran  quelli  del  San 
Bernardo  all'ovest  e  del  Septimer  all'est:  il  S.  Gottardo  cominciò  ad 
3ssere  battuto  quando,  gettato  un  ponte  in  ferro  sulla  gola  di  Schòl- 
enen,  fu  tolto  l'ostacolo  che  tutti  aveva  atterrito,  tranne  gli  audaci 
dpigiani  che  già  da  tempo  si  avventuravano  a  quel  pericoloso  passo. 
L'  abate  Alberto  Von  Stade  è  il  primo  che  nel  1236  ricordi  il  pas- 
saggio del  Gottardo  (mons  Elvelinus)  ;  però  vi  accenna  come  a  valico 
^ià  usato.  La  sua  importanza  si  accrebbe  colla  costituzione  della  Fe- 
lerazione  Svizzera  e  quando,  decadute  le  fiere  di  Sciampagna,  il  traf- 
ico si  diresse  su  Bruges  e  su  Anversa.  Il  Sempione,  dal  secolo  XIII, 
ìbbe  importanza  più  politica  che  commerciale:  lo  Spluga,  fu  poco 
requentato  sino  alla  costruzione  della  Via  Mala  nel  secolo  XV.  Lo 
i.  si  occupa  altresì  delle  città  situate  agli  sbocchi  (Chiavenna,  Bei- 
inzona,  etc),  delle  aspre  contese  suscitatesi  pel  loro  possesso  fra 
)opoli  e  principi,  dei  progressi  degli  Absburgo,  delle  origini  e  del 
consolidamento  della  Federazione  Svizzera,  etc.  Sono  pagine  che  si 
eggono  con  piacere,  e  si  resta  gradevolmente  impressionati  della 
itbilità  e  dell'  acume  con  cui  la  storia  di  quelle  regioni  è  dall'A.  rico- 
;trutta  da  fuggevoli  accenni  di  cronache,  da  itinerari,  da  donazioni, 
la  contratti,  da  umili  carte  pagensi. 
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Milano  fu  il  centro  ed  il  cuore  del  commercio  tedesco  nell'Italia: 
Genova  ne  era  il  porto  naturale:  Como,  per  la  sua  posizione,  fu  una 
rivale  di  Milano.  Le  carte  disegnate  dallo  S.  e  i  documenti  mostrano 
che,  specialmente  nei  tempi  più  antichi,  a  Como  si  dirigevano  le  prin- 
cipali vie  del  commercio  transalpino;  qui  trovavano  i  mercanti  fore- 
stieri quasi  un  grande  emporio,  un  centro  di  affari;  di    qui  poi  pas- 
savano a  Milano  per  diramarsi  e  diffondersi  su  tutta  la  terra  lombarda. 
Direttori  e  tutori  del  commercio  erano  i  Consoli  della  Università 
dei  mercanti  milanesi,  distinti  in  due  classi,    quelli    di  giustizia    per 
le  controversie  e  le  cause,  e  i  consules  sfrata    vigilanti    sulla    polizia 
stradale  e  sulla  sicurezza  dei  mercanti  mittente*  per  stratas.  Il  governo 
invadente  dei  Visconti,  diminuì  presto  la  importanza  della  Università, 
togliendole  ogni  carattere  internazionale,  mentre  essa  era  intervenuta 
più  volte  presso  la  Germania  e  la  Svizzera    per    le    tariffe    doganali, 
per  l' apertura  e  la  manutenzione    delle    strade,    per    la   sicurezza  di 
passaggio  etc.  Di  speciale  importanza  sono   le   convenzioni   pel   Sem- 
pione  (1267,  1291),  pel  Septimer  e  pel    Lucmagno  (1386  e  1391),  pel 
Gottardo  (1373)   etc.  I  mercanti  tedeschi  trovarono  speciale  protezione 
in  Milano,  ebbero  privilegi  nel  1346,  ampliati    nel    1422,    confermati 
alla  fine  di  quel  secolo  con  riduzioni  notevoli    di  dazio:    gli  Svizzeri 
ebbero  talvolta  anche  piena  esenzione:   si    promise    persino    la    crea- 
zione in  Milano  di  un  Fondaco  dei  Tedeschi,  quantunque  la  promessa 
non  fosse  mai  mantenuta.  Il  commercio  d' oltralpe  in  Milano  era  cos 
florido  ed  attivo  che  le  convenzioni  e  le  relazioni  non    cessarono  de 
tutto    nemmeno    durante    tempestosi    periodi    di    guerre:    nell'ultime 
quarto  del  secolo  XV  a  Milano  si  stampavano  dizionari    commercial 
italiano-tedeschi  :  numerose  famiglie  d' oltralpe  si  stabilivano    in    Mi 
lano  e  ne  acquistavano  la  cittadinanza. 

I  moltissimi  documenti  milanesi,  aggiunti  dallo  S.  ai  40  dell 
Camera  di  Commercio,  sono  di  carattere  privato  :  e,  se  non  giovano 
stabilire  i  prezzi  delle  derrate ,  ce  ne  fanno  conoscere  la  natura. 

Cucchiai  di  ottone  sono  dati  da  tedeschi  contro  pelli  e  coton 
(n.  185):  cucchiai  d'ottone  e  sonagli  per  muli,  sparvieri,  aquile,  etc 
contro  materie  tintorie  (n.  171):  vesti  da  donna  ( bombatine)  contr 
mattoni  e  tegole  (n.  170).  Notevole  è  la  tariffa  daziaria  del  1396:  ess 
stabilisce  una  tassa  d'  entrata  corrispondente  al  cinque  per  cento  de 
valore  della  merce:  ne  erano  esentate  le  merci  che  riesportava* 
entro  cinque  giorni  e  che  pagavano  solamente  un  terzo.  Ogni  voc 
ha  la  determinazione  del  dazio  d'entrata. 
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Come  per  Milano,  lo  Schulte,  si  sofferma  sulle  vicende  e  sulle 
notizie  commerciali  di  Como,  di  Genova,  di  Verona,  di  Venezia,  di 
Brescia,  di  Firenze,  di  Asti,  di  Chieri,  etc.  A  proposito  delle  quali 
ultime  due  città  debbo  segnalare  V  accurato  studio  dello  S.  sui  pre- 
statori di  denaro,  che  tanto  odio  e  vitupero  attrassero  sulla  parola 
lombardo  all'estero,  riassumendo  e  felicemente  coordinando  il  copioso 
materiale  già  noto  sui  banchieri,  pignoratarii,  prestatori,  strozzini, 
caorsini,  etc.  Gli  Astigiani  ebbero  parte  notevole,  all'estero,  nelle 
operazioni  di  cambio  :  nota  lo  Schulte  che  ad  essi  fu  in  Germania 
affidata  la  riscossione  dei  dazii  e  la  coniazione  delle  monete  a  titolo 
di  appalto  od  in  pegno. 

Dovrei  ora  riassumere  e  toccare  di  quella  parte  del  lavoro,  este- 
sissima, legata  intimamente  al  diritto  e  alla  scienza  del  commercio: 
ma  lietissimo  di  aver  molto  appreso  dallo  Schulte,  debbo  astenermi 
dal  parlarne  riconoscendo  la  mia  incompetenza.  Piuttosto  noterò 
ancora  che  dei  451  documenti  pubblicati,  172  furono  tratti  da  Archivi 
tedeschi:  279  furono  raccolti  in  Italia.  Quasi  tutti  sono  inediti  e  si 
pubblicano  per  intero,  tranne  alcuni  pochissimi  nei  quali  o  la  materia 
o  il  solito  formulario  notarile  permetteva  senza  danno  una  soppres- 
sione. Sono  disposti  non  cronologicamente,  ma  per  gruppi  a  seconda 
dei  luoghi  in  cui  si  trovano,  avendo  voluto  lo  Schulte  evitare  che 
per  ragioni  cronologiche  si  trovassero  vicini  documenti  geografica- 
mente troppo  lontani.  E  sistema  che  non  mi  convince  interamente  :  e 
fa  desiderare  almeno  un  indice  cronologico  dei  documenti  che  lo 
Schulte  non  ci  ha  dato.  Il  più  antico  documento  è  del  1222,  il  più 
recente  è  del  1528. 

Nei  volumi  dello  Schulte  il  nome  di  Pavia  ricorre  quarantotto 
volte,  se  non  erro,  ma  in  modo  indiretto  e  molto  sfuggevole.  È  veris- 
simo che  lo  Schulte  in  più  luoghi  dichiara  che  l'opera  sua  non  è 
completa  e  che  con  essa  crede  soltanto  di  porre  le  pietre  miliari  di 
quella  via  su  cui  si  dovranno  indirizzare  le  ricerche  locali.  Ma  i  ma- 
teriali che  pel  suo  lavoro  Pavia  offriva  allo  Schulte,  e  che  egli  co- 
nobbe quando  fu  nel  nostro  Archivio  per  le  ricerche,  credo  meritas- 
sero considerazione  maggiore.  L'Archivio  del  Museo  Civico  ha  preziose 
cose  sull'argomento.  Nel  Daziario  di  Pavia  e  precisamente  nella  ta- 
riffa del  1365  si  accennano  le  medi  elane  todesche  che  pagano  di  dazio 
lire  cinque  prò  petia  (fol.  72  r.),  la  lana  todescha,  lire  cinquanta  prò 
soma  (fol.  72  v.),  gli  stamen  lane  Francische  et  anglie  et  lane  ultra- 
montanorum  che  pagano  di  dazio    cento    lire  prò  soma    (fol.  73  r.),    i 
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cappelli  qui  veniunt  de  alamania,  soggetti  a  dazio  di  lire  una  prò  do- 
zena  (fbl.  75  r.),  le  continentie  di  seta  tedesche  che  pagano  una  lira 
per  ciascuna  (fol  79  r.),  le  selle  Marnine  que  conducuntur  de  alamania 

tassate  anch'esse  una  lira  (fol.  88    v.)  ;    queste    voci    daziarie    danno 
un'idea,  approssimativa  almeno,  delle  mercanzie  che  più  comunemente 
entravano  in  Pavia  dalla  Germania.  Numerosi  sono  anche  nello  stesso 
Daziario  i  decreti  ed  i   provvedimenti  commerciali  emanati  a   Milano 
ma  che  servivano  quale  fondamento  e  norma  pei  Pavesi:  ricorderemo 
fra  essi  i   capitoli,  o   provvisioni,  del  dazio  delle   mercanzie  di  Milano 
stabilite  sotto  Azone  Visconti   ai  18  giugno  del  1331:  le  disposizioni 
dichiarative  del  26  gennaio   1366  di   cui   la  prima  riguarda  particolar- ; 
mente  la  lana  francischa,  drappi  frandsehi  el  ultramontani  e  il  ferrum 
azarium  etc.  de  alamanni  (fol.   100  seg.)  :  gli  ordini  assai  importanti 
del  22  agosto  1346  ad  hoc  ut  mercatores  f adente.!  conduci  eorum  mer- 
cadantias  et  rei  a  partibus  inferi  or  ibus  ad  partes    ultramontium    et   a 
partibus  ultramontanis  ad   partes    inferiore!,    transitum    faciendo    cum 
eisdem  per  civitatem  Mediolani,  Cumarum.  laude,  Cremane,  el  pezigm] 
toni  promptiores  fiant  et  sint  eorum  mercadantias  et  rei  ducere  et  duci 
facete,  colle  tassazioni  per  i  diversi  generi  in  ciascuno  dei  luoghi  so- 
praccennati :  in  questi  ordini  è  notevole  quello    che   sospende    omnes 
represalie  nixi  cantra  principalem  debitorem....  durante  presenti  provi- 
xions,  e  F  altro  riguardante  le   merci  dirette  o  provenienti  da  Genova 
per  gli  oltramontani  (fol.   101  seg.). 

Altre  disposizioni  pel  commercio  a  civitate  Ianue  ad  partes  ultra- 
montium  et  e  converso  .  .  .  transitum  faciendo,  per  civitates  Mediolani, 
Cumarum,  Papié,  Terdone,  et  Alexandre,  si  hanno  al  fol.  103  v.  e  se- 
guenti, emanate  ai  28  ottobre  del  1357  da  Giovanni  e  Luchino  Vi- 
sconti. Con  esse  si  concede  ai  mercanti  pel  viaggio  lo  spazio  di  due 
mesi:  si  stabiliscono  le  somme  da  pagarsi  per  tassa  delle  varie  merci: 
si  promulgano  ordini  per  l'esazione  "del  dazio  e  contro  le  rappresagli. 
Tendono  dietro  altre  disposizioni  riguardanti  le  comunicazioni 
d'oltremonte  con  Genova,  rese  tumultuarie  perchè  le  mercanzie  non 
potuerunt  conduci  per  civitatem  papié  ob  guerram  quam  Magnifici  Do- 
mini Dom.  Mediolani  et  Commune  Mediolani  habuerunt  et  habent  cum 
hominibus  et  Commune  diete  civitatis  papié.  Queste  provvidenze  sono 
del  7  aprile  1357;  ma  accennano  ad  altre  già  prese  nel  1347;  con 
esse  si  mantiene  quanto  già  era  stato  concesso  ai  commercianti 
d'oltrementi,  fatta  eccezione  di  tutti  quei  capitoli  e  quei  punti  in 
quibus    continelur    de    civitate   papié,    stabilendosi    che    dove    in    essi 
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fit  mentii)  de  civitate  papié,  sit  et  esse  intelligatur  facto,  mentio  et  scriptum 
de  civitate  laude  et  civitate  piacenti  e  (fol.  106  seg.)  Lo  S.  avrebbe 
potuto  far  tesoro  di  questi  documenti  che  completano  quelli  da  lui 
pubblicati  riguardanti  il  viaggio  delle  merci  dall'Alemagna  sino  a 
Como:  le  conclusioni  sue  rimangono  tutte,  è  vero;  ma  la  sua  tratta- 
zione sarebbe  stata  completa,  giacché  da  Como  avrebbe  potuto  seguire 
tutto  l' itinerario  commerciale  sino  a  Genova. 

Un  altro  documento  importante  (18  gennaio  1346)  incomincia  al 
fol.  106  verso,  e  seguita  lino  al  fol.  112  verso:  riguarda  anch'esso 
il  commercio  oltremontano  e  vi  hanno  disposizioni  per  le  mercanzie 
transitanti  a  Comitatu  Mediolani  .  .  et  de  Alamania  et  frantia  sive  a 
Birenzona  per  lacum  majorem.  Si  chiude  il  lungo  documento  coli' e- 
lenco  dei  loca  transversorum  Comitatus  ordinata  ubi  solvi  debet  dietimi 
datium,  che  sono  37. 

Nello  stesso  anno  1346  ai  26  gennaio  furono  emanate  altre  dispo- 
sizioni, perchè  mentre  il  Comune  di  Milano  consequatur  debitum  sui 
juris  occasione  datii  denariorum  XII  prò  libra,  i  mercanti,  specialmente 
forestieri  (ultramontani),  non  abbiano  motivo  di  lamento  (fol.  113  r. 
seg.'.  La  messe  è  ricchissima  e  molte  sarebbero  le  considerazioni  a 
farsi  su  questi  documenti.  Per  ora  basti  l'averli  ricordati,  come  sola- 
mente accenniamo  anche  al  codice  della  Biblioteca  Universitaria 
nostra,  nel  quale  sono  trascritte  leggi  e  disposizioni  che  molto  avreb- 
bero giovato  allo  Schulte  e  che  meritano  di  essere  illustrate  e  divul- 
gate come  prezioso  contributo  alla  storia  del  commercio  lombardo. 
Ammetto  di  buon  grado  che  tutto  questo  materiale  archivistico  pavese 
non  avrebbe  modificate  le  conclusioni  dello  Sculte:  ognun  vede  però 
di  quanta  utilità  sarebbe  stato  per  dare  alle  medesime  una  autentica 
e  diretta  conferma. 

Una  vera  colonia  tedesca,  fiorì  in  Pavia  dai  tempi  almeno  in  cui 
la  Università,  attratta  nella  città  nostra  una  numerosa  schiera  di 
scolari  dall'Alemagna,  aveva  in  quelle  regioni  estesa  la  fama  della 
signora  del  Ticino.  Parecchi  degli  studenti,  compiuti  i  corsi  universi- 
tarii,  sostavano  fra  noi  occupando  uffici  di  fiducia  presso  le  nostre 
nobili  casate,  come  ad  esempio  quel  guillelmus  Clericus  de  Eidem  de 
alamania  f.  q.  Federici,  che  appare  negli  atti  del  notaio  Agost.  Ba- 
rachi  (1442,  17  ott.,  1443  24  febbr.  Archivio  Notarile)  quale  scriptor  et 
moram  trahens  in  domo  egr.  et  nob.  juris  utriusque  doct.  D.  Luchini  de 
Curte;  altri  entravano  nei  nostri  monasterii  per  rimanervi  costante- 
mente, come  risulta  dai  molti  atti  notarili  pavesi  riguardanti  conventi 
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e  monasteri.  I  provisionati,  o  uomini   d'  arme,  che  i  Visconti  arruola- 
vano anche  nella  Germania  e  che  poi,    finito  il  loro  ingaggio,   si  fer- 
mavano in  Italia,  generalmente  quali  servitori,  sono  numerosissimi  in 
Pavia  ;    ed  ecco  ad  esempio    1'  Uberlus  de  Coionio  theofonicus,   usciere 
e  servitore  del  Comune  di  Pavia  (Notaio  Baracani  G.  B.  1470  19  no- 
vembre), V  Angellino  de  Perrono  theotonico  (Not.  Oanevari  Gio.  Frane. 
1479,  30  die),  il  Vulchano  de  Lindo  theutonico,  servitore  di  Donato  Della 
Torre  (Beccaria  Gio.  Nicola  1511,  30  giugno)  etc.  -  Anche  lavoratori 
ed  operai  di  Germania  si  stabilirono  nella  nostra  città.  Tacendosi  in 
essa  uso  grandissimo  di  pannilani  tedeschi,  non  è  a  meravigliarsi  che 
qui  si  trasferissero  tessitori  tedeschi  a  impiantare  laboratorii  :  ricordo 
quel  Petrus  de    Lisimborgo    teotonicus  f.    q.    Iuliani    testar  pannorum, 
dimorante  in  Pavia,  al  quale    nel  1447,  ai  18  di  settembre,  Giovanni 
da  Canturio  affida  per  quattro  anni  suo  figlio  Ambrogio  perchè  fosse 
da  lui  istrutto  nell'arte  di  tessere  lane  d'Allemagna  (Not.  Aliprandi 
Gervaso).  Troviamo  nel  1474  in  Pavia  un  Magister  Petrus  de  Basilea 
alamanna  f.  q.  Henrici  che  ai  4  febbraio  paga  l'affitto  di  una  casa  in 
Parrocchia  di  S.  Geminiano    e    che  in  Pavia  ha  aperta  una    fabbrica 
di  bicchieri  e  di    stoviglie    (Not.  Baracani  Gio.  Bart.).    Una    serie  di 
atti    privati  dei    due    notai  Antonio  Cani  e  Buscati  Leonardo    che  si 
stende  dal  1460  al  1471,  ci  dà  molte  notizie    su  un  Magister  Joannes 
de  garimberg  (detto  anche  de  grimbaldis)   de  atamani a ,  che  in  Pavia 
.   esercita  la  lavorazione  di  utensili  in  rame  e  stagno  (magister  a  peltro, 
o  anche  stagnari™).  Né  mancarono  in  Pavia  tedeschi  ebrei  ed  usurarli 
venuti    forse  a  far  le  vendette  dei    lombardi   banchieri    in  Alemagna. 
Fra  i  rogiti  del   notaio    Nicolò  Campeggi,  due  atti  dell'Agosto  e  del-, 
l'ottobre  del  1459  ci  fanno  assistere  in  Pavia  alla  costituzione  di  pro- 
curatori   fatta  da  un  Ioxep  ebreus  de  Alamania  f.  q.  Merchadant,  per 
rappresentarlo  in  una  causa  commerciale  da  lui  mossa  contro    Leone 
ebreo  di  Cremona.  Nel  1465  ai  3  di  Luglio,  Merchadantus    ebreus    de 
alamania  pronuncia  come  arbitro,  in  Pavia,  sentenza  in  una  causa  fra. 
Manno  ed  Angelo  ebrei  figli  di  Aberlino,    tedeschi  anch'  essi    (Notaio. 
Nicolò  Campeggi);  e  nel  1482  agli  11  settembre  in  un  atto  del  notaio 
Gio.  Doni.  Della  Torre  ci  incontriamo  con  un  altro  tedesco  ebreo,  Sa- 
lomone da  Spira.  Ricchissimo  è  poi  l'Archivio  nostro  notarile  di  atti 
commerciali    celebrati    nella  nostra    città    da    commercianti    tedeschi. 
Scelgo    così    a  caso    qualche    esempio.    Ai   10   febbraio  1459,    essendo 
morto  il   tedesco  Giovanni  de  Magniscapitibus  commerciante  di  carta 
e  di  libri  di  cui  si  hanno   molti  documenti  negli  atti  del  notaio  Lodov. 


^ 


—  227  — 

de  Lege  (pacco  1442-48),  gli  eredi  suoi  e  i  loro  procuratori,  che  sono 
Enrico  Brauber  nipote  del  defunto,  Enrico  Spangeuber  procuratore  di 
Andrea  fratello  del  morto,  e  Gio.  Eaber  marito  di  Aleyda  sorella 
del  defunto,  vendono  ad  Agnese  de  Beciis  la  casa,  i  beni  ed  i  crediti 
del  negozio  del  morto,  liquidando  così  ogni  rapporto  commerciale  colla 
nostra  città  (not.  Campeggi  Nicolò).  Un  altro  tedesco,  commerciante 
in  libri  nella  nostra  città  è  il  Magister  Antonius  de  Soyr  alamanus 
f.  q.  xpofori,  che  nel  1492  ai  25  gennaio  affitta  una  casa  con  bottega 
in  Porta  Laudense,  Parrocchia  di  S.  M.  Nova  (Imodello  Gio.  Pietro). 
Ad  una  grande  società  di  librai  tedeschi  accenna  un  documento  del 
13  settembre  1492,  con  cui  G.  B.  Casana  prete  di  Stradella,  costituisce 
suo  procuratore  il  noto  tipografo  pavese  Francesco  Girardenghi  da 
Novi  pel  ricupero  di  denaro  e  di  libri  a  stampa  da  una  magna  socie- 
tate  theotonicorum  in  Venetiis  (Strada  Bart). 

Il  notaio  Ant.  Gabba  (pacco  1454-72)  ci  ha  conservato  una  cam- 
biale per  un  pagamento  a  sei  mesi  rilasciata  dai  pavesi  fratelli  Arri- 
goni  ad  un  Ambrogio  de  Binasco  procuratore  nobiliurn  virorum  Zinachi 
et  Pati  li  Hoffinem  fratrnm  alamanorum  de  Nurimberg,  occaxione  resti 
predi  centonariorum  decem  et  librar.  7  cum  dimidia  araminis  extensis 
(lastre  di  rame)  per  ipsos  fratres  alamanos  venditi  et  ad  credentiam 
fraditi. 

Nel  1476  ai  10  luglio,  Hans  Tucher  alamanus  merchator  de  civitate 
nuremberg  presentialiter  existens  in  civitate  papié,  nomina  suo  procura- 
tore Guglielmo  de  Francia  canattiere  ducale,  per  esigere  da  certi  No- 
ceti di  Milano  500  ducati  d'  oro,  dovutigli  per  litteras  cambii  dai  No- 
ceti sottoscritte  in  civitate  lionii  (not.  Bern.  Cellanova).  Ai  23  Lu- 
glio 1484  troviamo  un  confesso  di  pagamento  rilasciato  al  mercante 
Gio.  Ferrari  in  Pavia,  dal  commerciante  in  pannilani  Daniele  de  Riziis 
mercator  alamanus  habitator  civitatis  Volspur,  a  nome  anche  del  suo 
socio  Benedetto  de  Calcialova  della  stessa  città  (Not.  Cervio  Nicolò). 
Nel  1487  ai  9  di  febbraio  troviamo  in  Pavia  un  industriale  tedesco 
Magister  Joannes  de  Pacis  alamanus  f.  q.  Domini  Raynaldi,  il  quale 
avendo  un  brevetto  di  invenzione  dalla  Repubblica  Veneta  e  dal  Duca 
di  Mantova,  per  la  costruzione  di  molini  macinantes  sine  aqua,  sine 
vento  et  sine  aliquo  adiuvamme,  patteggia  in  Pavia  con  Cristoforo  de 
Bussetto  la  edificazione  del  suo  meraviglioso  molino  per  500  ducati 
d'oro  (Not.  Vitali  Bernardino).  Un  tedesco  commerciante  di  spezierie 
ci  è  fatto  conoscere  dal  notaio  Nicolò  Cervio  con  una  procura  del  7 
Novembre  1493    rilasciata    da    Filippo  da  Elmestotel    teutonicus   mer- 
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chator  alamanus  per  esigere  da  Franceschino  di  Gambolò,  del  luogo 
di  Pissarello,  il  .prezzo  di  41  libre  piperis.  Finisco  coll'accennare  due 
documenti,  l'uno  del  1513  ai  18  novembre  del  notaio  Beci  Antonio,  " 
l'altro  del  7  ottobre  1514  del  notajo  Giorgio  Belbello,  che  si  riferi- 
scono ad  uno  stesso  argomento,  il  sequestro  fatto  da  Agostino  Ter- 
zaghi  di  Milano,  il  rappresentante  ed  agente  di  molte  case  tedesche 
in  quella  città,  contro  un  povero  mercante  di  Pavia  Gio.  Pietro  Vacca 
per  insolvibilità.  La  causa  si  trascinò  di  sentenza  in  sentenza  per 
quasi  due  anni:  i  nomi  dei  tedeschi  creditori  ci  sono  dati  dal  secondo 
documento  e  sono  Conradus  humpis  de  lauenspurg,  Conrad™  hinderofer 
alamanus,  Alesius  hilùim,  Iohannes  Cloter,  Bernard™  hventin,  Petrus 
Paulus  hinderofer,  che  si  dicono  laici  constanciensis  diocesi*,  saci-o 
romanorum  imperio  subditi,  mercatores  atamani. 

Non  devono  essere  trascurati  due  documenti  del  notaio  Bart.  Strada, 
del  1491  (12  sett.)  e  del  1497  (13  febbr.),  i  quali  accennano  ad  un 
fondago  pannorum  forensium  Collegii  Mercatorum  Papié,  in  Porta 
Marenga  Parochia  S.  Tegle.  Dobbiamo  pensare  ad  un  emporio  di  pan- 
nilani  anche  tedeschi  ?   (1). 

Finisco  ringraziando  il  dotto  prof.  Schulte  di  aver  offerto  agli 
studiosi  un'opera  che  è"  glorificazione  altissima  di  quella  sapienza 
commerciale  che  nei  secoli  andati  seppe  arricchire  il  nostro  paese: 
e  di  aver  dato  a  me  l'occasione  di  mostrare  a  rapidissimi  tratti  come 
una  indagine  sui  tedeschi  in  Pavia  potrebbe  condurre  a  risultati  no- 
tevoli. Come  già  il  Luschin  lumeggiò  l'elemento  tedesco  che  fiorì  at- 
torno alla  nostra  rinomata  Università  degli  studi,  è  da  augurarsi  che 
un  altro  vigoroso  ingegno  sappia  raccogliere  dal  ricchissimo  nostro 
materiale  archivistico,  quelle  notizie  che  illustrino  la  colonia  tedesca 
pavese  commerciale  ed  operaia. 

Rodolfo  Majocchi. 


(1)  Ringrazio  i  dott.  C.  Orlandi  ed  E.  Franzini  per  gli  ajuti  prestatimi  nelle 
ricerche  presso  L'Àrch.  Not.  da  essi  con  tanta  cura  diretto. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


A.  Colombo,  Un  contributo 
alla  storia  di  Facino  Cane  (Bol- 
lettino Storico-Subalpino,  an.  V, 
n.  5,  1900,  pp.  304-339). 

Di  Facino  Cane  e  le  guerre 
guelfo-ghibelline  nell'Italia  set- 
tentrionale dal  1360  al  1400  si 
occupò  E.  Galli  in  un  diligente 
lavoro  pubblicato  nel  1897  nel- 
V  Arch.  stor.  lombardo.  La  breve 
e  ben  fatta  monografia  del  Co- 
lombo può  servire  di  contributo 
al  seguito  della  biografia  di  Fa- 
cino dal  1400  in  poi,  che  il  Galli 
non  ha  scritto,  ma  a  cui  sappiamo 
che  attende  da  più  anni  con  ac- 
curate ricerche.  Il  lavoro  del  C. 
mira  a  mettere  in  rilievo  un  epi- 
sodio solo  della  vita  di  Facino. 
Con  documenti  tratti  in  massima 
parte  dagli  Archivi  di  Vigevano 
l' autore  studia  le  relazioni  di 
Facino  con  quella  città,  e  fa 
vedere  come  il  turbolento  con- 
dottiero, dopo  averlo  invano  ten- 
tato qualche  anno  prima,  riu- 
scisse ad  ottenere  il  possesso  di 
Vigevano  nel  1409.  Il  C.  ha  scritto 
un  lavoro  molto  utile,  e  mostra 
di  muoversi  con  una  certa  sicu- 
rezza nella  selva  selvaggia  delle 
guerre  che  tribolarono  Pavia  e 
la  Lomellina  nel  fortunoso  periodo 
che  tenne  dietro  alla  morte  di 
Giangaleazzo  Visconti.  Ma  in  al- 


cuni punti  la  sua  memoria  può 
dar  luogo  a  qualche  osservazione. 
Ad.  es.,  la  nota  2  a  pag.  304,  in 
cui  si  cerca  giustificare  la  data 
del  3  settembre  come  giorno  della 
morte  del  Visconti,  non  è  che  uno 
spreco  inutile  d'erudizione.  Né 
era  da  prendersi  sul  serio  un 
paradossale  lavoro  del  Moiraghi 
sulle  circostanze  della  morte  del 
duca,  dopo  quanto  fu  scritto  in 
proposito  nell'are/;,  stor.  ital.  an. 
1897  fase.  4",  dove  fu  trattata 
anche  la  questione  de'  testamenti 
giangaleazzini.  Quanto  a  Niccolò 
Diversi,  lucchese,  di  cui  il  C. 
mostra  di  ignorare  l'esistenza,  è 
noto  che  egli  fu  dei  principali 
personaggi  della  corte  viscontea, 
agente  politico  e  maestro  delle 
entrate  per  molti  anni.  Varie 
notizie  intorno  a  lui  raccolse  il 
Novati  in  due  note  all'Epistolario 
di  C.  Salutati,  II,  136-8, "e  molte 
altre  se  ne  potrebbero  aggiungere 
da  comporne  una  piccola  biogra- 
fia. Forse  fu  nell'ultima  qualità 
di  maestro  delle  entrate  che 
il  Diversi ,  per  anticipazione  di 
somme  fatte  all'erario  visconteo, 
divenne  creditore  del  comune  di 
Vigevano  ,  giusta  i  documenti 
pubblicati  dal  C.  in  appendice. 

(9-  r.J 
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A.  Cipollini,  Carlo  Maria 
Maggi  sopr ■aintendente  all'  Univer- 
sità di  Pavia  (Arch.  Stor.  Lomb., 
1900,  pp.  305-318). 

C.  M.  Maggi  fu  nominato  so- 
praintendente  alla  Università  di 
Pavia  e  alle    scuole    palatine    di 
Milano  nell'anno  1676,  coir  annuo 
stipendio  di  lire  400,  e  conservò 
quelle    cariche    fino    alla    morte 
avvenuta  nel    1699.    Il    Cipollini 
che    del    Maggi    s'è    occupato  in 
un  grosso  volume,  molto  discusso, 
ma  che    ha    avuto    il    merito    di 
richiamare  l'attenzione  degli  stu- 
diosi   su    quella    interessante  fi- 
gura di  poeta  e    letterato    mila- 
nese    del    seicento,    ha    raccolto 
nell'Archivio  di  Stato  di  Milano 
molte  notizie  intorno  alla  sopra- 
intendenza    del    Maggi,    che  gio- 
vano non    solo    a   completare  in 
vari  punti  l'elenco  dei  lettori  del- 
l'Università, ma  anche  a  chiarire 
alcuni    lati     caratteristici     della 
vita  dei  professori  dell'Ateneo  e 
dei  rapporti,    spesso    turbolenti, 
degli  scolari  con  la  cittadinanza 
pavese.  Il  Cipollini    osserva   che 
l'opera  in  tre  volumi:  Memorie  e 
documenti  per  la  storia  dell'  Uni- 
versità di  Pavia  u  è  pregevole  e 
loquace  in  parecchi  capitoli,  ma 
assolutamente  muta  ne'  rapporti 
che  l'Università  pavese  ebbe  con 
le  scuole  palatine   di    Milano  ed 
il   senato   milanese   n     e  che    u   il 
nome  del  Maggi    e    quello  di  pa- 
recchi lettori  della  seconda  metà 
del    secolo    XVII  ,    conservatici 
nelle  due  tavole,  non  si  trovano 
registrati    in    nessuna    delle  tre 


parti,  onde   quell'opera    si    com- 
pone ».  L'osservazione  è  giusta, 
ed  altre  ancora  se  ne  potrebbero 
fare  sul  modo  come  fu  compilata 
quell'  opera.    Ma    non    dimenti- 
chiamo che  essa,  dopo  tutto,  non 
fu  che  una  semplice  raccolta  di 
materiali  destinata  ad    aprire  la 
via  ad  altre  e  più    larghe    ricer- 
che archivistiche.  La  storia  del- 
l'Università di  Pavia  non  è  stata 
scritta,  né  sarà    facile    scriverla 
cosi  presto.  La  nostra  Società  vi 
contribuirà  con  lavori  speciali  e 
con  la  pubblicazione  del  Chartu- 
larium,    e    sarà    grata    a   quegli 
studiosi,    che    come    il  Cipollini 
mostrano  di  interessarsi  delle  pas- 
sate vicende  del  nostro   glorioso 
Ateneo,    se   vorranno    coadiuarla 
in  questo  arduo    lavoro   di   rico- 
struzione. f  9-  r-J 

E.  Motta,  Saggio  bibliografico 
di  cartografia  milanese  fino  al 
1796.  Supplementi  all'Archivio 
Storico  Lombardo  fase.  II;  Mi- 
lano, Gonfalonieri  1901. 

Col  modesto  titolo  di  Saggio 
Emilio  Motta,  le  cui  benemerenze 
nel  campo  dell'erudizione  lom- 
barda sono  note  a  tutti  gli  stu- 
diosi, pubblica  un  accuratissimo 
elenco  bibliografico  di  carte  geo- 
grafiche e  piante  topografiche  re- 
lative alla  Lombardia  fino  al- 
l'anno 1796.  Perciò  questo  Saggio 
meglio  che  di  cartografia  milanese, 
si  sarebbe  potuto  chiamare,  sotto 
un  certo  rispetto,  di  cartografia 
lombarda.  La  pubblicazione  fu 
fatta  in    occasione    del   IV   Con- 


231 


gresso  Geografico  tenutosi  in  Mi- 
lano nello  scorso  aprile,  come  con- 
tributo scientifico  agli  studi  sto- 
rico-geografici della  benemerita 
Società  Storica  Lombarda.  L'A., 
tranne  poche  eccezioni,  tenne 
conto  delle  sole  carte  e  piante 
incise,  e  nel  compilare  l'elenco 
distinse  molto  opportunamente 
quelle  generali  della  Lombardia 
da  quelle  particolari  delle  singole 
città  e  territori,  non  senza  notare 
(cosa  utilissima)  i  fondi  pubblici 
e  privati  da  cui  furono  estratti. 
Il  Motta,  a  cui  la  ristrettezza  del 
tempo  e  difficoltà  d'altra  natura 
impedirono  di  poter  fare  ricerche 
esaurienti,  riconosce  che  il  suo 
lavoro  può  presentare  lacune  e  , 
meritare  osservazioni.  Ecco,  ad 
es.,  riguardo  a  Pavia,  le  aggiunte 
che  si  potrebbero  fare  : 

iconografia  di  Pavia  in 

Filippo  da  Bergamo.  Supplementum  sup- 
plementi Chronicarum  etc. 

Venetiis,  opere  et  impensa  Georgii  de 
Ruseonibus  anno  a  N.  Chr.  M.D.  VI.  Die  UH 
Maii  regnante  Leonardo  Loredano  Venetia- 
rum  Principe  fol.  120  v. 

Pianta  di  Pavia,  incis.  in  legno  in 
Nova  et  accurata  Italiae  hodiernae  de- 

scriptìo...  geographicis  taoulis...  illustrata. 
Amstelodami  tipis  Iudoci  Hondii  1626. 

pag.  320. 

Pianta  di  Pavia. 

Pavia  assediata  |  Et  Atacata  per  le  Armi 
delChristianiss.mo  di  Francia  soto  il  Co- 
mando |  dell'  altezza  il  Signor  Principe 
Thomaso  di  Sauoia  et  dell'  altezza  Reale  | 
di  Sauoia  per  comandante  il  Sig.  Marchese 
Villa  et  dell'  Altezza  di  |  Modena  per  co- 
mandante il  Sig.  Conte  Broglia,  posto  las- 
sedio  li  XXIV  |  Luglio  MDCLV.  et  latacco 
il  primo  di  Agosto,  et  l'uno  e  l'altro  leva- 
to |  il  XIV  Settembre  di  detto  anno. 

Gio.  Giuseppe  Spalla  Del. 

Dissegno  in  Pianta  et  elevat.ne  della  Cit- 
tà di  Pavia  con  sue  Fortincat.ni  interiori 


et  esteriori  con  quelle  forniate  dall'  |  Esser- 
cito  nemico  nel  suo  Assedio,  distintam.te 
con  suoi  Quart.ri  e  Posti,  ove  ciasc.o  de  ca- 
pi oper.va  mas. te  con  la  relirata  (sic)  no- 
turna  o  sij  fuga  di  tutto  l'Essercito. 
Ranutio  Prattainvent.  et  sculp. 
con  dedica  del  3  gennaio  1656. 

Ciò  non  ostante,  la  pubblica- 
zione del  Motta  è  tale  da  meritare 
le  lodi  più  sincere,  e  conferma 
l'ottima  reputazione  che  egli  già 
gode  di  erudito  diligentissimo  ed 
esperto  conoscitore  della  biblio- 
grafia lombarda.  fg.  r.J 

A.  Tallone,  Un  vercellese  il- 
lustre nel  secolo  XVI  (Boll,  stor.- 
bibliogr.  subalpino,  voi.  V,  fase. 
3  e  4.  Saluzzo   1900). 

Il  vercellese  di  cui  si  tratta 
in  questo  opuscolo,  è  Gian  Tom- 
maso Langosco  di  Stroppiana , 
del  ramo  vercellese  degli  antichi 
conti  di  Lomello,  più  volte  am- 
basciatore di  Emanuele  Filiberto 
alle  corti  straniere  e  dal  1560 
gran  Cancelliere  degli  stati  di 
Savoia.  Come  diplomatico  e  come 
Cancelliere  lo  Stroppiana  è  una 
figura  affatto  insignificante,  né 
forse  meritava  di  uscire  dall'  o- 
blio,  a  cui  l'aveva  già  condan- 
nato la  sua  assoluta  nullità.  Ben 
altre  figure  e  ben  altri  proble- 
mi presenta  la  storia  del  se- 
colo XVI  degni  dell'  attenzione 
degli  studiosi,  e  il  Tallone,  che 
mostra  buone  disposizioni  agli 
studi  storici,  non  farebbe  male  a 
scegliere  con  miglior  criterio  i 
suoi  argomenti,  e,  se  possibile, 
curare  un  po'  più  la  forma  dell'e- 
sposizione, fg.  r.J 
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A.  Segre,  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano  e  l'assunzione  al 
trono  sabaudo  '  di  Filippo  II  il 
u  Senzaterra  ».  (Estr.  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  voi.  XXXVI.  Adu- 
nanza del  6  gennaio  1901). 

Si  esamina  l'azione  spiegata 
da  Lodovico  il  Moro  presso  Mas- 
similiano e  presso  il  duca  d'Este, 
per  impedire  l'assunzione  al  trono 
sabaudo  di  Filippo  di  Bressa,  da 
lui  creduto  suo  nemico  personale 
e  fautore  di  parte  francese  ;  e 
si  accenna  al  convegno  che  ebbe 
luogo  nel  castello  di  Vigevano 
nel  settembre  del  1496,  tra  gli 
oratori  del  nuovo  duca  di  Savoia 
e  l'imperatore  Massimiliano,  ospi- 
te allora  in  quella  città  di  Lu- 
dovico Sforza.  (g.  rj. 

Ricci  Serafino,  La  numisma- 
tica e  le  scienze  archeologiche  ed 
economiche.  Ricerche  e  confronti. 
Milano,  1901. 

E  una  buona  prolusione  che 
l'autore  ha  pronunciato  il  20  gen- 
naio 1901,  inaugurando  il  corso 
libero  di  Archeologia  presso  la 
R.  Università  di  Pavia  ,  e  fu 
pubblicata  nella  Rivista  italiana 
di  numismatica,  fascicolo  IV  del- 


l' anno  XIV  (1900).  L'  autore  ci 
mette  innanzi  lo  stato  presente 
della  scienza  numismatica  e  i  varii 
indirizzi  di  ricerche  e  di  opinioni 
manifestatisi  nelle  più  recenti 
pubblicazioni,  i  quali  spostando 
il  campo,  il  fine  e  il  metodo 
degli  studi  numismatici,  debbono 
necessariamente  attrarre  l'atten- 
zione degli  studiosi.  Sono  l'indi- 
rizzo che  continua  la  scuola 
topologica  e  artistica  delle  mo- 
nete e  fa  capo  in  Italia  al  Prof. 
L.  A.  Milani,  e  quello  che  con- 
tinua la  scuola  economica  e  fa 
capo  in  Italia  ai  Dott.  Gabrici 
e  Patroni.  Il  Ricci  espone  suc- 
cintamente e  vaglia  le  opinioni 
delle  due  scuole  e  il  risultato 
delle  loro  ricerche,  e  dà,  a  ra- 
gione ,  la  preferenza  a  quella 
storico-archeologica,  la  quale  a 
petto  della  economica  u  non  può 
che  conferire  dignità  e  impor- 
tanza alla  numismatica,  serven- 
dosene per  1'  illustrazione  dei 
monumenti  e  dei  costumi  d'un 
tempo,  e  porta  seco  anche  chia- 
rezza di  metodo  e  di  fine  »,  senza 
del  resto  prescindere  dal  valore 
economico  della  moneta. 

fm.  m.J 


NOTIZIE  E  APPUNTI 


Lanfranco  e  l'Antipapa  Clemente  III.  —  Nella  Englisch  Hi- 
storical  Revieto  dell'aprile  il  prof.  Liebermann  pubblica,  da  un  ma- 
noscritto del  Trini  ty  College  di  Cambridge,  tre  lettere  che  Gruiberto 
da  Ravenna,  nominato  antipapa  col  nome  di  Clemente  III  contro  Gre- 
gorio VII,  avrebbe  diretto  tra  il  1085  e  il  1090  da  Roma  a  Lanfranco, 
allora  vescovo  di  Canterbury.  Qualora  ne  fosse  dimostrata  la  genuinità, 
(di  cui  sarebbero  prova  secondo  l'editore  l'antichità  del  codice  e  la 
spontaneità  alquanto  rozza  dello  stile,  che  escluderebbe  l'ipotesi  di 
un'esercitazione  scolastica)  esse  sarebbero  un  documento  curioso  della 
scarsa  coscienza  che  questo  antagonista  di  Ildebrando  e  di  Desiderio 
da  Montecassino  (Vittorio  III)  aveva  del  suo  diritto  e  della  sua  auto- 
rità; nonché  della  straordinaria  autorità  di  cui  godeva  Lanfranco  e 
della  prudente  neutralità  che  egli,  come  Primate  inglese,  manteneva 
nella  contesa  tra  la  Chiesa  e  l'Impero.  È  impossibile  infatti  ammet- 
tere che  l'antipapa  continuasse  ascrivere,  in  tono  supplichevole  e 
riverente,  a  chi  fosse  dichiaralo  partigiano  dell'avversario. 

Nella  prima  lettera  Gruiberto  scrive  che  si  rivolge  a  Lanfranco 
«  quia  famae  et  bonae  opinionis  tuae  fragrantiam  saepe  odorantes  te 
proximum  Deo  moribus  et  sciéntia  exstimamus  n  e  lo  scongiura  di  re- 
carsi subito  a  Roma,  a  sorreggerlo.  u  Non  nos  propter  peccata  nostra 
despicias,  non  ad  merita  nostra  intentionem  retorqueas!  Propius  enirn 
meruimus  ruinam  quam  cathedram,  quam,  teste  Deo,  inuiti  suscepimus, 
multisque  modis  nitare  noluimus  ». 

Nella  seconda  rinnova  la  preghiera  e  lo  prega  inoltre  di  patroci- 
nare la  sua  causa  e  quella  dell'obolo  di  S.  Pietro  presso  il  re  d'In- 
ghilterra e  gli  altri  vescovi  inglesi.  u  Unde  uolumus  et  fraterne  pre- 
monemus,  ut  cum  rege  Anglico  de  honore  sancii  Petri  et  debita  reuerentia 
'  ac  de  pecunia  regni  sui  midtum  agas  ac  considas  et  confratres  tuos  ad 
idipsum  commoneas  et  moueas  ». 

Nella  terza  rinforza  gli  argomenti  e  lo  stile,  che  raggiunge  l'iper- 
bole, i;  Benedictus  sii  Deus  omnipotens  et  benedictum  nomen  majestatis 
Ejus  in  secula,  qui  sicuti  triuii  ac  quadrimi,  iam  pro7-sus  neglecto  di- 
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sciplinae  studio,  in  desuetudinem  tradilorum.  atque  in  profundam  obscu- 
riéatem  lapsorum  rimatorem  uerumque  illuminato  rem  ad  edoeenda» 
Latinorum  mentes  (te)  constituit,  sic  etiam  magistrum  atque  doctorem 
sollertissimum  noni  ac  ueteris  Testamenti  sua  inestimabili  prouidentia 
ordinauit  teque  munus  incomparabile  stellam  splendidissimam  Europae 
attribuii.  Cuius  splendore  innumerabilis  multitudo  illuminata  est  et  co- 
tidie  illuminatur,  uitam  et  moreé  a  doctrina  non  discrepantes  contem- 
plando   

Adhuc  tamen,  quia  necessitas  urgel,  tuae  prudentiae  ac  dilectioni 
mandamus  et  rogamus,  quatinus  matrem  tuam  in  mina  circumquaque 
latrantibus  canibus  morsibus  diuellentibus  positam  uisites  eique  solatium 
ac  leuamen  sumministres.  Ad  quid  enim  colmnna,  nisi  ut  onus  sufferas? 
Quomodo  stabit  domus  si  columnae  subterfugerint? 

u  È  interessante,  nota  il  Liebermann,  il  modo  in  cui  Giliberto  adula 
Lanfranco.  Non  è  come  potente  riformatore  della  gerarchia  inglese 
che  questi  è  lodato,  ma  come  maestro  del  trivio  e  del  quadrivio,  e 
confutatore  degli  errori  di  Berengario.  Questi  accenni  a  un  periodo 
anteriore  della  vita  di  Lanfranco  costituivano  tuttora  agli  occhi  di 
un  italiano  le  basi  della  sua  fama  europea  ». 

Nella  chiusa  della  lettera  1'  antipapa  raccomanda  a  Lanfranco  di 
impetrare  da  Guglielmo  II,  da  poco  successo  al  Conquistatore,  la  re- 
stituzione di  alcuni  beni  alla  badessa  del  Monastero  di  Wilton,  che 
aveva  chiesto  protezione  all'  antipapa.  Questo  particolare  mentre  getta 
luce  sulla  posizione  ambigua  della  chiesa  inglese  nello  scisma,  confe- 
risce maggior  carattere  di  genuinità  alla  lettera. 

L.  De  Marchi. 


Cimelii  di  S.  Giovanni  in  Borgo.  —  L'amore  dell'arte  e  la 
cortesia  dell'Ufficio  del  Genio  civile  hanno  ricuperato  pel  Civico 
Museo  di  Storia  patria  alcuni  cimelii  dell'antico  tempio  di  S.  Gio- 
vanni in  Borgo,  fondato  circa  l'anno  643  da  Rotari,  i  quali  dal  prin- 
cipio del  secolo  passato  concorsero  a  trattenere  le  acque  del  Naviglio 
Milano-Pavia  nel  tratto  dal  sostegno  di  Porta  Garibaldi  a  quello  del 
Confluente  e  ad  avviarle  allo  sbocco  nel  Ticino. 

Il  Vidari  a  pag.  37&,  Voi.  IV,  dei  suoi  Frammenti  cronistorici 
ricorda  che  sul  principio  del  secolo  decimonono  il  Collegio  Borromeo 
aveva  acquistato  quella  Chiesa,  soppressa  sotto  il  primo  regno  italico, 
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collo  scopo  di  atterrarla  e  rendere  così  possibile  la  costruzione  del 
fianco  di  mezzodì  dell'imponente  Palazzo,  u  La  demolizione  avvenne 
per  appalto  e  i  materiali  cavati  -furono  adoperati  nelle  fondamenta 
dell'ultimo  sostegno  del  naviglio  al  suo  sbocco  nel  Ticino  ».  La  no- 
tizia non  è  esattissima,  perchè  numerosi  pezzi  si  rinvengono  visibili, 
ne'  periodi  di  prosciugamento  del  naviglio,  lungo  tutto  il  muro  d'ar- 
gine fra  i  due  ultimi  sostegni. 

I  cimelii  ricuperati,  non  i  più  importanti  per  mole  e  per  desti- 
nazione, né  i  più  belli,  sono  cinque.  Altri,  se  non  verranno  meno  le 
buone  e  lodevolissime  intenzioni  del  Genio  civile,  si  avranno  in  seguito. 

Descriverò  brevemente  quelli  testé  collocati  nel  Museo.  Sono  di 
marmo  di  Saltrio  o  di  pietra  calcare  dell'Oltrepò,  simili  nella  lavo- 
razione alle  pietre  decorative  della  Chiesa  di  S.  Michele. 

Uno  dei  cinque  pezzi,  di  pietra  calcare,  misura  cm.  42  di  larghezza, 
23  di  spessore,  48  di  altezza  ed  è  un  frammento  di  pilastrata  ornata 
su  due  facce  a  fogliami. 

Un  altro  pezzo,  di  marmo  di  Saltrio,  alto  cm.  35,  largo  29  e  dello 
spessore  di  25,  lavorato  su  due  facce,  ha  un  accenno  di  curvatura  che 
indubbiamente  lo  fa  credere  un  avanzo  dell'arco  della  porta  maggiore. 

Un  terzo  rispondente  in  tutto  al  precedente  si  distingue  da  esso 
per  l'altezza  che  è  di  cm.  45. 

Le  decorazioni  di  questi  due  pezzi  è  costituita  di  un  meandro  a 
fogliami,  nel  centro  de'  quali  si  alternano  fiori  (rosoni)  e  animali. 
Molto  graziosa  è  la  colomba  che  insinua  il  becco  nella  foglia  del 
meandro. 

Un  quarto  pezzo,  di  pietra  rossastra  con  venature  bianche  più  ' 
dure,  forse  delle  cave  bresciane,  è  della  larghezza  di  cm.  88,  dell'al- 
tezza di  cm.  50,  dello  spessore  di  cm.  37.  Ha  una  delle  due  facce 
maggiori  ornata  da  due  Angeli  con  grandi  ale  espanse,  nimbati,  e 
colle  mani  conserte  al  petto  ;  di  mezzo  ad  essi  sta  la  figura  di  un 
vescovo  che  tiene  nella  sinistra  un  libro,  ma  difficile  a  determinare 
perchè  il  lavoro  dell'aria  e  dell'acqua  sciupò  alquanto  le  figure.  Può 
ritenersi  una  delle  lastre  che,  come  nel  nostro  San  Michele,  decora- 
vano la  facciata  della  chiesa. 

Un  quinto  pezzo,  di  pietra  calcare  ultrapadana,  è  della  lunghezza 
di  cm.  65,  dell'altezza  di  cm.  48,  e  dello  spessore  di  cm.  40,  ornato 
di  frutta  e  di  fogliami  su  due  facce,  e  può  facilmente  credersi  una 
imposta  a  corona  di  stipite  con  pilastro. 


M.  Mariani. 
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Per  la  biografia  di  Giovanni  Balduchini.         Il  Museo  Civico 

di  Pavia,  nella  cartella  delle  lettere  Ducali  1378-1400,  contiene  tra 
l'altro  un  gruppetto  di  lettere  senza  data,  fra  le  quali,  spigolando, 
s'incontrano   notizie  non  senza  interesse  per  la  storia  locale. 

Tempo  fa,  gittandovi  un'occhiata  a  caso,  mi  verghe  sott'occliio  una 
lettera  di  Giovanni  Balduchino  (o  forse  più  correttamente  Balduchini) 
da  Parma  diretta  al  conte  di  Pavia  Filippo  M.  Visconti.  Il  Balduchini 
è  il  ben  noto  cronista,  autore  dell'ultima  parte  di  quella  raccolta 
che  va  sotto  il  nome  di  Annales  Mediotanenses  (Muratori,  SS.,  XVI). 
Su  di  lui  richiamò  l'attenzione  alcuni  anni  addietro  il  prof.  L.  A. 
Ferrai  in  uno  scritto  su  Gli  u  Annales  Mediolanenses  n  e  l  Cronisti 
lombardi  del  sec.  XIV  (Arck.  Stor.  Lomb.  XVII,  277  sg.),  in  cui  si 
discorre  della  cronaca  e  della  sua  importanza  nello  svolgimento  della 
storiografia  lombarda  in  quel  secolo. 

Le  notizie  che  si  hanno  di  lui  sono  pochissime  e  si  desumono, 
nella  massima  parte,  dal  Corio  e  da  quanto  egli  stesso  lasciò  scritto 
nella  sua  cronaca.  Nacque  probabilmente  nel  1340,  fu  allo  studio  di 
Padova  il  1360,  poi  nell'agosto  1384,  essendo  anziano  de'  nobili  della 
sua  città,  in  occasione  della  ribellione  parmense,  trattò  con  Gian 
Galeazzo  Visconti  (Como  ad  an.  1360  e  1384).  In  seguito  passò  al 
servizio  di  questo  principe,  e  nel  gennaio  1393  era  vicario  del  podestà 
a  Piacenza  (Affò,  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani,  II, 
94  sg.)..  Alla  morte  di  Gian  Galeazzo  era  a  Milano  e  copriva  la  carica 
di  giudice  de'  malefici  (Ferrai,  op.  cit.,  p.  294).  Il  Ferrai  dice  che  il 
Balduchini  visse  lunghi  anni  a  Milano.  È  probabile  che  tale  soggiorno 
non  sia  durato  oltre  l'anno  1403,  e  che  con  lo  stabilirsi  di  Filippo  M. 
a  Pavia,  sia  venuto  a  risiedere  in  questa  città.  Qui  lo  troviamo, 
infatti,  dal  1404  al  1406  coli' ufficio  di  vicario  del  podestà  (Bossi, 
Hist.  Pavese  ms.  della  Bibl.  Univ.  ad  an.).  Ed  in  questa  qualità  scrisse 
la  lettera  diretta  a  Filippo  M.,  che  il  nostro  Museo  Civico  ancora 
conserva.  Ho  già  detto  che  è  senza  data:  ma  è  facile  riportarla  ai 
primi  mesi  del  1404,  allorquando  le  gravi  condizioni  in  cui  versava 
la  città,  minacciata  da  Facino  Cane  e  da'  Lodigiani  ribelli,  e  quasi 
segregata  dal  territorio  per  1'  imperversare  delle  lotte  tra  guelfi  e 
ghibellini,  giustificavano  pienamente  la  misura  della  sospensione  dei 
tribunali. 

Illustrissime    Princeps  et    clarissime  domine    domine    noster.    Ex 
Vestre  magnitudinis  litterarum  tenore  cognovimus  vos  digne  et  satis 
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bonis  respectibus  inotos,  adsupplicationem  nonnullorum  pauperrimorum 
tam  Civitatis  quam  Oomitatns,  requirentium  propter  imminentes  con- 
ditiones, debere  juris  administrationem  suspendi  :  id  postulatimi  visu 
vesrro  fore  conveuiens,  vismn  fuisse  tamen  addita  jussione  ut  super 
hiis  deliberare  et  inde  vobis  judioium  nostrum  mittere  deberemus  : 
liiis  vestris  obtemperantes  mandatis  circa  dictam  rem  mature  deli- 
beravimns  et  buiusmodi  causis  vieti,  homines  indulgere  custodie  civi- 
tatis et  terrarum  suarum  propter  sinistras  imminentes  conditiones 
diebus  et  noctibus  omnino  necesse  est,  sic  litigiis  intendere  gravissimum 
et  periculosissimum  est:  ex  controversiis  questionum  jurgia  inimicicie 
seditiones  et  discordie  suscitantur  que  tempore  isto  fugienda  sunt, 
etiam  iter  non  bene  tutum  est,  nostrum  judicium  declarantes  dicimus 
hinc  ad  festum  Pascae  Resurrectionis  domini  nostri  Jesu  Xti  judicia 
civilia  videlizet  banchorum  vicarii  et  judicis  rationis  dumtaxat  fore 
suspendenda,  freti  spe  quod  tunc  buiusmodi  tribule  conditiones  ad 
statum  pacifìcum  reduceutur. 

eiusdem  Serenitatis  fideles  servitores 
Johannes  de  Balducbinis  de  parma  vicarius 
et  locum  tenens  domini  potestatis  papié  et 
duodecim  Presides  civitatis  papié. 

A    tergo:  Illustrissimo    et    Preclarissimo    Principi    Corniti    Papié 
Veroneque  domino  etc.  domino  suo. 

G.  Romano. 


La  fine  del  campanone  del  Duomo.  —  Alcune  notizie  raccolte 
intorno  alle  ultime  vicende  della  grossa  campana  detta  campanone 
della  torre  maggiore  di  Pavia,  rifusa  nel  1650  dai  fratelli  del  Conte, 
mi  parvero  degne  di  memoria  e  forse  non  torneranno  sgradite  ai 
nostri  lettori. 

Era  davvero  una  grossa  campana  se  pesava,  come  scrive  il  dotto 
Prelini,  nibbi  375  e  libbre  24  pari   a  quintali  30. 

S'accordano  i  cronisti  nell' affermare  che  dopo  il  famoso  sacco  del 
maggio  1796  e  precisamente  la  mattina  del  giorno  29  furono  riaperte 
le  chiese,  senza  però  il  minimo  suono  delle  campane,  severamente 
vietato  dalle  autorità  militari  francesi  perchè  durante  la  rivolta  de' 
contadini  si  era  continuamente  sonato  a  stormo.  Anzi  pochi  giorni 
dopo,  il  14    giugno,  con    lettera  della    municipalità  firmata    Scardini 
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presidente  e  Rolla  concepista  (pag.  13  del  quaderno  II  della  Raccolta 
di  tutti  gli  avvisi,  editti,  proclami;  Pavia  1796),  fu  ordinato    ai  parroci 
e  alle  confraternite,  di   calare  dai   campanili  tutte  le  campane.  E  tutte, 
furono  calate  nel  giorno   16,  ad  eccezione  del  campanone  della  torre 
maggiore.  Narra  il  Fenini  che  per  l'abbattimento  di  esso,  colpevole 
di  avere   nella  rivolta  chiamato  a  Pavia  co'  suoi  rintocchi  il  maggior 
numero  di    contadini,    fu    delegato    l'ingegnere    della    città,    Michele 
Verga,    il  quale    vedendo  l'impossibilità    di  calarlo    dalla   torre    per 
mancanza  di  una  sufficiente  apertura  di    uscita,  si    rivolse  al    magi-    j 
strato  cittadino,  che  lo  mandò  al  Palazzo  Botta  dal  generale  Lauusse. 
Questi  dichiarò  essergli  indifferente  che  il    campanone  rimanesse    al 
suo  posto,  purché  fosse  assicurato   per  modo  che  il  popolo  non  se  ne 
potesse  più  servire.  La  risposta  del  generale  riferita  alla  municipalità 
u  sollevò,  scrive  il  Fenini,  un  grave  battibuglio,  perchè  i    municipali 
sani  di  mente  e  amanti  della  patria  volevano  che  fosse  a  quel  posto 
murato;  i  Giacobini  invece  non  volevano  che  restasse.  Anzi  il  muni- 
cipale Nocetti,  saltando  in  piedi  e  battendo  furiosamente  le  mani  sul 
tavolo,  gridò  :   «  se  non  può  venire   abbasso,  si  rompa  a   pezzi  ».  Pur 
troppo'  la  cosa  fu  così,  perchè,  soggiunge  il  Fenini:  «  la  parte  pacifica 
chinò  il  capo,  dicendo  :  Amen  ». 

Però  sul  modo  di  esecuzione  della  sentenza  non  sono  pienamente 
d'accordo  i  cronisti  e  gli  storici.  Sulla  fede,  o  dirò  meglio  sull'iute* 
pretazione  di  questo  passo  poco  chiaro  del  Fenini  :  u  appena  dal 
castello  levato  il  mascarizzo  (corame),  la  corda  prese  fuoco  e  cade 
sul  volto  »,  il  Vidari  scrive  che  il  campanone  «  mentre  vien  calato 
cadde  sulla  volta  del  campanile  ».  (Framm.  cronist.,  ed.  II,  IV,  80). 
Ora,  siccome  il  cadere  sulla  volta  di  un  peso  così  ingente  avrebbe 
prodotto  grossi  guai  ;  siccome  la  cronaca  del  Favalli  non  fa  assolu- 
tamente cenno  del  fatto,  e  solo  dice  che  il  campanone  fu  rotto  a 
colpi  di  mazza;  siccome  anche  il  Prelini  assevera  che  «  fu  abbattuto 
a  colpi  di  mazza  e  messo  a  pezzi  il  campanone  che  era  stato  previa- 
mente  infarcito  di  materazzi  »  cosa  che  sarebbe  stata  impossibile  se 
realmente  il  campanone  fosse  caduto  sulla  volta  del  campanile;  e 
siccome  il  corame  (mascarizzo)  di  cui  parla  il  Fenini,  non  basta  a 
sostenere  appesa  al  castello  una  campana  del  peso  di  quintali  trenta! 
disposta  a  dondolare  e  non  a  girare  su  se  stessa,  ma  è  usato  per 
attaccare  il  battaglio  al  fondo  della  campana,  così  è  a  credere  che 
non  la  campana  ma  il  battaglio  sia  caduto  sulla  volta;  essendo  del 
resto  difficile  che  bruciasse  lì  per  lì  una  corda  atta  a  sostenere  un 
tanto  peso. 
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A  ritenere  che  il  catnpanone  sia  rimasto  sospeso  al  castello  e 
stato  fatto  a  pezzi  sospeso,  mi  conforta  il  racconto  che  più  d'una 
volta  .udii  dal  compianto  Ing.  Francesco  Ghisio,  defunto  nel  1891 
nella  grave  età  di  anni  75,  il  quale  narrava  cose  che  assicurava  udite 
da  taluna  delle  persone  concorse  all'abbattimento  e  della  quale  soleva 
anche  ricordare  il  nome,  da  me  non  ritenuto.  Dopo  ripetuti  sforzi  fatti 
colle  mazze,  che  producevano  lo  stesso  effetto  del  battaglio  percotente 
le  pareti  della  campana,  fuvvi  chi  suggerì  di  tener  saldo  il  campa- 
none  in  un  punto  dell'orlo  mediante  un  cappello  a  cencio,  mentre  in 
altro  punto  lavorerebbe  la  mazza.  Seguito  il  consiglio  e  tolta  la  pos- 
sibilità delle  oscillazioni,  ai  primi  colpi  31  oampanone  fu  fesso.  Il 
ridurlo  però  a  pezzi  fu  opera  di  pareccbi  giorni,  perchè  il  Favalli 
narra  che  u  nel  19,  nel  20  e  nel  21  di  giugno,  tutto  il  giorno  non  si 
senti  che  il  mormorio  flebile  per  lo  scalpello  o  mazza  per  infrangere 
il  campanone  del  Duomo  ». 

Dove  finirono  i  pezzi  della  nostra  grossa  campana  ?  Francesco 
Maria  Livio  di  Chiasso,  ufficiale  addetto  all'Intendenza  dell'esercito 
francese  invasore,  specialmente  incaricato  di  ritirare  dalle  chiese  gli 
oggetti  di  valore,  in  una  delle  frequenti  sue  gite  da  Milano  a  Pavia, 
seppe  dei  pezzi  del  campanone  e  per  modico  prezzo  li  acquistò,  forse 
anche  se  ne  impadronì.  Fattili  caricare  su  alcuni  carri  tirati  da  buoi, 
li  inviò  a  Chiasso  e  ne  fé  dono  a  quel  comune  per  meglio  eccitarlo  a 
rinnovare  il  concerto,  allora  veramente  meschino,  delle  campane  di 
quella  parrocchia.  La  rinnovazione  però  non  avvenne  subito,  ma  ne' 
primi  dieci  anni  del  secolo  ora  compiutosi.  L'ottimo  mio  amico  Enrico 
Osnago  di  Milano,  nipote  del  Francesco  Maria  Livio  e  possessore  di 
una  splendida  raccolta  numismatica,  mi  forniva  queste  notizie,  facen- 
domi notare  ch'egli  conserva  tuttora  l'atto  col  quale  fu  commessala 
fusione  delle  nuove  campane  di  Chiasso,  delle  quali  a  formare  il 
bronzo  hanno  largamente  concorso  gli  avanzi  del  nostro  campanone. 

M.  Mariani. 


Un  lapsus  di  notizia  storica  riguardante  Pavia.  —  Stavo  per 
scrivere  «  Un  lapsus  incredibile  »  ecc.  Ed  è  in  vero  tale  quello 
occorso  a  un  valentuomo,  che  dettò  il  commento  d'una  delle  lodate 
edizioni  sansoniane.  Voglio  giusto  dire  de  u  I  Promessi  Sposi  raffron- 
tati sulle  due  edizioni  del  1825  e  1840  con  un  commento  storico  este- 
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tico  e  filologico    di    Policarpo    Petrocchi    ».    Tralascio    il    commento 

estetico  ecc.;  non  è  qui  il  luogo   adatto  a  dirne  tutto  il  bene  e tutto 

il  male  che  vorrei.  Apro  invece  la  Parte  III,  a  p.  534,  a  mezzo  il 
capo  XXII,  dove  è  il  ritratto  del  cardinal  Federigo.  Dice  il  Manzoni:  : 
Entrò  [Federigo]  poco  dopo  nel  collegio  fondato  da  questo  (il  cugino 
S.  Carlo!)  in  Pavia,  e  che  porta  ancora  il  nome  del  loro  casato  n: 
Anche  se  scrivesse  oggi,  non  è  vero?  don  Alessandro  scriverebbe: 
u  e  che  porta  ancora  il  nome  del  loro  casato  »  (loro,  de'  Borromei  !)  ; 
ma  il  Petrocchi  invece  nota:  «  collegio  fondato  da  questo  in  Pavia. 
Il  collegio  Ghisleri  (sic!  nemmeno  Ghislieri)  che  esiste  tuttora  ».  E 
certo  esiste  tuttora  il  Collegio  Ghislieri,  e  prospera;  ma  è  un  gran 
peccato,  che  non  sia  il  medesimo  del  Collegio  Borromei,  che  pure 
esiste  tuttora,  così  come  Pio  V  non  fu  il  medesimo  personaggio  che 

S.  Carlo. 

Attilio  Butti. 


La    solenne    riapertura    della    basilica    del    Salvatore     nei 
pressi    di   Pavia.   —    L'antica  monumentale  basilica  del  Salvatore,   I 
sorta  presso  Pavia  per  opera  del  re  longobardo  Ariperto  nel  sec.  VII,    I 
come  riferisce  Paolo  Diacono,  dopo  di  essere  stata  occupata   per   40   I 
anni  dall'Autorità  militare,  fu  ceduta  finalmente  alla  Società  conser- 
vatrice dei  monumenti  pavesi  dell'arte    cristiana    con    istromento  in 
forma  pubblica  amministrativa  rogato  t' 11   aprile  1900  dal  cav.  Ales- 
sandro Cardello  ragioniere  e  geometra  capo,  dalla  Direzione  del  Genio 
militare  di  Alessandria  dietro  il  corrispettivo  della  cospicua   somma 
di  L.  18000.  Tale  contratto  fu  approvato  e  reso  esecutorio  dal  Mini- 
stero della  guerra  con  dispaccio  in  data  di  Roma  27  aprile  N.  5258. 

Addì  21   marzo  1901,  giorno  dedicato  alla  memoria  di  S.  Benedetto,  I 
fu  inaugurata  solennemente  tale  Basilica  già  ufficiata  fino  al   cadere  | 
del  secolo  XVIII  dai  PP.  Benedettini,    alla    presenza    delle  Autorità 
civili,  militari  ed  ecclesiastiche.  Alle  ore  13  aveva  luogo  la  cerimonia 
civile  nella  grande  Galleria  del  Palazzo  Bellisomi,  ora  proprietà  del 
Municipio.  Un  pubblico    di    persone    distinte    e    colte  assistette  aliai] 
funzione  inaugurale.  Pronunciò  il  discorso  di  circostanza  il  dott.  Carlo 
Dell'Acqua,    presidente    della    suddetta    Società    (edito  a  Milano  nel 
periodico  il   Bene  del   13  aprile   1901    N.   16)  e  intorno    a    lui    stavano 


al  banco  della  presidenza  i  signori  conte  Antonio  Cavagna  Sangiu 
liani,  l'avvocato  Enrico  Monti,  il  prof.  ab.  Cesare  Prelini,  il  canonico 
Giuseppe  Boni,  1'  ing.  cav.  Siro  Dell'Acqua. 
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Intervennero  alla  solenne  funzione  il  Prefetto  comm.  avv.  Giu- 
seppe Ferrari,  il  Sindaco  di  Pavia  Grande  Ufficiale  prof.  Pietro  Pa- 
resi, monsig.  Dott.  Carlo  Fichi  in  rappresentanza  di  S.  E.  il  cardinale 
agostino  Riboldi,  il  Presidente  del  Tribunale,  il  Procuratore  del  Re, 
1  Presidente  della  Deputazione  Provinciale  cav.  avv.  Albertario,  il 
Provveditore  agli  studi  cav.  Frizzo,  il  Colonnello  cav.  Augusto  Buccina 
ìomandante  il  Presidio  di  Pavia,  il  Maggiore  comandante  i  RR.  Ca- 
■abinieri,  il  Colonnello  comandante  il  9°  Reggimento  d'Artiglieria,  il 
Maggiore  comandante  il  Reggimento  di  Fanteria,  il  Senatore  Carlo 
lantoni  in  rappresentanza  del  Rettore  Magnifico  dell'Università,  il 
'residente  della  Società  storica  pavese  dott.  Giacinto  Romano,  il  no- 
ajo  dott.  Giuseppe  Mira  di  Milano,  il  cav.  uff.  Celso  Bonomi  preside 
lell' Istituto  Tecnico  u  Antonio  Bordoni  »  di  Pavia,  con  molti  pro- 
fessori dell'Università. 

Fecero  adesione  e  si  rallegrarono  con  lettere  e  biglietti  indirizzati 
Ila  Presidenza  della  Società,  S.  M.  l'Augusto  nostro  Re  Vittorio 
Emanuele  III,  l'ingegnere  Ferdinando  De  Dartein  professore  addetto 
1  Politecnico  di  Parigi,  il  professore  Vincenzo  Simoncelli,  l'abate 
rdinario  superiore  di  Montecassino,  il  P.  Priore  de'  Benedettini  di 
Mrenze,  l'abate  Primate  dell'Ordine  Benedettino  di  Roma  P.  Ilde- 
rando  De  Hemptine,  il  Deputato  al  Parlamento  conte  Bernardo  Ar- 
aboldi,  il  P.  Superiora  dei  monaci  benedettini  di  Einsiedeln,  il  car- 
enale Lucido  Maria  Parocchi,  già  vescovo  di  Pavia,  il  colonnello  cav. 
povanni  Rosnati  Direttore  del  Genio  militare  di  Alessandria,  il  P. 
Iderisio  Piscicelli  Gran  Priore  di  S.  Nicolò  di  Bari,  il  conte  Giuseppe 
lasalli  Rocca  di  Piacenza,  il  marchese  Andrea  Lezzani  di  Roma,  il 
rof.  Basilio  Magni  di  Roma,  il  cav.  prof.  Giuseppe  Albricci  direttore 
ella  R.  Scuola  normale  femminile  di  Pavia,  il  dott.  Diego  Sant'Am- 
rogio  di  Milano,  monsignor  Francesco  Magani  vescovo  di  Parma, 
ìonsiguor  Vincenzo  Di  Giovanni  prof.  all'Università  di  Palermo, 
bampoldi  prof.  Roberto  Deputato  al  Parlamento,  S.  E.  il  Ministro 
ella  Real  Casa  Tenente  Generale  Emilio  Ponzio  Vaglia,  il  cav.  d'o- 
ore  di  S.  M.  la  Regina  Madre  Margherita  di  Savoja  marchese  Fer- 
mando Guiccioli. 

Le  Autorità  e  le  Rappresentanze  firmarono  una  elegantissima  per- 
amena  miniata  magistralmente  dall'egregio  prof.  rag.  Silvestro  Provini, 
be  ricorda  la  riapertura  del  Tempio  e  che  porta  nel  capo  lettera  la 
gura  di  S.  Benedetto,  pergamena  che  trovasi  esposta  nella  Basilica 
el  Salvatore.  Offriamo  il  testo  della  pergamena  dettato  dal  comm.  Carlo 
)ell"  Acqua  : 
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u  Colla  più  grande  allegrezza,  oggi  21  marzo  1901,  ricorrendo  la 
«  festività  di  S.  Benedetto  fondatore  dell'Ordine  omonimo  a  Monte- 
«  cassino,  fu  riaperta  al  culto  ed  agli  studiosi  dell'arte  cristiana  l'in- 
„  siane  monumentale  basilica  del  Salvatore  presso  Pavia,  già  de  PP. 
u  Benedettini,  dopo  quarantanni  di  occupazione  da  parte  dell'Autorità 

u  militare. 

«  T  sottoscritti  che  ebbero  l'onore  di  assistere  ad  un  avvenimento 
«  storico  ed  artistico  di  tanta  importanza,  segnano  colla  maggiore 
u  compiacenza  questa  pergamena  che  rimarrà  a  ricordo  di  un  solenne 
«  fatto  per  cui  torna  a  rivivere  l' imponente  Basilica  nella  quale  ripo- 
u  sano  le  spoglie  di  parecchi  re  longobardi,  fra  cui  quelle  dell  origl- 
u  nario  suo  fondatore  Ariperto  morto  nell'anno  661  ». 
Alla  porta  della  Basilica  si  leggeva: 

PAVIA   E   MONTECASSINO 
ESULTANO 
PER  LA.   RIAPERTURA   AL    CULTO 
DI   QUESTA   BASILICA  DEL   SALVATORE 
SORTA  ORIGINARIAMENTE   NEL   SECOLO   VII 
NELLA   QUALE   RIPOSANO   LE   OSSA 
DEL  RE  LONGOBARDO  ARIPERTO 
CHE    NE   FU    IL    FONDATORE 
RICORDATO   DALLO   STORICO   PAOLO    DIACONO 
MONACO   CASSINESE   DEL    SECOLO    Vili 
SUCCESSORE   MEDIATO   DI   S.    MAURO 
DEL   QUALE    CON   SOLENNE    RITO 
SI   CELEBRA   OGGI   LA   TRADIZIONALE   FESTIVITÀ 


PER   LE   VOLTE    MAESTOSE   DI   QUESTO   TEMPIO 

SI    DIFFONDE   E   S' INNALZA   AL   SALVATORE 

DOPO    XL    ANNI   DI   SILENZIO 

LA  PRECE  DEI  CREDENTI. 

Compiuta  la  funzione  civile,  tutte  le  Autorità  e  Rappresentanze 
portarono  alla  Basilica  del    Salvatore,    ove   fu    cantato    solennement 
il   Te  Deum,  dopo  alcune  belle  parole  pronunciate  dal  cardinale  Ag« 
stino  Riboldi  vescovo  di  Pavia,  eletto  arcivescovo  di  Ravenna. 

Straordinario    veramente    fu    il   concorso  del  popolo   per  assistei 
alla  funzione  religiosa. 
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Sulla  battaglia  di  Annibale  al  Ticino.  —  Il  Oomm.  colonnello 
LOgusto  Buccina,  tenne  nel  pomeriggio  del  15  Giugno,  nell'Ex  Teatro 
jiaromico  della  R.  Università,  una  dotta  conferenza  sulla  Battaglia 
i  Annibale  al  Ticino,  per  dimostrare  coli' analisi  delle  fonti  storiche 
con  ragioni  strategiche,  che  la  battaglia  avvenne  al  Ticino  nelle 
ioinanze  di  Vigevano.  Alla  conferenza  intervennero,  gentilmente  invi- 
ati, i  membri  del  Consiglio  Direttivo  della  nostra  Società. 

Di  un'epigrafe  poco  nota  della  Certosa  di  Pavia.  —  In  una 

appelletta  da  tempo  vuota  e  sconsacrata,  cui  si  ha  accesso  dal  por- 
lei  novizii  nella  Certosa  di  Pavia,  residua  tuttora,  infissa  in  una 
)sena  presso  la  porta,  una  lapidetta    marmorea    delle    dimensioni  di 
irca  45  centimetri  per  lato,  coli' iscrizione  seguente: 

IL.VS    ET      R.vs    DNS     MICHAEL     BONELLVS 
CAROINALIS    ALEX    .    NOCVPATVS    ET 

LBGATVS  SEDIS  APOSTOLICE  (sic) 

PER     ITALIAM     GALLIAM     HTSPANIAMQ 

COCESS1T     HVIC     CAPELLE     INDVLGENTIAM 

TRECENTVM    DIER    .    QVOTIENSCVMQ 

AUQVIS     DIXERIT    QVINQVIES     PR.     NR, 

ET    TOTIDEM    AVEMARIA  . 

Una  lastra  di  marmo,  delle  eguali  dimensioni  e  colla  stessa  iscri- 
one,  doveva  essere  infissa  un  giorno  in  altra  cappelletta  della  Certosa 
edesima,  e  vedesi  oggidì  raccolta  in  una  sala  destinata  a  magazzino 
marmi  e  reliquati  del  chiostro  presso  la  Corte  ducale. 
Si  tratta  dunque  con  quelle  due  lastre  di    un    documento    scritto 
i  cui  si  attesta  come  l'Illustriss.  Cardinale  Bonelli,    detto  Alessan- 
•ino,  e  Legato  della  Sede  Apostolica  in  Italia,    Francia   e    Spagna, 
ncesse  a  quella  Cappella  l'indulgenza  di  trecento  giorni  ogni  qual- 
ità chicchessia  avesse  a  recitarvi  cinque  Pater  noster  ed  altrettante 
irie. 
L'insigne  porporato  che  concedeva  alla    Certosa   di    Pavia   quella 
siale  indulgenza  era  nipote  ed  ad  latere  del  sommo  pontefice  Pio  V 
ssere    egli    indicato    nell'epigrafe    come    ambasciatore    e    legato 
Bede  Apostolica  per  l'Italia,  la  Francia  e   la   Spagna,  accenne- 
J  ad  una  visita  e  ad  una  spirituale  elargizione    da    lui    fatta    al 
ato  Cenobio  nel  viaggio  che  ebbe  a  compiere  pei  paesi  anzidetti, 
irico  del  papa  stesso,  negli  anni  1571  e  1572,  benché  niuna  data 
suiti  apposta  a  quella  iscrizione. 
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Fortunatamente  venne  anche  qui  in  sussidio  un'annotazione  risul 
tante  dallo  scartafaccio  dei  Parroci  di  Carpiano,  incominciato  nel  1 567 
dal  parroco  certosino  Giovan  Battista  Verano,  conservato  all'Archivio 
di  Stato  (Carpiano,  Beni  varii  F.  R.  72)  nella  quale  ,  sotto  la  dataj 
dell'anno  1572  è  testualmente  trascritto  quanto  segue: 

u  1572.  Indulgenza  concessa  alle  due  Cappelle  del  nostro  giardino 
grande  della  Certosa  di  Pavia,  addi  19  Marzo  1572  ». 

u  Lo  illustrissimo  et  Reverendissimo  Cardinale  Alessandrino,  nepott 
del  S.  Pontefice  Papa  Pio  Quinto,  legato  apostolico,  fu  nel  giornc 
suddetto,  nel  Monastero  e  concesse  alle  suddette  due  Cappelle,  qual 
sono  in  quel  giardino,  giorni  300  di  perdonanza  ogni  volta  si  visite 
ranno,  dicendo  cinque  Pater  noster  e  cinque  Ave  maria  a  onore  dell 
cinque  piaghe  di  Gesù  ». 

La  lapidetta  in  questione  già  viene  per  se  a  comprovare  la  pie* 
veridicità,  anche  in  questo  particolare  secondario,  delle  annotazioni 
contenute  nello  scartafaccio  dei  parroci  di  Carpiano,  ma  anche  l'Ai 
chivio  Segreto  del  Taticano  fornì  l'attestazione  di  quella  visita  ?i 
Cenobio  nel  Marzo  del  1572  del  Cardinale  Alessandrino,  della  qua! 
non  ebbero  fin  qui  a  far  menzione    i    molti    storici    e    cronisti    dellj 

Certosa  pavese. 

Del  viaggio  compiuto  infatti  dal  detto  Cardinale  in  Italia,  Francij 
e  Spagna,  d'incarico  dal  sommo  pontefice  Pio  V,  nel  periodo  di  temp 
dal  30  Giugno  1571   al  24  Marzo  1572  redasse  un'accurata   relazior 
manoscritta  Mons.  Cornelio,  vescovo  di  Osimo,  ed  è  da  essa  che  stra 
ciamo  il  brano  che  si  riferisce  all'  avvenuta  gita  al  chiostro  certosm 
Sgraziatamente,  mentre  Mons.  Cornelio   si    estende    in    particola» 
diversi    per    talune    località    e    massime    nei    primi    mesi  di  viaggi 
locchè  fornirà  agli  studiosi  copiosa  messe  di  osservazioni  per  quan 
concerne  specialmente  gli  usi  delle  Corti  di  Spagna  e  Francia,   bi 
vissima  è  l'annotazione    riguardante    l'andata   alla  Certosa   di  Pav 
in  questo  Itinerarium    Cardinali*    noncupati    Alexandria   (Arch.  Vj 
XI,  Tomo  73),  niun  cenno  vien  fatto  dell'elargita  indulgenza   e   se 
vi  è  detto  che  il  legato  papale  si  trattenne  a  pranzo  presso  i  mona. 
Il  testo  di  quella  relazione  è  il  seguente  : 

u  Die  Mercurii  19  Martii,  Iiev.m'"  Legatus  in  curri*  ivit  ad  Certosa 
Civitatis  papiensis,  et  ibi  una  cura  Episcopo  praefato  fuit  in  prandi 
in  sero  redijt  ad  hospitium  ipsius  Episcopi,  a  quo  benignissime  honoraA 

fuit  et  tractatus  ».  , 

Vescovo  di  Pavia  era  in  quell'  anno,  dal  1564,  Don  Ippolito  I,o  i 

dei  Conti  di  San  Secondo,  figlio  di  una  Gonzaga,  che  nel  1585  veni 
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ipoi  fatto  Cardinale  da  Sisto  V  e  morì  in  Roma  e  fu  tumulato  a  San 
3arlo  dei  Catinari.  Assai  probabilmente,  trattandosi  di  personaggio 
!Ì  cospicuo,  di  quella  visita  fatta  all'Episcopio  pavese  ed  alla  vicina 

i  Certosa  dal  Cardinale  Alessandrino,  qualcosa  risulterà  dagli  Atti  della 
locale  Curia,  e  si  dà  qui  notizia  di    tale   avvenimento    che    interessa 

altresì  la  Città  di  Pavia,  perchè  si  esperisca  al  caso  qualche  inda- 
gine anche  in  quell'Archivio.  Diego  Sant'Ambrogio. 

Una  descrizione  di  Pavia.    —    Nell'Esposizione    recentemente 

mutasi  in  Milano  in  occasione  del   Congresso    Geografico,  trovavasi 

1  altro  degli  armadi  a  vetro  del  gran  Salone,    un  libro    manoscritto 

10II0  stemma  sabaudo  in  fronte,  contenente  la  relazione  di  un  viaggio 

i  Italia,  Germania,  Olanda,  ed  Inghilterra,  stato  fatto   dal    Conte  di 

Pertengo  negli  anni  del  1747-1479. 

Il  volume,  che  per  la  nitidezza  dello  scritto  e  l'accuratezza  delle 
iniature  inclusevi,  nonché  per  la  dedica  a  Carlo  Emanuele  di  Savoia 
sembra  essere  stato  preparato  originariamente  per   la    stampa,    è  ora 
li  proprietà  del  Conte  Umberto  Radicati  di  Primerano,  e  venne  pre- 
sentato al  Congresso  dal  Sig.  Prof.  Luigi  Rizzi  di  Asti. 

Vi  si  descrivono  nelle  prime  pagine  alcune  delle    principali   città 

li  Lombardia,  e  trascriviamo  qui  appresso  testualmente    quanto  vi  è 

etto  a  proposito  di  Pavia  in  bene  ed  in  male  con  inesattezze  diverse. 

ì  Ville  capitale  de  Pavie  ;  pays  très   fertile,    e' est    pourquoi    elle. 

it  appelóe  le  jardin  du  Milanais,  elle    est    assez    mal    batie    et  ses 

aison  marquent  assez  son  ancienneté.  Elle  a  été  autrefois   le  siège 

8  Rois  de  Lombardie  et  1'  on  garde  encore  dans  l' Eglise.  de  Saint 

Michel  P  ancienne  couronne  de  fer  des  Rois  de  Lombardie. 

i  Son  Université  a  été  fondée  par  Charlemagne  Pan  791.  L'année 
>25  à  Pavie  se  donna  la  fameuse  bataille  ou  Charles  V  prit  prison- 
nier  Francois  premier  roi  de  France. 

«  Ses  fortifications  sont  munies  et  son  chateau  n'est  pas    fort  con- 
siderale. 

Sa  Chartreuse  est  renommée  tant  par  ses    richesses    en   argent 
que  par  celle  de  ses  peintures  et  de  ses  marbres  ». 

Si  tratta  di  brevi  e  fugaci  cenni  ma  ponno  sempre  interessare  gli 

odiosi,  cui  resta  di  appurare  quanto  siavi  di  vero  nella  circostanza 

i  accenna  il  conte  di  Pertengo  di  una  corona  di  ferro  dei  re  Lon- 

•bardi  posseduta  anche  dalla  chiesa    di    San    Michele,    quando    per 

ìtura  quello  scrittore  non  abbia  preso  abbaglio  fra  detta  chiesa 

a  Cattedrale  di  Monza.  Diego  Sant'Ambrogio. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Nelle  ultime  adunanze  del  Consiglio  Direttivo  della  Società  Pavese 
di  Storia  Patria,  a  termini  dell'  articolo  3  dello  Statuto,  furono  pre- 
sentati ed  ammessi  come  Soci  : 

Baratta  dott.  Mario  —  Voghera. 

BascapÈ  dott.  Claudio  —  Redavalle. 

Biblioteca  della  R.  Università  —  Pavia. 

Compagnoni  prof.  Pilonili.a  insegnante  nella  Scuola  Normale  di  Sondrio. 

De  Ghislanzoni  barone    Ernesto    consigliere    provinciale  di   Pavia  - 

Montebello. 
Cenone  prof.  dott.  Paolo  —  Milano. 
Marozzi  Piero  della  Biblioteca  Univers.  —  Pavia. 
Legé  don  Vincenzo  canonico  della  Cattedrale  di  Tortona. 
Ricci  dott.  prof.  Serafino  libero  docente  nella  R.  Università  di  Pavia 

—  Milano. 
Riva  dott.  prof.  Giuseppe  —  Monza. 

Sara  prof.  Carlo,  dirett.  della  Civ.  Scuola  di  Pittura  -  -  Pavia. 
Venco  avv.  cav.  Giovanni  deputato  provinciale  —  Casteggio. 
Vidari  prof.  dott.  Giovanni  del  R.  Liceo  di  Vigevano. 


LIBRI  ED  OPUSCOLI  PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE 

BAND1NI  g.  -   Un  episodio  mediceo  della  guerra    dei    trentanni    (1618-1621 

Firenze,  B.  Sceber,   1901. 
Bonari».  A.  -  Note  sulla  diplomazia  veneziana  nel  primo  periodo  della    leS 

di  Cambray.  -  Padova,  Tipografia  Gio.   Batt.   Bandi,   1901. 
ClAN  v    -   Varietà  dugentistiche.    Una  probabile  parodia  letteraria  e  un  sagg 

di  precettistica  matrimoniale.  -  Pisa,   1901   (Nozze  Soldati-Sola). 
Cipolla  C.  -   Un  amico  di  Cangrande  I  della  Scala  e  la  sua  famiglia.  -  1 
rino,  Carlo  Clausen,    1901. 
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Corridore  F.  —   Un  censimento  sardo  di  tre  secoli  fa.  —  Cagliari,   1901. 

Del  Giudice  P.  —  Gli  statuii  inediti  del  Cilento.    —   Napoli,    tipografia    della 
Regia  Università,   1901. 

Costanzi  V.  —  Briciole  polemiche  sul  così  detto  incendio  neroniano.  —  Torino, 
Vincenzo  Bona,   1901. 

Ferrara  G.  —  L'incendio  di  Roma  e  i  primi  cristiani.  —   Torino,    Ermanno 
Loescher,   1901. 

Grasso  G.  —  Sul  significato  geografico  del  nome  «  contra  »  in  Italia.    —  Mi- 
lano, Ap.    1901. 

Grasso  G.  —  Sulla  frequenza  e  sulla  distribuzione  geografica  dei  comuni  at- 
tuali d'Italia.  —  Roma,   1901. 

Grasso  G.  —  Sul  cambiamento  di  nome  dei  comuni  attuali  d'Italia.  Fi- 
renze,  1901. 

Grasso  G.  —  Relazione  al  IV  Congresso  Geografico.  —  Milano,  Stab.  Tip.  P.  B. 
Bellini,    1901. 

Guerrieri  G.  —  Gli  ebrei  a  Brindisi  ed  a  Lecce  (1409-1497).  —  Torino,  Fra- 
telli Bocca,  1900. 

Jarry  E.  —  Actes  additionnels  au  contrai  de  mariage  de  Louis  d'Orléans  et  de 
Valentine   Visconti.  —  Paris,    1901. 

Labate  V.  —  CCCL  Anniversario  della  Università  di  Messina.  —  Paler.,  1901. 
Nel  primo  centenario  di  Angelo  Mai,  Bergamo,  St.  Tipo-lit.  Gaffuri  e  Gatti, 
1882. 

Novati  F.    —    Le  duel  de  Pépin  le  Bref  cantre  le  dèmon.    —    Macon,  Protat 

Frères  Impr.,    1901. 
Pascal  E.  —  Eugenio  Beltrami.  Discorso.  —  Milano,  U.   Hoepli,    1901. 
Petraglione  G.    —    Il  «  Romance  de  Lope  de  Moros   ».    —   Torino,  Ermanno 

Loescher,   1900. 
Iambaldi  P.  L.   —  La  battaglia  di  Calliano  e  la  morte  di  Roberto  da  Sanseve- 

rino.  —  Trento,  G.  Zippel  ed.,    1900. 
Riva  G.  —  Alcune  relazioni  di  Siena  con  la  Lombardia  a  proposito  dell'albero 

dei  Piccolomini  senesi.  —  Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordo-Muti  di  L.  Lazzeri,  1901. 
dossi  Case  L.  —  Lomellina.  —  Mortara- Vigevano,  St.  Tip.  A.  Cortelezzi,  1899. 
ìbatier  P.  —  De  V  authenticité  de  la  legende  de  saint  Francois  dite  des  trois 

compagnone.  —  Paris,    1901. 
Schifa  M.  —    Un  passo  dubbio  di  Ennodio.  —  Napoli,  Stab.  Tip.   della  R.   Uni- 
versità,  1901. 
^eh.nobos  Ch.  —   Une  Histoire  scientifique  de   la    Revolution.    —    Paris,   Impr. 

E.   Capiomont  et  C,    1901. 
m-aitetti  L.  —  Due  case  di  campagna  nel  secolo  XIV.  —  Modena,  Tip.   G.   T. 

Vincenzi  e  nipoti,   1900. 
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PERIODICI  PERVENUTI  IN  CAMBIO  ALLA  SOCIETÀ  STORICA  PAVESE 


Archivio  Storico  Italiano,   edito    per    cura   della    R.    Deputazione    Toscana  di 

Storia  Patria. 
Archivio  Storico  Lombardo,  giornale  della  Società  Storica  Lombarda. 
Archivio  Storico  Messinese,  edito  dalla  Società  Storica  Messinese. 
Archivio  Storico  per  la  città  e  comuni    del    circondario    di    Lodi,    diretto    da 

Giovanni  Agnelli. 
Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  pubblicato  a  cura  della  Societl 

di  Storia  Patria  di  Napoli. 
Atti  della  I.  R.  Accademia  di  Scienze  lettere  ed  Arti  degli  agiati  di  Rovereto. 
Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  Modenesi. 
Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana,  redatto  da  E.  Motta. 
Bollettino  Storico-Bibliografico  Subalpino,  diretto  da  Ferdinando  Gabotto. 

BULLETTINO    DELLA   COMMISSIONE   ARCHEOLOGICA    COMUNALE    DI    RoMA. 

Bullettino  Senese  di  Storia  Patria,  edito  dalla  R.  Accademia  dei  Rozzi. 

Giornale  Araldico-genealogico-diplomatico,  pubblicato  per  cura  della  R.  Acca- 
demia Araldica  Italiana,  diretto  da  Goffredo  di  Crollalanza. 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  diretto  da  Achille  Neri  e  da 
Ubaldo  Mazzini  di  Spezia. 

Rivista  Ligure  di  Scienze  lettere  ed  arti,  organo  della  Società  di  Letture  t 
conservazioni  scientifiche  di  Genova. 

Studii  Storici,  periodico  diretto  da  Amedeo  Crivellucci  prof.  ord.  di  storia  mo- 
derna nell'  Univ.  di  Pisa. 

ERRATA-CORRIGE 


gnano 


Per  uno  di  quei  disgraziati  accidenti,  che    quasi    inevitabilmente    accompa- 
mo  il  principio  d'  ogni  opera,  sono  incorsi  molti  errori  tipografici  nel  nostre 


primo  fascicolo.  Diamo  la  correzione  dei  più  gravi: 
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79  linea  23  Asti  correggi   Acqui 
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28  Perganum 
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36  olium 

Acqui 
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extra 

Pergami)  ni 
olim 


Prof.  GIACINTO  ROMANO  Direttore  Responsabile. 


Pavia   1901,   Premiata  Tipografia  Fratelli  Fusi. 


UN'ALLEANZA  TRA  PAVIA  E  COMO 


NEL   1186 


Fra  le  pergamene  possedute  dal  Museo  Civico  di  Storia  patria 
.li  Pavia  esiste  un  documento  del  1186  che  mi  sembra  assai 
importante,  poiché  conserva  il  ricordo  di  un  patto  d'alleanza  tra 
Pavia  e  Como,  di  cui  nessuno  finora  dei  nostri  storici  ha  mai 
parlato. 

Che  Como  e  Pavia  abbiano  avuto  interessi  comuni  nel  secolo 
XII,  non  deve  far  meraviglia  quando  si  considera  che,  se  la  zona 
su  cui  si  estendeva  il  dominio  di  Como  era  affatto  disgiunta  ed 
estranea  a  quella  pavese,  le  due  città  erano  unite  da  rapporti 
economici  rilevantissimi,  trovandosi  tutte  e  due  sulla  stessa  via 
commerciale  che  dallo  sbocco  delle  valli  alpine  conduceva,  per 
Pavia  e  Tortona,  alle  terre  piemontesi  e  ai  mercati  della  Li- 
guria (1).  Ma  tra  Pavia  e  Como  era  Milano,  che  favorita  dalla 
•sua  posizione,  con  una  popolazione  numerosa,  attiva  e  cupida 
di  signoria,  non  tralasciava  alcuna  occasione  di  muover  guerra 
ai  comuni  vicini  per  assoggettarseli.  Perciò  vediamo  assai  spesso, 
al  tempo  dei  Comuni,  le  due  città  alle  prese  con  Milano,  che 
cerca  di  sottometterle  per  accrescere  il  suo  territorio  e  sfrut- 
tare, a  proprio  vantaggio,  il  commercio  pavese  e  il   comasco.  Si 


(li  V.  in  proposito  l'opera  recente  di  A.  Schulte,   Geschichte  des  mittelal- 
trlichen  Handels  und   Verkehrs  zwischen   Westdeutschland  und  Italien  mit  Au- 
scMuss  von   Venedig,  I,  Leipzig.    1900. 
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comprende  quindi  facilmente  com'  esse,  davanti  al  pericolo  co- 
mune, fossero  spinte  ad  unirsi  per  tutelare  la  propria  autonomia. 
Non  dobbiamo  per  questo  credere  che  Pavia  e  Como  siano 
sempre  state  buone  amiche  e  unite  nel  combattere  la  loro  mag- 
giore avversaria.  Al  contrario  le  gelosie,  le  rivalità,  ed  altre  cause 
svariatissime  non  solo  furono  un  grande  ostacolo  ad  una  dure- 
vole unione,  ma  condussero  anche  le  due  città  a  militare  talvolta 
in  campi  opposti,  specialmente  quando  il  comune  milanese  riuscì 
a  trascinare  l'ima  o   l'altra   nell'orbita   della   propria   influenzai 

politica. 

Così  vediamo  nel  1119  Pavia  unita  con  Milano  nella  spedizione 
contro  Como  (1),  alla  cui  distruzione  concorre  nel  1127  (2);  e 
viceversa  nel  1154,  prima  della  venuta  del  Barbarossa,  allenti  di 
Milano  sono  i  Comaschi,  i  quali  insieme  coi  Milanesi  e  coi  Lo- 
digiani prendono  parte  ad  una  spedizione  contro  Pavia  (3).  Ma 
quando  discende  in  Italia  l'imperatore  Federico  I,  Pavesi  e  Co- 
maschi, non  più  trattenuti  dalla  vicinanza  del  comune  milanese, 
ripigliano  intera  la  loro  libertà  d'azione,  e  di  fronte  a  Milano 
si  rivelano  quello  che  sono,  suoi  naturali  avversari.  Perciò  noi  li 
troviamo  sempre  uniti,  negli  intenti,  nelle  operazioni  di  guerra 
e  fln  nelle  rappresaglie  (4).  L'annalista  Vincenzo  da  Praga 
narra,  sotto  l'anno  1158,  che  nella  lotta  contro  Milano  il  Bar- 
barossa fu  aiutato  a  preferenza  dai  Pavesi,  Cremonesi,  Lodigiani 
e  Comaschi   (5),   e  soggiunge,   sotto    l'anno    1162,    che    furono 

(1)  Mediolanensium  in  Comenses  bellum,  presso  Muratori,  SS.,  V,  col.  418 

v.  203  : 

Mi  il  ii  ni  ad  cunctas  legatos  agmina  partes 
Ducere,   Cremonae,  Papiae  mi  aere  curaut. 

(2)  Idem..,  col.  452  v.   1834: 

Nani  Papia  suas  cum  magno  robore  gentes 
Misit. 

(3)  Robouni,    Notizie    appartenenti    alla    storia   della  sua  patria,    voi.    Ili, 

p.   114. 

(4)  Il  Robouni,  op.  cit„,  III,  118,  dubita  persino  che  nel  115G  tra  Como  e 
Pavia  esistesse  una  vera  e  propria  alleanza;   ma  di  ciò  non  resta  alcuna  notizia. 

(5)  Annata  in  MG.,  SS.,  XVII,  «73:  maximum  rem  auxilium  ad  ìm 
negotium  conferente*  tam  foni  mìlìtìa  quaoi  aliis  instrumentis  et  necessari^ 
domno  imperatori,  Papienses,  Cremunenses,  Laudenses,  Kumani,  qui  maxirìa 
huius  obsidionis  fàbricatores  extiterant  accorrimi... 
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queste  città  che  diedero  all'imperatore  il  consiglio  di  distruggere 
Milano  (1). 

Nella  Lega  Lombarda  Pavesi  e  Comaschi  non  entrarono  se 
non  molto  tardi,  né  vi  stettero  a  lungo.  Nel  1170  poi  correvano 
certamente  buoni  rapporti  tra  Pavia  e  Como,  poiché  i  Comaschi 
in  una  questione  coi  Milanesi  si  rivolsero  agli  arbitri  pavesi 
Lanfranco  Beccaria,  console,  Roglerio  Catassio,  Carbone  de  Au- 
relio ed  altri  (2). 

Dopo  questo  anno  pare  che  tra  le  due  città  le  relazioni  sieno 
rimaste  immutate,  ma  non  si  era  mai  trovata  finora  menzione 
di  rapporti  stretti,  di  patti  d'alleanza  prima  del  1191.  A  questo 
anno  si  fa  risalire  dagli  storici  una  lega  tra  Pavia  e  Como  ed 
altro  città.  Il  Rovelli  parla  d'un  trattato  d'alleanza  conchiuso 
tra  Enrico  imperatore  e  i  Comaschi  il  9  giugno  del  1192  in  cui, 
tra  le  altre  cose,  si  sarebbe  stabilito  «  l'aiuto  vicendevole  in 
«  guerra  contro  qualunque  città,  luogo  e  persona  non  compresa 
«  nella  presentanea  società,  nella  quale  entravano  parimenti  il 
«  Marchese  di  Monferrato  e  le  città  di  Pavia,  Cremona,  Lodi  e 
«  Bergamo,  e  il  cui  scopo  principale  era  di  riacquistare  all'im- 
«  pero  i  suoi  diritti,  e  specialmente  le  terre  dell'eredità  della 
«  famosa  contessa  Matilde  e  di  abbassare  e  distruggere  la  lega 
«  contraria  »  (3). 

Il  Robolini,  commentando  questo  passo,  dice  :  «  Frattanto  da 
«  un  diploma  del  mentovato  Arrigo  VI  spedito  nel  giorno  9 
«  giugno  del  presente  anno  (1192)  si  viene  a  conoscere  che 
«  anche  i  Comaschi  entrarono  in  alleanza  colle  suddette  città  di 
«  Pavia,  Bergamo  e  Lodi  e  con  Bonifacio  marchese  di  Monfer- 
«  rato  prendendo  anche  essi  parte  alle  ostilità  che  vennero  con- 
«  tinuate  contro  i  Milanesi  »  (4),  come  se  Pavia  avesse  stretta 
alleanza  colle  altre  città  prima  che  con  Como. 


(1)  Ibidem,  p.  680:  ...a  Papiensibus  Cremonensibus  Laudensibus  Cumanis 
n  ni,  aliis  civitatibus  respondetur:  Qualia  pocula  aliis  propinaverunt  civitatibus 
bilia  i/nsti_'i>t  et  ipsi.  Laudani  Cumas  imperiales  destruxerunt  civitates,  et  eorum 
iestruatur  Mediolanum. 

2)  Rovelli,  Storia  di  Como,  voi.  Ili,  p.  350-351. 

(3)  Rovelli,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  203. 

(4)  Robolini.  Notizie,  voi.   Ili,  p.    194. 
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Il  La'nzani  dice  avvenuta  l'alleanza  nel  1191  (1),  e  infatti  è 
appunto  in  quest'anno  che  gli  Annali  Cremonesi  (2)  dicono 
stretta  l'alleanza  tra  Pavia,  Lodi,  Como,  Cremona,  e  Bergamo 
dovuta  all'  opera  personale  di  Enrico  figlio  del   Barbarossa. 

La  scoperta  del  documento  a  cui  abbiamo  accennato  ci  per- 
mette di  chiarire  anche  meglio  questo  punto,  riportando  l' alleanza 
di  Pavia  con  Como  all'anno  1180,  molto  prima  che  le  due  città 
entrassero  nella  lega  più  larga  del  '91.  Ed  è  appunto  quella  data, 
oltre  che  la  sua  contenenza,  ciò  che  rende  il  nostro  documento 
veramente  notevole. 

Erano  finite  le  lotte  dei  Comuni  per  la   difesa   della   libertà; 
la  pace  di  Costanza,  conchiusa  tre  anni  prima,  aveva  riconosciuto 
le  loro  franchigie,  e  tutti  ormai  erano  o  desideravano  di  essere 
in  buoni  rapporti  coli'  imperatore.  Milano  stessa  erasi  riconciliata 
col    Barbarossa,    il    quale    v'  era    venuto  proprio  nel  gennaio  di 
quell'anno    per    celebrarvi  le  nozze   di  suo  figlio    con    Costanza 
d'Altavilla,    e    ne    era    ripartito   poco  prima  del  tempo  a  cui  ri- 
sale il  nostro  documento.  Ma  il  trattato  di    Costanza  non  aveva 
iniziato    un    periodo    di    pace    tra    le    città    italiane:   anzi   esse, 
libere  dal  pericolo  che  tutte  le  aveva  minacciate,  ripresero    ben 
tosto  la  posizione  di  prima,  tornando  alle  antiche  lotte.  La  riva- 
lità commerciale,  le  vecchie  ruggini,    le    tendenze    espansioniste 
dei  centri  maggiori,  assopite    appena,    ricomparvero,    passato    il 
turbine,  e  riprodussero,  sul  finire  del  XII  secolo,  quello  stato  di 
guerra  e  di   rappresaglia  in  permanenza  che   caratterizza   il  pe- 
riodo   comunale   anteriore   alla  calata  del  Barbarossa.  E  poiché 
Milano  è  sempre  quella  che  minaccia  maggiormente  l'esistenza  dei 
vicini,  contro  di  essa  i  comuni  sentono  particolarmente  il  bisogno 
di  premunirsi.    In  tali    condizioni  fu   stretta  l'alleanza  tra  Pavia 
e  Como,  a  cui  si  riferisce  il  documento  da  noi  trovato  tra  le  per- 
gamene  pavesi.    Esso    contiene    il  giuramento   che  i    consoli  di 
Pavia  Lanfranco  Capello  e  Bellone  de  Curte  prestarono,  a  nome 
della  città,  il  10  ottobre  del  1180,    ai    consoli  di  Como  ;  il  clic  fa 


(1)  Lanzani,  Storia  dei  comuni  italiani,  ed.  Vallardi,  p.  302. 
CI)  M.  G„  SS.  XVIII,  803. 
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supporre  l'esistenza  di  un  documento  analogo   che  doveva  con- 
tenere il  giuramento  dei  consoli  di  Como  a  quelli  di  Pavia. 

Riassumiamo,  innanzi  tutto,  questo  documento. 

I  consoli  pavesi  giurano  che  se  il  Comune  di  Milano  muoverà 
guerra  a  Como,  o  se  questa  col  consenso  della  maggior  parte 
dei  consoli  o  del  podestà  di  Pavia,  secondo  che  vi  sarà  o  no, 
muoverà  guerra  a  Milano,  essi  pure  faranno  guerra  ai  Milanesi, 
né  verranno  mai  a  trattative  con  questi  senza  consenso  della  mag- 
gior parte  dei  consoli  o  del  podestà  di  Como,  riuniti  nel  con- 
siglio di  Credenza  ad  campanam  sonatiteli. 

Se  il  comune  di  Milano  permetterà  il  mercato  agli  uomini  di 
t'orno,  i  consoli  di  Pavia  faranno  altrettanto  coi  Milanesi  per 
([nelle  merci  di  cui  v'è  scambio  tra  Milano  e  Como.  In  caso  di- 
verso, anche  Pavia  romperà  le  relazioni  commerciali  con  Milano, 
e  ciò'  dopo  un  mese  dalla  prestazione  del  giuramento,  e  quante 
volte  sarà  invitata  dai  consoli  e  dal  podestà  di  Como.  Promettono 
poi  di  non  entrare  nella  Lega  Lombarda  senza  quei  di  Como,  se 
non  col  consenso  della  maggior  parte  dei  consoli  o  del  Podestà 
comaschi.  Promettono  ancora  di  adoperarsi  per  far  tornare  la 
città  di  Como  in  concordia  e  buona  grazia  dell'imperatore  e  di 
suo  figlio,  di  proteggere  i  Comaschi  in  tutta  l'estensione  del 
distretto  pavese,  e  di  lasciar  loro  libero  commercio  di  biada  e 
altre  vettovaglie,  facendo  Osservare  i  pedaggi,  excepto  pedagio 
roxe  (1)  et  galle  (2)  fino  al  termine  stabilito  da  Pavia.  Se  entre- 
ranno in  lega  con  Brescia  o  Bergamo  o  Lodi  o  Novara  o  Vercelli, 
lai-anno  in  modo  ohe  vi  entri  anche  Como,  o  almeno  non  faranno 
patti  contrari  ai  presenti.  L'accordo  avrà  la  durata  di  cinquanta 
anni  e  sarà  giurato  da  tutti  i  cittadini  dell'una  e  dell'altra  città, 
dai  18  ai  settantanni,  salva  sempre  la  fedeltà  all'imperatore  e  a 
suo  figlio.  Se  i  Milanesi  permetteranno  ai  loro  uomini  di  andare 
a  Como  con  merci  o  senza,  anche  i  Pavesi  permetteranno  ai  loro 


(!)  La  rti.ru  era  una  specie  di  erba  da  cui  estraevasi  il  color  nero  da  tin- 
gere i  panni.  Il  Du  Canoe,  Glossarium,  registra  in  questo  senso  le  voci  Ros  e 
Rossus. 

(2)  La  galla,  galletta  o  gallozza,  era  una  specie  di  ghianda  che  serviva  a 
conciare  le  pelli  e  a  dare  il  nero  alle  lane. 
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di  andare  a  Milano.:  se  1  Milanesi  proibiranno  d'andare  a  Como, 
neppure  i  Pavesi  permetteranno  d'andare  a  Milano.  So,  muo- 
vendo guerra  i  Pavesi  ai  Piacentini,  questi  saranno  aiutati  dai 
Milanesi,  i  Comaschi  dovranno  aiutare  i  Pavesi  e  non  venire  a 
patti  se  non  col  loro  consenso.  Toglieranno  ai  Milanesi  il  com- 
mercio di  quelle  cose  di  cui  essi  l'avranno  tolto  ai  Comaschi, 
se  non  ne  avranno  il  permesso  dai  consoli  stessi  di  Como,  e 
faranno  in  modo  che  i  Comaschi,  se  lo  vorranno,  siano  in  huon 
accordo  coi  Cremonesi. 

Diplomaticamente  il  documento  non  presenta  nulla  di  speciale: 
esso  ha  una  forma  assai  comune  nei  secoli  XII  e  XIII,  quella 
del  giuramento  prestato  dalle  parti  contraenti  per  mezzo  dei  propri 
rappresentanti.  Nel  nostro  abbiamo  il  giuramento  dei  consoli  pa- 
vesi :  il  testo  del  giuramento  de'  comaschi  non  è  giunto  fino  a 
noi,  ma  le  differenze  fra'  due  testi  dovevano  essere  poca  cosa  e 
in  generale  limitate  alle  sole  frasi  solite  a  mutarsi. 

Piuttosto  il  documento  si  presta  ad  alcune  considerazioni  di 
carattere  storico. 

Anzitutto  esso  ci  dà  notizia  dell'  esistenza  del  podestà  in  Pavia. 

Il    nostro  Robolini  solo  all'anno  1191  parla  per    la    prima  volta 

del  podestà  di  Pavia  ricordato    in    un    diploma    di  Enrico  VI,  e 

pare  voglia  far  credere  che  fosse  una  carica  di  recente  introdotta. 

Ma  la  frase  del  nostro  documento  «  cum  conscilio  maioris  parfis 

consulum  papié  vel  potestatis  qui  prò  tempore  fuerit  »  dimostra 

che  già  prima  del  1186  era  stata  istituita,  e  che  oramai  il  governo 

del  Comune  oscillava  tra  l' istituto  consolare  e  quello  del  podestà. 

Altra  cosa  notevole  nel  nostro  documento    è    la   larga   parte 

che  vi  è  data  alle  relazioni  commerciali  e  agl'interessi  economici. 

La  cura  veramente    scrupolosa    con    cui    son  regolati  i  rapporti 

commerciali  delle  due  città  fra  loro  e  con  Milano  prova,  ancora 

una  volta,  come  il  fattore  economico,  se  non  fu  il  solo,  fu  certo 

uno  dei  principali  nel  determinare  i  rapporti  politici  fra  i  nostri 

comuni.    Sotto    questo    rispetto    il    documento    in  questione  può 

riuscire  particolarmente  istruttivo  per  Pavia,  Esso  ci  traccia,  per 

dir  così,  la  zona  d'influenza  economica  e  commerciale  del  comune 

pavese;  alla  (piale  corrispondeva,  o  presso  a  poco,    quella    della 
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sua  influenza  politica.  Questa  /una  abbracciava,  oltre  Conio  e  oltre 
Milano,  contro  la  quale  era  stretta  particolarmente  l'alleanza,  i 
distretti  di  Brescia,  Bergamo,  Lodi.  Cremona,  Piacenza,  Vercelli 
è  Novara,  tutte  città  confinanti  o  vicine  che  formavano  il  nucleo 
(•(Citrale  de"  distretti  lombardi.  Entro  questa  zona  il  colmine  di 
Pavia  esercita  la  sua  azione:  fuori  di  esso,  quest'azione  apparisce 
assai  scarsa  o  soltanto  indiretta  (1).  E  poiché  abbiamo  accennato 
ad  interessi  commerciali  ed  economici,  sarà  bene  notare  la  spe- 
ciale menzione  che  è  fatta  nel  documento  del  pedagio  roxe  et 
galle,  due  articoli  di  cui  era  vietata  l' esportazione,  a  tenore  degli 
sta  idi  pavesi.  L'  eccezione  fatta  dei  pedaggi  di  qiie'  due  articoli 
dimostra  che  di  essi  in  Pavia  si  faceva  largo  uso,  il  che  lascia 
legittimamente  supporre  che  già  in  quel  tempo  avesse  notevole 
sviluppo  la  fabbricazione  dei  panni,  sulla  quale  documenti  poste- 
riori ci  danno  larghe  informazioni  e  possediamo  le  esplicite  testi- 
monianze dell'  Anonimo  Ticinese. 

Un'altro  punto  del  nostro  documento  non  deve  passare  inos- 
servato, ed  è  quello  in  cui  i  consoli  pavesi  s' impegnano  a  far 
rientrare  in  grazia  dell'  imperatore  e  di  suo  figlio  i  Comaschi  e 
a  procurare  buon  accordo  tra  loro.  La  ragione  per  cui  Como 
fosse  allora  in  disgrazia  dell'imperatore  non  ci  è  nota,  sebbene 
sia  lecito  il  sospetto  che  Como,  al  pari  di  Cremona,  avesse  visto 
mal  volontieri  l' avvicinamento  del  Barbarossa  a  Milano  e  le 
grandi  concessioni  fatte  a  questa  città  col  diploma  del'  11  febbraio 
1185  (2),  che  ampliava  notevolmente,  a  spese  de'  Cremonesi  e  de' 
Comaschi,  la  giurisdizione  del  comune  milanese.  Non  è  quindi 
improbabile  che  quando  nel  gennaio  dell'  '86  si  celebrarono  so- 
lennemente le  nozze  di  Enrico  con  la  normanna  Costanza,  i 
Comaschi,  per  dimostrare  il  loro  malumore,  si  sieno  astenuti, 
anch'essi,  come  i  Cremonesi,  dal  mandare  proprii  rappresentanti 
alla  curia  generale  raccolta  nella  metropoli  lombarda  (3).  Ad  ogni 


(1)  Ciò  è  provato,  ad   es.,    anche    dalla   recente    pubblicazione    del   Cipolla, 
nenti  per  la  storia  delle  relazioni  diplomatic/ie  fra   Vero»»  e  Mantova  nel 

XIII,   Milano,  Hoepli   1901. 

(2)  Cfr.  Giulini,  Memorie  di  Milano,  ed.  Colombo  1855,  voi.  IV,  p.   10  sg. 

(3)  Cfr.   Ottonis  Frisingensis,   Continuatio  Sanblasiana,    ed.  Wilmans,  Han- 
noverae  1867,  p.  453. 
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modo  l' obbligazione  assunta  da'  consoli  pavesi  è  prova  delle 
cordiali  ed  intime  relazioni  allora  esistenti  tra  Pavia  e  l' impera- 
tore, di  cui  si  ha  una  conferma  nelP  importante  privilegio  con- 
cesso da  Enrico  VI  il  7  dicembre  del  1101,  col  quale  Pavia  ebbe 
molto  accresciuto  il  suo  territorio.  La  concordia  seguita  poco 
dopo  tra  Como  e  l' imperatore  fu  dovuta  molto  probabilmente  ai 
buoni  uffici  de'  pavesi,  e  forse  alla  stessa  ragione  deve  attribuirsi 
il  fatto  che,  quando  nel  luglio  1195,  fu  rinnovata  a  Borgo  S. 
Donnino  la  lega  lombarda,  né  Pavia  nò  Como,  giusta  i  patti 
dell'  '86,  vi  mandarono  i  loro  rappresentanti.  Infine  la  promessa 
de1  consoli  di  Pavia  di  fare  in  modo  che  i  Comaschi  potessero 
accordarsi  anche  co'  Cremonesi  è  anch'  essa  una  prova  dell'  im- 
portanza che  la  nostra  città  conservava,  sul  finire  del  sec.  XII, 
nel  sistema  politico  de'  comuni  lombardi. 


A.  Sacchetti. 


—  257 


DOCUMENTO 


la  nomine  domini    amen.    Ego    iuro    ad    sancta    dei  euangelia.  Si 
comune  de  mediolano   inceperit    guerram    super  cumanis    vel   fecerit, 
[ood    adiuvabo    cumanos    et    faciam    guerram    mediolanensibus ,    nec 
in  nec  recredutaui  aliquam  t'aciam  de  ipsa  guerra  sine    parabola 
naioris    partis  consulum  cumanorum  vel  potestatis   qui    prò    tempore 
uerit  data  in  credencia  cumana    ad    campanam    sonantem.    Et    illud 
dem  faciam  si  comune  de  cumis  inceperit  guerram    cum    comuni  de 
uediolano  cum  conscilio  maioris  partis  consulum  papié  vel  potestatis 
lui  prò  tempore  fuerit  habita  in  credencia  papié  convocata  ad    cam- 
)anam  sonantem.  Et  quociens  vuerra  fuerit  inter  cumanos  et   medio- 
anenses,  ut  supra  dictum  est,  illud  idem  servabo.  Et  si  comune  me- 
liolaui    tenuerit  mercatum  cumanis  vel  teneri  fecerit  vel  consenserit 
eneri,  ego  tenebo  mercatum  mediolanensibus  de  omnibus  illis  rebus 
le  quibus  mediolanenses  tenuerint  cumanis.  Et  si  mediolanenses  non 
limisserint  bomines  qui  non  sunt  sue  virtutis  ire  cumas  cum  mercato 
rel  ad  mercatum  ego  non  dimittam  aliquos  homines  ire    mediolanum 
um  mercato  vel  ad  mercatum  et  quocienscumque  mediolanenses  hoc 
ecerint  illud  idem  faciam  ut  supra  dictum  est.  Et  hec  omnia  adten- 
lam  et  faciam  statim  post  mensem  unum  ex  quo  de  hoc  indebitatus 
uero  per  sacramentum  a  consulibus  cumanis    vel    potestate    qui   prò 
empore  fuerit  vel  per  suas  litteras  sigillatas  vel    per    suum    certuni 
ìismm,  nec  fraudem  intrabo  quando  de  hoc  indebitari    possim.   Nec 
ìtrabo  in  comunem  societatem  lombardie  sine  cumanis  nisi  parabola 
ìaioris  partis  consulum  cumanorum  vel  potestatis  qui    prò    tempore 
uerit  data  ut  supra.  Item  bona    fide  dabo  operain  ut  cumani  veniant 
n  concordia  et  bona  gratia  domini  imperatoris  Yfrìderìci J    et    regis 
enrici  et  aliorum  filiorum  imperatoris  ad  bonuru  statum  civitatis  cu- 
ìane.  Item  salvabo  omnes  cumanos  et  homines  sue  virtutis  et  socie- 
atis  et  suas  res  per  totam  meam  virtutem    et    omnia    nova    pedagia 
iposita  a  X  annis  infra  et  admodum  imponenda  non   dimittam  tolli 
umanis  nec  hominibus  sue  virtutis  per  totam  meam  virtutem  excepto 
adagio  roxe  et  galle  usque  ad  terminum  statutum  a  papia.  Et  mer- 
atum  biave  et  aliarum  victualium    bona   fide    sine    fraude  dabo    cu- 
ìanis.  et  hominibus  sue  virtutis  in  tota  mea  virtute.  Et  si  societatem 
scerò  cum  brixia  vel  bergamo  vel  laude    vel    novaria    vel    vercellis, 
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faciam  cumanos  esse  in  ipsa  societate  si  poterò,  et  si  non  poterò  non 
faciam  sacramenta  cum  predictis  civitatibus  contra    ista  sacramenta. 
Et  si  aliquid  additimi  vel  diminutum    fuerit    in    concordia    consulum 
vel  potestatis  qui  prò  tempore  fuerit  cumarum  vel  papié,  illud  obser- 
vabo.  Et  hec  sacramenta  debent  fieri  ab  hominibus    utriusque    partis  j 
civitatis  a  decem  et  octo  annis  supra  et  a  lxx  infra  et  debent  teneri  j 
ista  sacramenta  usque  ad  L  annos  et  debent  recuperar!  omni  decennio  j 
si  requisitimi  fuerit  ab  aliqua  parcium.  Et  hec  sacramenta  facta  sunt] 
salva  fidelitate  domini  YfridericiJ  imperatoria    et    regis   henrici   eius  j 
fili!.  Et  si  mediolanenses  tenuerint  homines  de  cumis  vel  sue  virtutis  j 
ire  cum  mercato  vel  sine  mercato     per    totani    suam    virtutem,    illud 
idem  faciam  mediolanensibus  et  hominibus  sue  virtutis  in    tota    mea] 
virtute.  Et  si  mediolanenses  prohibuerint  vel  non  dimisserint  homines  | 
sue  virtutis  ire  cumas,  ego  prohibebo  et  non  permittam  homines  meej 
virtutis  ire  mediolanum.  Et  si    papienses    inceperint    guerram    super 
placentinos  vel  fecerint,  et  mediolanenses  propter  hoc  fecerint  guer- 
ram papiensibus  ex  sua  parte,  et  cumani  propter   hoc   fecerint  guer- 
ram mediolanensibus,  non  faciam  pacem  vel  treguam  cum  piacentina 
vel  mediolanensibus  sine  cumanis.  Et  statim  anfferam  mercatura  me; 
diolanensibus  de  illis  rebus  de  quibus  iam    abstulerint  cumanis  nis 
remanserint    parabola    consulum    cumanorum    in    concordia.    Et    he< 
omnia  adtendam  et   observabo   nisi  remanserit  parabola  maioris  parti: 
consulum  cumanorum  vel  potestatis  qui  prò  tempore    fuerit    data   h 
credencia  conscilio  credencie.  Itera  bona  fide  dabo  operam  ut  curaan 
habeant  bonara  concordiam  cura  cremonensibus,  si   cumani  voluerinl 
Et  hanc  concordiam  fecerunt  dominus  lafrancus  capellus  consul  papi 
et  dominus  bellonus  de  curte  ex  parte  comnnis  de  papia  cura  comun 
de  cumis  m.c.lxxxvi.  die  veneris  qui  fuit  decimus  dies  intrante  menw 
octubris  Indicione  v. 

Museo  Civico  di  Storia  Patria  -  Pergamene  Municipali  n.°  19. 


L'ASSEDIO  DI  PAVIA 


NEL  1655 


i. 


Condizioni  delio  stato  di  Milano  e  in  particolare  di  Paria 
alla  vigilia  dell'assedio'. 


Quando,  nel  1053,  la  Francia  ebbe  sedata  la  rivoluzione  in- 
enia  che  per  sei  anni  V  aveva  sconvolta,  essa  potè  riprendere 
011  più  vivo  ardore  la  guerra  contro  la  Spagna,  con  la  quale 
lodi  s'era  messa  d'accordo  nelle  trattative  che  prelusero  alla 
ace  di  Westfalia.  E  poiché  la  contesa,  per  la  successione  al 
ticat<>  di  Mantova,  pur  tra  le  fiacchezze  e  le  interruzioni,  s'era 
empre  trascinata  innanzi  senza  mai  venire  a  una  definitiva  so- 
izione  -  decise  nel  1654  di  fare  nell' anno  seguente  i  maggiori 
noi  sforzi  in  Lombardia. 

subito  si  cominciarono  scrii  preparativi  in  Provenza,  e  per 
lezzo  ili  ambascerie  si  iniziarono  pratiche  attivissime  presso 
ulti  i  Signori  italiani:  dei  quali,  il  principe" Tommaso  di  Savoia 
'i  croato  comandante  supremo  dell'esercito  che  avrebbe  com- 
uita  l'impresa;  e  il  duca  di  Modena  —  che  dal  1649  era  alleato, 
cucilo  tentennante  e  sospetto,  della  Spagna  —  fu  persuaso  a 
trmgersi  apertamente  alla  Francia  e  a  fare  cosi  forti  apparecchi 
lic  «  alcuni  Prencipi  Italiani  già  dimandavano  per  lettere  al 
larchese  i Caracolla',  so  pensasse  di  difendere  lo  stato  di  Milano 
agli  assalti  di  Modana  accaloriti  dalla  Corona  di  Francia,  dove 
requentemente  con  la  disposizione  del  Cardinal  suo  Fratello  esso 
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mandava  Corrieri  e  Ministri  particolari    con    trattati    già    troppo 
palesi  della  sua  nuova  mutazione  »  (1). 

II  marchese  Caracena,  governatore  spaglinolo    dello    stato 
Milano,  considerando  che  qualora    i    suoi    domimi    fossero    st 
invasi  da  due  parti,  cioè  dal  Piemonte  e  dal  Modenese  egli 
avrebbe  avuto  milizie  bastanti  a  difenderli,  pensò  di  liberarsi 
meno  d'un  nemico  per  aver  poi  libere  tutte  le  forze   nella  lot 
con  l'altro.  Appoggiandosi  ai  patti  dell'alleanza  tra  Modena 
Spaulia  —  secondo  i  quali  l'Estense  non  poteva   far   preparai 
guerreschi  senza  darne  notizia  all'alleato  —  deciso  di  costringere 
il  duca  a  disarmare  o  almeno  a    consegnargli    qualche    fortezze 
come  pegno  che  quei  preparativi  non  erano  diretti  ai  danni  delle 
stato  di  Milano  (2).  Gli  mandò  quindi,  il    6    marzo    1655,    com< 
ambasciatore  il  marchese  Girolamo  Stampa;  e  intanto  schierò  i 
suo  esercito  sulla  riva  del  Po  di  fronte  al   modenese.   Non  sod 
disfatto  delle  spiegazioni    date    dal    duca,  ne  invase  gli  stati  (1 
marzo),  e,  pur  non  osando    porre    l'assedio    ad  alcuna    città,   s 
spinse  fin  sotto  Reggio;  ma  su  la  fine  del    mese,    e    per  il  ma 
tempo  e  per  la  difficoltà  di  procacciarsi  viveri  e  foraggi,  dovett 
ripassare  il  Po  senza  aver  raggiunto  lo  scopo  per  il  quale  s'è* 
mosso.  Cercò  di  larvare  agli  occhi    de'  superiori    l'infelice  esit 
della  spedizione,  facendo  notare    che    almeno    aveva  costretto 
duca  a  dichiararsi  nemico  aperto,  mentre  prima   doveva  temer 
in  lui  un  insidiatore  nascosto  e   quindi    più    pericoloso;    ma   ì 
realtà,  come  egli  stesso  dovette  confessare,    non    era    riuscito 
stornare  il  pericolo  di  una  doppia  invasione  (3);  anzi  aveva  peg- 
giorata la  sua  posizione,  perchè  si  era    alienato  il    favore    deg 
altri  stati,  invadendo  il  territorio  di  un  alleato  senza  una  ragioi 


(1)  Girolamo  Bkusoni,  Della  Eistoria  d'Italia  libri  XLVI;  Torino,   Zappa 
1680;  libro  23°,  p.  622. 

(2)  Lettere  del  Caracena  a  Filippo  IV  e  al  primo  ministro  don  Lui-i  de  Hai 

5  mar/o  1655.  Sono  r rtate  nella  relazione  che  il  segretario  Sebastiano  de  m 

fa  dell'opera  sua  negli  anni  1655  e  1656.  V.  Ucedo,  Carte  diplomatiche  e  smric 
voi.  4",  nei  mss.  pavesi  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia. 

(A)  Lettera  del  Carena  a  Filippo  IV:  8  aprile   1655;  e  Istruzione    del 
,  |llli:i  all'Ucedo:    16  aprile  1655.  Sono  nella  già  cit.  relazione  dell'  Ucedo. 
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me  (1).  Del  resto  nessuna  illusoria  speranza  nell' avvenire  fece 
•lo  al  suo  giudizio:  egli  vide  lucidamente    il    pericolo    che    gli 
jfrastava  e  pensò  a  premunirsi  per  non  rimanerne  schiacciato. 
Valendosi  del  poco  danaro  che  si  trovava  nella   Reale   Teso- 
ria  e  d'altri  mezzi  arbitrari  che  parvero  convenienti,  il  gover- 
ituiv  <>  d  consiglio  supremo  di  guerra  disposero  di  aumentare 
numero  dei  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  :  perciò  raccolsero  molti 
valli  di  privati;  chiamarono  tutti   i    soldati    che    da    vent'anni 
evano  lasciato  il  servizio  e  tutti  i  delinquenti  espatriati;  fecero 
love  leve  nello  stato  e  in  Alemagna,  e  iniziarono  trattative  per 
me  nella  Svizzera  ;  —  nelle  quali  operazioni  furono  molto  aiu- 
i  da  alcuni  privati  che  a  proprie  spese   unirono   delle  compa- 
ny incorporate  poi  nel  terzo  del  conte  Antonio  Borromeo  tutto 
crollo  senza  aggravio  del  governo,  o  in  quello  del  conte  Vita- 
mi Borromeo  (2).  Si  chiesero  danari,  gente  e  polvere  al  viceré 
Napoli;  ma  questi,  temendo  esso  pure   un'invasione   ne'  suoi 
mimi,  potè  inviare  soltanto  un  po'  di  polvere  che  dal  Caracena 
riposta  in  Pavia.  In  fine  fu  creata    una    Giunta    speciale    che 
agi  lasse  sulle  operazioni  necessarie  alla  difesa  dello  stato  (3). 
Ma  questi  preparativi  non  erano  sufficienti;   e    invano    il  go- 
nagre aveva  scritto    più   volte    a    Madrid    chiedendo  validi  e 
mti  aiuti  (4).  Decise  perciò   di    mandarvi    un    ambasciatore,  e 

I)  Brusom,  op.  cit.,  pag.  628. 

I)  L'Ucedo,  nel  discorso  che  pronunciò  dinanzi  a  Filippo  IV  il  16  maggio  di 

anno,  ricordò  a  cagion  di  lode,   oltre  al  conte  Antonio  Borromeo,   anche  il 

6'Marcell i no  Ayroldo  il  quale  aveva  raccolta  a  sue  spese  un'intiera  compa- 

fenchè  gli  fossero  stati  chiesti  soltanto  sei  cavalli.   V.  Relazione  dell' Ueedo. 

ì)  Discorso  di  Sebastiano  de  Ucedo  a  Filippo  IV,  nella  cit.  relazione  dell'U- 

e  Francesco  Maria  Pirogallo,  Le  glorie  di  Pavia  etc,  Pavia,  Giov   Mao-ri 

.  5.  °    ' 

l)  Fin  dal  5  marzo  il  Caracena  chiudeva  una  lettera  al  primo  ministro  don 
le  Haro  così  :  ,  Del  resto  io  non  ho  che  a  raccomandarci  a  Dio  che  ci  aiuti, 
guardando  alle  presenti  circostanze  mi  pare  che  soprannaturali  debbano 
li  aiuti  che  ci  salvino,  giacché  gli  ordinari  non  vedo  che  si  abbia  intenzione 
li  ».  E  l'8  aprile,  perduta  quasi  affatto  ogni  speranza,  osava  scrivere  allo 
r.  «K  impossibile  che  dai  Francesi  si  difenda  un  paese  cosi  povero  come 
non  avendo  aiuti  di  fuori  come  non  ne  abbiamo  ricevuto  quest'anno,  e  — 
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scolse  il  segretario    di    cancelleria  Sebastiano  de  Ccedo  al  quali 
consegnò  (16  aprile),  oltre  a  una  copia  di  alcuno  suo  lettore  gii 
spedite,  anche  un'istruzione  particolareggiata  che  sarà  utile  nai| 
sumere  por  formarsi  un  concetto  delle  condizioni  disperato  dell 
stato  di  Milano  alla  vigilia  di  un'invasione. 

Osserva  dapprima  il  Caracolla  che  le  nazioni  alleate  o  amichi 
della  Spagna,  notandone  la  debolezza  nell'azione,  vanno    sempJ 
più    allentando    i   vincoli    che    ad    essa   li   uniscono,  mentre  \ 
Francia  approfitta  della  loro  titubanza  per  cercare  di  attirarle 

sé  con  ogni  lusinga. 

«  I  francesi  —  egli  scrive  —  insistono  fortemente  presso 
duca  di  Mantova  per  indurlo,  non  solamente  alla  neutralità,  nj 
a  dichiararsi  in  loro  favore  e  ad  unirsi  con  loro  per  la  conquia 
di  Trino;  e  poiché  né  possiamo  dare  aiuti  al  duca  né    abbia» 
i  mezzi  di  corrompere  i  suoi  ministri  e  favoriti   mentre   si  vei 
che  gli  altri  ogni  giorno  se  li   guadagnano    in    tal    modo   — 
evidente  quanto  sia  difficile  trattenere  il  duca  nell'alleanza  p;- 
tuita,  tanto  più  che,  vedendo  noi    così    deboli,    teme    di    restaj 
col  Monferrato  e  col  Mantovano  esposti  a  un'invasione.  E  qui 
tunque  si  faccia  il  possibile  per  incoraggiare  il  duca,   si  sa  cj 
l'interesse  sarà  sempre,  in  lui  come  in  altri  principi,  guida  def 

azioni. 

Con  gli  Svizzeri  la  Francia  ha  rinnovata  la  lega  per  me; 
di  grandì  trattative  e  forte  spesa,  e  senza  le   condizioni    resti 
tive  che  noi  imponemmo  agli  Svizzeri  due  anni  fa;  e  ora   sr  I 
che  si  vantan  francesi  molte  compagnie  di  quella  nazione. 

Lo  stesso  accade  nei  Grigioni,  tra  i  quali  la  Francia  ha  il 
ziato    negoziati    e    preparativi    guerreschi    senza    che    da    pai 

ciò  che  è  peggio  -  con  poche  speranze  di  riceverne  con  la  prontezza  che  occo 
Io  non  potevo  far  di  più  che  ricordarlo  continuamente,  e  ora  non  m.  resta  chj 
fliggermi  per  la  sfortuna  di  non  essere  stato  creduto;  poiché  v.  è  eh.  ha  su&j 
0hei  francesi  no,,  potrebbero  far  nulla  in  Italia:  e  questo  bau   supposto  noi.  <l 
alcuni  che  abitano  in  Spagna  -  che,  per  la  maggior  distanza,  non  è  gran  CO  I 
oommettono  qualche  errore -ma  anche  alcuni  di  quelli  che  vivono  ...  Hai. 
che  piaccia  a  Nostro-Signore  che  non  sia  causa  di  qualche  grave   sciagura 
Sono  nrll;i  cit.  relazione  dell'  Ucedo. 
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nostra  si  [lussa  provvedere  al  riparo  elio  dipende  soltanto  dal 
danaro;  e  così  può  darsi  che  resti  chiuso  il  passo  dell' Alemagna 
che  è  il  pin  breve  facile  e  sicuro  per  ricevere  i  soccorsi  in  di- 
fesa di  questo  sialo.  Nò  vi  si  può  rimediare  col  passaggio  attra- 
verso agli  Svizzeri,  perchè  questi,  ogni  volta,  che  ce  lo  vogliano 
concedere,  chiedono  un  compenso  di  25000  ducati,  mentre  quello 
dei  Origioni  non  supera  i  4500  all'anno  e  circa  altrettanti  da 
distribuire  tra  i  nostri  fedeli  e  tra  quelli  che  occupano  cariche 
(i  hanno  autorità  nel  paese  »  (1). 

Viene  poi  a  descrivere  le  condizioni  interne,  economiche  e 
militari,  dello  stato  di  Milano. 

«  Fin  dall'ottobre  del  1G54  non  mandano  più  danari  da  Na- 
poli, ad  eccezione  di  due  cedole  di  25000  ducati  cadauna  e  di 
100  soldi  ogni  ducato;  e  il  viceré  di  Napoli  afferma  che  gli  è 
assolutamente  impossibile  mandare  altro,  anzi  toglie  affatto  qual- 
siasi speranza  di  aiuti  futuri  perchè  egli  stesso  deve  premunirsi 
contro  un  possibile  attacco  per  mare  a'  suoi  stati. 

Le  rendite  camerali  della  Lombardia  non  bastano  per  pagare 
lo  stipendio  ai  ministri  e  agli  Svizzeri  e  ai  Grigioni,  il  prezzo 
del  sale  e  altre  simili  partite;  —  e  i  dazi  sono  facilmente  sog- 
getti a  non  poter  essere  pagati. 

La  città  di  Milano  ha  quasi  affatto  perduto  il  suo  credito, 
poiché  tiene  già  più  di  500000  ducati  a  interesse  con  obbliga- 
zione a  conto  della  Camera. 

Ho  messa  una  tassa  sui  mercanti,  imposta  una  nuova  anata, 
obbligati  i  privati  a  dar  cavalli  per  la  rimonta,  e  compiuti  quanti 
irbitrii  ho  potuto;  però  questi  piccoli  soccorsi  sono  appena  ba- 
stati a  difendere  il  paese  e  mantenere  l'esercito  durante  l'anno 
scorso. 


(1)  Simili  paure  di  defezioni  di  potenze  amiche  il  Caracena  esprimeva  già  il  5 
po  di  quell'anno  in  una  lettera  al  primo  ministro  Luigi  de   Haro   (nella  i-ela- 
fi dell' Ucedo):    «   Non   posso   fare    a  meno   di   render   presente   a  V.  E.  che 
ite  ci  troveremo  in  gravi  imbarazzi  in  Italia  perchè  se  la  Francia  assa- 
lii grandi  forze  e  noi  ci  opporremo  con  poche,  quelli  che  sarebbero  a  noi  le- 
ti da  qualche  obbligo  si  dichiareranno  e  si  manterranno  neutrali  giacché  nes- 
10  vuole  appoggiarsi  all'albero  che  non  ha  radici  boa  profonde  ».  —  V.  anche, 
nella  stessa  relazione,  il  discorso  dell'  Ucedo  a  Filippo  IV  (16  maggio). 
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Per  difendere  le  piazze  non  si  hanno  truppe  sufficienti;  e  pel 
questo  è  necessario  fare  i  cambii  di  guarnigione,  dal  che  nasce 
che  non  vi  è  compagnia  che  si  fermi  in  un  quartiere  più  di  due 
mesi.  La  maggior  parte  delle  milizie  alloggia  in  case  abbando- 
nate; ma  è  tanta  la  miseria  del  paese  che  non  può  pagare  nem- 
meno quel  poco  che  ora  deve  al  soldato,  ed  è  necessario  com- 
patire i  popoli  per  non  ridurli  alla  disperazione. 

Una  delle  mancanze  più  gravi  è  quella  della  polvere  perchè, 
non  essendosi  potuto  negli  anni  scorsi  farne  provvista  nella  quan- 
tità necessaria,  si  trovano  ora  le  piazze  senza  la  dotazione  indi- 
spensabile; —  e  quantunque  ora  il  prezzo  si  sia  moderato,  tut- 
tavia 1000  quintali  costano  circa  13000  ducati,  e  per  fornire 
Cremona,  Sabbionetta,  Pizzighettone,  Vercelli,  Alessandria  e  altre 
piazze  importanti  ne  occorrono  più  di  4000  quintali;  —  e  lo 
stesso  avviene  della  maggior  parte  delle  munizioni,  dei  viveri,  e 
degli  strumenti  de'  guastatori. 

Non  meno  grave  è  la  questione  delle  fortificazioni,  perchè  — 
quantunque  in  tutto  il  tempo  del  mio  governo  non  si  sia  atteso 
ad  altro  più  che  a  queste,  come  si  vede  da  ciò  che  fu  fatte  a 
Novara,  Valenza,  Vercelli,  Cremona,  Arona,  Tortona,  Trino  e 
Pizzighettone  —  tuttavia  è  molto  differente  il  caso  quando  si 
voglia  prepararsi  a  resistere  a  un  assedio,  il  che  importa  una 
spesa  immensa  non  bastando  ciò  che  il  paese  fa;  e  poiché  queste 
Provincie  hanno  i  confini  indifesi,  potrebbe  il  nemico  farsi  sopra 
quella  che  fosse  meno  forte,  e  questo  avverrebbe  in  modo  ch'egli 
non  potrebbe  lasciare  da  parte  Lodi  e  Pavia  perchè  il  territorio 
è  ristretto  e  cosi  conformato  che,  attaccandolo  da  due  parti,  è 
facilissimo  penetrarvi  (ronde  meno  si  pensi. 

Il  pane  di  munizione,  le  milizie  ordinarie  e  straordinarie,  i 
guastatori,  i  Buyeros,  l'artiglieria  e  le  altro  persone  che  trae 
con  sé  l'esercito  in  campagna  importeranno  ogni  mese  la  spesa 
di  circa  35000  ducati;  e  all'impresario  si  deve  già  molto  per  il 
passato,  nò  è  possibile  che  egli  provveda  in  seguito  appoggian- 
dosi sul  credito  poiché  ormai  l'ha  perduto. 

I  viveri  di  riserva  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  della 
polvere  e  delle  munizioni. 
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I  capi  dell'esercito  già  da  mesi  non  ricevono  stipendio-;  la 
maggior  parte  degli  ufficiali  è  in  tanta  miseria  che  molti  capitani 
mangiano  in  campagna  il  solo  pane  di  munizione;  e  anche  nel 
pagare  i  poveri  soldati  si  procede  con  tal  rigore  quale  non  s'è 
mai  visto.  Del  resto  il  paese  è  già  anche  troppo  gravato;  e  poiché 
può  darsi  che  su  questo  punto  voi  troviate  in  qualche  ministro 
opinione  diversa,  rispondete  che  —  quando  Tortona,  Alessandria 
8  il  suo  contado,  la  Lomellina,  il  Vigevanasco,  la  maggior  parte 
del  Pavese,  Casalmaggiore  e  Cremona  già  non  possono  pagare 
le  imposte  nella  misura  per  loro  stabilita  —  è  impossibile  che  ne 
sopportino  di  più  gravi.  E  qui  potreste  far  notare  che  in  simile 
materia  bisogna  procedere  con  molta  cautela,  giacche  a  Cremona 
nini  lian  voluto  provvedere  al  mantenimento  della  cavalleria  per 
più  di  cinque  giorni  e  nemmeno  l'impresario  del  Porron  ha  vo- 
luto pagare  :  e  questo  succede  anche  in  altre  provincie  per  man- 
canza di  forze,  così  che  il  soldato  non  riceve  nemmeno  il  poco 
sussidio  col  quale  prima  poteva  tirare  innanzi  la  sua  grama  esi- 
genza. 

Agli  Svizzeri,  per  i  soccorsi  dell'  anno  passato,  si  promisero 
con  mia  firma  34000  ducati  e  finora  non  se  ne  son  potuti  pa- 
gaie più  di  9000.  Ai  Grigioni  delle  compagnie  francesi  e  al 
colonnello  Rosirol  si  promisero  33000  ducati  e  se  ne  deve  ancora 
buona  parte;  per  ciò  ogni  momento  questi  soldati  commettono 
licenze  e  minacciano  di  lasciare  le  piazze,  turbando  col  loro 
malcontento  la  disciplina  dell'esercito. 

E  d'  altra  parte  aumentare  le   tasse    per    sopperire    a    questi 

-mi  è  impossibile  dacché  i  popoli  non  ne  possono  più,  re- 
stando quasi  arenati  i  traffici  e  non  bastando  i  prodotti  che  si 
cavano  dalle  terre  a  mantenere  gli  abitanti  e  a  pagare  le  tasse 
e  i  debiti.  Anzi  è  tanta  la  disperazione  delle  genti  vedendo  l'ab- 
bandono  in  cui  sono  lasciate  e  l'impossibilità  di  resistere  da 
sole  al  colpo  minacciato  dai  francesi,  che  giudico  indispensabile 
inviare  un  ambasciatore  al  re,  non  fosse  per  altro,  perchè  esse 
comprendano  che  da  parte  mia  si  fa  quanto  si  può,  e  almeno 
lino  al  vostro  ritorno  con  una  risposta  vivano  rinfrancate  e  non 
disperino. 

18 
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Le  maggiori  spese  ehe  sono  necessarie  per  armi,  magazzini 
generale  delle  provvigioni,  spese  secrete,  artiglieria,  segreterie, 
ufficiali  del  soldo,  diete  ai  Grigioni,  missioni  di  persone  partico- 
lari in  diversi  luoghi,  alloggio  di  principi,  castello  di  Milano,  e 
tutte  le  altre  che  si  sanno  —  non  le  metto  ora  in  nota  perchè 
voi  ne  siete  ben  informato.  Solamente  notate  che  per  dare  15 
giorni  di  soccorso  alla  cavalleria,  alla  fanteria  e  alle  piazze  oc- 
corrono più  di  44000  ducati,  e  non  meno  giacché  in  guerra  di- 
fensiva è  indispensabile  sobbarcarsi  al  peso  di  molti  ufficiali 
superiori;  e  quantunque  si  riformino  delle  compagnie,  restano  i 
riformati,  e  l'esperienza  ha  insegnato  che  nelle  riforme  si  perdono 
i  soldati  arrecando  poco  sollievo  al  paese  e  molto  danno  al  sei 
vizio  di  S.  M. 

Voi  sapete  che  quest'anno  non  s'è  potuto  mandare  in  Ale-! 
magna  più  di  10000  talleri  a  conto  delle  leve  che  han  fatte,  oltre 
a  una  partida  che  fu  pagata  dal  barone  Casnedi  perchè  si  man- 
tenga in  piedi  il  suo  reggimento  ;  e  se  non  vi  fosse  stato  il  con- 
tratto che  si  è  fatto  nella  ferma  del  sale  dal  quale  si  sono  cavati 
70000  ducati  subito,  è  evidente  che  non  si  sarehbe  potuto  andare 
innanzi  Ano  ad  ora  e  pagare  4000  ducati  ogni  mese  per  il  soc- 
corso di  Casale,  continuare  a  mantenere  Grigioni  e  Svizzeri. 
provvedere  il  pane  di  munizione,  fornire  all'artiglieria  il  più  in- 
dispensabile, e  fare,  tra  altri  preparativi,  quello  di  1000  quintali 
di  polvere  che  si  è  decretato. 

Delle  leve  e  rimonto  che  si  sono  stabilite  voi  siete  abbastanza 
al  corrente  poi  che  avete  assistito  all'adunanza  in  cui  si  sono 
discussi  questi  argomenti.  Così  potrete  far  noto  l' ardore  con  cui 
qui  si  lavora  per  aiutarsi  in  tutti  i  modi,  il  quale  del  resto 
sarà  vano  se  non  avremo  il  mezzo  di  assicurarci  i  viveri;  e  ri- 
corderete che  la  maggior  difficoltà  da  noi  incontrata  nelle  leve 
è  la  mancanza  di  quartieri. 

In  somma  —  conchiudc  il  Caracena  —  tutto  si  riduce  a  duo 
cose:  danaro  e  soldati. 

Quanto  al  primo,  risulta  abbastanza  da  ciò  che  dissi  più  su 
quanto  esso  sia,  necessario  se  non  si  vuol  lasciare  questo  stato 
esposto  al   rischio  d'essere  perduto:  e  bisogna  perciò  che  almeno 
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una  parte  del  danaro  sia  pronta  subito,  e  che  gli  ordini  di  pa- 
gamento siano  trasmessi  con  chiarezza  in  modo  da  non  offrir 
pretesto  di  cavilli  e  dilazioni  agli  uomini  d'affari  a  cui  saranno 
dirette  le  cedole  come  avvenne  con  quelle  di  Piquenoti;  e  si  av- 
verta che,  se  si  potesse  evitare  il  passaggio  attraverso  i  Grigioni, 
■sarebbe  cosa  più  sicura  per  le  ragioni  che  voi  sapete. 

Quanto  ai  soldati,  il  meglio  sarebbe  farli  venire  dal  regno  di 
Napoli  perchè,  nel  caso  che  fosse  attaccato  quel  paese  e  rispar- 
miato il  nostro,  essi  potrebbero  tornare  prestamente  in  suo  soc- 
corso. 

E  ricordate  che  il  caso  per  il  quale  voi  fate  questo  viaggio 
I  ben  grave;  quindi  sollecitate  quanto  più  potete,  di  ora  inora, 
la  risposta,  senza  perdervi  in  discorsi  ma  solo  spiegando  chiara- 
mente i  punti  che  io  più  su  ho  accennati  ». 


In  così  disperate  condizioni  dunque  si  trovava  lo  stato  di 
Milano  quando,  nel  giugno  del  1655,  calarono  in  Piemonte  le 
prime  truppe  francesi  :  le  quali  —  non  avendo  ottenuto  da  Madama 
Reale  il  permesso  di  fermarsi  ne'  suoi  dominii  —  andarono  a 
Felizzano,  terra  dell'  Alessandrino,  dove  attesero  l' arrivo  delle  ri- 
manenti truppe  francesi  e  delle  truppe  piemontesi  ch'erano  im- 
pegnate nella  valle  di  Lucerna  a  reprimere  la  sollevazione  degli 
eretici.  Sotto  la  guida  del  principe  Tommaso  di  Savoia  e  insieme 
col  resto  dei  francesi  che  intanto  s'era  a  loro  congiunto,  passa- 
rono poi  a  Bassignana  sulla  riva  del  Po  a  quattro  miglia  da 
Valenza,  e  vi  si  trattennero  (in  verso  la  fine  di  giugno  quando 
il  marchese  Villa  giunse  con  le  truppe  piemontesi  a  Borgo 
Franco  dirimpetto  a  Bassignana  sulla  riva  di  qua  del  Po.  Allora 
il  principe  Tommaso,  piantato  un  ponte,  si  congiunse  coi  pie- 
montesi; e  poi,  seguendo  le  indicazioni  del  padrone  d'una  barca 
fermata  a  Bassignana,  mosse  per  Domo,  Garlasco,  Gropello  e 
S.  Biagio  verso  il  Ticino  che  voleva  passare  tra  Bereguardo  e 
Motta  Visconti  vicino  al  porto  di  Parasacco.  Ma  sulP  altra  riva  il 
Caracena  era  pronto  ad  impedirgli  il  tragitto  ;  quindi,  per  evitare 
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un  inutile  spargimento  di  sangue,  finse  di  voler  passare  in  altro 
punto  e  mandò  un  grosso  di  cavalleria  presso  Vigevano   con  la 

speranza  di  attirare  colà  il  governatore;  il  (piale  invece,  capilo 
lo  scopo  della  sua  mossa,,  mandò  ad  incontrarlo  solamente  una 
parte  dell'esercito  sotto  il  comando  di  don  Giovanni  Borgia,  ge- 
nerale della  cavalleria,  che  piantò  il  campo  ad  Abbiategrasso, 
mentre  egli  restava  a  Bereguardp  con  le  altre  truppe. 

Del  resto  l'opposizione  del  governatore  si  limitò  a  una  vana 
mostra:  giacché,  quando  (1)  si  videro  i  nemici  stesi  sulla  riva 
del  Ticino  dal  porto  di  S.  Sofìa  a  quello  di  Parasacco  per  F  esten- 
sione di  circa  sei  miglia,  egli  si  ritirò  a  Pavia  e  la  sera  dello 
stesso  giorno  passò  a  Milano  con  la  massima  parte  dell'esercito. 

Dal  popolo  in  generale  questa  ritirata  improvvisa  del  gover- 
natore fu  molto  severameute  giudicata  (2).  Ma  a  torto  si  lanciò  ' 
al  Caracena  l'accusa  di  pusillanimità,  poiché  sempre  —  dal  1048. 
appena  giunto  in  Italia  come  governatore  dello  stato  di  Milano, 
fino  ai  primi  mesi  di  quello  stesso  anno  —  egli  aveva  dato 
prova  di  ardimento  e  talora  fin  di  avventatezza  piuttosto  che  di 
fiacchezza  e  di  timidità  :  tanto  è  vero  che  e  dal  governo  spagnuolo 
e  dagli  storici  furono  biasimate  (3)  come  temerarie  le  sue  inva- 
sioni del  Piemonte  nel  1651  e  del  Modenese  sul  principio  del 
1655,  le  quali  ebbero  esito  non  funesto  più  per  favore  di  circo- 1 
stanze  che  per  meditata  saggezza  di  concezione. 

Ma  il  severo  giudizio  de'  cittadini  dello  stato  di  Milano  si 
spiega  considerando  che  essi  non  avevano  mai  visto  il  nemico 
in  casa  loro.  E  grandissimo  dovette  essere  il  panico  che  li  invase, 
se  moltissimi  fuggirono  dallo  stato  con  la  famiglia  e  con  la  roba 

(1)  L'8  luglio,  secondo  il  Gibellini:  Racconto  sincero  di  tutto  il  successo  del- 
l'assedio  di  Pavia,  etc.  Pavia,  Carlo  Porro,  pag.  4.  (in  Ticinensia  IX.  3)  ;  — 
il  9,  secondo  il  Della  Torre:  Il  sincero  giornaliere  dell'  assedio  di  Pavia,  etc. 
Milano,  Lodovico  Monza,  1655,  pag.  7  (in  Ticinensia,  XXXI,  2);  e  il  Pirogallo, 
op.  cit.,  pag.  30. 

(2)  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  4. 

(3)  Bbusoni,  op.  cit.,  pp.  563  e  628  —  Muratori,  Antichità  Estensi,  voi.  II, 
Modena,  Stamperia  ducale,  1740;  cap.  10°,  p.  503  —Muratori,  Annali  d' Italia, 
Ionio  XI,  Monaco,  Olzati,    1764;  p.  226. 
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rifugiandosi  per  lo  più  a  Bergamo  o  noi  Veneto,  e  se  il  rumore 
Bell'invasione  e  della  paura  che  ne  seguì  giunse  fino  in  Baviera 
dove  si  credette  che  i  francesi  avessero  già  «  ben  battuti  gli 
kpagnuoli  »  (1). 

Del  resto  simile  spavento  non  era  affatto  irragionevole,  spc 
bialmente  in  Pavia  che  più  delle  altre  città  era  esposta  all'urto 
del  nemico  e  che  al  pari  delle  altre  era  impreparata  a  sostenerlo 

Il  Della  Torre  scrive  (2)  che  il  Caracena  osò  abbandonare 
Pavia  perchè  la  sapeva  «  forte  di  13  balloardi  reali,  ben  intesi 
con  cortine  per  lo  più  terrapienate,  fosse  cappaci  di  acqua,  con 
otto  mezze  lune  fin  all'hora,  e  sue  strade  coperte  eternamente 
munita,  assistita  da  una  parte  dal  fiume  Ticino  coir  antemurale 
Bell'  accpia  del  Gravellone,  anch'  egli  largo,  profondo  e  navigabile, 
e  nel  borgo  da'  ripari  reali,  che  difendevano  un  largo  di  Cam- 
pagna di  tre  miglia  in  circa,  nella  cpiale  si  potevano  pascere 
(bestiami  in  quantità,  e  trarne  fassinate,  e  legnami  in  tutta  copia, 
oltre  ad  essere  la  Città  istessa  l' Arsenale  di  tutto  lo  Stato,  e 
perciò  sempre  proveduta  ». 

Ma  gli  altri  contemporanei  descrivono  in  modo  ben  diverso 
le  condizioni  di  Pavia. 

Il  Brusoni  infatti  la  dice  (3)  «  mal  proveduta  di  genti  e  di 
monizioni  per  la  difesa,  e  con  le  fortificazioni  esteriori  imper- 
fette »  così  che  i  cittadini  «  giudicavano  impossibile  lo  scampo, 
e  certa  già  la  rovina  della  patria  loro  »  ;  —  lo  stesso  Pirogallo, 
benché  storiografo  ufficiale  (4),  è  costretio  a  confessare  (5)  che 
«  stavano  i  ponti  levatori  senza  bolzoni,  le    porte  senza  rastelli, 


(1)  Carlo  Merkel,  Adelaide  di  Savoia  elettrice  di  Baviera,  Torino,  Bocca, 
Ì892,  p.    196.   —  Gibellini,  op.  cit.,  p.  4.  —  Pirogaixo,  op.  cit.,  pp.  33  e  38. 

—  Mario  Cremosano,  Notizie  storiche  milanesi  dall'anno  1642  al  1691,  in 
Arri,.  St.  Land),  voi.  VII,  pp.  29Ì-292.  —  Rrusoni,  op.  cit.,  p.  630.  —  Mura- 
tori, Anticlt.   Est.,  voi.   II,  p.  565. 

(2)  Op.  cit.,  p.  7. 

(3)  Op.  cit.,  p.  630. 

(4)  V.   una  lettera  di  Rocco  Maria  Corti  al  signor  Marco  Antonio  Menochio 
['''  ottobre  1655)  nel  Museo  Civico  di  Storia  Patria  di  Pavia  (Lettere  diverse 

—  Cartella   17*  —   1655). 

(5)  Op.  cit.,  p.   37. 
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ed  alcune  di  osse  senza  cattenacci,  e  serrature,  alcune  giù  dà 
gangheri  rovesciate  per  terra,  ed  altre  del  tutto  senza  riparo  » 
—  e  il  Gibellini  non  si  perita  d'affermare  (1)  che  «  non  vi  eri 
Porta,  ne  Rastello,  ne  Ponte  levatore  della  città,  che  si  potesse 
serare,  le  fortificationi  esteriori  non  perfette,  perchè  se  bene  ers 
molto  tempo,  che  si  lavorava  attorno,  il  giro  però  del  recinto 
estrinseco  intrapreso  era  più  di  quello,  che  1'  angostia  del  tempo 
permetteva  ». 

Dal  confronto  di  questi  passi  risulterebbe  esatta   la    seguente  J 
affermazione  del  Pirogallo  (2)  :  «  Tiene  la  piazza  di    Pavia    una 
buona  ossatura  per  formarne    corpo    di    fortezza    inespugnabile; 
ma  spogliato  di  carne,  di  sangue,  di  nervi,  e  quasi  di  pelle  rap-> 
presentava  più  tosto  una  imperfetta    figura    di    rilievo    che    una 
piazza  bene  aggiustata:    le    bisognavano   polpe,    occhi,    muscoli,! 
cartilagini  ». 

Pavia  infatti,  secondo  l'esattissima  descrizione  del  Pirogallo 
stesso  (3),  aveva  un  recinto  interno  formato  di  otto  baluardi  e 
cinque  piattaforme,  e  rafforzato  da  cortine  reali.  Verso  mezzo- 
giorno, cioè  verso  il  Ticino  che  scorre  proprio  sotto  alla  città! 
guardavano  una  parte  del  baluardo  della  Darsena,  la  piattaforma 
del  Remondarolo,  quella  del  Terzago,  quella  del  Ponte,  e  il  bai 
luardo  di  Calcinara  ;  e  in  questo  lato  si  aprivano  le  porte  Nuova, 
Salara  e  Calcinara,  e  in  mezzo  a  queste  due  la  porta  del  Ponte 
che  conduceva  al  borgo  di  Sant'Antonio  e  al  Gravellone.  Il  ponte 
era  tagliato  nel  mezzo  e  riunito  da  un  ponte  levatoio  costruito 
nel  1636  dal  marchese  Francesco  Corrada  allora  governatore  di 
Pavia.  _  Dalla  parte  di  occidente  s'innalzavano  i  baluardi  di 
Santa  Margherita  e  della  porta  del  Borgoratto,  la  piattaforma  di 
Broglio,  e  in  parte  il  baluardo  '  di  Santo  Stefano  ì  e  per  la  porta 
Borgoratto  si  usciva  appunto  al  Borgoratto  e  più  in  là  a  San 
Salvatore  e  all'  abbadia  di  San  Lanfranco  e  al  porto  di  Santa 
Sofia.  —  Il  lato  di  settentrione    era   difeso    dall'  altra   parte   del 


(1)  Op.  ci/.,   p.  4. 

(2)  Op.  cit.,   p.  3. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  8  -  11. 
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baluardo  di  Santo  Stefano,  dalla  piattaforma  «lei  castello,  e  da 
ma  parte  del  baluardo  di  Santa  Maria  in  Pertica  che  metteva 
illa  Torretta,  luogo  di  delizie  dei  Menocchi,  al  convento  di  San 
>aolo  della  congregazione  di  Lombardia  dei  padri  eremitani  di 
sud*  Agostino,  al  convento  di  San  Giacomo  dei  frati  Zoccolanti 
•d'ormati,  e  all'abbadia  di  Santo  Spirito  de'  monaci  benedettini. 
—  A  levante  sorgevano  l'altra  parte  del  baluardo  di  Santa  Maria 
n  Pertica,  i  baluardi  di  Sant"  Epifanio  e  di  Santa  Giustina,  e 
I* altra  parte  di  quello  della  Darsena;  e  per  la  porta  di  Santa 
Giustina  si  andava  al  convento  dei  padri  carmelitani  scalzi  e  a 
(indio  di  San  Pietro  in  Verzolo  dei  monaci  cistercensi. 

Ma  tutte  queste  opere  di  difesa  —  fossero  esse  state  illi- 
bate sotto  il  governo  di  don  Ferrante  Gonzaga  (1544-1555)  come 
Tede  il  conte  Cavagna  Sangiuliani  (1)  o  prima  del  1524  come 
sostiene  il  prof.  Pavesi  (2)  —  non  erano  mai  state  finite  stabil- 
mente e  completamente  :  1'  età  poi  e  l' incuria  del  governo  ave- 
vano affrettata  la  loro  dissoluzione. 


(1)  Le  fortificazioni  spagnuole  di  Pavia,  in  Corriere  Ticinese,    17-18   giu- 
;no  1897. 

(2)  Le  fortificazioni  spagnuole  di  l'aria,  in  Provincia  Pavese,  20  giugno  1897. 
A  conforto  dell'opinione  del  conte  Cavagna  posso  citare  i  passi  seguenti: 

KROGallo,  <)[i.  cit.,  p.  11:  «  Fu  la  fortificazione  della  Città  con  questo  intrin- 
Bco  recinto  principiata  sotto  il  governo  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  ma  non  in 
utto  stabilita  ».  —  Ottavio  Ballada,  Pavia  assediata  da  Francesco  I  etc.  e 
al  giudizio  fatto  al  Lettore  dell'esito  che  potino  havere  l'Armi  del  presente 
hsedio,  Pavia,  Magri,  1655,  p.  11  'in  Ticinensia,  IX,  2):  «  Adesso  si  ritro- 
rano  atrgionti  cent'anni  fa  da  Ferrante  Gonzaga  tredici  Belluardi  »,  mentre  nel 
524  «  le  muraglie  si  trovarono  tanto  deboli  c'hebbero  bisogno  d'essere  bar- 
'icate  con  botti  piene  di  terra  ». 

Ma  d'altra  parte  nella  Nari-azione  del  pavese  Martino  Verri,  testimonio 
hulare  dei  fatti  accaduti  in  Pavia  e  suoi  dintorni  dal  1524  al  1528  (pubbl. 
lai  Dott.  Carlo  Dell'  Acqua  in  appendice  alla  sua  opera  11  Comune  dei  Corpi 
■vinti  ili  Paria,  Pavia,  Fusi,  1877)  sono  nominati  più  volte  i  bastioni  (pp.  160, 
»9,  183).  —  E  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  (Militare  —  Piazze  forti  — 
l'aria  —  Fortificai .«'  e  Riparaz.ni  —  1110,  1753—  Cartella  370)  ho  trovata 
ina  nota  di  Spexa  et  opere  qua!  rana  in  reconzar  le  fosse  et  bastioni  di  Pavia 
Ioli' anno  1537,  e  quattro  lettere  in  cui  si  parla  di  questi  lavori  che  dovettero 
Misere  d'una  certa  importanza. 

A  me  finora  non  fu  dato  trovare  una  prova  decisiva  a  favore  dell'una  o 
feti' altra  opinione. 
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Già  nel  1648  il  nuovo  governatore  marchese  Caracolla,  avenj 

done  notata  la  debolezza,  le  aveva  fatte  riparate,  e  aveva  ra (l'or- 
zata la  piazza  con  un  recinto  esterno  disegnato  dal  padre  mate] 
matico  Gio.  Batt.  Drusiani,  servita  lettore  di  matematica  e  di  arte 
militare  nelP  università  di  Pavia,  ed  eseguito  sotto  la  direzione 
dello  stesso  padre  Drusiani,  del  governatore  di  Pavia  conte  To-« 
lomeo  Callia,  e  del  conte  Carlo  Archinto  allora  capitano  di  gin 
stizia  a  Milano.  In  quell'anno  erano  state  costruite  sci  mezzelund 
reali;  cioè  quelle  della  Darsena  di  Santa  Giustina  e  di  Sant'Epi- 
fanio, una  tra  il  castello  e  il  baluardo  di  Santo  Stefano,  una  traH 
questo  baluardo  e  la  piattaforma  di  Broglio,  e  infine  quella  di 
San  Patrizio  (1). 

Ma  nel  1655  così  le  antiche  come  le  recenti  fortificazioni 
erano  di  nuovo  in  pessimo  stato. 

Perciò  a'  19  di  maggio  il  Caracena  aveva  chiamato  un'altra.;; 
volta  il  padre  Drusiani;  con  lui  e  il  consiglio  supremo  aveva 
stabiliti  i  lavori  che  si  dovevano  eseguire  per  la  difesa  di  Pavia» 
ne  aveva  fatto  fare  un  disegno  in  carta  e  ne  aveva  affidata  la 
parte  amministrativa  come  a  colui  che  già  nel  1648  aveva  fatto 
buona  prova  in  tali  operazioni.  Per  i  lavori  erano  stati  mandati 
in  Pavia,  a'  24  e  25  dello  stesso  mese,  il  terzo  del  conte  Carlo 
Mezzabarba  e  quello  del  conte  di  Montecastello  Guido  Antonio 
Stampa  ;  e  il  danaro  occorrente  era  stato  somministrato  dal  Conte 
Bartolomeo  Aresi,  reggente  presidenle  del  magistrato  ordinario. 

Lo  stesso  governatore  era  venuto  a  Pavia  a'  17  e  a'  31  di 
giugno  per  vedere  come  le  operazioni  procedevano,  e  nella  se- 
conda visita  aveva  ordinato  che  si  'aggiungessero  steccate,  dop- 
piere, falsa  braga  e  coda  di  rondine  al  baluardo  di  Santo  Ste- 
fano (2). 

Per  avere  poi  libero  il  campo  di  tiro,  il  podestà  Giacinto 
Origoni  aveva  ordinato,  con  editto  de'  9  luglio,  la  tagliata  gene- 
rale degli  alberi  fino  a  600  passi  dalle  mura  (3). 


(1)  PlROGAI.LO,    <>p.    ci/.,    ]).     11. 

(2)  PlROGALLO,    op.    CÀI.,    ]ip.     13-18. 

(3)  Una  copia  a  stampa  di  questo  editto  si  trova  nella  Bibl.  Univ.  di  Pavia 
in  Gride  e.  Ordini  del  Governo  e  delle  autorità  municipali  di  Pavia,  Milani 
<-d  altre  città  *<>u<>  il  dominio  Spagnolo  (Sec.  XVI.  XVII). 
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Oltre  cIk1  a  fortificare  la  città  avevano  anche  pensato  a  darle 
Sfermezza  di  governo  e  a  fornirla  di  difensori  e  viveri  e  foraggi. 

'osi  a'  (>  luglio  il  Caracolla  ne  aveva  affidato  il  governo  mili- 
are al  cavaliere  fra  Giuseppe  Brancaccio  :  mentre  il  podestà, 
jenatore  Giacinto  Origoni,  fin  dal  maggio  ne  teneva  il  'governo 
jolitico.  E  questi  dm1  governatori  avevano  cominciato  a  racco- 
rliore  e  riordinare  la  milizia  urbana;  —  avevano  imposto  che 
igni  abitante  di  là  dal  Ticino  e  nella  campagna  Sottana  e  So- 
vrana dovesse  ritirare  con  diligenza  in  città  i  viveri,  i  foraggi  e 

grani  non  ancora  battuti  :  che  nessun  privato  pei*  nessun  credito 
lotesse  far  sequestrare  roba  introdotta  in  città  per  sottrarla  ai 
rancesi  :  che  questa  roba  non  fosse  soggetta  a  dazio;  che  tutti 

cittadini  dichiarassero  la  quantità  dei  grani  che  tenevano  in 
•asa  :  che  i  negozianti  di  legna  facessero  introdurre  in  città  tutta 
a  merce  che  avevano  riposta  nei  magazzini  foresi  ;  che  infine  gli 
abitanti  del  Borgoratto  ritirassero  in  città  tutte  le  loro  masserizie 
prchè  quel  borgo  doveva  essere  demolito  (1). 

Ma  a'  10  luglio  —  quando  il  principe  Tommaso  passò  il  Ticino 
—  questi  preparativi  erano  soltanto  agli  inizi.  Infatti  lo  stesso 
riorno  il  conte  Trotti,  appena  entrato  in  città,  s' affrettava  a 
'•Inodoro  al  Caracena  fanteria,  artiglieria  e  danaro  (2)  ;  il  giorno 
lopo  più  dettagliatamente  gli  scriveva,  in  cifra,  che  le  truppe 
Iella  città  non  bastavano  neppure  a  guarnire  i  baluardi,  che  per 
a  mancanza  assoluta  di  artiglieri  era  inutile  anche  la  poca  arti- 
glieria che  si  aveva,  e  che  la  gran  quantità  di  contadini  river- 
itasi entro  le  mura  era  di  danno  invece  che  di  vantaggio  alla 
•ittà  (.'!):  e  pure  agli  11.  d'accordo  col  consiglio  generale  della 
•itlà.  mandava  al  Caracena  il  capitano  Carlo  Antonio  Mczzabarba 
■oh  l' incarico  di  chiedergli  aiuti  specialmente  di  fanteria  (4). 
V*  1 1  poi  avvertiva  per  lettera    il    governatore    che  la  città  non 


1'   Pirogallo,   op.  cit.,   pp.  24,  29. 

2    Arch.  di  Si.  ili  Milano  (Documenti  diplomatici  —  Dominio  Spagnolo  — 
mtnoria  Filippi)  IV  —  1655). 

(3)  Arch.  'li  Si.  ili  Mi/uno  (Documenti  diplomatici.  Cartella  cit.). 

(4)  L'  Arch.  di  Si.  di  Milano  (idem)  conserva   la  lettera    con    cui    il    conte 
'rotti  presenta  al  Caracena  il  Mezzabarba  —  V.  anche  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  42. 
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aveva  provvigioni  per  più  di  10  giorni  e,  quando  fosso  stata 
assediata  dal  nemico,  si  sarebbe  trovata  anche  senza  mulini  (1). 
Per  tutto  ciò  il  passaggio  del  Ticino,  al  dire  del  Gibellini  {2% 
«  fu  di  grandissimo  timore  alla  città  di  Pavia,  et  la  riempì  di 
confusione  né  era  vano  il  timore  ». 


Tuttavia  i  Pavesi  ebbero  la  fortuna  «li  non  essere  subito  as- 
saliti dal  principe  Tommaso,  il  quale  invece  mosse  verso  Binascò 
dove  si  fermò  tutto  il  giorno  13  mandando  qualche  squadra  a 
far  scorrerie  fino  alle  porte  di  Milano;  e  quindi  marciò  alla  volta 
di  S.  Angelo,  Corteolona  e  Belgioioso  incontro  al  duca  di  .Mo- 
dena col  quale  voleva  unirsi  e  accordarsi  innanzi  di  prender! 
1'  offensiva. 

Ma  T  Estense  procedeva  con  molta  lentezza,  impacciato  soprai 
tutto  dal  suo  «  maraviglioso  treno,  consistente  in  novecento  carra 
tirate  da  due  o  tre  paia  di  buoi,  e  in  dicidotto  pezzi  d'artiglieria, 
attrecci  militari,  e  inestimabil  copia  di  munizioni  »  (3).  Partito 
da  Modena  a'  5  luglio,  arrivò  a'  18  al  castello  di  Arena  sul  Po 
del  (piale  s' impadronì  lasciandovi  un  presidio  per  tutelare  il  pas- 
saggio dei  convogli  che  aspettava  dal  modenese;  impiegò  tre 
giorni  nel  tragitto  del  fiume,  e  finalmente  potè  congiungere  il 
suo  esercito  con  quello  del  principe  Tommaso. 

Allora  i  due  comandanti  si  abboccarono  per  decidere  contro 
quale  città  dovessero  dirigerò  i  loro  sforzi;  e  quantunque  il  Pi- 


(1)  Ardi,  di  St.  di  Milano  (idem). 

(2)  Op.  cit.,  p.  4. 

(3)  Muratori,  Antich.  Est.,  Voi.  II,  p.  565.  —  Invece  una  spia  dal  eampc 
modenese,  a'  19  luglio,  informava  per  lettera  il  eonte  Trotti  che  il  duca  d 
Modena  aveva  seco  appena  462  carri,  2  carrozze  e   18  cannoni   (Ardi,  'li  Si.   <i 

\fclano  —  Documenti  diplomatici.  Cartella  cit,).  1/ esercito  del  duca  di  Modena; 
secondo  il  Muratori  (op.  cit.,  loc.  cit.)  e  il  Della  Torre  (op.  cit.,  p.  10J 
contava  4000  fanti  e  1000  cavalli;  secondo  il  Pikogallo  {op.  cit.,  p.  19),  35W 
fanti  e  1800  cavalli;  secondo  il  GlBELLIN]  [top.  cit.,  p.  5),  meno  di  3000  fanti  i 
,•  secondo  la  spia  dal   campo  modenese,  2000  fanti  e    1500  cavalli. 
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pgallo  affermi  (1)  che  nessuno  può  sapere  con  sicurezza  ciò  che 
n  quel  convegno  si  discusse,  par  corto  elio'  il  duca  preferisse 
niiovciv  contro  bodi  e  il  principe  contro  Pavia  (2).  Quest'ultimo 
lonsiglio  prevalse  :  e  la  sera  de'  23  gli  esploratori  pavesi  scor- 
erò alcuni  squadroni  di  cavalleria  francese  dalla  parte  di  S. 
Uessio  è  sullo  stradone  di  Belgioioso. 


Ma  il  ritardo  nell'inizio  dell'offensiva  aveva  lasciato  ai  pavesi 
1  lenii»)  di  prepararsi. 

Lo  stesso  giorno  in  cui  il  principe  Tommaso  aveva  passato 
1  Ticino  a  Bereguardo  era  giunto  a  Pavia  da  Mortara  il  conte 
Galeazzo  Trotti,  generali1  della  cavalleria  di  Napoli,  il  quale  era 
tato  chiamato  dal  Caracolla  prima  che  il  nemico  passasse  il 
lume  ma  aveva  dovuto  trattenersi  tre  giorni  a  Mortara  perchè 
ammalato  a  un  piede.  Giunto  in  città  quando  già  il  Caracena  si 
|ra  ritirato,  aveva  capito  che  la  sua  presenza  era  necessaria  ;  ne 
ivova  quindi  scritto  al  marchese  il  quale  aveva  approvata  la  sua 
(eterni inazione  di  fermarsi.  E  subito  il  conte  aveva  assegnato 
(«artieri  divisi  alla  truppa  che  prima  alloggiava  senz1  ordine  e 
Mescolata  —  fanteria  e  cavalleria  —  sotto  i  portici  della  piazza, 
listril  mondo  la  cavalleria  nei  monasteri  dei  frati  e  la  fanteria 
ilio  porte  della  città.  Aveva  poi  compiuto  il  riordinamento  della 
nilizia  urbana,  dividendola  in  dieci  compagnie  di  200  uomini 
àascuna,  alle  quali  erano  preposti  il  mastro  di  campo  colonnello 
ìerolamo  Alonso  Anolfl  (3)  e  il  sergente  maggiore  marchese 
Uo.  Batta.  Malaspina  (4). 


(1)  Op.  cit.,  p.  51. 

',')  Questo  affermano  concordi  tutte  le  fonti  contemporanee  :  Diario  anonimo 
'eli' asseti  io  di  Pavia  dell'anno  1655  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua  (Il  Co- 
nni'- dei  Corpi  Sunti  ecc.)  p.  209;  —  Gibellini,  op.  cit.,  p.  6;  —  Brusoni, 
//.  '/'..  p.  631  :  —  Muratori,  Antich.   Est,.,  voi.  II,  p.  565. 

(3;  «  Andolfi  »  dice,  e  quasi  certamente  con  esattezza,  il  Pirogallo,  op.  cit., 

(4)  Gibellini,  op.  cit.,  p.  5. 
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A.'  13  luglio  vi  era  anche  entralo  il  capitano  Gaspare  Beretta, 
ingegnere  camerale;  il  quale  s'era  divisa  col  padre  Drusiani  la 
direzione  dei  lavori,  sorvegliando  la  parte  del  Borgoratto  mentre 
l'altro  attendeva  al  lato  di  levante  (1). 

Col  conte  Trotti  orano  entrate  in  Pavia  7  compagnie  di  sol- 
dati (2).  col  capitano  Gaspare  Beretta  altre  1  (3),  e  più  tardi,  a' 
22  luglio,  ancora  3  (4):  così  che,  unendo  queste  alle  9  compagnie 
che  già  si  trovavano  in  città  (5\  si  era  potuto  mettere  assieme 
una  discreta  forza  sufficiente  alla  difesa  dello  mura. 

Delle  quali  il  tratto  dalla  mezzaluna  di  S.  Patrizio  al  baluardo^ 
di  Santo  Stefano  era  stato  affidato  al  sorgente  maggiore  Cancel- 
liere; al  sergente  maggiore  Giovino,  da  Santo  Stefano  alla  porta 
di  Santa  Maria  in  Pertica;  da  questa  porta  alla  mezzaluna  di 
Sant'Epifanio,  al  sergente  maggiore  Don  Martino  di  Cordova;  e 
in  fine  al  sergente  maggiore  Confalonieri,  dalla  porta  di  Santa 
Giustina  alla  mezzaluna  della  Darsena  (6). 

In  aiuto  alle  truppe  regolari  era  stata  comandata  la  milizia 
urbana  aiutata  dalle  genti  delle  parrocchie;  e  per  togliere  le 
confusioni  e  le  gare,  a  ciascun  riparto  era  stato  assegnato  un 
tratto  di  mura  da  difendere.  Dalla  cortina  del  baluardo  di  Bor- 
goratto  fino  alla  piattaforma  di  Broglio  era  toccato  alla  compa- 
gnia del  mastro  di  campo  della  milizia  urbana,  colonnello  An- 
dolfl,  aiutata  dalle  parrocchie  di  San  Pantaloonc,  di  Santa  Maria 
Gualtieri,  di  Sant'Eusebio,  di  Santa  Maria  Perone  e  di  S.  Bo- 
mano  comandate  dal  dottore  Marco  Antonio  Menochio;  -  dalla 
cortina  del  baluardo  di  Santa  Margherita  fino  al  baluardo  del 
Borgoratto  vigilava  il  sergente  maggiore  marcheso  GB.  Malaspina 
col  rinforzo  della  cattedrale  e  della  parrocchia  dì  San  Giorgio  in 
Montefalcone  guidate  dal  capitano  riformato  Pietro  Andrea  Leggìi 
—  al  capitano  Matteo  Corti  e  alle  parrocchie  di  San  Bartolomei 

(1)  PlROGALLO,  Op.    CÌt.,  p.    47. 

(2)  PlROGALLO,  Dp.    cit.,  p.    36. 

(3)  PlROGALLO,  Op.    cit.,  p.  ,47. 

(4)  PlROGALLO,  <>)>■    CÌt.,  p.    55. 

(5)  PlROGALLO,  "/<•    CÌt.,  p.    36. 

(6)  PlROGALLO,  op.    CÌt.,  \>\>.    37,    38. 
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lei  Ponte,  di  Santa  Maria  Capella,  e  di  San  Pietro  in  vincoli 
sapitanate  da  Teotimo  Salvatico  era  stata  assegnata  la  piattaforma 
lei  ponte  sul  Ticino  col  tratto  lino  al  baluardo  di  porta  Calcinara; 

—  dal  baluardo  di  porta  Calcinara  fino  a  quello  di  Santa  Mar- 
gherita ora  toccalo  al  capitano  Carlo  Maestri  e  alle  parrocchie 
li  San  Teodoro  e  di  San  Nicolò  della  Moneta  sotto  i  comandi  del 
lott.  Scipione  Pasquali;  —  dalla  piattaforma  di  Broglio  fino  al 
>aluardo  di  Santo  Stefano  era  stato  affidato  al  capitano  Carlo 
Antonio  Mezzabarba,  aiutato  dalle  squadre  dei  religiosi  secolari 
'}  regolari  sotto  quei  capi  che  il  vescovo  avrebbe  loro  assegnati  ; 

—  dal  baluardo  di  Santo  Stefano  alla  Torretta  del  Salone  era 
ritardato  dal  capitano  Giovanni  Beccaria  e  dalle  parrocchie  di 
lan  Giovanni  Domnarum,  della  Santissima  Trinità,  di  SantTnvenzio, 
li  Sant'Andrea  in  Cittadella  e  di  San  Gervasio  guidate  da  Carlo 
Gerolamo  Gattinara;  —  dal  baluardo  di  Santa  Maria  in  Pertica 
i  quello  di  Sant'Epifanio  era  stato  affidato  al  capitano  Giuseppe 
Saudiano  aiutato  da  don  Agostino  Fornari  con  le  parrocchie  di 
Santa  Maria  in  Pertica,  di  Santa  Maria  Nuova  e  di  Sant'Epifanio; 

-  il  baluardo  di  Sant'Epifanio  era  difeso  dal  capitano  Benedetto 
laria  Raina  e  dal  marchese  Siro  Corti  con  le  parrocchie  di  San 
Martino  fuori  porta  e  di  Santa  Maria  Corte  Cremona;  —  dal 
miliardo  di  Sant'Epifanio  alla  porta  di  Santa  Giustina  era  toc- 
•ato  al  capitano  Giovan  Pietro  Olevano,  rinforzato  dalle  parrocchie 
li  San  Michele  e  di  San  Marino  sotto  la  guida  di  Siro  Fiambcrti; 

-  il  capitano  Tullio  Lonati  e  Siro  Fornari  capo  delle  parrocchie 
li  San  Lorenzo,  di  San  Primo  e  di  San  Giovanni  in  Borgo  ave- 
ano  avuto  a  difendere  il  tratto  dal  baluardo  di  Santa  Giustina 
i  quello  della  Darsena  (1). 

I  preti  secolari,  che  arrivavano  a  400,  erano  stati  divisi  in 
re  compagnie  e  avevano  avuto  ordine  di  accorrere  ovunque  fosse 
stato  richiesto  il  loro  aiuto  (2);  e  qualche  giorno  dopo  si  erano 
i  loro  aggiunti  fin  i  preti  regolari  in  numero  di  86  (3). 


(1)  PlROGALLO,    op.    cit.,   pp.    43,   44. 

(2)  PlROGALLO,    Op.    CÌt.,    p.    45, 

(3)  PlROGALLO,    <>}).    CÌt.,    p.    59. 
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Si  erano  anche  continuate  e  rafforzate  le  opere  di  difesa;  — 
si  ora  finita  la  tagliala  degli  alberi  attorno  alla  città  alla  quale 
dapprima  molti  non  volevano  assoggettarsi  non  ostante  la  severità 
delle  pene  comminate  (1);  —  si  era  finalmente  distrutto  con  un 
incendio  il  Borgoratto  ;  —  e  Diego  di  Castro,  veadore  general^ 
dell'artiglieria,  secondo  l'ordine  avuto  dal  governatore,  aveva 
fatto  «  chiudere  con  rastelli  i  ponti,  aggiustare  sovra  i  cardini 
le  ante,  e  queste  haveva  proviste  di  cattonacci,  e  serrature,  e 
benché  havesse  l'inimico  passato  il  Tesino,  haveva  fatte  tagliar 
ne'  i  boschi  della  Valle  molte  roveri,  si  erano  squadrate  su'  1 
medesimo  luogo,  e  per  lo  fiume  condotte  alla  Città  si  erano  fatti 
d'esse  i  bolzoni  al  ponte  -lcvatore  del  Ponte  del  Tesino,  ed  a 
gì'  altri  delle  Porte  dì  Borgoratto,  di  Santa  Maria  in  Pertica,  e 
di  Santa  Giustina  ;  haveva  fatto  parimenti  preparare  alcuni  ruolini 
di  legno,  che  poi,  fatti  piantare  nel  tempo  dell'  assedio  dal  Reffe- 
renclario  Garetti,  servirono  al  macinio  della  soldatesca  »  (2). 

Delle  munizioni  non  era  più  troppo  sentito  il  difetto,  giacché 
300  barili  di  polvere  erano  stati  portati  dal  capitano  Gaspare 
Beretta  (3),  e  150  con  altre  munizioni  dalle  tre  compagnie  arri- 
vate a'  22  luglio  (41  ;  e  tutte  le  armi  esistenti  in  città  erano  state 
riposte  in  un  luogo  appartato  che  serviva  da  armeria  pubblica  (51 

Quanto  ai  viveri  e  ai  foraggi,  gli  abitanti  della  campagna  e  i 
cittadini  avevano  nel  frattempo  ubbidito  —  o  costretti  o  sponta- 
neamente per  timore  de'  francesi    —    agli    editti    che    su  quella 

(1)  L'editto  già  cit.  diceva:   «  sotto  pena  di  scuti  cinque  cento  d'oro , 

et  ancora  maggiore  corporale  all'arbitrio  di  Sua  Eccellenza  in  caso  d' innobj 
dienza,  la  quale  contro  transgressori  si  essequirà  irremissibilmente.  Avvertendo 
che  non  se  gli  admetterà  scusa  di  sorte  alcuna  ». 

(2)  Pirogai.lo,  op.  cit.,  p.  37. 

(3)  PlROGALLO,    op.    Cit.,    p.    48. 

(4)  PlROGALLO,    Op.    CÌt.,    p.   55. 

(5;  PlROGALLO,  op.  cit.,  p.  56.  Questa  pubblica  armeria  però  doveva  essere 
una  vana  mostra,  poiché  ancora  a'  23  luglio  il  conte  Trotti  avvertiva  il  Cari 
cena  che  non  aveva  uè  moschetti  né  armi  da  fuoco  di  riserva,  e  che  neppure 
la  città  aveva  armi  per  la  sua  milizia.  E  in  una  lettera  scritta  poche  ore  dopo 
la  precedente  rinnovava  con  calore  la  domanda  di  armi  (Archivio  di  Stato  di 
Milano:  —  Documenti  diplomatici,  Cartella  cit.). 
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pateria  erano  già  stati  promulgati  (1).  così  che  si  era  potuto 
prender  nula  di  tulli  i  grani,  lardi,  formaggi  e  fieni  (2).  A1  10 
luglio  il  podestà  etili  un  editto  aveva  dato  licenza  a  qual  si  voglia 
persona  di  fabbricar  pane  e  venderlo  senza  dazio;  e  Ardengo 
Folperti,  per  ordine  del  consiglio  generale  della  città,  aveva  con- 
dotto dal  Gravellone  e  dal  Po  al  ponte  del  Ticino  tredici  mulini 
che  poi  macinarono  durante  tutto  Tassodio  (3).  Poi  il  referendario 
Garetti  avena  costruito  quattro  mulini  da  cavallo  nel  fondaco  della 
bercatanzia  di  porta  Salara  (4);  mulini  a  mano  stava  piantando  il 
veadore  Diego  di  Castro  (5);  e  i  Deputati  al  reggimento  di  Pavia 
con  un  editto  avevano  imposto  ai  priori  delle  parrocchie  che, 
fatta  una  tassa  personale,  ciascuno  pensasse  a  fornire  la  sua 
•arrocchia  dei  mulini  necessari:  nella  quale  opera  i  parroci  fu- 
rono validamente  aiutati  da  alcuni  generosi  cittadini,  come  il 
dottor  Marco  Antonio  Menocchio  e  il  marchese  Galeazzo  Palla- 
vicino, che  a  proprie  spese  fecero  piantare  mulini  per  i  poveri 
delle  loro  parrocchie  (6).  In  fine  fu  comandato  ad  ogni  cittadino 
ili  provvedersi  di  farina  per  tre  mesi  (7);  e  per  rendere  difficile 
H  nemico  T  approvvigionamento  erano  stati  guastati  i  ventun 
Bulini  della  Vernavola  e  tutti  quelli  dei  dintorni  della  città  (8). 
I  danari  necessari  a  questi  preparativi  e  alla  continuazione 
Iella  difesa  erano  stati  provveduti  dal  referendario  Garetti,  auto- 
rizzato dal  governatore,  obbligando  «  gli  Impresami  Camerali 
Iella  Città  di  Pavia,  a  pagare  nelle  sue  mani  tutto  il  danaro 
maturato,  e  da  maturarsi  delle  loro  Imprese,  non  ostante  qual 
si  voglia  privilegiato  assegno  »  (9). 

(1)    PlROGALLO    Op.    Ctt.,    p.    48. 
(2;    GlBELLINI,    Op.    ri!.,    p.    6. 

(3)  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  41,  42,  e  Gibellini,  op.  cit.,  p.  6. 

(4)  PlROGALLO,    Op.    cit.,    p.    48. 

(5)  Lettera  del  conte  Trotti  al  Caraeena,    18  luglio,  beli' Archivio  di  Stato  di 
Milano  (Documenti  diplomatici,   Cartella  cit.\ 

PlROGALLO,   op.  cit.,   pp.   50.   57. 
(7)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  58.   La  Cronaca  mss.  che  trovasi  in  «  Tlcinensia, 
.  23  »  dire   «  doi  mesi  ». 

'•)  Pirogallo,  op.  cit  ,  p.  57  ;    —    e    lettera   del  Conte  Trotti  al  Caraeena  , 
0  luglio,  ne\V  Archivio  di  Stato  di  Mihmo  (Documenti  diplomatici,  Cartella  cit.). 
(9)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  46. 
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Non  è  tuttavia  da  erodere  elio  le  condizioni  della  città  non 
lasciassero  più  nulla  a  desiderare.  Il  pane  di  riserva  era  a  pena 
sufficiente  per  giungere  a'  28  del  mese  (1);  —  e  il  numero  di 
soldati  necessario  alla  difesa  non  era  ancora  raggiunto,  cosi  che 
il  conte  Trotti  insisteva  quasi  ogni  giorno  presso  il  Caracena  pei 
avere  rinforzi  di  fanteria,  e  ancora  a'  23  luglio  chiedeva  500  o 
000  fanti  in  cambio  de'  quali  avrebbe  dati  300  cavalli  (2).  Però* 
se  non  si  aveva  del  pane  già  pronto,  non  v'era  penuria  né  dj 
grani  né  di  mulini  ;  -  e  il  rinforzo  di  milizie  era  già  stato  pro- 
messo dal  governatore,  e  giunse  infatti  a1  25  o  20  sotto  il  comando 
del  conte  di  Sartirana  (3). 

Il  conte  Trotti,  veramente,  ancora  a'  30  luglio  (4)  scriveva  al 
Caracena  che  la  città  era  sprovvista  di  ogni  cosa;  ma  da  tutte 
le  sue  lettere  egli  appare,  non  so  se  per  ostentazione  o  per  con- 
vinzione sincera,  cupamente  pessimista.  Infatti  credeva  imitila 
anzi  dannosi,  i  contadini  che  s' erano  ricoverati  in  Pavia  (5)  ; 
e  non  aveva  alcuna  fiducia  nella  cittadinanza  della  quale  scriveva: 
«  Da  questa  cittadinanza  non  sarà  possibile  ottenere  il  minimo 
aiuto  nemmeno  offrendo  la  paga  a  quelli  che  volessero  combat- 
tere; e  certamente  è  una  popolazione  affatto  sfiduciata  »  (0); 
aggiungendo  qualche  giorno  dopo:  «  La  cittadinanza  non  solo 
non  ci  aiuta,  ma  con  male  intenzioni  ci  scredita  in  modo  che 
nò  V.  E.  nò  io  abbiamo  più  alcun  credito;  e  ormai    in    molti   è 

(1)  Lettera  del  conte  Trotti  al  Caracena,  23  luglio,  nell'Are/*,  di  St.  di  Milano 
(Documenti  diplomatici  —  Cartella  cit.). 

(2)  Lettere  de"  10,  11,  20  e  23  luglio,  nell' Arch.  diSt.  dì  Milano  -  (Documenti 
diplomatici,  Cartella  cit.). 

(3)  PmOGALLO,    op.    cit.,    p.  77.     -    V.   anche  la  lettera  del  ente  Trotti  al 
Caracena,  25  luglio,  nell'Ani,  di  St.  di  Milano  (Docum.  diplomatici.  Cavi.  citJ 

(4)  Lettera  al  Caracena,   nell'Are/*,  di  St.  di  Milano  (Documenti  diplomala, 

Cartella  cit.) 

(5)  Lettere  al  Caracena:    1 1   e  23  luglio,   nell'Are/*,  di  St.  di  Milano  (Dociir 

menti  diplomatici.  Cartella  cit.). 

(6)  23  luglio,    ncir.LT//.  di  Si.  di  Milano  (Docum.  diplomatici.  Cartella  cit.). 
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fcpenta  ogni  fiducia  »  (1).  Invece  i  contadini  giovarono  assai  nella 
•ostruzione  delle  opere  di  difesa  (2);  e  i  cittadini  per  tutta  la 
lùrata  dell'assedio  si  segnalarono  per  coraggio  e  abilità,  in  modo 
la  meritarsi  gli  elogi,  non  solo  del  Pirogallo,  ma  anche  del 
Minatori  (3)  e  dello  stesso  conte  Trotti  che  a'  18  settembre,  finito 
'  assedio,  rilasciò  loro  un  certificato  della  sua  soddisfazione  per 
la  loro  nobile  condotta  (4). 


Conchiudendo  :  ne'  quattordici  giorni  trascorsi  dal  passaggio 
:lel  Ticino  al  principio  dell'assedio,  Pavia  aveva  avuto  agio,  se 
non  di  compiere  del  tutto,  almeno  di  condurre  molto  innanzi  i 
suoi  preparativi  ;  e  i  cittadini  avevano  ripresa  tanta  fiducia  che 
a'  24  luglio  uscirono  spontanei  e  numerosi  in  aiuto  dei  soldati 
Regolari  ne' campi  tra  S.  Pietro  in  Verzolo  eia  Torretta  de' Me- 
iiocchii  dove  per  tutta  quella  giornata  si  scaramucciò  col  nemico 
ne  la  mattina  si  era  spinto  fin  quasi  sotto  alle  mura  (5). 

Il  giorno  dopo  l'esercito  assediante  si  disponeva  ne'  suoi 
Quartieri -e  cominciava  le  operazioni  per  un  assedio  vigoroso. 


(Continua). 


Baldo  Peroni. 


(1)  30  luglio,  nell' Arch.  di  St.  di  Milano  (Docum.  diplomatici.  Cartella  cit.). 

(2)  PlROGALLO,    Op.    cit.,    p.    91. 

(3)  Antichità  Estensi,  II,  p.  565. 

(4)  Questa  dichiarazione  pubblicarono  il  Pirogallo  (op.  cit.  p.  303),  e  il  dott. 
Carlo  Dell'Acqua  «  Il  Comune  dei  Corpi  Santi  di  Pavia  »  p.  241. 

Dalla  narrazione  ampollosa  del  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  61,  64,  parrebbe 
chi-  in  (jiiel  giorno  fosse  avvenuta  una  vera  battaglia;  ma  il  conte  Trotti,  che 
scrisse  da  cavallo  un  biglietto  al  Caracena  per  annunciargli  l'inizio  dell'offen- 
siva, adoperò  la  frase  «  se  està  escaramuzando  »  Arch.  di  St.  di  Milano  (Docu- 
menti diplomatici,  Cartella  cit.).  Del  resto  basti  notare  che  gli  assediati  ebbero 
un  sol  morto  e   tre  feriti. 

19 


BIANCA  VISCONTI  DI  SAVOIA 


E    LA    SUA   SIGNORIA    DI    VIGEVANO 


(1381-1383) 


I,  _  Nena  storia  di  Vigevano,  e  specialmente  in  quella 
de'  secoli  di  mezzo,  non  mancano  oscurità  e  lacune,  che  gli 
scrittori  nostri  non  si  curarono  punto  di  colmare  o  dissipare,  sia 
per  mancanza  di  documenti,  sia  per  schivare  la  fatica  di  ricer- 
carli ed  illustrarli.  Tale  è  il  periodo  della  signoria  di  Bianca 
Visconti  di  Savoia  ;  cosicché  non  mancarono  quelli,  che  la  negass 
sero  senz'altro  (1).  E  veramente  il  Magenta  e  il  Pollini,  dato  l'u- 
nico documento  citato  dal  Bifflgnandi  (2),  non  aveano  forse  tutti 
i  torti  a  dubitare  di  questa  signoria.  Anche  noi,  sul  principio,  ri- 
manemmo alquanto  dubbiosi:  da  una  parte  ci  pareva  troppo 
ardita  l'asserzione  del  Magenta,  accettata  in  seguito  dal  Pollini; 
dall'  altra  avevano  molto  peso  per  noi  e  l' autorità  del  Sacchetti  (3), 
che  por  verità  fu  il  primo,  a  nostra  conoscenza,  a  sostenere  la 
signoria  della  principessa  sabauda  su  Vigevano,  e  quella  più  re- 
cente del  Dell'Acqua  (4),  che  a  Bianca  di  Savoia  dedicò  una  spej 

(1)  Carlo  Magenta,  I  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia  ecc., 
I,  170.  Pavia,  Fusi,  1883  —  E.  Pollini,  Vigevano  nella  imi, ila  san  infeudai 
zinne  dall'  anno  1625  all'armo   1650,    17.  Vigevano,  Tip.  Nazionale,    1885. 

(2)  P.  (J.  BlFFIGNANDl-BuCCELLA,  Meni.  Storiche  di  Vigeva  no  e  san  Contado, 
159-60.  Vigevano,  Spargella,   1870. 

(3)  E.  Sacchetti,    Vigevano  Illustrato,  12  e  15.  Milano,  lamellati,   1048. 

(4)  C.  Dell'Acqua.  B.  V.  di  S.  e  l'insigne  monastero  di  S.  Chiara  la  ReM 
di  sua  /inalazione,  Pavia,  Fusi   1893,  pag.  39  seg. 
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Uè  monografia.  Laonde,  desiosi  di  venire  in  chiaro  d' una  tale 
scenda,  ci  accingemmo  pazientemente  a  ricercare  fra  gli  antichi 
feumenti  del  nostro  archivio  civico;  e,  sebbene  il  risultato  non 
pe  quale  speravamo,  trovammo  tuttavia  tale  materia,  da  farci. 
«pendere  più  tosto  verso  il  Sacchetti  e  il  Biifìgnandi,  che  non 
■30  il  Magenta  e  il  Pollini. 

Così  ebbe  origine  il  presente  lavoro;  cui,  ove  non  manche- 
inno  la  t'orza  e  la  fortuna,  faranno  seguito  altri  simili,  che  po- 
emo  riunire  sotto  un  titolo  comune:  Le  Infeudazioni  di  Vi- 
vano. 

II.  —  Gian  Galeazzo  Visconti,  noto  altrimenti  col  nome  di 
tute  di  Virtù,  ebbe,  alla  morte  del  padre  suo  (4  agosto  1378), 
nella  sola  parte  di  dominio  che  gli  spettava  come  erede  (1); 
a,  con  la  sua  scaltrezza,  riuscì  a  poco  a  poco  ad  unire  nelle 
ic  mani  tutto  il  dominio  milanese,  dopo  essersi  fatto  riconfermare 
ì  sul.»  Vicario  Imperiale  dall'imperatore  Venceslao,  ed  aver 
Ito  «li  mezzo  il  proprio  zio  Bernabò.  Da  lui  ha  origine  la 
fide  dinastia  de'  Visconti,  che,  continuata  da  quella  degli 
orza,  si  potrasse  fino  alla  metà  circa  del  secolo  XVI.  Principe 
^raii  mente  e  di  smisurata  ambizione,  egli  tutto  sagrificò  alla 
aline  di  dominio,  e  vagheggiò  l'idea,  se  non  di  un'Italia  riu- 
ta  sotto  il  suo  scettro,  di  un  grande  stato,  che  abbracciasse 
|e  o  «piasi  le  signorie  e  repubbliche,  in  cui  erano  frazionate 
Italia  superiore  e  centrale  sulla  fine  del  trecento.  Ma  la  morte 


(l;  Quaudo  successe  al  padre,  G.   G.   aveva  27  anni.  Ebbe,  oltre  Milano  (in 
isione  con  lo  zio  Bernabò),  Pavia,   Alessandria,   Bobbio,  Alba,    Conio,    Lodi, 
.cenza,  Tortona,  Novara,  Vercelli,  Monza,  Vigevano  e  qualche  altro  dominio: 
dita  del  padre.  Cfr.  Azarii,    Ckron.,   in  R.   I.  S.,  XVI,  402.  Il  Giulini  (Meni. 
Manti  >illa  storia  della   Città  e   Campagna  di  Milano  ne    secoli  bassi,  Milano, 
Ì0-T1,  part.  II  della   Continua*.,  294-5)  pensa  che  già  fin  dal  1377,  alla  metà 
i  d  ottobre,   G.   (i.   avesse  ottenuto  dal    padre    la    cessione    dell'  amministra- 
'•  dello  stato,  salvo  il  supremo  dominio;  e  cita  un    decreto  di  G.  G.  dato  a 
via  il   10  aprile    1378  «  Sapientibus  Viris  Dominis  Vicario  nec  non   Referen- 
ti pni  Magnifico  Domino  Genitore  nostro  Mediolani  »,  con  cui  annulla  tutte 
nzie  concesse  a'  privati  contro  gli  statuti  e  il  diritto  (Decreto    17    ottobre 
i   Dm,,  in   Castro  nostro  Zojoso,  di  Galeazzo  II),  pubblicato  in  Antiqua  Ducum 
■dio/.   Decreta,  40-8. 
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precoce  e  improvvisa  gli  troncò  nel  più  bello  tutti  i  disegni    3 
tenitore  1402).  Tuttavia,  sotto  di  lui,  la  dominazione  viscontea  to 

l'apogeo  della  sua  potenza  e  del  suo  splendore;  è  se  fu  un  tiran 
la  tirannide  fu  da  lui  mascherata  col  farsi  propugnatore  di  sei 
giustizia,  col  migliorare  l'amministrazione  interna,  col  proteggi 
gli  artisti  e  i  letterati.  Non  ebbe  fama  di  guerriero;  ma  un  pro- 
fondo  tatto  politico  ben  di  rado  lo  ingannava.    Fu    il    più 
principe  di  sua  casa,  e  de'  più  insigni  d'Italia. 

Non  è  mia  intenzione  trattar  qui  espressamente  di  Gian  Ga 
leazzo,  il  che  sarebbe  affatto  fuor  di  luogo;  ho  solo  volute,  ?u 
fermarmi  alquanto  su  di  lui,  perchè  egli  appunto,  secondo  quj 
appare  da  una  sua  lettera  inserta  negli  Antichi  Statuti,  di. 
in  dono  alla  madre  la  terra  di  Vigevano.  Non  dice  ivi  espressa 
mente  come  vada  intesa  questa  donazione,  né  l'anno  in  cui  fi 
fotta;  accenna  solo  a  «  documenti  notorii  »,  che  però  rimaser 
finora  per  noi  incogniti  (1).  La  mancanza  di  questi  non  infirm 
la  signoria;  la  quale  esistè  veramente,  se  non  di  fatto,  almer 
di  nome.  È  la  prima  infeudazione,  di  cui  si  abbiano  memori 
sicuro  nella  storia  di  Vigevano;  se  altre  si  ebbero  anteriorment 
—  e  non  poterono  mancare  —  sono  tuttavia  ignote,  o  per 
meno  i  documenti,  che  le  provano,  non  furono  per  anco  porta 

alla  luce  (2). 

Né  deve  recar  maraviglia  il  fatto,  che  Bianca  di  Savoia,  mad 
del  Conte  di  Virtù,  esercitasse  un  dominio  sopra  Vigevano,  allo 
parte  del  dominio  visconteo,  né  il  fatto  era  senza  precedenti,  ì 
Vigevano  era  la  sola  terra  che  possedesse  quella  principessa.  ( 
storici  milanesi  ci  dicono  che  già  prima  Bianca  aveva  la  ter 
di  Abbiatcgrasso  (3);  e  quella  fu  donata,  pare,  nel  1373  dal  I 
consorte,  insieme  con  Monza,  S.  Colombano,  Grafflgnana,  Binasi 

(1)  La  lettera  è  a'  ff.  36-7  degli  Statuti,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

(2)  Di  una,  probabile  signoria  di  Ingone  di  Bercleda,    nel    secolo    X.    pa 
N.  Colombo,  Alla  ricerca  delle  origini  del  nome  di   Vigevano,    152   <■   i 
vara,    1899.  . 

(3)  Giulini,  li  Oonl,,  247-8,  ricorda  un  decreto  di  li.  di  S„  m  data  I  avi 
giugno  1373,  a  favore  del  luogo  di  Àbbiategrasso  ;  e  tal >reto  è  pubbli 

Ant.   Bue.   Med.  Decreta,  245. 
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Geiitilino  e  il  palazzo  di  Cortenuova  a  Pavia  (1).  Tali  (lunazioni 
furono  poi  riconosciute  e  confermate  dal  figlio  Gian  Galeazzo, 
dopoché  sali  ni  trono,  con  atto  1  novembre  1378  (2).  Ma  nel- 
l'anno 1380,  ai  2\  novembre,  il  Conte  di  Virtù  le  tolse  i  castelli 
di  Monza  e  di  Abbiategrasso  per  farne  un  presente  alla  no- 
vella sposa  Caterina,  figlia  di  Bernabò  (3);  e  allora  è  probabile 
die  egli,  per  contentare  la  madre,  abbia  [«'usalo  di  infeudarle  il 
luogo  <li  Vigevano.  Conio  avvenne  questa  infeuda/ione  è  ignoto, 
e  ignota  pure  ne  è  la  data  precisa,  se  non  Tanno  (1381).  Ma  è 
certo  che  prima  il  signore  di  Milano  chiese  ed  ottenne  1"  approva- 
zione de'  vigevanesi  (4).  Più  tardi  altre  donazioni  verranno  fatte 
dal  figlio  alla  madre,  come  quella  del  4  dicembre  1386(5);  e  se 
Scanaglia  Trezzano  e  Busseto  le  furono  regalate  quasi  ad  alle- 
viarlo il  cordoglio  per  la  morte  della  figlia  Violante,  perchè  il 
pietoso  conte  non  avrebbe  fatto  altrettanto,  quando  le  tolse 
Monza  e  Abbiategrasso  ?  Ma  anche  senza  questa  circostanza, 
noi  abbiamo  l' affermazione  esplicita  del  Conte  di  Virtù,  in 
quella  lettera  già  ricordata  (26  aprile  1381),  e,  oltre  a  ciò,  una 
lettera  di  Bianca,  in  data  Pavia  4  febbraio  1381,  dove  essa  dà 
ordini  chiari  al  sito  r  icario  in  Vigevano  e,  fra  l'altro,  rimanda 
corretti  ed  emendati  certi  capitoli,  che  sono  riportati  negli  Statuti, 
<•  che  riguardano  specialmente  i  diritti  della  nuova  Signora. 
11  Magenta  afferma,  che  questa  lettera  «  non  prova  ancora 
eh'  essa  fosse  signora  di  Vigevano.  »  Ma  chi  fece  fare  il 
primo  est  ini'),  che  si  ricorda  nella  storia  vigevanese?  Bianca  di 
•la.  Chi  regolò,  o  per  lo  meno  indusse  a  regolare  il  mercato  in 
Vigevano?  Sempre  Bianca.  Non  sappiamo  s' essa  abbia  conservata 
questa  signoria  fino  alla  sua  morte;  ma  è  certo  che  l'aveva  an- 
cora noli'  aprile  1383. 


(1;  C.  Dell'Acqua,  op.  cit.,  37. 

Dell'Acqua,  <>i>.  cit.,  39. 
(3)  Magenta,  op.  ci/..  I,    170. 

4  Sai .  hf.tti,    12.  Ecco  forse  un  motivo  perchè  B.  di  S.,  come  vedremo,  non 
i    in    possesso    4i   Vigevano    che    nel '381.   Le  pratiche,   incominciate  forse 

ialino  andati'  un  po'   per  le  lunghe. 

5  Magenta,  I.  170;  Giulini,  II  Cont.,  414;  Como,  Storia  di  Milano,  II,  329. 
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III.  —  Nacque  Bianca  di    Savoia    nel  l' anno    1331.  Aimoru 
conte  eli  Savoia,  detto  il  Pacifico,  successo  al  fratello  Edoardo  il 
Liberale,  f  novembre  1329,  avea  condotta   in    moglie  Iolanda  o 
Violante,  figlia  di  Teodoro  Paleologo  marchese  di   Monferrato,  e| 
da  essa  gli  erano  nati  due  figli:  Amedeo  VI  il  Conte   Verde,  che 
ebbe  il  trono  alla  morte  del  padre,  24  maggio    1343,    e  Bianca. 
Di  questa  ben  poco  si  occuparono  gli  storiografi  di  Casa  Savoia; 
onde  non  è  possibile  dare  alcuna  notizia   della   sua   fanciullezza» 
Sappiamo  tuttavia  ch'era  una  giovane  bellissima,  e  che  avea  ap- 
pena diciott' anni   quando   fu    messa    sott' occhi    dair  arcivescovo. 
Giovanni  II  Visconti  al  proprio  nipote  Galeazzo  (1).  Si  era  allora 
nell'ottobre  1349;  e  l'arcivescovo    aveva   fatta    questa    proposta 
al  nipote,  per  poter  meglio  segnare  la  pace  col  conte  di  Savoia.. 
Ma  gli  sponsali  non  seguirono  che  nell'anno  seguente. 

Intorno  all'epoca  delle  nozze  di  Bianca  con  Galeazzo  II  v'| 
discordanza  fra  gli  storici.  Il  Giulini  (2)  non  sa  bene  se  sia  il 
1349  o  '50;  PAzario  (3),  pur  ricordando  il  matrimonio,  non  dice 
l'anno  in  cui  avvenne;  solo  nel  Chroaicon  Placentinum  (4)  si 
trova  espressa,  senza  ambagi,  la  data  del  1350.  Riguardo  poi  al 
giorno,  il  Volta  (5),  riferendosi  a  quanto  avea  scritto  in  una  let- 
tera diretta  alla  Perseveranza  (Pavia,  26  aprile  1889),  ammette 
che  le  nozze  «  devono  essere  avvenute  più  o  meno  posterior- 
mente »  al  10  settembre,  epoca  degli  sponsali,  come  si  rileva 
dall'atto  notarile  pubblicato  nel  Codex  Italiae  Diplomai,  del 
Lùnig  (III,  235);  il  Romano  (6)  porta  come  «  data  probabile  del 
matrimonio  di  Galeazzo  »    il  27  settembre;    il    Dell'Acqua  (7)  il 


(1)  Galeotto  del  Carretto,  Cron.  del  Monferrato,  pubb.  da  Gustavo  Avo- 
gadro  di  Valdengo  nel  T.  Ili  Scriptorum  (Histor.  Patr.  Monumento),  1848, 
col.    1180. 

(2)  Giulini,    I  Cont.,  496.   Du  Mont,  I,  2,  257. 

(3)  Azarii,   Chron.,  in  R.   1.  S.,  XVI,  324  e  402. 

(4)  Ioh.  de  Mussis,  Chron.  Placent.,  in  R.  I.  S.,  XVI,  544. 

(5)  Zanino  Volta,  L'età  V emancipazione  e  lo  patrio  ili  (ì.  G.  V.,  in  Arch. 
Stor.   Lo, ab.,  XVI-1889,  584. 

(6)  G.  Romano,  L'età  e  la  patria  di  G.  G.  V..  in  Arch.  Stor.  Lomb., 
XVI-1889,  929. 

(7)  Dell'Acqua,  op.  cit.,  22.  Addì  10  settembre,  nel  castello  di  Bnrget-Le-Lae, 
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•>s  dello  stesso  mese.  Come  dote  (e  su  questo  vanno  d'accòrdo  gli 
storici).  Bianca  portò  to  mila  fiorini  d'oro,  pai-i  a  L.  II.  800  m.  (1) 
Subito  dopo  gli  sposi  si  portarono  a  Milano;  e  quivi,  prima  cìie 
si  compiesse  un  anno,  nacque  loro  un  bambino,  Giovanni  Galeazzo 
Malia.  A  Milano  nacque  puro  una  bambina,  Violante  (1353),  che 
andò  poi  sposa  a  Ludovico  d'Orléans;  un  altro  figlio  sarebbe 
nato,  secondo  il  Magenta  (2),  a  Pavia:  mori  infante  (3). 

11  soggiorno  di  Milano  ora.  divenuto  poco  sicuro  per  Galeazzo 
li:  ed  egli,  cedendo  alle  istanze  di  Bianca  di  Savoia  e  de'  suoi 
consiglieri  Giovanni  Popoli  e  Roberto  da  Franzola,  i  quali  teme- 
vano forte  della  crudeltà  di  Bernabò  (4),  nel  mese  di  ottobre  del 
1366  si  stabilì  definitivamente  in  Pavia  (5),  nel  suo  mirabile  pa- 
lazzo o  castello. 

E  per  Pavia  nutrì  sempre  una  speciale  affezione  la  nostra 
Bianca  (6).    Né    da    Pavia   essa  si   allontanò   mai;    e,   morendo, 

liocesi  di  Chambery,  fu  stesa  la  convenzione  per  gli  sponsali  (App.,  Docum.  I): 
3  l'atto  notarile  pubblicato  dal  Liinig.  Il  matrimonio  fu  celebrato  a  Rivoli, 
come  si  era  convenuto,   il  28  settembre   1350  (App.,  Docum.   II). 

.1  Alla  dote  di  Bianca  si  riferiscono  vari  documenti  segnalati  dal  prof.  G. 
Romano  in  Regesto  degli  atti  notai-ili  di  Catelano  Cristiani  (1391-1309)  estr. 
laìVArc/i.  Sin,-.  Lo, uh.,  1894,  p.27,  e  in  Contributo  alla  storia  della  ricostru- 
-.ione  del  ducato  milanese  sotto  Filippo  M.  Yisconti  in  Ardi.  Star.  Lomb.,  1896, 
i..  355. 

(2)  Magenta,  68-9.  Lo  stesso  dice  il  Dell'Acqua,  pag.  35,  che  riporta  anzi  in 
iroposito  una  lettera  di  Bianca  a  Guido  Gonzaga,  amico  del  Petrarca  e  Vicario 
mperiale  di  Carlo  IV,   in  data  Pavia   16  ottobre. 

(3)  Dell'Acqua,  ibid. 

(4)  Cork..  11,  220,  ammette  che  Galeazzo  si  stabilì  in  Pavia  nell'ottobre  1365. 
V.si  anche  il  Dell'Acqua,  pag.  36.  Il  Magenta,  94-5,  vorrebbe  ancora  anticipare 
inesta  data:  «  Io...  credo  che  pensasse  (Galeazzo)  a  far  ciò  fin  da  quando  diede 
irdine  di  innalzare  il  castello,  per  una  elevata  ragione  politica.  Qual  cosa  d'altra 
parte  di  più  naturale  che  Bianca  ed  Isabella  (prima  moglie  di  G.  G.)  Visconti 
secondassero  il  suo  desiderio,  elleno  che  sapevano  di  dimorare  in  un  palazzo, 
li  cui  suonava  cosi  alta   la  fama  nel  inondo,   e  ch'era  circondato  da  giardini  e 

_  ncti  deliziosi  ?  ». 

5  Bossi,  Cron.,  all'anno  1366:  «  Nel  mese  di  ottobre  del  1366  Galeazzo 
Visconte....  a  persuasione  di  Bianca  sua  moglie...  temendo  la  severità  di  Ber- 
nabò si  parti  da  Milano  e  con  la  corte  venne  a  stanziare  in  Pavia...  »  Cfr.  anche 
Volta,   voi.  cit.,  604;  Romano,  voi.  cit.,  935. 

(6)  Volta,  voi.  cit.,  605. 
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lasciò  tutto  il  suo  patrimonio  al  monastero  di  S.  Chiara  la  Reale, 
da  lei  fondato  nel  1380.  D'altra  parte  i  pavesi  la  contraccambia^ 
vano  di  pari  affetto.  Nel  1388,  infatti,  una  tal  Castellina  Fornara 
moglie  di  Pietro  Naxi,  la  istituì  erede  di  tutti  i  suoi  beni  me 
bili  (1);  nel  1378  ebbe  in  dono  dalla  città  il  porto  de'  Dossi  sul 
Po  #>;  in  onore  di  lei,  nel  1381,  si  cominciò  ad  offrire  un  pallio 
alla  chiesa  di  S.  Chiara  (3);  il  26  settembre  del  1387.  da  Ag< 
stino  Rolandino  e  da  Pedrolo  de'  Sestis  ebbe  in  donazione 
giuspatronato  della  chiesa  di  S.  Donnino  (4).  Ciò  non  ostante,  fu 
attentato  una  volta  alla  sua  vita,  mentre  dal  castello  si  recava  a' 
suo  palazzo  di  Cortenova  (5).  Mori  ne'  primi  giorni  di  gena? 
•  del  1388  (6). 


(1)  Bossi,  all'anno  1383. 

(2)  Magenta,  I,  177. 
(3;  Dell'Acqua,  op.  cit.  49. 

(4)  Bossi,  all'anno  1387. 

(5)  Annales  Mediolan.,  in  R.   I.  &.,  XVI,  797. 

(6)  Annal.  Mediai.,   ibid.,  805:   «  ....de  mense  Ianuarij  decessit  in    cimiate 
Papié   1388°  ».  Sulla  data  della  morte  di  B.   d.  S.  v' è    grande   discrepanza  fra 
gli  storici.  Il  Como,  II,  342,  la  pone  il  31   dicembre   1387;  e  cosit  seguendolo, 
il  Giulini,  II  Cont.,  470-1,  il  Magenta,  I,  178,   il  Dell'Acqua,   53.    Nel    Cirro». 
Placen     in   R    I-  S.,  XVI,  549,   si  legge  invece:   «  Eodem    anno   Christi   1387" 
de  mense  Ianuarij  decessit  in  Ciuitate  Papié   lllustris   Domina    Domina   Bianca 
mater  dicti  domini  Comitis  Virtutum....  »;  ma,  evidentemente,  qui  e.   dev  es- 
sere errore  di  anno,  altrimenti  non  potrebbe  andai-  d'accordo   con    gli  Annali 
Milanesi.  In  un  articolo  uscito  nel  fase.  2»  dell'anno  I  (15  dicembre  1894)  delle 
Mem.  e  docum.  per  la  storia  di  Pavia  e  suo  Principato,  dal  titolo  «  Il  giorno 
della  morte  di  B.  V.  d.  S.  e  le  prime  monache  del  monastero  di  S.  Chiara  ni 
Pavia  »  (p    60),  il  prof.   Filippo  Prato,   pubblicando  quattro  documenti  da  lui 
rinvenuti  nell'Aron.  Not.   di  Pavia,  prova,  col  primo  di  essi,  che    la  duchea 
Bianca  mori  il  3  gennaio   1388,  essendo  podestà  di  Pavia  Prendiparte  Pico  della 
Mirandola;  il  che  s'accorda  con  un'altra  notizia  tratta  dal  prof.  Romano  da  un 
codice  ambrosiano  (Valentina  Visconti  e  il  suo  matrimonio  con  Luigi  di  Tourame 
in  Arci,     Stor.  Lomb.,  voi.  X  (1898),  p.  22  n.).  Così  si  verrebbe  a  provare  1  esat- 
tezza storica  dell' annalista  milanese.  Splendidi  furono  i  funerali,  e  vi  interv^ 
aero     fra    gli    altri,    16  vescovi  e  20  abati    mitrati.   La  vera  data    della   morte 
fi,  dal  Prato    tolta  da  una  nota  del    notaio  pavese  Giovanni    Oleari,   sopra  uno 
de'  quaderni    contenente  la  minuta  degli  atti  da  lui  rogati  in  quegli  anni,  per 
conto  di  Gian  Galeazzo  e    di    molti  altri  cittadini  pavesi. 
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Imi  Bianca  di  Savoia  donna  di  singolare  virtù  e  pietà  (1).  Avea 
da  natura  sortito  ingegno  vivace  e  cuore  nobilissimo;  e  conio 
dovette  influire  beneficamente  siili' animo  severo  del  marito  (2), 
cosi  esercitò  sempre  un  grande  ascendente  su  quello  del  figlio  (3). 
Accessibile  a  tutti,  senza  distinzione  di  gradi  e  di  fortuna,  molli, 
per  intercessione  sua.  ebbero  certamente  a  conseguire  grazia  e 
giustizia.  Avea  non  di  meno  un  altissimo  concetto  de1  suoi  doveri, 
come  anche  de"  diritti  dello  Stato;  e  si  ricorda  (4)  il  suo  rifiuto 
alla  preghiera,  lattale  da'  pavesi,  di  ricevere  sotto  la  sua  prote- 
zione i  luoghi  di  Pieve,  Porto  Morene,  Zerbo,  Muzzana  e  Mezzano. 
Di  carattere  forte,  di  niente  equilibrata,  essa  non  montò  mai  in 
orgoglio  né  si  smarrì,  per  il  variare  della  fortuna.  Moglie  e  madre 
esemplare,  seppe  eziandio  circondarsi  di  uomini  onesti  e  saggi, 
al  cui  consiglio  bene  spesso  s'inspirava.  Ninna  maraviglia,  per- 
tanto, se  la  sua  morte  fu  pianta  da  tutti  e  se  la  città  di  Pavia  si 
associò,  con  sincero  cordoglio,  a'  suoi  funerali.  Fu  sepolta,  giusta  il 
suo  desiderio,  nella  chiesa  del  Monastero  di  Santa  Chiara  di  sua  fon- 


(I)  Chron.  Placent.,  ibid.:  «  Haec  fuit  nobilissima  Domina  omnibus  virtu- 
tibus  piena  ».  No  è  prova  eziandio  il  suo  testamento  del  12  novembre  1387, 
citato  dal  Giulivi,  ibid.,  e  pubbl.  una  prima  volta  nel  t.  II  delle  Tìcinensia 
(n.  21),  ed  una  seconda  dall'Oslo,  Doc.  Dipi.,  I,  260.  «  Questo  testamento, 
dice  il  Magenta,  177,  è  lo  specchio  d'una  vita  illibata  e  operosamente  pia.  Legò 
40.000  fiorini,  sopra  il  banco  di  Venezia,  al  monastero  di  S.  Chiara,  da  lei  fon- 
dato il  31  marzo  1380,  al  quale  donò  i  beni  di  Coazzano,  ch'ella  avea  acquistati 
dodici  anni  prima.  Poi  il  16  e  il  23  novembre  fece  due  codicilli,  ne'  quali 
confermò  le  precedenti  disposizioni  testamentarie,  e  lasciò  altri  legati  ».  Il 
Dell'Acqua,  p.  40,  scrive  che  dal  1380  al  '387  B.  di  S.  fu  tutta  intenta  ad  opere 
di  pietà  e  ili  carità;  cosi  pare  fosse  suo  intendimento  di  aprire  in  Pavia  un 
ospedale  in  favore  di  12  nobili  decaduti  senza  lor  colpa:  il  che  poi  fece  il  figlio 
Gian  Galeazzo,   in  memoria  della  madre. 

Z]  Dell'Acqua,   p.  50.  Il  Magenta,   loc.  cit.,  ricorda    in    proposito  parecchi 

c< il  decreto  3  giugno   1378  in  favore  di  Abbiategrasso ,    e    la    lettera 

del  7  dicembre    1373  agli  ufficiali  di    Galeazzo,    invitandoli  a  non  aggravare  le 
monache  di  Casorezzo  nelle  lor  rendite. 

(3)  Romano,   //  primi,  matrimonio  di  Lucia  Visconti  e  la  rovina  di  Bernabò, 
in  Arc/i.   St.  Lomb.,  XX-1893,    610    nota.    Cfr.    dello    stesso  autore.    Valentina 
■  ti  <■  il  suo  matrimonio  con  Luigi  di  Touraine,  loc.  cit.,  p.  15. 
Magenta,   loc.   cit. 
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dazione,  e  fu  posta  entro  un  candido  mausoleo  di  marmo  ornato 
della  sua  imagine,  come  narra  il  Giulini  (1),  vestita  dell" abito 
religioso  di  ([nelle  monache  (2). 


'■ 

0 

„ 

■a 


IV.  ~  Quando  Bianca  di  Savoia  prese  possesso  di  Vigevano 
Sfogliando  il  pi-imo  volume  de'  Convocati  del  Consiglio  Gè 
nerale  (3),  che  per  sventura  giunge  solo  sino  alla  lino  del  1380J 
dopo  di  che  si  ha  una  lacuna  di  circa  trent' anni,  abbiam  trovai 
che,  ancora  il  28  ottobre  di  queir  anno  (4),  il  Consiglio  Cenerai 
«Iella  terra  era  convocato  e  congregato  «  sono  campane  uoc^ 
preconis  premissis,  vt  moris  est  »,  dal  Vicario  del  Conte  di  Virtù, 
allora  il  nobile  Giovanni  de'  Pellicani  (o  Pilizarii)  da  Pontremoli, 
succeduto  nel  giugno  dell'anno  stesso  al  dottor  in  leggi  Cristo- 
foro de'  Pandolfl.  Anzi,  in  un  luogo  de'  Convocati  (5) ,  il  Conte 
di  Virtù  è  ricordato  esplicitamente  quale  «  dominus  Mcdiolani, 
Papié,  Vigleuani  etc.  ».  La  prima  lettera  di  Bianca  di  Savoia 
come  signora  di  Vigevano,  da  noi  rinvenuta,  porta  la  data  del 
4  febbraio  1381;  dunque,  o  verso  la  fine  dell' 80  o  nel  principio 
dell'  81,  essa  ebbe  la  signoria  di  questa  terra. 

E  subito,  come  si    rileva    dalla   lettera    sopracitata,    si  prese 
cura  de'  bisogni  della  nuova  signoria,    Il    castello    e  la  rocca  di 
Vigevano,  il  primo  esistente  in  certo  qua!  modo  ab  antiquo,  ma 
riformato  e  ridotto  ad  abitazione  principesca  da  Luchino  Visconti,' 
la  seconda  fondata  dallo  stesso  Luchino  e  da  lui   congiunta   col 


(1)  Giulini,  ibid.  Il  Magenta,  ibid.,  ritiene  quel  mausoleo  opera  di  eccellente 
autore,  e  lo  dice  scomparso  e  distrutto  nel  principio  del  secolo  (XIX).  Forse 
allora  scomparve  anche  il  bellissimo  .ritratto,  che  Bianca  legò  alle  monache 
Clarisse,   e  che  le  era  costato  la  somma  di  300  fiorini  d'  oro. 

(2)  Ghron.  Piacerti.,  loc.cit.:  «  Et  ibi  sepulta  fuit  honorificc  ad  modum  Mo- 
nialium   in  Ecclesia  Monasterii  Monialium  Sanctae  Clarae  ». 

(3)  Arch.   Civico  di   Vigevano,  cas.  74,  cart.    1  (1375-80). 

(4)  Ivi  si  tratta  del  riattamento  della  Falconiera  e  di  altre  opere  di  fortifi- 
cazione, come  vedremo.  Veramente,  nella  seduta  del  2'A  dicembre  '380  (voi.  cit.U 
il  Pontrem&li  non  è  più  ricordato  come  Vicario  del  Conte  di  Virtù  ;  ma  manca 
tale  milizia,  perchè  la  solila  formula,  con  cui  principiava  ogni  verbale  di  sedutaj 
fu  abbreviata. 

(5)  Seduta  del  22  aprile   1380  (voi.  cit.). 
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castello  (-(Mitrale  mediante  una  via  coperta  (1),  che  ancor  oggi 
esiste,  aveano  non  poco  sofferto  per  le  ingiurie  del  tempo  e 
degli  uomini,  e  perciò  abbisognavano  di  pronta  riparazione,  perchè 
non  avessero  a  cadere  in  completa  rovina.  Già  alcuni  ristami  e 
riattamenti  si  erano  dovuti  tare  prima,  come  si  rileva  dalla  se- 
duta del  28  ottobre  1380  (2);  ma  questi  non  furono  sufficienti: 
giacché,  poco  dopo,  come  appare  dalla  lettera  del  4  febbraio, 
registrata  negli  Antichi  Statuti,  al  f.  35  (3),  e  diretta  al  Vicario, 
probabilmente  ancora  il  nobile  Pellicani,  Bianca  di  Savoia,  forse 
dietro  richiesta  del  comune,  inviò  a  Vigevano  Marcelo  di  Sam- 
pietro, suo  famigliare,  e  V  ingegnere  Zanino  Langrissolo,  affinchè 
vedessero,  studiassero  e  riferissero  sulle  riparazioni  da  farsi  al 
castello  e  alla  rocca.  Ai  medesimi  poi  dava  facoltà  di  far  incetta 
di  legname,  segnando  e  valutando  gli  altieri  da  abbattersi  nei 
boschi;  quanto  al  pagamento,  avrebbe  essa  provveduto  con  un 
ordine  apposito.  Contemporaneamente,  inviava  al  Vicario  un  qua- 
derno contenente  i  nomi  di  alcuni  debitori  del  Comune,  ingiun- 
gendogli di  costringerli  al  pronto  pagamento,  e  aggiungendo  che 
il  ricavo  intendeva  fosse  rivolto  ad  utilità  del  Comune.  Con  la 
lettera,  infine,  rimandava  corretti  certi  capitoli  presentati  a  lei 
precedentemente,  perchè  fossero  in  modo  inviolabile  osservati, 
«  sub  pena  indignationis  nostre  ».  E  la  lettera,  da  noi  breve- 
mente riassunta,  si  chiude  con  la  raccomandazione  al  Vicario  di 
dare  al  Sampietro  tutti  gli  aiuti  e  schiarimenti  del  caso,  non  solo 
intorno  alle  riparazioni  al  castello  e  alla  rocca,  ma  anche  su 
certi  altri  affari  speciali. 

Abbiamo  mentovata  la  seduta  del  28  ottobre  '380,  ove  si  tratta, 
fra  1* altro,  del  riattamento  della  falconiera  nel  castello  di  Vige- 
vano e  del  muro  di  porta  S.  Martino;  ma  la  lettera  del  4  feb- 
braio "381  ci  ricorda  ancora  un'altra  seduta  del  Consiglio,  tenuta 
il  giorno  17  giugno  1380  dal  vicario  Giovanni  de1  Pellicani,  dietro 


(1)  Cfr.    mio  opuscolo:  Lo  sic  minti  ili  L.   V.  e  il  torrione  della  Via  ('operiti  nel 
■Uh  ili  Vigevano,  Vigevano,  Tip.  Nazionale,   1900. 

(2)  Documento  I. 

(3)  Documento  II. 
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ordine  del  suo  signore  il  «'onte  di  Virtù.  Le  cose  discusse  in 
quella  tornata  ci  sembrano  talmente  importanti,  anche  per  l'in- 
telligenza della  lettera  della  duchessa,  che  non  crediamo  inutde 
di  riassumerle  qui,  rimandando  l'originale  in  Appendice  (1).  Il 
Pellicani  adunque,  fatto  riunire  il  Consiglio  Generale  dietro  or- 
dine di  Niccolò  de'  Montecastello,  collaterale  di  Gian  Galeazzo, 
nel  giorno  dio  abbiam  dotto,  aveva  ivi  proposto: 

1)  che  si  costruissero  alcuno    fortificazioni   intorno  a   Vige- 
vano, «  uidelicet  batalerias  et  alia  necessaria  »: 

2)  che  si  tacesse  incolta  di   150  assi,  non  elio  di  chiodi,  di 
legname,  di  travi,  di  calce,  di  muratori,  di  bifolchi  e  di  operai: 

3)  che  si  procedesse  alla  elezione    di    quattro    ufficiali  per 
mandare  ad  effetto  questi  lavori  di  fortificazione. 

Sulle  prime  due  proposte  si  deliberò,  per  alzata  e  seduta,  di 
dare  facoltà  (bayliam)  a'  XII  Sapienti  di  fare  un  preventivo  delle 
spese  occorrenti  per  dette .  fortificazioni  e  di  imporre,   per   il  pa- 
gamento delle  spese,  una  tassa  (taleam);  in  ossequio  alla  terza 
proposta,  vennero  eletti  ufficiali    a'  lavori    i    seguenti  :    Bernardo 
Collo,  Rolando  de'  Parona,    Martino    Collo    e    Bartolomeo    Madio 
(Maggi).  Dire  quando  questi  lavori  furono  incominciati  e  finiti,  e 
d'altra  parte  quanto  costarono,  non  ci  è   possibile:   ci   mancano 
perciò  i  Conti  de'  Tesorieri  (2);  tuttavia  la  lettera  di  Bianca  ci 
autorizza  a  credere  che  nel  '381  erano  già  stati  condotti  a  termine, 
e  che  solo  mancavano  alcune  riparazioni  al  castello  e  alla  rocca, 
che  però  non  farebbero  parte,    come    si  dice    in    quella    seduta, 
delle  «  fortelicias  circumcingent.es  terram  Vigleuani  »,  le  quali 
noi  dobbiamo  piuttosto  interpretare  per  il  muro  di  cinta  del  borgo, 
rimasto  naturalmente  indifeso  dopo  la  nota  spogliazione    di    Lu- 
chino (3).  Quanto  poi  all'elenco  de'  debitori  del  Comune,  i  (piali 
con  la  lettera  del  4  febbraio  Bianca    costrinse    al    pronto    paga- 
mento, esso  è  una  prova  che  la  taglia,  decretata  il  17  giugno  '380J 
fu  difatti  imposta  da'  XII  Sapienti,  ma  che  molti  vigevanesi  non 

(1)  Documento  IH. 

(-;  Essi  cominciano  solo  con  fanno   1409.   Ardi.   Cam.  di   Vigevano,  cas.  I, 

cart.   1. 

(3)  C1V.   mio  opuscolo  cit. 
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si  credettero  in  dovere  di  pagarla,  ritenendola  troppo  esosa, 
tanto  più  che  un'altra  ne  fu  messa  il  28  ottobre,  per  la  falconiera 
e  le  altre  opere  di  fortificazione  a  porta  S.  Martino  (bastione  e 
merlatura). 

V.  La  lettera  di  Bianca  cita  ancora  alcuni  capitoli  che  essa, 
corretti  ed  emendati,  avrebbe  con  quella  spediti  al  suo  Vicario, 
perchè  fossero  «  inviolabiliter  »  osservati.  Tali  capitoli  si  trovano 
appunto  nel  voi.  degli  Antichi  Statuti,  ff.  35  v.-6  (1):  sono  in 
numero  di  14.  In  testa,  scrittura  posteriore,  si  legge:  Preuilegium 
Mercati  Vigleuani;  ma  è  un  errore.  I  privilegi  del  mercato  si 
trovano  più  innanzi,  in  una  lettera-patente  di  Gian  Galeazzo  del 
•Vi  api-ile  1381.  Questi,  invece,  sono  i  capitoli  concordati  tra 
Bianca  di  Savoia  e  il  comune  di  Vigevano,  dove  i  diritti  e  i 
doveri  di  entrambi  vengono  chiaramente  espressi.  E  siccome  dalla 
nota  lettera  risulta  che  tali  convenzioni  furono  strette  solo  allora, 
così  noi  abbiamo  un'altra  prova  a  conforto  del  nostro  asserto, 
die  la  signoria  di  Bianca  incominciò  nel  gennaio  del  1381.  Esse 
poi  non  avranno  di  molto  alterato  lo  spirito  di  quegli  statuti,  che, 
prima  del  1392,  possedevano  i  vigevanesi,  e  che  formavano  l'ere- 
dità del  loro  antico  comune  (2).  L' importanza  di  questi  capitoli 
(o  convenzioni)  risulterà  palese,  dopo  che  li  avremo  sommaria- 
mente enunciati. 

1).  Sono  vietate  tutte  le  spese  straordinarie  superiori  a  lire 
10  di  terzioli  (3)  mensili,  senza  licenza  dell'Illustrissima  Signora 
Bianca  ; 

2).  È  vietata  ogni  taglia,  senza  licenza  della  Signora; 

.'!).  È  vietato  inviare  ambasciatori  e  ambascierie,  senza  li- 
cenza della  Signora  e  consenso  del  Maggior  Consiglio. 

4).  Elezione  di  36  maggiorenti  vigevanesi  per  coprire  le 
cariche  del  Comune  (consoli,  procuratori,  canevarii  e  razionatola). 


(1)  Documento  IV. 

(2)  N.  Colombo,  op.  cit.,   IS4.  Atti   del    II   Congresso    Storico   Subalpino,  in 
Bollett.  Stor.   Bibliogr.   Subalp.,  IV-1899,  325. 

(3)  La  lira  di   terzioli,   pari   a  circa   L.    It.    1,50,    si    divideva    in   20    soldi,  e 
questi   in    12  denari;  la  lira   imperiale  era   plesso  a   poco  il   doppio  (L.   3,00). 
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5).  I  XII  Sapienti  non  possono  dar  ordini  che  siano  di  danno 
alle  entrate  della  Signora  e  del  Comune,  nò  fere  assoluzioni,  di- 
minuzioni o  dilazioni,  e  tanto  meno  spese;  straordinarie,  oltre  le 
10  lire  di  temoli  mensili,  senza  licenza  della  Signora  stessa  e 
del  Maggior  Consiglio. 

6).  Il  notaio  de'  maleflcii  è  tenuto,  ogni  settimana,  a  pre- 
sentare al  Vicario  e  a'  Consoli  tutte  le  denuncie  in  essa  fatte, 
sotto  pena  di  perdere  il  salario  di  un  mese;  nessuna  difesa  può 
essere  concessa  senza  licenza  del  Vicario,  e,  presentata  al  Vicario 
e  a'  Consoli,  deve  essere,  dal  notaio  stesso,  registrata,  sotto  pena 
di  perdere  il  salario  di  un  mese;  il  Vicario  deve  poi,  ogni  sera, 
ispezionare  le  guardie  poste  giornalmente  a  difesa  della  terra, 
assoldandone  tante,  quante  crede  siano  opportune. 

7).  Il  Vicario,  ricevute  le  denuncie,  deve  fissarne  le  con- 
danne per  ogni  mese,  entro  il  quarto  giorno  del  mese  successivo, 
sotto  pena  di  perdere  il  salario  di  un  mese;  i  consoli,  da  parte 
loro,  sono  tenuti  a  sollecitarne  la  esecuzione,  sotto  pena  di  lire 
10  ciascuno. 

8).  Mensilmente  il  Vicario  e  i  Consoli  devono  registrare  e 
riferire  alla  Signora  Bianca,  capo  per  capo,  tutte  le  condanne, 
le  spese  ordinarie  e  straordinarie,  non  che  le  [cause  e  le]  entrate 
ordinarie  e  straordinarie  del  comune,  entro  i  primi  otto  giorni 
del  mese  successivo,  so'to  la  stessa  pena, 

9).  Mensilmente  il  Vicario  deve  esigere  o  far  esigere  dal 
tesoriere,  in  beni  mobili  od  immobili,  tutte  le  condanne  del  mese 
precedente,  sotto  la  pena  predetta,  o  riferire  per  iscritto  a  Pavia 
alla  Signora  per  quali  motivi  non  fu  possibile  riscuoterle  ;  i  con- 
soli e  i  procuratori  sono  tenuti,  in  un  col  Vicario,  a  dar  corso 
alla  presente  disposizione,  pena  dieci  lire  ciascuno;  il  condannato 
in  criminale  poi  non  può  appellarsi,  eccetto  quando  egli  ritenga 
ingiusta  la  sentenza  e  il  Vicario,  che  la  diede,  sia  uscito  di  carica. 
10).  Nessun  ufficiale  stipendiato  dal  comune  e  durante  in 
carica   tre  mesi,  eccettuati  i  circamaculi  (\)  e    quelli    addetti  al 

(l)  I  circamaculi  erano  quelli  addetti  ad  «  inquirere  seu  circhamagiare  ca- 
neuarios  uotarios  et  omnes  offitiales  eommunis  »;  e  tale  investigazione  sulj 
l'operato  de'  singoli  ufficiali  dovea  da'  circamaculi  essere  fatta  entro  i  quindic| 
giorni  da  che  ^  1  i  ufficiali  stessi  ciano  usciti  d'ufficio.  Ant.  Stai.,  f.  6,  cap.  243 
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[icso  delle  (arine  (1).  uscito  d'ufficio,  può  coprirne  altri  nel  co- 
mune se  non  dopo  trascorso  un  anno,  pena  10  fiorini  al  Vicario 
e  5  ad  ognuno  de'  Consiglieri. 

11).  Mensilmente  il  Vicario,  i  Consoli  e  i  Razionatoti  devono 
rivedere  i  conti  del  Tesoriere,  e  riassumerli  (riepilogarli)  ad  ogni 
line  trimestre,  non  più  tardi  di  quindici  giorni  da  che  egli  è 
uscito  di  carica,  pena  10  lire  di  terzioli  al  tesoriere,  se  vi  rimase, 
e  1  fiorino  al  razionatola,  se  fu  per  sua  negligenza:  di  tutto  poi 
si  informi  paratamente  la  Signora. 

12).  I  Notai  del  Comune  sono  obbligati  a  tenere  un  libro- 
stro  di  tutte  le  bollette  fatte,  pena  1  fiorino  per  ogni  bolletta, 
ed  ogni  notaio  deve  poi  presentarlo,  alla  fine  d'ogni  mese,  col 
suo  sommario,  al  Vicario  e  a'  Consoli;  il  qual  libro  deve  conse- 
gnarsi agli  Ufficiali  e  a'  Razionatoli,  per  essere  controllato  col 
libro  del  «  dare  ed  avere  »:  ma  le  bollette  non  possono  essere 
registrate  né  ritenersi  valide,  se  non  dopo  essere  state  bollate 
col  bollo  del  Vicario  e  del  Console,  e  firmate  dal  console,  dal 
Segrestano  e  dal  Notaio. 

13).  Annullate  le  cancellature  e  le  correzioni  sopra  i  libri 
del  comune,  le  quali  non  siano  firmate  dal  Notaio. 

14).  Se  qualcuno  ha  cercato  di  defraudare,  direttamente  o 
indirettamente,  i  dazii  e  le  entrate  della  Signora  e  del  Comune, 
il  Vicario,  venutone  a  cognizione,  deve  tosto  procedere  contro  i 
defraudatori  e  punirli  a  termini  del  capitolato  de'  dazii,  oltre  una 
multa  di  100  a  50  fiorini,  e  di  più,  se  recidivi;  la  quale  multa 
andrà  a  favore  della  camera  della  Signora,  non  derogando  però 
lai  capitolato  predetto,  pena  la  perdita  d'  un  mese  di  stipendio 
al  Vicario. 

Due  importanti  considerazioni  si  possono  trarre  da'  suesposti 

capitoli.  Anzitutto  la  Signora    Bianca,  la  principessa  madre,  non 

isiedette  mai  a  Vigevano,  o  almeno  non  avea  alcuna  intenzione 

•  li  venirvisi  a  stabilire,  se,  per  ogni  occorrenza,  dispose  (art.  0°) 

iie  il  Vicario  suo  la  informasse  sempre  di  tutto  per    iscritto   a 


1>  Frano  i  così  dotti   Raspi,  cioè    i    verificatori    do'   posi    o    dolio    misuro: 
ifgnatores  mensurarum  et  pensarum  ».  .1///.  Slat.,  f.    11   v.,  cap.  83. 
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Pavia.  Laonde  non  sappiamo  donde  mai  il  Bifflgnandi  (1)  abbia 
tolta  la  peregrina  notizia,  aver  quella  principessa  dimorato  nel 
nostro  paese,  facendo  anche  molto  beneficenze! 

In  secondo  luogo  noi  possiamo,  da'  capitoli  stessi,  aver  un'  i- 
dea  abbastanza  chiara  del  modo  con  cui  funzionava,  in  queir  età, 
il  comune  vigevanese.  Non  sarà  quindi  inutile  che  noi  ci  soffer- 
miamo alquanto  su  di  esso.  Sarà  una  primizia  di  quello  che,  un 
giorno,  più  compiutamente,  potremo  scrivere  sul  comune  nostro. 

A  capo  della  cosa  pubblica  sta  pertanto  il  Vicario  (quando 
non  ci  sia  il  Podestà  o  Pretore).  Il  Vicario  rappresenta  diretta- 
mente il  suo  principe,  quando  è  solo;  quando  v'è  il  Podestà,  ne 
è  Valter  ego,  la  persona  di  fiducia.  Diritti  e  doveri  del  Vicario 
erano  i  seguenti,  verso  la  fine  del  secolo  XIV:  radunare  e  pre- 
siedere i  Consigli,  fissare  le  condanne  e  curarne  la  esecuzione, 
ispezionare  le  guardie,  rivedere  i  conti  delle  entrate  e  delle  spese* 
impedire  le  frodi  di  qualsiasi  natura,  star  sempre  in  diretta  co- 
municazione col  suo  principe.  Durava  in  carica  un  anno  (2),  e 
dovea sempre  essere  un  forestiero;  uscito  di  ufficio,  era  soggetto  al 
sindacato;  entrando  in  carica,   giurava  di   osservare   fedelmente 

gii  Statuti. 

Il  Consiglio  Maggiore,  detto  comunemente  generale,  era  co- 
stituito eli  60  persone,  nate  e  residenti  a  Vigevano  e  scelte  fra 
le  più  facoltose  od  insigni.  Durava  in  carica  un  anno,  e  si  rin- 
novava completamente  {consilium  novum)  al  principio  di  gennaio 
o  alla  fine  di  dicembre,  sempre  però  dopo  le  feste  natalizie.  In 
questo  ultimo  caso,  gli  ultimi  giorni  di  dicembre  non  appartene- 
vano più  all'anno  in  corso,  come  noi  vediamo  nelle  due  sedute 
del  29  e  del  31  dicembre  1379,  che  sono  ascritte  all'anno  1380. 
L'elezione  del  Consiglio,  come  si  rileva   chiaramente   dalle   due 


(1;    BlKFIGNANDI,     159-60. 

(2)  E  anche  più,  a  seconda  delle  circostanze  forse.   Cfr.   mio  lavoro  «  L  al 
loggio  del  Podestà  di  Vigevano  e  il    palazzo   del  Comune    nel    secolo    XV.    - 
Nozze  Colomljo-Cariola  »,  Mortara-Vigevano,  Tip.   Cortelezzi,    1901.    -  In  I 
assenza,  come  si  rileva  dalla  seduta  consigliare  del   19    settembre    1368  (voi. 
,1,-  Convocati  eit.),  era  sostituito  da  un   Locumtenem   Vicariai™,  che   u,    quel 
l-ann<»  era  m,  erto  dnus  henricus  de  alba,  Smuri™  Malleficiorum. 
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sopracitalo  sedute  (1),  avveniva  nel  modo  seguente.  Sedici  persone 
maioris  facultatis,  estratte  a  sorto  dal  Vicario  (o  dal  Podestà), 
nominavano  ciascuna  tre  consiglieri;  i  rimanenti  dodici,  che  oc- 
oorrevano  por  tonnare  il  numero  richiesto,  erano  elotti  dal  Vi- 
cario. Non  potevano  sedere  in  consiglio  più  di  tre  della  stessa 
parentela  (2)  ;  fu  fatta  un'  eccezione  all'  epoca  di  Facino  Cane, 
pei'  favorire  una  famiglia,  che  aveva  parteggiato  sempre  per  lui, 
i  di1'  Previde  (3).  Il  Consiglio  Generale  trattava  e  disponeva  di 
tutto  lo  coso  riguardanti  il  Comune.  Il  Vicario,  adunato  il  Con- 
siglio al  suono  della  campana  e  dopo  le  grida  dell'apposito  ban- 
ditore (praeco),  vi  faceva  la  proposta  ole  proposte;  ogni  consi- 
gliere potea  prendere  la  parola,  e  portarvi  delle  modificazioni, 
ma  perciò  dovea  salire  sulla  tribuna  (cathedra)  messa  in  luogo 
apposito.  Non  poteva  parlare  più  di  due  volte  sullo  stesso  argo- 
mento. Venendosi  alla  votazione,  questa  potea  essere  fatta  in  tre 
modi  :  por  unanimità  od  acclamazione  (nernine  discrepante),  per 
alzata  o  seduta  (ad  levandum  et  ad  sedendum),  e  per  bussole 
e  palle  (ad  bussolas  et  ballotas)  quando  v'  era  divergenza  :  le 
Imssole  erano  due,  una  bianca  (alba)  ed  una  rossa  (rubea),  e  le 
palle  potevano  essere,  secondo  i  casi,  fave  o  lupini.  Non  erano 
permesse  le  ingiurie  e  le  armi  in  Consiglio;  la  seduta  non  era 
valida,  so  non  erano  presenti  più  de'  due  terzi  (plusquam  duae 
partes).  Finita  la  seduta,  si  leggeva  ed  approvava  il  verbale,  steso 
dal  notaio  e  cancelliere  del  comune.  I  consiglieri,  appena  eletti, 
prestavano  giuramento;  e  non  potevano  rifiutare  l'incarico  rice- 
vuto, pena  la  multa;  in  apposita  seduta,  procedevano  alla  nomina 
di  36  persone,  per  coprire  le  cariche  del  comune. 

La  carica  più  importante  era  naturalmente  quella  de'  XII  Sa- 
pienti,  dotti  anche  Presidenti.  Essi  formavano  il  Consiglio  Minore, 
e  si  radunavano  quando  dovevano  dar  corso  ad  apposite  ordinanze 


'li  Voi.  I  de'  Convocati  del  Consiglio  Generale;  e  anche  Ani.  Stai.,  f.  Il, 
cap.  su. 

'-  Ma  della  stessa  famiglia,  cioè  quelli  che  vivevano  «  ad  vnum  panem  et 
ninnili  »,  non  poteva  sedere  in  consiglio  che  uno  solo. 

(3)  Cfr.  mio  art.  «  Un  contributo  alla  storia  di  F.  C.  »,  in  Boll.  Stor.-Bibl. 
Subalpino,  V-1900,  pp.  309  e  320. 
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nario:  lire  dicci  di  temoli  al  mese,  pari  a  circa  L.  It.  15.  Dura 

vano  in  carica  tre  mesi. 

Nel  seno  de'  XII  Sapienti  venivano  scolti  generalmente  i  due 
Consoli,  che  duravano  in  ufficio  tre  mesi.  Coadiuvavano  il  Vicarie 
specie  in  ciò  che  riguardava  le    condanne    le    cause    e  le  spes 
ordinarie  e  straordinarie  del  Comune.    Le    loro  ordinanze  erano 

inappellabili. 

Il  Tesoriere  o  Canepario  o  Cernevamo,  eletto  di  tre  in  tre 
mesi,  avea  l'obbligo  di  registrare  lo  entrate  e  le  spese  della 
comunità,  di  esigere  le  taglie,  e  di  fare  di  tutto  il  bilancio,  «  bene 
et  bona  Me  »,  entro  dieci  giorni  da  che  era  uscito  di  carica, 
per  presentarlo,  per  la  necessaria  revisione,  a'  due  appositi  Ra- 
zionatoti,, assistiti  in  questa  operazione  dal  Vicario  e  da'  Consoli. 
I  Razionatola  venivano  eletti  ogni  sei  mesi. 

I  Notai  del  Comune,  in  numero  di  due  e  nominati  ogni  tri- 
mestre, aveano  l'incarico  di  stendere  i  verbali  delle  sedute  con- 
sigliari,  di  registrare  gli  atti  della  comunità,  di  tenere  un  registro 
delle  spese  fatte  da  questa,  per  essere  poi,  ogni  mese,  raffrontato 
con  quello  del  tesoriere,  per  opera  del  Vicario  e  de'  Consoli. 

II  Procuratore  del  Comune,  che  restava  in  carica  pure  tre 
mesi,  era  tenuto  a  patrocinarne  le  cause  e  i  diritti  :  prendeva 
anche  il  nomo  di  Sindaco. 

Gli  Estimatori,  in  numero  di  due  e  rinnovatisi  ogni  semestre, 
attendevano  alle  stime  e  alle  perizie  del  comune,  specie  per  gli 
affitti  e  gli  incanti. 

I  Servitori,  due,  ed  eletti  di  sei  in  sei  mesi,  erano  addetti  in 
modo  particolare  al  servizio  del  Consiglio  Generale  e  de'  XII,  e 
a  quello  de'  Consoli;  nelle  adunanze  raccoglievano  i  voti  dei  con- 
siglieri. 

Viene  da  ultimo  il  Segrestano,  che  durava  in  carica  tre  mesi, 
e  die  in  ultima  analisi  non  è  die  il  praeco  o  banditore:  aveva 
del  Consiglio  Generale.  Potevano  ad  esse  portare  quelle  modifi- 
cazioni clic  ritenevano  del  caso;  era  in  loro  facoltà  (baylUty 
imporre  taglie  e  far  spese  straordinarie.  Perciò  doveano  sempre 
chiedere  la  Licenza  del  Principe  e  del  Consiglio  Generale.  Biancj 
di  Savoia  fissò,  per  proprio  conto,  un  limite  alle  spese  straor* 


-  299  — 

P obbligo  di  annunziare,  promesso  il  suono  della  campana,  tutte 
le  adunanze  consigliari,  non  che  le  grida  e  le  altre  ordinazioni 
emesse  dalle  autorità. 

Tutte  queste  cariche  (oflìtia)  erano  pagate,  e  chi  le  occupava 
prendeva  il  nome  generico  di  offitialis  communis.  Usciti  d'ufficio, 
gli  ufficiali  non  potevano  essere  rieletti,  se  non  dopo  trascorso 
im  anno;  s'intende  per  quelli  che  erano  nominati  per  tre  mesi: 
«  ....  offitiales  communis,  qui  erunt  tribus  mensibus  prò  vno  ter- 
mino »  1).  Gli  altri,  che  duravano  in  carica  sei  mesi,  oltre  i 
circamaculi  e  gli  ufficiali  addetti  al  peso  delle  farine  (Raspi), 
pot<  vano  sempre  essere  riconfermati.  La  nomina  di  tutte  le  ca- 
riche si  faceva,  per  tutto  Tanno,  nella  prima  seduta  del  Consi- 
lia ,,t  novum;  ecco  perchè,  neh' articolo  4°  de' capitoli  concordati 
tra  Bianca  e  Vigevano,  si  parla  di  36  «  ex  nomini  bus  Vigleuani 
maioris  facultatis,  qui  fatiant  offitia  communis  ».  E  difatti,  se  noi 
comprendiamo  fra  le  cariche  maggiori,  ricordate  in  quell'articolo, 
anche  i  XII  Sapienti  e  i  quattro  Estimatori,  abbiamo  precisamente  : 

Sapienti  o  Presidenti     .     .     .     .  N.  12 

Consoli »  8 

Procuratori  o  Sindaci    ....  »  4 

Canevari  o  Tesorieri     ....  »  4 

Razionatola »  4 

Estimatori »  4 


Totale  N.  36 


I  notai  adunque,  e  quindi  anche  il  notaio  de'  malefica,  i 
segrestani  e  i  servitori  pubblici  non  erano  compresi  fra  le  cariche 
maggiori;  tuttavia  erano  sempre  eletti  dal  Consiglio  Generale. 


VI.  —  Un'altra  questione  in  pendenza,  se  pur  tale  si  può 
chiamare  quella  che  abbiam  ricordata  sulle  fortificazioni,  trovò 
Bianca  di  Savoia  appena  avuta  la  signoria  di  Vigevano.  Nella 
seduta  del  15  luglio  1380  (2),  essendo  vicario  di   Gian   Galeazzo 

(1;  Capii.    10°  del  Dociun.  IV. 
V     Docum.    V. 
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Visconti  il  Pellicani,  crasi  stabilito,  dopo    breve    discussione,   di 
dare  al  maestro  di  Grammatica  un  annuo  stipendio  di  12  fiorini, 
pagabili  ogni  san  Michele  sulle  entrate  del  Comune,  più   un  sa- 
lario da    pagarsi    dagli    scolari,    nella    proporzione    indicata    dal 
consigliere  Quirico  Tocco  (1).  Ma  pare  che  il   maestro   sullodato 
—  e  forse  non  aveva  tutti  i  torti  —  non    si   contentasse    molto 
di  sì  esigua  paga;  giacche  noi  troviamo,  in  margine    e    in  line 
della  seduta  sopracitata,  una  lettera  di  Bianca,  in  data  Pavia  15 
marzo  1381  (2)  e  diretta  al  Vicario  e  a'  XII  Sapienti  del  comune 
vigevanese,  con  cui  si  conferma  lo  stipendio  di  12  fiorini  annui 
al  maestro  di  grammatica.  Dietro  i  probabili  reclami  di  quest'ul- 
timo, il  Vicario  e  i  XII  Sapienti,  piuttosto  che   riportare  la  que- 
stione in  consiglio,  deliberarono  di   interpellare    in    proposilo  la 
Signora;  ed  essa,  ricevute  le  lettere  del  suo   Vicario   e   de'  XII 
Sapienti  del  Comune,  non  che  copia  del  deliberato  del  15  luglio 
'380,  rispose  a  suo  tempo  riconfermando  quanto  era  stato  stabi- 
lito in  quella  seduta.  Ecco  forse  il  motivo  per  cui  la  lettera  della 
Signora  fu  trascritta  in  fine  della  seduta  stessa. 

Grande  è  l'importanza  del  deliberato  consigliare  del  15  luglio 
1380,  e  quindi  anche  della  lettera  del  15  marzo  successivo  :  è  il 
primo  accenno  storico  della  esistenza  di  una  scuola  elementare 
e  secondaria  in  Vigevano.  Il  magister  gramatice  era  qualche  cosa 
di  meno  di  un  doctor,  un  maestro  elementare  e  un  professore  di 
scuola  secondaria  inferiore.  Dalle  parole  del  consigliere  Quirico 
Tocco  sappiamo,  infatti,  che  lo  scuole  di  Vigevano,  in  allora,  erano 
divise  ne'  seguenti  corsi  :  quello,  il  primo,  ove  si  leggeva  il  liba 

(1)  Il  Tocco,  presa  la  parola,  approva  il  salario  di  12  fiorini  da  farsi  al 
maestro  di  grammatica,  ma  vuole  che  anche  gli  scolari  paghino  qualche  cosa, 
e  precisamente:  quelli  del  banco  maggiore,  ciascuno,  annualmente  lire  4  di 
terzioli,  e  sempre  di  tre  in  tre  mesi  anticipati;  quelli  del  banco  minore  id.  id. 
lire  3  di  terzioli;  quelli  che  leggono  Donato  e  Catone  a  senso  id.  id.  lire  2  e 
soldi  10  di  terzioli;  quelli  che  leggono  Donato  e  la  tavola  id.  id.  soldi  32  di 
terzioli  ;  quelli  infine  che  leggono  il  libelum  id.  id.  soldi  24  di  terzioli.  Al  Tocco 
si  associarono  i  consiglieri  Frigerio  de'  Previde,  Antonio  Collo.  Quirico  Ferrano 
e  altri.  Da  votazione  fu  fatta  con  le  bussole  e  le  palle;  Antonio  Collo  fu  nomi- 
nato «  sindicus...  ad  ficiondum  eonuoncionom...  CUBO  dicto  magistro...  ». 
(2)    Documento    VI. 


-    301  — 

h'm  (abbaco  e  salterio);  quello  uve  si  studiavano  Donatum  et 
tabulali)  (primi  elementi  di  grammatica  latina  —  Donatus  minor 
—  e  di  aritmetica):  e  infine  1" ultimo,  in  cui  leggevansi  Donato 
e  Catone  «  prò  sensu  »  (Donatus  iunior  e  Disticha  Oatonis:  la 
composizione  e  la  metrica  latina).  Chi  l'ossero  poi  quelli  del  banco 
minore  e  maggiore  (bandi  as  minor  et  maior)  non  sappiamo  ;  a 
meno  che  non  fossero  gli  scolari  più  anziani.  La  scuola,  come 
si  vede,  era  pubblica;  ma  il  maestro,  oltre  a  percepire  uno  sti- 
pendio annuo  fisso  dal  comune,  avea  un  tanto  dagli  sci  ilari, 
pagabile  di  tre  in  tre  mesi  anticipati  (1\ 

Ilo  detto:  primo  accenno  storico  dell'esistenza  di  una  scuola 
pubblica  in  Vigevano:  e  mi  spiego.  È  la  prima  notizia  sicura 
del  modo  come  detta  scuola  funzionava  da  noi.  Ma  già  prima,  e 
sempre  nello  stesso  volume  de'  Convocati,  abhiam  trovato  me- 
moria di  due  maestri  di  scuola.  Nella  seduta  del  9  dicembre 
1378  (2)  il  consiglio  ordina,  «  nemine  discrepante  »,  di  pagare  (3) 
un  certo  Iacobino  de'  Georgii  di  Pavia  «  Magister  a  scollis  », 
perché,  dietro  ordine  del  comune  vigevanese,  era  venuto  espres- 
samente a  ciuitate  lamie  Vigleuanum....  prò  tenendo  scollas 
e.  per  la  seconda  volta  (iterato),  aveva  offerto  al  comune  stesso 
un  altro  maestro,  col  quale  egli  aveva  preso  opportuni   accordi. 

Quale  sia  questo  altro  maestro  non  sappiamo;  tuttavia,  dalla 
seduta  del  15  aprile  1380  (4),  appare  che  egli  si  assentò  in 
questo  tempo,  o  meglio  declinò  l'incarico,  e  al  suo  posto  fu 
chiamato  un  certo  Antonio  da  Chieri.  Tre  mesi  dopo  si  regolava 
dal  consiglio  la  sua  posizione  (seduta  cit.  del  15   luglio  '380);  e 


(1)  Cfr.,  in  proposito,  V.  Bellemo,  L'insegnamento  e  la  coltura  a  Ckioggia 

Ino  al  secolo   XV,    in    Are//.    Yen.,    XXXVI-1888,    48  e  sgg.;  F.  Gabotto,  Lo 

stato  sabaudo  da  Amedeo    Vili  ad  Emanitelo.    Filiberto,    III,    288    sgg.    Torino, 

\.  Zanelli,   Del  pubblico  insegnamento  in  Pistoia  dal  XIV  al  XVI  secolo, 

5gg.   Roma,    1900;   F.   Gavazza,   Le  scuole  dell'aulico  studio  di  Bologna,   in 

Atti  e  Me,,,.   Deput.   di  St.  l'air,  jier  le  provincie  di  Romagna,  S.  Ili,  v.  XII; 

V.  Rossi,    Un  grammatico  cremonese  a   Paria  nella  prima  età  del  Rinascimento, 

in  Boll.  Sor.  Pavese  di  St.   Patria,   1-1901,  25  sgg. 

2    Documento   VII. 

0)  Furono  stanziati  otto  fiorini  d'oro,  cioè  L.  It.    160  circa. 
4     Documento   VIII. 
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Antonio  da  Chieri,   non    credendosi    soddisfatto,    reclamava,    ma 
inutilmente;  presso. la  Signora. 

Vii.  —   Ancora  nel  I  volume  de'  Convocati,  e  precisamente 
fra  le  sedute  del  18  e  del  22  maggio  1379,  abbiamo  trovato  copia 
di  un  frammento  di  seduta  dell' 8  aprile  1381  (1).    Ivi    si    tratta 
dell'elezione  de'  tesorieri  o  canepari  «  vsque  ad  Annurn  vnum  <>  : 
e  gli  eletti  sono  tre:    Francesco    de    Ardicio,    Rolando    Collo    e 
Martino  Rodulfo.  Non  faccia  maraviglia  che   l'elezione   de'  cane- 
parii  sia  stata  fatta  in  aprile  anziché  in  gennaio  o  verso  la  fine 
del  dicembre  precedente;  anzi,  appunto  perchè  fatta  nel  secondo 
trimestre,  troviamo  che  i  nominati  furono  tre  invece  di  quattro. 
E  qui  si  possono    fare    due    ipotesi.    0    solo    da   poco  tempo  la 
Signora  era  definitivamente  entrata  in   possesso    di  Vigevano,  e 
quindi  nell'aprile  si  fece  la   nomina    dell'intero    consiglio    e    di 
tutte  le  cariche;  o  Bianca    di    Savoia,    pur    divenuta   Signora  di 
Vigevano  fin  dal  principio  del  1381,  non  volle  apportare  alcuna 
modificazione  a  quanto  già  aveano  fatto  i  suoi  sudditi,  ma  aspettò 
che  fosse  trascorso  il  primo  trimestre  per  far  tutto  ex  novo.  Non 
sappiamo  se  fu  rinnovato  l' intero  consiglio,  che  durava  in  carica 
un  anno,  e  rinnovati  anche  i  due  estimatori,  i  due  razionatori  e 
i  due  servitori,  che  scadevano  ogni  sei  mesi  ;  ma  per  i  tesorieri 
noi  abbiamo  la  prova  sicura:  anzi,  dal  citato  frammento,  sappiamo 
che  fu  tesoriere,  nel   primo    trimestre    del    '381,    un    Guglielmo 
Bellacio. 

E  l'importanza  del  nostro  frammento  è  ancora  più  grande, 
inquanto  che,  oltre  a  provarci  che  tutte  le  nomine  si  facevano 
nelP  atto  che  entrava  in  carica  il  nuovo  Consiglio,  stabilendo  anzi 
chi  doveva  entrare  in  ufficio  nel  primo,  chi  nel  secondo,  chi  nel 
terzo  o  nel  quarto  trimestre  e,  se  l'ufficio  era  di  sei  mesi,  nel 
primo  o  nel  secondo  semestre,  ci  attesta  formalmente  l' esistenza 
di  Statuti  anteriori  a  quelli  noti  del  1392,  e  ci  fa  conoscere  di 
quelli  una  disposizione  importante,  relativamente  alla  nomina 
degli  Ufficiali  del  Comune  (2).  Questi  una  volta  eletti,  come  anche 

(1  )   Documento  IX. 

(2)  Un  accenno  ad  analoga  disposizione  non  trovammo  e  negli  statuti  An 
tichi  del    1392,  e  in  quelli  Nuovi  del   1532  e  del    1608  (ristampa). 
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lutti  i  consiglieri,  non  potevano  rifiutare  l'incarico  ch'era  stato 
loro  affidato,  [iena  una  inulta:  e  nel  nostro  frammento  è  dello 
appunto:  «  ....  quoti  si  aliquis  (sic)  ex  dictis  caneuarijs  non  uèlit 
canoparium,  quod  non  obstante  aliquod  statutum  in  con- 
trarila», quod  non  possi/  excasari,  nixi  soluat  lib.  X  terciolorum, 
qu<>  perueniant  in  conunune  ....  ».  La  pena  era  adunque,  per  il 
tesoriere  che  non  accettasse  la  carica,  di  lire  10  di  temoli,  pari 
presso  a  [loco  a  L.  It.  15. 

Ma  v'ha  di  più.  Nel  frammento  é  detto  ancora  qual'era  lo 
stipendio  trimestrale  d'ogni  tesoriere:  «  ....  et  «lieti  caneparii 
habeant  prò  eius  salario  florenos  13.  prò  salario  trium  mensium  »; 
cioi'1.  se  questi  sono  i  fiorini  d'argento,  del  valore  di  circa  L.  4,80 
delle  nostre  (1).  L.  It.  62,40  (lire  20,80  al  mese\ 

Il  primo  ad  entrare  in  carica,  come  sappiamo,  e  por  il  tri- 
mestre aprile-giugno,  fu  il  tesoriere  Francesco  de  Ardicio;  il 
quale  subito  ricevette  l'ordine  dal  Consiglio  Generale  di  porre 
una  taglia  per  pagare  Guglielmo  Bellacio,  «  olim  canepario  », 
per  certe  spese  da  lui  fatte  a  prò'  del  Comune.  All'  Ardicio  do- 
veano  seguire,  per  ordine,  nel  trimestre  luglio-settembre  Rolando 
Collo,  e  Martino  Rodulfo  nel  trimestre  ottobre-dicembre. 


Vili.  —  Ed  ora  passiamo  a'  capitoli  del  mercato,  negli 
Antichi  Statuti  erroneamente  confusi  con  quelli,  che  si  potreb- 
bero invece  chiamare  della  Signora  di  Vigevano.  I  veri  capitoli 
del  mercato  occupano  i  ff.  36-7  del  citato  volume,  e  sono  conte- 
nuti, come  già  osservammo,  in  una  lettera-patente  del  Conte  di 
Virtù,  in  data  Pavia  26  aprile  1381.  Quivi  troviamo  appunto 
l' accenno  alla  donazione  del  Visconti  alla  madre  :  «  ....  attendens 
quod,  inter  alia  loca  nostri  domini],  terram  Vigleuani,  quam  sibi 
(Bianca)  concessimus  atque  donauimus,  prout  patet  notorijs  do- 
eumentis  ....  »:  non  che  la  prova  che  il  diritto  di  tener  ivi  il 
increato  il  lunedì  d'ogni  settimana  era  già  stato  da  lei  concesso. 


(I)  Cfr.  mio  artic.   su   «  La  fondazione  del  Convento  di  S.  Francesco  ecc.  », 
in  Corriere  ili   Vigevano,  VI-1901,   mini.   21   e  sgg. 
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Furono  già  editi  negli  Statuti  Nuovi  del  1608  (1);  ma  non  sani 
inutile  ripubblicarli,  anche  per  ridurli  a  miglior  lezione.  (2). 

Della  lettera  di  Gian  Galeazzo  é  notevole  il  modo,  dirci  quasi. 
filosofico,  con  cui  incomincia.  Fatto  notare  come  la  natura,  di 
proposito,  «  consulto  »,  non  abbia  abbondantemente  provveduto 
di  ogni  cosa  tutte  le  regioni  del  mondo,  affinchè  i  popoli  fossero 
costretti  ad  avere  tra  di  loro  commercio,  il  conte  di  Virtù  dice 
che  é  per  ciò  necessario  istituire  de'  pubblici  mercati,  «  publicas 
Nundinas  »,  ne'  luoghi  più  adatti,  e  dotarli  di  privilegi  onde 
maggiore  sia  d'ogni  parte  il  concorso.  E  dopo  aver  ricordato 
che  l'onorandissima  sua  Genitrice,  sempre  tenera  e  premurosa 
per  la  sua  Vigevano,  aveva  intenzione  di  farla  sede  di  mercati 
e  fiere,  ed  anzi  di  fissare  un  giorno  della  settimana,  nel  quale  i 
primi  si  dovessero  tenere,  egli  aggiunge  di  esser  sempre  stato 
suo  vivo  desiderio  accondiscendere  alla  volontà  di  lei,  e  però  ha 
decretato  : 

1).  che  il  mercato  si  faccia  ogni  lunedì  nella  piazza  di 
Vigevano  ; 

2).  che  ogni  persona  di  qualsiasi  condizione  possa  sicura- 
mente e  senza  danno  venire  al  detto  mercato,  con  mercanzie 
bestie  e  persone  addette  alle  medesime,  dall'  ora  meridiana  della 
domenica  fino  a  martedì  in  nonis,  purché  non  sia  bandito  o 
multato  d'una  somma  superiore  a  cinquanta  libbre  o  ribelle  o 
debitore  del  Conte  di  Virtù  o  di  Bianca; 

3).  che  ogni  persona  di  qualsiasi  luogo  possa  sicuramente 
e  senza  danno  venire  al  detto  mercato  con  bestie  mercanzie  e 
vettovaglie  d' ogni  genere,  eccezion  fatta  del  frumento  della  biada 
e  de'  legumi  non  permessi  '  e  bollati,  e  tranne  che  siano  merci 
soggette  a  pedaggio  nelle  città  o  terre  donde  provengono; 

4).  che,  partendo  dalle  dette  terre,  tali  mercanzie  abbiano 
le  bollette  di  quo'  dazieri,  onde  non  siano  soggette  ad  alcun  pa- 


(1)  Milano,  Meda,  pp.  322-6.  Questi  statuti  non  sono  altro  che  la  ristampa 
di  quelli  del  1532,  pubblicati  per  opera  di  Francesco  II  Sforza,  e  de'  quali  esiste 
una  copia  nell'Arch.  Coni,  di  Vigevano,  con  annotazioni  e  aggiunte  scritte  di 
pugno  del  cancelliere  Simone  del  Pozzo. 

(2)  Documento  X. 
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gamento,  e  nel  ritorno,  che  dovrà  farsi  non  più  tardi  di  giorni 
cinque,  possano  essere  ripresentate  a  quo'  dazieri,  per  non  pagare 
nuovamente  le  merci  non  vendute,  salvi  i  diritti  di  pedaggio, delle 
terre  intermedie; 

5).  t'ho  le  terrò  intermedie,  pur  non  essendo  pregiudicate 
ne'  loro  diritti,  si  tacciano  pagare  da  quelli  che  hanno  fatto  com- 
pere in  Vigevano,  e  non  da  quelli  che  riconducono  via  le  merci 
perchè  non  vendute; 

6).  che  il  Vicario  di  Vigevano,  allora  in  carica,  possa  e 
debba  sommariamente  e  in  forma  estragiudiziale,  «  sumàrie  et 
de  plano  »  (1).  decidere  delle  vendite  delle  alienazioni  e  di  tutte 
le  questioni  occorrenti  fra  le  persone,  che  vengono  al  detto 
mercato,  siano  o  non  del  paese,  purché  non  ricorra  a  cavilli, 
abbia  di  mira  la  pura  verità  e  non  vada  contro  agli  statuti  (2); 

7).  che  ogni  vigevanese,  almeno  uno  per  famiglia,  debba 
partecipare  al  mercato  mettendo  in  vendita  qualche  oggetto,  pena 
la  multa  di  5  soldi  di  temoli  per  ogni  contravventore:  il  Vicario 
e  i  Consoli  sono  incaricati  dell'osservanza  di  questa  disposizione; 

8).  che  infine,  se  durante  il  mercato  avvenisse  qualche  furto 
a  danno  di  un  forestiere,  il  Comune  di  Vigevano  sia  tenuto  a 
risarcirlo  della  perdita,  oppure  a  consegnargli  il  ladro  :  «  ad  con- 
signandum  sibi  male  factorem  »  :  e  ciò  in  tempo  di  pace,  e 
quando  detto  furto  sia  stato  perpetrato  sul  territorio  vigevanese. 

IX.  —  Non  è  picciola  gloria  per  Bianca  di  Savoia  1'  aver 
regolato  o  fatto  regolare,  con  decreti  speciali,  il  mercato  di  Vi- 
gevano [3);  se  non  altro  ci  dimostra  l' importanza  che  aveva,  fin 
d' allora,  il  nostro  paese  nel  campo  commerciale.  Fu  quindi 
grande  ventura  che  questi  capitoli  o  privilegii  siano  stati  rispar- 
miati dal  vorace  tempo;  perchè,  senza  di  essi,  noi  avremmo  ora- 


li) Cfr.  lui..  Paul.,   Big.,  XLVIII,    18,   18;  Dom.  Ulp.,    Big.,   XXXIII,    1,  3. 

ì)  Su  tale  questione,  come  vedremo  più  avanti,  il  Conte  di  Virtù  dovette 
ritornare  sette  anni  dopo,  quando  oramai  la  madre  sua  era  passata  a  miglior 
vita. 

(3)  Veramente  i  capitoli  furono  emanati  dal  Conte  di  Virtù  ;  ma,  come  si  è 
visto,  in  nome  della  madre. 
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a  lamentare  una  grave  lacuna  nella  storili  interna  di  Vigevano. 
Tanfo  più  che  ossi  sono  i  più  antichi,  di  cui  si  abbia  memoria, 
e,  so  non  erriamo,  nessuno  finora  si  è  preso  cura  di  darne  par- 
ticolare notizia. 

Prima  del  nostro,  non  esistono  documenti  che  provano  espli- 
citamente resistenza  in  Vigevano  di  un  mercato  settimanale.  Con 
ciò  non  vogliamo  inferire,  che  Vigevano  non  fosse  sede  di  mercati. 
Mercati  certo  si  doveano  tenere,  se  non  altro,  per  lo  scambio 
delle  merci  e  per  i  bisogni  giornalieri;  ma  forse  tali  mercati  non 
erano  regolati  da  leggi,  si  bene  dalla  consuetudine  e  dalla  tra- 
dizione. Di  qui  inconvenienti,  e  la  necessità  di  toglierli  con  le- gi 
speciali. 

In  primo  luogo  è  probabile  che,  non  essendovi  un  giorno 
fìsso  per  il  mercato,  gli  abitanti  e  i  forestieri,  che  qui  conveni- 
vano, non  si  trovassero  sempre  a  loro  bell'agio,  per  il  disbrigo 
degli  affari.  E  vero  che,  per  i  bisogni  quotidiani,  non  occorre 
stabilire  precedentemente  il  giorno  e  il  luogo,  in  cui  venditori  e 
compratori  possano  accostarsi  e  intendersi;  ma  quando  il  com- 
mercio è  florido,  e  d'altra  parte  la  produzione  è  esuberante  in 
alcuni  generi  e  in  altri  difettosa,  si  sente  il  bisogno  di  avere  a 
propria  disposizione  un'epoca  fìssa  per  comperare  e  vendere. 
Così  nacquero  i  mercati,  così  nacquero  le  fiere.  E  un  tempo, 
quando  i  mezzi  di  comunicazione  non  erano  così  continui  e  facili 
come  ora,  più  frequenti  e  più  lunghe  erano  le  fiere,  più  popolosi 
i  mercati. 

Vigevano,  in  quo'  tempi,  cioè  verso  la  fine  del  secolo  XIV, 
dovea  trovarsi  in  una  condizione  di  commercio  ben  florida  (1), 
se  vide  la  necessità  di  regolarlo  con  determinate  leggi.  La  lettera 
del  Conte  di  Virtù  dichiara,  in  modo  reciso,  che  in  Vigevano 
solevano  tenersi  notevoli  mercati  ;  ina  aggiunge  che  fu  sempre 
intenzione  della  madre  sua  di  fissare  un  giorno  «  de  qualibet 
hebdomada  »  per  i  detti  mercati;  dunque,  questo    giorno  prima 


(1)  Basta  perciò  pensare  alle  parole  della  lettera  del  Conte  di  Virtù:  «...  ter- 
rari Vigleuani...  et  hurusmodi  cellebrandas  nundinas  et  increata  publica  facienda 
notabilìter  solet...  ». 
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non  esisteva,  come  giorno  ili  pubblico  mercato,  o,  se  esisteva, 
era  molto  elastico.  1/  aver  fissato,  per  tanto,  un  giorno  per  ogni 
settimana,  e  precisamente  il  lunedì,  quale  giorno  di  mercato,  fu 
il  primo  passo  verso  la  conquista  di  altri  e  più  importanti  privi- 
legi :  il  commercio  non  avrebbe  più  sofferto  avarie  o  ritardi. 

Ma.  perchè  un  mercato  sia  florido,  non  basta  che  abbia  il 
suo  giorno  fisso.  Molti  incidenti,  molte  complicazioni  possono  in 
esso  avvenire,  sia  per  le  persone  che  v'intervengono,  sia  per  la 
qualità  della  merce  che  vi  si  espone,  sia  per  le  tariffe  daziarie. 
A  ciò  provvide  Gian  Galeazzo,  spinto  certamente  dalla  madre, 
che  cercava  ogni  modo  di  favorire  i  suoi  sudditi,  con  la  citata 
lettera,  mediante  le  prescrizioni  contenute  ne'  capoversi  2,  3,  4  e  5. 

Ma  non  basta  ancora.  È  ovvio  notare  come  ben  difficilmente, 
là  dove  è  grande  affluenza  di  gente,  si  possono  impedire  litigi, 
contese,  proteste  ecc.,  in  ispecial  modo  quando  questa  gente  sia 
convenuta  per  comperare  o  per  vendere  ;  e  però  il  principe,  d' ac- 
cordo con  la  madre,  dà  facoltà  al  Vicario  di  render  giustizia,  som- 
mariamente e  in  forma  estragiudiziale,  in  qualsiasi  causa  di  compra 
o  vendita  (capoverso  6). 


X.  —  E  qui  mi  si  permetta  di  aprire  una  parentesi. 
Una  lettera  dello  stesso  signore  al  suo  Vicario  in  Vigevano  (1), 
in  data  Milano  24  febbraio  1388  (2\  si  raccomanda  nuovamente 
a'  magistrati  di  far  buona  e  spedita  giustizia  in  qualunque  causa 
lite  o  controversia  civile  e  criminale,  occorrente  fra  i  vigevanesi  ; 
e  si  aggiunge  che  con  questo  non  intendesi  innovato  «  statutum 
mercatorum  diete  vestre  terre  ».  A  parte  questa  clausola,  che 
non  fa  che  viemmeglio  confermare  quanto  già  si  era  stabilito 
ne'  capitoli  del  mercato  del  1381,  il  fatto  che  il  Conte  di  Virtù, 
sette  anni  dopo,  fu  costretto  a  richiamare  all' ordine  i  magistrati 
[Uliva  chiaramente  che  l'abuso  nell'amministrazione  della  giustizia 
dovea  essere  talmente  esteso,  che  la  raccomandazione,  fatta  così 

(1)  Docti mento  XI. 

(2)  Veramente  nella  copia  non  è  indicato  il  mese  ;  ma  questo  si  può  arguire 
facilmente  dal  fatto,  che  in  fine  alla  lettera  è  scritto  :  «  Present.  Domino  Vi- 
cario die  secundo  marcij  de  anno  scripto  ». 
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por  incidenza  ne'  capitoli  del  morato,  non   era  stata  sufficiente 
a  sradicarlo,  e  perdurava  più  sfacciato  che  mai. 
La  parentesi  è  chiusa. 

XI.  —  Restano  ancora  da  osservare  gli  ultimi  due  capoversi 
o  articoli  che  dir  si  vogliano;  i  quali  hanno  paressi  la  loro  im- 
portanza, scuotendo  l'uno  l'apatia  di  molti  vigevanesi,  che,  pur 
potendolo,  non  si  curavano  forse  di  favorire  il  commercio  del 
loro  paese,  e  togliendo  l'altro  un  motivo  di  disgusto  e  di  lagnanza 
da  parte  di  coloro,  i  (piali  convenivano  al  mercato  di   Vigevano. 

E  veramente,  come  potrebbe  fiorire  un  mercato,  se  quegli 
stessi,  che  sono  maggiormente  interessati,  non  se  ne  curassero 
affatto  ?  Onde  ben  fece  il  Visconti,  consigliato  dalla  madre,  ad  ob- 
bligare i  vigevanesi,  almeno  uno  per  famiglia,  di  partecipare  al 
mercato  ;  perchè  in  tal  modo  questo  veniva  ad  essere  più  affollato 
e  vivace,  e  nello  stesso  tempo,  concorrendovi  tutti  i  vigevanesi, 
la  maggior  parte  dell'utile  restava  in  casa. 

Quanto  a'  ladri  e  ladruncoli,  questi  non  mancarono  e  non 
mancheranno  mai  ;  perchè  nella  società  civile  vi  saranno  sempre 
i  galantuomini  e  i  laboriosi,  e  quelli  che,  alieni  dalla  fatica,  cer- 
cheranno di  vivere  alle  spalle  degli  altri  rubando  od  assassinando. 
Ora,  se  noi  pensiamo  alle  condizioni  morali  di  quella  età,  non 
dobbiamo  maravigliarci  se  gli  assassinii  e  i  ladroneggi  fossero 
così  comuni,  e  d'altra  parte  le  pene  o  troppo  gravi  o  troppo 
insufficienti.  Così,  nel  caso  nostro,  può  sembrare  difettosa  la  legge 
che  contemplava  il  ladro  in  un  pubblico  mercato:  il  comune  di 
Vigevano  era  tenuto  a  risarcire  de'  danni  il  derubato,  o  a  con- 
segnargli nelle  mani  il  delinquente.  Dunque,  o  il  comune  era 
incapace  ad  arrestare  il  ladro,  o,  se  lo  arrestava,  non  avea  poi 
potere  sufficiente  per  punirlo,  se  lo  doveva  consegnare  alla  parte 
lesa  !  Ad  ogni  modo,  il  sopracitato  provvedimento  avea  il  suo 
lato  buono,  perchè  guarentiva  i  commercianti  di  qualsiasi  danno 
o  perdita,  che  potesse  loro  toccare  per  opera  di  malvagi,  e  li 
faceva  accorrere  a'  mercati  e  alle  fiere  con  la  sicurezza,  se  non 
di  fare  lauti  guadagni,  di  non  essere  danneggiati  nella  persona 
e  nella  proprietà. 


—  309  — 

XII.  —  La  mancanza  de'  convocali  del  Consiglio  Generalo 
e  di  ([nello  de'  Xll  Sapienti  ci  impedisce  di  seguir  passo  passo  i 
varii  provvedimenti  presi  dalla  benefica  Signora  per  i  suoi  sud- 
diti: perciò  noi  dobbiamo  contentarci  di  quanto  ci  ba  lasciato  il 
volume  degli  Statuti  Antichi,  del  resto  importantissimo. 

Da  lungo  tempo  non  si  dovea  aver  fatto  in  Vigevano  V  inven- 
tario e  la  stima  delle  persone  e  de'  beni  (1);  onde  eran  sorte 
molte  lamentele,  specie  per  la  poco  equa  distribuzione  degli  oneri. 
Di  queste  lamentele,  appena  le  fu  possibile,  si  fece  interprete  la 
Signora  :  e  —  la  data  precisa  non  si  conosce,  per  mancanza  delle 
relative  lettere  —  diede  ordine  al  suo  Vicario,  Guidone  de'  Cam- 
biatori da  Reggio  (2),  di  provvedere  a  un  nuovo  censimento  della 
terra  e  distretto  di  Vigevano.  Ed  egli,  radunati  i  Consoli  e  i 
XII  Sapienti,  espose  la  sua  proposta,  e  fece  quindi  convocare  il 
Consiglio  Generale.  Quivi  si  diede  T  incarico  ad  alcuni  deputati, 
eletti  nel  seno  stesso  del  Consiglio,  di  studiare  la  questione  e 
riferire  in  proposito  :  una  specie  di  Commissione  de'  giorni  nostri. 
Non  sappiamo  quanto  tempo  abbiano  impiegato  i  deputati  -  com- 
missarii  ad  ultimare  i  loro  lavori;  certo  nel  febbraio  1383  ogni 
cosa  era  pronta,  E  adunato  novellamente  il  Consiglio  Generale, 
dopo  matura  deliberazione,  si  votò  un  progetto  e  si  deliberò  di 
inviarlo,  per  V approvazione  e  per  le  possibili  modificazioni,  alla 
Signora.  Tutto  questo  appare,  detto  con  molta  brevità,  in  una 
scrittura  clic  comincia:  «  In  nomine  Christi,  et  Beate  Virginis 
marie  Matris  eius,  et  beati  Ambrosij,  et  totius  curie  cellestis  etc.  » 
(quella  appunto  citata  dal  Sacchetti),  in  data  febbraio  1383,  ed 
esistente  al  fol.  38  degli  Statuti.  Ha  tutta  l'aria  di  un  verbale 
di  seduta  del  Consiglio  Generale    di    Vigevano.    Ad    essa   fanno 


(1)  Nella  seduta  del  31  maggio  1379  —  Documento  XII  —  si  parla,  fra  l'altro, 
di  mutare  inventaria  «lei  comune;  ma,  dietro  proposta  del  consigliere  Quirico 
Ferrano,  non  ostante  l'opposizione  del  consigliere  Giovanni  Ingaramo,  si  deli- 
berò, per  alzata  e  seduta,  di  aspettare  fino  al  prossimo  S.  Michele.  Non  si  fece 
più   nulla. 

(2)  Non  sappiamo  dire  con  certezza  fino  a  quando  il  Pellicani  durò  in  ca- 
nea: certo  fra  questi  e  il  Cambiatore  ci  dovette  essere  qualche  altro  Vicario. 
Cfr.   mio  opuscolo,   L'alloggio  tifi  Podestà  ecc.,  di  recente  pubblicazione. 
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seguito  (ff.  38-44  id.)  i  vari  capitoli  del  progetto  votato  dal  Con- 
siglio e  spedito,  per  il  visto,  alla  duchessa  Bianca  (1).  Li  riassu- 
miamo brevemente. 

1).  Tutti  i  vigevanesi  e  gli  abitanti  della  terra  sono  obbli- 
gati a  consegnare  al  Vicario  un  esatto  inventario  de'  loro  beni 
mobili  ed  immobili,  comprese  le  case  co'  sedimi  e  le  possessioni 
situate  in  altro  territorio  e  già  soggette  a  peso. 

2).  Le  terre  e  le  case  tutte  devono  essere  consegnate  con 
la  precisa  indicazione  delle  coerenze  (almeno  due)  e  del  valore 
stimato. 

3).  I  crediti  eccedenti  le  lire  tre  di  terzioli  devono  essere 
denunciati  col  nome  e  cognome  del  debitore  del  fideiussore  e 
del  notaio. 

4).  Devono  pure  essere  denunciati,  entro  dieci  giorni  dalla 
consegna  dell'  inventario,  i  debiti  eccedenti  le  lire  tre  di  terzioli, 
col  nome  e  cognome  del  creditore  e  del  notaio. 

5).  E  similmente  gli  ori,  gli  argenti,  le  gioie,  le  biade,  il 
vino  ed  ogni  altro  genere  di  mercanzia,  salvo  le  vesti  e  gii  uten- 
sili di  casa. 

6).  Se  qualcuno  di  Vigevano,  o  quivi  residente,  ha  de'  cre- 
diti verso  chierici  o  ecclesiastici  o  collegi  ecc.  non  soggetti  alla 
giurisdizione  del  comune,  deve  indicarli  chiaramente  neìYinven- 
tario,  col  giuramento. 

7.)  Obbligo  a'  tutori  di  consegnare  i  beni  de'  minorenni. 

8).  I  fitti  devono  essere  consegnati  con  la  precisa  indica- 
zione della  loro  durata,  della  somma  a  cui  ammontano,  del  nome 
e  cognome  dell'  affittuario. 

9j.  Parimenti  devono  essere  consegnati  i  mulini  co'  loro 
di  l'itti  e  pertinenze. 

10).  Sono  esenti  dalla  consogna  le  vesti,  la  mobiglia,  le 
stoffe  e  gii  utensili  di  casa  e  di  cucina,  gii  arredi,  i  libri,  i  ca- 
valli, le  armi,  i  fornimenti,  i  carri,  lo  botti,  gii  scrigni,  i  cocchi, 
gii  aratri  ecc.  ad  uso  proprio  o  della  famiglia  o  dell'  agricoltura. 

11).  I  beni  venduti  investiti  od  alienati,  da  dieci  anni  avanti 


(I     Documento  XIII. 
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la  pubblicazione  de'  presenti  capitoli,  a  qualche  chiesa,  ospedale 
o  collegio  ecc.  esclusi  da  tasse  e  fodri  verso  il  comune,  devono 
essere  consegnati  col  loro  giusto  prezzo. 

12).  È  vietata  la  vendita  e  1'  alienazione  di  beni  a  persone 
non  soggette  alla  giurisdizione  di  Vigevano. 

13).  Obbligo  di  denunciare  le  bestie  e  ogni  altra  cosa,  che 
si  possegga  fuori  del  territorio. 

14).  I  fitti  devono  essere  computati  noli'  inventario  di  chi 
li  deve  avere,  e  il  superfluo  di  essi  (livelli)  in  quello  di  chi  li 
può  ricuperare  (riguadagnare). 

15).  I  debiti  registrati  neh'  inventario  de'  debitori  non  pos- 
sono venir  detratti,  se  prima  non  si  trovano  in  quello  de'  cre- 
ditori. 

16).  I  debiti  di  cui  sopra  devono  essere  calcolati  nella  quan- 
tità a  cui  ammontano  nelF  inventario  de'  creditori. 

17).  Verrà  punito  chi  celerà  di  aver  de'  beni  a  socido  co' 
forestieri. 

18).  E  parimente  chi  celerà  di  aver  de'  beni  in  pegno  o  in 
deposito  presso  altre  persone. 

19).  I  dubbii  devono  andare  a  carico  del  consegnatario. 

20).  I  debiti  verso  i  forestieri  non  possono  detrarsi  dall'  e- 
stimo,  salvo  che  questi  li  presentino  al  comune  entro  un  mese 
dal  giorno  della  pubblicazione  de'  presenti  capitoli. 

21).  I  debiti  verso  il  comune  non  possono  essere  consegnati, 
e  chi  farà  diversamente  sarà  punito. 

22).  Le  persone  non  soggette  alla  giurisdizione  di  Vigevano 
sono  pure  obbligate  a  consegnare  i  beni  che  posseggono  nel 
territorio  del  comune. 

23).  Le  vedove  e  le  zitelle  di  Vigevano,  nullatenenti,  sono 
escluse  dall'estimo  e  dalle  pene  in  esso  contemplate. 

24).  I  nullatenenti  vigevanesi,  abili  al  lavoro  (ma  solo  i 
capi-famiglia  o  quelli  che  vivono  soli),  saranno  inscritti  nell'estimo 
e  tassati  ciascuno  soldi  40. 

25).  Vorranno  posti  fuori  della  legge,  non  che  puniti,  quelli 
che  non  si  saranno  fatti  inscrivere  nell'estimo. 

26.)  1  beni  immobili  alienati  o   venduti    saranno    cancellati 
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dall'estimo  del  venditore  ed  inscritti  in  quello  del  compratole, 
pena  la  perdita  di  essi,  qualora  si  rifiuti  di  soddisfare  il  comune. 

27).  Tutti  i  beni  mobili  od  immobili,  ridotti  in  tante  parti 
del  valore  di  lire  100  ciascuna,  verranno  tassati  a  soldi  25. 

28).  Il  presente  estimo  avrà  vigore  per  cinque  anni  dal 
giorno  della  sua  pubblicazione,  e  dovrà  rinnovarsi  ogni  cinque 
anni  per  opera  del  Vicario  e  degli  Ufficiali  del  comune  eletti 
espressamente. 

29).  Il  Vicario,  avuta  V  autorizzazione  del  Consiglio  Comu- 
nale, procederà  alla  nomina  degli  Estimatori. 

30).  I  presenti  capitoli  dovranno  interpretarsi  alla  lettera,  e 
i  dubbii  che  potessero  insorgere  saranno  risolti  dal  Vicario. 

31).  Ed  avranno  forza  di  legge,  derogato  ogni  altro  statuto 
provvedimento  ed  ordine  in  contrario;  i  contravventori  saranno 
puniti  con  la  multa  di  100  lire  di  temoli,  pagabili  in  contanti 
al  Tesoriere  del  comune. 

32).  Gli  uomini  nati  e  residenti  in  Vigevano,  aventi  posses- 
sioni fuori  del  distretto,  sono  obbligati  a  consegnarle  nel  loro 
inventario,  od  è  vietata  qualsiasi  vendita  od  alienazione  verso 
persone  forestiere,  anche  da  parte  de'  forestieri  residenti  nel 
comune. 

33).  I  forestieri,  non  soggetti  a  pesi  verso  il  comune,  qua- 
lora siano  riconosciuti  possessori  di  beni  acquistati  da  persone 
di  Vigevano,  non  potranno  essere  uditi  in  giudizio,  se  prima 
personalmente  o  per  procura  non  giureranno  sulle  sacre  scritture 
di  aver  acquistati  con  proprii  denari  detti  beni. 

La  conferma  e  l'approvazione  della  Signora  Bianca   a'  sopra 

citati  capitoli  non  tardò  a  venire,  come  risulta  da  sua  lettera  a" 
Consoli  e  a'  XII  Sapienti  di  Vigevano,    in    data    Pavia    8    aprile 

1383  (1);  e  il  20  dello  stesso  mese  il  Vicario,  Guidone  de'  Cam- 
biatori, dava  ordine  al  gridatore  del  comune,  Raynerio  de'  Pre- 
vide, di  notificare  pubblicamente  a'  vigevancsi  l'obbligo  loro  di 
presentare,  entro  quindici  giorni,  al  Vicario  stesso,  nelle  mani 
de'  pubblici  notai  Giacomo  de'  Gusberti  e  Stefanino  de'  Maggi  (2). 


(1)  Documento  XIV. 

r.'i  Certamente  i  notai  del  comune  per  il  trimestre  aprile-giugno  1383. 
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un  esatto  inventario  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili,  secondo 
le  nonno  e  le  condizioni  che  noi  conosciamo,  e  che  nella  grida 
pubblicata  il  giorno  20  aprile  vennero  brevemente  riassunte.  Tutto 
ciò  risulta  dall' istrumento  steso,  per  ordine  del  Vicario,  da'  so- 
pracitati notai  Gusberti  e  Maggi  pure  il  20  aprile,  e  di  cui  si 
conserva  la  copia  nel  voi.  degli  Antichi  Statuti,  a'  ff.  43  v.-44  (1). 


XIII.  —  Mancano  i  documenti  per  stabilire  i  risultati  di 
questo,  che  è  realmente  il  primo  estimo  storico  di  Vigevano  e 
del  suo  distretto;  e  noi  tanto  più  li  rimpiangiamo  in  quanto  che, 
oltre  a  darci  un'idea  della  ricchezza  d'allora  del  nostro  paese, 
ci  avrebbero  anche  fatto  conoscere  il  numero  della  popolazione, 
le  professioni  in  ispecial  modo  esercitate,  il  genere  di  commercio 
e  di  industria  più  fiorente,  e  l'estensione  di  cpiello,  che  ne'  do- 
cumenti ò  detto  «  districtum  Vigleuani  »  (2).  Abbiamo  però  dati 
sufficienti  per  affermare  che,  fin  da  antico,  si  eseguivano  più  o 
meno  regolarmente  tali  censimenti  ed  estimi,  e  che  anzi,  nel 
maggio  1379  (3),  si  era  proposto  di  portarvi  delle  riforme.  Ma 
forse  non  si  fece  nulla;  di  qui  l'origine  de'  lamenti,  de'  quali 
molto  opportunamente  si  prese  cura,  per  eliminarli,  la  principessa 
sabauda,  co'  provvedimenti  del  1383.  Essa  non  fece  che  richia- 
mare in  vigore  quanto  forse  da  molto  tempo  non  si  faceva  più, 
apportandovi  quelle  modificazioni  rese  necessarie  da'  tempi;  ma 
ciò  non  menoma  il  merito  della  nostra  Signora,  tanto  più  pen- 
sando alle  innumerevoli  difficoltà  e  alle  spese  non  indifferenti, 
che  richiedeva  un  lavoro  così  complesso  e  delicato.  E  il  merito 
di  Bianca  s'accresce  ancora  per  il  fatto  d' aver  essa  stabilito,  per 
legge,  un  termine  —  cinque  anni  —  per  simile  operazione. 
Dunque  prima  questo  termine  non  esisteva,  o,  se  esisteva,  non 
era  sempre  rispettato,  se  Bianca  ritenne    necessario    comminare 

(1)  Documento  XV. 

(2)  Non  dovea  discostàrsi  molto  da  quello,  che,  all'epoca  longobardica  e 
carolingica,  costituiva  il  comitatus  bulgariensis.  Cfr.  N.  Colombo,  op.  cit.,  99-100; 
B.  Vesme,  Le  origini  della  feudalità  nel  Pineroleser,  in  voi.  I  della  Società  Sto- 
rica Subalpina  fPinerolo,   1899),  p.  2. 

(3)  È  la  seduta  del  31   maggio  '379,  riportata  nel   Dorimi.   XII. 
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pene  severo  per  quel  Vicario  (100  lire  di  terzioli  =  150  circa 
delle  nostre) -e  por  quo'  Consoli  e  Procuratori  del  Comune  (25 
lire  di  terzioli  ciascuno,  pari  a  circa  L.  It.  37,50),  elle  avessero 
trascurato  di  fare  in  seguito  il  loro  dovere.  Ma  la  volontà  della 
Signora  fu  poi  sempre  rispettata?  Ecco  una  domanda,  di  cui 
difficile  è  la  risposta.  E  certo  che  il  figlio  Gian  Galeazzo,  osse- 
quente qual'era  alla  volontà  della  madre,  avrà  sempre  rispettato 
quanto  ella  aveva  stabilito  per  il  bene  de'  suoi  vigevanesi.  E  come 
non  abolì,  una  volta  ritornato  in  possesso  di  Vigevano,  i  privilegi 
del  mercato,  anzi  con  nuovi  ordini  cercò  di  togliere  certi  abusi, 
che  s'erano  nel  frattempo  verificati,  specie  nell'amministrazione 
della  giustizia  (1);  così  nel  1388,  quando  già  Bianca  di  Savoia 
era  passata  a  miglior  vita,  e  più  tardi  nel  1393  e  nel  1398,  avrà 
fatto  rinnovare  regolarmente  l'estimo. 

XIV.  —  Un'  ultima  questione,  e  poi  abitiamo  finito.    Fino  a 
quando  Bianca  di  Savoia  tenne  la  signoria  di  Vigevano? 

La  lettera  del  Conte  di  Virtù,  in  data  Pavia  19  agosto  1383, 
che  regolava  la  vendita  del  vino  al  minuto  (2),  e  altre  due  sue 
lettere,  date  a  Melegnano,  l'ima  del  9  (3)  e  l'altra  del  19  ottobre 
1385  (4),  riguardanti  la  caccia  abusiva  de'  cervi,  non  provano  a 
rigore  clic  Bianca  più  non  avesse  il  possesso  di  Vigevano,  trat- 
tandosi di  disposizioni  di  ordine  generale,  che  si  estendevano  a 
tutto  lo  Stato.  E  lecito  quindi  il  sospetto  che  Bianca  abbia  con- 
servato quel  possesso  fino  alla  sua  morte,  sebbene  la  mancanza 
di  espliciti  documenti  non  ci  autorizzi  ad  affermare  nulla  di  pre- 
ciso su  questo  particolare. 


Vigevano,  luglio  1901. 


Alessandro  Colombo. 


(1)  Vedi  il   Docurn   XI. 

(2)  Durimi.    XVI.   La  lettera,    che    si    trova  al   f.     44  degli  Ani.  Sin/.,  è  in- 
completa per  lacuna  del  voi.   (mane.   ff.   45-52). 

(fi)   A  ut.   Stàt.   f.   :\1  v.,    Vocum.    XYIf. 
(4)    Ih/il.,     fiorili, i.     XVIII. 
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DOCUMENTI  (1) 


T. 


Verbale  di  seduta,  28  ottobre  1380. 
(Convocati  del  Consiglio   Generale,  voi.  I,   1375-80). 

In  nomine  domini,  Anno  MCCCLXXX  tercia  jndicione,  die  XXVIIJ 
octobris. 

Convocato  et  congregato  conscilio  generalli  communis  Viglenani, 
sono  campane  uoce  preconis  more  solito,  de  mandato  et  impositione 
Sapientis  uiri  domini  Iohannis  de  pillizarijs  de  pontremullo  Iurispe- 
riti,  Vicarij  terre  Viglenani  prò  Magnifico  domino  Mediolani  etc.  Co- 
mite  Virtutum  etc,  prò  jnfrascriptis  negocijs  communis. 

Inprimis,  quod  placet  prouidere  super  litera  transmissa  per  domi- 
num  proxellum  prò  carzeratis.  Item  quid  placet  prouidere  super  facto 
illorum  [hominum]  infrascriptorum ,  qui  fuerunt  condempnati,  qui 
petunt  jnduxiain  a  communi. 

Item,  quod  placet  prouidere  super  expensis  falconerie  reaptande 
juxta  literas  domini  nostri,  et  de  lecto  dando  henricho  cameraro  sul- 
lecto  uigore  literarum  dominj,  et  super  fortilicijs  et  super  muro  sancti 
martini  Rendendo,  et  prò  salario  dominj  Vicarij  recuperando. 

Frigerius  de  preuide,  vnus  ex  dictis  consciliarijs  existens  in  dicto 
conscilio,  suressit  et  consulendo  dixit  super  prima  proposta  super 
facto  litere  dominj  proxelli,  quod  elligantur  duo  sindici  qui  consignare 
debeant  bona  omnia  carzeratorum  fedriollo  furige...  (2).  Super  pro- 
posta (3)  super  expensis  fiendis  ad  falconeriam,  quod  Sapientes  habeant 
bayliam  faciendi  omnes  expensas  prò  Refficione  diete  falconerie.  Ita 
quod  henrichus  possit  ibidem  stare  comode.  Super  facto  lecti  dando 
dicto  henriebo,  sciatur  si  ipse  benriebus  uult  concordare    cum    com- 

(1;  Sono  tutti  tratti  dall'  Archivio  Comunale  di  Vigevano. 
(2j  Nome  e  cognome  di  persona  :  a  Fedriollo  Furigena  (?). 
(3)  Prima  fli  questa  parola  è  scritto  :  secunda  ;  ma  fu  cancellata. 
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munì,  dando  sibi  fior,  quinque  auri,  prò  ei  (?)  dentur  denarii  antequam 
emere  (1)  lectum.  Super  expensis  fiendis  super  fortilicijs  terre,  quod 
XIJ  Sapientes  habeant  bayliam  faciendi  ipsas  fortilicias  et  ponendi 
taleam,  tam  prò  fortilicijs  quam  prò  expensis  falconerie.  Et  ad  hoc 
ut  nunc  (?)  ponatur  talea,  quod  fiat  jnduxia  et  prolongetur  tenninus 
Girardo  guastamilio,  qui  condempnatus  fuit  in  libr.  L  terc,  soluendo 
de  presenti  fior,  quinque  auri,  eidem  girardo  guastamilio  fiat  induxia 
(sic)  et  expectacio  de  Residuo  diete  condeinpnationis  vsque  ad  annos 
triginta  (2),  considerando  quod  habet  pacem  et  fuit  suis  malacia.  Et 
similiter  fiat  gratia  et  [expectacio]  Zanino  scoto  gualle,  qui  condem- 
pnatus fuit  in  libris  XXV  terc,  soluendo. 

Et  similiter  Cimono  de  silua,  soluendo. 

Quirichus  ferarius,  vnus  ex  dictis  consciliarijs  existens  in  dicto 
conscilio,  suressit  et  consulendo  dixit  prout  dixit  dictus  frigerius,  et 
quod  fiat  gratia  et  jnduxia  Girardo  guastamilio,  Zanino  scoto  et  Ci- 
mono de  silua. 

Iacobus  madius  dixit  prout  dixerunt  suprascripti  consciliares,  et 
quod  elligantur  sindici  ad  consignandum  bona  carzeratorum  fedriollo 
surige...  Videlicet.  Seraffus  de  parona  et  Quirichus  ferarius.  Et  quod 
fiat  bulatinum  vnum  Stefanino  madio  de  libr.  quinque  prò  filio  fedriolli, 
quia  posite  fuerunt  in  ratione  sua  et  non  potuit  habere  quia  erat 
cliricus. 

Trentinus  becharius  suressit  et  dixit  pro[ut]  alij   dixerunt. 

In  reformatione  dicti  conscilij,  vbi  aderant  plusquam  due  partes 
dictorum  consciliariorum,  facto  pertito  per  suprascriptum  dominum 
Vicarium  ad  sedendum  et  leuandum  et  nemine  discrepante  nec  con- 
tradicente,  obtentum  fuit  et  prouixum  et  consultum  et  Reforinatum, 
quod  Seraffus  de  parona  et  Quirichus  ferarius  elligantur  sindici  ad 
consignandum  bona  omnia  carzeratorum  fadriollo  surige...  juxta  literas 
dominj  proxelli,  et  quod  XIJ  Sapientes  habeant  bayliam  ponendi  taleam 
de  expensis  factis  super  muro  et  merllis  (sic)  de  nouo  factis  ad 
portam  sancti  martini,  et  de  alijs  expensis  factis  circumcirca  terram 
et  super  Reficione  falconerie.  Similiter  babeant  bayliam  et  quod  per 
commune  detur  henricho  cameraro  fior,  quinque  auri  prò  lecto  et  ful- 
cimento  ipsius,  et  quod  fiat  gratia  girardo  guastamilio  soluendo  fior, 
quinque  auri.  Residuum  sue  condeinpnationis,  quod  est.  libr.  XXXIIIJ0, 


(  1  )  Per  emit  o  emat. 

(2)  Già  .scritto  quadraginta. 
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quod  ei  fiat  induxia  et  expectacio  de  dictis  libris  XXXIIIJ0  vsque 
ad  annos  quadraginta;  et  similiter  fiat  induxia  Cimono  de  silua,  qui 
condeinpnatus  fuit  in  libr.  XXXV  terc,  soluendo  terciuni  diete  con- 
dempmitionis  et  residuimi  hinc  ad  annos  XXV.  Similiter  habeant 
bayliani  prò  salario  dominj  Vicarij,  imponendo  etc. 

Et  jta  prouixuin  obtentum  con[sul]tum  et  Reformatum  fuit  in  dicto 
Consilio,  vbi  aderant  plusquam  due  partes  dictorum  consciliariorum, 
et  nemine  discrepante,  omnibus  et  per  omnia  prout  superius  scriptum 
est. 


II. 


Bianca  di  Savoia  dà  istruzioni  al  suo  Vicario  in  Vigevano  per  le  ri- 
parazioni   AL   CASTELLO    E   ALLA    ROCCA    E    PER     l'  INCETTA    DEL     LEGNAME. 

—   (1381,  4  febbraio).  Antichi  Statuti,  f.  35. 

Blancha  de  Sabaudia  relieta  quondam  bone  memorie  magnifici  do- 
mini domini  Graleaz  Vicecomitis  etc.  (1). 

Volentes  vt  castrum  et  rocha  terre  nostre  Vigleuani,  que  repara- 
tione  jndigent,  vt  expedit  reaptentur,  marcolum  de  sancto  petro  fami- 
Harem  nostrum,  vnaa  cum  zanino  langrissolo  inzignerio  magistro  nostro 
carpentario,  illue  presentialiter  duximus  transmitendum  prò  uidendo 
examinando  quelibet  ad  hec  necessaria  et  oportuna,  et  spetialiter  quale 
et  quantum  lignamen  est  ibi  uecessarium,  et  etiam  vt  querant  et  queri 
fatiant  in  nemoribus  Vigleuani  de  lignamine  predicto,  et  vt  etiam 
illud  lignamen,  quod  ad  hoc  eis  congruum  et  bonum  uidebitur,  signent 
et  extiment  et  extimari  faciant,  et  Nos  post  modum  circa  solucionem 
precij  dicti  lignaminis  dabimus  ordinem  opportunum.  Insuper  mittimus 
Vobis  presentibus  aligatum  quendam  quatezmum,  in  quo  descripta 
sunt  nomina  certorum  debitorum  communis  A^igleuani.  Quare  uolumus 
dictos  debitores  quod  statim  compellatis  ad  dandum  et  soluendum 
caneuario  communis  Vigleuani  quantitates  denariorum,  de  quibus  dicti 
communis  veri  debitores  existant.  Nos  enim  ipsos  denarios  in  vtilita- 
tem  dicti  communis  conuertere  jntendimus.  Mittimus  eciam  Vobis  jis 
inclusa  quedam  capitula  per  uos  ordinata,  que  nos  corrigere  et  emen- 
dare fecimus  prout  uisum  fuit  nobis  conuenire,  uolentes  vt  ipsa  capi- 
tula sub  pena  indignacionis  nostre  jnuiolabiliter  obseruetis  et  obseruari 


(I)  Scritto  tutto  in  rosso. 
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fafciafcis.  Preterea  uolumus  quoti  dicto  marcolo  super  predictis,  que 
sibi  comisimus,  et  etiam  super  aliquibus  alijs  nostris  negocijs,  que 
sibi  comisimus,  per  ipsuin  ibidem  peragendis,  oportunum  auxilium  et 
fauorem  iinpendatis.  Dat.  papié,  quarto  februarij  MCCCLXXXJ.  A 
tergo.  Sapienti  uiro  domino  Vicario  nostro  Vigleuani. 


III. 


Verbale  di  seduta,  17  giugno  1380. 
C Convocati    del    Consiglio    Generale,    voi.    cit.J. 

Millesimo  CCCLXXX  Indicione  IIJ,  die  XVIJ  mensis  Iunij,  in- 
pallatio  communis  Vigleuani. 

Conuocato  et  congregato  conscilio  generalis  (sic)  dicti  communis 
per  nobillem  et  Sapientem  uirum   dominum   Iohannem    de   pellicarijs 

Iurisperitum (1)    bonorabilem    uicarium    terre    Vigleuani    vt 

moris  est,  prò  infrascriptis  negocijs  consulendis  et  ordinandis. 

Imprimis  propoxuit,  juxta  mandatum  dominj  nicolay  de  monteca- 
stello,  collaterallis  Illustris  principis  et  Magnifici  dominj  dominj  nostry 
dominj  Comitis  Virtutum  Imperialis  Vicarij  Generalis  dominj  Medio- 
lani  etc. ,  quod  uellint  prouidere  faciendo  fortelicias  circhumcirque 
terram  Vigleuani,  uidelicet  batalerias  et  alia  necessaria  super  murum 
circumcirque  dictam  terram  Vigleuani. 

Itera  suprascriptus  dominus  uicarius  propoxuit,  quod  per  presens 
consilium  uellint  eligere  IIIJ'1  oficiales,  qui  faciant  facere  laborerios 
suprascriptarum  forteliciarum. 

Item  deliberatum  et  ordinatum  fuit,  facto  pertito  ad  sendendum 
et  leuandum,  super  duabus  primis  propostis  quod  per  presens  consi- 
lium detur  bayliam  dominis  XIJ  sapientibus  quod  faciant  Rationem 
quod  repertum  possunt  ascendere  expense  suprascriptarum  forteli- 
ciarum fiendarum ,  et  facta  dieta  Ratione  quod  babeant  bayliam 
jmponendi  vnam  taleam  occaxione  suprascriptarum  expensarum  sol- 
uendarum. 

Item  deliberatum  et  ordinatum  fuit,  facto  pertito,  quod  leonardus 
collus,  Rolandus  de  parona,  Martinus  collus  et  bertolameus  madius 
debeant  esse  et  sint  oficiales  electi  ad  suprastandum  supra  dicto 
laborerio  fiendo,  dando  eis  prò  eorum  mercede  libr.  quatuor  tercio- 
lorum  prò  quolibet  ipsorum  IIIJ0  stando  supra  toto  laborerio. 


(1)  Lacuna  nell'originale. 


319 


IV. 


Capitoli  concernenti  le  prerogative  di  Bianca  Visconti  quale  signora 
di  Vigevano  (1381,  febbraio)  —  Ant.  Star.,  ti'.  35v.-6. 

Infrascripta  aunt  capitala  obseruanda  et  que  obseruari  debent 
per  Vicarios  et  Homines  Vigleuani,  et  etiam  per  uotarios. 

Primo,  quod  nulle  fiant  expense  extraordinarie  sine  licentia  Illu- 
strissime domine  domine  Blance  domine  nostre  etc,  nisi  ad  summam 
libr.  decem  terc.  in  mense,  sub  pena  Arbitrio  domine  Blance. 

Item,  quod  nulla  tallea  ponatur  sine  licentia  prefate  domine,  sub 
pena  predicta. 

Item,  quod  nulli  mittentur  Ambaxiatores  et  nulla  fiat  ambaxiata 
absque  licentia  prefate  domine  et  sine  licentia  et  consensu  consilij 
maioris,  sub  pena  predicta  (1). 

Item,  quod  eligantur  trigintasex  ex  bominibus  Vigleuani  maioris 
facultatis,  qui  fatiant  offitia  communis,  que  offìtia  jntelligantur  con- 
sules,  procuratores,  caneuarij  et  Rationatores.  Qui  caneuarij  infra 
decem  dies  a  die  depositi  officij  dicti  caneuarij  et  dictam  racionem 
facere  bene  et  bona  fide,  ita  quod  nulla  fraus  uel  error  comittatur, 
et  si  reperiretur  quod  imputetur  dictis  Rationatoribus  et  non  communi, 
et  vltra  puniantur  dicti  Rationatores  ad  debitam  penam. 

Item,  quod  (2)  duodecim  sapieutes  nicbil  possint  ordinari  quod  sit 
contra  jntratas  domine  et  communis  Vigleuani,  nec  possit  aliquam 
absolucionem,  diminutionem  uel  dillacionem  per  ipsos  duodecim  facere 
uel  expensas  extraordinarias  sine  licentia,  consensu  et  uoluntate  pre- 
fate domine  et  tocius  consilij  maioris,  nisi  vsque  ad  quantitatem 
dictarum  librarum  decem  in  mense. 

Item,  quod  notarius  maleficiorum  teneatur  et  debeat  singula  septi- 
mana  dare  et  consigliare  domino  Vicario  et  consulibus  omnes  et  sin- 
gulas  inuentiones,  quas  fecerit  dieta  septimana,  sub  pena  salarij  vnius 
mensis;  et  quod  nulle  dentur  defensiones  absque  licentia  domini 
Vicarii,  que  defensiones  date  referantur  domino  Vicario  et  consulibus 
et  sibi  in  scriptis  ponantur.  Et  si  notarius  contrafecerit,  quod  dominus 
Vicarius  et  duodecim  teneantur    exigere  dictam  penam.    Et  quod  do- 


(1)  Nota  marginale:   «  ambasciatoribus    non    mitendis   consensu  consilij  ge- 
neralis  ». 

(2)  Neil'  interlinea  «  per  »,  per  cui   il  possint  dovrebbe  mutarsi  in  possit. 
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minns  Vicariua  teneatur  ornai  aero  uidere  monstram  custodiarum.  que 
percipiuntur  omni  die  prò  cuatodia  terre,  et  ipai  cuatodea  scribantur 
prout  sibi  uidebitur  et  oportunum  fuerit. 

Item  (1),  quod  dominua  Vicariua,  conaignatia  dictia  inuencionibus, 
teneatur  et  debeat  condempnacionea  feciaae  auper  ipaia  omni  mense 
infra  diem  quartana  mensia  sequentia,  sub  pena  aallarij  vnius  mensia; 
et  quod  consules  teneantur  solicitare,  quod  diete  condempnacionea 
fiant,  sub  pena  libr.  decem  prò  quolibet. 

Item,  quod  dicti  dominus  Vicariua  et  consules  teneantur  et  debeant 
singulo  mense  scribere  et  notificare  Illustre  domine  Bianche  prelibate 
omnes  condempnaciones  factas  quacunque  occaxione  et  expensas  or- 
dinariaa  et  extraordinarias,  quaa  fecerit  ipso  mense,  uidelicet  infra 
octauam  diem  menais  sequentis  ;  que  condempnacionea  mittantur  se- 
parate de  capitulo  in  capitulum,  et  [causa]  (2)  similiter  omnea  jntratas 
que  similiter  peruenerunt  in  dicto  communi  ipso  mense,  tam  ordinarias 
quam  extraordinarias,  sub  pena  predicta. 

Item,  quod  dictus  dominus  Vicarius  teneatur  et  debeat  omni  mense 
toto  suo  posse  exigisse  uel  exacionem  feciaae  uel  per  caneuarium  fieri 
fecisse,  in  tantis  bonis  mobilibus  uel  immobilibus,  omnes  condem- 
pnaciones factas  in  mense  precedenti,  sub  pena  predicta,  aut  mississe 
in  scriptis  papié  prefate  domine  iustam  causami  uel  causaa,  propter 
quam  uel  quas  non  potuit  ipsas  exigere;  et  quod  conaulea  et  procu- 
ratorea  teneantur  solicitare  cum  dicto  domino  Vicario,  quod  dictas 
condempnationes  exigi  fatiat,  aut  notificare  prefate  domine  cuius 
culpa  re.naneat  ad  exigendum,  sub  pena  libr.  decem  terc.  prò  quolibet 
ipsorum.  Et  quod  nullus  condempnatus  in  criminalibus  possit  se  ap- 
pellare (3)  saluo  quod  in  sindicatu  Vicarij  possit  de  ipso  conqueri, 
si  dicere  uoluerit  sententiam  jniustam  latam. 

Item  quod  nulli  offitiales  communis,  qui  erunt  tribus  mensibus 
prò  vno  termino,  non  possint  habere  aliquod  offitium  in  communi  a 
die  depoxiti  offitij  vsque  ad  annum  vnum,  sub  pena  domino  Vicario 
fior,  decem  et  cuilibet  de  Consilio  fior,  quinque  prò  quolibet.  Qui  of- 
fitiales Inteligantur  salarium  habere  a  communi,  preterquam  circama- 
culi,  qui  possint  habere  allud  (sic)  offitium  preter  caneuariam;  et 
etiam  offitiales  pense  farinarum  possint  vtsupra  habere  offitium. 


d)  Nota  marginale:   «  Notarili*  teneatur   conligere   domino  Vicarici  et  con- 
sulibus  omnes  jnuentiones  omni  ebdomada,  sub  pena  salarij  vnius  mensis  ». 

(2)  Scritto   nell'interlinea:   si  può  omettere. 

(3)  Nota  marginale  :  «  quod  in  criminali  nemo  possit  se  appellare  ». 
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Item,  quod  do  mia  uà  Vicarius  consules  et  Racionatores  debeant 
singulo  mense  uidere  et  esaminare  (1)  racionem  caneuarij  et  ipsam 
concludere  dicto  mense,  et  in  fine  trium  mensium  ipsam  racionem 
concluxisse  infra  quindecim  dies  a  die  depoxiti  offitij,  sub  pena 
dicto  caneuario  si  renianserit  prò  ipso  libr.  decera  terc,  que  pena 
exigatur  secunduiu  dispositionem  domini  Vicarij  et  consulum  in 
lior.  1.  prò  racionatore  si  fuerit  eius  neglientia  (sic);  et  facta  ipsa 
racione  ipsam  sic  conclusara  in  scriptis  mittere  prefate  domine  de 
partito  in  partitum,  uidelicet  datura  et  receptum,  vt  domina  uidere 
possit  vtrum  bene  sit  conclusa  aut  male. 

Itera,  quod  notarli  comiuunis  teneantur  et  debeant  facere  vnum 
librum,  super  quo  describantur  omnes  bullete  antequam  fiant,  sub 
pena  notariis  fior.  1.  prò  qualibet  bulleta;  et  quod  notarii  in  fine 
cuiuslibet  mensis  teneantur  presentare  librum  predictum  domino  uicario 
et  consulibus,  super  quo  fiant  stime  in  fine  ipsius  libri:  qui  liber 
presentetur  Offitialibus  et  Racionatoribus,  qui  fatiant  rationem  cane- 
uarij, vt  ipsum  possint  pontare  cum  libro  dati  et  recepti:  que  bullete 
non  ponantur  in  libro,  nisi  fuerint  prius  bulate  bulatino  Vicarij  et 
consulis,  et  subscripte  manu  consulis  segrestani  et  notarij,  aliter, 
bulleta  non  ualleat. 

Item,  quod  nulle  fiant  cancelature  nec  cassationes  super  libris 
communis,  nisi  per  notarios  communis  ;  qui  notarins  se  scribat  in 
fine  cancelature,  aliter  cancelatura  non  ualleat. 

Item,  quod  si  reperi retur  aliqua  persona,  que  fraudauerit  directe 
uel  per  indirectum  per  se  uel  per  sumissam  personam  datia  uel  jn- 
tratas  prefate  domine  uel  communis,  quod  dominus  Vicarius  teneatur 
et  debeat,  statini  habita  informacione  ueritatis  (2),  con  tra  predictos 
fraudantes  procedere  et  ipsos  punire  secundum  et  formam  dati  dicto- 
rum  dacioruin.  Et  vltra  cogere  ipsos  ad  ^3)  dandum  bonam  satisda- 
tionem  de  fior,  centum  uel  quinquaginta  ad  minus,  habito  respectu 
ad  facultatem  ipsorum  de  non  fraudando  ampli us  ipsas  jntratas.  Et 
si  amplius  reperiantur  ipsas  fraudasse,  quod  puniantur  secundum 
formam  dati  et  vlterius  de  quantitate  de  qua  satisdederit,  que  perue- 
niant  ad  cameram  domine  sub  pena  domino  Vicario  sallarij  (4) 
vnius  mensis,  non  derrogando  preterea  data  et  pacta  ipsorum  daciorum. 

(1)  Nota  marginale:   «  Caneparius  singulto  mense  debet  redcre  racionem  >. 
CZ)  Neil*  interlinea   «  Statim  »,   cancellato  con  un  tratto  di  penna. 

(3)  Cancellato  un  dmn. 

(4)  Scritto  nell*  interlinea. 
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V. 


Verbale  di  seduta,  15  luglio  1380. 
(.Convocati   del    Consiglio    Generale,   voi.    cit.J. 

In  nomine  dominj.  Anno  MCCCLXXX  Indicione  IIJa,  die  Domi- 
nico  XV  mensis  Julij.  Conuocato  et  congregato  conscilio  generali 
communis  Vigieuani,  sono  campane  uoce  preconis  more  solito,  de 
mandato  et  jmpoxitione  Nobillis  et  sapientis  uiri  domini  Iohannis  de 
pilizarijs  de  pontremulo  Iurisperiti,  uicarij  Vigieuani  prò  Illustri  et 
Magnifico  domino  domino  Graleaz  uicecomiti  Corniti  Virtutum  Medio- 
lani  etc.  Imperiali  uicario  generali,  prò  jnfrascriptis  negocija  com- 
munis peragendis. 

Item  deliberauerunt  et  ordinauerunt  quod  magister  gramatize  ha- 
beat  omni  anno  florenos  XIJ. 


Super  secunda  proposta  (1)  de  facto  magistri  gramatice  dixit  (2) 
et  consuluit,  quod  dictus  magister  fruetur  et  quod  habeat  salarium  a 
communi  fior.  XIJ  in  anno,  et  quod  soluatur  eidem  ad  sanctum  Mi- 
chelem  de  jntratis  communis  dictos  florenos  XIJ,  et  sic  de  anno  jn 
annum  semper  in  dicto  festo,  et  (3;  quod  scolares  soluant  secundum 
modum  infrascriptum,  uidelicet. 

Imprimis  scolares  de  bancho  mayori  soluent  prò  quolibet  in  anno 
libr.  ITU0  terc,  soluendo  semper  de  tribus  (4)  mensibus  antea,  et 
qui  jnterit  ad  scolas  per  XV  dies  soluat  per  VJ  mensses. 

Item,  illi  de  bancho  minorj  prò  consimili  soluant  libr.  tres  terc. 
in  anno. 

Item,  illi  qui  legunt  donatimi  et  catonem  prò  sensu,  uidelicet  do- 
natimi, libr.   (5)  IJ  sold.  X  terc. 

(1)  La  prima  riguarda  lo  stipendio  (100  fiorini  all'alino)  per  il  maestro 
Marazio,   medico  del  comune. 

(2)  Chi   parla  è   il  consigliere  (uno  dei  XII  Sapienti)  Quirico  Tocco. 

(3)  Segue  un  altro  et. 

(i)  Scritto  nel!'  interlinea. 

(5)  Prima  era  sialo  scritto  «  f  »  =  sold.  :  ma  fu  cancellato  con  un  tratto 
di  penna. 
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Item    illi  qui  legunt  donatum  et  tabulami  sold.  XXXIJ  terc. 
Item,  illi  qui  legunt  libelum  soluant  sold.  XXIIIJ0  terc. 
Frigerius  de  preuide,  vnus  ex  dictis  consiliarijs,  suressit  et  dixit 
et  consulit  prout  dixit  dictus  Quirichus,   saluo   quod  homines   soluent 

sold.  V. 

Autonius  collus  dixit  prout  dixeruut  suprascripti. 

Quirichus  ferarius  dixit  vtsupra. 

Aguilantus  collus,  vnus  ex  dictis  consularijs  existens  in  dicto 
Consilio,  suressit,  et  consulendo  dixit  (1)       

Ambrosius  de  qualea,  vnns  ex  dictis  consiliarijs,  suressit  et  con- 
sulendo [dixit]  prout  dixerunt  Quirichus,  Antonius  et  Quirichus  (2). 

Zanonus  collus,  vnus  ex  dictis  consularijs  existens  [in  dicto  Con- 
silio, suressit]  et  consulendo  dixit  (3) 

Quirichus  (4)  et  frigerius  (5)  saluo  quod  homines  soluant  (6)  .  .  . 
et  quod  magister  gramatice  [non?]  salamini  nec  premium  a  communi 
set  (7)  scolares  soluant  et  (8) 

(9) 

Item,  Reformatum  fuit  in  dicto  Consilio  ad  bussolas  et  balotolas, 

quod  magister  gramatize    habeat    ad    sanctum    Michelem    de   jntratis 

communis  ad  sancto[m]  Michelem  fi.  XIJ,  et  sic  omni  anno,  et  habeat 

salarium  a  scolaribus  superius  ordinatimi;  et  sindicus  suprascriptus, 

qui  electus  fuit  ad  faciendum  conuencionem  cimi  magistro  maratio  (10), 

similiter  se  obliget  cura  dicto  magistro,  et  de  conuersso  ;    et    sic  ob- 

tentuin,  prouixum  et  Reffonnatum  fuit  in    dicto    Consilio    ad    dictum 

stomacum  (?)  et  nemice  discrepante;  et  similiter  XII   Sapientes    non 

faciant  conuencionem  cimi  ipso. 


(1)  Parla  intorno  allo  stipendio  o  salario  di  Maestro  Marazio. 

(2)  Il  primo  è  Onirico  Tocco,   il  secondo  Qnirico  Ferrario. 

(3)  Parla  sul  salario  di  Maestro  Marazio. 

(4)  Quirico  Tocco,  che  parla  per  la  seconda  e  ultima  volta. 

(5)  Frigerio  de  Previde,  che  prende  pure  la  parola  per  la  seconda  volta. 

(6)  Lacuna  del  testo. 
(1)  Per  sed. 

(8)  Lacuna  del  testo. 

(9;  Si  delibera  intorno  al  Maestro  Marazio. 

(10)  Fu  eletto  sindaco  Antonio  Collo. 
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VI. 


Bianca  Visconti    approva   il  SALARIO  DEL  Maestro    di  Grammatica. 
(1381,  15  marzoj   —   Convocati  del  Consiglio  Generale,  loc.  cit. 

Blaneha  de  Sabaudia  relieta  quondam  bone  memorie  Magnificj  do- 
minj  dominj  galleaz  Vicecomitis  etc. 

[Refceptis  litteris  uestris,  Respondentes  contentamur  quod  acipiatis 
illum  Magistrum  gramatice  cum  salario  XIJ  in  Anno,  de  quo  in 
Dictis  Vestris  litteris  mencio  habetur.  Dat.  papié,  die  XV  Marcij 
MCCOLXXXJ.  A  tergo:  Sapienti  Viro  Domino  Vicario  nostro  Vigle- 
uanj,  nec  non  Sapientibus  eiusdem  terre. 


VII. 

Verbale  di  Seduta,  9  dicembre  1378 
(Voi.  I,   Convocai.  C.  G.J. 


Millesimo  CCCLXXVIIJ  die  VIIIJ  mensis  decembris  ordinatum 
et  confirmatum  fuit  per  totum  conscilium  generale  dicti  comunis  ne- 
mine  discrepante,  quod  per  comune  Vigleuanj  dari  et  solui  debeat 
domino  Magistro  Iacobino  de  georgijs  de  papia  Magistro  ascollis..., 
quia  uenit  aciuitate  Ianue  Vigleuanum  ad  peticionem  comunis  Vigle- 
uanj prò  tenendo  scollas,  et  quia  jterato  Aperuit  dicto  comuni  alium 
magistrum  cum  quo  se  concordaueruut,  et  quia  dictus  dominus  ma- 
gister  Jacobinus  passus  fuit  multas  et  diuersas  expensas  dieta  de 
causa,  quod  habeat  a  dicto  comuni  norenos  octo  Auri,  et  quia  non 
de  predictis  fiat  bulatino  canepario.  Et  quia  in  dicto  comuni  non 
Reperiebant  denarios  prò  faciendo  dictam  solucionem,  ordinauerunt 
et  licentiam  dederunt  francischo  branclialli  incantatori  pedagij  ualla- 
rura,  quod  Respondeat  de  dicto  pedagio  cuilibet  udenti  concedere  et 
soluere  dictos  norenos  VIIJ  vsque  ad  dictam  quantitatem  et  vltra 
prò  vtilitate  vsque  ad  quantitatem  vnius  floreni,  et  ei  computentur 
in  dicto  jncantu  mensibus  Ianuarij  et  februarij  proxime  preteritis. 
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Vili. 


Verbale  di  seduta,   15  aprile  1380 
(Voi.  I    Cono.   Cohs.   Gen.J 

die  quintodecimo  aprilis  [1380] 

.  ...Item  proposuit  (il  Vicario)  vt  vellint  prolùdere  prò  mitendo 
prò  vno  magistro  ascolis  propfcer  abscentiain  illius  qui  Recedit,  si  eis 
(  a   consiglierij  uidetur  fore  prò  meliorj  (?) 

Super  tercia  proposta  deliberauerunt  quod  mitatur  prò  magistro 
Antonio  de  cherio  et  quod  soluatur  noncijs  (?)  de  expensis. 


IX. 


Verbale  di  seduta,  8  aprile  1381. 
(Convocati   del    Consiglio    Generale,    voi.    cit.J. 


die  VIIJ  aprillis  MCCCLXXXJ. 

Eligerunt  caneparios,  qui  sint  vsque  ad  Annum  vnum.  Videlicet  : 

Martinus  rodulphus,  tercius. 

Rollandus  collus,  secundus. 

Franciscus  de  ardicio,  primus. 

Et  ordinauerunt,  quod  si  aliquis  ex  dictis  caneuarijs  non  uelit 
esse  caneparius,  quod  non  obstante  aliquod  statutum  in  contrarium 
quod  non  possit  excusari  nixi  soluat  libr.  X  terc,  que  perueniant  in 
comune;  et  dicti  caneuarij  habeant  prò  eius  salario  fior.  13-  prò  sa- 
lario trium  mensium,  et  franciscus  de  ardicio  nunc  jncipiat  prò  tribus 
mensibus  futuris  aprillis,  maij  et  Iunij. 

Item  deliberauerunt,  quod  ponatur  talea  prò  soluendo  Gulielmo 
bellacio  olim  caneuario,  quia  dederit  VII  bebulcos,  secundum  quod 
ascenderit,  quod  factus  est  traditor  in  libro  grosso  hinc  ad  calendas 
Iullij  ;  et  quod  sit  pena  in  aliquibus  caneuarijs  aceperint  aliquam 
solucionem  prò  bolatino,  seu  pena  prò  uiro  sold.  IJ  si  aceperit  per 
pactuin  uel  aliquo  modo  de  dictis  bolatinis;  et  prò  infrascriptis  pro- 
uixionibus  non  derogent  aliquod  prouixum  scriptum  in  statutis. 
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X. 


Il  Conte  di  Virtù  d* accordo  con  la  madre  approva  i  capitoli  del 
mercato  di  Vigevano  e  li  enumera  (1381,  26  aprile)  —  Ant.  Stai., 
ff.  36-7. 


Nos  Claleaz  Vicecomes  Comes  Virtutum  Mediolani  etc.  Imperialis 
Vicarius  generalis.  consulto  rerum  natura  non  vnamqnamque  orbis 
partem  rebus  omnibus  prò  singulis  quibusdam,  precipue  magna  si 
quidem  deficientia,  prò  uarietate  locorum  habundare  prouidit,  vt  inter 
se  omnium  nacionum  homines  habere  comercium  necessario  cogerentur, 
ob  hoc  enim  ordinare  in  locis  aptioribua  Nundinas  publicas,  et  ad 
ipsas  confluentibus  preuilegiorum  decet  salubri  et  quo  omnibus  pre- 
sertim  in  libertate  et  justitia  beneficio  prouidere,  vt  maior  fiat  vndique 
concursus  ipsius  in  nundinis  mercatorum.  Eatenus  cum  honorandissima 
Genitrix  nostra,  Attendens  quod  inter  alia  loca  nostri  dominij  terram 
Vigleuani,  quam  sibi  concessimus  atque  donauimus  prout  patet  no- 
torijs  documentis,  et  huiusmodi  cellebrandus  nundinas  et  mercata 
publica  fatienda  notabiliter  sedet  (1),  et  magnum  atque  euidens  co- 
modum  est  alijs  locis  nostris  et  terris  circumstantibus  allatum  (2), 
decreuerit  quod  in  ipsa  nostra  terra  vna  die  de  qualibet  ebdomada  (3j 
mercatura  pubblicum  et  generales  nundine  cellebrentur,  Nos  eiusdem 
uoluntati  quemadmodum  et  in  quibuscumque  alijs  debemus  et  pro- 
posuimus  condescendere,  cupientes,  harum  tenore  quum  (4)  certa 
animi  scienta  et  de  nostre  plenitudine  potestatis,  edicimus  concedi- 
mus  statuimus  atque  decreuimus  (5),  quod  in  ipsa  terra  decetero 
mercata  publica  seu  generales  nundine  fieri  et  cellebrari  possint  et 
debeant  sub  modis  terminis  limitationibus  et  ordinibus  contentis  in 
capitulis  infrascriptis.  Quequidem  capitula,  porrecta  nobis  prò  parte 
coinmunis  et  hominum  nostrorum  Vigleuani,  duximus  aprobanda  [6) 
in  omnibus  et  per  omnia  sicut  jacent,  uolentes  et  expresse  jubentes 
quod  per  quoscumque  offitiales  nostros,  qui  sunt  et  per  tempora  erunt, 

(1)  Nuovi  Statuti:  solet. 
(2;  N.  S.  :  oblatuni. 

(3)  N.  S.  hebdomada. 

(4)  TV.   S.  :  cum. 

(5)  N.  S.  ■.  decernimus. 
i<i)  A7.  S.  :  approbanda. 
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sementar  jnuiolabiliter  et  cum  efectn  executioni  mandentur,  sub  pena 
nostro  arbitrio  aufferenda  (1).  Quorum  quidem  capitulorum  tenor  talis 
est.  Hec  sunt  capitula  corapillata  (2)  super  mercato  fiondo  in  terra 
Vigleuani.  Imprimis,  quod  mercatum  fiat  (3)  quolibet  die  lune  in  dieta 
terra  Vigleuani,  in  platea  diete  terre.  Item,  quod  quelibet  persona 
euiuscumque  condicionis  existat  possit  tute  et  jmpune  uenire  Vigle- 
uanum  ad  dictum  mercatum  cum  mercimonijs,  bestijs  et  quibuscumque 
alijs  et  cum  personis  eorum,  absque  eo  quod  possint  in  Vigleuano  et 
oius  territorio  impediri  prò  aliquo  debito  publico  nel  communis  aut 
nominimi  Vigleuani,  a  die  dominica  (4)  ante  diem  mercati,  uidelicet 
ab  hora  meridiana  diei  dominice  precedentis,  vsque  ad  diem  martis 
in  nonis,  dum  non  sit  banitus  (5)  uel  condempnatus  (6)  de  maleficio 
corporali  aut  pecunie  (7)  a  quinquaginta  libris  supra  uel  rebellis, 
et  dum  non  sit  debitor  camere  magnifici  domini  domini  (8)  nostri 
sive  Illustris  domine  domine  (9)  Blance  ;  non  jnteligantur  tamen 
qu  od  aliquis  vel  aliqua  possit  de  extra  territorium  Vigleuani  ad 
dictum  mercatum  portare  uel  portari  facere  frumentum  bladum  uel 
legumina,  absque  boletis  (10)  et  licentijs  ordinatis  uel  ordinandis.  Item, 
quod  quelibet  persona  vndecumque  sit  possit  jmpune  et  tute  accedere 
Vigleuanum  ad  dictum  mercatum  cum  eorum  bestijs  mercimonijs  et 
mercaneijs  et  quibuscumque  uictualibus,  preterquam  frumento  biado 
et  leguminibus,  que  portari  non  possint  absque  licentijs  et  buletis  (11) 
ordinatis  uel  ordinandis  utsupra  dictum  est  in  precedenti  capitulo, 
absque  eo  quod  soluere  teneantar  aliquod  pedagium  de  ciuitatibus 
et  terris  a  quibus  uenerint  ad  dictum  mercatum,  nisi  solum  de  illis 
rebus  bestijs  mercimonijs  et  alijs  quibuscumque,  quas  (12)  non  redu- 
xerint  uel  reportauerint  ad  ipsa  loca  (13)  vnde  venerint.  Ita,  quod  in 

(ì)  N.  S.:  inférenda. 

(2)  N,   S.  :  compilata. 

(3)  Scritto  nell'  interlinea. 

(4)  N.   S.  :  Dominico. 

(5)  N.  S.  :  baimi t us. 

(6)  Mancano  queste  due  parole  in  N.   S. 

(7)  N,  S.  :  pecunario. 

(8)  N.  S.  :  D.  D. 

(9)  N.  S.:  D.   D. 

(10)  N.  S.  :  bulletis. 

(11)  N.  S.:  bulletis. 
(\2)  N.  S.  :  qnas. 

(13)  N.  S.  :   ipsmn  locum. 
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recessi!  e  (1)  dictis  terris  habeant  bulletam  daciariorum  sen  offitialinm 
ipsarum,  prò*  quo  nil  soluere  debeant,  et  in  reportacione  seu  recun- 
ducione,  quam  facere  debeant  infra  dies  quinque,  presentent  (2)  dictis 
daciarijs  uel  eorum  offitialibus,  vt  sciatur  (3)  de  et  prò  quibus  datia 
seu  pedagia  soluere  debeant,  et  de  alijs  minime  teneantur,  vt  (4)  pos- 
sint  ipsas  reducere  a  dicto  mercato  ad  loca,  vbi  ipsas  res  mercimonia 
et  alia  leuauerint,  sine  aliqua  solucione,  saluis  nichilominus  et  exce- 
ptatis  pedagijs  terrarum  sique  essent  inter  illam  terram  vnde  condu- 
cerentur  diete  res  seu  mercimonia  ad  ipsam  terram  Vigleuani.  Ita, 
quod  ipsis  terris  intermedijs  nullum  ob  boc  in  pedagijs  suis  prò 
transitu  preiudicium  generetur;  et  quod  exeuntes  de  Vigleuano  prò 
rebus  et  mercimonijs  ibidem  emptis  soluant  exitum  terre  Vigleuani 
vt  moris  est;  Reconducentes  autem  seu  reportantes  res  et  mercimonia 
per  eos  conducta  uel  portata  et  non  uendita  prò  dicto  exitu  nil  sol- 
uant. Item,  quod  (5)  Vicarius  Vigleuani,  qui  prò  tempore  fuerit, 
possit  debeat  et  teneatur  facere  racionem  uenientibus  ad  dictum 
mercatum,  tam  terrigenis  quam  forensibus,  de  rebus  uenditibus  uel 
alienatis  in  dicto  mercato,  et  quod  (6)  de  questionibus  occurrentibus 
occaxione  uendicionis  uel  alienacionis  sumarie  et  de  plano,  absque 
dacione  libelli,  cessantibus  cauilacionibus  quibuscumque,  sola  ueritate 
jnspecta,  non  obstantibus  aliquibus  statutis  in  contrarium.  Item,  quod 
quelibet  persona  de  Vigleuano,  saltim  (7)  vnus  prò  familia,  debeat 
accedere  ad  dictum  mercatum,  uel  saltim  tres  extimi  prò  mercato, 
cum  aliquibus  rebus  uenalibus,  sub  penna  (8;  soldorum  quinque  ter- 
ciolorum  prò  quolibet  contrafatiente,  et  quod  Vicarius  et  consules 
habeant  bayliam  (9)  ad  inquirendum  de  predictis.  Item,  quod  si 
contingerit  (10)  in  die  dicti  mercati  fieri  aliquam  robariam  alicui  ue- 
nienti  ad  dictum  mercatum,  quod  commune  Vigleuani  teneatur  facere 
restitutionem  dicto  derrobato  aut  ad  consignandum  sibi  male  factorem  ; 


(1)  N.   S.  :   a. 

(2)  N.  S.  :   presentasse. 
(3;  N.  S.  :  seiant. 

(4)  N.  S.  :   et. 

(5)  N.   S.:  quod  D.  Vicarius. 

(6)  Non  e"  è  in   N.   S. 

(7)  N.   S.  :  saltelli. 

(8)  N.  S.:   poena. 
('.))  N.  S.  :  bailiam. 
(IO)  X.   S.  :  contingerit. 
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Et  (1)  hoc  tempore  pacis,  dummodo  dieta  robaria  (2)  super  territorio 
Vigleuani.  In  quorum  testimonium  presentes  fieri  jussimua  et  regi- 
strari  nostriue  sigilli  aposicione  muniri  (3).  Dat.  papié,  die  uigesimo- 
sexto    aprilis ,    Millesimo    trecentesirnooctuagesimoprimo ,    Indictione 

quarta. 


XI. 


Il  Conte  di  Virtù  raccomanda  a'  suoi  magistrati  di  Vigevano  di  far 
pronta  e  sommaria  giustizia  nelle  cause  civili  e  criminali  (1388, 
24  febbraio)  —  Ani.  Stat,  f.  37. 

(4)  Dominus  Mediolani  etc.  Comes 
Virtutum  Imperialis  Vicarius  gerì. 

Mandamus  uobis  quatenus  decretimi  nostrum  presentibus  intro- 
clusum,  obseruandum  et  obseruari  fatiendum,  faciatis  in  locis  opportunis 
Iurisdicionis  per  nos  uobis  comisse  puplice  (sic)  diuulgare  et  procla- 
mare, nec  non  in  uolumine  statutorum  terre  nostre  Vigleuani  ad  per- 
petuam  rei  memoriam  inseri  et  describi  (5).  Dat.  Mediolani,  die  XXIIIJ0 
[februarij]  MCCCLXXXVIIJ.  A  tergo  :  Sapienti  uiro  Vicario  nostro 
Vigleuani. 

Nos  Dominus  Mediolani  etc.  Comes  Virtutum  Imperialis  Vicarius 
generalis.  Quia  nostra  semper  hec  fuit  et  est  precipua  et  vniuersalis 
jntentio  nostrorum  subditorum  vtilitates  et  comoda  sumo  studio  pro- 
curare :  Inde  est  quod  prò  ipsorum  subditorum  nostrorum  abreuiandis 
dampnosis  laboribus  et  expensis,  barum  serie  et  presentium  tenore 
edicimus  decernimus  et  mandamus,  quatenus  in  omnibus  et  singulis 
questionibus  causis  littibus  et  controuersijs  ciuilibus  et  etiam  crimi- 
nalibus  ciuiliter  motis,  et  que  moventnr  seu  de  cetero  moveri  contin- 
gent,  inter  aliquas  personas  terre  et  districtus  nostri  Vigleuani,  per 
quoscumque  jus  dicentes  magistratus  et  assessores,  fiat  et  fieri  debeat 
jus   sumarium    et    expeditum,    cessantibus    cauilationibus    et    friuolis 

(1)  IT.  S.:  et, 

(2)  N.  S.  :  hanno  di  più:   sit  facta. 

(3)  .V.   S.  :  muniri. 

(4)  L'intestazione  è  scritta  in  rosso. 

i'ì)  Ecco  qui  confermato  l'obbligo  di  registrare,  ogni  lettera,  decreto  ecc.  del 
principe  del  volume  degli  Statuii:  di  qui  l'importanza  dei  medesimi,  andati 
dispersi  gli  originali. 

'  22 
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exceptionibus  quibuscumque,  quanto  magis  fieri  poterit,  cum  honore 
nostro,  hoc  tamen  adito  uel  adiecto  quod  per  hoc  nostrum  decretum 
nostre  intentionis  non  est,  quod  statutum  mercatorum  diete  nostre 
terre  aliquid  jnnouetur.  In  quorum  testimonium  presentes  fieri  jussi- 
mus  et  registrari  nostrique  sigili  munimine  roborari.  Presentat.  Do- 
mino Vicario  die  secundo  marcij  de  anno  scripto. 

XII. 

Verbale  di  seduta,  31  maggio  1379. 
f  Convocali   del    Consiglio    Generale,   voi.   cit.J. 

MCCCLXXVIIIJ"  seconda  Indictione  die  XXXJ  maij.  Conuocato 
et  congregato  conscilio  geueralli  communis  Vigleuani,  uoce  preconis 
sono  campane  vt  moris  est,  de  mandato  et  jinpoxitione  Sapientis 
uiri  domini  christofori  de  pandulfis,  uicarij  honorabilis  terre  predicte 
Vigleuani  prò  Magnifico  domino  nostro  etc.  domino  Mediolani  papié 
Vigleuani  etc.  Imperiali  Vicario  generali,  prò  infrascriptis  negocijs 
peragendis  et  terminandis,  in  quo  quidem  conscilio  fuerunt  plusquam 
due  partes  dictorum  consciliariorum,  uidelicet. 

Imprimis   propositum    fuit    per    suprascriptum  Vicarium    in    dicto 
conscilio,  quod  eijs  prouideatur  de    Inuentarijs    communi   predicti  et    < 
hominum  mutandis,  justa  ordinamenta  et  secundum  formam  statutorum 
comuiunis  Vigleuani,  et  justa  denutiationom  sibi  factam  per    aliquos, 
cum  sit  elapsum  tempus  contentum  in  statutis  etc. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  deliberatum  fuit  vt  patet. 

Quirichus  ferarius,  vnus  ex  predictis  consciliarijs,  suressit  et  con- 
sulendo  dixit  quod  ad  presens  non  mutentur  jnuentaria,  quia  sunt 
uacui  solarij,  set  diferatur  vsque  ad  sanctum   michaelem. 

Dominus  Iohannes  Ingaramus,  vnus  ex  predictis  consciliarijs,  su- 
resit  et  dixit  quod  detur  ordo  de  mutando  jnuentaria,  et  quod  non 
diferatur;  de  alijs  fi)  dixit  prout  Sapiens. 

Super  prima  proposta  obtentum  fuit,  facto  pertito  de  leuando  ad 
sedendum,  quod  jnducietur  vsque  circha  festum  sancti  michaelis  ad 
mutandum  Inuentaria,  et  quod  tunc  tempus  erit  plus  habile  et  erit 
de  biado  super  solarijs  et  alijs. 


(fj  Delle  altre  proposte  fatte  dal  Vicario  dopo  quella 'la  prima)  degli  Inventari. 


331 


Et  sic  liabita  deliberatione  et  reformacione    deliberauerunt    et  re- 
formauerunt  vtsupra  contentum. 


XIII. 


Verbale  di  seduta,  febbraio  1383. 
( Antichi  Statuti,  f.  38). 


In  nomine  xpr.  et  Beate  Virginia  marie  Matris  eius  et  Beati  Am- 
brosij  et  tocius  curie  cellestis.  Milleshnotrecentesimooctuagesimotertio 
Indictione  sexta  de  mense  februarij. 

Ex  querelis  multarum  personarum  peruenit,  quod  contribuciones 
onerum  debent  imponi  secundum  quod  exigunt  cuiuslibet  facultates 
vt  facilius  supportentur  et  Veracitas  jnuidie  inter  Vicinos  reprimatur, 
considerando  maxime  quod  inuentaria  et  (1)  extimatio  personarum 
Vigleuani  non  fuerunt  correcta  et  ordinata  prout  conuenit  longo  tem- 
pore iam  transacto,  et  facultates  ipsarum  personarum  de  facili  contin- 
git  transferri  da  vna  persona  in  aliam,  prout  uaria  sors  et  fortuna 
nititur  operari.  Quapropter,  sicut  equum  est  et  racioni  conuenit,  No- 
bilis  et  Sapiens  uir  Dominus  Guido  de  cambiatoribus  de  regio  Iuris 
Vtriusque  peritus,  prò  Illustri  et  excell.  Domina  Domina  Blancba  de 
Sabaudia  relieta  quondam  bone  memorie  magnifici  Domini  Domini 
Galeaz  Vicecomitis  etc.  terre  Vigleuani  et  sui  districtus  Vicarius, 
debita  propoxitione  facta  inter  consules  et  sapientes  diete  terre,  et 
deliberacione  ipsorum  habito  conscilio  generali  diete  terre,  cuius 
consensi!  et  ordinamento  hoc  negocium  comissum  fuit  certis  deputatis, 
qui  prouixa  per  eos  retulerunt  dicto  conscilio:  Et  tandem  matura  de- 
liberatione prehabita  providerunt  ordinauerunt  et  statuerunt  vt  infe- 
rius  continetur,  prouidentes  et  oi'dinantes  quod  predicta  et  infrascripta 
transmitantur  per  ordinem  prelibate  domine,  vt  dignetur  mandare 
quicquid  sue  magnificentie  uidebitur  circa  premissa  fiendum  predictis 
domino  Vicario,  consulibus,  Sapientibus  et  Consilio  generali. 

(2)  Quod  omnes  homines  de  Vigleuano  et  persone  et  ha- 
bitantes  in  eo   teneantur  dare  |  in  scriptis    in   extimo 

(1)  Ripetuto  nel  testo. 

(2)  Questa,  che  è  l'intestazione  del  primo  capitolo,  è  scritta  in  inchiostro 
rosso;  così  tutte  le  altre  che  seguono.    E    in    margine    si    legge:    Prouixiones 

uro  extimo   Vigleuani  =  «  Progetto  per  l'estimo  di  Vigevano  ». 
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communis  omnia  eorum  bona  et  jura,  etiam  bon  po- 
sita  |  in  alieno  territorio,  do  quibns  solvunt  taleas  et 
fodra  alibi.  | 
Imprimis  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  omnes  borni  nes  et 
persone  et  quelibet  eorum  cuiusuis  condicionis  et  status  existat  de 
terra  seu  districtu  Vigleuani,  seu  qui  babitatur  in  Vigleuano  uel  eius 
territorio  et  districtu,  teneatur  ponere  seu  poni  facere  in  inuentario 
et  extimo  communis  Vigleuani  et  in  scriptis  dare  domino  Vicario 
Vigleuani  omnia  eorum  bona  mobilia  et  immobilia,  et  etiam  domus  et 
sedimina  et  possessiones,  dando  in  scriptis  numerum  perticarum  et 
confines  duos  prò  qualibet  pecia  terre,  etiam  si  suut  extra  territorium 
Vigleuani,  vndecumque  sint,  seu  per  eos  uelaliquem  eorum  teneantur 
seu  possideantur,  vbicuinque  babeant  teneant  seu  possideant  et  sita 
sint  ipsa  bona  possessiones  jura  et  actiones,  que  babent  tenent  et 
possident  seu  babere  tenere  possidere  debent,  et  eis  quocumque  modo 
uel  jure  spectantia  et  pei'tinentia,  etiam  extra  (1)  territorium  Vigle- 
uani, adboc  vt  possit  sciri  ueritas  si  de  sediminibus  et  terris,  que 
sunt  in  alieno  territorio,  subeatur  alibi  onera  et  faciones.  Et  si  non 
subeatur  alibi,  extimentur  prò  medietate  minus  quam  extimentur 
casamenta  et  terre  Vigleuani  et  districtus,  babendo  respectum  ad 
pretia  locorum,  vbi  sunt  predicte  terre  et  sedimina,  et  de  eis  in 
Vigleuano  soluere  teneantur.  Et  etiam  teneantur  in  scriptis  dare  ueram 
extimacionem  de  supradictis  bonis  et  rebus,  tam  mobilibus  quam  im- 
mobilibus,  juribus  et  actionibus  et  possessionibus  seu  quasi,  saluo 
quod  nullus  teneatur  dare  in  scriptis  extimatio  domorum  et  posses- 
sionum,  que  sunt  in  Vigleuano  et  eius  territorio,  siue  stetur  extima- 
cioni  iam  facte.  Saluo  quod  domus  et  casamenta  possint  extimari  prò 
melioramontis  eorum  et  detrabi  facere  iam  extimacioni  prò  peiora- 
mentis  ipsorum,  et  boc  ad  terminum  seu  ad  terminos  asignandos  in 
cridis  fiendis  ex  parte  Vicari]'  Vigleuani.  Et  boc  sub  pena  cuilibet 
contrafacienti  et  etiam  cellantibus  predicta  uel  aliquod  predictorum, 
uidelicet  quod  ipso  jure  cadat  a  dominio  et  possessione  predictorum 
bonorum  et  cuiuslibet  eorum,  et  quod  ipso  jure  et  eciam  facto  et 
causa  dicti  contrafacientis  peruenisse  inteligantur  in  commune  Vi- 
gleuani ;  et  vltra  boc  quod  diete  res  bona  et  jura  sic  celiata  extimentur 
per  officiales  sic  constitutos  seu  constituendos,  et  ille  seu  illi,  cuius 
erunt  dieta  bona  res    et   jura,    et    quodlibet    earum    singula    singulis 


(\)  Scritto  nell'interlinea. 
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referendo,  teneantur  et  debeant  dare  et  soluere  in  denarijs  uumeratis, 
ciani  exceptione  remota  et  etiam  sine  aliqua  compensacione,  communi 
Vigleuani  extimacione  dictarum  rerum  honorum  et  jurium  et  cuiuslibet 
eorum  sic  cellatorum  secundum  quod  fueiùt  per  predictos  extimatores 
extiinatum.  Saluo  quod  de  bonis  immobilibus  sitis  in  alieno  territorio 
et  districtu,  de  quibus  predicti  de  Vigleuano  soluunt  fodra  et  coltas 
in  illis  locis  vbi  sunt  sita  dieta  bona  et  rea,  non  teneantur  prò  illis 
bonis  et  rebus  soluere  communi  Vigleuani  fodra  nec  coltas.  Et  hoc 
statutum  sit  precisimi  et  precise  seruandum,  non  obstante  quouis  jure 
communi  nec  municipalli  in  contrarium  edito  uel  edendo. 

Quod  quilibet  de  Vigleuauo    et  habitatores  Vigleuani 

teneantur    (1)    in   scriptis    et   inuentario    |   et    extimo 

communis    Vigleuani    omnes    eorum   terras   et  domos 

cum  cohereneijs  saltim  |  duabus,  eciam  si    sint  extra 

territorium  Vigleuani. 

Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,    quod    quilibet   predictorum   de 

Vigleuano  et  habitatores  Vigleuani  dare    debeant    in    scriptis    et    in 

jnuentario    predicto    omnes    terras    et    domos    suas  cum   cohereneijs, 

saltim  duabus  prò  qualibet  domo  et  et  quolibet  fondo  seu   campo,  et 

locum  vbi  sint  site  ilio  terre  et  domus.  Alioquin  inteligantur  non  date 

in  dicto  jnuentario,  sed  celiate.  Et  quilibet  debeat  extimare  suas  terras 

et  domos  iusta  que  sunt   in    alieno    territorio    tantum.    Et    si    minus 

extimauerint  quam    extimatores    communis    Vigleuani,    quod    addatili' 

diete  extimacioni  tantum  quantum  minus  extimauerint,  vsque  ad  quan- 

titatem  extimacionis  facte    uel    Mende  (2)  per    predictos    extimatores 

communis  Vigleuani. 

Quod  omnes  de  Vigleuano    et    habitantes  in  eo  tene- 
antur   et    debeant    dare   in  scriptis  domino  |  Vicario 
omnes  eorum    debitores    a    tribus    libris    tertiolorum 
supra,  tam  cum    carta   quam   |   sine   carta,    et    nomen 
et  cognomen  notarij   qui  fecit  instrumentum. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,    quod   omnes    de    Vigleuano   et 
singuli  de  Vigleuano  et  in  eo  habitantes,   creditores  habere  debentes 
ab  aliquibus  personis,  teneantur  et  debeant   ponere    in  jnuentario  et 
extimo  dicti  communis  et  in  scriptis  redigere  et    dare    dicto    domino 
Vicario  omnes  et  singulos  eorum  debitores  et  sibi  obligatos  a  tribus 


CI)  Sottindendi  un  dare,  che  non  c'è  nel  testo. 
(2)  Veramente  è  scritto  fiendos. 
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libris  tertiolorum  sup.  cum  carta  et  sine,  et  nomen  et  cognomen  de- 
bitoris  et  fideiussoria  et  quantitatem  reyfsi-c)  uel  pecunie  sibi  debite, 
et  nomen  notarij  qui  fecerit  instrumentum  siue  cartam  debiti,  infra 
dictos  terminos  assignandos  vtsupra.  Et  si  hoc  non  fecerit  et  cella- 
uerit  predicta,  cadat  a  jure  dicti  debiti,  et  contra  talles  debitores  et 
fideiussores  et  eorum  bona  et  heredes  jus  aliquod  non  redatur  dictis 
creditoribus  de  dictis  debitoribus  qui  cellauerint  et  non  dederint  in 
inuentario  suo,  vt  dictum  est  supra. 

Quod  illi,   qui  tenentur  alicui  a  tribus  libris  tertiolo- 
rum supra,  debeant  dare  in  |  scriptis    in    suo  jnuen- 
tario  quantitatem  debiti  et  nomen    notarij    qui  fecit  ] 
instrumentum,  et  hoc  probare  infra  decem  dies. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  quilibet   de  Vigleuano  et 
habitator  Vigleuani  teneatur  et  debeat,  quando    dabit    in    scriptis  in 
jnuentario    suorum    honorum,    in    suo   jnuentario    ponere    et  describi 
facere  ac  in  scriptis  dare  dicto  Vicario  Vigleuani  suum  debitum,  quod 
habet  in  rebus  uel  pecunia,  a  libris  tribus  et  supra,    cum   carta    uel 
sine  carta,  et  quantitatem  et  nomen  creditoris  et  nomen   notarij  qui 
fecit  instrumentum;  et  si  est  debitor  sine  carta,  fatiendo  fidem  legi- 
ptimam  et  suffitientem  de  dicto  debito  dicto  domino  Vicario  infra  dies 
decem  postquam  dederit  jnuentarium    de    suis    bonis,    quod    ipse    sit 
debitor  illius  creditoris.  Et   si    hoc    fecerit    et    adimpleuerit    vtsupra 
dictum  est,  detrahatur  eidem  de  eius  extimo  et  jnuentario,  cum  mo- 
bilis  et  immobilis  quod  habuerit  in  suo  jnuentario    tantum    quantum 
erit  quantitas  debiti  predicti,  et  prout    de    dicto    debito    aparehit    et 
scriptum  fuerit  in  extimo  et  jnuentario  sui  creditoris  Vigleuani.  Quod 
locum  non  habeat  in  creditoribus  foresterijs. 

Quod  quilibet  de  Vigleuano  et  habitantes,   in  eo,  ter- 

rerius  uel  forensis,  teneatur  in  scriptis  |  dare  in  suo 

jnuentario  quid  habet  in  bonis,  tam  auro  argento  blaua 

uino,  |  quara  alijs  quibuscumque  mercimonijs  et  rebus 

de  mondo,  exceptis  quam  drapos    et  arnexia  |  ad  vsum 

hominum  et  dominarum  de  Vigleuano. 

Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  quilibet  de  Vigleuano  et 

habitator  Vigleuani  et  districtus,  terrerius    uel    forensis,  teneatur  et 

debeat  dare  in  scriptis  in  suo  extimo  et  jnuentario  et  denotare  ad  et 

quantum  habeat  in  moneta  denarijs  auro  argento  et  quolibet  alio  bere 

uel  metalo,  in  blaua  leguminibus  uino  lino  et  linoxa.  pano    fustaneo 

tellis  sive  camicijs,  bombaxio  lana  et  quibuscumque    alijs    rebus    de 
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mondo  et  mercimoni] s  cuiuscuinque    generis,    vbicumque    aliquid    uel 
habere  debet  uel  spectat  sibi   habere    de    predictis,    per    se    vel    per 
aliuni    nel    alij    ad    eius   jnstanciam    pertinent    uel    debentur  ,    quo- 
cumque    modo    nominando    uel    specificando  ,    res    et     quantitates    et 
merces  quaslibet  per  se  et  personas  a  quibus  habere  debet;  quod  si 
non  fecerit  et  dederit,  et  scripserit  seu   scribi   non    fecerit   in    dicto 
extimo  et  inuentario,  vtsupra  dictum  est  ad  dictos    terminos,    in  (1) 
cridis  fiendis  vtsupra  contentis,  ipsas   res    et    quantitates    et   merces 
ocultasse  et  celiasse  jnteligatur,    et  jncurat    penas   predictas.  Et  hoc 
non  inteligatur  de  drapis  et  arnexijs  ad  vsum  dominarum  et  hominam 
terre  Vigleuani.  Saluo  quod  officiales  et  extimatores  deputati  ad  exti- 
mum    faciendum    teneantur    et    debeant    detrahere,    prò  vxu  eiusque 
familie,  prò   qualibet  bocha  modios  duos  biadi  et  brentas  tres  uini. 
Quod  qui  de  Vigleuano    et   habitans    in    eo,    creditor 
alicuius  non  suppositi  jurisdicioni  communis  |  Vigle- 
uani,   teneatur    ponere    in    suo    jnuentario    id,    quod 
habere  debuerit,  et  in  scriptis  [  cum  juramento    dare 
ueram  sortem  dicti   crediti. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,    quod   quelibet   persona  de  Vi- 
gleuano et  habitans  in  eo  et  eius  districtu,  que  habere  debuerit  ali- 
quid  ab  aliquo  clerico  uel  ab  aliqua  ecclesiastica   persona,   communi 
colegio  uel  vniuersitate;  uel  ab   aliquo  non  supposito  jurisditioni  com- 
munis Vigleuani,  illud  debitum   seu  creditum  teneatur  et  debeat  dare 
et  scribere  in  suo  inuentario  et.  extimo,    et   cum   juramento    suo,    ac 
declarare  ueram  sortem  dicti  crediti  sub  pena  perdendi  omnem  actio- 
nem  contra  suuin  debitorem.  Et  prò  eo  quod  jurauerit  et  dixerit  ha- 
bere, jnteligatur  prò  medietate  esse  illud  debitum,  et  tantum  scilicet 
prò  medietate  computetur  in  suo  jnuentario  et  extimo.  Nec  propterea 
debitor  predictus  sit  liberatus  a    predicto    debito,    nisi    soluerit    suo 
creditori  totum  debitum,  nec  penam  jncurat  dictus  creditor  eo  etiam 
quod  ininus  extimauerit  dictum  debitum.  Saluo  quod  si  prò  tali  debito 
dictus  creditor  haberet  pignus  uel  fideiussorem   de  Vigleuano,  totum 
illud  debitum  sit  et  esse  et  ponere  debeat  in  extimo  tallis  creditoris. 
Et  si  dictus  creditor  non    poxuerit    et  in  scriptis  non  dederit  debita 
predicta,  jncurat  penas  contentas  in  prouisionibus,  et  plus  et  minus, 
arbitrio  domini  Vicarij  et  communis  Vigleuani. 

Quod  Tutores  teneantur  dare  in  scriptis  bona  minorum. 


Ci)  Scritto,  e  poscia  cancellato,  dictis. 
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Item  prouiderunt    et    ordinauerunt,    quod    curatore»    et    legiptimi 
administrabores,   siue  tutelam  jurauerint  siue  non,  siue  se  immiscuerint 
administracioni  honorum  minorimi  siue  non,  durnmodo  tutela  siue  cura 
ad  eos  pertineat,  dare  teneantur  in  scriptis  et  in  jnuentario    ponere 
bona  minorum;  et  si  non   dederint   jnuentarium    de    bonis    minorum, 
jncurant  in  penas  ipsi  tutores  superius  et  inferius  denotatas,  in  quas 
jnciderint  illi  qui  non  dederint  jnuentarium  propriura  bonorum  :  quod 
capitulum  locum  non  habeat,  si  daretur  jnuentarium  bonorum  ipsorum 
minorum  per  ipsos  minores  uel  aliquem  alium  prò  ipsis  minoribus. 
Quod  quilibet  teneatur  ponere  in  suo  jnuentario  omnia 
sua  ficta,  dicendo  quantitatem  |  fleti  et  vbi  est  terra, 
de  qua  fictum  prestatur,  et  nomen  dare  debentis. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  quilibet  debeat  et  teneatur 
ponere    et    denotare    in   suo  inuentario    omnia  sua   ficta.    prò    quibus 
habent  aliquos  obligatos,  prò  fictis  excedentibus  tempus  decem  annoruui, 
que  habere  debet    dicendo  et  declarando    quantitatem  fleti   et    perti- 
camo!   terre  et  coherentias    earum,  prò  quibus  recipient    tallia  ficta, 
et  in  quo   territorio  est  terra    de    qua  fictum  datur  eidem,  et    nomen 
et  cognotnen  illius  qui  debet  sibi  dare  illud  fictum;    quod  si  non  fe- 
cerit,  habeatur  fictum  prò  celiato. 

Quod    quilibet    teneatur    ponere     in     suo     inuentario 
omnia  |  molandina  et  jura  molandinorum. 
Itera  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  quilibet  debeat  ponere  in 
suo  inuentario,  dicere  et  extiraare  omnia  molandina  et  jura  ipsorum, 
et  alia  vniversa  jura  sibi  in   modo  pertinentia. 

Res,que  non  debent  dari  in  jnuentario. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  aliquis  non  teneatur  ponere, 
in  suo  jnuentario  nec  alieno,  drapos  de  dorso  suo  nec  vxoris  nec  fa- 
milie  nec  de  lecto  familie  sue  seu  ad  eorum  vsum  pertinentes,  nec 
vtensilia  coquine  nec  res  rainutales  domus,  nec  ponere  teneatur  libros 
quos  habet  prò  suo  vsu,  nec  equos  nec  arraamentas  nec  guarnimenta 
quos  ec  quas  habet  et  tenet  ad  vsumsunm  siue  personarum  uel  fa- 
milie sue  et  prò  honore  communis  Viglevani,  nec  cararias,  hecundias, 
soripnea  magna  uel  parua,  plaustra,  aratura,  nec  alia  instrumenta  fe- 
ramenta  apta  ad  agriculturam. 

Quod  omnia  bona  personarum  de  Vigleuano  debeant 
poni  in  inuentario  |  ,  non  obstante  quod  sint  uendita 
a  uecem  annis  citra. 
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Item  prouiderunt  et  ordinauerunt.  quod  quilibet  teneatur  et  de- 
beat  ponere  et  denotare  in  suo  inuentario  siue  extimo  omnia  sua 
bona  prout  superius  denotatum  est,  non  obstante  quod  de  ipsis  bonis 
nel  aliquibus  eoruin  fecerit  aliquam  ueudicionem,  jntercessionem, 
jnuestituram  nel  aliquam  aliam  alienacionein  seu  refutacionem,  a 
decem  annis  eitra  vsque  ad  publicatiouem  presentium  prouisionum, 
in  aliquam  ecclesiara,  hospitale,  clericum,  vniuersitatein,  colegiura 
uel  aliquem  aliuni,  qui  non  cuuisueuerit  soluere  communi  Vigleuani 
talleas  et  fodra  sicut  burgensis  et  terrigena  Vigleuani.  Et  si  cellauerit 
ipsa  et  non  nominauerit  uel  non  extimauerit  in  aliqua  quantitate 
prò  jnde  sint  et  habeantur  in  omnibus  et  singulis,  ac  si  uendita  non 
essent,  alienata  uel  in  alium  translata,  in  preiudicium  ipsius  aliena- 
cionis  et  sine  ornili  defensione  et  extoto  jure  liberato  computata  de- 
bitori heiupliitote  et  cuilibet  alij,  qui  prestacionem  aliquam  dare 
tenebatur,  ac  si  ipsa  bona  remausissent  et  essent  in  bonis  ipsorum 
alienancium.  Quod  Gapitulum  uendicet  sibi  locum,  nisi  uenditor  ex- 
presse nominauerit  in  extimo  et  inuentario  suo,  et  uerum  justum 
precium  cognosci  debeat  an  sit  justum  uerum  uel  non  per  dominimi 
Vicarium  Vigleuani  ;  et  extimatores  dicti  communis  eligendos,  et 
ipsum  precium  debeant  manifestare  et  in  suo  inuentario  ponere  et 
describi  facere,  infra  terminum  seu  terminos  in  prouixionibus  seu 
cridis  fiendis  vtsupra  expressos,  sub  pena  soldorum  quinque  tercio- 
lorum  prò  qualibet  libra  uel  precij  extiinacionis  dictorum  bonorum  et 
jurium  applicaudorum  communi  Vigleuani,  etc. 

Quod  contractus  faciens  de  aliqua  re  uel  jure  in  ali- 
quem non  suppositum  jurisdicioni  |  communis  Vigle- 
uani, vsque  ad    publicacionein   presentis    prouixionis, 
sit  nullius. 
Item   prouiderunt  et    ordinauerunt,  quod    nulla  persona    de  Vigle- 
uano  siue  habitator  Vigleuani  debeat  uendere  nec  aliquo   modo    alie- 
nare uel  in  alium  transferre  aliquam  rem  uel  jus  in  aliquam   personam 
non  suppositara  jurisdicioni    communis  Vigleuani,  vsque  ad    publica- 
cionein presentium'  prouixionum  factaruni    super  inuentarijs,  exceptis 
rebus  necessarijs  ad  uitum  et  uestitum  et  vsum    familiarum  suarum. 
Ed  quod  contractus  super  hoc  factus  uel  qui    fieret  de   predictis    uel 
super  predictis  nullius  sit  momenti  ipso  jure  et  facto.  Et  quod  nichi- 
lominus  ipse  uenditor  et  alienator  teneatur  soluere  fodrum    communi 
Vigleuani,  ac  alia    facere  que  ordinabuntur  per    commune    Vigleuani 
de  predictis  bonis  et  rebus  sic  alienatis,  sicut  soluit  et  facit  de  alijs 
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bonis  et  rebus  positis  in  suo  inuentario,  et  res  seu  possessiones  alie- 
nate, et  uendite  taliter  adantur  suo  inuentario,  et  vltra  soluat  prò 
qualibet  libra  ipsius  rei  et  possessionis  extimate  et  taliter  alienate 
soldos  duos  tertiolorum  comuni  Vigleuani:  et  notarius  qui  tradauerit 
seu  fecerit  instruraentuin  de  predictis  cadat  in  penatn  soldorum  quinque 
tertiolorum  prò  libra,  que  pena  exigatur  et  deveniat  in  commune  Vi- 
gleuani ipso  facto  nulla  summa  expectata. 

Quod  quilibet  de  Vigleuano  et  habitans  in  eo  debeat 
dare  in  |  jnuentario  et  extimo  bestias  et  res  quas 
possidebaut. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  quilibet  de  Vigleuano  et 
habitatores  Vigleuani  in  suo  extimo  et  jnuentario  dare  debeant  et 
teneautur  et  in  scriptis  redigere  dicto  domino  Vicario  Vigleuani 
omnes  res,  que  secundum  prouixiones  super  hoc  factas  et  fiendas  poni 
debent  in  jnuentario  dicti  communis  Vigleuani,  et  quas  habebant  et 
possidebant,  tanquam  de  bonis  suis  a  tempore  presentacionis  litte- 
rarura  super  aprobacionem  presentium  prouixionum  prefati  magnifici 
domini  nostri  citra,  non  obstante  quod  ipsas  res  et  bona  ab  alio  extra 
Vigleuanum  uel  eius  territorium  condussisset  seu  conduci  fecisset  a 
dicto  tempore  citra;  quod  si  non  fecerit,  puniatur  penis  denotatis  in 
scriptis  prouixionibus:  omnes  tamen  habitantes  in  Vigleuano  et  di- 
strictu  teneautur  dare  in  scriptis  bestias  quas  habent  extra  terram 
et  territorium  Vigleuani,  sub  penis  superius  denotatis,  sed  non  te- 
neautur dare  in  scriptis  bestias  quas  habent  et  tenent  in  terra  et  ter- 
ritorio Vigleuani. 

Quod  quantitas  ficti,  prò  qua  potest  recuperari,  com- 
putetur  in  extimo   illius  |  qui  debet  ;  superfluuin  exti- 
mationis  terrarum  ueljurium,  de  quibus  prestatur,  | 
computetur    in    extimo  illius    qui    potest    recuperare 
fictum. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  quicunque  habere  debentes 
aliquod  fictuin   uel   pensionem,    quod  uel    que    per    temporale    pactum 
possit    recuperare,    et    nomiuauerit    illud   fictum    tanquam    proprium, 
computetur  in  jnuentario  illius  qui  debetur  fictum    predictum    quan- 
titate,  prò  qua  recuperari   potest,  et  superfluuin  extimacionis  terrarum 
uel  jurium  de   quibus   petatur  fictum    seu   pensio,   que  facta  fiunt   per 
extimatores  Vigleuani,  computetur  in  extimo    illius  qui   potest    recu- 
perare fictum. 
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Quod  non  debeat  detray  de  extimo    alicuius    aliquod 
debitum  |  quod  dederit  in   scriptis  in   suo    inuentario, 
nisi    prius    jnueutum  |  fuerit    debitum   (1)    in    extinio 
creditoris. 
Itein   prouiderunt  et   ordinauerunt,    quod  si    quis  posuerit    in    suo 
inuentario  seu  extimo  uel  alieno,   qui  dixerit  se    debere    dare    alicui 
persone,  que    consueuerit    dare  jnuentarium  et    soluere    fodruin    com- 
muni VigleuanJ,  sicut    burgensis  et    terrigena    Vigleuani,    non    detra- 
hatur  de  ualimento    extimi  sui,   nisi  primo  extimum   creditoris    fuerit 
inquisitimi    et  jnuentum  :    et    tunc,    jnuento  dicto    debito    in    extimo 
creditoris,    tantum    detrabatur    de    jnuentario    sive    extimo    debitoris 
quantum  creditor  posuerit  in    suo  jnuentario  sive  extimo  esse  ipsum 
debitum   et  se  creditorem  esse. 

Quod  si  quis  dixerit  in  suo  inuentario  se  debere  dare 
alicui,  quod  habeatur  prò  confesso  |  et  non  possit  pe- 
tere  libelum  nec  exemplum  carte  nec  aliquam  excep- 
tionem  |  oponere. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  si  quis  dixerit  in  suo  jnuen- 
tario siue  extimo  se  debere  dare  aliquid  alicui  homini  uel  persone, 
que  consueuerit  dare  extimum  et  solvere  fodrum  communi  Vigleuani, 
sicut  burgensis  babeatur  prò  confesso  et  condempnato,  et  sit  ipso 
jure  condempnatus  vsque  ad  quantitatem  illam  quam  eius  creditor  in 
suo  estimo  poxuerit  et  nominauerit  ipsum  debitorem  ei  dare  debere, 
et  non  possit  petere  libelum  nec  exemplum  carte  nec  aliquam  excep- 
tionem  opponere  per  aliquem  modum,  sed  dominus  Vicarius  et  qui- 
libet  alius  rector  et  officialis  communis  Vigleuani  debeat  dare  cre- 
ditori possessionem  plenam  de  bonis  ipsius  debitoris,  ipsumque 
creditorem  in  ipsamque  possessionem  jnduci  facere,  et  ipsum  debi- 
torem ponere  in  banno  prò  condempnato  ad  uoluntatem  creditoris, 
vsque  ad  quantitatem  crediti  :  prò  rebus  autem  datis  in  solutum  cre- 
ditori, causa  crediti  liquidati,  creditor  non  teneatur  soluere  durante 
presenti  extimo.  Et  nichil  detrahatur  de  extimo  debitoris,  quia  iam 
est  semel  detractum.  Et  per  scripta  nicbil  inteligatur  esse  derrogatum 
Statutis  Vigleuani  loquentibus  de  modis  consequendi  jus  suum  contra 
suos  debitores. 

Quod  qui  non  nominauexùnt  in  suo  jnuentario  socidum, 
quod  baberent  cum  aliquo  |  forasterio,  jncurat  penas 
contentas  in  scriptis  prouixionibus. 


(1)  Precede  un  irnienti,  cancellato. 
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Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  si  aliqua  persona  cella- 
uerifc  in  suo  jnuentario  aliquod  socidum,  quod  habet  cura  aliqua  vni- 
versitate  uel  singulari  persona  ecclesia  uel  loco  religioso  foresterijs 
et  non  subditis  communi  Vigleuani,  et  ipsum  non  nominauerit  in  ipso 
jnuentario,  jucurrat  penas  denotatas  in  scriptis  prouixionibus. 

Quod  qui    celauerit    aliquam  rem    suam  penes    alium 
depositam  |  uel   quam    alius    detineat,    incurat    penas 
apositas  in  dictis  prouixionibus. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  si  aliquis  celauerit  aliquam 
suam  rem  mobilem,  que  sit  penes  alium  sive  pignoratam  sive   corno- 
datam  sive  depositarti  uel  alie  modo  detentam,  et  ipsam  rem  non  no- 
minauerit   in    aliquo    in    suo  jnuentario    sive    extimo,    jncurat   penas 
denotatas    in  istis  prouixionibus,    et  in  maiori    et  minori    quantitate, 
arbitrio  domini  Vicarij  et  communis  Vigleuani. 

Quod  si  quis  aposuerit  aliquod  dubium  in  suo  extimo 

et  |  jnuentario,  quod  illud  dubium  jnterpetretur  contra 

ipsum. 

Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  si  quis  aposuerit   aliquod 

dubium  in  suo  jnuentario,  quod  illud    dubium  jnterpetretur  et  jnter- 

petrari    debeat    contra    ipsum,  cura    fuerit   in    eius    potestate    ponere 

clarum    illum    quod    dubium  possuit,    antequam  daret  seu    porrigeret 

jnuentarium  seu  extimum  suorum  bonorum. 

Quod  non  detrahatur  aliquod  debitum,  in  quo  teneatur 
aliquis  de  Vigleuano  alicui  |  non  supposito  jurisdicioni 
communis  Vigleuani  de  jnuentario  seu  extimo  suo. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  ad  obuiandum  fraudibus  que 
fiunt  et  fieri  possent  et  consueuerunt  fieri  in  dicto  jnuentario  et  extimo, 
quod  alicui  de  Vigleuano  et  habitatori  de  Vigleuano,  qui  dixerit  et 
in  scriptis  dederit  in  suo  jnuentario  et  extimo  prefato  domino  Vicario 
se  esse  debitorem  alicuius  forensis  et  non  suppositi  jurisdicioni  com- 
munis Vigleuani,  non  computetur  nec  detrahatur  de  suo  extimo  et 
jnuentario  illud  talle  debitum,  nec  de  summa  dicti  sui  jnuentarij  ; 
salvo  quod,  si  tallis  forensis  uel  non  suppositus  jurisdicioni  communis 
Vigleuani  haberet  extimum  seu  jnuentarium  in  Vigleuano,  et  illud 
debitum,  quod  habere  debet  a  terrigena  Vigleuani  uel  babitante  in 
co,  possuisset  et  in  scriptis  dedisset  in  jnuentario  predicto  predicti 
communis,  infra  mensem  vnum  a  die  publicationis  jnuentarij  tunc 
Imrgiensis  seu  habitator  Vigleuani  illud  debitum  detrahatur  de  eius 
jnuentario  et  summa  jnuentarij  seu  extimi  sui. 
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Quod  non  detrabatur  alicui  aliquod  debitum  seu  cre- 

ditnin,  quod  babere  |  dobeat    commune  Vigleuani;    et 

qui  in  scripfcis  dederit  se  esse  debitorem  ]  dicti  com- 

ìmmis,  jncurat  penas  predictas. 

Itein  prouiderunt  et  ordinauerunt,    quod  quilibet  de  Vigleuano  et 

quilibot  alius,  qvii  fecerit  et  dederit  in    scriptis  et  que  dare    tenetur 

jnuentarium  honorum  suorum,  non  debeat  dicere  in  suo  jnuentario  seu 

describere  quod    sit  debitor    communis  Vigleuani,  et  si  dixerit    et  in 

Bcriptia  dederit    se    esse  debitorem  dicti    communis,  propter  boc  non 

detrabatur  seu  diminuatur  aliquid  de  summa  jnuentarij  et  extimi  pre- 

dicti  dicentis  se  esse  debitorem    dicti  communis  Vigleuani  ;    et  vltra 

penam  jncurrat  arbitrio  domini  Vicarij  et  communis  Vigleuani. 

Quod    non    supositi  jurisdicioni    communis   Vigleuani 
teneantur  ponere    bona  possessiones  et  terras,  |  quas 
babent  (1)  in  Vigleuano    et  eius  territorio,    in  jnuen- 
tario dicti  communis.  Et  ad  idem   teneantur  |  labora- 
tores  earum  et  ad  solucionem  onerum  prò  eisdem.  Et 
omnes  laboratores  Vigleuani  |  teneantur   ad    predicta 
describenda  etc.  prout  inferius  continetur. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  omnes  et  singuli   non  su- 
positi  jurisdicioni    communis  Vigleuani,    tam    habitantes    qnam    non 
habitantes  in  Vigleuano  et  eius  districtu,  babentes  et  possidentes  per 
se  nel  per  alium  aliquas    possessiones  res  et  bona  immobiles    in  Vi- 
gleuano et  eius  territorio,  teneantur  et  debeant  dare  in  scriptis  et  in 
jnuentario  dicti  communis    omnes  dictas    possessiones  et  bona,    quas 
babent  uel  ad  eos  pertinent  in  dieta  terra  Vigleuani  et  eius  districtu, 
secundum  modum  et  formam,  uigore  quorum  dare  tenentur  burgienses 
Vigleuani,  infra  terminos  ordinandos  seu  qui  continebuntur  in  cridis 
fiendis  prò  parto  dicti  domini  Vicarij  :  quod,  si  non  fecerint,  jncurrant 
penam  arbitrio  domini  Vicarij    et    communis  Vigleuani.    Et  quod    de 
ipsis    possessionibus  et  bonis    non    datis    nec    positis    in    jnuentario 
vtsupra,  non  redatur  eis  jus  aliquod  per  Vicarium  et  offìtiales  Vigle- 
uani; et  quod  aliquis  Iudes  uel  aduocatus  Vigleuani  uel  eius  districtus 
non  debeat  alegare,  nec  aduocare  prò  eis,  coram  potestate  uel  judice 
uel  Vicario  Vigleuani  uel  alijs  officialibus  presentibus  et  futuris,  contra 
presenterei  prouixionem.  Et  Vicarius  presens  et  qui  prò  tempore  fuerit 
autiere  debeat  illi  persone,  que  prò  predictis  uel  aliquo    predictorum 


(\)  Nell'interlinea. 
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alegaret  uel  aduocaret  libras  quinque  terciolorum  in  denarijs  nume- 
ratis  in  continenti  sine  aliqua  defensione  et  condempnacione  ;  et  quod 
omnes  et  singule  persone  de  Vigleuano  et  aliunde,  tenenteg  habentes 
seu  laborantes  quouismodo  possessiones  et  bona  predictorum  non  su- 
positorum  jurisdicioni  communis  Vigleuani,  in  toto  uel  in  parte  te- 
neantur  eas  dare  in  scriptis  vtsupra,  sub  pena  denotata  non  dantibus 
suas  res  in  scriptis  vtsupra.  Et  etiam  compelli  possint  et  debeant 
per  Vicarram  et  offitiales  communis  Vigleuani  presentes  et  futuros 
ad  dandum  et  soluendum  communi  predicto,  prò  talleis  et  fodris  -et 
allijs  grauaminibus  impositis  et  imponendis  per  dictum  commune, 
omne  id  et  totum  quod  solui  debetur  prò  dictis  possessionibus  et 
bonis  predictorum,  secundum  extimacionem  fiendam  de  ipsis  pos- 
sessionibus et  bonis,  seu  secundum  quod  solui  debebit  prò  toto  extimo 
et  inuentario  dictorum  honorum,  nulla  exceptione  uel  defensione  in 
contrarium  audita,  que  dici  uel  alegari  possit:  et  si  diete  possessiones 
non  fuerint  date  in  scriptis,  nulla  persona  possit  eas  laborare,  sub 
pena  ad  arbitrium  domini  Vicarij  scripti.  Insuper  confinantes  dictis 
terris  teneantur  dare  in  scriptis,  singulo  anno,  laborantes  et  tenenctes 
dictas  possessiones  et  bona  dicto  domino  Vicario,  sub  pena  predicta. 
Et  idem  inteligatur  in  sediminibus  et  domibus,  quod  in  eis  babitantes 
et  confinantes  teneantur  vtsupra. 

Quod  quelibet  mulier,  que  non  babeat  aliquid  in  bonis, 

que  sit  |  uidua  uel  sine  uiro,  non  describatur  in  dicto 

jnuentario. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  quelibet  mulier  uidua  uel 
alia  mulier  sine  uiro,  per  se  habitans  in  Vigleuano  et  eius  territorio 
non  possidens  nec  babens  domum  nec  terram  uel  possessionem  uel 
alias  res  de  illis  rebus,  que  poni  debent  in  jnuentario,  nec  habens 
filium  tiel  fìliam  uel  nepotem  uel  nepotes  secum  in  sua  familia,  stan- 
tes  maiorem  uel  maiores  quatuordecim  annis,  non  teneantur  nec  de- 
beant facere  se  scribi  in  jnuentario  dicti  communis,  nec  ad  dictum 
jnuentarium  et  extimum  teneatur,  sed  vt  miserabilis  persona  sit  exem- 
pta  a  dicto  jnuentario  et  penis  apositis  in  prouixionibus  dicti  jnuen- 
tarij. 

Quod    quilibet    homo  ponatur    prò    persona  in    soldis 

quadraginta. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  quilibet  homo  stans  (1)  et 


^1)  Neil'  interlinea. 
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babitans  in  Vigleuano  et  in  dicto  territorio,  non  possidens  mobilia 
nel  immobilia  et  nichil  habens  in  bonis,  abilis  ad  laborandnin,  po- 
natur  et  describatur  et  poni  et  scribi  fatiat  in  extimo  et  jnuentario 
prò  sna  persona  tantum  in  soldis  quadraginta;  et  si  plures  de  pre- 
dictis,  qui  essent  pater  et  filij,  starent  simili  ad  vntim  panem  et  ui- 
nnm,  caput  familie  tantum  siue  vnus  ipsorum  ponatur  et  describatur 
in  dicto  jnuentario.  Et  si  aliquis  ipsorum  aliquo  tempore  fatiat  fa- 
miliam  per  se,  seu  babitaret  seorsum,  per  se  (1)  debeat  scribi  in 
jnuentario  prò  eius  persona  tantum  in  dictis  soldis  quadraginta.  Et 
quod  consules  et  procuratores,  qui  prò  tempore  fuerint,  teneantur  et 
debeant  inquirere  semel  durante  eorum  offitio  tales  sic  diuissos  quo- 
libet  anno  demense  Ianuarij,  et  alios  in  simili  casu  non  solventes, 
sub  pena  dictis  consulibus  et  procuratoribus,  qui  prò  tempore  fuerint 
perdicionis  eorum  salari]  et  vltra  ad  arbitrium  dicti  domini  Vicari]  : 
si  secus  facerent,  reducantur  tamen  omnes  predicti  ad  soldos  uiginti 
prò  quolibet. 

Quod  jus  non  reddatur  illi,  qui  non  fecerit  se  scribi  | 
in  jnuentario  communis  Vigleuani. 

Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  alicui  de  Vigleuano  et 
habitatori  Vigleuani  et  districtus  (2),  qui  describi  et  poni  debeat  in 
jnuentario  et  qui  non  sit  poxitus  nec  scriptus  nec  scribi  se  fecerit  in 
jnuentario  et  extimo  dicti  communis,  non  fiat  nec  reddatur  jus  per 
dictum  Vicarium  nec  per  aliquos  offitiales  Vigleuani  in  ciuilibus  causis 
et  questionibus.  Et  nicbilominus  ponatur  et  scribatur  et  scribi  debeat 
in  dicto  jnuentario  et  extimo;  vltra  puniatur  in  arbitrio  domini  Vi- 
cari] et  communis  Vigleuani. 

Quod  bona  immobilia  alienata  detrahantur  de  extimo 
uenditoris  |  et  addantur  super  extimo   emptoris. 

Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  cum  commune  contingat  res  et 
bona  bominum  et  personarum  Vigleuani  et  eius  territorij  permutari 
uendi  et  alienari  de  vno  in  alium,  quod  dominus  Vicarius  Vigleuani 
qui  est  et  per  tempora  fuerit,  teneatur  et  debeat  singulo  anno  de 
mense  Ianuarij,  ad  peticionem  cuiuslibet  ementis  uel  uendentis  uel 
permutantis  siue  alienantis,  facere  poni  et  describi  dieta  bona  uendita 
et  alienata  in  extimo  et  jnuentario  emptoris  et  aquirentis  res  et  bona 
alterius,  et  de  jnuentario  et  extimo  uenditoris  et  alienantis  remoueri 


(1)  Nell'interlinea,  e  sopra  un  qui  se  cancellato. 

(2)  Nell'interlinea. 
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et  cancelari  seu  detraili.  Et  hoc  locurn  habeat  et  jnteligatur  in  do- 
mibus,  possessionibus  et  rebus  immobilibus  tantum.  Et  si  accideret 
emptorem  talium  domorum  et  possessionum  et  rerum  recusare  soluere 
taleas  fodra  et  grauitatos  jmpositas  uel  imponendas  per  commune  Vi- 
gieuani  prò  predictis  bonis  possessionibus  et  rebus,  quod  tunc  liceat 
uenditori  jntrare  in  possessionem  domorum  terrarum  et  possessionum 
et  rerum  uenditarum  per  ipsum  sua  propria  auctoritate  et  sine  licentia 
alicuius  judicis  uel  officialis  communis  Vigleuani  jmpune.  Et  insuper, 
quod  dominus  Vicarius  Vigleuani  teneatur  et  debeat,  ad  peticionem 
uenditoris,  personaliter  detinere  ipsumque  compelere  ad  soluendum 
fodra  taleas  et  onera  communis  Vigleuani,  prò  predictis  domibus  pos- 
sessionibus et  rebus  sic  emptis  per  ipsum.  Et  predicta  fiant  per  of- 
fìciales  eligendos  per  consiliura  generale  communis  Vigleuani,  fatiendo 
de  premissis  librimi  vnum  ad  predicta  spetialiter  deputatum. 

Quod  omnia    bona    mobilia  et  jmmobilia  tassentur  et 
reducantur    per    extimatorem  |  quarumlibet    librarum 
centum  ad  quantitatem  de  soldis  XXV. 
Item  prouideruut  et  ordinauerunt,  quod  in  dicto  jnuentario  et  ex- 
timo omnes  possessiones  et  res    immobiles  et  mobiles,  et  omnia  que 
descripta  et  posita  sunt  et  essent  in  dicto  extimo  tassentur  et  redu- 
cantur equaliter  et  prò  quibuslibet  extimationibus  quantitate  librarum 
centum  ad  quantitatem  soldorum  XXV  in  dicto  extimo.  Et  postea  illi 
soldi  XXV  reducantur  ad  dimidietatem  et  prò  ea  dimidietate  ponantur 
in  extimo. 

Quod  presens  inuentarium  debeat  durare  vsque  ad 
annos  quinque. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  presene  estimimi  et  jnuen- 
tarium  duret  et  durare  debet  a  die  publicacionis  dicti  extimi  et  jnuen- 
tarij  vsque  ad  annos  quinque  proxime  et  in  fine  dictorum  quinque 
annorum,  postea  quibuslibet  annis  quinque  mutari  corrigi  et  emen- 
dari  debeat  [per]  dictum  (1)  Vicarium  Vigleuani  eligendos.  Et  si  do- 
minus Vicarius,  qui  per  tempora  fuerit  in  Vigleuano,  hoc  facere  contem- 
pserit  et  negleserit,  perdat  de  suo  salario  libras  centum  terciolorum, 
communi  Vigleuani  aplicandas  ipso  jure.  Et  consules  et  procuratores 
communis  Vigleuani  teneantur  et  debeant  tunc  in  fine  predictorum 
quinque  annorum  postea  notifticare  et  protestari  dicto  domino  Vicario 


(1)  Veramenta  scritto predictum ;  ma  noi  abbiamo  creduto  bene  di  scioglierlo 
in    un   per.  dictum,   com'è  voluto  dal   senso  e   dalla   grammatica. 
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sub  pena  librarum  uiginti  ]uinque   terciolorum  prò  quolibet    ipsorum, 
qui  omisserint  notifficare  et  protestari  predicta. 

De  extimatoribus  eligendis  ad  extimandum  terras, 
possessiones  |  et  alias  res  extimandas. 
Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  per  dictum  dominum  Vi- 
carium,  auctoritate  consilij  generalis  Vigleuani,  eligantur  certi  homines 
de  Vigleuano  in  eo  numero,  de  quo  uidebitur  expediri  dicto  Consilio, 
qui  sint  boni  legales  et  sufficientes  uiri,  qui  extimare  debeant  tantu- 
niodo  inelioraciones  et  peioraciones  domorum  et  sediminum  et  alias 
res  non  extiinatas  in  alio  jnuentario,  que  posite  et  site  sint  in  Vi- 
gleuano et  territorio  eius  et  discrictu  siue  extra,  quorum  extimacioni 
adbibeatur  et  detur  piena  fides,  et  secundum  quod  extimabitur  per 
ipsos  ponantur  et  describantur  in  dicto  extimo  et  jnuentario  dicti 
communis  secundum  formam  superius  denotatam. 

Quod  omnes  scripte  prouixiones  jnteligantur  sicut  li- 

tera  iacet,  et  quod   omne  |  dubium    ipsarum    jnterpe- 

tretur  per  dominum.  Vicarium  et  commune  Vigleuani. 

Item  prouiderunt  et  ordinauerunt,  quod  omnia  capitula  scriptorum 

prouixionum  inteligantur  ad  litteram  sicut  littera  iacet  absque  aliquo 

subauditu  et  extraneo  jntelectu,  et  ad    tolendas  grauitates    hominum 

Vigleuani,  quas    possent  jncurere,    quod    dubium  et  dubietas,  si   qua 

oriretur  occasione  istarum  prouixionum  seu    alicuius  ipsarum,    jnter- 

petretur  et  jnterpetrari  debeat  per  dominum  Vicarium  cum  illis,  quos 

socuia  babere  uoluerit  ad  predicta. 

Quod    presentes    prouisiones    sint    statuta    communis 
Vigleuani    derogancia   |    omnibus    statutis    communis 
Vigleuani. 
Item  prouiderunt    et  ordinauerunt,    quod    omnes  et    singule    diete 
prouixiones  et  ordinamenta  habeant  uim  et  robur  obtineant  statutorum 
communis   Viglenani    et    tamquam    quelibet    statuta    dicti    communis 
jnuiolabiliter    obseruentur,    per    quas    uero    prouixiones    et    ordina- 
menta derrogatum    sit  et   derogatum    esse    inteligatur    omnibus    alijs 
statutis    prouixionibus  et   ordinamentis   hinc   retro    in   Vigleuano    (1) 
factis,  obuiantibus    et    que    in    aliquo    obuiarent  et  contraria    essent 
presentibus    prouixionibus  et  omnibus    statutis  et  ordinamentis    dicti 
communis,  et  quantum  essent   contraria  uel  obuiancia    predictis  pro- 
uixionibus uel  alieni  earum,  ex  nunc  ac  si  forent  expressa  et  de  ipsis 


(!)  Neil'  interlinea. 
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deberet  fieri  mentio  spetialis,  sint  cassa  et  jrrita  et  nullius  ualloris. 
Et  quod  nulla  alia  statuta  prouixiones  et  ordinamenta  communis  Vi- 
gleuani,  loquentia  de  extimo  et  jnuentario  dicti  communis,  ualeant 
et  teneant  nec  seruentur  in  aliquo  de  cetero,  a  die  publicationis  pre- 
sentium  prouixionum;  que  provixiones,  ex  quo  fuerint  publicate,  de 
cetero  obseruentur  per  omnés  officiales  et  rectores  communis  Vigleuani 
et  alias  quascumque  personas  subiectas  communi  Vigleuani.  Et  que- 
libet  persona  de  Vigleuano  et  eius  districtu  et  aliunde,  que  aliquid 
diceret  oponeret  uel  alegaret  contra  has  prouixiones  uel  aliquas  ip- 
sarum,  ipso  jure  sit  debitor  communis  Vigleuani  librarum  centum 
tertiolorum,  quas  dominus  Vicarius,  qui  est  et  qui  prò  tempore  fuerit 
incontinenti  teneatur  et  debeat  facere  soluere  canevario  communis 
Vigleuani  in  pecunia  numerata  tantum,  absque  aliqua  compensacione, 
et  pena  dicto  domino  Vicario  de  suo  salario  libr.  XXV  tertiolorum, 
si  fuerit  negliens  in  predictis  aufferendis  et  applicandis  vtsupra. 

Item,  quod  omnes  homines  et  persone  de  terra  Vigleuani,  ibidem 
stantes  et  babitantes  et  habentes  possessiones  extra  districtum  Vigle- 
uani vbicumque  habent,  teneantur  ponere  in  jnuentario  suo  omnes 
possessiones  bona  et  jura  et  res  que  babent  in  alienis  districtibus 
vtsupra,  sub  pena  et  banno  contentis  in  prouixionibus.  Et  quod  nulla 
persona  terrigena  uel  forensis  habitans  vtsupra  possit  cedere  uendere 
uel  alienare  aliqua  jura  in  aliquam  personam  forensem,  et  si  net 
contra,  cadat  a  suo  jure  ipso  facto,  et  sit  pena  notario  libr.  XXV 
tertiolorum,  qui  de  predictis  tradet  aliquod  instrumentum,  que  ipso 
facto  exieatur. 


Item  statuerunt  et  ordinauerunt,  quod  si  fuerit  aliquis  forensis, 
qui  non  soluerit  fodra  et  taleas  et  onera  cura  commune  Vigleuani,  et 
qui  habeat  uel  babere  dixerit  uendicionem  donacionem  obligacionem 
et  credicta  uel  jura  ab  aliqua  persona  Vigleuani,  quod  non  audiatur 
in  judicio,  nec  ipsi  nec  beredibus  eius  aliquod  jus  fieri  debeat  de 
predictis  et  quolibet  predictorum,  nisi  prius  personaliter  seu  procu- 
ratorio nomine  jurauerit,  corporaliter  tactis  scripturis,  ad  sancta  dei 
euangelia,  in  manti  dicti  domini  Vicarij,  quod  predicta  sint  aquisita 
de  proprijs  denarjis  forensium  uel  forensis.  Et  similiter,  si  dicere- 
uoluerit  uel  pecierit  aliquod  debitum  ab  aliqua  persona  Vigleuani  et 
iurare  et  uenire  recusauerit  ad  juranduin  vt  dictum  est,  quod  non 
audiatur  in  judicio,  nec  aliquis  procurator  prò  eo  uel  prò  eis,  donec 
uenerit  ad  jurandum. 
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XIV. 

Bianca  di  Savoia  approva  k   conferma  i    provvedimenti    per    il    nuovo 
Estimo  (1383,  8  aprile)  —  Ant.  Stat,,  f.  43  v. 

(1)  Blancha  de  sabaudia  relieta  quondam  bone  me- 
morie magnifici  domini  domini  Galeaz  uicecomitis  etc. 
Receptis  litteris  nestris  cnm  quaterno  prouixionum  et  ordinainen- 
torum  etdicto  per  consiliura  generale  terre  nostre  Vigleuani  ipsis 
nestris  litteris  aligato,  Respondentes  uobis  dictum  quaternum,  uisione 
nostra  diligenter  uisum  et  examinatum,  presentibus  aligatum  du- 
ximus  remittendum,  prouixiones  et  ordinamenta  predicta  harum  per- 
tinentia  et  ex  certa  scientia  ac  de  nostre  plenitudine  potestatis  con- 
fini] antes.  Dat.  papié,  die  octano  aprilis  Millesimotrecentesiniooctua- 
gesimotertio.  Attergo,  consulibus  et  duodecim  Sapientibus  (2)  terre 
nostre  Vigleuani. 


XV. 


Grida  del  Vicario  di  Vigevano,  Guidone  de'  Cambiatori  da  Reggio,  per 
l'esecuzione  de'  provvedimenti  sull'Estimo  (1383,  20  aprile)  — 
Ant.  Stat.,  ff.  43v.-4. 

In  presenti  libro  inferius  describuntur  et  continentur  omnes 
cride  (3)  facte  ex  parte  Nobilis  et  Sapientis  uiri  domini  Guidonis  de 
cambiatoribus  jurisperiti  Vicarij  Vigleuani  Auctoritate  scriptarum 
prouixionum.  Et  omnes  relaciones  ipsarum  cridarum  factarum  occa- 
sione dicti  extimi  seu  jnuentarij  de  nouo  fiendi  vt  premititur,  et  scrip- 
tarum per  Iacobum  de  gusbertis  et  Stefaninum  de  madjis,  notarios 
communis  (4)  Vigleuani  et  ipsius  domini  Vicarij,  sub  anno  currenti 
Millesimotrecentesimooctuagesimotertio,  Sexta  jndictione,  die  uigesimo 
mensis  Aprilis. 

die  uigesimo  mensis  Aprilis  (5). 


(1)  In  rosso  è  scritta  l'intestazione. 

(2)  Neil'  interlinea. 

(3)  Esisteva    adunque    un  liber  cridarum,  se  per  «    presenti  libro  »    non  si 
vuolr  intendere  il  voi.   degli  Statuti. 

(4)  Precede  un   ipsias,  cancellato. 
5)   In  rosso. 
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Nobilis  et  sapiens  uir  dominus  Guido  de  cambiatoribus  jurispe- 
ritus  Vicarius  terre  Vigleuani  et  destrictus,  sedens  prò  tribunali  ad 
bancbum  vbi  jura  reduntur  in  terra  Vigleuani,  comisit  iraposuit  et 
in  ruandatis  dedit  et  dat  Raynerio  de  preuide,  publico  servitori  com- 
munis  Vigleuani  presenti  audienti  et  jnteligenti,  quatenus  inconti- 
nenti uadat  per  terrain  Vigleuani  et  loca  vbi  consueuerunt  fieri  cride 
et  alta  uoce  cridet  et  proclamet,  quod  quelibet  persona  de  Vigleuano  ' 
et  abitator  Vigleuani  et  districtus  debeant,  infra  quindecim  dies  pro- 
xime  uenientes,  uidelicet  quinque  prò  primo  termino  quinque  prò 
secundo  et  reliquos  quinque  prò  tertio  et  vltimo  et  perhemptorio  ter- 
mino, dare  et  dedisse  in  scriptis  dicto  domino  Vicario,  siue  Iacobo 
de  gusbertis  et  Stefanino  de  madijs  notarijs  banchi  communis  Vigle- 
uani, omnia  et  singula  eius  bona  mobilia  et  immobilia,  jura  et  actiones 
sibi  competentes,  vbicumque  sint  et  habeant  et  possideant  dieta  bona 
et  etiam  quid  habent  in  moneta,  auro,  argento,  blaua,  lino,  uino,  li-  ; 
nosa,  panis,  drapis,  fustaneis,  tellis,  camieijs,  bombasio,  lana  et  qui- 
buscumque  alijs  rebus  de  mondo  et  mercimonijs  cuiuscumque  generis, 
quas  habent  tam  in  domo  quam  extra  domum  et  que  spectant  ad  eos,  no-  * 
minando  specificando  res  quaslibet  singulatim  et  per  se  et  quantitates 
ipsarum  rerum  mercimoniarum,  sub  pena  perdendi  quicquid  non  de- 
derint  in  scriptis  de  predictis,  et  sub  penis  contentis  in  prouixio- 
nibus  nuper  factis,  exceptatis  tamen  drapis  de  dorso  ipsorum  et  mu-  • 
lierum  et  familiarum  suarum  et  alijs  exceptatis  in  prouixionibus  extimi 
de  nouo  fiendi.  Item  omnes  terras  et  domos  cun  duabus  saltim  cohe- 
reneijs  prò  qualibet  et  in  loco  vbi  sint  et  sunt,  tam  in  terra  et  in 
territorio  Vigleuani  quam  extra.  Et  debeant  extimare  suas  terras  et 
domos  -positas  in  alieno  territorio  iusta  extimacione,  sub  pena  et  penis 
contentis  in  prouixionibus  factis  vtsupra. 

Item,  quod  omnes    et  singule    persone  de  Vigleano  et    habitantes 
in  eo  creditores  a  libris  tribus  et  supra,    tam  cura  carta    quam    siue 


carta,  teneantur  et  debeant  dare  in  scriptis  dicto  domino  Vicario  sioe 


dictis  notarijs,  infra  dictum  terminum,  omnia  nomina  suorum  debi- 
torum  et  quantitates  pecunie  et  rerum  eis  debitarum  et  quod  ili i  qui 
sunt  obligati  alicui  a  tribus  libris  supra,  tam  cura  carta  quam  sine 
carta,  teneantur  dare  in  scriptis  et  probare  dictum  debitum  infra  de- 
cem  dies,  alioquin  non   reputabitur  debitor. 

Item,  quod  omnes  persone  de  Vigleuano  et  habitantes  in  Vigle- 
uano teneantur  dare  in  scriptis  vtsupra  ficta,  que  habent  ab  aliqua 
persona  tam  in   terra  et  territorio  Vigleuani  quam  extra. 
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Item,  quod  omnes  persone  de  Vigleuano  et  in  eo  habitantes  te- 
neantur  dare  in  scriptis  bona  personarum  de  Vigleuano,  etiam  si  sint 
hendita  a  decem  annis  supra. 

Iteui,  quod  quelibet  persone  debeant  dare  in  scriptis,  infra  dictum 
terniinuin  vtsupra,  omnes  terras  res  et  bona,  que  habent  in  Vigle- 
uano et  eius  territorio  et  districtu,  etiam  si  non  sunt  (1)  supositi 
communi  Vigleuani. 

Item,  quod  omnes  persone  de  Vigleuano  et  in  eo  habitantes,  que 
non  possideant  nec  aliquid  habeant  in  bonis,  debeant  se  facere  scribi 
in  jnuentario  et  extimo,  et  dare  in  scriptis  vtsupra  infra  dictum  ter- 
minimi eorum  nomina  et  pronomina  et  in  qua  domo  et  extimo  ha- 
bitant  (2),  sub  pena  et  banno  io.  prouixionibus  contentis. 

Et  generaliter  omnia  alia  et  singula  facere  et  adimplere  infra 
dictum  terminimi  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  in  dictis  prouixio- 
nibus continetur  plenius,  et  sub  penis  in  eis  contentis. 

Qui  Raynerius  de  preuede  seruitor  vtsupra,  incontinenti  jens  et 
reddiens,  rettulit  dicto  domino  Vicario  et  Iacobo  gusberto  et  Stefa- 
nino  de  niadijs  notarijs  suprascriptis,  se  dieta  die  uigesima  aprilis 
cridasse  et  proclamasse  per  terram  Vigleuani,  vbi  consueuerunt  fieri 
cride,  in  omnibus  et  per  omnia  vt  superius  in  dieta  comissione  con- 
tinetur, et  omnia  alia  dixisse  et  fecisse,  prout  a  predicto  domino  ui- 
oario  habuit  in  inandatis,  et  in  comissione  predicta  plenius  continetur. 


XVI. 


Il  Conte  di  Virtù  dà  alcuni  provvedimenti,  per  regolare  la  vendita 
del  vino  al  minuto  ed  impedirne  le  frodi  (1383,  19  agosto)  — 
Ant.  Stat.,  f.  44. 

Dominus  Mediolani  etc.  Comes 

Virtutum  Imperialis  Vicar.  gen. 
Ordinauimus  quodam  decretum  tenoris  presentibus  jntroclusi,  quod 
uolumus  et  Vobis  mandamus,  quatenus  in  terra  nostra  Vigleuani  ob- 
seruetis  et  jnuiolabiliter  obseruari  fatiatis  ad  literam  sicut  iacet,  nil 
addendo  nec  diminuendo,  sub  pena  Vobis  Vicario  in  ipso  decreto  con- 
tenta. Ipsumque    decretum  in  uolumine  statutorum   terre  nostre  pre- 


Ci)  Neil"  interlinea. 

(2)  Così  fu  corrotto  ;  prima  era  stato  scritto  heant  =  habeant. 
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diete  et  decretorum  nostrorum  jnseri  fatiatis  et  jnuiolabiliter  obse- 
ruari  vt  prefertur.  Dat.  papié,  die  decimonono  .  Augusti,  Millesimo 
trecentesimooctuagesimotertio.  Attergo  :  Sapienti  uiro  Vicario  et  con- 
silio  nostris  Vigleuani  tana  presenti  quam  futuris. 

Nos  dotninus  Mediolani  etc.  Comes  Virtutum  Imperialis  Vicarius 
generalis.  Quam  plures  uariasque  querimonias  audiuimus  a  gabella- 
toribus  seu  daciarijs  uini  de  minuto  ciuitatum  et  terrarum  nostrarum 
quod  Potestates  Castelani  Conestabiles  portarum  et  alij  Conestabiles 
nostri,  necnon  quidam  ex  capitaneis  familiaribus  et  officialibus  nostris, 
in  eorum  domibus  tabernas  tenentes,  et  publice  et  oculte  uinum  uen- 
dunt  sine  dacio  quibuslibet  de  eo  bibere  uolentibus,  non  tantum  famu- 
lis  socijs  et  seruientibus  ipsorum,  in  sic  graue  detrimentum  dictorum 
gabe.llatorura,  quod  quam  plures  ex  ipsis  huius  rei  causa  consumpti 
remanserunt  et  aliqui  in  carceribus  eorum  uitam  miserrime  trahunt. 
Et  ex  hoc  sequitur  quod  dacia  uini  predicti  de  minuto  multo  minori 
precio  uenduntur,  quam  consueuerunt,  et  decetero  annuatim  minus 
uendi  posse  creduntur  nisi  de  oportuno  remedio  sit  prouisum.  Quo 
circa  consideratione  habita  quod  vtilitates  daciorum  ciuitatum  et  ter- 
rarum nostrarum  expenduntur  circa  substentacionem  status  nostri  no- 
strorumque  subditorum,  et  quod  alia  emolumenta  non  percepimus  a 
subditis  nostris,  prò  quo  possimus  nos  ipsosque  subditos  nostros 
in  pace  et  iustitia  conseruare  et  manuteuere.  Et  quod  si  jntrate  def- 
ficerent  oporteret  nos,  ipsos  subditos  nostros  alijs  oneribus  extraor- 
dinarijs  agrauare,  quod  nobis  esset  summe  displicentie  :  Sano  matu- 
roque  Consilio  prebabitis  disposuimus  hoc  presenti  nostro  decreto, 
quod  jnuiolabiliter  seruari  jntendimus,  huiusmodi  fraudibiis  in  sic 
magnum  detrimentum  nostri  et  subditorum  nostrorum  cedentibus 
obuiare;  hinc  enim  statuimus  uolumus  edicimus  et  mandamus,  quod 
nullus  potestas  ciuitatum  et  terrarum  nostrarum,  cuiusuis  gradus  pre- 
heminencie  et  condicionis  existat,  audeat  uel  presumat  tenere  taber- 
nam  nec  uinum  ad  minutum  aliqualiter  uendere  sine  licentia  gabel- 
latorum  bulle  uini  de  minuto,  nisi  solummodo  baruarijs  suis  scriptis 
super  libro  communitatis  illius  terre  uel  ciuitatis,  in  qua  potestas 
existerit,  et  hoc  sub  pena  nostre  jndignacionis  et  etiam  florenorum 
decem  auri  ipsi  coutrafacienti,  aufferendo  tociens  quocens  contrafe-: 
cerit  et  prò  qualibet  persona  ac  qualibet  uice  eorum,  qui  uinum  bi- 
berint  in  tabernis  seu  canepis  ipsius  uel  extra  de  dicto  uino,  et  qui 
non  sint  baruarij,  vt  prefertur,  ac  de  familia  eius  secum  scripta  et 
secum  stante  ad  vnum  panem  et  uinum;  cuius  pene  medietas  perue- 
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oiat  in  ipsum  dacieriuni  acusatorem,  et  alia  nostre  camere  aplicetur. 
Siin ilera  penam  jncurere  uolumus  quemlibet  euntem  ad  bibendura  ui- 
num  in  dictis  tabernis  seu  canepis  dictorum  potestatum  uel  extra  de 
ipso  uino  vt  preraititur,  qui  non  sit  de  numero  predictorum  barua- 
riorum  et  familie  vt  prefertur,  quam  penam  jncurant  tociens  quociens 
contrafecerint  vt  predictum  est,  et  quod  nullus  possit  jntrcire  dictas 
canepas  seu  tabernas  nisi  de  numero  predictorum  baruariorum  et  fa- 
milie. Et  si  jntrauerit  presumatur  ire  ad  bibendum  in  fraudem  dicti 
dacij,  et  jncurat  predictam  penam  tociens  quociens  vt  premititur  per- 
soluendam:  uolentes,  quod  in  hoc  stetur  sacramento  ipsorum  gabella- 
torum  cum  vuo  teste  fidedigno,  qui  particeps  [non  sit]  (1)  ipsius 
gabelle.  Item  uolumus  statuimus  et  ordinamus,  quod  sit  licitum  ga- 
belhtoribus.  si  sibi  placuerit,  tenere  in  canepis  seu  tabernis  predic- 
torum potestatum,  vbi  uenditur  uinum  baruarijs,  vnum  officialem  cum 
vno  socio,  qui  posset  esse  testis  et  qui  uidere  possit,  si  in  hoc  fraus 
aliqua  comititur,  et  possit  jntrare  in  dictam  canepam  uel  tabernam 
ad  omnem  beueplacitum  ipsius  cum  predicto  socio.  Et  si  uetabitur 
jntroytus  ipsius  canepe  uel  taberne  ipsi  officiali  uel  socio  per  eum 
potestatem  uel  familiares  suos,  jncurat  ipse  potestas  penam  predictam 
totiens  quotiens  uetabitur  persoluendam,  et  possit  ipse  officialis  acu- 
sare  cum  vno  socio  predicto.  Item  quod  ille,  qui  repertus  fuerit  uen- 
dere  uel  mensurare  uinum  in  dictis  canepis  seu  tabernis  aliquibus 
qui  non  sit  de  numero  barunriorum  et  familiarum  predictorum,  con- 
dempnetur  perpetuis  carceribus,  a  quibus  nunqnam  exire  possit  sine 
nostri  speciali  licentia  et  mandato.  Et  de  hoc  similiter  stetur ....  (2). 

XVII. 

Il   Conte    di    Virtù    vieta    la   caccia    de'   cervi    (1385,    9    ottobre)    — 
Ani.   Stat.,  f.  27  v. 

Dominus  Mediolani  etc.  Comes 
Virtutum  Imperialis  Vicar.  gen. 
Volumus,  quod  proclamari  facias  in  jurisdicione  tibi  comissa  quod 


(1)  Scritto  di  seguito,   in  margine,  ma  da  mano    posteriore. 

(2)  Qui  finisce  il  f.  44  v.,;  e  sino  al  f.  53  c'è  una  lacuna;  i  fogli,  come  ap- 
paro chiaramente,  furono  strappati  da  qualche  indegno  ladro.  Veramente  la  let- 
tera del  Conte  di  Virtù  ha  un  carattere  generale,  e  non  riguarda  solamente  il 
connine  di  Vigevano  :  è  una  circolare  ;  il  che  potrebbe  far  credere  che  Bianca 
fosse  ancora  Signora  di  Vigevano. 
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non  sit  aliqua  persona,  que  audeat  capere  aliquem  ceruum  uel  ceruam 
sub  pena  vnicuique  contrafacienti  araissionis  medietatis  omnium  bo- 
norum  suorutn,  cuius  pene  medietatem  in  te  uolumus  peruenire,  re- 
liquam  uero  medietatem  in  acusatorem.  Ad  cuius  quidem  pene  exac- 
tionem,  si  quis  contrafacere  presumserit,  uolumus  quod  procedas,  et 
hoc  in  futurum  quod  de  amodo  obseruari  fatias.  Nobis  de  receptione  pre- 
sentium  rescribendum.  Dat.  Melignani  die  VlIIJoctubris  MCCCLXXXV. 
sub  nostro  paruo  sigillo. 

XVIII. 

Il  Conte  di  Virtù  modifica  il  decreto  precedente  riguardo  alla  pena 
(1385,  19  ottobre)  —  Ant.  Stat.,  f.  37v.-8. 

Dominus  Mediolani  etc.  Comes 
Virtutum  Imperialis  Vicar.  gen. 
Non  obstante  eo  quod  scripsimus,  quod  medietas  pene,  quam  jn- 
current  j Ili  qui  caperent  ceruos,  debeat  peruenire  in  acusatorem  et 
alia  in  te,  uolumus  quod  ipsa  pena  diuidatur  in  quatuor  partes  equales, 
quaruin  vna  perueniat  in  nos,  alia  in  te,  alia  in  acusatorem  et  alia 
in  illuni  cui  comisseris  executionem  exactionis  diete  pene.  Quare  uo- 
lumus vt  de  predictis  facias  fieri  in  omnibus  partibus  jurisdicionis 
tue  proclamacionem  opportunam,  Rescribendum  nobis  de  receptione 
presentium.  Dat.  Melignani,  sub  nostro  paruulo  sigillo,  XVIIIJ  oc- 
tubris  MCCCLXXXV  (1). 

(1)  Tale  lettera,  come  la  precedente,    fu    evidentemente  diretta:    «  Sapienti 
uiro  Domino  Vicario  nostro  Vigleuani  ». 


CONTRIBUTO  ALLA  STORIA  DELLE  RELAZIONI 


TRA   GENOVA    E  I  VISCONTI 


NEL  SECOLO  XIV. 


Il  vani  ratto  nuziale  tra  Stefano  Visconti 
e    Valentina   Boria 

In  non  pochi  dei  protocolli  notarili,  che  arricchiscono  la  sup- 
pellettile dell'  Archivio  di  Stato  in  Genova,  rivive,  ripalpita  e  si 
eleva  quasi  per  effetto  d' incanto  e  di  magica  evocazione  la  losca 
figura  di  quel  Branca  Doria 

che  per   sua  opra 

13  anima  in  Oocito  già   si  bagna 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
itìf.  xxx in. 


Tra  le  mire  ambiziose  e  magnatizie  del  dannato  parricida 
emerse  quella  di  far  sì  che  la  propria  famiglia,  mediante  cospicui 
parentadi,  eccellesse  non  in  Genova  sola,  ma  in  Italia  tutta. 

Il  Aglio  Bernabò,  fortunato  vincitore  alla  battaglia  della  Me- 
loria  (6  agosto  1284),  come  ricavo  dall'  elenco  dei  250  Doria,  che 
ad  essa  presero  parte  (1),  il  rivale  nel  1306  di  Opizzino  Spinola 
noi  capitaneato  del  popolo,  avea   sposata   Eleonora,  figlia  di  Fe- 

(1)  Jacopo  Doria,  La  Chiesa  di  S.  Matteo,    Genova,   1860,  Tip.   Sordo-muti, 
p.  254. 
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derico  Fieschi  (lì,  fratello  del  pontefice  Adriano  V  (el.  1 1  Luglio  1276 
f  18  agosto  1276),  lo  stosso  che  por  bocca  dell' Alighieri  dice  : 

Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda 

Ohe  piuma  sembran  tutte  1'  altre  some. 

Puro.  xix. 

Beatrice,  sorella  di  detto  Adriano  V,  è  nota  nelle  cronache 
della  dinastia  sabauda,  essendo  stata  concessa  in  isposa  dallo  zio 
pontefice  Innocenzo  IV  a  Tommaso  II  di  Savoia  nel  1251  (2). 
Morì  nel  luglio  del  1273  e  fu  sepolta  nella  celebre  abazia  di  Al- 
tacomba  (3).  Caracosa,  altra  sorella,  aveva  contratto  nozze  con 
Bonifazio,  marchese  del  Carretto,  il  quale  facea  testamento  il  25 
febbraio  del  1285  (4). 

Alagia,  figlia  di  Nicolò  Fieschi,  fratello  dei  predetti  Federico 
e  Adriano  V,  encomiata  dall'Alighieri,  avea  dato  la  mano  di 
sposa  a  Moruello  Malaspina  (5) 

vapor  di  Val  di  Magra, 

ed  era  sorella  a  Luca,  cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Via 
Lata,  a  Carlo,  la  cui  figlia  Isabella  vedremo  più  tardi  consorte 
di  Luchino  Visconti,  ed  a  Giacomina,  che  aveva  impalmato  nel 
febbraio  del  1264  il  biondo  Oppizzo   d'  Este  (6), 


(\)  Testamento  di  Federico  Fieschi  del  6  febbraio  1303  rogato  in  Sarzana, 
(Atti  del  Notaio  Tommaso  de  Casanova,  Reg.  I,  p.  130  v.,  Ardi,  di  St.  in 
Gen). 

(2)  D.  Carutti,  Regesta  Comitum  Sàbaudie,  p.  296,  Torino,   1889. 

13)  Cronicità  Abbatto?  Altacombce,  in  Mon.  Hist.  Patr.,  Scriptores,  Tom.  I, 
col.  674. 

i4;  Moriondo,  Monumenta  Aquensia,  Tom.   I,  p.  251. 

(5)  Arturo  Ferretto,  Codice  Diplomatico  delle  reiasioni  fra  la  Liguria,  la 
Toscana  e  la  Lunigiaua  ai  tempi  di  Dante,  in  A/li  della  Snc.  Lig.  di  Stor. 
l'air.,    Voi.    XXXI,    p.    XLI. 

(6)  Monachi  Patavini,  Cltronicon  col.  718;  Ricobaldi  Ferrariensis,  Eistoria 
Tmperatorwm,  p.    135,  in  Muratori  II.  I.  S.,  Tom.  Vili  e  IX. 
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spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 


Da  questa  unione  era  nata  quella  Beatrice,  che  moglie  prima 
di  Giudice  Nìn  Gentil,  il  gallo  di  Gallura,  poi 

trasmutò  le  bianche  bende, 

maritandosi  dopo  quattro  anni  di  vedovanza,  nell'anno  stesso  della 
dantesca  visione,  contandone  ella  non  più  che  trentadue,  a  Ga- 
leazzo di  Matteo  Visconti,  giovane  di  soli  ventitré  (1). 

Col  matrimonio  di  Eleonora  Fieschi,  Bernabò  Doria  si  trovava 
in  mezzo  ad  un  mischio  parentado  di  amici  e  nemici,  di  guelfi 
e  ghibellini.  E  la  sua  potenza  e  quella  di  Branca,  suo  padre,  andava 
man  mano  crescendo.  Nel  1307  per  acconsentire  ai  suoi  fautori 
di  Genova,  Bernabò  cedeva  la  figlia  Isabella  a  Manfredo  IV  di  Sa- 
luzzo.  già  vedovo  di  Beatrice,  figlia  di  Manfredi  re  di  Napoli  (2). 
Il  Doria  assegnava  L.  5000  in  dote  alla  figlia  (3),  la  quale  diven- 
tava in  tal  modo  cognata  di  Opizzino  Spinola,  capitano  del  popolo, 
rivale  di  suo  padre,  avendo  lo  Spinola  nel  1313  sposata  Violante, 
sorella  del  predetto  Manfredo  IV  di  Saluzzo,  ricevendo  0000  fio- 
rini d'oro  in  dote  (4). 

Venanzia  o  Valentina,  altra  figlia  di  Bernabò  e  di  Eleonora 
Fieschi  nel  1315  era  già  rimasta  vedova  di  Francesco  del  Car- 
retto dei  marchesi  di  Dego  e  di  Spigno  (5). 

La  vipera  che  il  Milanese  accampa 

doveva  congiungersi  colla  vivace  ed  irrequieta  aquila  imperiale 
dei  Doria  e  certamente  l'unione  avrebbe  fatta  la  forza. 


(1)  Isidoro  dei.  Lungo,  Una  famiglia  di  guelfi,  Pisani,  in  Dante  ne'  tempi  di 
Dante,  p.  302,  Bologna,  Tip.   Zanichelli,    1888. 

(2)  Georgii  Stellae  Annales,  in  Muratori,  R.  I.  S.,  Tom.  XVII,  col.  1022. 

(3)  Gioffredo  della  Chiesa,  Cronaca  di  Saluzzo,  in  Man.  Hist.  Patr.,  Scrip- 
tores,  Tom:  III,  p.  953. 

(4)  Gioffredo  della  Chiesa,  1.  e,  p.  967. 

(5)  Q.  Sella,   Genealogia  dei  del  Carretto,  in   Codex  Astensis,  voi.  I,  quadro 
VI,  p.   193. 
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La  vedova  del  marchese  del  Carretto  fu  adunque  chiesta  per 
Stefano  Visconti  dal  padre  Matteo,  il  quale,  se  dobbiamo  credere 
al  Litta,  «  meditava  l'acquisto  di  Genova  »  (1). 

Per  il  vagheggiato  matrimonio  si  spiega  come  il  Giustiniani, 
il  principe  degli  annalisti  genovesi,  abbia  scritto  nel  L'UT  che 
«  i  ghibellini  fecero  colligazione  ed  amicizia  con  Maffeo  Visconti 
capitano  di  Milanesi  e  con  tutta  la  parte  ghibellina  di  Lombardia 
e  degli  altri  luoghi  a  distruzione  dei  guelfi  genovesi  »  (2). 

Ebbi  la  fortuna  di  rintracciare  tre  rogiti  notarili,  i  quali  ci 
favellano  di  questa  pratica  tanto  interessante  per  la  famiglia  Vi- 
scontea, e  che  nella  loro  integrità  faccio  di  pubblica  ragione, 
colla  speranza  che  ad  altri  possano  fornire  materia  di  nuove  os- 
servazioni. 


In  nomine  Domini  Amen.  Dominus  Stephaninus  Vicecomes  filius 
magnifici  Militis  domini  Mathei  Vicecomitis  imperiali  auctoritate  vi- 
carii  ac  rectoris  generalis  et  defensoris  civitatis  et  districtus  Medio- 
lani  in  presencia  parabola  iussu  auctoritate  et  voluntate  eiusdem  do- 
mini Mathei  patris  sui  fecit  constituit  et  ordinavit  et  facit  constituit 
et  ordinat  suum  certum  sindicum  missum  actorem  et  procuratorem 
discretum  virum  Paxium  de  Mazogate  civem  Mediolani  ad  contrahen- 
dum  matrimonium  cum  Nobile  domina  Valencia  filia  domini  Berna- 
bovis  de  Auria  de  Janua  et  ad  consenciendum  in  eam  per  verba  de 
presenti  et  ad  recipiendum  assensum  ipsius  domine  Valencie  per 
eadem  verba  et  omnia  oportuna  occasione  dicti  matrimonii  et  gene- 
raliter  ad  hoc  quod  per  generalem  non  derogetur  speciali  nec  e  con- 
verso ad  omnia  ea  et  singula  dicenda  facienda  et  esplicandaque  in 
predictis  et  circa  predicta  et  quelibet  eorum  fuerint.  oportuna  et  que 
ipse  dominus  Stephaninus  facere  posset  si  presencialiter  interesset 
eciam  si  mandatimi  requireret  speciale  dans  et  concedens  dicto  pro- 
curatori liberum  et  generale  mandatum  ad  liberam  et  generalem  mi- 
nistracionem  in  omnibus  et  singulis  memoratis  ac  promittens  solempni 
stipulacione  in  manu  mei  Maffei  notarii  publici  ed  auctoritate  publica 

(1)  Pompeo  Litta,   Genealogie,  Famiglia  Visconti,  Tom.  IV. 
?..  ,  &)  Annali  Genovesi,  ediz.  Canepa,  Genova  1835,  Tom.  II,  p.   19. 
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recipientis  et  stipulanti*  nomine  et  vice  diete  domine  Valencie  et 
cuiuscumque  cui  interest  vel  interesse  posset  se  perpetuo  fìrmum 
ratum  et  gratum  habituruin  quidquid  dictus  syndicus  et  procurator 
dixerit  fecerit  et  explicaverit  in  predictis  et  quolibet  predictorum  sub 
ypotheca  et  obbligacione  bonorum  et  rerum  suarum. 

Actuin  die  quarta  Madii  Millesimo  CCCXVII  indicione  XV  in 
presencia  venerabilium  virorum  dominorum  Ruberti  Vicecomitis  ar- 
chipresbiteri  Maffei  Vicecomitis  cimiliarclie  ecclesie  Mediolanensis 
Mattioli  Carioni  notarii  Mediolanensis  testium  ad  hoc  vocatorum  et 
specialiter  rogatorum  ac  mei  infrascripti  Maffei  notarii. 

Ego  Matteus  de  Ferrabobus  pergamensis  publicus  imperiali  aucto- 
ritate  Notarius  interfui  et  rogatus  tradidi  et  scripsi  (1). 

II. 


In  nomine  domini  Amen.  Venancia  filia  Magnifici  viri  domini  Ber- 
nabovis  de  Auria  auctoritate  et  consensu  dicti  patris  sui  necnon  et  ipse 
dominila  Bernabos  et  uterque  ipsorum  titulo  dacionis  in  solidum  de.- 
derunt  cesserunt  et  tradiderunt  atque  mandaverunt  seu  ipsi  discreto 
viro  Paxio  de  Mazogate  solempniter  stipulanti  procuratori  et  procu- 
ratorio nomine  Nobilis  viri  domini  Stephanini  Vicecomitis  et  mihi 
Xotario  infrascripto  stipulanti  et  recipienti  nomine  et  vice  dicti  do- 
mini Sthephanini  omnia  iura  et  actiones  utiles  et  directas  mixtas  rei 
prosecutorias  et  personales  undecumque  descendentes  quas  habent 
seu  alteri  ipsorum  competunt  seu  competere  possunt  ex  vigore  in- 
strumenti scripti  manu  Cunradi  Clerici  notarii  sub  anno  domini  Mil- 
lesimo CCCXIII  indicione  XI  die  XXV  Julii  etc.  (2)  Testes  dominus 
Obertus  Cathaneus  jurisperitus  dominus  Paulus  Aurie  et  Araonus 
Aurie.  Actum  Janue  in  palacio  dicti  Bernabovis  de  Auria  ubi  dicitur  ad 
sanctum  Thomam.  Anno  dominice  Nativitatis  MCCCXVII  indicione 
XIII  secundum  consuetudinem  Janue  die  XXI  Junii  inter  terciam 
et  nonam  (3). 

(1;  Atti  del  Not.  Giacomo  de  S.  Savina,  Reg.  I,  p.  262,  Arch.  di  St. 
in  Genova. 

(2)  L"  atto  viene  pure  riferito  dal  notaro  fp.  263).  È  il  testamento  fatto  il 
25  luglio  del  1313  da  Franeeschino  del  Carretto  del  qm.  Alberto  del  qm.  Man- 
fredo nel  castello  di  Spigno.  Lasciava  L.  1000  alla  moglie  Valentina,  già  avute 
in  dote,  e  altre  L.  1000.  Da  detto  matrimonio  era  nata  una  figlia  per  nome 
Tiburgiua.  La  madre  di  detto  Franeeschino  chiamavasi  Tiburgia  ed  era  sorella 
di  Isabella,  moglie  di  Luchino  Visconti. 

(3)  Not.  e.  s.,  p.  261   v. 
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III. 


In  nomine  domini  Amen.  In  presencia  mei  Notarii  infrascripti  et 
testium  infrascriptornm  ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum 
discretus  vir  Paxius  de  Mazogate  civis  mediolanensis  ad  infrascripta 
legitimus  procurator  nobilis  viri  domini  Stephani  Vicecomitis  filli 
strenui  militis  domini  Maphei  Vicecomitis  dei  gracia  etc.  defensoris 
et  generalis  gubernatoris  civitatis  mediolanensis  et  discrictus  ut  de 
procura  constat  publico  instrumento  scripto  Mediolani  MCCCXVII 
indicione  XV  die  quarta  madii  per  manum  Mafei  de  Ferrabobus  per- 
gamensis  publici  aucfcoritate  Notarii  dicto  procuratorio  nomine  ex 
una  parte  et  Egregia  et  Nobilis  domina  et  domina  Valencia  filia  Ma- 
gnifici Viri  domini  Bernabovis  de  Auria  ex  altera  confitentur  inter  se 
ad  invicem  dictis  nominibus  videlicet  dictus  Paxius  procuratorio  no- 
mine dicfci  domini  Stephanini  et  dieta  domina  Valencia  matrimonium 
dictis  nominibus  per  verba  de  presenti  contraxisse  et  fecisse  qui  pre- 
dictus  Paxius  dicto  procuratorio  nomine  in  prefatam  dominam  Va- 
lenciam  habens  ad  boc  specialiter  mandatimi  consensit  tamquam  in 
ipsius  domini  Stephanini  legitimain  dominam  et  uxorem  et  predicta 
domina  Venancia  consensit  in  dictum  dominum  Stephaninum  tamquam 
in  eius  legitimum  maritum  et  prefatus  dominus  Paxius  confitetur 
dicto  procuratorio  nomine  eidem  domine  Valencie  solempniter  stipu- 
lanti se  ab  ea  dicto  procuratorio  nomine  habuisse  et  recepisse  nomine 
doctium  suarum  libras  duomilia  Janue  renunqians  exceptioni  non  nu- 
merate et  habite  pecunie  etc.  Et  fecit  dictus  Paxius  dicto  procura- 
torio nomine  eidem  domine  Valencie  donacionem  propter  nupcias  se- 
cundum  morem  et  consuetudinera  civitatis  Janue  librarum  centum 
Janue  quas  doctes  et  antefactuin  vult  predictus  procurator  dictas 
doctes  et  antefactuin  salvas  et  salvnm  liabere  in  bonis  dicti  domini 
Stephani  habitis  et  habendis  et  promixit  eidem  dicto  procuratorio 
nomine  restituere  dictas  doctes  et  antefactuin  restituere  adveniente 
die  seu  condicione  doctium  et  antefacti  restituendorum  vel  cui  de 
iure  restituì  debebunt  acto  tamen  per  pactum  in  presenti  instrumento 
aposituin  quod  si  prefatus  dominus  Stephaninus  seu  alter  prò  eo  non 
recuperaret  seu  haberet  ab  heredibus  seu  bonorum  possessoribus  qm. 
Franceschini  Marchionis  de  Carreto  libras  duomilia  Janue  que  eidem 
domino  Steplianino  dari  debent  in  solutum  per  dictam  dominam  Va- 
lenciam  quod  in  eo  casa  si  presens  matrimonium  dissolveretur  pre- 
dictus Stephaninus  seu  heredes  eius  non  tenerentur  ad  restitucionem 
dictarum  doctium    nisi   prò    ea  parte   prò    qua  recepissent  acto    etiam 
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quod  si  ultra  dictas  libras  duomilia  haberet  seu  reciperet  predictus 
doni  in  us  Stephaninus  seu  alius  prò  eo  quod  ex  nunc  prout  ex  tunc 
illud  quod  plus  recepisset  esset  etesse  intelligatur  ipso  facto  in  hoc 
presenti  instrumento  et  soleinpniter  promissum  que  omnia  et  singula 
supradicta  diete  partes  iuter  se  ad  invicem  attendere  compiere  et 
observare  promisserunt  et  contra  in  aliquo  non  venire  alioquin  penam 
dupli  cimi  omnibus  dainpnis  interesse  et  expensis  que  propterea  fierent 
prò  predictis  denariis  perinde  habendis  inter  se  ad  invicem  stipulantes 
promisserunt  prò  qua  pena  et  ad  sic  observandum  diete  parte  inter  se 
ad  invicem  obligarunt  omnia  bona  eorum  videlicet  dictus  procurator 
procuratorio  nomine  dicti  domini  Stephanini  presencia  et  futura  firmis 
mauentibus  supra  dictis.  Testes  dominus  Obertus  Cathanius  jurispe- 
ritus  dominus  Paulus  Aurie  Araonus  Aurie.  Actum  Ianue  in  palacio 
domini  Bernabovis  Aurie  ubi  dicitur  ad  Sanctum  Thomam.  Anno  do- 
minice  nativitatis  MCCCXVII  secundum  consuetudinem  Janne  die 
XXI  Junii  inter  terciam  et  nonam  (1). 

La  data,  ormai  indiscutibile,  offertaci  dal  contratto  nuziale,  si 
accorda  con  quella  dataci  dal  Giulini,  il  quale  sulla  fede  di  Tri- 
stano Calco,  sebbene  celi  il  mese  ed  il  giorno,  dice  nel  1317 
«  fu  promessa  Valentina  Doria  genovese  a  Stefano  Visconti;  ma 
la  sposa  non  fu  condotta  a  Milano  e  le  nozze  non  furono  cele- 
brate se  non  nell'anno  seguente  ». 

Il  palazzo  di  Bernabò  Doria  a  S.  Tommaso,  ove  fu  stipulato 
l'atto  nuziale,  aveva  allogiato  Enrico  VII,  reduce  da  Milano,  e  in 
detta  sontuosa  magione  il  29  dicembre  del  131.1  il  grande  Ar- 
rigo incaricava  Andrea  Calandrini  da  Roma  e  Palmerio  Altoviti 
da  Firenze,  che  con  Dante  ebbe  comune  la  sentenza  d'  esilio,  di 
inquisire  circa  la  ribellione,  commessa  da  parecchie  città  to- 
scane (2). 

L1  opera  sagace  di  Branca  Doria,  nonno  di  Stefano  Visconti, 
dovea  esplicarsi  lungi  dai  suoi  feudi  numerosi  di  Liguria.  La  sua 
presenza  era  necessaria  in  Corsica. 

A  lui  volse    il    pensiero  il  nipote  Visconti,    trasmettendolo  il 


(1)  Not.  e.  s.,  p.  261. 

(2)  Bohmer,  Arto  Imperli  selecta,  p.  798,  N.   1109. 
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17  ottobre  1320  in  Bonifazio.  L'atto,  dinnanzi  a  cui  meglio  s'in- 
tenderanno e  più  vivamente  si  sentiranno  le  reminiscenze  delle 
lotte  viscontee,  mi  parve  cosi  ricco  di  particolari  da  non  lasciarlo 
dimenticato  nei  rogiti  notai-ili,  fiducioso  che  mi  verrà  perdonata 
la  divagazione  dal  soggetto  propostomi. 
L'atto  è  del  seguente  tenore  : 


In  nomine  domini  Amen.  Magnificus  vir  dominus  Stephanus  Vice- 
comes  Capitaneus  generalis  fideliutn  Imperii  Civitatis  Janue  et  di- 
strictus  in  presencia  voluntate  Consilio  et  consensu  consilii  credencie 
dictorum  fidelium  et  dictum  Consilium  in  quo  Consilio  fuit  legitimus 
et  sufficiens  numerus  sapientum  dicti  Consilii  auctoritate  et  decreto 
dicti  domini  Capitanei  et  vice  Comunitatis  et  Universitatis  dictorum 
fidelium  fecerunt  constituerunt  et  ordinaverunt  eorum  et  diete  Uni- 
versitatis sindicum  actorem  et  legitimum  procuratorem  et  prout  me- 
lius  esse  potest  Magnificum  virum  dominum  Branchaleonem  de  Auria 
absentem  tamquam  presentem  ad  eumdmn  ad  terram  Comune  et  Co- 
munitatem  Castri  Bonifacii  et  ad  reducendum  dictam  terram  Castrum 
Comune  Comunitatem  et  homines  dicti  loci  ad  graciam  pacem  beni- 
volenciam  unionem  et  partem  dictorum  fidelium  cura  illis  convencio- 
nibus  promissionibus  et  obligacionibus  de  quibus  dicto  domino  Bran- 
chaleoni  videbitur  et  ad  faciendum  cum  dieta  terra  Comunitate  et 
TJniversitate  et  singularibus  personis  dicti  loci  quecumque  pacta  con- 
venciones  promissiones  et  obbligaciones  de  quibus  ipsi  sindico  vide- 
bitur et  ad  dandum  et  promittendum  Comunitati  et  Universitati  dicti 
loci  ac  eciam  quibuscumque  singularibus  personis  de  dicto  loco 
illam  quantitatem  et  qualitatem  pecunie  de  qua  et  quibus  et  sicut 
et  prout  ipsi  sindico  videbitur  et  ad  obligandum  Comunitatem  et 
Universitatem  dictorum  fidelium  Comunitati  et  Universitati  ac  qui- 
buslibet  singularibus  personis  dicti  loci  Bonifacii  quocumque  genere 
contractus  et  obligacionis  cum  penis  ypothecis  et  solempnitatibus 
quibuscumque  et  ad  accipiendum  mutuo  et  quolibet  alio  contractu 
semel  et  pluries  pecuniam  dandam  Comunitati  et  Universitati  et  sin- 
gularibus personis  dicti  loci  et  in  dictam  Comunitatem  dictorum 
fidelium  cum.  penis  ypotbecis  et  aliis  solempnitatibus  obligandum  et 
generali  ter  ad  omnia  et  singula  facienda  tam  cum  sacramenti  presta- 
tone quam  sine  cum  Comunitate  et  Universitate  et  lioininibns  dicti 
loci  quam   ipso    dominus    Capitaneus    et  dictum    Consilium    ac  eciam 
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pomunitas  dictorum  fidelium  quomodocunque  legitime  facere  posset 
eciam  si  inandatum  exigat  speciale  cui  sindico  actori  et  procuratori 
dederunt  et  concesserunt  in  predictis  et  circa  predicta  et  quolibet 
predìctorum  et  dependentibus  voi  emergentibus  et  colierentibus  vel 
conexis  liberam  et  generalera  admiuistracionein  cura  libero  et  gene- 
rale mandato  promittentes  mi  hi  subscripto  Notario  taraquam  publice 
persone  stipulanti  officio  pubblico  nomine  et  vice  cuius  vel  quorum 
interest  perpetuo  habere  et  tenere  ratum  et  firmum  quidquid  per 
ipsum  siudicum  actorem  et  procuratorem  factum  gestum  seu  admini- 
sfcratum  fuerit  sub  ypotheca  et  obligacione  honorum  omnium  diete 
Comunitatis  et  Universitatis  dictorum  fidelium. 

Actum  in  burgo  Predis  de  Janua  in  Secrestia  Sancii  Johannis  de 
Capite  Arene  in  qua  regi  tur  consilìum  Credencie  anno  Dominice  Na- 
tivi tatis  MCDCXX  indicione  III  secundum  cursum  Janue  die  XVII 
Octubris  circa  terciam.  Testes  dominus  Johannes  de  Galuciis  juri- 
speritus  et  Franciscus  Ususmaris. 

Et  duret  presens  sindicatus  procuracio  et  bailia  usque  menses 
sex  proximos  venturos  et  non  ultra. 

Ego  Johannes  de  Savignono  notarius  sacri  Imperii  rogatns  scripsi  (1). 

Dal  mandato  di  procura  emerge  l'assenza  da  Genova  di  Branca 
boria.  Egli  il  26  e  30  dicembre  trovavasi  a  Savona,  la  città  ghi- 
bellina per  eccellenza,  centro  dei  fedeli  dell'  impero  (2).  Sul  prin- 
cipio di  febbraio  del  1321  il  Doria  trovasi  in  Corsica  e  l'I  1  feb- 
braio, radunato  il  popolo  di  Bonifazio  nella  chiesa  matrice  di 
S.  Maria,  formulava  una  serie  di  capitoli,  trascrit  i  dai  suoi  notari 
Giacomo  di  Alessandria  e  Franceschino  de  Silva  (3). 

Il  14  marzo  del  1321  il  Doria,  trovandosi  in  Castel  Genovese 
in  virtù  sempre  della  procura  viscontea,  prometteva  di  restituire 
L  1231  tolte  a  mutuo  da  Carlino  da  Struppa,  fra  due  mesi  in 
Savona,  oppure  farle  restituire  dal  capitano  Stefano  Visconti,  o 
dal  consiglio  di  credenza  dei  fedeli  doli' Impero,  obbligando  nel 
frattempo  tutti  i  beni,  castella,    introiti,  pedaggi,  gabelle  e  com- 


(1)  Atti  del  Not.  Francesco  de  Silva,  Reg.   I,  p.  4,  Arch.   di  St.   in  Gen. 

(2)  Atti  e.  s.,  pp.  2,  4. 

(3)  Roccatagliata,  Memorie  Genovesi  dal  1144  al  1383  p.  190  (colla  data  err. 
del  9  febbraio),  M.   S.   sognato   112,  Arch.  di  St.   in  Gen. 
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merci,  spettanti  a  detti  fedeli,  e  specialmente  gl'introiti  della  ga- 
bella del  sale  di  Savona.  Contemporaneamente  Secondino  Lanzono 
del  distretto  di  Milano  si  presentava  al  cospetto  dei  vicarii  di 
Bartolomeo,  vescovo  di  Ampurias,  e  dichiarava  che  da  lettera, 
scrittagli  da  Bernabò  Boria,  suocero  di  Stefano  Visconti,  aveva 
saputo  clic  la  sua  prima  moglie  Fina  da  Monza  era  tuttora  vi- 
vente, onde  ripudiava  Bossa  da  Cremona,  sua  seconda  moglie, 
come  più  volte  avea  manifestato  a  Branca  Boria  (1). 

Il  Boria,  signore  di  parecchie  castella  nel  giudicato  turritano 
fautore  dapprima  della  dominazione  aragonese  in  Sardegna,  do- 
vette necessariamente  mettersi  in  aperto  conflitto  coi  Visconti  di 
Milano,  i  quali  avrebbero  desiderato  che  il  loro  stendardo  libero 
sventolasse  sulle  torri  di  tutti  i  manieri  del  giudicato  di  Gallura. 

Arturo  Ferretto. 


(1)  Not.  e.  s.,  pp.  3  e  8. 


RECENSIONI 


C.  Giambelli,  Vicende  e  conseguenze  storiche  di  una  lezione  Liviana 
fai  Urbe  condita,  XXI,  45,  3 )  intorno  al  nome  del  luogo  prossimo  a 
quello  della  battaglia  u  ad  Ticinum  n.  Estr.  dagli  Atti  della  r.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino  voi.  XXXIV.  Torino  Clausen  1898. 


Narra  Livio  che  quando  giunse  a  Roma  la  notizia  che  Annibale, 
valicate  le  Alpi,  era  giunto  nella  Gallia  Cisalpina,  Cornelio  Scipione, 
per  online  del  senato,  s'affrettò  colà  per  arrestarne  i  progressi  e  passò 
il  Po  ;  di  poi  «  ponte  perfecto  traductus  Eomanùs  exercitus  in  agrum 
Insubriuni,  quinque  milia  passuum  a  Vico-tumulis  fvar.  :  (V)ictunmlis, 
Victumviis)  consedit  »  Liv.  XXI,  45,3. 

Qual'  è  la  località  designata  in  questo  passo  ? 

La  questione,  dibattuta  e  non  risolta  da  molti  eruditi,  fu  oggetto 
di  una  Nota  di  Carlo  Giambelli  contenuta  negli  Atti  dell'Accademia 
di  Scienze  di  Torino. 

Proponendomi  di  darne  succinta  relazione,  non  ho  voluto  seguire 
l'ordine  tenuto  dall'autore:  ho  procurato  di  rilevare  i  concetti  fonda- 
mentali e  di  ricostruire  i  ragionamenti  del  Giambelli,  come  mi  è  riuscito 
di  intenderli  dopo  attenta  e  replicata  lettura  dell'  opuscolo,  di  cui 
non  mi  pare  essere  pregi  precipui  :  ordine  e  chiarezza.  Ciò  valga  a 
sdebitare  in  parte  1'  oscurità  che  si  potrà  trovare  in  alcuni  punti 
della  mia  esposizione. 

Lo  scopo  che  il  Giambelli  s'è  proposto  è  propriamente  di  restituire 
la  lezione  autentica  del  testo  liviana;  poi  s'è  studiato  di  interpretare 
la  lezione  accolta,  e  di  giustificarla  col  confronto  di  altri  scrittori 
antichi  che  accennarono  al  luogo  della  battaglia. 

Le  varianti  principali,  dice  il  Giambelli,  sono  tre:  Vico-tumulis 
(vicotumulis),  Victumnlis,  Victumviis.  Di  queste  la  prima  è  la  più 
antica,  quella  dei  codici.  La  seconda  Victumulis,  fu  emessa  primie- 
ramente dallo  Stroth,  seguito  dalla  maggior  parte  dei  critici  moderni 
dal  Lemaire  fino  al  Weissemborn.  La  terza  Victumviis  appare  una 
congettura  del  filologo  tedesco  Rubens,  approvata  dal  Drakenbork 
accanto  all'  altra  dei   codd.  Vicotumulis,    e  accettata    dal  Cocchia.    Il 
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Rubens  1'  avrebbe  dedotta  dal  Capo  57  ove  si  nomina  pure  un  «  Vic- 
tumviae  ».  Non  pare  al  Giambelli  si  possa  accettare  la  lezione  Victum- 
viis  e  lo  dimostra  press'  a  poco  in  questo  modo  : 

Il  combattimento  «  ad  Ticinum  »  non  può  essere  avvenuto  nel 
medesimo  luogo  ove  è  supponibile  fosse  il  Victumviae  accennato  al 
capo  57,  perchè  quando  Annibale  va  u  ad  Victumvias  oppugnandas  » 
la  battaglia  del  Ticino  è  già  avvenuta,  Scipione  s'  è  ritirato  a  Pia- 
cenza, ed  è  già  stato  sconfitto  per  la  seconda  volta  alla  Trebbia; 
l'azione  militare  continua  a  svolgersi  nei  dintorni  di  Piacenza.  Né  si 
può  ammettere  come  s'è  fatto  da  alcuni  che  presso  questa  città  sia 
avvenuta  la  prima  battaglia.  —  Le  ragioni  che  il  G.  adduce  per  questo, 
valgono  anche  contro  cbi,  ammessa  la  variante  Victumulis  al  Cap.  45, 
la  volle  trasferire  anche  al  Cap.  57  e  lesse  ad  Victumulas.  —  Lo  Stroth 
appoggia  la  sua  lezione  ad  un  codice  di  grand'  autorità  secondo  lui, 
ma  non  dice  quale  sia.  Il  Madwig  la  accettò  modificata  in  Ictumulis, 
rimandando  sì  per  questa  come  per  l'altra  al  suo  Volume  delle  emen- 
dazioni liviane  e  ad  un  passo  di  Strabone  (V,  1,12)  che  il  G.  pure 
esamina  e  di  cui  si  vale  per  mostrare  l'origine  della  var.  (V)ic(umulis. 
Se  non  che  tale  ricerca  particolare  gli  serve  ad  una  più  generale,  come 
cioè  si  sia  potuto  vedere  nei  due  passi  di  Livio  (XXI,  45,  57)  indi- 
cata una  medesima  località.  Se  ho  ben  compreso,  il  ragionamento  del 
G,  è  questo  : 

Strabone  parlando  di  miniere  d'oro  esistenti  nell'agro  Vercellese 

dice  che  Vercelli  «  iati  nfajaiov  'FyjovfiovXwv àfiqxo    ò'zìoì   icsol 

IJXaxfrTiav,  cioè  i  due  villaggi  di  Vercelli  e  di  Ictumuli  sono  nei 
dintorni  di  Piacenza.  Ma  perchè  in  questo  'I^rov/ioidi,  si  potesse  ri- 
conoscere il  Vic(o)tumuli  liviano,  occorreva  che  fosse  meglio  deter- 
minata la  regione  in  cui  1'  uno  e  l'altro  nome  veniva  a  designare  uno 
stesso  villaggio.  E  Tristano  Calco  nella  sua  a  Historia  patria  »  par- 
lando appunto  della  battaglia  del  Ticino,  riferisce  il  dubbio  del  Biondo 
che  Ticinum,  odierna  Pavia,  esistesse  al  tempo  di  quel  fatto  perchè 
questa  città  non  trovasi  ricordata  da  Livio  ove  narra  la  battaglia. 
Suppongono  quindi  il  Calchi  e  il  Biondo  che  presso  l'odierna  Pavia 
Scipione  toccasse  la  prima  sconfitta  contro  Annibale.  Nel  medesimo 
luogo  il  Calchi  allude  a  questo  passo  di  Strabone  :  «..-..{mèo  de 
nXa%e.vxia<;  ini  /ih  tot  ogovg  r>j<;  Korrlov  yfjg  (ynr.  Kottovtì]^)  Tìxfvov  » 
che  il  Giamb.  traduce:  «  verso  i  confini  della  terra  di  Cozzo  ».  Ecco 
ora  il  ragionamento  dei  critici  secondo  il  Giambelli  :  Il  villaggio  di 
cf/j(>)\ii.oi'?u  si  trova    nella  terra    di    Cozzo,    dunque    è    il  luogo    della 
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battaglia  «  ad  Ticinum  »  il  contestato  Victumuli  di  Livio  che  il  Calchi 
e  il  Biondo  pongono  nei  pressi  della  odierna  Pavia.  Ma  Strabone  dice 
ehe  ' 'Iyjoviiovh  è  tcsqi  IlhiytvTiav,  e  presso  questa  città  doveva  tro- 
varsi il  Victumviae  di  Livio  (e.  57);  quindi  questo  è  pure  il  nome  del 
luogo  del  primo  combattimento;  donde  la  lezione  a  Victumviìs,  e  l'altra 
a  Yietumulis.  Accettata  quest'  ultima  al  Cap.  45,  dovevasi  pure  al 
capo  57  leggere  ad   Victumulas. 

Tale  mi  pare  il  procedimento  tenuto  dal  Giambelli  a  dimostrare 
come  e  perchè,  messa  da  parte  ogni  altra  lezione  del  passo  liviano 
in  questione  si  debba  tenere  quella  dei  codici  «  a  Vico-tumulis  ». 
Ma  che  località  è  questa?  —  Risponde  il  G.  che  deve  essere  situata 
nell'ager  Insubrium,  i  cui  confini  variarono  bensì  di  tempo  in  tempo, 
ma  non  furono  mai  tanto  estesi  da  oltrepassare  il  Po  fino  a  Piacenza, 
il  Ticino  fino  al  Vercellese.  Resta  perciò  esclusa  l'opinione  del  Mom- 
msen,  ritrattata  poi  dall'autore  stesso  che  la  battaglia  fosse  avvenuta 
u  tra  il  Ticino  e  la  Sesia,  non  lungi  da  Vercelli  ».  Inoltre  Floro  la 
colloca  u  inter  Padum  et  Ticinum  »  Valerio  Massimo  e  P.  Orosio 
••  apud  Ticinum  n  C.  Nepote  a  apud  Padum,  secondo  Livio  «  quinque 
milia  passuum  a  Vicotumulis  »,  cioè  cinque  miglia  da  Ticinum,  da 
Pavia  ». 

Infatti,  la  battaglia  fu  data  tra  il  Ticino  e  il  Po,  cioè  nell'angolo 
compreso  da  questi  due  fiumi,  come  si  rileva  dagli  autori  citati.  Il 
..  vicus  »  è  .'■  il  borgo  n  come  traduce  il  Nardi  ;  il  borgo  per  anto- 
masia,  che  incontrava  chiunque,  passato  il  Ticino  s'avanzasse  nell'air 
Insubrium,  come  per  i  pastori  dell'Egloga  IX  di  Virgilio,  diretti  verso 
Mantova,  questa  era  la  «  urbs  »  per  eccellenza.  Questo  vicus  non 
poteva  essere  che  Ticinum,  Pavia.  Non  se  ne  fa  il  nome  presso  Livio, 
perchè  non  era  ancora  una  «  nóXig  »  come  la  dice  Strabone,  né  una 
u  urbs  n  come  la  chiama  Tacito,  né  un  «  oppidum  »,  città  fortificata, 
ma  una  grossa  borgata,  un  emporium  come  Clastidium,  e  come  quello 
accennato  da  Livio  presso  Piacenza. 

Volendo  spiegare  anche  1'  altra  parte  «  iumulis  n  ricorda  che  Elio 
Stilone  in  Pesto  definisce  il  tumidus:  u  cumidus  arenae  editus,  secundum 
mare  fluctibus  in  altum  elevatum  »  una  duna,  o,  comunque  ne  sia  la 
forma,  una  deposizione  arenosa,  quali  si  rinvengono  presso  i  fiumi 
in  genere  e  in  particolare  nella  Lomellina  tra  il  Po  e  il  Ticino  ;  anzi 
in  questa  regione  si  possono  ancora  rinvenire  dei  veri  mucchi  di 
sabbia. 

Tale  è  l'opinione  del  Giambelli  ;  che  la  battaglia  avvenisse  tra  il 
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Ticino  e  il  Po,  alla  distanza  di  5  miglia  romane  dal  borgo  «  Tici- 
num  »  oggi,  Pavia.  Egli  si  studia  nell'  ultima  parte  del  suo  lavoro  di 
conciliare  col  passo  di  Livio  cosi  letto  ed  interpretato,  quanto  scris- 
sero in  proposito  :  Strabone,  Polibio,  Nepote  ;  ma  di  ciò  mi  passo. 

Mi  siano  ora  lecite  alcune  osservazioni. 

Se  la  questione  fosse  sovratutto  filologica,  crederei  io  pure  che 
importi  assai  restituire  la  lezione  genuina.  Ma  io  sospetto  che  le 
ragioni  che  indussero  i  critici  a  mutare  e  rimutare  il  testo  siano  di 
più  varia  natura  e  più  gravi  che  forse  non  parve  al  G.  La  stessa 
molteplicità  e  varietà  delle  congetture  mostra  gli  sforzi  degli  eruditi 
di  dare  del  passo  liviano  una  interpretazione  probabile  se  non  certa 
e  soddisfacente,  laddove  la  lezione  genuina  non  pareva  spiegabile,  e 
conciliabile  coi  dati  della  storia  e  della  geografia  e  della  geologia. 

Oltre  le  dubbiezze  che  suscitano  altri  autori,  come  Strabone  dal 
quale  parrebbe  che  il  testo  liviano  fosse  inesatto,  posto  anche  che 
la  lezione  dei  codd.  non  si  debba  mutare,  reca  somma  difficoltà  la 
mancanza  di  alcuni  punti  geografici  fissi  ai  quali  riferirsi,  sia  per 
l' insufficienza  di  alcuni  dati  somministrati  da  Livio,  sia  perchè  non 
è  certo  se  i  corsi  odierni  del  Po  e  del  Ticino  siano  gli  stessi  d'una 
volta.  Al  qual  proposito  ho  potuto  udire  opinioni  disparatissime.  Alcuni 
basandosi  su  fatti  geologici  vorrebbero  avvenuta  dai  tempi  antichi  ai 
nostri  una  considerevole  deviazione  nel  corso  del  Po  e  specialmente 
del  Ticino.  Ma  non  manca  chi  dimostra  come  la  struttura  dei  terrazzi 
circostanti  al  fiume  ci  impedisca  di  ritenere  avvenuto  in  tempi  storici 
alcuno  spostamento  nel  corso  del  Ticino. 

Alla  definenza  del  racconto  liviano,  pare  dovrebbe  soccorrere  Po- 
libio. Questi  infatti  non  è  solo  più  ampio  e  compiuto  dello  storico 
latino,  ma  per  alcuni  caratteri  della  sua  narrazione,  mi  pare  anche 
più  attendibile.  Non  è  certo  più  determinato  di  Livio  negli  accenni 
alle  località,  ma  segue  un  criterio  che  non  mi  par  da  trascurare.  Egli, 
persona  pratica  delle  cose  di  guerra,  lascia  travedere  una  norma  di 
strategia  militare  nelle  marce  e  contromarce  dei  due  capitani  ;  mentre 
da  Livio  pare  che  si  muovano  qua  e  là  senza  alcun  disegno  e  come 
per  una  serie  di  tentativi  inconsiderati. 

Ciò  mi  par  tanto  più  degno  di  nota  perchè  1'  azione  militare  si 
svolse  entro  la  storica  regione  che  giace  sul  corso  medio  del  Po, 
regione  celeberrima  sovra  ogni  altra  d' Italia  e  d'  Europa  per  i  ino- 
muntosi  l'atti  d'armi  onde  fu  teatro,  da  Annibale  fino  a  tempi  non 
molto  lontani.  Bisogna  quindi  nella  ricostruzione  delle  mosse  dei  due 
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capitani  far  buona  parte  al  racconto  di  Polibio,  se  pur    non  si    vuol 
di  esso  fare  l' autorità  principale. 

fifa  conciliare  fra  loro  i  due  autori  mi  par  cosa  difficilissima.  Si 
riesce  bensì  a  delineare  uno  schizzo,  a  tracciare  un  piano  della-  bat- 
taglia che  non  contraddica  ne  all'uno  né  all'altro;  ma  fissar  poi  questo 
schema  ideale  sul  suolo  ove  si  svolse  1'  azione  militare,  qui  sta  il 
problema:  senza  dire  che  si  ottiene  una  fantasmagorìa  che  ha  appena 
che  fare  cogli  autori  nei  quali  dovrebbe  essere  desunta. 

Ma  perchè  sì  indeterminata  è  la  narrazione  di  Polibio?  così  oscura, 
nonostante  quella  precisa  determinazione  di  luogo,  quella  di  Livio  ? 
Quanto  al  primo,  egli  visse  per  lo  più  troppo  lungi  dalla  scena  ove 
si  svolsero  i  primi  avvenimenti  di  Roma  con  Annibale.  Che  se  notiamo 
quanto  sia  esatto  e  scrupoloso  nell'  esporre  i  fatti  di  Grecia,  di  cui 
fu  testimonio  oculare,  possiamo  argomentare  che  non  conoscesse  bene 
ciò  che  dice  men  chiaramente,  e  ignorasse  ciò  che  tace. 

Quanto  a  Livio  notiamo  che  nelle  prime  tre  deche  attinge  dagli 
Annalisti  anteriori  della  cui  esattezza  e  fedeltà  egli  stesso  dubita  più 
volte.  È  possibile  che  trovando  in  uno  di  esso  accennato  che  la  bat- 
taglia avvenne  «  quinque  milia  passuum  a  (V)ictumulis  "  riferì  la 
citazione  senza  curarsi  di  verificare  qual  località  vi  fosse  indicata  ; 
o  forse  non  vi  riuscì. 

Se  ciò  fosse  mi  parrebbe  inutile  il  pretendere  dai  due  storici  ciò 
che  essi  non  sapevano.  La  questione  è  almeno  per  ora  insoluta  ;  e  i 
varii  studi  fatti  su  di  essa  più  che  avviarla  ad  una  soluzione  ne  han 
messe  in  luce  maggiore  le  difficoltà.  Forse  col  tempo  si  potranno 
trovare  altri  dati,  conoscere  altri  fatti  che  spieghino  1'  enigma.  Per 
ora  1'  Edipo  non  mi  pare  venuto. 

Gr.  B.  Bonacina. 


P.  Pavesi,  L'Abbate  Spallanzani  a  Pavia.  —  Milano,  Tip.  Bernar- 
doni  di  0.  Rebeschiui  e  C,  1901,  in  4°  pp.  68.  (Memorie  della  Società 
italiana  di  Scienze  Naturali  di  Milano.  Voi.  VI,  Fase.  III). 

Questo  studio  (1)  che  il  chiarissimo  autore  modestamente  intitola 
a  Cenni  storici  »  fu  letto  nell'Aula  magna  della  nostra  Università 
il  23  aprile  del    1900,  fondandosi    l' Unione    Zoologica    Italiana.  Sono 


(1)   È  dedicato  ali"  illustre  Prof.  Eusebio  Oehl,  uno    dei   decani  della  nostra 
Università. 
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quarantuno  bellissime  pagine  di  tosto  dottate  in  una  forma,  che  non 
ha  lenoeini  di  stile,  non  artifizi  di  frasi:  sono  appunti  e  notizie,  frutto 
di  ricerche  pazienti,  faticose,  dirò  quasi  ostinate,  ina  che  cucite  in- 
sieme, ordinate  con  cura  diligente  ed  affettuosa  danno  presente  la 
figura  dello  Spallanzani,  che  il  lettore  vede  qui,  vivo,  nella  vecchia 
Pavia,  e  ne  ammira  l'altissimo  valore,  ne  compatisce  i  difetti  e  gli 
si  affeziona  come  a  persona  familiare. 

Lo  Spallanzani  insegnava  fisica  nell' Università  di  Modena,  quando 
per  consiglio  del  Padre  Gregorio  Fontana  e  dell'  Astronomo  Paolo 
Frisi,  il  conte  Firmian,  ministro  plenipotenziario  a  Milano  gli  offerse 
la  cattedra  di  Storia  naturale  nell'Ateneo  pavese. 

Le  Lettere  sui  monti  Reggiani  ed  il  lago  di  Ver/asso,  Sugli  animati 
delle  infusioni,  le  Memorie  sopra  i  muli  ed  il  celebre  studio  Salvazione 
del  cuore  nei  vasi  sanguigni,  avevano  procurato  già  fama  al  giovane 
abate,  a  cui  era  già  stata  offerta  una  cattedra  all'Università  di  Parma. 

Dopo  un  anno  a  Pavia  passato  a  dozzina  presso  un  pasticciere, 
lo  Spallanzani  ottenne  l'alloggio  gratuito  in  S.  Epifanio,  un  ex  con- 
vento di  lateranensi  presso  le  mure  orientali  della  città,  dove  ora  sono 
gli  Istituti  di  botanica,  chimica  e  fisiologia.  Otto  anni  rimase  in  quella 
tranquilla  dimora  e  furono  anni  fecondi  di  pensiero  e  di  lavoro,  in- 
terrotti dalle  frequenti  gite  scientifiche  e  dai  ritorni,  nelle  vacanze, 
alla  nativa  Scandiano  o  alla  non  lontana  Fanano  nell'Appennino  mo- 
denese od  anche  a  Ginepreto  nel  nostro  Oltrepò.  Ma  la  sua  vita  non 
era  lieta,  il  suo  stipendio  di  2500  lire  austriache  (L.  1955)  era  scarso 
ed  egli,  come  dice  in  una  lettera  al  Firmian,  u  privo  della  limosina 
della  Messa,  viveva  male  in  una  città,  nella  quale  doveva  comperare 
tutto  a  prezzo  carissimo  (1)  n.  Ed  il  Firmian,  che  ne  ammirava  l'in- 
gegno ed  il  valore,  gli  procurò  200  messe  a  pagamento  e  gli  diede 
danaro  e  compagnia  per  una  gita  scientifica    sui  monti  del  Milanese. 

Intanto  l' attività  del  sommo  uomo  era  febbrile,  i  suoi  studi,  le 
sue  osservazioni  erano  geniali  ed  egli  come  disse  il  Bonnet  diede  alla 
scienza  «  plus  de  verités  en  cinq  ou  six  ans  que  des  Académies  en- 
tières  en  un  demi-siècle  ».  Bisogna  leggere  con  quanta  remissione  il 
Kaunitz  da  Vienna  gì' imponeva  di  cambiar  metodo  facendo  appello 
alla  sua  docilità  (!)   e  promettendogli  un  aumento  di  stipendio! 

(1)  Il  Pavesi  (lice  esagerato  il  lamento  dolio  S.  asserendo  che  in  Pavia  il 
vitto  normalmente  costava  poco,  ma  io  penso  che  nel  Modenese  costasse  meno 
ed  una  conferma  la  trovo  nel  fatto  che  il  Pavesi  stesso  osserva  colla  nota  17 
e  (die  cioè  a  Modena  lo  S.  non  percepiva  che  uno  stipendio  di  20  zecchini, 
pari  a   nostre  !..  'i40  ! 


—  369  — 

Dopo  di  essere  stato  Decano  della  Facoltà  il  7  dicembre  del  1778 
tu  eletto  Rettore  e  in  questo  stesso  anno  dovette  abbandonare  la  sua 
vecchia  casa  in  S.  Epifanio  ed  andò  ad  abitare  quella  dove  poi  mori. 
Il  '20  giugno  1779  parte  per  la  Svizzera,  nell' estate  del  1781  per  Ge- 
nova e  Marsiglia,  un  anno  dopo  si  reca  a  Rimini,  e  per  il  litorale  a 
Chioggia,  nel  seguente  anno  visita  la  Riviera  fino  a  Spezia  e  progetta 
il  viaggio  a  Costantinopoli.  E  che  tesori  di  osservazioni,  quanto  ricco 
materiale  raccolto  in  quei  viaggi!  Ma  a  Pavia  egli  non  stava  volen- 
tieri, la  città,  l'ambiente  non  gli  era  forse  simpatico  (1),  e  forse  anche 
il  suo  carattere  un  po'  angoloso  uon  trovava  qui  compatimento  e  non 
gli  procurava  amici. 

Basterà  ricordare  che  egli  era  stato  eletto  Rettore  con  58  voti 
sopra  cento,  votazione  che  non  può  dirsi  veramente  lusinghiera. 
Nel  1784  tentò  di  ottenere  il  congedo  da  Pavia  e  farsi  chiamare  a 
Palermo  e  con  più  insistenza  a  Padova,  ma  il  suo  desiderio  non  fu 
esaudito  e  gli  si  concesse  invece  un  aumento  di  stipendio.  «  Sa  V.  S., 
scrivevano  a  Milano  dalla  Cancelleria  Imperiale  di  Vienna,  che  i 
grandi  nomi  fanno  la  gloria  delle  Università  e  quello  del  suddetto 
professore  è  tale  anche  fuori  d'Italia....  Forse  la  condizione  del  suo 
soldo,  che  lo  Spallanzani  stima  troppo  tenue  in  confronto  di  quello 
d' ni/ri  professori,  può  averlo  determinato  a  cercare  altrove  migliore 
fortuna   n    (2). 

11  22  agosto  1785  imbarcatosi  sulla  S.  Giorgio  della  Serenissima 
salpò  per  Costantinopoli  e  nel  ritorno  dopo  avere  attraversata  la  Va- 
lachia,  la  Transilvania  e  l' Ungheria  si  fermò  a  Vienna,  dove  Giu- 
seppe II  lo  accolse  e  lo  regalò  di  una  medaglia  d'  oro.  Insaziabile 
di  peregrinazioni  e  di  scoperte  visita  l'anno  dopo  il  Vesuvio,  i  Campi 
Flegrei,  l'Eolie,  l'Etna  ed  al  ritorno  le  miniere  dell'Elba:  viago-io 
che  descrisse  ed  illustrò  in  sei  volumi  che  sono  il  suo  capolavoro. 
Ed  il  Museo,  un'altra    gloria    dello    Spallanzani,  cresceva  e    si  arric- 


(1)  «  Stando  alle  mie  finestre  dpi  mezzanini  di  casa  Bianconi  e  guardando 
l'Oltrepò,  quando  in  Pavia  è  la  nebbia,  si  vede  in  esso  Oltrepò  trapelare  il 
sul.'.  Qual  meraviglia  dunque  se  in  paesi  si  bassi,  si  nebbiosi,  sì  paludosi  sono 
rari  i  bei  ingegni  ?  .  .  .  ».  Chi  non  vede  in  questo  brano  di  lettera  lo  sfogo  di 
un'anima  scontenta,  in  preda  forse  di  un  grande  sconforto? 

2]  Mi  permetta  l'illustre  autore  di  questo  Studio  che  io  sottolinei  queste 
parole  che  a  ine  danno  una  ragione  di  quel  certo  scontento  dimostrato  dallo  S. 
già  in  altre  occasioni  e  che  parecchi  biografi,  animati  da  un  mal  celato  chau- 
vinisme  municipale  hanno  voluto  spiegare  come  un  sentimento  di  avarizia! 
(cfr.  ad  es.  le  parole  del  Corradi  citate  a  pag.  20  in  alto). 
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chiva,  quel  Museo  di  cui  Pavia  va  superba,  quella  preziosa  collezione, 
che  ispirò  la  Musa  del  Mascheroni  !  In  una  lettera  del  15  gennaio  1795 
egli  rivendicava  il  diritto  di  chiamarlo  :  «  un  mio  prodotto,  essendo 
egli  nato,  posso  dire  sotto  le  mie  mani  e  cresciuto  con  la  mia  dire- 
zione, e  non  credo  arroganza  il  dire  che  lo  stato  floridissimo,  in  cui 
si  trova,  è  frutto  delle  mie  corrispondenze,  della  mia  attività,  dei  miei 
viaggi  ».  Sfogo  ragionevole,  dice  il  Pavesi,  che  egli  faceva  dopo  le 
insorgenze  dei  suoi  coadiutori,  i  quali  tentavano  per/ino  di  carpirgli 
il  titolo  di  Prefetto  e  Preside,  ossia  Direttore  del  Museo]  Ma  non  basta. 
Un'accusa  bassa,  velenosa  fu  stillata  in  sua  assenza,  un'accusa  la 
quale  più  che  la  fama  di  scienziato  attaccava  il  suo  onore  personale  ! 
Era  accusa  di  furto  e  fu  studiata  a  lungo  :  vi  fu  chi  si  recò  sotto 
finto  nome  a  Scandiano  ad  esaminare  le  raccolte  private  dello  Spal- 
lanzani, chi  lo  denunziò  ripetutamente  con  rabbioso  accanimento,  chi 
stampò  perfino  una  circolare  ai  dotti  di  Europa,  per  deturpare  il  nome 
illustre  con  l'ombra  della  più  volgare  calunnia.  Egli  aveva  rubato  al 
Museo  !  Dall'  accusa  lo  Spallanzani  uscì  con  gli  onori  del  trionfo  e  i 
suoi  nemici  (1)   furono  puniti  e  dispersi. 

Spallanzani  mori  1'  11  febbraio  1799  e  poco  o  nulla  sappiamo  delle 
onoranze  a  lui  tributate,  né  possiamo  sapere  con  sicurezza  del  luogo 
della  sua  sepoltura. 

Eaccio  punto.  Per  quanto  mi  sforzi  di  restringere  in  breve  la  dot- 
tissima Memoria  del  Pavesi,  mi  accorgo  che  il  mio  lavoro  è  perduto 
e  non  riesce  che  a  sciupare  1'  originale.  E  una  piena  di  osservazioni, 
di  notizie,  di  fatti,  che  conquide  e  trasportali  lettore:  la  figura  dello 
Spallanzani  è  un  ricamo  fittissimo  di  cui  ogni  punto  é  una  fatica,  è 
un  lavoro  che  con  sintesi  meno  serrata  uno  studioso  potrebbe  allar- 
gare in  centinaia  di  pagine,  è  una  fitta  di  documenti,  di  citazioni,  di 
rimandi  (2),  che  rivela  una  preparazione  lunghissima,  premurosa,  piena 
di  scrupoli  e  di  cautele  e  sopra  tutto  una  competenza  rara  della  storia 
locale,  che  onora  lo  scienziato,  che  per  chi  non  lo  sappia,  occupa  la 
cattedra  dalla  quale  dettò  l'Abate  Spallanzani. 

Giovanni  Ferrara. 


(1)  Rancori  furono  questi  covati  da  tempo  elio  altrimenti  io  non  mi  spie.- 
gherei  una  così  lunga  e  meditata  macchinazione,  onde  mi  confermo  sempre  più 
nel  pensare  che  non  era  solo  il  suo  carattere  difficile  che  gli  faceva  poco  gra- 
dito  1'  ambiente   di    Pavia. 

(2)  Il  lavoro  oltre  il  bellissimo  ritratto  dello  Spallanzani,  presenta  14  nitide 
foto-incisioni,  'M   documenti  ed  è  illustrato  da  254  fittissime  annotazioni. 
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Giulietti  C.  Appendice  alle 
zie  date  sugli  Avanzi  dì  An- 
tichità di  Costeggio  e  relative  de- 
duzioni storiche.  Rettifiche  e  ag- 
giunte. —  Casteggio,  tip.  Sparo- 
Lazzi,   1901. 

L' opuscolo  è  diviso  in  due 
parti.  Nella  prima  FA.,  rispon- 
dendo ad  osservazioni  e  appunti 
farri  alla  sua  pubblicazione  sugli 
Avanzi  di  Antichità,  alcuni  ac- 
cetta, altri  combatte  con  nuovi 
argomenti;  nella  seconda  dà  no- 
tizia di  alcuni  oggetti  trovati 
nell'  agro  di  Casteggio  ,  descri- 
vendoli sommariamente  ed  illu- 
strandoli con  tavole  litografiche. 
Dire  che  anche  questa ,  come 
tutte  le  altre  pubblicazioni  del 
Giulietti,  si  raccomandi  per  di- 
ligenza e  lodevole  onestà  di  pro- 
positi, sarebbe  superfluo.  Tutti 
sanno  con  quanto  amore  questo 
benemeriro  erudito  attenda  da  più 
anni  a  raccogliere  ed  illustrare 
le  antichità  della  sua  patria.  La 
Società  Pavese  di  Storia  non 
può  che  compiacersi  di  un'at- 
tività spesa  tanto  lodevolmente 
a  prò'  degli  studi,  e  fa  voti  che 
il  Museo  Civico  di  Pavia^  che 
già  conserva  importanti  cimeli 
raccolti  dal  Giulietti,  possa  usu- 
fruire in  misura  anche  più  larga 
di    una    collezione    destinata    a 


stringere  maggiormente  i  legami 
dell'Oltrepò  col  suo  centro  sto- 
rico, amministrativo  e  intellet- 
tuale. 

Schipa  M.,  Un  passo  dubbio 
di  Ennodio.  —  Nota  letta  all'Ac- 
cademia Pontaniana  il  19  maggio 
1901.  Napoli,  Tip.  della  R.  Uni- 
versità. 

E  noto  che  Ennodio  nel  Pa- 
negirico a  Teodorico  (ed.  Vogbl 
in  M.  G.  Auct.  Antiquis.,  VII,  cap. 
XV  p.  12)  dà  lode  al  gran  re  di 
aver  dato  ricetto  agli  Alamanni, 
dopo  la  rotta  di  Tolbiac,  stan- 
ziandoli intra  Italiae  lermiuos 
sino  detrimento  Romanae  posses- 
sionis,  laonde  quella  gente  facto 
est  Latiaris  custos  imperii.  Qual'è 
la  località  adombrata  nelle  parole 
di  Ennodio  ?  dove  avvenne  lo 
stanziamento  degli  Alamanni  ? 
Ecco  la  questione  che  lo  Schipa 
si  è  proposta  e  che  ci  pare  abbia 
felicemente  risoluta. 

L'A.,  messa  da  banda  la  vec- 
chia ipotesi  che  gli  Alamanni 
venissero  allogati  nella  Gallia 
Cisalpina,  si  ferma  alle  più  re- 
centi del  Galanti  e  del  Mommsen, 
per  mostrare  che  né  la  Vindelicia 
né  la  Pannonia,  accennate  rispet- 
tivamente da'  due  critici,  rispon- 
dano alle  condizioni  indicate  dal 
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Panegirico.  Indi,  prendendo  le 
mosse  dui  lavoro  del  Cipolla  Della 
supposta  fusione  degl'  Ira/inni  co' 
Germani,  ne'  primi  secoli  del  Me- 
dioevo, in  cui  il  passo  di  Ennodio 
è  esaminato  unicamente  dal  punto 
di  vista  dell'etnografia,  rifa  con 
molto  acume  l'analisi  di  questo 
passo,  e  basandosi  specialmente 
sulla  Vita  di  v.  Severino  di  Eu- 
gippio,  viene  alla  conclusione  che 
il  paese  in  cui  gli  Alamanni  fu- 
rono stanziati  da  Teoderico  non 
può  essere  altro  che  il  Nerico. 
Questo  paese  era  il  solo  che, 
per  essere  nel  tempo  stesso  entro 
il  confine  politico  d'Italia  e  vuoto 
o  quasi  di  abitatori  romani  per 
1'  emigrazione  avvenuta  al  tempo 
di  Odoacre,  riunisse  le  condizioni 
accennate  nel  passo  ennodiano. 

Hartmann  L.  M.,  Berne •rkun- 
gen  zu  den  dltesten  langobardi- 
schen  Kónigsurkunde.  (In  N.  Ar- 
chiv  d.  Gesell.  f.  altere  deut.  Ge- 
schichtsk.,  XXV,  GOS  sgg.). 

L'Archivio  di  stato  in  Torino 
conserva  un  diploma  di  Agilulfo 
e  due  di  Adaloaldo  a  favore  del 
monastero  di  Bobbio.  Sono  i  più 
antichi  monumenti  di  diploma- 
tica longobarda  giunti  fino  a  noi, 
ma,  trattandosi  di  copie  abba- 
stanza scorrette  e  piuttosto  tar- 
dive (la  più  antica  è  del  IX  se- 
colo), molti  dubbi  furono  solle- 
vati sulla  loro  autenticità,  e  lo 
stesso  Chrust,  trattandone  recen- 
temente di  proposito  (Ihdersu- 
chungen  ùber  die  langobardischen 
Kònigs  -und    Hezzogs  -  Urk unden , 


Graz    1888,   p.   180  sg.) ,  li  aveva 
relegati   tra   falsificazioni.   L'im- 
portante   questione    è    stata   ora 
ripresa    dal    Hartmann,    e    trat- 
tata    brillantemente    in     un     ar- 
ticolo,  le  cui    conclusioni    hanno 
un  particolare    interessa    per    la 
storia    nostra.    L'autenticità    de' 
diplomi,   non    ostante    le    mende 
che  presentano  le  trascrizioni  in 
cui  ci  pervennero,  è  provata  dal- 
l'A.  non    solo    con    ragioni    indi- 
rette, ma  anche  direttamente  me- 
diante   un    felicissimo    raffronto 
con  un  luogo  del  così  detto  con- 
tinuatore di  Prospero  (640),  sco- 
perto, una  trentina  d'anni  fa,  in 
un  codice  di  Copenaghen.  Il  Sr.\- 
drarium    maximum   Laugobardo- 
rum  ducem,  qui  apud  Agilulfum 
bellicis  rebus  instructus  erat,  come 
si    esprime    il     continuatore    di 
Prospero ,    richiama    alla    memo- 
ria    il     Sundrarit    vivo     magni- 
fico   de'  diplomi,    a   cui   Agilulfo 
prima,  poi  Adaloaldo  concessero 
una  metà  del  pozzo  d'acqua  salsa, 
di  cui  l' altra   metà    era  lasciata 
al    monastero.    Se  Sundrarium  e 
Sundrarit  non  sono  che  una  sola 
persona  (e  non    pare  che    se   ne 
possa  dubitare),  l'autenticità  dei 
documenti  si  può  ritenere  sostan- 
zialmente dimostrata.  Quanto  alla 
data    de'  diplomi,    il    H.    ritiene 
che    il    diploma    di    Agilulfo    sia 
del  613,    e    i    due   di  Adaloaldo 
del  622  e  625;  il  primo  da  Milano, 
gli   altri  da  Pavia. 
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Holtzmann  R.,  Die  Urkunden 
Kónig  Arduins  (In  Neues  Archiv 
d.  Oesell.  f.  fflt.  dent.  Qeschichtsk., 
XXV,  45.-)  ggg.). 

Di  Arduino  restano  poche  no- 
tizie, e  queste  si  ricavano  spe- 
cialmente dai  suoi  diplomi.  De' 
tredici  diplomi  che  vanno  sotto 
il  nome  di  lui  tre  sono  falsi,  due 
de'  quali  riguardano  direttamente 
Pavia:  quello  tra  la  fine  del  1008 
e  il  principio  del  1009  in  cui 
Arduino  conferma  una  donazione 
di  suo  figlio  Ottone  a  favore  della 
cattedrale  di  Pavia,  e  l'altro  del 
30  marzo  1011  a  favore  della 
stessa  chiesa.  Il  H.  rigetta  1'  au- 
tenticità dei  due  documenti  e 
ritiene  che  sieno  stati  fabbricati 
dal  noto  falsario  milanese  Carlo 
Galluzzi  per  piaggiare  la  boria 
gentilizia  della  famiglia  piemon- 
tese de'  conti  di  Valperga.  Adun- 
que, per  la  storia  di  Arduino, 
anche  il  materiale  diplomatico  è 
molto  scarso.  Dall'esame  di  esso 
risulta  che  de'  dieci  diplomi  au- 
tentici usciti  dalla  cancelleria  di 
Arduino,  otto  appartengono  ai 
primi  anni  del  suo  governo  an- 
teriori- alla  prima  spedizione  di 
Enrico  II,  due  a'  primi  mesi  del- 
l'anno successivo  a  quella  spe- 
dizione. Da  ciò  l'A.  crede  di  po- 
ter dedurre  che  la  calata  di  En- 
rico II  nella  primavera  del  1004 
fu  per  Arduino  un  colpo  gravis- 
simo, da  cui  non  riuscì  mai  più 
a  riaversi;  e  ne  sarebbe  una 
prova  anche  il  fatto  che  l'ultimo 
de'  diplomi  autentici  di  lui,  non 
portando    nessuna    menzione    di 


cancelliere,  lascia  scorgere  già 
cominciata,  con  la  dissoluzione 
della  sua  cancelleria,  la  rovina 
del  regno.  Contro  il  Pabst,  che 
ammetteva  un  periodo  di  attività 
politico-miti  tare  di  Arduino  anche 
dopo  la  spedizione  del  1004,  il  H. 
sostiene  che  a  datare  da  quel- 
l' anno  Arduino  abbia  perduto 
ogni  reputazione.  La  sua  figura 
ricompare  tra  il  1014  e  il  1015, 
ma  non  più  a  capo  del  partito 
antitedesco  ,  sì  bene  come  un 
fattore  secondario  nell'  opposi- 
zione de'  grandi,  i  quali  oramai 
lottavano  per  conto  loro  e  non 
facevano  assegnamento  che  sulle 
proprie  forze. 

L'importante  articolo  del  Hol- 
tzmann fu  pubblicato  contempo- 
raneamente al  volume  dei  Monu- 
menta G'ermaniae  hisforica  conte- 
nente i  diplomi  di  Enrico  II  e 
di  Arduino.  (DD.  Ili,  2). 

Boni  G.  e  Maiocchi   R.,   Il 

Catalogo  Rodobaldino  dei  Corpi 
Santi  di  Pavia.  Studi  e  Ricer- 
che. —  Pavia,  prem.  Tipografia 
Fratelli  Fusi   1901. 

Gli  autori  ripubblicano  in  ele- 
gante edizione,  sui  materiali  rac- 
colti dal  compianto  prof.  Moiraghi, 
una  trascrizione  da  lui  fatta  del 
famoso  Catalogo  Rodobaldino  da 
un  codice  esistente  a  Torre  d'Al- 
bera nell'  Archivio  del  conte  Lu- 
chino dal  Verme.  Tra  le  varie 
redazioni  esistenti  del  Catalogo, 
quella  del  codice  dal  Verme  è 
superiore  a  tutte  per  purezza  di 
dizione,  pel  minor  numero  d'in- 
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terpolazioni-  e  per  l'antichità, 
rimontando  essa,  come  pare,  al 
primo  quarto  del  sec.  XV.  L'il- 
lustrazione storico  -  paleografica 
del  documento  è  fatta  con  grande 
accuratezza,  ma  il  valore  critico 
del  testo  sarebbe  stato  maggiore, 
se  gli  editori  avessero  potuto 
collazionare  la  trascrizione  del 
Moiraghi  direttamente  sulla  copia 
del  codice  dal  Verme.  Utile  ap- 
pendice al  Catalogo  Rodobaldino 
è  la  pubblicazione  di  un  anti- 
chissimo catalogo  de'  corpi  santi 
pavesi ,  pervenutoci  per  mezzo 
del  ben  noto  codice  membranaceo 
dell'  Anonimo  Ticinese  del  nostro 
Civico  Museo  di  storia  patria. 
Questo  secondo  catalogo,  falsa- 
mente attribuito  a  Giacomo  da 
Varagine,  è  probabilmente,  se 
non  la  trascrizione  pura  e  sem- 
plice del  testo  quale  uscì  dalla 
cancelleria  di  Rodobaldo  II  nel 
1236,  quello  almeno  che  meglio 
gli  si  avvicina  e  ne  ha  conservato 
gli  elementi  costitutivi.  La  pub- 
blicazione simultanea  di  questi 
due  documenti  dà  luogo  a  raffronti 
istruttivi,  di  cui  l'erudizione  lo- 
cale deve  tenere  d'  ora  innanzi  il 
massimo  conto. 

Cipolla,  C.  Documenti  per  la 
storia  delle  relazioni  diplomatiche 
fra  Verona  e  Mantova  nelsec.  XII 1. 
Milano,  U.  Hoepli,  MDCCCI.  Un 
volume  in-8°  di  pag.  XI-453. 

Con  questo  importante  volume 
la  Società  Storica  Lombarda  inizia 
la  seconda  seria  della  sua  Biblio- 
ih  •ea  historica  italica.  K  una  rac- 


colta di  atti,  in  gran  parte  inediti 
e  in  piccola  parte  imperfettamente 
editi,  sulle  relazioni  tra  Mantova 
e  Verona  durante  il  sec.  XIII  e 
i  primi  mesi  dell'anno  1301  fino 
alla  morte  di  Alberto  della  Scala, 
estratti  dall'Archivio  Gonzaga  di 
Mantova.  I  documenti,  che  sono 
in  tutto  non  meno  di  187,  la  più 
parte  sono  stampati  per  disteso, 
altri  sono  in  regesto.  Siccome  la 
raccolta  non  ha  che  uno  scopo 
diplomatico,  l'A.  vi  comprese  le 
sole  carte  diplomatiche  o  quelle 
che  con  esse  hanno  relazione 
immediata.  Le  carte  private  fu- 
rono escluse. 

I  criteri  della  pubblicazione 
sono  esposti  dal  Cipolla  in  una 
succosa  prefazione  premessa  al 
volume.  In  generale  egli  seguì 
sempre  i  sistemi  prescelti  dallo 
Istituto  Storico  Italiano.  Per  cia- 
scun documento  diede  prima  una 
notizia  storica,  poi  la  descrizione 
delle  fonti  del  testo,  infine  il  re- 
gesto. E  inutile  dire  che  la  pre- 
cisione, l'esattezza,  il  rigore  me- 
todico per  cui  il  Cipolla  è  già 
meritamente  stimato  in  questo 
genere  di  lavori,  si  riscontrano 
anche  nel  presente  volume.  Il 
quale  ,  col  ricco  contributo  di 
notizie  che  aggiunge  alla  storia 
dell'  Italia  superiore,  è  indispen- 
sabile a  consultarsi  anche  ai 
cultori  della  storia  pavese,  che 
ne  esce  indirettamente  illumi- 
n  ata. 

Riva  G.,  Alcune  relazioni  di 
Siena  con  la  Lombardia.  A  /n-o- 
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posilo  dell'  albero  de'  Piceoloinini 
si.      Estr.    dal    Bull,    senese 
di  Storia    patria,   anno    Vili,   fa- 
scicolo 1",  19011. 

Parecchie  aggiunte  all'albero 
genealogico  de'  Piccolomini  Se- 
nesi pubblicato  dai  signori  A.  Li- 
Bini  e  A.  Liberati  dal  R.  Archivio 
di  Stato  in  Siena  danno  occasione 
al  R.  di  far  conoscere  poche  ma 
interessanti  notizie  sulle  relazioni 
di  Siena  con  la  Lombardia  durante 
il  periodo  visconteo.  Tali  rela- 
zioni furono  non  solo  politiche, 
ma  anche  commerciali:  per  que- 
ste ultime  è  notevole  una  lettera 
del  10  marzo  1401,  che  l'A.  pub- 
blica integralmente,  in  cui  la  co- 
munità di  Como  invita  quella  di 
Siena  ad....  antiquas  et  usnalles 
nundinas  Beati  Abonclii,  promet- 
tendo facilitazioni  e  larghezze. 
Tra  le  notizie  che  interessano  la 
storia  politica  mi  paiono  non 
senza  importanza  quelle  relative 
alla  lega  tra  Siena  e  Milano  del  22 
settembre  1389.  Poiché  la  lega 
era  diretta  contro  Pirenze  e  pre- 
cede di  pochi  giorni  la  pace  ge- 
nerale conchiusa  il  9  ottobre  in 
Pisa  per  opera  del  Gambacorti, 
le  notizie  raccolte  dal  R.  sono, 
meglio  che  a  prima  vista  non 
sembri,  abbastanza  significanti. 

Maiocchi  R.,  V  autore  del- 
l'Arca di  S.  Agostino  in  S.  Pietro 
in  del  d'  Oro  di  Pavia.  —  Pavia, 
Prem.  Tipogr.  Frat.  Fusi,  1901. 

L'infaticabile  Prof.  Maiocchi, 
a  cui  dobbiamo  un'  elegante  illu- 
strazione dell'Arca  di  S.  Agostino 


uscita  recentemente  dall'  officina 
tipografica  de'  fratelli  Fusi,  tratta 
ora  in  questo  opuscolo  la  vecchia 
e  molto  dibattuta  questione  circa 
lo  scultore  a  cui  debba  attribuirsi 
l'insigne  monumento  d'arte  che 
si  conserva  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Ciel  d'  Oro.  E  noto  che  il 
Sacchi,  impressionato  dalla  somi- 
glianza da  lui  intravveduta  tra 
l' Arca  pavese  e  le  tombe  degli 
Scaligeri  a  Verona,  venne  alla 
conchiusione  che  le  due  opere 
d'  arte  appartenessero  allo  stesso 
autore,  Bonino  de  Campione,  e 
questa  opinione  rimase  finora  pre- 
valente fra  i  critici  e  gli  storici 
dell'arte.  Crede  il  M.  che  questa 
opinione  sia  assolutamente  da 
rigettare.  Non  con  le  tombe  degli 
Scaligeri  veronesi,  ma  con  l'Arca 
di  S.  Pietro  Martire  che  si  con- 
serva nella  Chiesa  di  S.  Eustorgio 
di  Milano,  ed  è  dovuta  allo  scal- 
pello di  Giovanni  Balducci  da 
Pisa,  dev'essere  raffrontata  l'Arca 
pavese  di  S.  Agostino.  «  Non 
solo  l' identità  di  concetto  dei  due 
monumenti,  non  solo  la  somi- 
glianza di  quasi  tutte  le  parti- 
colarità, ma  la  somiglianza,  anzi 
la  identtià  della  tecnica  sculto- 
ria, provano  che  i  due  monumenti 
sono  da  attribuirsi  ad  un  unico 
scalpello,  a  Balducci  da  Pisa  ». 
Ritiene  inoltre  il  M.  che  1'  Arca 
fu  cominciata  nel  1350,  e  che  la 
data  del  1362,  che  si  vede  incisa 
sul  monumento,  determini  l'anno 
in  cui  i  lavori  furono  troncati, 
probabilmente  per  la  morte  del- 
l' autore.  E    poiché  i    due    piani 
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superiori  dell'Arca  mostrano  una 
lavorazione  molto  deficiente  e  in 
nessun  rapporto  con  lo  scalpello 
che  aveva  lavorato  negli  ordini 
sottostanti,  l'A.  congettura  che 
il  Balducci,  mancato  quando  era 
appena  compiuto  il  piano  prin- 
cipale, fu  sostituito  da'  suoi  al- 
lievi nella  continuazione  de'  piani 
superiori,  già  disegnati  ne'  par- 
ticolari, e  che  si  dovette  intra- 
lasciare ogni  lavoro  per  1'  edico- 
letta  di  coronamento,  forse  per- 
chè l'artista  non  aveva  ancora 
preparato  gli  studi  necessari. 

Rambaldi  P.  L.,  Stefano  III 

duca  di  Baviera  al  servizio  della 
lega  contro  Gian  Galeazzo  Visconti 
(Estr.  dall'Arch.  Stor.  Lomb.  fa- 
scio. 2°  1901). 

L'A.  riprende  in  esame  la  con- 
dotta del  duca  Stefano  III  di  Ba- 
viera nel  breve  tempo  (luglio-ago- 
sto 1390)  che  fu  al  servizio  della 
lega  fiorentina  nella  guerra  contro 
Giangaleazzo  Visconti,  e  col  sus- 
sidio di  due  importanti  documenti 
estratti  dall'Archivio  Gonzaga  ci 
fa  sapere  di  che  natura  fossero 
le  pratiche  fatte  dal  duca  per 
accordarsi  col  Visconti  nell'ago- 
sto del  '90,  un  punto  sul  quale 
eravamo  solo  imperfettamente  in- 
formati finora  dal  cronista  P.  Mi- 
norbetti  e  da  alcune  lettere  della 
Signoria  di  Firenze.  Stefano  spe- 
rava, mercè  l'aiuto  del  conte  di 
Virtù,  di  sposare  Margherita  di 
Durazzo,  vedova  di  Carlo  III,  di 
dare  in  moglie  a  suo  figlio  Ludo- 
vico la  figlia  di  Margherita,  Gio- 
vanna; e  con  qui  duo  matrimoni 
Spianarsi    la,  via,   all'  acquisto   del 

reg li  Napoli  :  un'idea  che  egli 


vagheggiava  da  più  tempo.  Chie- 
deva inoltro  buoni  patti  pe'  Car- 
raresi e  nuovi  parentadi  tra  la 
casa  de'  Visconti  e  quella  di  Ba- 
viera.  Le  trattative  abortirono 
per  la  u  poca  buona  volontà  del 
conte  n  e  poco  dopo  Stefano,  ca- 
duto in  sospetto  della  lega,  fu  li- 
cenziato. Tali  notizie  mandava  da 
Milano  Filippo  della  Molza  am- 
basciatore di  Francesco  Gonzaga 
in  due  lettere  del  12  e  14  agosto 
rimasta  finora  sconosciute  agli 
storici.  Il  Rambaldi  merita  sin- 
cera lode  d'averle  pubblicate.  In 
tutto  il  resto  del  lavoro  di  so- 
stanzialmente nuovo  c'è  poco;  ma 
l'A.  riesce  a  fare  qua  e  là  osser- 
vazioni molto  utili  e  talora  anche 
nuove  ed  acute. 

Pascal  E.,  Eugenio  Beltrami. 
Discorso  letto  al  Reale  Istituto 
Lombardo  di  se.  e  lett.  ne/I'  adu- 
nanza solenne  del  IO  gennaio 
1001.  Milano,  Hoepli  1901. 

Eugenio  Beltrami,  tolto  imma- 
turamente all'  Italia  il  18  feb- 
braio 1900,  fu  per  quindici  anni 
(1876-1891)  professore  di  fisica 
matematica  e  meccanica  superiore 
nella  nostra  Università,  da  lui 
illustrata  non  meno  con  l'inse- 
gnamento che  con  una  serie  di 
lavori  insigni,  che  segnano  il 
periodo  più  fecondo  della  sua 
attività  scientifica.  Il  discorso 
commemorativo  del  Pascal,  rievo- 
cando degnamente  la  figura  del 
Beltrami  come  uomo,  come  inse- 
gnante, come  scienziato,  si  fa  leg- 
gero volentieri  anche  dai  profani 
alle  discipline  matematiche. 

g.  r. 


NOTIZIE  E  APPUNTI 


Una  protesta  di  Giacomo  Dal  Verme  a  favore  degli  Ago- 
stiniani di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro.  —  La  coesistenza  de'  due  mo- 
nasteri degli  Eremitani  di  S.  Agostino  e  de'  Canonici  Regolari  ac- 
canto alla  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  diede  luogo  ad  attriti 
e  rivalità,  di  cui  feci  sommariamente  la  storia  in  un  lavoro  speciale 
pubblicato  nel  1895  (Eremitani  e  Canonici  Regola)-/'  in  Paria  nel  se- 
colo XIV  e  loro  attinenze  eon  fa  storia  cittadina  in  Arch.  Sfar.  Lomb. 
ser.  Ili  an.  XXII  fase.  7,  p.  5  segg.).  Nuova  Ilice  sull'  argomento  ci 
viene  ora  da  una  pergamena  della  nostra  biblioteca  universitaria  tor- 
nata a  galla  in  seguito  al  riordinamento  de'  manoscritti  dovuto  al  so- 
lerte  bibliotecario  Prof.  De-Marchi  in  collaborazione  col  compianto 
sotto-bibliotecario  Sig.  Bertolani.  E  una  protesta  che  Giacomo  Dal 
Verme,  il  famoso  capitano  e  consigliere  di  Giangaleazzo  Visconti,  fa 
per  mano  del  notaio  Giacomo  Imperatori,  in  cui  dichiara  che  le  of- 
ferte da  lui  fatte  alla  chiesa  in  occasione  dei  funerali  di  suo  padre 
Luchino,  morto  in  Palestina  nel  1372,  e  consistenti  in  cera,  drappi. 
danaro  ed  altro,  furono  da  lui  fatte  agli  Agostiniani  e  ad  esclusivo 
vantaggio  degli  Agostiniani,  e  non  all'  Abbate  e  a'  Canonici  Rego- 
lari  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro. 

La  protesta  è  del  13  ottobre  1389,  e  cade  proprio  nel  periodo  in 
cui  gli  attriti  fra  le  due  comunità  religiose  erano  giunti  allo  stato 
più  acuto.  Una  delle  principali  cause  del  dissidio  era  l'accusa  che  i 
Canonici  facevano  agli  Agostiniani  di  essersi  appropriati  abusiva- 
mente, dal  1359  in  poi,  dei  doni  fatti  alla  basilica,  sia  sotto  forma 
di  palli,  sia  in  offerte  e  proventi  d'altro  genere  ottenuti  in  occasione 
di  funerali.  Era  ben  naturale  che  gli  Agostiniani  cercassero  di  difen- 
dersi contro  quelle  accuse;  che  essi,  poi,  per  ribatterle,  provocassero 
delle  esplicite  dichiarazioni  a  loro  favore,  è  provato  dalla  protesta 
del  Dal  Verme,  fatta  indubbiamente  a  loro  richiesta.  Ma  di  quella 
protesta  non  tennero  alcun  conto  i  Canonici,  perchè  1'  allegazione  di 
Stefano  Panizzari,  loro  procuratore,  presentata  nel  1392  a  Guglielmo 
de'  Centuari  vescovo    di  Pavia,  da    Bonifazio  IX  eletto    arbitro  della 
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controversia;  ricorda  ancora  tra  i  funerali,  su  cui  i  Canonici  accam- 
pavano de'  diritti,  quello  di  Luchino  Dal  Verme.  Il  che  era  conforme 
al  dispositivo  della  bolla  di  Giovanni  XXII  del  20  gennaio  1327,  se- 
condo la  quale  i  proventi  dei  funerali  e  le  offerte  dei  fedeli  dove- 
vano dividersi  in  parti  eguali  fra  i  due  sodalizi  religiosi. 

E  noto  che  la  sentenza  arbitrale  del  16  agosto  1392  riuscì  cosi 
sfavorevole  agli  Agostiniani,  che  più  tardi,  nel  '96,  dovette  essere  ri- 
formata da  un  nuovo  arbitro  nominato  dal  papa  nella  persona  del 
cardinal  Cosmo  di  S.  Croce  in  Gerusalemme.  Quello  che  meno  si  sa 
è  che  gli  Agostiniani,  oltre  a  subire  il  danno  della  sentenza,  caddero 
anche  in  disgrazia  della  corte,  indisposta,  a  quanto  sembra,  per  quel 
fare  un  po'  petulante  e  litigioso  che  era  proprio  degli  Agostiniani 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d' Oro.  Dobbiamo  questa  notizia  al  cronista  in- 
glese J.  Capgrave  [Liber  de  illustribus  Henri cis  in  Rev.  Brit.  Script, 
ed.  Hingeston,  London  1858.  p.  100),  il  quale  c'informa  che  Enrico, 
conte  di  Derby,  trovandosi  a  Pavia  nell'  autunno  del  1392,  dovette  in- 
terporre i  suoi  buoni  uffici  presso  Giangaleazzo,  per  riconciliarlo  con 
gli  Agostiniani  co'  quali  era  in  piena  rottura.  Il  conte  era  allora  di- 
retto a  Venezia  per  il  suo  viaggio  in  Terrasanta  (  Calendar  of  licite 
Papers  and  Manvscripts  relating  to  enylish  affair  eccisiing  in  the  ar- 
chives  and  collections  of  Veni  ce  ;  London  1884,  voi.  I,  33);  e  fu  ap- 
punto durante  quel  soggiorno  a  Pavia  che  conobbe  Lucia  Visconti,  e 
l'amò  e  ne  fu  riamato:  un  episodio  romantico,  in  pieno  secolo  XIV, 
ben  noto  ai  cultori  della  storia  lombarda.  E  poi  necessario  soggiun- 
gere che  questo  conte  di  Derby,  il  patrocinatore  degli  Agostiniani 
pavesi,  è  quel  medesimo  che  col  nome  di  Enrico  IV  sali  pochi  anni 
dopo  sul  trono  d' Inghilterra  e  fu  immortalato  in  uno  de'  suoi  drammi 
da  Guglielmo  Shakspeare  ? 

Ecco,  intanto,  la  protesta  del  Dal  Verme. 

Anno  a  nativitate  dorninj  millesimo  trecentesimo  octuagesimo  nono 
Indictione  duodecima  die  mercurij  tercio  decimo  mensis  octubris  bora 
none  in  Papia  videlicet  in  domo  habitacionis  infrascripti  domini  Ja- 
comi  posita  in  porta  sancti  petri  ad  murum  in  parochia  sancte  Marie 
in  perticha.  In  presencia  Jacomini  de  Imperatore  notarij  infrascripti 
et  testium  infrascriptorum  Spectabilis  et  Egregius  Miles  dominus  Ja- 
cobus  de  Verme  fìlius  quondam  strenuj  et  spectabilis  Millitis  domini 
Luchiui  de  Verme  ad  eternam  rei  memoriain  et  ut  veritas  semper  de 
irifrascripfcis  appareat,  omni  j'ure  modo  et  forma  quibus  melius  potuit 
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et  potést  ìntervenientibuaque  ibidem  solemnitatibus  quibuscumque  in 
talibus  et  symilibus  dobitis  necessarijs  et  opportunis,  dixit  et  prote- 
statila fuit  et  dicit  et  protestatur  versus  Jacomum  de  Imperatore  no- 
tariuin  infrascriptuni  ut  publicam  personam  recipientem  et  stippu- 
lantein  hanc  protestationem  et  infrascripta  omnia  et  syngula  nomine 
vice  et  ad  partem  ed  utilitatem  omnium  personarum  communium  col- 
legiorum  et  universitatum  quarum  et  quorum  interest  seu  in  futurum 
poterit  quomodolibet  interesse  quod  prelibatila  quondam  dominus 
Lueliinus  eius  genitor  decessit  in  partibus  ultramarinis  et  quod  ibidem 
sepultus  fuit.  Et  quod  inde  dominus  Jacobus  ob  reverenciam  dfcti 
quondam  eius  genitoris  fecit  fieri  in"  civitate  Papié  funriallia  et  bo- 
norem  et  obsequia  Casse  loco  et  prò  bincontro  dicti  dominj  genitoris 
ad  Ecclesiam  fratrum  beremitarum  santi  Agustini  Civitatis  Papié.  Et 
ipsam  Cassam  cura  reverencijs  et  solempnitatibus  debitis  portari  fecit 
a  domo  sua  ad  dictam  Ecclesiam  contemplatione  et  ob  reverenciam 
prioris  et  fratrum  ordinis  beremitarum  diete  Ecclesie.  Et  quod  nixi 
fuissent  syngularis  devocio  et  amor  quem  et  quam  dni  prelibatus 
quondam  dominus  Lucbinus  et  dictus  dominus  Jacobus  et  eorum  an- 
tecessores  gerebant  et  presencialiter  prelibatus  dominus  Jacobus 
gerit  erga  ordinein  predictorum  fratrum  quod  ipsa  fnniriallia  et 
obsequia  ad  dictam  Ecclesiam  minime  fieri  fecisset.  Ipsaque  omnia 
non  fecit  nec  fieri  fecit  contemplacione  Abbatis  nec  canonicorum 
Sancti  petri  in  cello  aureo  sed  soluramodo  contemplatione  ordinis  an- 
tedicti,  dicens  etiam  et  protestans  quod  quicquid  prelibatus  dominus 
Jacobus  tempore  funrallium  predictorum  seu  obsequij  dicti  quondam 
domini  eius  genitoris  impendidit  seu  dari  impendi  et  portari  fecit 
tam  in  cera  pannis  quam  nominis  et  alijs  rebus  illud  dari  et  impendi 
et  aportari  fecit  animo  et  intencione  ut  id  orane  computeretur  et  red- 
dundaret  ad  utilitatem  et  coraodum  prioris  et  fratrum  dicti  ordinis 
in  totmn.  Et  inde  prelibatus  dominus  Jacobus  de  predictis  banc  cartain 
fieri  iussit  et  rogavit  presentibus  Musseto  de  georgijs  filio  quondam 
Augustini  Zanyno  de  Mangano  filio  quondam  Symonia  et  Petro  de 
Angera  filio  quondam  Bartolomey.  Inde  testibus  notis  et  vocatis  ad 
preinissa. 

S.  T.  —  Ego  Jacominus  de  Imperatore  publicus  papiensis  notarius 
banc  cartam  mibi  fieri  iussam  rogandam   traddidi  et  subscripsi. 


S.  T.  —   Ego  Augustinus    de  Butigellis    publicus    papiensis  impe- 
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riali  auctoritate  notarius  hauc  cartam  iussu  suprascripti  Jacomini  de 
Imperatore  notarij   subscripsi. 

'R.  Bibliot.  Univ.  di  Pavia.  Mss.   Ticinesi  N.  128  cartella  A  u.  /). 

G.  Romano. 


La  tavola  pittorica  di  un  De  Rubeis  del  1490  a  Naggio  in 
Val  di  Porlezza.  —  I  recenti  rinvenimenti  di  pitture  di  Bernardino 
De  Rossi  a  Vigano  Certosino  ed  a  Paiicarana  e  più  le  tracce  del- 
l' opera  di  questo  insigne  pittore  pavese  messe  in  evidenza  in  Milano 
stessa  nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  nella  sala  del  Cena- 
colo e  nel  Castello  di  Porta  Giovia,  hanno  richiamato  una  viva  at- 
tenzione su  questo  egregio  frescante  che  va  collocato  tra  i  primi  nel- 
l' arte  sua. 

Da  preliminari  indagini  state  fatte,  parrebbe  intanto  che  egli  non 
fosse  solo  della  famiglia  sua  in  Pavia  ad  esercitare  la  pittura  e  che, 
i  De  Rubeis  fossero  di  padre  in  figlio  una  generazione  d'  artisti  dei 
quali  appaiono  qua  e  là  pregevoli  rivelazioni  col  nome  loro  anche  in 
località  alquanto  discoste  dalla  città   di  Pavia. 

Una  constatazione  di  tal  fatta  ebbe  a  venire  in  lucè  di  recente  a 
Naggio,  piccolo  paese  a  700  metri  d' altezza  della  valle  di  Menaggio, 
vicino  a  Grandola,  per  un  bel  dipinto  ascrivibile  ad  un  De  Rubeis, 
della  fine  del  XV  secolo  (1490). 

Si  tratta  di  un  trittico,  con  bella  e  decorosa  cornice  dorata  del 
tempo  stesso  del  dipinto  che  vedesi  appeso  nella  parete  dietro  l'aitar 
maggiore  della  chiesa  di  Naggio,  e  appare  colà  collocato  verso  la  fine 
del  XVII  secolo  (1693)  all'  epoca  della  consacrazione  del  tempio  at- 
tuale, colla  sgraziata  asportazione  del  compartimento  di  mezzo  del 
trittico  e  l'apertura  al  posto  suo  di  una  nicchia  colla  statua  del  ti- 
tolare Sant'Antonio. 

Tutto  induce  a  credere  che  in  questo  compartimento  centrale  ri- 
sultasse effigiato  quello  stesso  santo  cenobita,  giacché  nella  predella 
veggonsi  riprodotti  in  piccoli  dipinti  le  scene  principali  ad  esso  atti- 
nenti, (piali  le  varie  tentazioni  dei  demonii  nel  deserto  e  l'incontro 
suo  con  San  Paolo  eremita;  in  ogni  modo  la  sostituzione  della  nicchia 
alla  tavola  di  mezzo  data  ornai  da  troppo  remoto  tempo  perchè  si 
possa  far  qualche  indagine  proficua  al  riguardo  e  tutto  lascia  credere 


381 


che  il  malaugurato  provvedimento  da  altro  non  sia  stato  determinato 
che  dal  cattivo  gusto    dominante  al  riguardo    nell'  epoca  del  barocco. 

Fortunatamente  intatta  rimase  la  cornice  dell'ancona  con  buone 
modanature  e  candelabretti  uniformi,  e  più  di  essa  giunsero  in  buon 
essere  fino  a  noi  i  due  compartimenti  laterali,  della  larghezza  di  30 
centimetri  per  l' altezza  di  poco  più  di  un  metro,  colle  immagini  a 
tempera  di  San  Sebastiano  a  destra  e  di  San  Rocco  a  sinistra  col 
bastme  del  pellegrino  nella  sinistra  mano  e  ai  piedi  il  fido  cane  col 
pane  in   bocca. 

Buon  disegno  ed  accurata  esecuzione  si  notano  tanto  nell'  acca- 
demia o  corpo  ignudo,  trapassato  dalle  frecce,  del  San  Sebastiano, 
quanto  nel  San  Rocco  in  aggraziata  posa  e  nell'  atto  in  cui  leva  il 
lembo  estremo  della  veste  per  mostrare  la  piaga  della  parte  superiore 
della  gamba. 

In  quest'ultima  figura  in  ispecial  modo  la  gamma  del  colorito  con 
toni  verdi,  gialli  e  rossicci  egregiamente  intonati,  risponde  in  tutto 
a  quella  preferita  dalla  scuola  pavese  e  con  particola!'  valentìa  da 
Bernardino,  de*  Rossi,  ricordando  altresì  le  teste  dei  due  santi  per 
l' espressione  soave  e  melanconica  del  viso  e  per  le  linee  generali 
quelle  del  Bergognone  e  del  Foppa. 

Ciò  che  dà  valore  a  questi  dipinti  si  è  intanto  che  nello  spazio 
fra  il  bastone  e  la  gamba  sinistra  di  San  Rocco,  leggesi  chiaramente 
e  in  bei  caratteri  a  stampatello,  l' iscrizione  seguente  : 

IOANNES    ANT 

ONIVS.     D.     RVBEIS 

F.  ANNO  D.   1490 

D.     14     JANVARII. 


Siamo  dunque  di  fronte,  con  questa  tavola,  ad  un'  opera  accertata 
di  un  pittore  Giovan  Antonio  de  Rubeis,  del  1490,  che  tutto  ne  lascia 
divedere  appartenesse  al  ceppo  dei  pittori  De  Rossi,  di  Pavia,  per 
quanto  possa  apparire  strana  la  apparizione  di  quel  dipinto,  manife- 
stamente di  merito,  in  un  umile  paesello  alpestre  di  Val  Menaggio. 

Xon  va  taciuto  però  che  gli  abitanti  di  quei  paesi  erano  soliti 
abbandonare  la  loro  valle  per  esercitare  altrove  professioni-artistiche 
di  decoratori,  stuccatori  ed  anche  quali  scultori  e  pittori,  come  ne  è 
indizio  il  fatto    che  la    chiesa    stessa    di    Naggio,  come    dall'  epigrafe 

* 


—  382  — 

commemorativa    della    consacrazione    del    tempio.    (1)  era    dedicata  a 
Sant'Antonio  abate    e  a  quei    quattro  Santi    Martiri  coronati  ch< 
diamo  ricordati  anche  nell'Arca  di  Sant'Agostino  di  Pavia,  e,  pr< 
Bando  arti  liberali,  subirono  il  martirio  sotto  Diocleziano. 

Tutto  lascia  quindi  supporre  che  il  trittico  di  Naggio  possa  essere 
stato  un  dono  od  un'ordinazione,  verso  la  fine  del  XV  secolo,  di 
qualcuno  dei  terrieri  arricchitosi  nell'  arte  sua  o  che  abbia  avuto  oc- 
casione di  conoscere  e  praticare  il  pittore  firmato  nell'ancona,  non 
senza  notare  che  altro  quadro  votivo,  col  soggetto  dell'Adorazione  dei 
Magi,  figura  nella  chiesa  stessa  di  Naggio  come  offerto  per  divozione 
nel  1713  da  un  Pietro  Guaita  del  paese  e  dei  suoi  soci    di  Torino. 

E  bene  da  ultimo  che  poiché  si  stanno  ora  per  l'appunto  racco- 
gliendo le  non  scarse  testimonianze  d'  arte  squisita  lasciate  dai  pit- 
tori De  Rubeis  di  Pavia,  si  tenga  nota  anche  del  quadro  di  Naggio 
per  quanto  non  conservato  che  nei  due  compartimenti  laterali,  ma 
tuttora  in  buon  essere  entrambi  e  per  di  più  colla  data  e  il  nome  per 
esteso  del  pittore  esecutore.  Diego  Sant'  Ambrogio. 

Bibliografia.  —  Scritti  del  Dott.  Diego  Sant'Ambrogio  intorno  ai  'dipinti  del 

pittore  pavese  Bernardino    De  Rossi. 

La  chiesa  di  Vigano  Certosino  e  i  dipinti  di  Bernardino  De  Rossi  del  1511. 
—  Nel  Politecnico  del  Settembre  1896. 

Note  epigrafiche  ed  artistiche  intorno  alla  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
in  Milano.   —  Neil'  Archivio  Storico  Lombardo,  II  Fascicolo,    1892. 

Bernardino  De  Rossi  in  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Milano,  nella  Sala  del 
Cenacolo,  e  nella  Crocifissione  del  Montorfano.  —  Neil'  Archivio  Storico  del- 
l'Arte, I  Fase,    1895. 

La  decorazione  policroma  ed  il  restauro  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  — 
Nella  Lega  Lombarda  del  30  Luglio   1857. 

11  «  Mercurio  »  del  Castello  di  Porta  Giovia  in  Milano.  —  Nella  Lega  Lom- 
barda del    16,   17  e  27  Gennaio  e  del  4  Febbraio   1897. 

Le  opere  minori  di  Bernardino  De  Rossi  nella  Certosa  di  Pavia.  —  Nella 
Lega  Lombarda  del  27  e  28  Dicembre   1897. 

L' antica  cella  o  camera  superiore  del  Priore  nella  Certosa  di  Pavia.  — 
Nel  Politecnico  del  Novembre   1898. 


(\)  L'epigrafe  è  la  seguente: 


BERNARDINVS     VACHA    EPISCOPVS 

ASCALONENSIS    S.    SEDIS    AP   NVNC1VS 

Vili     9BRIS     HANC    ECC.     D.     ANT.     AB.     AC 

SS.    4    CORONATIS    DICATAM    ANNO 
DOMINI     M  D  C  L  X  X  X  X  1 1 1     f  ONS.U'RAVIT. 
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La  ritirata    degli   Austriaci    da  Pavia   nel  Marzo    1848.  — 

Nello  scoppio  insurrezionale  che  nel  marzo  1848  spazzò  quasi  improv- 
visamente la  Lombardia  dagli  eserciti  Austriaci,  Pavia  non  ebbe,  né 
potè  avere,  parte  molto  attiva.  Per  questa  sua  forzata  inazione  subi 
anzi,  in  quel  primo  periodo  di  esaltazione  patriottica,  che  pur  non 
valeva  a  soffocare  le  antiche  gelosie  comunali,  1'  accusa  non  solo  di. 
patriottismo  meno  ardente,  ma  perfino  di  essere  avversa  al  moto 
italiano  e  di  aver  favorita  la  ritirata  delle  truppe  austriache  dalla 
città.  A  questa  accusa,  già  smentita  dalle  generose  e  non  incruenti 
agitazioni  e  dal  fiero  contegno  del  Municipio  di  Pavia  durante  i  primi 
mesi  del  1848,  rispondeva  un  P.  C.  [Pietro  Cai-panelli  ?]  nella  Gaz- 
zetta di  Pavia  del  12  Aprile,  raccontando  i  particolari  di  quella  ri- 
tirata improvvisa. 

.;   La  ritirata  dalla  città,  egli  narra,  fu  notturna,  repentina  e  tacita. 
Solo  negli  ultimi  istanti,  nella  notte  del  giorno  22,  il  colonnello    co- 
mandante (Benedek)  annunziò  questa  risoluzione  al  magistrato  a  cui 
raccomandava  i  suoi  ospedali    e  le    sue  donne.    La  ritirata    adunque 
non  fu  contrastata,  ma  non  pur  favorita,    ne    ebbe  1'  austriaco    dalla 
città  o  carri  o  cavalli  siccome  fummo  accusati.  Che  anzi  fu  stretto  a 
lasciar  ogni  provvisione  e    fu  tra    il  resto    grossa  preda    di  grani    e 
farine    delle  quali    si  fabbrican    continuamente  le    molte  migliaja    di 
razioni  per  l'esercito  piemontese.  Ma  altri  dicono  perchè  non  correste 
sopra  i  fuggitivi  ?  e  risponderemo    che  eravamo    inermi,  perchè    non 
armi  del  pubblico  e  non  molti  i  privati  forniti  di  fucili  da  caccia  e 
si  dovean  affrontare  2500  tra  fanti  e  cavalli  sostenuti  da  12  pezzi  di 
artiglieria  non  in  luoghi  stretti    e    dirupati,  ma   in  campagna    aperta 
dove  la  certezza  era  tutta  per  una  strage  infruttuosa.  Anzi,  che  cosa 
avrebbe  sottratta  la  città  all'eccidio,  di  che  mqstravasi  desiderosissimo 
il  condottiero  già  maestro  di  strage  e  di  desolazione  a  Cracovia  ?  »  (1). 
Il  Vidari  che  fu  pure    testimonio    oculare    degli    avvenimenti,    narra 
che   »  nel    consegnare  la    città    al    municipio    e    ai    cittadini    accorsi 
Benedek  disse    loro    a    presto    rivederci    senza    avvisare  della    rapida 


(1)  À  queste  ragioni  particolari,  e  clic  ai  più  ardimentosi  non  saranno 
apparse  intieramente  convincenti,  se  ne  può  aggiungere  un"  altra  forse  più 
evidente  ;  la  mancanza  cioè  dell*  elemento  studentesco,  per  la  chiusura  della 
Università  ordinata  fin  dal  12  febbrajo,  e  in  generale  della  parte  più  eletta  e 
ardimentosa  della  cittadinanza,  o  attratta  già  da  tempo  nel  vicino  Piemonte  o 
chiamata  dalla  rivoluzione  a  Milano  dove  naturalmente  conversero  tutti  gli 
sforzi  dei   paesi   vicini. 
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partenza  il  comandante  di  piazza,  né  il  commissario  di  polizia,  né  i 
partigiani  più  noti  del  governo  austriaco  i  quali,  intontiti  della  subita 
partenza  e  dell'abbandono,  rimasero  prigionieri     Jj   •■. 

E  interessante  vedere  come  l'episodio  fosse  ricordato  dal  Benedek 
stesso.  Furono  pubblicati  recentemente  gli  scritti  di  lui  coordinati  a 
^biografia    da  Enrico    Friedjung  (2),    e  vi    è  riprodotta    la  scena    del 
commiato.  Lasciamo  la  parola  al  Friedjung. 

«  Considerando  che  la  marcia  doveva  compiersi  attraverso  un 
paese  in  sommossa  dovette  egli  lasciar  in  Pavia  le  mogli  e  i  figli 
degli  ufficiali  e  dei  soldati  e  anche  gli  ammalati,  facendo  eccezione 
soltanto  per  la  propria  moglie  e  per  quella  di  un  altro  ufficiale. 
Caratteristico  per  lui  fu  il  commiato  che  prese  dagli  abitanti  di  Pavia. 
Egli  chiamò  a  sé  prima  della  sua  partenza  le  autorità  cittadine  e 
consegnò  loro  un  proclama  che  nella  sua  parte  più  importante  diceva: 

PROCLAMA    DI    BENEDEK    ALLE    AUTORITÀ    DI    PAVIA. 

Pavia,  22  Marzo  1848. 

....  Io  ho  la  coscienza  di  essermi  comportato  sempre  durante 
il  mio  Comando  militare  in  questa  città,  non  soltanto  come  fedele 
Colonnello  di  Sua  Maestà  ma  anche  come  uomo  di  cuore  leale  e 
benevolo,  e  porto  in  me  certezza  di  aver  risparmiato  i  cittadini  di 
Pavia  da  grandi  mali. 

Io  ho  meritato  la  gratitudine  della  città  ed  ho  quindi  tanto  maggior 
ragione  di  confidare  sulla  onorabilità  delle  autorità  e  dei  cittadini  di 
questa  città,  che  le  mogli  degli  ufficiali,  i  fanciulli,  gli  ufficiali  e  i  sol- 
dati ammalati  come  pure  tutte  le  nostre  proprietà  essi  vorranno  non 
solo  rispettare,  ma  anche,  ove  ve  ne  sia  bisogno,  aiutare. 

Queste  sono  le  parole  del  mio  congedo  e  1'  avvenire  mostrerà  se 
io  mi  inganno  ritenendo  che  Pavia,  le  sue  Autorità  e  i  suoi  abitanti 
seguono  le  leggi  dell'  onore. 

Intanto  io  ringrazio  di  cuore  tutti  quelli  che  aiuteranno  nella  loro 
triste  condizione  le  donne,  i  fanciulli,  gli  ammalati  che  qui  rimangono 
della  guarnigione  in  ritirata,  e  con  ciò  prendo  congedo  desiderando 
soltanto  del  bene  a  tutti  i  Pavesi  ;  perchè  io  per  la  mia  persona  non 


(1)  Frammenti  cronistoricì  dell'Agro  ticinese,   Ediz.  2,  voi.  IV  p.  400. 

(2)  Benedeks  Nachgelassene  Sohriften.  fferausgegeben  inni  cu  <-inc>-  Bio- 
graphie  verarbeitet  von  Heinrich  Friedjung.  Leipzig.  Griiber  und  Sommerlatte 
1901    (Vedi  su   Pavia  a  pa»'.   47-49). 
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ho  in  nulla  a  lagnarmi  del   trattamento    degli  abitanti    verso  di    me, 
non  contando  io  la  Canaglia  (  das   Gestitele, IJ  tra  i  cittadini   (1). 

u  Benedek  Colonnello   ». 

Parole  curiose,  nou  tanto  caratteristiche  come  asserisce  il  Friedjung, 
dell'uomo  (che  la  critica  storica  pur  riconosce  assai  migliore  di  quel 
che  lo  presentassero  ai  contemporanei  circostanze  più  forti  delle 
intenzioni  sue)  quanto  del  momento.  In  esse  si  mesce  e  discorda 
l'abituale  burbanza  con  un  sentimento  affatto  nuovo  di  umiliazione  e 
di  trepidazione  a  cui  la  parola  tenta  invano  di  ribellarsi.  E  notevole 
che  il  comandante  non  fa  cenno  (forse  1'  orgoglio  militare  non  gli 
permise  di  scendere  a  tale  confessione)  di  tutti  i  funzionari  civili  e 
di  polizia,  anche  tedeschi,  che  egli  abbandonava,  senza  nemmeno 
avvisarli,  alla  generosità  dei  cittadini  e  che,  molto  più  delle  donne, 
dei  fanciulli  e  dei  feriti,  avevano  bisogno  di  appellarsi  a  quella 
generosità. 

La  quale  non  si  smenti  ;  fin  dal  suo  primo  Proclama  del  giorno 
seguente  il  Governo  Provvisorio  ammoniva  i  cittadini  con  queste 
nobili  e  semplici  parole  : 

u  Animati  dalla  certezza  di  non  aver  più  padroni  stranieri  vi 
raccomandiamo  rispettare  tutti  quelli  che  per  avventerà  si  trovassero 
in  questa  città. 

Solo  pochi  furono  trattenuti  ostaggi  e  spediti  il  7  Aprile  a  Milano. 

fi,   d.  m.J 

Un  dono  alla  Società  pavese  di  Storia  patria.  —  La  bene- 
merita Commissione  provinciale  di  Archeologia  e  Storia  patria  di 
Bari,  a  cui  si  deve  il  notevole  incremento  che  hanno  preso  da  alcuni 
anni  gli  studi  storici  in  Puglia,  s'è  compiaciuta,  con  cortese  pensiero, 
donare  alla  nostra  Società  l' intera  raccolta  delle  sue  pubblicazioni, 
di  cui  daremo,  per  ora,  sommaria  notizia  ai  nostri  lettori. 

I  volumi  pubblicati  si  dividono  in  due  serie.  La  prima,  in  formato 
grande,  è  costituita  dal  Codice  Diplomatico  Barese,  col  qual  titolo  si 
va  pubblicando  da  più  anni  una  grande  raccolta  di  materiali  estratti 
dagli  Archivi,  destinata  ad  illuminare  molti  punti  oscuri  e  a  risolvere 
molte  importanti  questioni  di  Storia  medioevale  pugliese.  I  volumi 
finora  pubblicati  sono  i  seguenti  : 


li  Anche  pel  Radetskv  tutti  i  pàtriotti  più  entusiasti  orano  Gesindel  (Vedi 
Luzio.  Radetshy.  Bergamo  1001,  p.  36). 
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Voi.  I  (Bari  1897).  —  Le  pergamene  del  Duomo  di  Bari  (952-1204) 
per  G.  B.  Nitto  de  Rossi  e  Francesco  Nitti  di  Vito. 
»  II  (Bari  1899).  —  Le  pergamene  del  Duomo  di  Bari  (1266-1309). 
Appendice:  Le  pergamene  di  Giovinazzo,  Canosa  e  Putignano 
sino  al  1266  per  G.  B.  Nitto  de  Rossi  e  Francesco  Nitti 
di  Vito. 
»      III  (Bari  1899).  —    Le    pergamene    della    Cattedrale    di    Terlizzi 

(971-1300)  per  Francesco  Carabeclese. 
n     •  IV  (Bari  1900).   -  -   Le  pergamene  di  SI.   Nicola    di  Bari.   Periodo 
greco  (939-1071)  per  Francesco  Nitti   di  Vito. 
La  seconda  serie  è  costituita   da  volumi    di    più  piccolo    formato, 
destinati  ai  Documenti  e  Monografie   per   la    Storia  di    Terra  di  Bari. 
Finora  si  sono  pubblicati  i  seguenti  : 

1.  Cronache  dei  fatti  del  1709  di  Gian  Carlo  Berarducci  e   Vilangelo 

Bisaglìa  a  cura  di  Giuseppe  Ceci.  —  Bari,  1900. 

2.  Storia  della  successione  degli  Sforzeschi  negli  stati  di    Puglia  e  Ca- 

labria e  documenti  per  Ludovico  Pepe.  —  Bari,  1900. 
Le  due  serie  sono  stampate  a  Trani   pe'  tipi    del  Cav.  V.  Vecchi, 
le  cui  benemerenze  verso  la  cultura  italiana  in    genere  e    quella  pu- 
gliese in  ispecie  sono  note  a  tutti  gli  studiosi. 

Genealogia  dei  Malaspina  di  Val  di  Trebbia  —  Una  ret- 
tifica. —  Nel  preambolo  ai  documenti  da  me  pubblicati  sui  Malaspina 
di  Val  di  Trebbia  (in  questo  Boll.  a.  I  f.  2°),  per  un  eccessivo  ri- 
spetto alla  genealogia  del  Litta,  ho  conservato,  fra  il  capostipite  del 
ramo  ( Alberto )  ed    il  marchese    Corradiuo   Spadaluuga,  un    Moroello. 

Ma  il  documento  1"  effettivamente  esclude  questo  Moroello,  il 
quale  dovrebbe  perciò  essere  tolto  e  dal  mio  e  dagli  altri  alberi  ge- 
nealogici. F.  E.  Comant. 


Archivio  storico  Valtellinese.  —  Dal  chiar.  Prof.  Ettore  Galli, 
nostro  socio,  riceviamo  l'annunzio  che  nel  luglio  scorso  si  è  costi- 
tuito in  Sondrio  1'  Archivio  storico  Valtellinese,  alla  cui  formazione 
attendeva  da  lungo  tempo  insieme  con  Y  altro  nostro  socio  professor 
U.  Martinelli.  Di  questa  importante  iniziativa  diremo  più  a  lungo  nel 
prossimo  numero. 

Pel  Prof.  Domenico  Stefanini.  -  -  Nel  prossimo  fascicolo  pub- 
blicheremo un  cenno  necrologico  del  compianto  nostro  socio  Prof. 
Domenico  Stefanini.  Dobbiamo  il  cenno  alla  cortesia  dell' on.  prof.  R. 
Rimpoldi,  legato   da  antica  e  profonda  amicizia  coli' illustre  estinto. 


LIBRI  ED  OPUSCOLI  PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE 


Ancona  Margherita.  —    Claudio  Ile   gli  usurpatori.    —    Messina,  Tipografia 

D'Angelo,   1901. 
Bertani  C.  —  Pietro  Aretino  e  Ir  sur  opere  secondo  nuove  indagini.  —  Sondrio, 

Stali.    Tipo-lito^r.   E.   Quadrio,    1901.    Un   voi.    in   8     di   405  pp. 
Calabro  Giuseppe.  —  Il  sentimento  della  natura  in  Virgilio  —  Studio  critico.  — 

Messina,  Tipografia  D'Amico,   1901. 
Capasso  Carlo.  —  La  politica  ili  Pupi'  Paolo  III  e    V  Italia.  —  Volume    I  di 

pag.  X [-430.  Camerino,  Tipografia  Savini,   11)01. 
Capasso  Carlo.  —  Nuove    notizie  storiche   su    Armaciotto  dei   Ramazzotti.    — 

Camerino,  Tipografia    Marchi,    1901. 
Carabellese  e  Colangelo.    —    Il  Consolato   Veneto  in    Puglia  uri   pi-imi  anni 

del  secolo  XV.  —  Trani,  V.  Vecchi  tipografo  editore,  1901. 
Cian   Vittorio.   —  Per  la  lettura  —  Prolusione  letta  il   17  dicembre  nella  regia 

Università  di  Pisa.  —  Firenze,   Ufficio  della    «  Rassegna  Nazionale  »,    1901. 
Cipolla  C.  —  Documenti  per  In  storia  delle  reiasioni  diplomatiche  fra    Verona 

r  Mantova  uri  secolo  XIII.    —    Un  voi.    in  8    di    pag.  Xl-452.    U.    Hoepli, 

Milano,    1901. 
Codara  Antonio.  —  /  costumi  romani  arili-  satin'  ili    Giovenale  —  Commento 

storico  filosofico.   —  Pavia,   premiato  Stali.  Tipo-Litogr.  Sticc.   Marcili,  1901. 

Un  voi.   in  8.  di  pag.  294. 
Cogo  Gaetano.  —  Notizia   storici  intorno    alla    nuora    edizione  de    «  Le   Vite 

tiri  Dogi  »  di  Maria  Sminilo.  —  Venezia,  Stab.  Tipo-Litogr.  Visentini  F.,  1901. 
C Gaetano.  —  Intorno  alle  battaglie  navali  del  contrammiraglio  G.  Gai-otti 

—  Difese  e  critiche.  —  Genova,  Stab.  Art.  Tipog.,   1901. 
Colagrosso  Francesco.  —   Saverio  Bettinelli  e~  il  teatro  Gesuitico.  —  Firenze, 

li.   C.   Sansoni  editore,    190). 
COLANGELO  Bartolo.   —  Firenze    e.    l'Italia    nella    mente    di  Donato    Giannotti 

scrittore  politico  del  secolo  XVI.  —   1899. 
Colangelo  B.  —  I  pesi.  Ir  monete  r    Ir  misure  nel   commercio    veneto-pugliese 

alla  far  del  XIII  e  principio  del  XIV secolo.  —  Trani.  V.  Vecchi  tipografo 

editore.    1901. 
Colombo  A.  —   //  regno  ili   Umberto    I —    Discorso   letto  il  20    novembre   1900 

agli  alunni  della  Scuola    Tecnica  pareggiata  di  Vigevano  —  Vigevano,  Tip. 

Naz.   D.  Morone,   1901. 
Cohani  F.  E.   —    Dur    stmlii     Viscontei  con  documenti  inediti.   —  Milano,   li]). 

Pietro  Gonfalonieri,    1901. 

1.  Usi  cavallereschi  viscontei. 

2.  I  danari  per  la  dote  di  Valentina    Visconti. 

Corridore  Francesco.  —  Autografi  di  ('urlo  Pisacane.  —  Torino,  Carlo 
Clausen,    1901. 

Corridore  F.  —  Bricciche  storielle.  —  I.  Alcuni  disegni  napoleonici  svelati  ai 
Borboni  da  un  eroe  di  Austerlitz  (1807)  —  II.  Prima  e  dopo  la  conquista 
austriaca  della  Sardegna  (die.  1707-dic.  1708)  da  documenti  dell'  Archivio 
Vaticano  —  III.  Perchè  la  flottiglia  Sarda  non  va  nel  1691  a  soccorrere 
Nizza.  —  Cagliari,  Premiata  Tipografìa  P.  Valdès,   1901. 

Ferrara  Giuseppe  (in  memoria  di).  —  Nel  terzo  anniversario  della  sua  morte  — 
Miscellanea  :  V.  Cian,  C.  Zacehetti,  G.  Tropea,  P.  Orlando,  G.  Petraglione, 
V.    (.aliate.   —  Palermo,  Fratelli  Marsala  editori,    1901. 

Gadaleta  Antonio.  —  Ladislao  e  la  riforma  degli  statuti  d'Ascoli  uri  1407,  — 
Teramo,    •    Rivista   Abruzzese   »,    1901. 
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Guerrieri  Giovanni,  —  La  terra  1/  Otranto  nel  Ì734,  —  Trani,  V.  Vecchi, 
tipografo  editore,   1901. 

Guerrieri  G.   —  /  conti   Normanni   di  Nardo  e   di  Brindisi    (1092-H30).  

Napoli,  Stab.  Tip.  Pierro  e  Veraldi  nell'  latitato  Casanova,   1901. 

Labate  Valentino.  —  Per  la  biografia  di  Costantino  Lascaris.  —  Nuovi  docu- 
menti. —   Palermo,  Tip.  «  Lo  statuto  »,    1901. 

La  Rocca  L.  —  La  proscrittone  del  secondo  triumvirato  711/43  712142.  — 
Catania,  Tip.   Editrice  dell'Etna,    1901. 

Majocchi  R.  —  L'autore  dell'Arca  di  S.  Agostino  in  S.  Pietro  in  del  d'Oro 
di  Pavia.  —  Pavia,   Pieni.   Tip.   Fratelli  Fusi,   1901, 

Maraglianó  Alessandro.  —  (Lissander  dra  Roùssela)  -  Rime  in  dialetto  voglie- 
rese  con  prefazione  del  dott.  Attilio  Botti.  —  Carteggio,    1901. 

Mariani  Lucio.  —  Dei  più  recenti  studi  intorno  alla  questione  etnisca.  —  Pro- 
lusione al  corso  di  archeologia  nella  R.  Università  di  Pisa  per  il  1900.  — 
Pisa,  Tip.   Vannncchi,    1901. 

Michelangeli  L.  A.  — "  Emendamento  al  testo  d'Aristofane,   Rane,   ir».  815-816. 

—  Estratto  del  N.   12  del  Bollettino  ili  filologia  classica,  anno  VII,  G.  1901. 
Nazzaei  II.   —  Die  Psychologie  der  axiome  von  Julius  Sckults.  —  Pavia,  Stab. 

Tip.  Successori  Bizzoni,    1901. 
Nitti  Francesco  di  Vito.  —  Le  costruzioni  edilizie  di  Bari  nei  secoli  X  e  XII 

—  Appunti  su  documenti  del  tempo.   —  Pari,   La  Terza,    1901. 

Pavesi  Pietro.  —  L'abbate  Spallanzani  a  Paria.  —  Milano,  Tip.  Bernardoni 
di  C.  Rebeschini  e   C,   1901. 

Ramhaldi  P.  L.  —  Stefano  TU  duca  di  Baderà  al  servizio  della  Lega  contro 
Gian  Galeazzo  Visconti  {Luglio- Agosto  Ì390).  —  Milano,  Tip.  P.  Gonfalo- 
nieri,   1901. 

Rossi  V.  —   Sulla  ancella  del  Bianco  Alfani.  —  Tip.  G.   Barbera,  Firenze.  1901. 

Schubrixg  Paolo.  —  Li  Puglia  (impressioni  di  viaggio;  —  Traduzione  dal  te- 
desco del  Dott.  Giuseppe  Petraglione,  —  Trani,-  V.  Vecchi  tipografo  edi- 
tore,  1901. 

Segre  Arturo.   —  Emanuele.  Filiberto  e  la    republica  di    Venezia  (1545-1580) 

—  Estratto  dal  voi.  VII  della  Miscellanea  della  regia  Deputazione  Veneta 
di  Storia  Patria.  —  Venezia,  Prem.  Stab.  Tip.-Lit.  Visentini  Federico,  1901. 
Un  voi.  in-8.  di  pag.  449. 

Segre  A.  —  Documenti  ed  osservazioni  sul  Congresso  di  Nizza  (1538)  — 
Estratto  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Voi.  X  —  Roma, 
Tip.   della  II.   Accademia  dei  Lincei,    1901. 

Sokhelli  Albano.  —  La  signoria  di  Giovanni  Visconti  a  Bologna  e  le  sue  re- 
lazioni con  la  Toscana  —  Con  una  carta  del  distretto  bolognese  alla  metà 
del  secolo  XIV.  —  Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli,  1901.  Un  voi.  in-8.  di 
pag.  XXIII-526. 

Vailati  G.  —  Logique  et  Histoire  des  Sciences.  —  Paris,  Libraire  Armany 
Colin. 

Villa  Guido.  —  Là  psicologia  e  la  storia.  —  Pavia,  Prem.  Stab.  Tip.  Successori 
Bizzoni,    1901. 


Prof.  GIACINTO  ROMANO  Direttore  Responsabile. 


Pavia    1901,   Premiata  Tipografìa  Fratelli   l'usi. 


LA  SOMMOSSA  E  L'INCENDIO  DI  PAVIA 


NELL'ANNO    1004. 


«  Una  città  bruciata,  le  cui  fiamme  illuminano  i  corpi  degli 
uccisi,  fumo,  sangue,  gemiti  di  moribondi,  sfrenatezza  di  trion- 
fatori —  quale  festa  della  coronazione!  »  —  Con  queste  parole 
il  Colm  (1)  chiude  la  narrazione  della  notte  dal  15  al  16  Mag- 
gio 1004,  seguita  in  Pavia  alla  coronazione,  come  re  d'Italia,  di 
Enrico  II  re  di  Germania,  nella  qual  notte,  venuti  i  cittadini  a 
battaglia  con  le  milizie  d'  Enrico,  la  città  regia  della  Lombardia 
andò  miseramente  distrutta  dall'incendio. 

E  veramente  il  fatto  fu  terribile  e  dovè  suscitare  fra  i  con- 
temporanei sentimenti  di  viva  commiserazione,  se  gli  stessi  cro- 
nisti tedeschi  lo  deplorano  (2),  e  persino  lo  storico  di  Enrico  II, 
Adalboldo,  amico  di  Enrico  e  per  nulla  favorevole  agli  Italiani, 
acci  binando  al  perdono  concesso  dal  re  dopo  l'incendio  ai  ribelli 
cittadini  di  Pavia,  esclama:  «  facilis  est  indulgenza,  postquam 
culpam  excedit  poena  »  (3). 

Sulla  realtà  storica  del  fatto  non  può 

Del  tempo  in  cui  cadere  dubbio  alcuno,  per  quanto  qualche 

avvenne  l'incendio.         moderno  abbia  creduto  di  poter  negare 

la  rovina  di  Pavia  (4),  poiché  tutti  i  cro- 


(1)  Adolf  Cohn.   Kaiser  Heinrich  der  Zweite.   Halle    1867,  cap.  IV,  pag.  53. 

(2)  «  Incendium  miserabile  Papiae  »  (Ann.  Hildesheimenses.  Pertz  M.  G.  H. 
SS.    Ili,  p.  92):  »  miserandum  incendium  Papiae  »  (Lamberti  Ann.  ibid). 

(3)  Adalboldus,  Vita  Heinrici  imperatoris  e.  40.  Pertz.  SS.  IV.  p.    693. 

(4)  V.  Cohn,  o.  c.   p.  253:   nelle  note  al  cap.  IV. 
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nisti  contemporanei  e  la  maggior  parte  dei  più  vicini  lo  ricor- 
dano :  e  neppure  può  dubitarsi  della  data,  che  quasi  tutti  fanno 
coinciderò  con  la  prima  spedizione  italiana  di  Enrico  II  e  con 
la  sua    coronazione    come  re  d'Italia  (1). 

E  vero  che  da  questa  data  alcuni  discordano  o  sembrano  di- 
scordare, ma  le  loro  parole  si  prestano  a  diverse  interpretazioni, 
o  non  hanno  il  valore  che  fu  loro  attribuito,  o  il  tempo  in  cui 
gli  scrittori  vissero  e  le  loro  speciali  condizioni  debbono  metterci 
in  guardia  (2). 

(1)  11  Sigonio  (Historiarum  ite  regno  Ttaliae  libri  XX.  Mediolani  1732. 
T.  II,  1.  Vili,  col.  473)  pure  riferendo  l'incendio  all'anno  1004,  lo  attri- 
buisce al  caso  e  non  accenna  neppure  alla  spedizione  di  Enrico  a  Pavia  : 
« —  Papia  ut  fortuito  sic  miserabili  incendio  prope  universa  consumpta  ».  Ma 
egli  è  di  troppo  posteriore  perchè  la  sua  affermazione  abbia  qualche  peso. 

(2)  Fra  questi  ultimi  è  il  cremasco  Paolo  Parata  che,  nella  sua  cosidetta  Cro- 
naca, scrive  :  «  Heripertus  Mediolani  archiepiscopus  anno  domini  MXIX  in 
«  dicto  archiepiscopatu  sedit  anriis  XXVI  et  mensibus  novera.  Hic.  sentiens  mi- 
«  litiam  et  Populum  Papiensem  extra  civitatem  militare  et  belligerare,  con- 
«  festim  Papiam  accessit,  illamque  indefensam  obsedit  quam  uno  incendio  con- 
«  cremavit  eo  quia  Civitas  ipsa  Papiae  per  Ardoynum  usurpatorem  Imperii  ut 
«  ferebatur  detinebatur.  Qui  Ardoynus  postea  factoriae  eius  renuncians  pri- 
«  vatam  vitam  finivit  ».  Evidentemente  qui  ci  sono  almeno:  1.  un  errore  di 
fatto,  perchè  in  niun  modo  dell'  incendio  di  Pavia  può  ritenersi  responsabile 
l'are.  Eriberto  d'Intimiano;  2.  i  particolari  sulla  spedizione  dei  Pavesi  fuori 
di  città  e  siili'  assedio  inventati  ;  3.  un  doppio  grave  anacronismo,  perchè  né 
P  incendio  è  del  1019,  né  Eriberto  'fu  arcivescovo  di  Milano  durante  il  regno 
d'Arduino.  Ciò  del  resto  non  può  farci  meraviglia,  perchè  la  compilazione  del 
Parata  è  piena  di  favole  e  di  affermazioni  erronee.  Pure  il  Robolini,  diligente 
se  non  sempre  sicuro  raccoglitore  di  notizie  sulla  storia  di  Pavia  (Notizie  ap- 
partenenti alla  storia  di  Pavia.  Pavia  1826  voi.  II,  §  23,  p.  91-92),  cerca 
di  spiegare  l'equivoco  del  Parata  ricordando  la  parte  che  nella  sommossa  di 
Pavia  ebbe  un  altro  arcivescovo  dello  stesso  nome,  Eriberto  di  Colonia,  e  ac- 
cennando alla  possibilità  che  fra  il  popolo  di  Pavia  si  formasse,  per  1'  identità 
dei  nomi,  una  tradizione  che  ad  Eriberto  d'Intimiano  attribuiva,  esagerando,  la 
parte  di  Eriberto  di  Colonia.  Io  non  nego:  ma  altre  cose  mi  sembrano  da  no- 
tare. La  fonte  a  cui  ricorse  il  Parata  deve  avere  tratto  le  notizie  da  Arnolfo, 
lo  storico  dell'arcivescovado  di  Milano,  come  mostra"  la  corrispondenza  di  una 
frase  del  Parata  alle  parole  di  Arnolfo:  «...  Papiam  uno  totani  concremavtt 
incendio  ».  Ora  nella  narrazione  di  Arnolfo  v'è  una  Certa  indeterminatezza  ri- 
guardo al  tempo  dei  fatti,  che  può  spiegarci  quell'anacronismo*  l'i  più  Arnolfo 
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Vediamo.  Arnolfo,  lo  storico  dell'arcivescovado  di  Milano,  la 
cui  infanzia  scorse  nel  periodo  di  Arduino,  o  che  nacque  poco 
dopo  la  morie  di  questo,  così  si  esprime:  «  Regnimi  Heinricus 
«  ingreditur,  Rex  Slatini  electus,  suoque  post  tempore  Romanus 
«  hnperator  effectus.  Veniens  vero  Papiani  curii  non  ad  votimi 
«  sibi  obtenlperasset,  uno  totani  concremavit  incendio  ».  (1) 
L' Hirscli  (2)  da  queste  parole  inferisce  che  Arnolfo  credesse 
T  incendio  di  Pavia  avvenuto  dopo  la  coronazione  imperiale  di 
Enrico  II  in  Roma,  e  cioè  nel  1014,  ma,  a  mio  giudizio,  erro- 
neamente. Le  parole  veniens  vero  Papiam  non  si  collegano  im- 
muta quasi  unicamente  degli  arcivescovi  di  Milano,  e  ad  un  compilatore  di 
notizie  molto  frettoloso  facilmente  può  essere  capitato  di  attribuire  a  un 
arcivescovo  di  Milano  quello  che  Arnolfo  narrava  del  re  Enrico:  e  T  arci  ve - 
scovo  non  poteva  essere  che  Eriberto  d'Intimiano,  fiero  nemico  di  Pavia,  al 
tempo  e  per  opera  del  quale  cominciarono  tra  Pavia  e  Milano  quelle  acerbe 
lotte  elio  dovevano  riempire  tanta  parte  degli  ultimi  secoli  del  Medioevo;  quel- 
l'Eriberto  che  era  stato  prete  e  consigliere  del  più  ardente  sostenitore  del  re 
tedesco  in  Italia,  dell'  are.  Arnolfo,  e  anzi,  come  apprendiamo  da  una  lettera 
scritta  dal  vescovo  Leone  di  Vercelli  ad  Enrico  II  l'anno  1016,  aveva  potente- 
mente contribuito  a  mantenere  i  Milanesi  fedeli  ad  Enrico:  «  Omnes  Mediola- 
oenses  firmiter  fidem  vobis  servant,  quia  prò  Heriperto  presbytero  toti  sunt 
conversi  ad  vestram  fidelitatem  »  (H.  Bloch,  Beitrcige  zur  Geschichte  des 
Bi<chofs  Leo  von  Vercelli  und  seiner  Zeit.  In  Neues  Archiv  v.  XXV,  1897, 
p.  17).  Forse  anche,  poiché  il  passo  del  Parata  non  è  chiaro,  1'  incendio  di 
Pavia  non  è  attribuito  ad  Eriberto  già  arcivescovo,  ma  a  lui  semplice  prete, 
mentre    viveva  e  usurpava  il  trono  Arduino,  cioè  prima  del   1015. 

Del  resto  1'  affermazione  del  Parata  non  ha  valore,  e  se  io  mi  sono  indugiato 
a  considerarla  gli  è  perchè  mi  pare  che  il  Robolini  le  dia  qualche  peso.  — 
Quanto  a  Paolo  Parata,  dottore  in  ambo  le  leggi,  visse  a  Pavia  tra  la  fine  del 
sec.  XV  e  il  principio  del  XVI.  La  sua  non  é  una  cronaca,  ma  una  raccolta 
di  notizie  riguardanti  Pavia,  fatta  su  vari  codici  e  cronache.  Il  Robolini  trasse 
la  sua  citazione  da  una  parte  intitolata  «  Quatuor  fuerunt  qui  civitatem  Papiae 
«  destruxerunt:  Horestes  patricius,  Odoacer,  Gondebaldus  et  Eripertus  Mediolani 
«  archiepiscopi  ». 

La  raccolta  del  Parata  si  conserva  in  un  codice  cartaceo  del  sec.  XVII 
nella  biblioteca  Universitaria  di  Pavia. 

(1)  Arnulphus,  Gesta  Arcìùepìscoporum  Medìolanensium  usque  ad  1077. 
Pektz.  SS.  Vili.  p.   10. 

(2)  Hirsch  ,  Jahrbucher  des  Deutschen  Reic/is  unter  Henrich  II.  Berlin 
1862   V.   I.   p.   309,   n.   3. 
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mediatamente,  quanto  al  senso,  alle  precedenti  imperalo r  effectus, 
poiché  questo  avvenne  post,  suo  tempore,  ma  alle  altro  regnurn 
ingreditur,  Rex  statim  electus:  vale  a  dire  che  lo  storico  pone 
in  relazione  la  venuta  di  Enrico  a  Pavia,  e  quindi  l'incendio  della 
città,  con  il  primo  ingresso  di  lui  in  Italia  e  con  la  coronazione 
regia.  Così  le  parole  suoque  post  tempore  Romanus  Fmpè- 
rator  effectus  non  sono  che  un'  anticipazione,  posta  quasi  fra 
parentesi,  di  cosa  che  per  Arnolfo,  storico  degli  arcivescovi  di 
Milano  e  non  già  di  Roma  o  dell'  Impero,  aveva  secondaria  im- 
portanza; e  nulla  ci  autorizza  a  credere  che  Arnolfo  ignorasse 
come  l' incendio  di  Pavia  era  avvenuto  molto  prima  dell'  andata 
di  Enrico  II  a  Roma. 

Più  oscuro  e  più  facile  all'equivoco  è  il  passo  di  Ademaro  (1)  : 
«  Hainricus  vero  imperator  cum  Langohardos  sibi  repperiret 
«  contrarios,  misso  Rodulpho  rege  Burgundiae,  Papiam  obsedit 
«  et  incendio  tradidit  et  palatium  in  ea  sibi  aediflcavit  ».  Ma  per 
quanto  Ademaro  sia  contemporaneo  di  Enrico  II  e  d'  Arduino, 
il  disordine  con  cui  qui  riferisce  le  cose,  1'  accenno  a  una  spe- 
dizione di  Rodolfo  re  di  Borgogna,  per  ordine  di  Enrico  II, 
contro  Pavia,  e  l'assedio  di  questa,  fatti  da  nessun  altro  riferiti, 
non  depongono  a  favore  dell'  esattezza  dell'  annalista  aquitano. 
D'altra  parte  'il  titolo  di  imperator  dato  ad  Enrico  non  indica 
di  per  se  che  l' incendio  di  Pavia  avvenisse  quando  già  Enrico 
era  imperatore  ;  poiché  Enrico  era  re  di  Germania,  e  come  tale 
presunto  imperatore,  e  fu  poi  realmente  imperatore,  Ademaro 
senz'altro  gli  dà  questo  titolo  fin  da  principio,  come  a  dire  quel- 
l'Enrico che  era  già  di  diritto  e  fu  poi  di  fatto  imperatore.  Non 
essendovi  quindi  alcun'  altra  indicazione  di  tempo,  potremo  rite- 
nere che  anche  Ademaro  sapeva  l'incendio  di  Pavia  essere  avve- 
nuto al  tempo  della  prima  spedizione  di  Enrico  in  Italia. 

Così  Ugone  Flaviniacense  (2)  :  «  Anno  quoque  eodem,  id  est 
«  ab  ine.  Dora.  1011,  regiminis  aiitem  eius  a.  7.  Heinricus  anno 
«  regni  sui  9  a  Benedicto  Papa    in    impcratorem  promotus    est. 


(1)  Ademaki  Historiarum  libri  III.  Pertz  SS.  IV,  p.  133. 

(2)  IIiiconis  Ahiiatis  Fi.aviniacensis  Croniihon.  Pertz  SS.  Vili,  |>.   391 
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«  El  cuni  inni  Langobardorum  instabilitas  Arduinum  quondam 
«  siiti  regem  constituisset,  tandem  non  sino  magna  suorum  cedo 
«  subdidere  se  ei,  et  sic  Heinricus  Papiam  veniens,  ab  eis  miri 
«  operis  palatium  sibi  construi  focit  ».  Passiamo  sopra  all'errore 
dell'  anno  dell'  incoronazione,  nel  qual  anno  neppure  era  ancora 
pontefice  Benedetto,  e  alla  singolarità  dell'  anno  7  regiminis  e 
dell'anno  regni  9  (forse  l'uno  per  il  regno  d'Italia,  l'altro  per 
([indio  di  Germania)  :  ina  tigone  qui  senza  alcun  ordine  di  tempo 
riferisce  insieme  fatti  non  avvenuti  contemporaneamente,  anzi 
ponendo  prima  quelli  avvenuti  dopo,  come  indica  la  ripresa  della 
frase:  «  cum  iam  ....  constituisset  ».  Dell'incendio  poi  non  è  fatta 
menzione  alcuna  e  solo  possono  forse  richiamarlo  indirettamente 
le  parole  «  non  si  ne  magna  suorum  cede  ».  E  del  resto  l'ana- 
cronismo di  Ugone,  se  è  un  vero  anacronismo,  si  deve  alla 
fonte  da  cui  trasse,  cioè  a  quel  Rodolfo  Glabro,  monaco  clunia- 
cense,  vissuto  circa  la  metà  del  sec.  XI,  il  quale  scrisse  le  sue 
istorie  senza  alcun  ordine  e  criterio,  confondendo  i  tempi  e 
spesso,  anche  ne'  tempi  a  lui  più  vicini,  ponendo  date  evidente- 
mente errate.  Infatti  ecco  le  parole  di  Rodolfo  Glabro  :  «  Nam 
«  cimi  ab  omni  Romanorum  populo,  intercedente  Papa  Benedicto 
«  viro  sancissimo,  Heinricus  adscisceretur  in  imperium,  Lan- 
«  gobardorum  gens  consueta  fraude  dissensit  sibique  regem  Ar- 
«  duinum  quondam  unguentes  instituerunt.  Sed  licet  din  mul- 
«  tumque  renitentes,  postea  tamen  cum  suorum  caede  maxima 
«  imperialibus  semet  subdidere  praeceptis.  Qui  veniens  Papiam,  ab 
«  eisdem  Langobardis  miri  operis  palatium  sibi  construi  fecit  »  (1). 
Sin  qui  si  sono  visti  autori  le  cui  parole  possono  prestarsi  a 
varie  interpretazioni,  ma  per  nessuno  dei  quali  può  sostenersi 
che  abbiano  escluso,  per  l' incendio,  1'  anno  1004.  Bonizone  (2) 
invece,  scrittore  vissuto  sulla  Ano  del  sec.  XI,  pone  apertamente 
l'incendio  dopo  la  coronazione  imperiale.  Egli  parla  dell'elezione 
d'Arduino,  delle  guerre  che  ne  seguirono  in  Italia,  della  venuta 


(1)  Rodclphi  Glabri  Historiarum  l.    V.  Pertz,  SS.  VII.  p.  62. 

(2)  Bonizonis  liber  IV  ad  amicum,    presso  Oefele,  Rerum  Boicarum  scrip- 
tores,  T.  II,  p.  800.  Augustae  Vindelicorum  1763. 
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di  Enrico  II  a  Roma,  della  sua  coronazione  imperiale,  e  aggiunge: 
«  Quid  plura?  Principatus  Apuliae  in  pace  possedit,  Romanae  eo 
«  clesiae  privilegia  multa  concessit,  et  dona  amplissima  dedit,  deirv- 
«  de  Papiam  voniens  cum  eam  sibi  tuin  non  repugnantem  magia 
«  dolo  quam  armis  cèpisset  ignique  dedisset,  trans  montes  abiit  »: 
cosicché,  secondo  Bonizone,  l'incendio  di  Pavia  sarebbe  avvenuto 
non  solo  dopo  la  coronazione  imperiale  di  Enrico  in  Roma,  ma 
dopo  la  sua  spedizione  nell'  Italia  meridionale,  e  poco  prima  del- 
l' ultima  partenza  dall'  Italia. 

Ma  Bonizone,  che,  posteriore  almeno  di  un  paio  ri i  genera- 
zioni a  questi  fatti,  afferma  che  Enrico  II  tenne  pacificamente  i 
principatus  Apuliae,  mentre  tutti  sanno  che  la  sua  dimora  nel- 
P  Italia  meridionale  fu  un  seguito  di  battaglie  e  l'impresa  fu  tron- 
cata sui  primordi,  quale  maggior  fede  merita  quando  riferisce 
P  incendio  di  Pavia  ad  un  tempo  a  cui  nessuno,  nemmeno  gli 
apparentemente  più  lontani  dall'  accettare  il  1004,  ha  mai  pen- 
sato di  attribuirlo,  ad  un  tempo  nel  quale  non  sappiamo  trovare 
alcun  motivo  che  possa  spiegare  la  rovina  della  capitale  del 
regno  ? 

Insomma  io  vorrei  pure  ammettere,  ciò  che  mi  sembra  di  avere 
dimostrato  insostenibile,  che  Arnolfo,  Ademaro,  Ugone  Flavinia- 
cense  neghino  l'incendio  di  Pavia  al  1004,  e  che  Bonizone  abbia 
usato  P  eguale  cura  ed  esattezza  nel  narrare  i  fatti  anteriori  alla 
sua  vita,  che  usò  in  quelli  a  lui  contemporanei,  quando  la  pas- 
sione politica,  che  lo  trasse  nella  lotta  tra  Enrico  IV  e  Grego- 
rio VII  e  fu  causa  della  sua  morte,  non  gli  faceva  velo  ;  ma  che 
cosa  rimane  delle  loro  vaghe  affermazioni  di  fronte  alla  concorde 
testimonianza  di  tutti  gli  altri  biografi  e  cronisti  e  annalisti  antichi? 
Ditmaro  e  Adalboldo,  contemporanei  e  amici  di  Enrico  II,  che 
dalle  loro  condizioni  e  relazioni  erano  messi  in  grado  di  cono- 
scere esattamente  i  fatti,  P  Annalista  sassone,  i  due  Catalogi 
Regum  Italiae  et  Imporatorum,  Giovanni  il  Cronista  di  Venezia. 
gli  Ànnales  Lamberti  ed  Einsidlenses  (Heremi),  il  Chronicon  Heri- 
manni  Augiensis,  il  Chronicon  Bernoldi,  la  Cronografìa  sassone. 
tutti  attestano  che  l'incendio  di  Pavia  avvenne  nel  1004,  tutti 
quelli  che  ne  danno  qualche  particolare  lo  pongono  in  relazione 
strettissima   con   la  coronazione  reale  di  Enrico  II. 
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Ne,  d*  altra  parte,  gli  scrittori  moderni,  che  si  occuparono  di 
proposito  dell'argomento,  puro  senza  entrare  in  discussioni  su 
questo  punto,  accettarono  altra  data  che  (niella  del  1004:  e  io 
non  ho  voluto  discuterlo,  se  non  perchè  sia  allontanato  anche  il 
più  piccolo  dubbio  che  in  qualcuno  potesse  sorgere  per  qualche 
discorde  affermazione  degli  antichi:  che  se  la  sommossa  e  l'in- 
cendio di  Pavia  t'ossero  di  altro  anno  che  il  1004,  in  altre  circo- 
stanze che  la  coronazione  reale  di  Enrico  II.  perderebbero  ogni 
valore  molte  delle  argomentazioni  che  esporrò  nel  seguito  (1). 

Più  lungo  esame   richiedono   le   cause 
Delle  cai' se  della  sommossa.  Qui  mi  occorre  procedere, 

della  sommossa.  per  dare  un  po'  d'ordine  a  materia  al- 
quanto confusa  e  non  ben  chiara,  con  un 
metodo  sistematico:  ma  ciò  che  può  esservi  di  artificioso  in  tal 
modo  di  trattazione,  scomparirà,  spero,  nell'unità  delle  conclusioni 
a  cui  verrò. 

Cominciamo  dalle  opinioni  degli  antichi. 

Alcuni,  come  i  due  Catalogi  (2)  e  gli  annales  Hildesheimenses 
e  Lamberti,  già  citati,  ricordano  semplicemente  l'incendio  senza 
darne  le  cause:  in  altri  una  ribellione  di  Pavia  come  causa  del- 
l'incendio si  presuppone,  parlandosi  di  molte  migliaia  di  ribelli 
uccisi  (3);  altri,  come  il  cronista  veneto  Giovanni  (4),  parlano  di 
trame  e  di    insidie  contro   Enrico  II,  o,  come  gli  Annales  Einsi- 


1  Qualche  dubbio  sul  giorno  della  coronazione  possono  dare  i  Catalogi  ex 
end.  Ambrosiano  0.53  e  0.55  (Pertz,  SS.  III.  p.  216  e  217):  ma  poiché 
per  il  mio  argomento  il  giorno  non  ha  importanza,  e  il  punto  fu  discusso  e  il 
dubbio  rimosso  dall'  Hirsch  (o.  e.  p.  306  n.  4.),  a  questo  rimando  chi  fosse 
vago  di  saperne  di  più. 

(2)  Regum  Italiae  et  Imperatorum  Catalogi  ex  Cod.  Cavensi  et  ex  Cod. 
Ambros.  o.  55  (Pertz,  SS.  III.  p.  216-217). 

(3)  Ann.  Quedliburgenses  (Pertz  SS.  III,  p.  79).  Ann.  Magdéburgenscs  (SS.  XVI, 
p.  163).  Chronographus  Saxo  :  Leibnitz,  Access,  histor  I,  218):  questi  due  ul- 
timi però  pare  che  per  ribellione  intendano  la  prima  fazione  di  Arduino,  fi- 
nita a  Campo  di  Fabbrica,  contro  i  Tedeschi,  dicendo:  «  ob  ulciscendam  iniuriam 
ab  eisdem  Romanis  Theotonicis  iam  dudum  illatam  ». 

(4)  Iohanms  Chronicon  Venetum  (Pertz.  SS.  VII.  p.  35-36J. 
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» 
dlqnses  (1),  Arnolfo  (2)  e  Ademaro  (3),  di  opposizione  o  disobbe- 
dienza  al  dominio  di  Enrico,  non  già  di  aperta  ribellione:  le  cro- 
nache di  Erimanno  (4)  e  di  Beraoldo  (5)  sottintendono  la  ribellione 
con  le  parole:  «  (Heinricus)  Papiam  gladio  et  igne  perdonimi  »: 
soltanto  Ditmaro,  Adalboldo  e  V  Annalista  sassone  espongono 
la  sommossa,  le  sue  cause  e  l'incendio. 

Ditmaro  attribuisce  la  sommossa  a  una  vilis  causa:  l'ub- 
briachezza,  non  sappiamo  se  dei  cittadini  o  dei  soldati  tedeschi, 
fece  nascere  una  rissa,  in  seguito  alla  quale  i  cittadini,  e  segna- 
tamente quelli  che  abborrivano  la  severa  giustizia  di  Enrico  e 
rimpiangevano  la  rilassatezza  di  Arduino,  (probabilmente  quei 
praevaricatores,  violatores,  depopulatores,  che,  secondo  Adal- 
boldo, sotto  Arduino  dominabantur,  legurn  amatores,  Dei  cui- 
tores  deprimebant.  Adalb.  c.  15),  mossero  ad  assalire  il  pa- 
lazzo ove  stava  il  nuovo  re  custodito  da  pochi  famigliari.  Il  moto, 
secondo  riferivasi  ad  Enrico,  era  cominciato  dalla  plebe,  accesa  da 
subitaneo  furore  e  animata  da  un'  arroganza  propria  di  servi,  e 
tutti  gli  altri  lo  avevano  seguito  per  arrecare  danno  o  almeno 
disdoro  al  re  (6). 

Quasi  con  le  medesime  parole  si  esprime  1'  Annalista  sas- 
sone (7)  che,  posteriore  di  molto  agli  avvenimenti,  qui,  come 
altrove,  ha  per  unica  fonte  Ditmaro. 

Anche    di  Adalboldo    la    fonte  principale    per    epiesto  fatto  è 


(1)  Annales  Einsidlenses  (Pertz.   SS.  III.   p.    144). 

(2)  Arnulphus,   Gesta  etc.  (Pertz.  SS.  Vili.  p.   10). 

(3)  Ademari  Historiarum  lib.  Ili  (Pertz.  SS.  IV.  p.   133). 

(4)  Herimanni  Augiensis  Chronicon  (Pertz  SS.  V.  p.   118). 

(5)  Bernoldi  Chronicon  (Pertz  SS.  V.  p.  424). 

(6)  Thietmari  VI.  6  (Pertz,  SS.  Ili  p.  806):  «  Namquc  inter  tot  gaudia 
subito  insevit  inimica  pacis  discordia,  et  a  superflua  vini  ebrietate  de  vili  causa 
interrupta  est  mirabiliter  fidei  connexio  et  sacramenti.  Concives  adversus  no- 
viter  electum  regem  armantur,  ad  palatium  properant,  et  maxime  hii,  quibus 
ius  Heinrici  displicebat,  Hardwigi  autem  relaxatio  mulcebat ....  Cui  (regi) 
protinus  respondetur,  plebeios  furore  subitaneo  inflammatos  et  servili  presump- 
tione  animatos,  hanc  commotionem  primitus  inccpisse:  caeteros  quoque  omnes 
in  detrimentum  sui  voi  dedecus  convenisse  ». 

(7)  Annalista  Saxo  (Pertz.  SS.  VI,  p.  654). 
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Ditmaro,  ma  egli  ne  amplia  rettoricamente  il  racconto  e  si  com- 
piace cosi  di  ricamare  variazioni  sulle  causo,  come  di  aggiungere  ai 
t'aiti  «lei  particolari  di  sua  testa.  Ditmaro  bella  sommossa  di  Pavia 
vede  semplicemente  un  esempio  della  volubilità  delle  vicende 
amane,  Adalboldo  invece  fa  intervenire  l'opera  del  diavolo,  invi- 
dioso della  pace,  nemico  della  concordia,  seminatore  ardente  di 
discordie.  I  cittadini  inspirati  da  lui.  che  col  veleno  dell' ubbria- 
chezza  ne  tuifcò  la  mente,  senza  che  alcuna  offesa  ragionevol- 
mente potesse  muoverli,  assalgono  il  palazzo  del  re:  e  non  man- 
darono le  sollecitazioni  di  alcuni  turbolenti,  che  sotto  Arduino 
potevano  liberamente  darsi  a  illecite  rapine,  e  a  malincuore  ro- 
devano il  freno  della  giustizia  e  della  legge  regnanti  sotto  En- 
rico (1). 

Quindi,  trascurando  i  nudi  accenni  all'incendio,  alla  ribellione, 
alla  semplice  opposizione  o  disobbedienza,  alle  trame  e  all'insidie 
non  passate  all'  azione,  degli  scrittori  ricordati  più  sopra,  dagli 
antichi  la  causa  della  sommossa  risulta  così:  i  cittadini,  venuti  a 
rissa  con  .soldati  tedeschi  per  troppo  vino  bevuto,  si  sollevano 
contro  Enrico  ;  favoriscono  la  sommossa  i  fautori  di  Arduino. 

Bonizone  veramente  presenta  le  cose  sotto  un  aspetto  affatto 

(1)  Adai.boldus,  Vita  Heinrici  II  Imperatoris  e.  37.  (Pertz  SS.  IV,  p.  692): 
«  Tandem,  declinante  iam  die,  diabolus,  pacis  invidus,  concordiae  inimicus, 
discordiae  seminatoi-  fervidus,  quo,  post  mysterium  corporis  et  sanguinis  do- 
minici ludas  ad  perpetrandum  nefas  infandissimum  suscepto  intumuit  eodemque 
suadente  in  supplicium  perpetuitatis  crepuit,  is  et  cives  post  manuum  reddi- 
fcionem,  post  fidei  promissionem,  post  sacramenti  securitatem,  nulla,  quae  in 
rationem  digne  deduci  posset,  laesione  coactos,  adversus  regiam  maiestatem, 
»  veneno  ebrictatis  immisso,  commovit.  Hoc  itaque  suasore  armantur,  hoc  si- 
mulatore incitantur,  hoc  auctore  ad  palatami  regium  properant,  hoc  ordinatore 
moenia  cingunt.  Quidam  etiam  intererant  instigatores,  qui  per  propriam  con- 
scientiam  turbidi,  sub  Harduino  malebant  per  illicitas  rapinas  vagari,  quam 
sub  Heinrico  freno  iustitiae  adstringi  ».  Che  il  venenum  ébrietat\s  fosse  dal 
diavolo  infiltrato  nelle  vene  dei  cittadini  e  non  dei  soldati  tedeschi,  non  è  detto 
qui;  ma  questa  è  l'opinione  di  Adalboldo,  poiché  sulla  fine  della  narrazione 
dice  che  i  cittadini,  mentre  ancora  la  città  ardeva,  si  recarono  da  Enrico,  che 
BJ  eia  ritirato  in  S.  Pietro  in  Ciel  d*oro,  a  chiedergli  perdono  della  ribellione, 
pregandolo  di  scusare  i  loro  trascorsi  dovuti  all'  ubbriachezza.  «  Cives  autem 
vix  respirantes,  regem  sequuntur,  et  ut  indulgeat  ebrietati,  obnixe  precantur  ». 
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nuovo  e  diverso:  Enrico,  avuta  Pavia  non  con  l'armi,  ma  con 
l'incanno,  l'incendiò,  sebbene  i  cittadini  non  gli  fossero  contrari 
L'inganno  potrebbe  essere  il  tradimento  che  da  Verona  a  Pavia 
aveva  aperte  ad  Enrico  le  porte  di  tutte  le  città:  che  i  P*avesi 
non  fossero  contrari  ad  Enrico  potrebbero  provare  le  feste  con 
cui  era  stato  accolto  e  coronato:  ma  in  tal  caso  l'incendio  di 
Pavia  non  si  spiega  più  e  rimane  un  mistero  psicologico  di  En- 
rico II,  a  meno  che  non  lo  si  voglia  considerare  come  una  ven- 
dei la  sanguinosa  contro  una  città  die  due  anni  prima  aveva  eletto 
e  ospitato  il  suo  rivale,  e  i  cui  cittadini  avevano  strenuamentf 
combattuto  a  Campo  di  Fabbrica  contro  i  suoi  guidati  da  Ottone 
di  Carinzia.  E  forse  perciò  che  PHirsch  (1)  varia  la  lezione  del 
testo  di  Bonizoiie  e,  togliendo  quel  non  innanzi  a  repugnantem, 
mette  d'accorrlo  le  parole  di  lui  con  le  affermazioni  degli  altri 
antichi.  Tuttavia  egli  non  si  è  accorto  che  rimane  sempre  a  chia- 
rirsi il  significato  di  quelle  parole  «  cani  eam  (Papiam)...  magis 
dolo  quam  armis  cepisset  ».  Ma  già  abbiamo  veduto  quale  fede 
meriti  Bonizone. 

I  moderni  (parlo,  in  generale,  dei  più  recenti,  che  si  occupa- 
rono di  proposito  dei  fatti  di  questo  periodo)  non  si  allontanano 
gran  fatto  dalla  versione  di  Ditmaro  e  di  Adalboldo:  solo  inter- 
pretano diversamente  qualche  particolare  o  cercano  di  meglio 
addentrarsi  nelle  cause  reali  della  sommossa. 

Due  tendenze  si  notano  in  essi:  gli  uni  non  vanno  più  in  là 
della  causa  occasionale,  gli  altri  cercano  motivi  remoti  e  azioni 
estranee  alla  cittadinanza  pavese. 

Tra  i  primi  si  mostra  incerto  il  Leo  (2),  che  non  sa  dire  se 
la  sommossa  fu  provocata  dai  numerosi  partigiani  di  Arduino  o 
da  qualche  atto  sconveniente  dei  Tedeschi.  Sembra  però  che 
escluda  l'intervento,  anche  indiretto,  di  Arduino,  dicendo  che 
la  rozzezza  dei  Tedeschi  procacciò  un  notevole  accrescimento 
al  potere  d'Arduino,  senza  che  egli  lo  presentisse  :  il  Mura- 
tori (.'})  non   fa    che    riportare    l'opinione    degli  storici  tedeschi, 

(1)  Hibsch,  o.  e.  p.  309  n.  3. 

(2)  Leo,  Geechichte  der  Ttalienischen  Staatcn.  Hamburg  1829.  Voi.  I,  p.  356. 
(3;  Muratori,  Annali  d'Italia.  Milano   1819  T.  IX  p.    140. 
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che  incolpano  (lolla  sommossa  1*  ubbriachezza  dei  cittadini  o 
l'istigazione  di  qualche  fazionario  d'Arduino:  l'Hirsch  (1)  rife- 
risce le  causo  della  sommossa  quasi  con  le  stesse  parole  di  Dit- 
maro,  dichiarando  però  che  dal  racconto  di  questo  non  escono 
ben  chiare,  tanto  da  non  sapersi  neppure  so  l'  ubbriachezza  fu 
dei  cittadini  o  dei  Tedeschi:  contrariamente  al  Donimi  (2),  che 
accusa  apertamente  le  poco  piacevoli  ebrietà  a  cui  s'abbando- 
navano i  Tedeschi  ed  i  ruvidi  loro  portamenti.  Così,  con  impar- 
zialità tanto  più  gradita  quanto  meno  ci  siamo  abituati  negli 
storici  tedeschi,  il  Colin  (3),  affermando  che  eccessive  libazioni 
funmo  date  come  causa  della  sommossa,  osserva  che  «  si  può 
«  facilmente  immaginare  che  i  guerrieri  tedeschi,  i  quali  fin  dai 
«  tempi  antichi  si  segnalarono  più  per  valore  che  per  temperanza, 
«  in  onoro  della  solennità' non  abbiano  risparmiato  il  gagliardo 
«  vino  italiano  :  onde  non  vi  fu  bisogno  di  alcun  speciale  motivo, 
«  perché  essi  venissero  a  contesa  coi  bollenti  Agli  del  mezzo- 
«  giorno  ».  Non  esclude  però  che  «  del  contrasto,  futile  in  ori- 
«  ghie,  dovettero  approfittare  quelli  che  erano  contrari  al  dominio 
«  tedesco  per  mutare  la  baruffa  in  una  sollevazione  contro  il 
«  neo-coronato  re  ». 

E  cosi  il  Colin  forma,  a  cosi  dire,  l'anello  di  congiunzione  fra 
la  prima  tendenza  e  la  seconda,  di  quelli  cioè  che  senz'  altro 
danno  al  moto  un  carattere  esclusivamente  politico. 

E  in  ciò  si  va  dal  Prutz  (4),  che  semplicemente  nota  non 
avere  la  rinnovata  dominazione  tedesca  incontrato  alcun  aggra- 
dimento fra  la  maggioranza  degli  Italiani,  onde  potè  avvenire 
clic  una  insipnificante  baruffa  fra  alcuni  cittadini  e  soldati  te- 
deschi conducesse  a  una  sollevazione  della  cittadinanza  eli  Pavia. 


(I)  Hibsch,  Iahrbueher  des  Deutscheii  Reichs  mitri-  Heinrich  II.  Berlin  18(32. 
Voi.   I  p.  307. 

2    Desina,  Le  rivoluzioni  d'Italia.  Torino   1829.   Libro  IA\   cap.    IV.   p.  85. 

(3)  Cohn.  Kaiser  Heinrich  der  Zweite.  Halle  1867  p.  51. 

(4)  Prutz  in  Onelen,  Allgemeine  Geschichte.  Berlin  1885).  Stpatengeschi- 
chte  des  Abendlandes  im  Mittélalter  voti  Karl  dem  Grossen  bis  auf  Maximilian 
V.  I,  1.  II,  V,  p.  274. 
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al  Bertolini  (1),  il  quale  nel  moto  di  Pavia  scorge    lino   se-oppio 
dello  sdegno    dei    Pavesi  per  il  nuovo    servaggio  e  per    la    per- 
duta   indipendenza.    Fra    i    due  con    rapido    crescendo    stanno  il 
Pabst  (2),  che  nella  sollevazione  di  Pavia    riconosce    una   prova 
della  poca  disposizione  degli  elementi  ostili  ai  Tedeschi  a  porre 
un  termino  alla  loro  opposizione  e  dogli  intrighi  di  Arduino,  mo- 
mentaneamente indebolito,  ma  non  abbattuto;  il  Giesobrecht  (3),  che 
afferma  esservi  stato  allora  in  Italia  un  partito  nazionale,  formato 
dalla  nobiltà    minore  e  dalle  popolazioni    cittadine,   odiatore    dei 
Tedeschi  e  fautore  di  Arduino,  cosicché  riesce  facile  il  compren- 
dere come  la  sera  della  incoronazione,  per  una  rissa  causata  da 
alcuni  Pavesi  riscaldati  dal  vino,  tutta  la  cittadinanza   prendesse 
le  armi  ;  e  il  Provana  (4).  Questi  più  d'  ogni  altro  ha  esaminato 
a  fondo  questo  punto.  Dopo  riportate  Varie  opinioni  degli  antichi, 
egli  ricostruisce  i  fatti  e  i  moventi  loro  così:  Arrigo,  venuto  in 
Pavia,  vedendo    che  la  popolazione    italiana   teneva    ancora    per 
Arduino  e  in  virtù  della  passata  vittoria  aveva  posto    mano  alle 
armi,  sdegnato  la  sterminò  col  ferro  e  col  fuoco.  Forse  al  moto 
non  fu  estraneo  Arduino,  che  nel  tempo  fra  il  tradimento  di  Ve- 
rona e  l'ingresso  di  Arrigo  in  Pavia  (20  Aprile  —  15  Maggio  1004) 
sebbene  assediato  in  Sparone,  segretamente  preparò  la  sommossa 
per  mezzo  de' suoi  fidi,   come  fa  comprendere  Adalbolclo    accen- 
nando a  degli  instigatores,  che  col  ricordo  della  vittoria  del  1002 
eccitavano  i  cittadini  alle  armi.  È  vero  che  nessuno  degli  storici 
parla  di  Arduino,  come  partecipe  del  moto,  ma  pare  lo  si  debba 
ritenere  tale,  poiché  non    senz'arte  né  senza    probabilità  di  riu- 
scita fu  la  cosa  ordinata  e  condotta  da'  suoi  emissari.  Per  rispon- 
di) Bertoi.ini,  Storia  delle  dominazioni  germaniche  in   Italia    dal   V  al  XI 
secolo.    Milano   1882  p.  382,  e  Esposizione  critica  delle  spedizioni  di  Arrigo  II 
in  Italia,  in  Saggi  critici  di  Storia  italiana.  Milano   1883  p.    169. 

(2)  Pabst  (in   Hirsch.  o.  c.  voi.   II.    1864).    Alta  e  media    Italia  dal   1004    al 
1012,   p.  357. 

(3)  (ìiesekrecht,   Geschichte  tler  Deutscheii  Kaiserzeit.  Braunnschweig  1875. 
Voi.  Il,  p.  42. 

(4)  Provana,  Studi  critici  sopra  la  storia  d' Italia  a'  temili  ile!  re  Arduino. 
In  Memorie  dello  Reale  Accademia  di  Torino  serio  II.  T.  VII,  1845.  pp.  246-249. 
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dere  al  tradimento  dei  soli  grandi  con  una  vendetta  del  solo  po- 
poli», volle  che  T  insurrezione  seguisse  dopoché  Arrigo  era  stato 
accolto,  festeggiato,  coronato  dai  principi  in  Pavia,  quando  di 
india  dubitando  avrebbe  acquartierato  i  suoi  fuori  delle  mura  e 
nella  città  avrebbe  avuto  a  difesa  poche  milizie  teutoniche.  E 
Certo  senza  l'incendio  di  Pavia,  che,  rallentò  la  rapidità  del  moto 
e  diede  tempo  ai  Tedeschi  di  fuori  di  accorrere,  Enrico  e  tutti 
i  grandi  traditori  sarebbero  rimasti  oppressi  o  prigioni.  Ma,  opera 
di  Arduino  o  moto  spontaneo,  «  se  ne  dovrà  pur  sempre  argo- 
mentare »  conclude  «  del  progresso  già  fatto  dal  popolo  d' Italia 
«  verso  T  amore  della  indipendenza,  che,  nudrito,  sotto  il  regno 
«  degli  Ottoni,  dalle  istituzioni  che  favorivano  il  clero  ed  irritato 
«  dalle  vessazioni  dei  Tedeschi,  era  venuto  sempre  crescendo, 
«  per  riportare  nel  secolo  seguente  luminoso  trionfo  »  (1). 

Insomma  nel  Provana  si  fondono  e  conciliano  tutte  le  varie 
opinioni  separatamente  esposte  dai  moderni.  L'ubbriachezza  causa 
una  rissa  e  questa  la  sommossa:  ma  la  sommossa  sarebbe  av- 
venuta egualmente,  perchè  il  sentimento  nazionale  e  l'aspirazione 
all'  indipendenza  rendevano  al  popolo  odioso  il  dominio  tedesco, 
e  Arduino,  sebbene  assediato  in  Sparone,  per  mezzo  dei  suoi  fidi 
accortamente  aveva  eccitato  gli  animi  e  preparato  un  moto  cóntro 
Enrico  II. 


(1)  Non  credo  di  dovermi  occupare  più  che  tanto  di  ciò  che  sull'argomento 
scrive  1'  avv.  Gtovanni  Vidari  {Frammenti  cronistorici  dell'  Agro  Ticinese. 
Pavia  1891.  Voi.  I,  pp.  319-321),  il  quale  pure,  trattando  unicamente  della  storia 
pavese,  avrebbe  potuto  essere  una  fonte  preziosa.  Sono  tante  le  stranezze  che 
egli  accumula  nel  giro  di  pochi  periodi  !  Neil'  insurrezione  di  Pavia  egli  vede 
un  atto  dello  svolgimento  del  programma  di  Arduino  di  cacciare  i  Tedeschi 
dall'Italia;  riporta,  attribuendolo  ad  Arnolfo,  un  passo  che  in  Arnolfo  non  c'è: 
dice  istigatori  i  partigiani  di  Arduino  guidati  dai  marchesi  Oberto  II  e  Man- 
fredo II,  che  neppure  sappiamo  se  erano  in  Pavia,  e  forse  partecipe  del  moto 
l'are.  Arnolfo  di  Milano,  che  in  quel  tempo  invece  era  uno  dei  più  caldi  fautori 
di  Enrico  e  se  pure  congiurò  contro  di  lui  lo  fece  assai  più  tardi:  fra  i  com- 
battenti contro  Enrico  sarebbero  stati  grandi  feudatari  accorsi  all'incoronazione 
in  S.  Michele,  e  avrebbe  guidato  le  truppe  tedesche  dentro  le  mura  'un  tradi- 
tore, Guido  conte  di  Lodi.  Tutte  affermazioni  che  non  hanno  per  sé  il  sussidio 
di  alcuna  fonte  né  la  probabilità. 
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Ora  tatto  ciò  è  bello  e  paro  logico,  ma  non  regge  alla  critica. 

Che  ubbriachi  fossero  i  Tedeschi  o  i  Pavesi,  poco  importa: 
le  osservazioni  del  Colin  e  del  Muratori  (1)  su  ciò  sembrano  plau- 
sibili, ma  non  escono  dal  campo  dolio  semplici  opinioni.  Piuttosto, 
se  l'ubbriachezza  fosso  stata  dei  cittadini,  i  cronisti  tedeschi  che 
dovevano  cercar  di  sensale  l'odiosità  di  un  fatto  atroce  come  la 
rovina  di  Pavia,  avrebbero  insistito  nel  dimostrare  che  la  prima 
provocazione  parti  dai  cittadini:  invece,  come  s*è  visto,  Adalboldo 
fugacemente  e  indirettamente  tocca  questo  punto,  e  Ditmaro  e 
T  Annalista  sassone  non  ricordano  che  il  furore,  provocato  dal- 
l'ubbriachezza.  e  la  servile  arroganza  della  plebe,  e  il  successivo 
consenso  di  tutti  gli  altri.  Ma,  o  dei  cittadini  o  dei  Tedeschi. 
l'ubbriachezza  non  attenua  la  gravità  della  sommossa  e  della  ro- 
vina di  Pavia,  né  di  questi  fatti  muta  il  carattere. 

Invece  chi  sono  questi  «  tutti  gli  altri  —  omnes  eaeteri  »? 
Sono  tutti  i  cittadini  Pavesi?  o  i  cittadini  e  tutti  gl'Italiani  con- 
venuti in  Pavia  per  l'elezione  e  la  coronazione  di  Enrico  II?  In- 
fatti, secondo  Ditmaro  e  l'Annalista  sassone,  prima  si  armarono 
contro  il  re  i  cives,  i  concives  e,  secondo  Adalboldo,  i  cives 
sarebbero  stati  quelli  aizzati  dal  diavolo  contro  i  Tedeschi.  Ma 
poi  nella  battaglia  i  tre  cronisti  parlano  di  Longobardi  e  di  Itali 
(una  volta  Adalboldo)  combattenti  contro  le  milizie  di  Enrico  II, 
mentre  i  difensori  di  questo  sono  sempre  ricordati  con  le  parole 
nostri,  Teotonici.  Ma  è  ammissibile  che  tutti  i  grandi  italiani 
che  erano  in  Pavia,  ancora  recenti  del  tradimento  ad  Arduino  e 
degli  omaggi  e  degli  applausi  e  dei  voti  ad  Enrico,  mutassero 
improvvisamente  e  nuovamente  bandiera,  senza  che  alcun  nuovo 
fatto  politico  mutasse  le  ragioni  che  li  avevano  indotti  ad  aderire 
ad  Enrico?  E  v'è  in  Adalboldo  una  frase  che,  secondo  me. 
mostra  appunto  come  coi  Tedeschi  si  unissero  a  difesa  di  Enrico 


(1)  Muratori,  Annali  d'Italia  Milano  1819,  p.  141.  «  Gli  storici  tedeschi 
incolpano  1'  ubbriaehezza  dei  cittadini  (il  lettore  più  facilmente  1'  immaginerà 
dei  Tedeschi)  ».  Su  questo  lato  del  carattere  tedesco  vedi  le  parole  di  Lan- 
dolfo «  Heribertus  Teutoaicorum  gulositatem  et  animos  vino  deditos  videns  » 
«  abbatissa  videns  Teutonicos  vino  ninno  inebriala  solitos  »  L.ANDULPHI  Ristoria 
Mediolanensis  I.   II.  e  22.  (Pertz  ss.  \lll   p.  rv.t    ,■  passim. 
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anche  altri  elementi.  Quando  egli  scrive  :  «  Teotonici  congre- 
gantur.  complicibus  ìunctis,  ad  palatium  tendnnt  »,  che  altro 
vuol  dire  se  aon  che  ai  Tedeschi,  accorrenti  al  palazzo  del  re 
per  difenderlo,  si  unirono  anche  i  partigiani  che  Enrico  aveva 
in  Pavia,  fra  gl'Italiani? 

E  in  vero,  se  tutti  gì'  Italiani,  anche  i  grandi  che  avevano 
acclamato  ed  eletto  Enrico,  fossero  insorti  contro  di  lui.  il  fatto 
sarebbe  stato  cosi  grave  e  significante  che  né  i  cronisti  avreb- 
bero  potuto  passarlo  sotto  silenzio,  ne  Enrico  avrebbe  creduto 
bastevolo  punizione  al  tradimento  degl'Italiani  l'incendio  di  Pavia. 
il  quale  infine  non  aveva  danneggiato  che  i  cittadini.  Avrebbe  egli 
potuto  fidarsi  di  partire  poco  dopo  d' Italia,  lasciando  impuniti 
tanti  grandi  che  avevano  prima  seguito  Arduino,  poi  s'erano  ri- 
volti a  lui.  e  infine  avevano  rotta  fede  anche  a  lui?  La  mitezza 
e  la  generosità  in  cpiei  tempi  non  erano  arti  di  governo  usate, 
perchè  considerate  come  prova  di  debolezza;  e  un  pernicioso 
esempio  sarebbe  stato  non  punire  di  un  aperto  tradimento  quei 
grandi  nelle  cui  mani  era  la  forza  militare  della  nazione.  La 
plebe,  i  borghesi  di  Pavia  potevano  ritenersi  sufficientemente 
puniti  con  l'incendio  e  la  rovina  della  loro  città,  la  minuta  gente 
italica,  che  li  aveva  secondati,  con  la  strage  che  se  n'  era  fatta  : 
ma  contro  i  grandi  feudatari,  felloni  e  ribelli,  unica  pena  avrebbe 
potuto  essere  lo  spogliarli  dei  feudi  per  darli,  secondo  la  politica 
dei  predecessori,  a  gente  germanica  devota  al  nuovo  re.  E  ciò 
Enrico  non  fece.  Quindi,  e  per  le  parole  di  Adalboldo  e  per  la 
verosimiglianza  della  cosa,  dobbiamo  supporre  che  i  grandi  ri- 
masti ancora  in  Pavia  dopo  la  coronazione  di  Enrico  si  divi- 
dessero in  due  campi  (credere  che  rimanessero  neutrali  in 
una  lotta  che  abbracciò  tutta  la  città  e  occupò  tutta  una  notte 
ripugna  al  buon  senso):  i  maggiori  feudatari,  in  gran  parte  ec- 
clesiastici (1),  si  unirono  coi  Tedeschi  a  difesa  del  re,  che  da  essi 


1  |  Dagli  scrittori  antichi  non  abbiamo  alcun  dato  per  saper  quali  grandi 
laici  potessero  esseri'  venuti  allora  in  Pavia;  degli  ecclesiastici  sappiamo  di 
certo  che  erano  favorevoli  ad  Enrico  gli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano, 
i  vescovi  di  Vercelli,  Modena,  Verona,  Cremona,  Piacenza,  Novara,  Pavia, 
Brescia.  Como    il  nuovo  vescovo  insediato  da  Enrico  contro  Pietro,  che  fu  can- 
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era  stato'  eletto  e  acclamato:  i  minori,  valvassori,  valvassini, 
milites,  che  durante  il  regno  d'Arduino  formarono  il  nucleo  della 
sua  forza,  e  contro  cui  s'accanì  poi  la  vendetta  di  Enrico  (1), 
stettero  per  i  cittadini.  Che  questo  dovesse  essere  il  loro  posto 
indica  il  carattere  della  sommossa  di  Pavia,  nella  quale,  come 
vedremo  ora,  non  era  soltanto  lo  scoppio  d' ira  di  una  cittadi- 
nanza, ma  una  ribellione  di  tutta  una  fazione,  di  tutta  una  classe, 
che  la  politica  di  Enrico  II,  conforme  a  quella  degli  Ottoni,  offen- 
deva e  deprimeva. 

Pavia,  capitale  del  regno  italico,  aveva  tutto  l' interesse  che 
sul  trono  sedesse  un  re  italiano,  perchè  risiedendo  in  essa  le  dava 
tutti  gli  splendori  e  i  vantaggi  di  una  residenza  reale,  mentre 
l'assunzione  al  trono  di  un  re  germanico,  risiedente  in  Germania, 
la  riduceva  alla  semplice  condizione  di  città  di  provincia:  Pavia, 
per  le  successive  dominazioni  barbariche  che  ne  avevano  fatto  il 
loro  centro  politico  e  militare,  delle  città  italiane  era  quella  in 
cui  più  numeroso  s'era  mantenuto  l'elemento,  più  puro  il  carat- 
tere barbarico,  come  mostra  il  numero  straordinario  di  castelli 
che  erano  nel  suo  territorio,  e  la  quantità  di  famiglie  nobili  che 
dagli  scrittori  antichi  sono  nominate  come  esistenti  in  Pavia: 
perciò  qui  e  nel  suo  territorio  più  che  altrove  s'era  radicato  ed 
esteso  il  feudalismo,  più  numerosi  che  altrove  erano  i  minori 
feudatari,  e  rimaneva  sempre  viva  e  cara  la  chimera  di  un 
regno  italo-barbarico,  che  la  venuta  e  la  coronazione  di  En- 
rico II  distruggeva,  poiché,  come  con  la  solita  acutezza  osserva 
il  Ferrari  «  l'imperatore  rappresenta  .la  libertà  italiana  contro  la 
possibilità  di  un  re  »  (2).  E  perciò  che  in  Pavia  non  si  vede  la 

celliere  d'Arduino)  e  molti  di  questi  indubbiamente  si  trovarono  in  Pavia  il 
giorno  della  coronazione;  ma  dei  maggiori  laici  come  fautori  di  Enrico  non 
conosciamo  che  il  doge  di  "Venezia  e  il  marchese  Tedaldo,  che  certo  non  ven- 
nero a  Pavia  in  quell'occasione,  e  il  conte,  non  italiano,  della  Marca  Veronese. 
Possiamo  però  presumere  che  pochi  dei  maggiori  laici  venissero  alla  coronazione. 

(1)  V.  un  diploma  del  1014  di  Enrico  II  in  Monumenta  Germaniae  Historica. 
Diplomata  regùm  vi  imperatorum  Germaniae.  T.  Ili,  pars  prior  —  Heinrici  et 
Ardui  ni   Diplomata  —  Hannover-Lipsia   1900.   D.  322.   p.  404. 

(2)  Ferrari.  Storia  delle  rivoluzioni  d'Italia.  Milano  1870.  Voi.  I.  P.  III. 
('.   I,  pag.  256. 
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lotta  vescovile,  preludio  alla  formazione  dei  comuni,  che  sono  due 
l'atti  essenzialmente  latini,  contrapposti  al  feudalesimo  germanico: 
«  s'intende  che  nei  vecchi  centri  la  lotta  non  appaia:  fondati  a 
controsenso  delle  circoscrizioni  romane,  il  progresso  dell'  idea 
vescovile  tende  ad  affogarli  :  colla  rivoluzione  i  loro  vescovi  ca- 
dono sotto  il  dominio  degli  arcivescovi  delle  metropoli  romane. 
Quindi  resistono,  rimangono  immobili,  silenziosi,  non  si  staccano 
dai  loro  conti,  se  non  con  timore  e  a  malincuore:  e  il  loro  gran 
centro.  Pavia,  non  ha  storia,  né  sommosse  e  non  si  sa  in  qual 
modo  si  tolga  dalle  mani  de'  suoi  conti  »  (1). 

La  ribellione  di  Pavia  quindi  non  è  che  un  episodio  della  rea- 
zione regia -tendale  contro  l'unione  del  regno  italico  al  regno 
germanico  e  contro  la  elevazione  dei  vescovi  favorita  dalla  politica 
imperiale  degli  Ottoni,  imitata  da  Enrico  II,  che  in  Pavia  era 
comparso  accompagnato  e  corteggiato  dai  vescovi  dell'Alta  Italia. 
Per  quanto  ciò  possa  sembrare  paradossale,  non  si  può  discono- 
scere che  Pavia  fu  ora  contro  Enrico  II  imperatore  per  le  stesse 
ragioni  pei1  le  quali  fu  poi,  tra  le  città  italiane,  la  più  tenacemente 
fedele  a  Federico  I  imperatore.  Antimperiale  finché  l' impero  fu 
antifeudale  e  vescovile,  cambiò  indirizzo  politico  quando  l' im- 
pero con  Corrado  II  si  pose  di  fronte  alla  rivoluzione  vescovile, 
minacciante  il  feudalismo,  e  fu  il  più  saldo  sostegno  della  politica 
del  Barbarossa,  che  alla  rivoluzione,  o,  come  a  lui  pareva,  anarchia 
comunale  italiana,  intendeva  contrapporre  la  forte  compagine  del 
sistema  feudale  sotto  la  diretta  dipendenza  dell'  autorità  regia  e 
imperiale. 

Insomma  per  Pavia  la  questione  dell'  esistenza  o  no  di  un 
regno  italico  indipendente  era  questione  di  vita  o  di  morte  ;  come 
eia  richiesto  dall'  interesse  della  popolazione  sua,  in  gran  parte 
d'origine  barbarica  e  pullulante  di  piccoli  feudatarii,  l'opposizione 
viva  e  continua  a  quell'alleanza  imperiale  e  vescovile  che  minac- 
ciava l'autorità  e  la  potenza  delle  classi  feudali. 

Qualunque  sia  la  causa  occasionale  della  sommossa,  noi  dunque 
dobbiamo  riconoscere  che  vi  concorrono  parecchi  elementi:  l'in- 


Ff.rraki.    Op.  e.  V.  I.  p.  IH 


p.  288-89. 
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sofferenza  della  brutalità  germanica,  insofferenza  tanto  maggiore, 
quanto  più  fiera,  per  l'origine  sua,  era  la  popolazione  dì  Pavia:  il 
timore  e  il  dolore  di  perdere  quel  grado,  che.  come  capitale  del 
regno,  aveva  tenuto  per  secoli,  e  che,  toltole  dagT  impera- 
tori, le  era  stato  ridato  da  Arduino:  un  sentimento  di  reazione 
contro  l'elevarsi  dei  vescovi  a  danno  dell'elemento  feudale:  l'ani- 
mosità dei  piccoli  feudatari  contro  i  maggiori,  in  quanto  che 
nelF  omaggio  reso  da  questi  ad  Enrico  II  e  quindi  nell'  unione, 
che  venivasi  a  stabilire  fra  il  grande  feudalismo,  laico  ed  ecclesia- 
stico, e  l' impero,  vedevano  un  ostacolo  al  conseguimento  di 
quei  privilegi  e  vantaggi  che  furono  poi  la  spinta  alla  rivoluzione 
dei  valvassori  di  Milano  e  vennero  concessi  da  Corrado  II  con  la 
Constitutio  de  Feudis  (1). 

E  il  sentimento  nazionale  e  1'  amore  all'  indipendenza,  a  cui 
ricorrono  più  d'ogni  altro  il  Provana  e  il  Bertolini,  non  c'entra- 
rono proprio  per  nulla  nel  moto  di  Pavia? 

La  composizione  etnica  della  cittadinanza  pavese  già  di  per 
sé  ci  rende  cauti  nell'accettare  il  carattere  nazionale  di  quella 
sommossa. 

Ma  neppure  da  altra  città  italiana  di  quel  tempo,  più  schiet- 
tamente latina  per  origine  e  carattere  della  popolazione,  poteva 
aspettarsi  una  sommossa  provocata  da  un  naturale  sentimento  di 
reazione  contro  una  dominazione  straniera.  Giustamente  osserva 
il  Ferrari  (2):  «  Un  grande  errore  ingombra  la  storia  d'Italia.... 
«  ed  è  l'errore  che  la  considera  come  il  racconto  di  una  guerra 
«  continua  contro  il  papa  e  l' imperatore  per  conquistare  l' indi- 
«  pendenza  politica  del  governo,  o,  come  si  dice  oggi,  per  re- 
«  spingere  l' invasione  dello  straniero....  :  gì'  Italiani  non  recla- 
«  mano  punto  una  vuota  indipendenza,  ma  sostengono  una  guerra 


(1)  Il  considerare  il  moto  di  Pavia  come  effetto  di  condizioni  sociali,  più 
che,  politiche  e  nazionali,  trova  la  sua  spiegazione  nel  carattere  dell'elezione  e 
del  regno  d'Arduino:  L'argomento  è  qui  richiamato  brevemente  solo  ne' suoi 
punti  essenziali,  i  quali  troveranno  il  loro  naturale  e  pieno  svolgimento  in  un 
lavoro,  che  sto  compiendo,  sulla  personalità  storica  ili  Arduino,  di  cui  il  pre- 
sente studio  non  è  che  un  capitolo.  Lo  stesso  dicasi- delle  considerazioni  che 
seguono  sul  carattere  nazionale  del  moto. 
'    G.  Ferrari,  1.  e.  p.  259. 
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«  costituzionale,  intima,  organica  per  trasformare  le  idee,  le  isti- 
«  fazioni,  la  religione:  una  guerra  dove  il  principio  di  respin- 
«  gere  gli  stranieri  è  sempre  posposto  al  principio  di  distrug- 
«  gere  ogni  istituzione  regia  e  feudale  ».  Il  concetto  di  nazione,  il 
sentimento  di  nazionalità,  quali  si  sono  venuti  lentissimamente  for- 
mando attraverso  i  secoli  ultimi  del  medio  evo  e  i  tempi  moderni, 
non  sono  cosa  del  secolo  XI.  In  quella  società  feudale,  in  cui  la  vita 
degl'individui  racchiudevasi  tutta  dentro  i  limiti  del  feudo  e  gli 
('stranei  ad  esso  conoscevansi  più  che  altro  per  rapine  e  guerre:  in  un 
tempo  in  cui  le  differenze  linguistiche,  le  quali  hanno  poi  innalzato 
tra  i  popoli  delle  barriere  che  solo  un  lontano  avvenire  vedrà  di- 
strutte, non  s*erano  ancora  accentuate  fra  nazione  e  nazione,  tanto 
che  per  esse  un  Italiano  del  nord  era  meno  discosto  dai  Provenzali 
e  dai  Borgognoni,  che  dagli  Italiani  del  mezzodì,  invano  si  cer- 
cherebbe negli  scrittori  e  negli  uomini  politici  un  pensiero  che 
s' informi  al  sentimento  di  nazionalità.  (1)  In  queir  infinito  fra- 
zionamento del  sistema  feudale  non  possono  formarsi  interessi 
comuni,  nazionali,  né  regionali,  né  provinciali  :  ogni  azione,  ogni 
sentimento  sono  regolati  dall'  interesse  della  classe  a  cui  l' indi- 
viduo appartiene;  e  se  quest'interesse,  come  perlopiù  avveniva, 
è  contrario  fra  le  varie  classi  di  una  nazione,  queste  si  osteg- 
giano e  si  combattono  con  un  furore  che  eguaglia  e  supera 
quello  delle  guerre  nazionali,  e  insieme,  si  uniscono  per  il  co- 
mune interesse  gli  uomini  delle  stesse  classi  di  genti  diverse. 
Così  a  quel  tempo  in  Italia   sorgevano  e  si    contrastavano  i  più 


I  '  Si  citano  spesso,  come  espressione  di  sentimento  nazionale,  le  parole  di 
Landolfo  1.  e.  Pertz.  SS  Vili  pag.  59):  «  Venientens  autem  canes  palatini  et 
«"■'■issimi  Theotonici,  qui  nesciiuit  quid  sii  inter  dexteram  et  sinistram,  et 
iumenta  multa....  >  ma  si  è  dimenticato  che  il  medesimo  Landolfo  esalta  la  do- 
minazione tedesca  e  accusa  apertamente  di  tenere  schiava  V  Italia  non  i  Te- 
deschi, ma  i  re  nazionali:  «  spreta  Alberti  (Adalberto,  figlio  di  Berengario  II)  ac 
suae  gentis  totius  superbia,  qui  Italiani  quasi  ancillam  dominàbantur  »  (p.  53), 
e  mostra  tutta  Italia  esultante  per  la  venuta  del  tedesco  Ottone  I  «  tripudian- 
tibus  universis...  conclamantibus  et  collaudantibus  universarum  gentium  po- 
pulis  »  p.  54  .  Nel  sentimento  che  muove  quelle  parole  non  c'è,  a  mio  parere, 
che  un  pregiudizio,  un'antipatia  di  razza,  come  c'è  nel  fondo  di  molte  solleva- 
zioni italiane  del  medio  evo,  contro  i  Tedeschi,  ma  non  un'inspirazione  nazionale. 
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varii  interessi,  che  rendevano  stranieri  e  nemici  gli  uomini  della 
stessa  regione,  della  medesima  città,  varietà  nella  quale  non  po- 
teva trovai'  posto  l'amore  alla  patria,  alla  propria  gente,  né  for- 
marsi una  coscienza  nazionale  Quale  maggior  interesse,  si  potrebbe 
supporre,  che  la  scelta  cadesse  su  un  re  nazionale?  eppure  i  grandi 
ecclesiastici  ai  re  nazionali,  di  cui  avevano  sperimentato  la  poca 
arrendevolezza  alle  loro  mondane  aspirazioni,  preferivano  i  tedeschi, 
la  cui  politica  da  circa  cinquant'  anni  contribuiva  potentemente  al 
loro  elevarsi:  per  la  stessa  ragione  i  grandi  laici  avrebbero  do- 
vuto preferire  un  re  nazionale,  ma  la  gelosia  e  l'invidia  ebe  loro 
inspirava  un  eguale  tanto  innalzato  sopra  di  loro,  quel  sentirne 
il  peso  immediato  e  vicino,  spesso  li  faceva  volgere  ai  re  stra- 
nieri ;  in  complesso,  però,  erano  indifferenti  che  il  re  fosse  ita- 
liano o  straniero,  purché  favorisse  la  loro  potenza,  e  quindi,  come 
nel  contrasto  di  Arduino  e  di  Enrico  II,  nel  dualismo  regio  ve- 
devano una  condizione  vantaggiosa  per  i  loro  disegni,  potendo 
con  quel  sapiente  sistema  d'  altalena,  in  cui  s' erano  mostrati 
maestri,  ricavare  favori  e  privilegi  dall'  una  parte  o  dall'  altra  o 
da  tutte  due  (lì:  i  minori  vassalli,  già  miranti  a  emanciparsi  dalla 
potenza  dei  grandi  e  ad  eguagliarsi,  nei  diritti,  ad  essi,  sostene- 
vano quel  re  nazionale  o  straniero  che  più  li  deprimesse  :  e  il 
popolo,  che  del  potere  regio  non  sentiva  minimamente  il  peso, 
poco  si  curava  che  il  re  fosse  italiano,  purché  lo  lasciasse  libe- 
ramente occuparsi  dei  suoi  commerci  e  delle  sue  industrie  e  non 
gì' imponesse  aggravii,  o  segni  va  i  suoi  vescovi  nella  lotta  contro 
il  feudalismo. 

Come  rinvenire  in  tutti  costoro  un  vero  sentimento  nazionale? 
come  credere  che  potessero  aspirare  all'  indipendenza  politica 
della  nazione,  se  la  nazione,  complesso  di  sentimenti  e  d'interessi 
comuni,  non  esisteva,  e  unica  indipendenza  si  riteneva  quella 
della  classe  a  cui  l'individuo  apparteneva  ?  Perchè,  oltre  a  tutto, 
una  tradizione  nazionale,  a  cui  inspirarsi,  mancava.  Né  sotto  la 
repubblica  romana,  né  sotto  l'impero  l'Italia  aveva  esistito  come 
unità  nazionale  :  di  un'unità  nazionale   s'era  avuto  un  embrione 


(1)  «  Semper  Italienses  geminis  uti  domini*  voluiit,  quatinus  alterimi  alterius 
terrorr  coherceant  »  (Luidprandus,  Antapod.  I.  37.   Pertz.  Ss.  III.) 
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proprio  sotto  i  re  stranieri,  Odoacre  e  Teoderico,  poi  l' Italia  s'era 
andata  sempre  più  dividendo  e  suddividendo,  finché  il  sistema 
l'ondale  aveva  portato  il  frazionamento  a  un  punto  oltre  il  quale 
non  era  possibile  andare. 

Si  volle  che  s'  inspirassero  a  un  sentimento  di  patriottismo 
quei  grandi  che.  morto  Ottone  III,  mentre  il  suo  corpo  a  stento, 
fra  lotte  e  pericoli,  veniva  trafugato  dai  suoi  guerrieri  in  Ger- 
mania, nella  dieta  di  Pavia  eleggevano  a  re  Arduino,  marchese 
d' Ivrea  :  ma  erano  di  poco  scorsi  venti  anni,  che,  alla  morte  di 
Enrico  11,  quei  medesimi  grandi  offrivano  la  corona,  successiva- 
mente rifiutata,  a  Roberto  re  di  Francia,  al  figlio  di  lui  Ugo,  a 
Guglielmo  conte  dei  Pittavi  e  duca .  d'Aquitania  :  e  speravano 
forse  che  questi  avrebbero  governato  secondo  gl'interessi  d'Italia 
e.  dando  principio  a  una  dinastia  che  diverrebbe  nazionale,  chiudes- 
sero finalmente  le  Alpi  alle  pretese  dei  re  tedeschi?  Che!  unico 
interesse  a  cui  s'inspiravano  era  quello  della  loro  classe,  ponendo 
per  unica  condizione  al  nuovo  re  che  abbattesse  1'  oltracotanza 
e  l'eccessiva  potenza  dei  vescovi  (1).  Infatti  se,  per  il  sistema  feudale, 
l'Italia  sotto  un  re  straniero  non  era  ne  soggetta,  né  vassalla, 
né  provincia  di  un  altro  stato  e  1'  autorità  del  re  rimaneva  pu- 
ramente nominale,  quale  carattere  nazionale  poteva  assumere  l' e- 
lezione  di  un  re  ? 

Per  trovare  veramente  schietto  e  genuino  il  sentimento  di 
nazione  e  d' italianità,  occorre  scendere  di  parecchi  secoli,  sino 
a  quello  spregiato  seicento,  nel  quale  più  di  frequente  il  pensiero 
e  il  nome  d' Italia  ricorre  con  nuovo  significato  nelle  opere  let- 
terarie e  in  cui  qualche  uomo  di  stato  e  non  pochi  scrittori  mo- 
strano di  sentire  una  comunanza  d' interessi  fra  le  varie  parti 
della  penisola  e  di  concepire  la  possibilità  di  un'Italia  una  e  in- 
dipendente   sotto  lo    scettro  di  un    proprio  re.  Poiché  né   Dante 


(1)  In  una  lettera  di  Guglielmo  d'Aquitania  a  Leone  vescovo  di  Vercelli  si 
legge  :  «  Partum  erat  mihi  regnum  Italiae,  si  unum  facere  voluìssem,  quod 
nefas  iudicavi  :  scilicet  ut  ex  voluntate  eorum  episcopos  qui  essent  Italiae  de- 
ponerem  et  alios  rursus  illorum  arbitrio  elevarem.  Sub  hac  condicione  vellenet 
quidam  primorum  Italiae  me  seu  filium  meum  regem  facere  »  (Bouquet.  Rerum 
Gollicarurn  et  Franeicarum  scriptores.  T.  X    p.  484.  Parigi  1760). 
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(sia  detto  senza  offesa)  riè  Cola  di  Rienzo,  con  tutti  i  loro  ideali 
e  sogni  di  italianità  e  di  romanità,  ebbero  completo  il  sentimento 
nazionale,  nel  significato  politico  moderno:  l'uno  invocando  reden- 
tore ai  mali  d'Italia  un  imperatore  tedesco,  l'altro  che  pur  rivendi- 
cando al  popolo  italiano  il  diritto  d'eleggere  l'imperatore,  lasciava 
che  la  scelta  si  facesse  tra  i  pretendenti  stranieri.  E  con  Cola 
di  Rienzo  e  con  Dante  siamo  in  tempi  tanto  più  avanzati,  quando, 
già  usciti  dall'anarchia  feudale  e  prossimi  a  uscire  da  quella  co- 
munale, una  certa  tendenza  all'unificazione  si  manifesta  nel  pro- 
cesso accentratoro  delle  signorie  nazionali.  Persino  in  quella, 
guerra  della  Lega  lombarda  un  tempo  tanto  esaltata  dal  punto  di 
vista  patriottico,  non  è  possibile  trovare  moventi  nazionali,  ma  solo 
l'espressione  di  interessi  di  classe  (1). 


(1)  Ciò  oggi  si  può  dire  senza  timore  di  sentirsi  imprecare,  come  un  tempo, 
dalle  pudiche  Vestali  dell'amor  di  patria,  quasi  che  si  servisse  bene  la  patria 
accreditando  bugie  storiche,  che  rendono  impossibile  il  formarsi  di  una  vera 
coscienza  nazionale.  Ma  chi  non  ricorda  il  subisso  di  disapprovazioni,  le  astiose 
polemiche,  da  cui  furono  accolte  nel  1876  le  coraggiose  affermazioni  del  prof. 
Bertolini  con  le  quali  riduceva  al  suo  vero  carattere  e  valore  la  guerra  dei  Co- 
muni lombardi  contro  l'imperatore  tedesco?  Il  preconcetto  nazionale,  già  lamen- 
tato dal  Ferrari,  portato  come  criterio  per  giudicare  dei  fatti  storici  di  altri 
tempi,  ha  fatto  si  che  per  evidenti  contraddizioni  molti  avvenimenti  non  si  potes- 
sero comprendere.  Solo  da  poco  tempo  un  nuovo  criterio  si  porta  nell'esame  dei 
fatti  storici;  non  tutto  viene  subordinato  alla  politica,  secondo  le  nostre  idee 
moderne,  ma  si  considerano  di  ogni  avvenimento  tutti  i  fattori,  se  ne  esamina 
ogni  aspetto,  ogni  rapporto  con  la  politica  e  con  tutti  gli  altri  fenomeni  sociali. 
Ciò  naturalmente  produce  spesso  un  cambiamento  radicale  nella  interpretazione 
della  storia,  e  molti  periodi,  su  cui  s'era  già  formata  un'opinione  comune  nella 
quale  s'  adagiavano  contente  le  menti  dei  più,  mutano  aspetto.  Così  avviene, 
come  si  vedrà  meglio  nel  resto  del  lavoro,  del  regno  di  Arduino.  Il  Provana, 
che  pure  con  la  sua  mente  acuta  seppe  sviscerare  quest'  argomento  e  notarne 
le  relazioni  coi  fenomeni  sociali  del  tempo,  non  sempre  seppe  sottrarsi  al  pre- 
concetto nazionale,  onde  ne  nacquero  contraddizioni  non  poche  che  già  da  altri 
furono  notate.  E  non  solo  in  quest'argomento,  ma  anche  altrove,  dove  era  anche 
più  diffìcile  rinvenire  l'idea  nazionale  come  motivo  delle  azioni.  Un  solo  esempio. 
Il  Provami  dice  che  Berengario  I  dovette  la  sua  assunzione  al  regno  d'Italia  e 
all'impero  all'odio  contro  la  dominazione  germanica.  Ciò  è  erroneo.  Berengario 
fu  eletto  re  quando  nessuno  ancora  poteva  prevedere  che  Arnolfo  di  Carinzia 
avrebbe  cinto  la  corona  italiana,  e  chi  poi  glie  l'offerse  fu  proprio  il  re  nazio- 


-  411   — 

E  con  ciò  come  pretendere  di  trovare  un' idea,  un  sentimento 
nazionale  in  quel  povero  secolo  XI,  nel  quale  tante  opposte  pas- 
sioni e  interessi  e  aspirazioni  dividevano  e  inimicavano  gli  uo- 
mini viventi  nella  stessa  terra? 

Quindi  nella  sommossa  di  Pavia  io  non  so  vedere  che  l'insur- 
rezione di  un  complesso  d"  interessi  che  1'  elezione  di  Enrico  II 
aveva  offesi  e  gravemente  minacciava:  interessi  di  cittadini,  mi- 
nacciati nella  preponderanza  politica  della  loro  città,  interessi  di 
vassalli,  minacciati  dall'  alleanza  stretta  fra  il  potere  regio  e  i 
grandi  feudatari. 

Se  tale  fu  il  carattere  del  moto  pavese  del  1004,  non  è  na- 
turalo che  1*  atesse  provocato  o  almeno  favorito  Arduino  stesso, 
che  mostrò  sempre  tanto  favore  per  Pavia,  e  che  potrebbe  chia- 
marsi il  re  dei  valvassori,  tanto  dalla  sua  condotta  politica  di 
fronte  ai  vescovi  quelli  erano  favoriti  e  tanto  tenacemente  gli 
tennero  fede? 

Si  è  visto  come  timidamente  e  da  pochi  dei  moderni  si  rico- 
nosca nella  sommossa  pavese  l'opera  d'Arduino,  e  più  come  una 
probabilità,  che  come  un  fatto.  E  invero  gli  antichi  non  ci  offrono 
alcun  argomento  per  affermarla,  come,  del  resto,  neppure  per 
negarla.  Siamo  quindi  ridotti  a  semplici  congetture. 

Però  se  il  silenzio  dei  cronisti  tedeschi  non  è  una  ragione  per 
escludere  V  intervento  di  Arduino,  pare  certo  che  non  ne  aves- 
sero alcuna  notizia,  perchè  in  esso  avrebbero  trovato  una  delle 
giustificazioni  più  decisive  al  rigore  con  cui  Pavia  fu  trattata  dai 
Tedeschi.  Una  sommossa  popolare,  per  un  incidente  tra  cittadini 
e  snidati,  poteva  essere  trattata  con  indulgenza,  ma  un  moto 
politico,  concordato  con  il  re  usurpatore  (che  tale  Arduino  fu 
giudicato  dagli  storici  tedeschi  e  anche  da  Italiani),  col  concorso 
di  parte  di  quei  feudatari  che  nel  giorno  stesso  avevano  giurato 


naie  Berengario:  e  la  corona  imperiale  l'ebbe  per  ragioni  di  tutt' altra  indole 
che  1'  odio  ai  tedeschi,  in  un  tempo  nel  quale  il  re  di  Germania  Corrado  I, 
avendo  ben  altre  cose  di  cui  occuparsi,  non  pensava  all'  impero  :  e  quando  poi 
Berengario  morì,  ucciso  per  una  congiura  di  quei  grandi  che  contro  lui  tresca- 
vano coi  re  stranieri,  l'impero  rimase  lunga  pezza  vacante  e  il  primo  che  ne 
cinse  la  corona  fu  proprio  un  re  tedesco,  chiamato  dai  grandi  italiani. 
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fede  al  nuovo  re.  Legittimamente  eletto  e  coronato,  giustificava, 
massime  in  quei  tempi,  le  più  Bevere  e  crudeli  misure.  E  invece, 

come  s'è  detto.  Adalboldo  stesso  nota  ohe  la  punizione  fu  supe- 
riore alla  colpa.  Certo  che,  in  ogni  caso,  la  congiura  e  raccordo 
sarebbero  stati  fatti  tanto  segretamente  che  il  re  e  i  Tede- 
schi non  ne  avessero  sentore;  ma  è  inverosimile  che  poi  nulla 
ne  trapelasse,  molto  più  che  parecchi  prigionieri  pavesi  furono 
condotti  vivi  ad  Enrico  e  che  essi,  come  molti  di  quelli  che 
avevano  partecipato  al  moto,  avevano  interesse,  poi  che  era 
stato  represso,  a  fare  rivelazioni  al  re  pei-  rendere  meno  dura 
la  propria  sorte.  Se  ciò  fosse  avvenuto  Ditmaro  e  Adalboldo,  che 
vissero  neh' 'entourage  di  Enrico  II  e  che  del  moto  ebbero  certo 
narrazioni  da  testimoni  oculari,  non  l'avrebbero  ignorato  e  taciuto. 
Ma  Ditmaro,  e  così  l'annalista  sassone,  che  qui  lo  copia,  non  clic 
non  attribuire  il  moto  alle  mene  di  Arduino,  non  considera  nep- 
pure i  suoi  partigiani  come  istigatori,  ma  come  semplici  com- 
partecipi delle  azioni  altrui  :  e  Adalboldo,  se  parla  di  pochi  (quidam) 
partigiani  di  Arduino  come  instigatores,  non  li  fa  operare  come 
esecutori  di  ordini  altrui  o  di  precedenti  accordi,  sibbene  per  un 
impulso  della  loro  coscienza:  «  quidam  etiam  intererant  instiga- 
«  tores,  qui  per  propriam  conscientiam  turbidi,  sub  Harduino 
«  malebant  per  illicitas  rapinas  vagari,  quam  sub  Heinrico  freno 
«  iustitiae  ac  legis  adstringi  »  (1).  E  se  si  ammette,  come  pare  in- 
negabile, che  Adalboldo  in  questa  narrazione  per  lo  più  non  faccia 
che  rettoricamente  ampliare  quanto  aveva  scritto  Ditmaro,  si  com- 
prende facilmente  come  la  semplice  partecipazione  di  coloro 
«  quibus  ius  Heinrici  displicebat,  Hardwigi  autem  relaxatio  mul- 
«  cebat  »  si  muti  in  istigazione:  che  il  diavolo,  oltre  a  tutto,  come 
già  per  condurre  alla  morte  Gesù  Cristo  aveva  avuto  bisogno  di 
Giuda,  doveva  in  Pavia  cercare  gli  strumenti  per  muovere  il 
popolo  allo  spergiuro  e  al  tradimento. 

Il  Provana  alquanto  più  risolutamente  degli  altri  moderni  ri- 
conosce l'azione  di  Arduino,  poiché  nell'accortezza  con  cui  la  cosa 
fu  preparata  e  condotta  vede  l' intervento  di  una  mente  direttrice. 

(1)  Adalboldus,    Vita  Heinrici  II,  e.  37.  Pertz.  M.  G.  H.  SS.  III.  p.  692. 
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E  eerto,  se  le  notizie  dei  contemporanei  sono  esatte,  alle  mosse 
dei  sollevati  presiedette,  come  vedremo,  una  certa  abilità  stra- 
tegica, il  che  non  è  singolare  in  una  città  i  cui  abitanti  ebbero 
sempre  t'ama  di  ottimi  soldati.  Ma  anche  con  ciò  il  moto  era  ben 
lontano  dal  poter  avere  successo,  se  non  fossero  intervenuti  altri 
elementi,  che  certo  Arduino  non  avrebbe  trascurato,  anche  se, 
invece  di  essere  istigatore,  avesse  avuto  del  moto  soltanto  una 
conoscenza  preventiva. 

Anzitutto  si  loda  l'accortezza  dei  congiurati  di  avere  scelto  per 
la  sommossa  il  giorno  stesso  in  cui  si  era  in  festa  per  la  coro- 
nazione del  re,  poiché  la  confusione  regnante  in  quel  giorno,  la 
fiducia  che  doveva  avere  addormentato,  fra  le  festose  acclama- 
zioni, i  possibili  sospetti  del  re  e  dei  Tedeschi,  rendevano  più  fa- 
cile il  sorprendere  e  l'opprimere  il  nemico.  Ma  Arduino  e  i  con- 
giurati non  avrebbero  potuto  ignorare,  come  in  quel  giorno  fos- 
sero in  Pavia  numerosi  partigiani  italiani  di  Enrico,  che  ne 
avrebbero  preso  le  difese,  i  quali,  come  di  consueto  dopo  le  co- 
ronazioni, nei  giorni  seguenti  sarebbero  tornati  alle  loro  città  e 
ai  loro  castelli,  e  come  le  milizie  tedesche  partecipanti  alla  co- 
ronazione fossero  ancora  in  gran  numero  nella  città  o  dislocate 
nelle  adiacenze,  onde  il  moto  più  facilmente  poteva  essere  re- 
presso. Inoltre  il  principio  della  sommossa  indica  uno  scoppio 
improvviso,  per  una  causa  momentanea,  del  furore  popolare,  non 
ha  il  carattere  di  un  tacito  preventivo  accordo  :  come  infatti  sup- 
porre che  dei  congiurati,  nel  momento  di  sorprendere  e  assalire 
il  palazzo  reale,  prorompessero  da  lungi  in  grida  e  schiamazzi 
che  dovevano  mettere  sull'avviso  e  quelli  che  stavano  nel  palazzo 
e  i  Tedeschi  che  erano  sparsi  per  la  città  e  certo  non  ancora 
ritirati  ai  loro  alloggi  essendo  ancora  giorno?  Come  siano  andate 
le  cose  è  invece  facile  ricostruire  con  le  narrazioni  dei  contem- 
poranei. Scoppia  una  rissa  fra  alcuni  cittadini  e  tedeschi,  cosa 
molto  facile  per  l' agglomeramento  di  cittadini  e  soldati  nelle 
strette  vie  di  Pavia,  in  un  giorno  eli  festa;  i  tedeschi  mettono 
mano  alle  armi  e,  poiché  in  quel  tempo  tutti  andavano  armati, 
i  cittadini  non  sono  lenti  a  rispondere  alle  offese  armate  con 
armate  offese.  S'impegna  la  zuffa:  dai  partigiani  di  Arduino,  dai 
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nemici  della  signoria  tedesca,  che  vogliono  approfittare  dell'occa- 
sione per  rialzare  il  proprio  partito  e  sfogare  i  loro  odii.  escono 
le  grida:  al  palazzo  del  re,  e  tutti,  come  suole  avvenire  in  mo- 
menti di  agitazione  popolare,  corrono  ivi,  senza  ancora  avere  un 
disegno  prestabilito  (1). 

Ma  v'è  anche  di  più.  Persino  i  più  accaniti  avversari  di  Ar- 
duino, se  lo  accusano  scientia  parcus,  ingenio  ignarus,  lo  ri- 
conoscono però  armis  prudens  (2),  e  da  tutto  le  sue  imprese  mi- 
litari ricaviamo  la  convinzione  che  se  talora,  anzi  spesso,  gli 
mancò,  e  non  per  sua  colpa,  il  successo,  non  gli  venne  però  mai 
meno  l'accortezza  militare.  Ora  Arduino,  secondo  la  felice  con- 
gettura del  Pabst  (3)  e  come  sarà  dimostrato  in  altra  parte  del 
lavoro,  in  questo  tempo  non  era  assediato  nel  castello  di  Sparone, 
ma  se  ne  stava  nel  suo  marchesato  d' Ivrea,  cinto  dalle  milizie 
che  non  lo  avevano  abbandonato  a  Verona,  in  mezzo  ai  suoi  fe- 
deli vassalli  che  non  lo  abbandonarono  mai.  Queste  milizie,  in- 
sufficienti '  per  affrontare  il  nemico  in  campo  aperto,  erano  però 
tali  da  potersi  con  esse  tentare  una  diversione  alle  spalle  e  sui 
fianchi  dei  Tedeschi,  che  erano  accantonati  fuori  di  città,  e  trat- 
tenerli nel  momento  in  cui  i  cittadini  e  i  fautori  di  Arduino  in 
Pavia  davano  l'assalto  al  palazzo  regio.  E  Arduino,  se  fosse  stato 
il  manipolatore  della  sommossa,  non  avrebbe  certo  trascurato 
questa  diversione,  che  sarebbe  riuscita  l'elemento  più  sicuro  della 
vittoria  sul  re.  Invece  egli  rimase  nel  suo  marchesato,  lontano 
dal  campo  in  cui  combattevano  i  suoi  fautori,  senza   cercare  af- 


(1)  Adat.boldus,  c.  36  «  Fit  strepitus,  exsurgit  sonitus:  in  palatio  statini 
«  auditur,  seti  quia  nomo  talia  post  fidem  eodem  die  promissam  credere  poterat, 
«  non  cito  intelligitur.  Rex  tamen  quid  sit  explorari  iubet.  Renunciatui'  civi- 
«  tatis  furor,  renunciatur  plebeiae  animositatis  insania  ».  Dal  che  si  deduce 
che  tra  il  primo  scoppio  della  sommossa  e  l'assalto  al  palazzo  intercedette  un 
certo  spazio  di  tempo,  nel  quale  i  famigliari  del  re  presero  lingua  dell'avvenuto 
e  poterono  prepararsi  alla  difesa. 

(2)  Landulphus,  Historiae.  1.  II.  e.    19. 

(3)  PABST,  1.  e.  p.  437.  n.  4.  —  Il  Pabst  afferma,  ma  senza  dare  prove 
decisive,  che  l' assedio  di  Sparone,  generalmente  attribuito  all'anno  1004,  deve 
essere  rimandato  all'anno  1014.  E  la  cosa  può  comprovarsi  anche  con  la  testi- 
monianza di  antichi  scrittori. 
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l'atto  di  animarne  il  coraggio  almeno  con  l'avvicinarsi  alle  mura 
della  città. 

Che  se  alcuno  suppone  che  il  moto  ora  realmente  stato  di- 
segnato da  Arduino  e  questi  nel  momento  opportuno  sarchile 
comparso  sul  campo  di  battaglia  pei-  aiutare  i  suoi  e  trarre  dalla 
vittoria  il  frutto  sperato,  ma  che  la  rissa  intempestiva  dei  citta- 
dini e  lo  zelo  eccessivo  dei  suoi  partigiani  precipitò  le  cose,  to- 
gliendogli il  tempo  di  eseguire  tutto  il  suo  piano,  non  si  com- 
prendono più  le  lodi  tributate  dal  Provana  ai  cittadini  pavesi  per 
l'accortezza  con  cui  condussero  le  cose,  e  c'impelaghiamo  in  un 
mare  di  congetture  alle  quali  non  sarebbe  possibile  dare  alcun 
serio  fondamento. 

Io,  quindi,  e  per  il  modo  con  cui  i  fatti  ci  vengono  esposti 
da  Ditmaro  e  Adalboldo,  e  per  il  successivo  svolgersi  degli  avve- 
nimenti, ritengo  sia  da  escludersi  anche  la  più  lontana  e  indiretta 
partecipazione  alla  sommossa  pavese  di  Arduino,  il  quale,  ignaro 
e  incurante  di  quanto  avveniva  in  Pavia,  rimase  nel  suo  forte 
marchesato,  sicuro  che  nessuno  avrebbe  pensato  a  cacciarlo  di 
là.  dove  s'era  mantenuto  non  disturbato  anche  dopo  il  bando  di 
Ottone  III,  che  Enrico,  per  le  torbide  condizioni  della  Germania 
non  avrebbe  potuto  rimanere  lungamente  in  Italia,  e  che,  partito 
lui.  gli  sarebbe  stato  facile  ricuperare  il  regno  senza  arrischiare 
la  sua  sorte  avvenire  in  una  sommossa  e  in  una  lotta  che  avreb- 
pero  potuto  rovinarlo  per  sempre. 

Qui  le  cose  si  presentano  relativa- 
mente facili  e  chiare,  perchè  non  ci  sono 
riferite  che  da  Ditmaro,  dall'annalista  sas- 
sone e  da  Adalboldo.  e  questi  ultimi  s'in- 
spirano a  Ditmaro,  il  primo  ripetendone  la  narrazione  quasi  con 
lo  medesime  parole,  l'altro  non  aggiungendo  che  qualche  parti- 
colare e  stemperando  il  racconto  ;  i  moderni  poi  si  sono  basati 
principalmente  su  Ditmaro,  solo  interpretando  in  modo  alquanto 
diverso  alcune  particolarità. 

Ecco  adunque  come  andarono  le  cose. 

Sul  far  della  sera  del  15  Maggio,  giorno  in  cui  Enrico  II 
aveva   cinto  la  corona   regia  in  S.  Michele  Maggiore,    per  futile 


La  sommossa  e 
l'incendio. 
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motivo  si  ..viene  a  contesa  fra  popolani  pavesi  e  soldati  tedeschi 

In  breve  s'appicca  la  zuffa,  nella  (piale  rimangono  facilmente 
sopraffatti  i  pochi  tedeschi.  Allora  i  vincitori,  ingrossati  da  gran 

numero  di  cittadini  e  da  molti  Italiani,  venuti  in  Pavia  per  la 
coronazione,  muovono  al  palazzo  del  re,  levando  alle  gride,  e  lo 
circondano  (1). 

Il  re,  udito  il  frastuono,  manda  alcuni  dei  suoi  a  informarsi 
dell'accaduto,  non  sapendo  spiegarsi,  in  quel  giorno  di  festa,  dopo 
i  giuramenti  e  gli  applausi  che  l'avevano  accompagnato  a  S.  Mi- 
chele, il  significato  di  quelle  furibonde  grida  di  guerra.  I  messi 
ritornano  annunciandogli  che  è  una  vera  sommossa,  cominciata 
dalla  plebe,  assecondata  da  tutti  gli  altri  cittadini  e  dagl'Italiani 
che  erano  in  Pavia.  Pure  nel  palazzo  si  è  ancora  lontani  dal  du- 
bitare della  gravità  della  cosa,  onde  il  prudente  Eriberto,  arcive- 
scovo di  Colonia,  s'affaccia  ad  una  finestra  sperando  con  la  sua 
presenza  e  con  buone  parole  di  calmare  l'effervescenza  popolare: 
ma  una  grandine  di  sassi  e  di  dardi  lo  costringe,  come  il  mal- 
capitato capitano  di  giustizia  dei  Promessi  sposi,  a  ritirarsi  in 
tutta  fretta. 

Così  comincia  l'assalto  al  palazzo  reale,  che  è  gagliardamente 
difeso  dai  pochi  famigliari  del  re  :  e  la  furia  degli  assalitori  tanto 
più  cresce,  inquantochè  la  maggior  parte  dei  tedeschi  era  di- 
spersa   per    lo  vicinanze  (2).  Questi    finalmente,  udito  il    rumore 


(1)  Così  interpreto  le  parole  di  Adalboldo:  «  ad  palatimi)  properant,  moenia 
cingunt  »  nelle  quali  i  più  intendono  che  parte  dei  cittadini  assalisse  il  palazzo 
del  re,  parte  accorresse  alle  mura  per  impedire  l'entrata  ai  Tedeschi  accantonati 
al  di  fuori.  Moenia  è  spessissimo  usato,  nel  Medio  Evo,  per  indicare  i  muri  di  j 
case  e  palazzi,  e  Adalboldo  in  questa  narrazione  V  usa  sempre  in  questo  senso, 
mentre  per  le  mura  della  città  usa  muri;  cingere  poi  vuol  dire  circondare, 
non  occupare  per  difendere.  Ciò  è  conforme  al  mio  modo  d'intendere  lo  scoppio 
dalla  sommossa,  nella  quale  non  so  vedere  nulla  di  prestabilito:  e  d'altra  parte 
sul  principio  della  lotta  il  porro  unum  necessarium  era  non  disperdere  le  forze, 
affinchè  l'assalto  al  palazzo  regio  riuscisse  più  efficace.  In  seguito,  prolungandosi 
la  lotta,   1'  accorrere  dei  cittadini  alle  mura,  minacciate  dai  Tedeschi,    era  logico 

e  naturalo. 

(2)  Anche  qui   mi  allontano    dall'  interpretazione  più  comune    delle    parole    di 
Ditmaro  «  divisis  etenim  in  plura  necessaria  nostria  »  e  credo  ch'egli    con  ne-    ] 
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della  battagliarsi  raccolgono  in  Lschiere  e,  uniti  ai  loro  partigiani 
italici  fcomplicìbus  iunctisj,  accorrono  in  difesa  del  palazzo  del 
re  e  riescono  a  ritardare  alquanto  V  impeto  degli  assalitori.  Ma 
addensandosi  le  tenebre  della  notte,  i  Tedeschi  soffrono  grave 
molestia  e  danno  dalle  treccie  che  vengono  scagliate  contro  di 
loro,  senza  che  essi  possano  vederne  la  provenienza,  onde  per 
vederle1  e  trovar  modo  di  schivarle  (1)  danno  fuoco  ad  alcune 
case  circostanti  (2). 

Il  re  fin  dal  principio,  confidando  che  la  grazia  divina  avrebbe 
supplito  al  poco  .numero  de'  suoi,  avrebbe  voluto  mettersi  alla 
testa  dei  famigliari  e  dare  addosso  agli  assalitori,  ma  il  prudente 
arcivescovo  di  Colonia,  che  aveva  potuto  vedere  la  moltitudine  e 
il  furore  di  questi,  con  tutti  coloro  che  non  avevano  perduto  la 
testa,  potè,  a  fatica,  ritenerlo,  pensando  che,  caduto  il  capo,  n'orna 
ria  di  scampo  rimarrebbe  alle  membra)  e  che  sarebbe  stato 
dare  troppo  piena  e  lieta  vittoria  ai  ribelli. 

Frattanto  i  Tedeschi  che  erano  più  prossimi  alla  città  salgono 


cessarla  non  significasse  le  varie  necessità  della  difesa  del  palazzo,  ma  le  cir- 
costanze del  palazzo  e  della  città  ove  erano  dispersi  i  Tedeschi.  Infatti  le  parole 
di  Ditmaro  sono  così  parafrasate  da  Adalboldo,  che"  come  suo  contemporaneo,  era 
più  in  grado  di  noi  d'intenderne  il  significato:  «  Erant  enim  Teotonici  partim  cum 
equis,  partim  per  hospitia,  partim  per  castella  illi  comitatui  finitima  »,  e  Ditmaro 
poi  prosegue  dicendo  che  i  Tedeschi  sparsi  per  la  città,  udito  l'immenso  frastuono, 
s'uniscono  a  schiera  e  accorrono  a  difendere  il  re  (gregatim  ad  regem  properant). 

(1)  Ditmaro  dice:  «  Quae  ad  providenda,  urbis  tunc  incendunt  moenia  »: 
I*  Annalista  sassone  spiega:  «ad  providenda  pericula  »  e  Adalboldo  «  ad  pro- 
videnda iacula  ».  L'Hirsch  intende  «  per  osservare  V  effetto  delle  armi  »  e  il 
Giesebrecht  «  per  meglio  abbracciare  con  V  occhio  il  campo  di  battaglia-»,  ma 
il  Cohn*  non  accetta  uè  l'una  né  l'altra  versione  e  traduce:  «  per  compiere  ciò, 
cioè  expellere  il  nemico  ».  La  mia  interpretazione  non  è  contraddetta  dalle  pa- 
role dell'annalista  sassone,  mentre  quella  del  Cohn  non  tiene  conto  della  chiosa 
di  Adalboldo,  e  ha  il  vantaggio  di  mantenere  al  verbo  providere  un  significato 
comunissimo. 

(2)  M'accordo  col  Giesebrecht  che  spiega  :  «  die  Deutschen  Steckten —  die 
nàchsten  Huiser  uni  die  Kònigsburg  in  Brand  »;  infatti  l'incendio  delle  mura, 
secondo  intendono  alcuni,  non  si  comprende,  come  quello  che  avrebbe  ostacolato 
l'entrata  dei  tedeschi  di  fuori  in  città,  e  poiché,  la  lotta  essendo  tutta  concentrata 
i  itorno  al   palazzo  reale,   qui  occorreva  diradare  lo  tenebre. 
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animosamente  sui  baluardi  e  sulle  mura  e  vi  si  mantengono,  perchè 
da  quella  posizione  elevata  meglio  potevano  difendersi  e  colpire 
i  sollevati,  che  nelle  strette  vie  della  città  (1). 

È  in  questo  assalto  alle  mura  che  i  Tedeschi  fauno  lina  do- 
lorosa perdita.  Il  giovane  e  valoroso  fratello  della  regina,  Gisil- 
berto,  viene  ucciso  dai  sollevati  (2). 

Ma  1'  uccisione  di  quel  giovine  valoroso  e  amato,  accresce  il 
furore  e  la  gagliardia  dei  Tedeschi,  che,  incuranti  della  grandine 
dei  dardi  nemici,  con  uno  sforzo  supremo  s'impadroniscono  delle 
mura  e  irrompono  fra  i  nemici  facendone  strage  (3).  Più  audace 
degli  altri,  un  guerriero  di  nome  Volframo  s'avventa  dove^pitì 
densa  è  la  schiera  dei  nemici,  e  tratta  la  spada  fende  1'  elmo  e 
il  capo,  Ano  alla  gola,  di  uno  dei  più  accaniti  fra  i  lombardi. 

In  un  continuo  battagliare,  piegando  or  qua  or  là  la  fortuna 


(1)  Ditmaro:  «  Nostri  antem,  qui  foris,  urbis  propugnacula  forti  ter  ascendimi, 
quibus  hii  sic  melius  resistebant  ».   L'hii  in  nessun  modo  può  riferirsi  ai  cittadini. 

(2)  Il  Cohn  (1.  e.  p.  252,  n.  al  IV  cap.),  lamentando  che  Ditmaro  qui  inter- 
rompa il  filo  degli  avvenimenti  per  inserire  fatti  accaduti  in  tempi  diversi  (l'uc- 
cisione di  Gisilberto,  la  cattura  di  alcuni  Pavesi,  l'incendio  di  una  casa),  osserva 
che  Gisilberto  non  deve  essere  entrato  dal  di  fuori  e  caduto  nell'  assalto  alle 
mura,  poiché  non  era  ammissibile  che  il  cognato  del  re  non  fosse,  in  quei  fran- 
genti, vicino  a  lui.  Questa  inammissibilità  io  non  so  vederla.  Che  Gisilberto  fosse 
fuori  del  palazzo  è  indiscutibile:  se  fosse  stato  noi  palazzo,  avrebbe  dovuto  mo- 
rire in  una  sortita,  e  fino  a  quel  momento  certo  non  si  parla  di  sortite.  E  se 
era  fuori  del  palazzo,  che  cosa  ci  può  essere  di  strano  che  egli,  cognato  dell'im- 
peratore e  quindi  certo  insignito  di  un  alto  grado  nell'esercito,  fosse  fuori  delle 
mura,  dove  era  la  maggior  parte  delle  truppe,  a  dare  ordini  per  la  prossima 
nolte  o  pernottare  coi  suoi?  Del  resto  le  parole  di  Ditmaro,  testimonio  autore- 
volissimo, che  doveva  ben  conoscere  il  modo  con  cui  era  morto  il  fratello  della 
sua  regina,  tolgono  ogni  dubbio  in  proposito,  specificando  il  luogo  (ibi,  cioè  sui 
propugnacula  urbis  appena  nominati)  e  il  tempo  (tum,  cioè  mentre  i  Tedeschi 
propugnacula  fortiter  ascendunt)  della  morte  di  Gisilberto. 

(3)  Ditmaro  non  distingue,  come  Adalboldo,  i  due  diversi  momenti  dell'assalto 
e  della  presa  delle  mv-ra,  fra  i  quali  avvenne  l'uccisione  di  Gisilberto,  ma  narra 
la  presa  delle  mura,  la  morte  contemporanea  di  Gisilberto,  e  la  vendetta  di  Vol- 
framo. L'ima  narrazione  non  esclude  però  V  altra,  e  i  maggiori  particolari  dati 
da  Adalboldo  possono  essere  cosi  una  sua  arbitraria  amplificazione  delle  parole  di 
Ditmaro,  come  invece  una  relazione  di  testimoni  oculari. 
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delle  armi  passa  tutta  la  notte  (1):  talora  i  Tedeschi  riescono  anche, 
t'ormando  con  gli  scudi  una  testuggine,  a  rompere  le  Ale  nemiche 
e  a  trarne  dei  prigionieri,  che,  come  trofeo  di  vittoria,  portano 
vivi  al  re.  Il  che  indica  che  ormai,  combattendosi  da  ogni  parte, 
le  comunicazioni  fra  il  palazzo  e  i  Tedeschi  sparsi  nella  città, 
erano  ristabilite. 

Frattanto  una  casa,  nella  quale  riparavano  a  ristorarsi  dalle 
aspre  fatiche  della  battaglia  gli  spossati  Tedeschi,  è  incendiata  dai 
nemici  e  minaccia  ruina:  onde  i  Tedeschi,  posti  fra  il  pericolo  di 
morire  bruciati  e  schiacciati  sotto  le  rovine  e  la  minaccia  delle 
armi  nemiche,  si  precipitano  con  maggior  ardore  fra  gì'  Italiani 
e  rinfrescano  la  battaglia. 

Ormai  era  giorno  chiaro  ;  quando  gli  Alamanni,  i  Franchi  e 
i  Lorenesi,  che,  accampati  lungi  dalla  città,  più  tardi  avevano 
avuto  notizia  dell'avvenuto,  abbattono  le  mura  e  irrompono  furio- 
samente nella  città  spazzando  innanzi  a  sé  i  nemici  e  obbligan- 
doli   a    rinchiudersi  nelle  case  (2).    Ma  dall'  alto  di  queste  i  cit- 

(1)  Solo  Adalboldo  ci  dà  l'indicazione  della  durata  della  battaglia:  «  Per 
totani  igitur  noctem  pugna  gravis  habetur  ».  Ditmaro  s'accontenta  di  dire:  «Sic 
alternando  quietem  cunctis  amicanti  belli  asperitate  mutabant  »,  ma  se  conside- 
riamo la  quantità  degli  avvenimenti  che,  in  forma  sommamente  concisa,  narra 
dopo  che  la  notte  era  calata  (eravamo  alla  metà  di  maggio  in  cui  le  notti  sono 
brevi),  siamo  tratti  a  credere  ad  Adalboldo. 

(2)  La  narrazione  di  Ditmaro  è  semplice  e  chiara:  «  Interim  Alamanni  cum 
Francis  et  Liuthariensibus  tandem  haec  mala  rescientibus,  fractis  intrantes  muris 
in  tantum  concives  persecuti  sunt  etc.  »  Non  così  quella  di  Adalboldo:  «  Ale- 
rnannis,  qui  tardius  huinsmodi  negotia  resciverant,  longe  a  palatio  muros  civitatis 
frangentibus,  Lotharienses  et  Franci  Langobardos  iternm  ante  palatium  graviter 
persequi  coeperunt,  et  eos  fugere  etc.  ».  Parrebbe  adunque  che,  mentre  gli  Alemanni 
cercavano  di  rompere  le  mura  in  un  punto  lontano  dal  palazzo  reale  per  entrare 
nella  città,  i  Franchi  e  i  Lorenesi  v'irrompessero  da  un  altro  punto,  forse  già 
occupato  dai  loro  compatriotti  nel  primo  assalto  alle  mura,  e  cacciassero  in  fuga 
i  Pavesi  che  tentavano  d'  impedire  la  loro  congiunzione  con  quelli  che  stavano 
al  palazzo.  Se  anche  questa  sia  un'  amplificazione  rettorica  del  biografo  o  se  si 
tratti  di  notizie  a  lui  pervenute  da  altra  fonte,  non  è  possibile  dire.  Ma  la  con- 
seguenza fu  la  medesima  :  ì  cittadini  furono  costretti  a  riparare,  pur  sempre  con- 
tinuando a  combattere,  nelle  loro  case,  dove  perirono  di  ferro  e  di  fuoco.  Solo 
si  noti  la  preoccupazione  di  Adalboldo  di  giustificare  1'  incendio  di  Pavia  con  la 
necessità:  «  Sed  iaculorum  a  tectis  venientium  densitatem  diutius  sustinere  non 
valentes,  ig"hem  coacti  domibus  immittunt  ». 
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ladini  fanno  cadere  sui  Tedeschi  una  pioggia  di  dardi,  onde-  i 
Tedeschi  incendiano  le  case  della  città,  e  col  ferro  e  col  fuoco 
distruggono  quelli  che  ancora  resistono:  poi,  nessuno  più  osando 
opporsi,  spogliano  gli  uccisi  e  si  abbandonano  al  saccheggio. 

Il  miserando  aspetto  che  presentava  la  città,  avvolta  dalle 
fiamme  e  dal  fumo,  sparsa  dei  corpi  degli  uccisi  e  dei  moribondi, 
risuonante  delle  grida  disperate  dei  superstiti,  su  cui  s'  accaniva 
la  brutalità  tedesca,  commossero  aitine  Enrico,  che  ordinò  ai  suoi 
di  desistere  dalla  strage.  Ma,  poco  valendo  la  sua  autorità  a  fre- 
nare i  furibondi  vincitori,  e  non  sopportando  più  il  puzzo  clic 
emanava  dalle  mine  fumanti  della  città,  si  ritrasse  nella  cittadella 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  che  sorgeva  a  poca  distanza  dalle 
mura  settentrionali  di  Pavia  (1).  Ivi  vennero  in  aspetto  di  supplici 
i  superstiti  della  strage,  ai  quali  egli  concesse  il  perdono. 

Questa  umiliazione  dei  fieri  Pavesi,  non  singolare  dopo  la 
terribile  sorte  della  loro  città  e  la  morte  dei  più  forti,  strappa 
al  biografo  di  Enrico  II  superbe  parole  di  trionfo,  che  male  s'ac- 
cordano con  le  pietose  parole  di  poco  prima:  «  Sic  igitur  quos 
bellum  adversus  Ottonem  effecit  turgidos,  noviter  induta  humilitas 
supplices  reddidit  ». 

Dalla  esposizione  di  questi  fatti  due  cose  risultano  chiare,  le 
quali  dovrebbero  distruggere  una  leggenda  divenuta  opinione 
comune  e  conservata  anche  in  troppe  delle  opere  storiche  che 
si  vanno  pubblicando:  1°  L'incendio  di  Pavia  non  fu  né  premedi- 
tato nò  ordinato  da  Enrico  II  per  vendicarsi  dei  Pavesi  che  a 
campo  di  Fabbrica  avevano  combattuto  contro  i  suoi  e  poi  gli 
si  erano  ribellati.  2°  Neil'  incendio  non  andò  distrutto  il  palazzo 
edificato  da  Teoderico,  che  fu  la  residenza  in  Pavia  dei  re  d' Italia. 


(1)  «  Se  ad  munieionem  sancti  l'etri  contulit  »  (Ditmaro)  «  ad  munitiunculani 
quandam,  quae  Sancti  Petri  Cella  aurea  voeatur,  se  contulit  »  (Adalb.).  Perciò 
il  Pessani  nel  suo  erudito  e  diligentissimo  lavoro  sui  palazzi  reali  di  Pavia  (Dei 
palazzi  reali  che  sono  stati  nella  città  e  territorio  di  Pavia.  Pavia  1771, 
pag.  141)  opina  che  il  Monastero  di  San  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  fosse  allora  for- 
tificato e  avesse  unita  o  comprendesse  una  abitazione  reale.  Ciò  sarebbe  anche 
confermato  da  un  passo  di  un  diploma  di  Enrico  II,  se  pure  in  quel  passo  non  v'è  una 
interpolazione:  «  monasterio  sancti  l'otri  quod  dicitur  Celum  aureum  iusta  nostrum 
Papiense  palatium  constructum  »  (M.  G.  H.  Dipi.  reg.  et  imp.  Germaniae.  T.  HI 
para  prior  —  Tleinrici  et  Arduini  dipi.  —  D.  n.  73.  p.  92  Hannover-Lipsia  1900). 


—  421   — 

Quanto  al  primo  punto.  Tre  momenti  devono  distinguersuiel- 
T  incendio  di  Pavia.  La  prima  volta  il  fuoco  è  appiccato  dai  Te- 
deschi, accorsi  alla  difesa  di  Enrico  II  al  primo  clamore  dell'as- 
salto, per  meglio  difendersi  dalle  treccie  che,  nelle  tenebre  not- 
turne, piovevano  loro  addosso  non  viste:  incendio  parzialissimo, 
limitato  alle  case  circostanti  al  palazzo  regio,  dove  per  allora  era 
concentrata  tutta  la  battaglia.  Poi,  più  tardi,  il  fuoco  è  dato  dai 
Pavesi  ad  una  casa  nella  quale  riparavano  a  riposare  gli  stanchi 
guerrieri  tedeschi  :  incendio  anche  questo  parziale,  per  quanto  si 
voglia  ammettere  che  potesse  propagarsi  ad  altre  case,  facile  esca 
al  fuoco  per  essere  in  parte  costruite  di  legno.  L'incendio  grande, 
vero,  in  cui  fu  distrutta  gran  parte  della  città  (1),  è  quello  del- 
l'ultimo momento,  quando  i  Tedeschi  ormai  padroni  delle  vie  ap- 
piccano il  fuoco  alle  case  dalle  quali  gravemente  li  molestavano 
i  pertinaci  difensori  con  pietre  e  sassi.  Ora  in  nessuno  di  questi 
momenti  appare  l' intervento  della  volontà  di  Enrico  II,  il  quale 
anzi  quando  vide  che  l'incendio  si  estendeva  di  troppo  diede  or- 
dine ai  suoi  di  smettere.  Quindi  V  incendio  non  è  che  una  con- 
seguenza diretta  dell'accanimento  della  battaglia  e  può  imputarsi 
in  parte  agli  stessi  Italiani.  E  se  Enrico  II  avesse  premeditato 
1'  eccidio  di  Pavia,  perchè  avrebbe  disperso  i  suoi  nella  città  e 
nei  dintorni,  invece  di  tenerli  sotto  mano,  pronti  ad  eseguire  i 
suoi  ordini? 

L'opinione  contraria  è  fondata  sulla  fede  di  alcune  cronache 
antiche  che,  narrando  le  cose  molto  sommariamente,  attribuiscono 
naturalmente  al  re  ciò  che  avevano  operato  i  suoi,  e  in  partico- 
lare degli  annali  di  Magdeburgo  e  della  Cronografìa  sassone  (2), 

(1)  Che  tutta  la  città  fosse  distrutta  non  pare,  considerando  che  quando  il 
re  si  ritirò  in  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  e  diede  ordine  ai  suoi  di  desistere  dalla 
strage,  il  fuoco  non  aveva  ancora  compiuto  totalmente  l'opera  distruggitrice,  ma 
andava  dilatandosi  («  invalescente  nimium  incendio  »  Adalb.)  e  che,  mentre  Dit- 
maro  scrive  che  ormai  erano  calmati  i  mali  della  città  («  sedatis  tum  Papiae  ca- 
lamitatibus»),Adalboldo,  riferito  il  perdono  di  Enrico  ai  cittadini,  conclude  «  domita 
ergo  Papia  »  e  non  deleta;  e  non  si  doma  ciò  che  non  esiste  più.  E  anche  il 
Chronicon  Venetum  Iohannis  (Pertz  SS.  VII,  p.  36)  dice:  >  totam  pene  urbem 
incendio  et  interfectione  vastavit  ». 

(2)  Pertz  SS.  XVI,  p.  163  e  Leibnitz,  Access,  histor.  I.  218. 
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che  mostrano  le  stragi  e  l'incendio  di  Pavia  come  una  vendetta 
di  Enrico:  «  ob  ulciscendam  iniuriam  ab  eisdem  Romanie  Theo- 
tonicis  iam  dudum  illatam  ».  Ma  come  non  accorgersi  che  queste 
parole  non  sono  che  una  ripetizione  letterale  delle  parole  con 
cui  Adalboldo  dipinge  i  sentimenti  da  cui  erano  mossi  gli  Ale- 
manni, i  Franchi,  i  Lorenesi  ad  accorrere  sotto  le  insegne 
di  Enrico  II  scendente  in  Italia,  e  il  sentimento  del  re  stesse 
prima  di  varcare  le  Alpi ,  e  che  quei  cronisti ,  riassumendo 
brevemente  la  narrazione  di  Adalboldo,  fanno  operare  Enrico  per 
quegli  impulsi  che  potevano  muoverlo  prima  della  venuta  in  Italia, 
dove  credeva  di  trovare  accanita  resistenza,  ma  che  la  pronta 
sottomissione  e  adesione  di  signori  e  città  al  suo  dominio  do- 
veva avere  distrutti? 

L'opinione  poi  che  il  palazzo  reale  perisse  nelle  fiamme  del- 
l'incendio di  Pavia  si  fonda  su  passi  inesatti  o  malamente  inter- 
pretati. Ademaro,  Ugone  Flaviniacense  e  Rodolfo  Glabro  (1)  nar- 
rato l'eccidio  di  Pavia,  concludono  che  Enrico  si  fece  poi  costruire 
nella  città  un  magnifico  palazzo:  segno  dunque,  si  pensò,  che 
quello  che  v'era  prima  era  stato  distrutto  dall'incendio:  e  si  trovò 
infatti  un  passo  di  Adalboldo  che  parve  confermare  l' ipotesi  : 
«  Interea  palacium,  quod  Teotonicis  aliquando  fessis  unicum 
erat  refugium,  accenditur  et  incenditur  casumque  minatur  ».  Ep- 
pure era  molto  facile  capire,  dal  riscontro  col  passo  corrispon- 
dente di  Ditmaro  («  una  domus,  quae  nostros  tuebatur  defati- 
gatos,  a  Longobardis  incensa  ruit),  che  quello  non  era,  come  poi 
in  seguito,  per  antonomasia  il  palazzo  reale,  ma  un  palazzo  qua- 
lunque. Ricordiamo  che  questo  episodio  avvenne  prima  dell'  en- 
trata degli  Alemanni,  dei  Franchi,  dei  Lorenesi,  quindi  molto 
prima  che  l' incendio  si  estendesse  per  tutta  la  città,  e  pensiamo 
che,  se  fin  d'allora  il  palazzo  reale  era  distrutto,  non  avrebbe  po- 
tuto trattenervisi  sino  alla  fine,  come  concordemente  affermano 
Ditmaro  e  Adalboldo,  il  re,  il  quale  non  s'  allontanò  poi  perchè 
non  avesse  più  un  luogo  ove  stare,  ma  motus  miserabili  aspectu 
(urbis)  e  perchè  non  poteva  frenare  i  suoi  e  sopportare  il  puzzo 


(1)  Pertz  SS.  IV,  p.  133,  VII!,  p.  391,  VII.  p.  62. 
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dell'  incendio  («  Quos  vix  compescens,  diutiusque  concremationis 
foetorem  ferre  non  valens  »). 

Ma  v'è  anche  una  testimonianza  contemporanea  e  autorevolis- 
sima che  mostra  come  il  palazzo  di  Teoderico,  residenza  dei  re 
d'Italia,  non  fosse  perito  nell'incendio. 

Wipone  infatti  nella  sua  vita  dell'imperatore  Corrado  II  scrive: 
«  Erat  in  civitate  Papiensi  palatium  a  Theodorico  rege  quondam 
«  miro  opere  conditum  ac  postea  ab  imperatore  Ottone  tertio 
«  nimis  adornatimi.  Cognito  autem  obitu  imperatoris  Heinrici, 
«  antecessoris  Chuonradi  regis,  ut  mos  est  hominum  semper  in 
«  novis  rebus  intemperanter  se  habere,  statim  Papienses  incon- 
«  sulto  ad  imbellem  aulam  ruentes 

Ausibus  inlicitis  fregerunt  moenia  regis 
«  totumque  Palatium  usque  ad  imum    fundamenti  lapidem  erue- 
«  bant »  (1). 

Dunque  il  palazzo  reale  durante  tutto  il  regno  di  Enrico  II 
rimase  illeso,  come  l'avevano  costruito  Teoderico  e  adornato  Ot- 
tone III.  e  non  lo  distrussero  che  i  cittadini  alla  notizia  della 
morte  di  Enrico  II,  cioè  nel  1024,  per  vendicarsi  su  di  esso  del- 
l'incendio  del  1004,  come  afferma  Arnolfo  (2).  Il  vero  si  è  che 
Enrico  II  non  edificò  in  Pavia  un  nuovo  palazzo  reale,  che  in 
caso  avrebbe  dovuto  essere  il  capro  espiatorio  della  vendetta 
pavese,  ma  che  durante  il  suo  regno,  da  lui  o  da  Arduino,  fu 
aggiunta  al  vecchio  palazzo  una  loggia,  come  apprendiamo  da  un 
placito  tenuto  in  Pavia  dallo  stesso  Enrico  II  l'anno  1014  «  in 
laubia  publica  noviter  edificata  insta  palacio  uius  regni  da  parte 
aquilo  »  (1.  e.  D.  n.  299.  p.  369). 

I  moderni  conforme  alle  af- 
Le  conseguenze  immediate        fermazioni  di    Arnolfo    («  omnis 

dell'eccidio  di  Pavia.  inhorruit  Italia  »)  e  di  Adalboldo 

(«  tota  concutitur  Italia  »)   sono 
concordi  nelF  ammettere    che  la  misera  sorte  di  Pavia  fece  una 

(1)  Wiponis,    Vita  Chuonradi  II  Imperatoria  (Pertz,  SS.  XI,  p.  263,). 

2)   Aknulphi  o.   c.  1.  II.  e.  I.    (Pertz,    SS.  Vili.)    «    Tum    (audita  Heinrici 

morte)   Papienses  in  ultioncm  incensae    urbis,    regium,  quod    apud  ipsos   erat, 

destruxere  Palatium.  »   Wipone  attribuisce  altra  causa  alla    distruzione  :   «  ne 

quisquam  regimi  ulterius  infra  civitatem  illani  Palatium    ponere  decrevisset  ». 
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grandissima  impressione  in  tutta  Italia,  ma  non  convengono  nel 
modo  di  giudicarne  le  conseguenze. 

Secondo  il  Provana  (1),  più  che  vantaggi  Enrico  ne  ebbe  danni, 
e  l'opinione  di  Arnolfo,  che  per  quel  fatto  svanisse  la  fiducia  in 
Enrico,  ma  si  affermasse  la  sua  potenza,  gli  pare  smentita  dal  se- 
guito degli  avvenimenti;  poiché,  come  tutte  le  vendette,  l'eccidio 
di  Pavia  raffreddò  lo  zelo  degli  aderenti,  irritò  gli  avversari, 
aperse  ad  Arduino  una  via  di  risorgimento  e  allontanò  da  lui 
ancora  per  dieci  anni  la  corona  imperiale.  Infatti  Enrico  non  si 
arrischiò  a  rimanere  a  lungo  in  mezzo  a  una  popolazione  barba- 
ramente manomessa,  e  dopo  il  25  di  Maggio  prese  la  via  del 
ritorno.  Questa  è,  in  parte,  anche  l'opinione  del  Muratori  (2), 
il  quale  osserva  che  il  re  tedesco  non  credette  opportuno  rima- 
nere a  lungo  in  una  città  interamente  bruciata,  dalla  cui  popo- 
lazione era  odiatissimo  ;  ma  riconosce  peraltro  che  il  25  Maggio 
era  ancora  in  Pavia  e  che  si  soffermò  poi  in  Pontelungo,  in 
Crema,  in  Rho  e  non  partì  che  quando  si  fu  sbrigato  degli  af- 
fari d'Italia. 

Altri  hanno  opinioni  affatto  contrarie,  come  ad  esempio  il 
Prutz  (3)  e  il  Gianani  (4),  per  citare  due  autori  dei  più  recenti, 
i  quali  notano  che  Enrico  II,  per  il  terrore  destato  in  Italia  dal- 
l'incendio  di  Pavia,  avrebbe  potuto  osare  qualunque  cosa. 

A  me  sembra  che  ciò  che  avvenne  in  seguito  confermi  piena- 
mente l'affermazione  di  Ditmaro  :  «  Omnis  inhorruit  Italia  simile 
«  pertimescens  :  abhinc  illius  exinanita  confìdentia,  huius  prae- 
valuit  potentia.  »  Nella  quale  peraltro  crederei  d'intendere  che 
svani  non  già  la  fiducia  in  Enrico  II,  ma  in  Arduino,  come 
mostra  il  contrapposte  di  illius  a  huius  e  suggerisce  la  logica. 


(1)  Op.  e.  p.  253-254. 

(2)  Muratori.  Annali  1.  e.  p.  142. 

(3)  Prutz  (o.  c.  p.  274  «  und  selbst  fiir  durchgreifende  Neuerungen  wurde 
Heinrich  jetzt  nirgends  Widerstand  gefunden  haben  »). 

(4)  Gianani.  /  Comuni  (in  Storia  politica  d'Italia  scritta  da  una  società  di 
professori.  Milano  1900)  p.  4:  «  Enrico  non  avrebbe  più  incontrato  resistenza, 
anche  se  avesse  voluto  introdurre  innovazioni  fondamentali.  »  Innovazioni  di 
che  genere  ?  E  si  può  proprio  ammettere  ? 
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E  invero  Ditmaro  e  Adalboldo  ci  rappresentano,  dopo  l' in- 
cendio  di  Pavia,  tutte  le  popolazioni  dell'alta  Italia  aflrettantisi 
a  riconoscere  e  a  ingraziarsi  il  nuovo  re. 

(dà  a  Pavia,  mentre  ancora  le  ruine  della  città  fumavano, 
vengono  a  lui  quelli  che  ancora  non  avevano  fatto  atto  di  sud- 
ditanza e  i  mossi  delle  città,  che  Enrico  non  aveva  visitato,  per 
allontanare  da  sé  il  sospetto  di  avere  in  qualche  modo  parteci- 
pato alla  sommossa  di  Pavia  (1),  e  gli  consegnano  ostaggi,  pro- 
mettono obbedienza,  prestano  giuramento  di  fedeltà.  E  poco  dopo 
a  Pontelungo,  fra  Pavia  e  Milano,  tutti  i  Lombardi  che  ancora 
non  si  erano  sottomessi,  gli  prestano  omaggio:  anzi,  mentre  già 
stava  tornando  in  Germania,  vengono  a  fargli  omaggio  gli  am- 
basciatori della  Toscana. 

Dobbiamo  dunque  riconoscere,  se  le  notizie  dei  due  cronisti 
sono  esatte  (2),  e  non  c'è  motivo  a  dubitarne,  che  conseguenza 
immediata  dell'incendio  di  Pavia  per  la  politica  italiana  di  En- 
rico II  fu  il  pronto  riconoscimento  di  quelle  città  e  di  quei  si- 
gnori, che,  essendosi  sino  allora  tenuti  in  disparte  per  gettarsi 
dove  la  fortuna  piegasse,  vedevano  ormai  decisa  la  lite  fra  Ar- 
duino ed  Enrico  II  con  l'incendio  di  Pavia  e  l'inazione  di  quello. 
Con  ciò.  non  so  proprio  comprendere  come  si  possa  dire  che 
«  diminuì  assai  il  credito  di  Arrigo  »  (3). 

E  quanto  al  risorgere  della  potenza  d'Arduino  dopo  la  par- 
tenza di  Enrico  II,  nel  capitolo  seguente  avremo  modo  di  vedere 
come  deve  sfrondarsi  di  molto  l'illusione,  ancora  dominante  nei 
più.  che  Arduino  giungesse  a  un  grado  di  potenza  quale  mai 
prima  aveva  raggiunto  (4). 

(1)  Ditmaro,  1.  e.  p.  807.  «  ut  talia  declinarent.  » 

(2)  Dagli  altri  cronisti,  narratori  estremamente  succinti,  ben  poco  possiamo 
ricavare  :  il  catalogo  del  cod.  Cavcnse,  la  cronaca  veneta  di  Giovanni,  Bernoldo 
riferiscono  senz'  altro  il  ritorno  subito  dopo  l'incendio;  gli  annali  di  Einsiedeln 
e  la  cronaca  di  Erimanno  aggiungono  che  da  Pavia  Enrico  tornò  in  Sassonia 
acceptis  obsidibus. 

(3)  Calamassi,  L'Italia  nell'età  di  mrzzo.  Città  di  Castello  1891.  V.  II.  p.  58. 

(4)  Importanti  per  questo  argomento  sono  le  acute  osservazioni  dell'HoLTZMANN 
sui  diplomi  di  Arduino.  Y.  Die  Urkunden  Kònig  Arduins  in  Neues  Ar- 
chiv  etc.  V.  25  p.  III.  pag.  455-479. 
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Neppure  è  vero  che  Enrico  II  s'affrettasse  a  partire  d'Italia, 
perchè  comprendeva   di    essere   divenuto  odioso  per  gli  eccessi 

contro  Pavia. 

Il  25  Maggio  egli  è  ancora  in  Pavia,  donde  data  un  diploma 
di  protezione  e  di  conferma  di  beni  a  favore  del  monastero  di 
S.  Salvatore  sul  monte  Annata  (1).  Di  qui  va  a  Pontelungo 
(Ditmaro  e  Adalboldo),  dove  tiene  corte  e  riceve  sottomissioni 
Il  28  Maggio  lo  troviamo  a  Locate,  dove  pubblica  un  diploma  a 
favore  del  Monastero  di  S.  Sabino  presso  Piacenza  (2).  Quindi 
va  a  Milano  (Ditmaro  e  Adalboldo)  per  venerazione  a  S.  Ambrogio 
e  forse  per  ottenere  il  perdono  divino  dell'eccidio  di  Pavia  (3), 
e  torna  a  Pontelungo  (Ditmaro  e  Adalboldo),  dove  riceve  nuove 
sottomissioni  e  annuncia  ai  grandi  adunati  il  suo  prossimo  ri- 
torno in  Germania. 

Infatti  il  31  Maggio  è  già  a  Rhò,  al  nord  di  Milano,  da  cui 
sono  datati  due  diplomi  a  favore  del  vescovado  di  Parma  e  dei 
figli  di  un  tal  Ribaldo  (4^.  Il  4  Giugno  celebra  la  Pentecoste  in 
Chromo  (Adalboldo)  o  Grommo  (Ditm.)  e  dello  stesso  giorno 
è  un  diploma,  a  favore  del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro 
di  Pavia  (5),  datato  da  Cadampino  nel  territorio  di  Como. 


(1)  D.  n.  68  in  M.  G.  H.  Diplomata  regum  et  imp.  Germ.  T.  Ili  p.  prior 
—  Heinrici  et  Arduini  diplomata  —  Hannover-Lipsia  1900.  pag.  84.  Sull'au- 
tenticità di  questo  diploma  per  altro  v'hanno  de'  dubbi. 

(2)  Ivi   D.   n.  70  p.   87. 

(3)  Curiose  sono  le  cause  che  dà  Adalboldo  all'andata  a  Milano,  oltre  la 
venerazione  di  S.  Ambrogio  :  «  amore  sancti  Ambrosii  ductus,  Mediolanum 
divertit,  cuius  linguac  libertatem  et  moruni  eximietatem  amabat.  Huius  eeto- 
rorumque  quiescentium  intercessione  implorata,  in  prata  Pontis  longi  rever- 
titur.  » 

(4)  DD.  n.  71-72  pp.  88-90  1.  e. 

(fi)  D.   n.  73.   1.  e.   p.  92  :  anche  di  questo  diploma  l'autenticità  è  dubbia. 

Come  si  vede  dall'unito  schizzo  è  chiaramente  segnata  la  via  del  ritorno 
di  Enrico  in  Germania.  Ma  sorge  un  dubbio  sull'interpretazione  di  Chromo  o 
Grommo.  A  togliere  ogni  difficoltà  il  Giesebrecht  (o.  e.  p.  496)  propone  di  leg- 
gere Como,  osservando  che  anche  Cadempino  era  nel  territorio  di  Como,  in 
vai  d'  Agno,  al  nord  di  Lugano. 

Se  non  che  bisognerebbe  anche  ammettere  che  in  quel  giorno  la  cancelleria 
reale,  che  redigeva  i  diplomi,  fosse  a  Cadempino,  mentre  il   re  era  a  Como:  e, 
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Passa    poi    il    Monte    Cenere    (Adalb.)  e    il  12    Giugno    data 
da  Locamo  due  diplomi  per  il  vescovo  e  il  clero  di  Como    (DD. 


anche  ammesso  ciò  e  che  noi  luogo  di  Adalboldo  si  potesse  leggere  Chuomo, 
come  potrebbe  Ditmaro  accennare  a  una  città  conosciuta,  come  Como,  dicendo 
in  /'>ro  qui  dicitiir  (inumilo?  I  più,  seguendo  l'opinione  del  Leibnitz,  credono 
che  si  debba  intendere  Crema.  Il  Muratori  invece  pensa  che  si  alluda  a  un  Gro- 
mello,  ma  non  afferma,  mancandogli,    dice,  carte  per  riscontrare.  Vi    sono  in- 


S.  Oo/ lardo 


#  S'pluua 


w- 


Qrumo    o  Qrono 

Locamo  (12  Giugno)  dpm. 
o 
M.  Cenere  (Ad.)  rA  GVO» 


v\o") 


% 


o  C 


A^ 


»v* 


t'vqfrfv* 


l^° 


cU 


o  Gromo 


o  Orumello  (4  Giugno  ?) 
O  Como  {4  Giugno?) 
Giesebrecht 


6rumello(4  Giugno  ?) 
a.  Piano 
o 


o  Orumello  (4  Giugno  !) 
d.  Monte 


o  Rhò  (31  Maggio) 
dpm. 

O   Milano  (Dtm.  e  Ad. 


o  Locate 
(28  Maggio)  dpm. 


o  Crema  (4  Giugno  ?) 
plerique. 


o  Pontelungo  (Dtm.  e  Ad.) 

O  Pavia  (25  Maggio) 
dpm. 


vero  parecchi  Grumello  (non  Gromello)  nelle  provincie  di  Pavia,  Cremona, 
Bergamo  e  Como,  ma  un  attento  esame  della  loro  posizione  conduce  ad  esclu- 
derli tutti,  meno  tre:  un  Grumello,  quasi  alle  porte  di  Como,  presso  la  strada 
che  da  Como  conduce  direttamente  al  lago  di  Lugano,  e  due  Grumello  (del 
Piano  e  del  Monte)  sulla  via  da  Milano  a  Verona   per    Bergamo,  di   frequente 
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n.  74.  75  Y.  e.  pp.  94.  95).  Infine  per  il  Gottardo  passa  sul  versante 
settentrionale  delle  Alpi  e  il  17  Giugno  è  a  Zurigo  (D.  n.  76). 

Dunque  ?  Dunque  Enrico  II  non  ci  si  presenta  come  un  fug- 
giasco dall'Italia  per  l'orrore  destato  dall'incendio  di  Pavia:  ma 
come  un  re,  che,  nella  pienezza  della  sua  potestà,  tranquillamente 
e  lentamente  percorre  la  via  del  ritorno    in    Germania,  dove    lo 


seguita  dai  re  Tedeschi  nel  venire  di  Germania  o  nel  tonarvi.  Se  Grommo  si 
vuole  identificare  con  uno  di  questi  Grumelli,  riesce  diffìcile  intendere  (e  questo 
vale  anche  per  Crema)  come  Enrico  tanto  deviasse  verso  Oriente  dalla  strada 
già  prefissa  per  il  ritorno:  ma  Adalboldo  sembra  ammetterlo  quando  scrive: 
«  Inde  (Chromo)  discedenti  Tusci  ei  occurrunt  »  e  non  eum  consequuntur; 
come  dovrebbe  dire  se  Enrico  già  avesse  volto  le  spalle  alla  valle  del  Po  ;  e 
v'è  un  diploma  del  1016  (Heinr.  et  Ardi.  Dipi.  1.  e.  n.  348,  p.  445)  dal  quale 
apparirebbe  che  il  re  nel  terzo  anno  del  suo  regno,  cioè  nel  1004,  trattò  di 
persona  un  affare  in  Verona,  onde  1'  Hirsch  (1.  e.  p.  313)  opina  eh'  egli  vi  si 
trovasse  dopo  il  6  o  il  7  di  Giugno. 

Troviamo  anche  un  Gromo  a  NE.  di  Bergamo ,  ma  così  fuor  di  strada 
e  tanto  internato  nelle  Alpi  Bergamasche,  che  non  si  comprende  per  qual  mo- 
tivo il  re  possa  osservisi  recato.  A  non  molta  distanza  da  Cadempino,  sulla 
strada  da  Menaggio  a  Porlezza,  strada  che  Enrico  può  avere  percorsa,  v'  è 
Grona:  e  nelle  valli  Leventina  (da  Locamo  al  Gottardo)  e  del  Mesocco  (da  Lo- 
camo verso  lo  Spluga)  sono  Grumo  e  Grono  ;  questo,  a  quanto  sembra,  iden- 
tificato con  Grommo  dallo  Spriiner  nel  suo  grande  Atlante  storico. 

Neil'  incertezza  che  deriva  da  questa  molteplicità  di  luoghi,  è  diffìcile  il  de- 
cidersi. Ma  considerando  che  sulla  via  presa  da  Enrico  per  il  ritorno,  secondo 
i  diplomi  e  gli  autori  contemporanei,  sono  soltanto  il  Grumello  comasco,  Grona, 
Grumo,  Grono  ;  che  Grumello  è  troppo  distante  da  Cadempino,  onde  difficilmente 
Enrico  poteva  essere  nello  stesso  giorno  nei  due  luoghi  ;  che  Grumo  e  Grono 
il  re  dovrebbe  averli  toccati,  o  l'uno  o  l'altro,  solo  dopo  la  partenza  da  Lo- 
camo dove  si  trovava  il  12  Giugno;  che  Grona  invece  è  assai  vicina  a  Cadem- 
pino, sì  che  non  è  impossibile  che  Enrico  il  4  Giugno  fosse  prima  in  un  luogo, 
poi  nell'altro;  io  propenderei  a  identificare  Grona  col  Chromo  e  il  Grommo 
dei  due  contemporanei.  Se  pure  non  si  tratta  di  qualche  altro  piccolo  luogo 
ignoto  o  scomparso. 

Quanto  all'  opinione  del  Colin,  non  avvalorata  da  prove,  che  il  re  ritor- 
nasse in  Germania  per  lo  Spluga,  non  mi  sembra  di  poterla  seguire:  e  credo 
invece  che  sia  nel  vero  il  Giesebrecht  quando  risolutamente  afferma  il  ritorno 
per  il  S.  Gottardo;  poiché  il  12  Giugno  Enrico  era  a  Locamo  e  il  17  a  Zurigo  e 
la  via  più  breve  e  più  frequentata  fra  le  due  città  era  ed  è  quella  per  le  valli  del 
Ticino  e  della  Reuss   attraverso  il  S.   Gottardo. 
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chiamavano  gravi  torbidi,  specialmente  dal  lato  della  Polonia, 
compiendo  con  tutte  le  meticolose  formalità  del  tempo,  atti  di 
assoluta  sovranità:  e  va  sfatata  anche  quella  ridicola  leggenda. 

La  sommossa  e  l'incendio  di  Pavia  del 
Conclusione.  1004  non  sono  certo  dei  fatti  più  chiari  del- 
l'oscuro Medio-evo,  ma  neppure  tali  che  con 
un  pò  di  diligenza  e  di  acume  non  si  possa  scoprirvi  qualche 
raggio  di  luce.  Certo  :  anche  oggi,  che  le  condizioni  della  vita 
pubblica  e  privata  sono  così  mutate  e  tutto  viene  in  dominio  del 
pubblico  non  è  sempre  facile  il  riconoscere  la  verità  intera  e  il 
vero  carattere  dei  fatti  contemporanei.  Tanto  meno  si  può  spe- 
rare di  avere  la  piena  luce  su  fatti  di  secoli  tanto  lontani,  ne' 
quali  i  narratori,  i  reporters,  per  così  dire,  senza  la  minima  ombra 
di  critica,  con  la  sicumera  dell'  rpse  dixit,  affermano,  non  com- 
provano, e  spesso  coscientemente  mentono  sapendo  che  nessuno 
li  smentirà.  Per  quei  tempi  quindi,  esaminate  e  vagliate  tutte  le 
testimonianze  e  le  circostanze,  dobbiamo  accontentarci  di  una 
certa  approssimazione  alla  verità,  senza  pretendere  di  aver  detto 
sull'argomento  l'ultima  parola  :  che  domani  un  nuovo  documento, 
una  testimonianza  sconosciuta  o  trascurata  possono  mandare  al- 
l'aria l'edifìcio  più  diligentemente  costruito,  con  tutti  i  requisiti 
della  critica  moderna. 

Con  tale  convinzione  ho  cercato  di  ricostruire  i  fatti  di  quella 
notte  dal  15  al  16  Maggio  in  Pavia,  e,  per  quanto  probabili  mi 
sembrino  i  risultati  ottenuti,  non  li  espongo  che  con  somma  pe- 
ritanza. 

Ad  ogni  modo  ecco  come,  in  una  nuova  storia  dei  tempi  di 
Enrico  II  e  di  Arduino,  io  brevemente  narrerei  la  sommossa  e 
l'incendio  di  Pavia. 

Enrico  II  neh'  Aprile  del  1004  scende  in  Italia,  invitato  dai 
grandi  ecclesiastici,  a  cingere  la  corona  reale.  Il  suo  avversario 
Arduino,  squagliatosi  pel  tradimento  dei  grandi  il  suo  esercito, 
si  ritira,  aspettando  tempi  migliori,  nel  suo  forte  marchesato, 
onde  Enrico  passa  indisturbato  di  città  in  città  accolto  con  pompa 
ufficiale  dai  vescovi  e  dai  prandi  del  regno,  che  credono  utile 
per  i  loro  interessi    rimanere    uniti    al    re    germanico.  A    Pavia 
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entra  corteggiato  e  applaudito  dai  grandi,  fra  quella  viva  curio- 
sità del  popolo  che,  nelle  relazioni  ufficiali  di  tutti  i  tempi,  è 
scambiata  per  entusiasmo.  Eletto  re  il  14  Maggio,  il  giorno  se- 
guente è  incoronato  in  S.  Michele  Maggiore  fra  le  manifestazioni 
ufficiali  della  gioia  e  dell'affetto  più  vivi.  Ma  i  cittadini  e  i  pic- 
coli feudatari,  accorsi  numerosi  alla  cerimonia  della  coronazione, 
non  sono  contenti  :  la  loro  città,  gì'  interessi  della  loro  classe 
sono  minacciati  o  offesi  dal  nuovo  dominio,  e  la  sera,  scoppiata 
una  rissa  tra  cittadini  e  Tedeschi,  il  loro  malcontento  s' incarna 
in  una  sommossa,  non  preparata,  ma  non  per  questo  meno  ter- 
ribile. Si  combatte  tutta  notte  e  alla  fine  i  Tedeschi,  ingrossati 
dalle  schiere  accantonate  al  di  fuori,  prevalgono  :  nella  zuffa, 
per  le  necessità  della  difesa  e  dell'offesa  da  una  parte  e  dall'altra, 
viene  appiccato  il  fuoco  in  più  punti  e  la  città  è  in  buona  parte 
distrutta.  I  Tedeschi  vincitori  saccheggiano  ciò  che  il  fuoco  ha 
risparmiato. 

Allora  Enrico  II,  che  l'incendio  e  il  saccheggio  non  aveva 
ordinato,  non  potendo  frenare  la  furia  de'  suoi  né  reggere  al 
fetore  e  al  calore  dell'incendio,  abbandona  il  palazzo  reale  e  si 
porta  fuori  di  città,  presso  le  mura,  nell'  abitazione  reale  accanto 
il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  e  quivi  accoglie  e  per- 
dona i  superstiti  della  strage.  Poi  si  trattiene  ancora  in  Italia  per 
circa  un  mese  a  provvedere  alle  necessità  più  urgenti  del  regno, 
ricevere  sottomissioni,  attirare  i  titubanti,  premiare  i  partigiani, 
né  parte  che  quando  lo  richiamano  in  Germania  le  gravi  notizie 
che  di  là  gli  pervengono.  Partendo  poteva  credere  di  avere  rag- 
giunto lo  scopo  della  spedizione  :  aveva  cinta  la  corona  reale, 
umiliato  e  indebolito  Arduino,  sgomentato  e  sgominato  gli  avver- 
sari, legato  a  sé  col  vincolo  dell'interesse  il  forte  partito  che  lo 
aveva  chiamato,  deciso  gl'incerti  a  uscire  dalla  loro  riserva.  Se 
egli  s'illudesse  vedremo  nel  capitolo  seguente. 


Pavia,  Novembre  Ì901. 


V.    QUINTAVALLE. 


GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA 


SOTTO  G1ANGALEAZZ0  VISCONTI 


I. 


Intorno  ai  rapporti  fra  i  cittadini  ed  il  principe  nelle  Signorie, 
e  nei  principati  italiani,  molte  cose  strane  od  esagerate  si  asse- 
riscono, non  solamente  dai  retori,  ma  da  veri  e  propri  storici. 
Vn  compendio  di  queste  esagerazioni  si  può  trovare  nelle  parole 
del  Pertile;  il  quale  afferma  che  «  i  popoli  non  osavano  presen- 
tarsi al  principe  e  rimostrare,  essendo  cosa  pericolosissima  il 
farlo  »  (1),  ed  in  tutti  i  paragrafi  della  sua  storia,  riguardanti  i 
Ifoverni  signorili,  non  dice  nulla  del  modo  col  quale  esercitavasi 
il  diritto  di  petizione  e  di  reclamo,  sol  limitandosi  ad  accennare, 
in  una  nota  al  luogo  sopracitato,  che  Galeazzo  Maria  Sforza 
(proprio  lui!)  prometteva  almeno  di  dare  udienza  due  volte  per 
settimana  a  tutti,  di  qualunque  condizione. 

Clic  petizioni  e  reclami  se  ne  presentassero  a  iosa,  è  provato 
ad  esuberanza  dalle  numerose  lettere  con  cui  il  governo  vi- 
sconteo comunicava  le  petizioni  medesime  agli  officiali  interes- 
sati: oppure,  per  il  tramite  dolio  autorità  competenti,  rispondeva 
a  chi  lo  aveva  presentate.  Chiunque  ha  consultate  le  raccolte  di 
documenti  amministrativi  di  quell'epoca,  deve  essersi  convinto 
che  il  governo  non  faceva  proprio  nulla  per  mettere  inciampo  al 
diritto  di  reclamare.   Fatti  e  documenti  conosciuti,    ed  altri    che 


(1)  Pertile  Storia  del  diritto  italiano,''  II,   1  §  52,  pag.  230. 
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recentemente  ho  messi  in  luce  in  due  miei  studi  di  storia  vi- 
scontea, mostrano  puro  che  Largo  era  il  diritto  di  sollecitar^ 
e  far  sollecitare  l' esaudimento  di  rodami  presso  la  Curia 
presso  il  signore  medesimo;  e  come  perfino  i  funzionari  stessi 
potessero,  entro  corti  limiti,  farsi  interpreti  delle  lamentanze  del 
popolo  (1).  Ma  un  interessante  documento  dei  primi  anni  del  go- 
verno  di  Gian  Galeazzo  Visconti  dimostrerà  all'evidenza  che  fii 
dal  tempo  di  questo  principe,  si  seppe  e  si  volle  fare  più  e  nu 
glio  che  non  fosso  l'aspettare  i  reclamanti  all'udienza.  Infatti,  coi 
la  lettera-decreto  seguente,  venne  istituito  un  vero  servizio  di 
Stato   per  i  reclami   indirizzati  al  principe  (2). 

Dominus  Mediolani  etc.  Comes 
Virtutum,  Imperialis  vicarius  generalis. 


Medifcantes  quod  tum  propter  distantias  locorum,  tum  propter  onus 
expense  et  tum  propter  varios  et  multiplices  alios  casus,  non  omnes 
cives  et  subditi  nostri  quotiescunque  eis  foret  expediens,  possunt  ad 
nos  cura  suis  quérellis  et  petitionibus  se  conferre;  volentesque  corno- 
ditatibus  cunctorum  civium  et  subditorum  nostrorum,  circa  quas  tota 
nostra  versatur  intentio,  quantum  possumus  melius  providere;  decre- 
uimus  et  volumus  quod  in  civitate  nostra  Regij  capsam  vnam  fieri 
fatiatis,  et  poni  in  ilio  loco  publico,  in  quo  melius  et  aptius  sederit, 
sub  tribus  clauibus,  quarum  vnam  penes  te  potestatem,  et  aliam 
peues  vos  (3)  capitaueum,  et  reliquam  penes  te  Refferendarium,  vo- 
lumus continuo  remanere.  Et  quod  per  dictam  nostrani  civitatem,  et 
per  loca  districtus,  de  quibus  vobis  uidebitur,  fatiatis  publice  pro- 
clamai quod  quicunque  petitiones  aliquas  nobis  porrigere  volueriut, 
absque  eo  quod  prò  veniendo  ad  nos  fatigentur  laboribus  et  expensis, 
ipsas  ponere  debeant  in  capsa  predicta  ;  scientes  quod  super  ipsis 
responsa  debita  a  nobis  recipieut,  non  minus  tarde  (4)  quam  si  per- 
sonaliter  nostrani  presentiam  adijssent.  Vos  autem  prenominati  tres, 

(1)  Arch.  storico  lomb.  XXVII  395-396,  402   sgg.    (1900)    e    XXVIII    45-46, 
64  sgg.  (1901). 

(2)  Arch.  »i  Reggio  E.:   Carteggiò  del  Reggimento,   1388. 

(3)  Il  capitano  ora  miles;  onde  il  vos. 

(4)  Evidentemente  c'è  un  lapsus  calami;  si  voleva  scrivere    non    inai;is 
tarde. 
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hune  mudimi  bene  et  diligenter  assidue  observetis;  videlicet  quod  vna 
die  fixa,  cuiuslibet  ebdomade,  aperiatis  ipsam  capsam,  et  quotquot 
in  ea  petitiones  reperte  fuerint,  numeratas  et  sub  vestris  omnium 
sigilis  bene  involutas,  per  proprium  nobis  cauallarium  propere  tran- 
smittatis  ;  ut  eas  diligenter  examinatas  et  expeditas,  sicut  juri  et 
houori  nostro  conveniet,  et  prout  nobis  visurn  fuerit,  vobis  retromit- 
tere  valeamus  ;  non  inbibentes  propterea  quin  omnes,  qui  ad  nos 
personaliter  venire  voluerint,  uel  mitere  cum  supplicationibus  suis, 
id  tacere  possint,  prout  de  ipsorum  libera  processerit  voluntate.  Dat. 
Papié  xxx  decembris  Mccclxxxviij   (1). 

Pasquinus. 

A  tergo  : 

Nobilibus  viris    ■•  Potestati,  et  domino  ■•    Capitaneo    militi,  nostris 
i,  necnon  Referendario  et  Sapientibus  nostre  Civitatis    predicte. 
Sigillo   piccolo 

Oltre  il  contenuto,  diverse  cose  sono  da  notarsi  in  questo  do- 
cumento. Esso  è  datato  da  Pavia,  porta  il  sigillo  piccolo  ed  è 
sognato  da  Pasquino  (de'  Capelli),  segretario  intimo  di  Gianga- 
leazzo.  Siamo  dunque  in  presenza  di  un  vero  atto  personale  del 
principe;  ciò  che  ne  aumenta  l'importanza.  I  moventi  di  questo 
atto  sono  specificati  nel  documento  stesso;  ma  non  credo  che  vi 
siano  tutti,  e  mi  pare  che  se  ne  possa  intravvedere  uno    sottin- 

.  La  lettera  infatti,  porta  la  data  del  30  dicembre;  vale  a 
dire  di  uno  di  quei  giorni  ordinariamente  dedicati  a  feste  ed  a 
pratiche  religiose,  ed  in  cui  pochi  affari  si  trattavano,  come  di- 
mostra la  scarsezza  di  documenti  con  quelle  date  in  carteggi 
molto  ricchi,  qual'é  quello  di  Reggio.  Nei  giorni  tra  Natale  e 
Capo  d'anno  il  principe  soleva  però  attendere  ad  opere  buone; 
esaminava  le  domande  dei  carcerati  e  concedeva  le  grazie  (2); 
voleva  che  per  carità  cristiana  fossero  sospesi  gli  atti   esecutivi 


(1)  1388  a  nativitate  =:  1387  stile  comune. 

(2)  Ogni  qualvolta  la  corrispondenza  dal  15  dicembre  al  15  gennaio  è  con- 
servata, si  trovano  inimanuabilmente  lettere  relative  ai  carcerati.  In  Antiqua 
lipcrfta  p.  99  trovasi  l'ordine  de  carcerati*  in  scriptis  mittendis  Domino  tribus 
vicibus  in  anno     17  aprile   1386). 
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degli  esattori  camerali  comunali  ed  ecclesiastici  (1);  ecc.  È  cosa 
probabile  che  nel  Natale  dell'anno  1388  (1387  s.  e)  Giangaleazzq 
pensasse  di  (arsi  un  merito  di  più  presso  Dio,  come  presso  gu 
uomini,  con  questo  atto  di  pietà  e  di  giustizia.  Molto  si  palla  del- 
l'ipocrisia  religiosa  di  questo  Visconti;  ma  pare  clic  anch'essa 
potesse  giovare  a  qualche  cosa  ! 

Osserveremo  finalmente  che  le  parole  del  documento  prout 
nobis  visura  fuerit  proverebbero,  stante  specialmente  il  caratteri 
particolare  di  questa  lettera,  che  il  principe  intendeva  di  riser- 
vare effettivamente  a  sé  stesso  1'  esame  di  questi  reclami.  È  na- 
turale però  che  il  lavoro  dovesse  essere  per  lo  meno  preparata 
dai  più  intimi  consiglieri,  che  illuminavano  il  principe  intorno 
alle  quistioni  di  diritto,  perchè  egli  potesse  giudicare  corretta] 
mente  (sicut  juri....  conveniet). 


II. 


Che  l'esame  di  certe  quistioni  di  diritto  spettava  al  Consiglio, 
è  cosa  nota  ;  ma  di  quali,  e  da  quando  ? 

Il  prof.  Del  Giudice,  neh'  importante  suo  studio  sopra  le  ori- 
gini  del  Senato  di  Milano,  afferma  (2)  che  la  prima  norma  di 
competenza  del  Consiglio  segreto  visconteo  è  quella  contenuta 
nel  decreto  di  Cusago  del  17  novembre  1398,  nel  quale  si  riser- 
vano al  predetto  consiglio  i  giudizi  de  iniuria,  sive  violetti  in 
evidenti  seu  manifesta  (3). 

Non  affermerò  che  esistano  decreti  anteriori  al  1398,  che  de- 

(1)  1391,  dicembre  20,  Milano,  Giangaleazzo  ordina  all'esattore,  che  trovasi 
in  Reggio,  di  lasciar  la  città  e  di  non  tornarvi,  se  non  dopo  le  feste  natalizie. 
Ordina  pure  che  durante  le  dette  feste  non  si  facciano  esazioni  da  parte  del- 
l'esattore del  Comune  e  di  quello  del  Clero.  Avranno  corso  solamente  le  esa- 
zioni delle  entrate  ordinarie.  Tutto  ciò  per  rispetto  alla  santità  di  questi  giorni 
(Arch.  di  Reggio  E.:  Carteggio  del  Regg.  1391).  Il  20  die.  1391  Giangaleazzo 
era  a  Pavia,  come  risulta  da  altra  lettera  dello  stesso  carteggio  e  della  stessa 
data.  Il  succitato  ordine  venne  dunque  dai  Magistrì  intratarum  e  rappresenta 
una  pratica  usuale  dell'  amministrazione. 

(2)  Renate,  dell'  Istillilo  lombardo,  serie  2",  XXXII  328. 

(3)  Antiqua  due.  Med.  decreta  p.  223. 
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terminino  la  competenza  del  Consiglio;    ma  credo    però    che    si 

possa  sostenere  che  la  competenza  stessa  era.  almeno  per  alcune 
parli.  (1  giù  determinata  molti  anni  prima  del  1398.  Il  materiale 
visconteo,  ili  cui  mi  qui  possiamo  disporre,  è  troppo  frammen- 
tario; e  la  slessa  raccolta  degli  Antiqua  decreta  non  rappre- 
senta che  una  parie  limitata  della  legislazione  viscontea.  Resta 
quindi  assai  difficile  determinare  quando  sia  stato  emanato  il 
primo  atto,  con  cui  regolavasi  una  determinata  materia;  bisogna 
perciò  accontentarsi  per  ora  di  atti  che  dimostrino  che  già  una 
norma  regolamentare  esisteva.  E  perciò  di  grande  importanza  il 
documento,  edito  dal  Verci  sotto  la  data  24  agosto  1392  (2),  ri- 
guardante il  Consiglio  di  Verona;  dal  quale  apprendiamo  alcune 
delle  facoltà  che  spettavano  al  Consiglio  di  Milano,  ed  acquistiamo 
diritto  a  presumere  che  fin  da  quella  data  le  competenze  dei 
Consigli  l'ossero  già  determinate.  Ma  queste  dovevano  essere  state 
determinate  molti  anni  prima  del  1392;  e  per  formarci  un'idea 
del  tempo  fino  al  quale  devono  rimontare  le  norme  regolamen- 
tari, e  di  qualcuna  di  codeste  norme  in  materia  giuridica,  serve 
un  documento  dell' Archivio  di  Reggio  d'Emilia  del  16  dicem- 
bre 1385.  Come  tanti  altri  documenti  di  questo  Archivio,  esso 
non  è  altro  che  un  modestissimo  atto  amministrativo;  ma  è 
degno  di  studio  appunto  perchè  illustra  i  procedimenti  abituali 
dell'amministrazione,  e  merita  d'esser  riprodotto  per  intero  perchè 
il  fatto  che  espone,  vale  a  determinare  le  attribuzioni  del  Con- 
siglio  (3). 

Dominus  Mediolani  etc.  Comes 
Virtutuin.  Imperialis  vicarius  generalis. 

Esemplimi  nobia  exhibite  supplicacionis  prò  parte  Leonardi  Ysach 
de  Galbiate  inittimus  vobis,  quatenus  vos  informetis  diligenter  et 
nobis  rescribatis,  si  tales  retentiones  per  gabellatores  in  supplicacione 


1  Si  noti  bene  che  anche  il  decreto  del  1398  non  determina  tutta  la 
sfera  di  competenza  del  Consiglio,  ma  solamente  una  materia  in  cui  il 
Consiglio  era  competente. 

2  Verci,  Storia  della  Morrò  Trivigiana  XY1I  (Venezia  1790)  pag.  179  e 
docum.  Mdcccxlv. 

(3)  Arch.  di  Reggio  E.:    Carteggio  del  Reggimento,   1385. 
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nominatos  solite  sunt  fieri  temporibus  retroactis,  existentibus  in  si- 
mili causa  et  gradu  quibus  extitit  dictus  supplicans  ;  et  quicquid 
vobis  videretur  fieri  debere  circa  diete  supplicacionis  continentiam, 
nobis  distincte  declaretis  per  vestras  litteras.  Volentes  insuper  quod 
illos  fior,  lij.,  de  quibus  supplicacio  facit  mentionem,  deponi  faciatis 
penes  aliquam  mercatorem  vel  personam  sufficientem  ;  quo  facto  de- 
posito, illud  non  remoueatis  nec  remoueri  permittatis,  don  e  e  ve- 
nerabile consilium  nostrum  et  alij  nostri  officiales  disposue- 
rint  ac  t  er  min  au  e  r  in  t  quid  de  ipsis  fior.  lij.  erit  juridice 
fiendum  ;  ac  vobis  super  predictis  mandauerimus  prout  juri  et  ho- 
nori  nostro  videbimus  conuenire.  Dat.  Mediolani  die  xvj  decembris 
Mccclxxxv. 

NlCOLETTUS. 

A  (ergo  : 
Nobilibus  viris  •■  Potestati  et  •■  Capitaneo  civitatis  nostre  Regij. 
Sigillo  grande. 


Da  un  mio  studio  risulta  provato  che  il  16  dicembre  1385 
Giangaleazzo  era  a  Piacenza  (1).  La  surriferita  lettera  non  è 
dunque  un  atto  della  volontà  sovrana  disponente  per  un  caso 
eccezionale,  ma  una  semplice  lettera  d'ufficio  conforme  alle  re- 
gole dell'ordinaria  amministrazione.  In  essa  vediamo  applicata 
ad  un  caso  particolare  una  norma  di  competenza  del  Venerabile 
Consiglio,  che  doveva  essere  stata  fissata  da  tempo.  Da  questa 
applicazione  risulta  che  fino  dal  1385  si  doveva  richiedere  il  pa- 
rere legale  del  Consiglio  (Consilium  terminauerit  quid  erit 
juridice  fiendum)  per  determinati  affari  e  particolarmente  in 
casi  di    giustizia    amministrativa. 


III. 


Un  documento  edito  negli  Antiqua  decreta  (2)  ci  mostra 
come  un  principe,  non  amante  certo  che  il  popolo  intervenisse 
nelle  cose  politiche,  concedeva  facilmente  che  una  rappresentanza 
di  cittadini  intervenisse  nella  trattazione  di  un  affare  di  Stato  di 
carattere  amministrativo,  qualora  la  sindacatura  dei  pubblici  of- 


(1)  Arch.  Slor.  Lomb.  XXVII  (1900)  fase.  2  p  401.. 

(2)  Milano,  2  settembre   1386;  pagg.   109-110. 
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Sciali  dipendenti  dal  principe  medesimo.  Questo  infatti  concesse, 
con  le  dovute  cautele  giuridiche,  Giangaleazzo  Visconti  ai  Cremo- 
nesi in  seguito  a  loro  domanda. 

Potrà  sembrare,  a  prima  vista,  cosa  eccezionale;  ma  doveva 
invoce  essere  una  regola  l'usare  larghezza  in  queste  concessioni 
ai  cittadini,  perchè  ne  vediamo  fatte  di  simili  da  semplici  funzio- 
nari locali  senza  intervento  del  principe. 

Secondo  una  massima  generale  affermata  dal  Portile,  nei  Co- 
muni e  nelle  Signorie  «  chi  reclamava  d'essere  stato  tassato  so- 
verchiamente, doveva  intanto  pagare  »  e  reclamare  dopo  (1).  Due 
documenti  dell'  archivio  di  Reggio,  troppo  poco  interessanti  nei 
loro  particolari  per  venire  qui  pubblicati  integralmente,  dimo- 
strano invece  come  un  semplice  podestà  di  Reggio  accogliesse 
al  tempo  di  Giangaleazzo  Visconti  un  reclamo  collettivo  contro 
il  riparto  di  un'imposta  non  ancora  pagata  e  deferisse  ad  una 
rappresentanza  dei  cittadini  medesimi  l'incarico  del  nuovo  riparto. 

Gli  uomini  d'Albinea,  piccola  comunità  poco  lungi  da  Reggio, 
presentatisi  al  podestà  avevano  reclamato  per  l'ineguale  riparto 
dell'  Estimo  nel  loro  paese.  Subito  il  podestà,  Antonio  Trivulzio, 
diede  ordine  al  Castellano,  Giorgio  Crivelli,  di  formare  una  Com- 
missione, composta  (si  noti  bene)  di  due  ricchi,  due  mezzani  e 
due  poveri,  affinchè  liberamente  si  accordassero  fra  loro  circa 
un  nuovo  riparto  dell'  Estimo  «  secondo  la  più  rigorosa  egua- 
glianza ».  È  certamente  questo  un  provvedimento  libéralissimo; 
e  fa  davvero  meraviglia  l'apprendere  da  un  documento  di  poco 
posteriore  che  gli  uomini  d'  Albinea  avevano  rifiutata  la  conces- 
sione loro  fatta  dal  Podestà,  e  che  questi  era  costretto  ad  im- 
porre al  Castellano  che  facesse  eseguire  gli  ordini  ricevuti  sotto 
pena  che  il  Principe,  il  quale  sarebbe  stato  informato  del  fatto, 
gli  togliesse  la  sua  grazia  (2).  Ma,  checché  si  pensi  degli  uomini 
d'  Albinea,  è  certo  che  i  procedimenti  del  governo  visconteo  in 
questo  (come  in  tutti  i    documenti    finora  citati)    appaiono    vera- 


mente sotto  la  luce  migliore. 
Brescia 


F.  E.  Comani. 


(I  )  Pertile,  op.  cit.  §  59,  pag.  466. 

2)  A.bch.  di  Reggio  E.:    Carteggio  cit.  minute    «lei  20    e  25  aprile   1392.    Il 
podestà  di  Reggio  al  Castellano  d'Albinea.  J9 


Non  sarà  discaro  ai  lettori  ch'io  trattando  dei  sepolcri  de'  Re 
longobardi  in  Pavia,  faccia  rivivere  la  memoria  di  quanto  vi 
operarono,  accennando  brevemente  le  costruzioni  che  per  essi 
sorsero  in  quésta  città,  e  nelle  quali  stanno  riposte  nella  pace  del 
sepolcro  le  regali  loro  spoglie. 

Per  non  giuocare  di  fantasia,  il  che  dev'  essere  affatto  escluso 
dal  campo  delle  istoriche  ricerche,  ci  atterremo  scrupolosamente 
a  quanto  è  detto  nella  più  antica  ed  importante  cronica  che  ci  sia 
rimasta  intorno  alle  gesta  dei  Re  longobardi,  dettata,  come  tutti 
sanno,  dal  friulano  Paolo  Warnefrido,  più  comunemente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Paolo  Diacono,  il  quale  dimorò  in 
Pavia  presso  il  re  Desiderio,  ultimo  nella  serie  di  quei  Re,  non 
già  come  suo  notaio  e  cancelliere,  giusta  1'  asserzione  di  molti 
scrittori,  bensì  quale  pedagogo  di  Adelberga  figliuola  del  Re, 
che  poi  divenne,  com'è  noto,  moglie  di  Arechi  duca  di  Rene- 
vento  (2).  Certo  è  che  il  Warnefrido,  ben  più  d'  ogni  altro  scrit- 


(1)  Dobbiamo  alla  gentilezza  del  eh.  Comm.  Carlo  Dell'Acqua,  tanto  bene- 
merito della  storia  pavese,  la  pubblicazione  di  questi  appunti,  che  togliamo 
qua  e  là  da  un  lavoro  di  gran  mole,  già  da  molto  tempo  e  con  molta  diligenza 
preparato  da  lui  per  la  stampa.  (N.  d  D.). 

(2)  Intorno  alla  vita  di  P.  Diacono,  di  cui  si  sa  ben  poco  di  sicuro,  cfr.  L. 
Bethmann,  Paulus  Diaconus  Lében  nini  Schriften  in  Arch.  <L  Gesell,  /'.  alt.  deut. 
Geschichtsk.,  X,  (1851),  247  sg.  —  Dei,  Giudice,  Lo  storico  de'  longobardi  e  In 
cri  lira  moderna  in  Studi  iti  Storia  e  diritto:  Milano,  Hoepli,  1889,  p.  1-43.  — 
<ì.  Gkion,  Drl/n  vita  ili  P.  Diacono,  Udine,  Del  Bianco  1899.  —  G.  Calligaris, 
Dì  alcune  l'unti  per  In  vita  ili  I'.  D.  in  Arch.  Star.  Lomb.  sci-.  Ili,  an.  XXV] 
(1899),    p.   54   Sg.    i'  la  noia  del    ( 'ui\  Ku.nri   in    Staili   Storici,    voi.    IX,    p.   3   sg. 
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toro,  doveva  essere  informato  di  tutto  quanto  si  riferisco  alla 
storia  dei  Re  longobardi  e  de1  loro  sepolcri,  siccome  quegli  che 
fiori  quando  fu  distrutto  il  regno  longobardico  dopo  dugont'anni 
di  sua  esistenza. 

Sgraziatamente  però  Paolo  Diacono  non  ci  ha  tramandato 
precise  notizie  sulla  tomba  di  tutti  i  re  della  sua  stirpe;  di  alcuni 
di  ossi  anzi  tace  ogni  particolarità  sulla  morte  e  sulla  sepoltura. 
Questo  silenzio,  che  ci  priva  di  una  guida  sicura  nelle  nostre 
ricerche,  ci  costringe  a  rivolgerci  ad  altre  fonti,  quelle  della 
tradizione,  alla  quale  noi  dobbiamo  molte  "notizie,  specialmente 
in  Pavia,  raccolte  dai  nostri  antichi  scrittori  di  patria  storia. 
Terremo  conto  di  tutte  queste  notizie;  ben  inteso  però,  che  ad 
osse  non  si  deve  attribuire  importanza  maggiore  di  quella  meri- 
tata da  affermazioni  lontane  dagli  avvenimenti  a  cui  si  riferiscono. 

I.  -  Dei  sepolcri  di  Alboino,  Rachis  e  Desiderio. 

Dei  ventidue  Re  che  sedettero  sul  trono  longobardico,  tre 
soli  è  certo  che  non  morirono  in  Pavia  e  che  non  vi  lasciarono 
lo  loro  spoglie  mortali,  il  primo  cioè,  il  terz'  ultimo  e  1"  ultimo 
nella    serie  dei  medesimi,  Alboino,  Racliis  e  Desiderio. 


E  notissimo  che  Alboino,  trucidato  in  Verona  per  vendetta 
dalla  moglie  Rosmunda  addi  28  giugno  dell'  anno  572,  giusta  il 
calcolo  dell'  antico  cronista  Agnello  di  Ravenna  vissuto  nel  se- 
colo IX  (1),  fu  colà  sepolto  sub  cuiusdam  scalae  ascensu,  quae 
palatio  erat  contigua,  come  riferisce  Paolo  Diacono  (Lib.  II 
cap.  28).  Quanto  al  luogo  non  dissente  Mario  vose.  Aventicense 
o  di  Losanna,  cronista  vissuto  molto  tempo  prima   dell'  Agnello, 

udo  morto  nelf  anno  593.  Nella  cronaca  infatti  di  cui  egli  è 


(I)  Liber ponti ficalis  Ecclesiae  Ravennat.  in  M  M.  G..  Script.  Rer.  Lang.,  339. 
<'tV.  Crivellucci,  Le  data  della  morii'  ili  Alboino,  in  Studi  Storici,  voi.  II  (1893,), 
203  sg 
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autore  e  che  si  stende  dall'anno  455  al  581,  lasciò  scritto  :  Al- 
buenus  rex  longobardorum  a  suis,  idest  Hilmegis  cum  reliquis, 
consentiente  uxore  sua,  Verona  interfectus  est  (1).  Paolo  Dia- 
cono però  dice  che  Alboino  non  già  in  Verona,  ma  apud  Vero- 
nani  mteremptus  est  (Lib.  II  cap.  28);  tuttavia  osserviamo  ehe 
Paolo  Diacono  usa  l' apud  comunemente  nel  significato  di  in. 
Non  avendo  tenuto  conto  di  questa  particolarità  stilistica  di  Paolo, 
per  conciliare  le  due  affermazioni,  grammaticalmente  diverse, 
Scipione  Maffei  nella  sua  Verona  illustrata  (2),  osservava  che 
il  palazzo  reale,  ove  Alboino  risiedeva  colla  famiglia  e  con  tutto 
il  tesoro  dei  Longobardi  e  di  cui  fa  cenno  Paolo  Diacono  nel  lib. 
II  cap.  29,  era  fuori  dell'antica  città,  e  sorgeva  sulla  collina  di 
S.  Pietro,  onde  ed  in  Verona  e  fuori  di  Verona  si  potea  dire 
quel  sito.  Quanto  al  posto  ove  Alboino  fu  sepolto,  pare  ben  strano 
per  verità  quello  indicato  da  Paolo  Diacono.  Il  Maffei,  come  tutti, 
lo  trovarono  poco  degno  della  Maestà  Regia  ;  soggiunge  però  quél- 
l'illustre  archeologo,  che  doveva  essere  forse  ampia  scala,  la- 
vorata nella  pietra  per  salire  sulla  collina,  sotto  la  quale 
nobil  nicchia  potea  molto  bene  incavarsi  i3). 

Tale  sepolcro  esisteva  ancora  dugent'anni  dopo  la  morte  di 
Alboino,  cioè  ai  tempi  di  Paolo  Diacono,  il  quale  riferisce  che 
per  opera  di  Giselberto  duca  di  Verona  fu  aperto,  vano  com'egli 
era  di  poter  dire  d'aver  veduto  Alboino.  Pare  per  altro  non  sia 
stato  questo  il  suo  vero  scopo,  perocché  narra  lo  stesso  cronista, 
aver  egli  in  quella  occasione  tolti  dal  sepolcro  la  spada  e  gli 
ornamenti  reali,  con  cui  era  stato  sepolto  quel  Re  (4),  che  Paolo 
Diacono  descrive  essere  stato  di  statura  e  di  robustezza  degne 
di  un  re  guerriero  (5). 


(1)  In  M  M.  G.,  Auct.  Ani.,  XI,  238. 

(2)  Venezia,   1792  in-4  Voi.  2  alla  pag.  92. 

(3)  Makkei  Scipione,    Verona  illustrata.  Voi.  2  alla  pag.  92. 

(4)  Paolo  Diacono  Lib.  II,  cap.  28  Huius  tumulum  nostris  in  diebus  Gisal- 
pert,  qui  dux  Veronensium  fuerat,  aperiens,  spalkam  eius  et  si  quid  in  or- 
nati*, ipsius  invenlum  fuerat,  abstulit.  Qui  se  oh  liane  causam  vanitate  solita 
apud  indoctos  homines  Alboin  se  vidisse  iactabat. 

(5)  Paolo  Diacono  Lib.  II  cap.  28.  Fuit  statura  procerus  et  ad  bella  pe- 
rarjenda  toto  corpore  coaptatus. 
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Quanto  al  re  Rachis  che  si  trova  onorato  col  titolo  di  santo 
fino  dal  sec.  XVII,  e  a  cui  fu  elevata  una  statua  nel  secolo  pas- 
sato sulla  mensa  dell'altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Martino 
in  Cividale  del  Friuli  (l\  è  ornai  indubitato  che  morì  monaco  a 
Montecassino,  ove  fu  sepolto.  E  data  questa  notizia  in  un  codice 
dell'archivio  Cassinese  portante  il  N.  353,  scritto  170  anni  dopo 
la  morte  di  lui.  a  giudizio  del  celebre  istoriografo  benedettino 
Cassinese  P.  Luigi  Tosti  (2).  Il  Card.  Bartolini  (loc.  cit.  pag.  401) 
scrive  «  essere  fuori  d'ogni  dubbio  che  il  corpo  di  Rachis  fu 
rubato  o  trasferito  regolarmente  dal  Cassinese  cenobio  a  Pavia  ». 
Appoggia  il  suo  asserto  all'autorità  di  G.  B.  Federici  monaco 
cassinese,  che  nelle  Memorie  inedite  del  suo  monastero  (tom.  I. 
Vita  di  Rachis)  conservate  a  Montecassino,  afferma  essere  stato 
il  corpo  di  Rachis  portato  a  S.  Maria  delle  Caccie  in  Pavia.  La 
notizia  pare  trovi  conforto  nella  tradizione  pavese,  giacché  i 
Cataloghi  dei  Corpi  Santi  di  Pavia,  quali  il  Rodobaldino  e  l' Ano- 
nimo del.  Parata,  parlano- del  sepolcro  di  Rachis  in  S.  Maria  delle 
Cavie.  È  da  notarsi  però  che  il  più  antico  catalogo  in  luogo  di 
Rachis  legge  Rngiberto  (3).  Ciò  infirma  il  valore  della  tradizione. 

Per  quanto  poi  riguarda  Desiderio,  ultimo  re  dei  Longobardi, 
è  noto  die  mori  in  esilio  nel  monastero  di  Corbia  o  Corbaj 
(Corvey),  ove  era  stato  rilegato  colla  moglie  Ansa,  giusta  quanto 
riferisce  Epidanno  monaco  di  S.  Gallo,  morto  nelll' anno  1080, 
ne*  suoi  annali  pubblicati  dal  Goldasto,  nella  collezione  col  titolo 
Rerum  AlamannicarUm  ScH/ptores.  Ivi  si  legge:  DCCLXXIITI 
Paveia  ciritas  conquisita,  et  rex  desiderius  et  ansa  uxor  eius 
puriter  e. ri/iati  sunt  ad  Chorbeiam,  et  ibi  desiderius  in  vigiliis 
et  orationibus  et  jejuniis  et  multis  bonis  operibus  permansa 
usque  ad  diem  obitus  sui  (4).  La  salma  del  re  Desiderio  si  dice 


1     Bartolini  card.  Domenico   Di  S.  Zaccaria   papa.    Ratisbona,   1879.    in-8 
pag.  402. 

(2)  Storia  della  Badia  di  Monte  Cassino.  Roma,  1888  in-8  Voi.  I,  alla  pag.  281. 

(3)  G.  Boni  e  R.  Majocchi:  //  Catalogo  Rodobaldino  etc.  Pavia,  Fusi  1901, 
p.  37. 

(4)  Vedi  Rerum  Alamannicarum  scriptores.  Francofurti,  1730  in  fol.  Tom.  I, 
pag.  6  al  capo  .:ol  titolo:  Hepidanni  coenobitae  S.  Galli  annales  breves  rerum 
in  Alamannia  gestarum. 
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.sepolta  nella  cattedrale  di  àquisgrana,  che  fu  eretta  da  Carlo 
Magno  per  amore  'li  Dio  e  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  in 
onoro  della   Vergine  Maria  sua  madre  (1). 

II.  -  Cle fi  (573-574)  —  Autori  (574-591). 

Quanto  al  sepolcro  del  re  Cicli,  che  fu  immediato  succes- 
sore di  Alboino  nella  serie  dei  re  longobardi  e  che  vuoisi  sia 
morto  in  Pavia  nell'anno  574,  vero  è  che  non  se  ne  trova 
(•(Mino  nella  storia  dei  Longobardi  di  Paolo  Diacono,  ma  se  ne  fa 
parola  in  una  cronaca  paveso  del  sec.  XIII.  della  (piale  quantunque 
non  si  sia  mai  potuto  trovare  L'archetipo,  pure  per  Intona  sorte 
ci  è  pervenuto  il  testo  in  una  copia  autenticata  dal  notaio  pavese 
Pier  Paolo  Olginati  nel  1530,  pubblicato  dal  Róbohni  alla  pa- 
gina 387  e  segg.  della  parte  I.  del  voi.  IV  delle  sue  Notizie  ap- 
partenenti alla  storia  di  Pavia  (2).  Recentemente  poi  ne  fu 
pubblicato  un  testo  migliore  e  più  corrotto  estratto  da  un  codice 
Dal  Verme  del  primo  quarto  del  secolo  XV  (3). 

In  quella  cronaca,  conosciuta  comunemente  sotto  il  titolo  di 
Catalogo  o  Inventario  dei  corpi  santi  esistenti  nella  chiesa 
di  Paria  nell'anno  1236,  compilato  dal  vescovo  di  Pavia  Ro- 
dobaldo  II,  come  afferma  il  prof.  Girolamo  Rossi  in  un'  opera 
stampata  in  Pavia  nel  1638  (4),  o  per  lo  meno  derivante  da  un 
documento  uscito  dalla  Cancelleria  di  quel  vescovo  si  legge  :  Ilcm 
in  ecclesia  sanctorum  martyrum  Gervasii  et  Protasii  jacet 
corpus  regis  Cleph  cani  fi/io  san  Aatario  rege  Lombardorum 
et  regiaa  (ìaliclta.  La  stessa  notizia  si  trova  nella  cronaca  del 
Parata,  poiché  vi  è  detto  che  il  corpo  del  re  Cleti  jacet  Papiae 
in  ecclesia  sanctorum  Gervasii  et  Protasii. 


(1  )  Vedi  Einharti  Vita  Caroli  Mar/ni  nella  Bibliotheca  rerum  Germanicarinn 
di  Filippo  Iaffó.  Berolini,   1867   in-8    Voi.    4  alla  pag.  536, 

(2)  Di  questo    inventario   scorretto    pur  troppo    ed    alterato    in    molte    parti, 
esiste  una  copia  nell'Archivio  storico  municipale. 

(3)  Il  Catalogo  Radobaldino  de'   Corpi  Santi  di  Pavia.  Studi  e  ricerche  dei 
sacerdoti  G.  Boni  e  R.  Majocchi. 

(4)  Dipthyca  episcoporum  sanctae   Ticinensis   Ecclesiae  (veggasi  ove  si  parla 
<li  S.   Rodobaldo). 
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Dobbiamo  confessare  che  la  Cronaca  Rodobaldina  contiene  tali 
anacronismi  che  fanrto  dubitare  assai  della  sua  autenticità,  almeno 
nella  l'orina  in  cui  è  arrivata  lino  a  noi.  e  che  la  così  delta 
cronaca  del  Parata  non  può  avere,  nella  questione  che  c'interessa 
che  un  valore  mollo  relativo.  Si  aggiunga  che  in  una  breve  cro- 
naca, falsamente  attribuita  a  Iacopo  da  Varagine,  e  che  proba- 
bilmente riproduce  più  da  vicino  il  catalogo  uscito  dalla  cancel- 
leria di  Rodobaldo  II  (1)  la  menzione  di  Cleti,  Autari  e  della 
regina  Gallica  manca  completamente. 

Sembra  dunque  che  la  tradizione  della  sepoltura  di  Cleti  in 
S.  Gervaso  sia  sorta  posteriormente  alla  prima  compilazione  del 
Catalogo  Rodobaldino;  tuttavia,  che  essa  non  manchi  di  qualche 
fondamento,  possiamo  arguire  dal  fatto  che  nelle  suaccennate 
redazioni  del  Catalogo  è  menzionata  la  sepoltura  di  Cleti  assieme 
a  ([india  della  cosi  detta  regina  Gallica.  Di  questa  era  certamente 
un  urna  sepolcrale  in  S.  Gervaso,  con  iscrizione  sul  coperchio 
in  bei  caratteri  del  secolo  X,  ora  conservata  nel  Museo;  ciò 
prova  che  il  compilatore  del  Catalogo,  o  meglio  il  suo  interpo- 
latore, si  appoggiava  all' autorità  di  monumenti. 

Può  essere  quindi  che  della  sepoltura  di  Cieli  esistesse  una 
memoria  in  S.  Gervaso.  simile  a  quella  della  regina  Gallica  (Ade- 
laide), e  che  da  essa  dipendesse  l'interpolazione  del  Catalogo. 
Ninna  meraviglia  pertanto  che  gli  istoriografi  pavesi  Giacomo 
Guada  (n.  1440  m.  1505)  professore  di  leggi  in  questa  Univer- 
sità (2)  e  Stefano  Breventani  (n.  1510?  ni.  1572)  (3),  siano 
concordi  nell'afférmare  che  tanto  le  spoglie  mortali  del  re  Cleti 
vin.  574),  quanto  quella  del  re  Autari  (m.  591),  fossero  deposte 
nella  chiesa  di  S.  Gervasio  in  Pavia.  Il  che  può  acquistare  maggior 
verosimiglianza  quando  si  consideri  che  a  quei  giorni  non  esi- 
stevano in  questa  città  che  tre  e  quattro  chiese  al  più,  cioè 
&  Gervaso,  SS.  Nazaro  e  Celso  chiamato  di  poi  S.  Invenzio 
e  SS.  Vincenzo  e  Gaudenzio  nella  quale    fu   deposta   nel   497 

(1)  Pubblicata  dagli  stessi  Boni  e  Majocchi  nell'opera  citata,  p.  36. 

(2)  Guai.i.a  Jac.  Op.  cit.  1505. 

(3)  Istoria    della    antichità,  nobiltà    et.    delle    cose    notabili    della    città    di 
Pavia.  Pavia  1570  iu-8.  Lib.  IH.  cap.  7. 
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la  salma  di  S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia  (1).  Fra  queste  chfese, 
era  naturale  eoe  per  la  sepoltura  del  ré  Clefi  e  di  Autari 
suo  figlio  si  dovesse  preferire  la  più  aulica  fondata  da  S.  Siro 
fuor  della  mura  di  Pavia,  ove  era    stabilita    V  essedra,    o    luogo 

di  riunione  de'  primi  fedeli  per  cura  dello  stesso  S.    Siro. 

Fu  probabilmente  in  omaggio  alla  memoria  di  questi  Re  ivi 
sepolti,  che  fino  dal  sec.  XI  troviamo  istituito  un  legato  particolare, 
menzionato  in  un  antico  manoscritto  posseduto  dai  monaci  Cassi* 
nesi  di  S.  Salvatore  presso  Pavia  col  titolo  —  De  institutis  et 
Regalibus  Regum  Longobardorum,  che  esisteva  ancora  nel  1585 
in  quel  monastero,  come  attesta  Alessandro  Rho  ?Rhaudensi$ 
professore  di  giurisprudenza  in  Pavia  dal  1580  al  1600,  per  no- 
tizia avuta  da  un  suo  affine  il  conte  G.  C.  Alfonso  Beccaria  che 
lo  giudicò  antichissimo  (2).  Fra  le  altre  disposizioni  si  notava 
quella  di  un  legato  perpetuo,  affinchè  nella  chiesa  di  S.  Siro 
(ossia  de'  SS.  Gervasio  e  Protasio  come  è  d'avviso  il  prof.  Prelini 
(3)  ),  si  tenesse  accesa  una  lampada  di  oricalco,  come  simbolo 
della  luce  invocata  pel  riposo  dell'  anima  del  Re.  Pel  manteni- 
mento del  legato  venne  assegnata  una  lira  di  moneta  pavese  in 
olio,  da  pagarsi  a  mano  del  Magister  Camere  tre  volte  ogni 
anno,  nella  ricorrenza  cioè  del  Natale  di  N.  S.,  della  Pasqua  e 
di  Pentecoste,  stabilendosi  altresì  che  a  ciascuno  dei  dodici  man- 
sionari! o  custodi  di  quella  chiesa  si  desse  una  veste  eli  lana  ed  un 
pajo  di  scarpe,  ed  a  Pasqua  paludamento,  et  caligas  canevacias, 
perchè  abbiano  a  mantenere  accesa  con  diligenza  tale  lampada, 
che  si  chiamava  lumen  imperatore.  Soggiunge  il  cronista  che 

(1)  Vedi  la  Cronaca  Rodobaldina  del  sec.  XIII  già  citata.  Robolini  G.  No- 
tizie appart.  alla  storia  di  Pavia.  Pavia,   1830  in-8  Voi.  4  parte  1.  pag.  392). 

(2)  Vedi,  Rhaudensis  Alexander:  Tractatus  de  analogis,  univocis  et  aequivocis. 
Venetiis,  1587  in  fol.  alla  parola  Gymnasùim  Ticinense.  Il  Rho  fu  eletto  se- 
natore nel  1600  e  mori  in  Milano  nel   1627. 

(3)  Nel  voi.  II.  alla  pag.  146  della  sua  opera  intorno  a  S.  Siro  avverte  di 
non  confondere  la  chiesa  di  S.  Siro  colla  nuova  cattedrale  di  S.  Stefano,  come 
fece  il  Robolini  (op.  cit.  voi.  II.  alla  pag.  200).  Il  Prelini  crede  che  per  la  chiesa 
di  S.  Siro,  si  debba  intendere  il  tempio  di  S.  Gervaso,  e  ciò  per  varie  ragioni 
addotte  alla  pag.  34  de'  suoi  Cenni  sulla  basilica  di  S.  Gervaso  in  Pavia,  pub- 
blicati nell'appendice  dell'  Almanacco  Sacro  pavese  pel  1876. 
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ogni  qual  volta  il  Re  (Mitrava  in  processione  nellla  chiesa  di  S.  Siro, 
si  faceva  la  sfossa  donazione  ai  dodici  mansionari  a  refrigerio 
dell'anima  del  Re,  e  in  quella  circostanza  si  offrivano  vesti  anche 
a  duo  mansionari]  della  basilica  di  S.  Michele  Maggióre.  Vane 
pur  troppo  erano  riuscite  sino  a  parecchi  anni  or  sono  le  ri- 
cerche per  rintracciare  quel  libro  o  registro  ritenuto  da  tutti 
tanto  importante  (1).  Ma  il  vanto  di  averlo  fatto  conoscere  è 
dovuto  al  conte  Luchino  Dal  Verme,  il  quale  in  un  centone  di 
coso  pavesi  da  lui  posseduto,  trovò  riprodotto  quel  libro  in  una 
copia  dal  sec.  XV.  col  seguente  titolo  :  Instituta  Regalili  ri  mi- 
nisteria  Camere  Regum  Longobardorum  (sive)  honorantie  ch'i- 
tatis  Papié. 

Trasmesso  da  Roma  al  nostro  concittadino  comm.  avv.  Gio- 
vanni Vidari.  e  da  lui  esaminato  in  concorso  del  chiaro  ab.  Don 
Pietro  Moiraghi,  fu  riconosciuto  subito  come  identico  al  docu- 
mento accennato  dal  G.  C.  milanese  prof.  Alessandro  Rho  nel- 
l'opera suaccennata  (2),  e  dal  padre  Romualdo  Ghisoni  nella  sua 
opera  Flavia  Papia  sacra  edita  in  Pavia  alla  fine  del  sec.  XVII. 
Tanto  il  Vidari  che  il  Moiraghi  giudicano  che  tale  memoria  sia 
stata  tratta  da  una  scrittura  del  sec.  XI,  primo  monumento  sto- 
rico in  ordine  di  età  che  si  conosca  relativo  alla  storia  di  Pavia  (3). 

III.  -  Le  sepolture  dei  duchi  Longobardi  in  Pavia. 

Tutti  sanno  che  noi  decennio  corso  dalla  morte  del  re  Clefi 
all'elezione  del  re  Autari  suo  figlio  (a.  575-585),  il  governo  stette 

(1)  Il  nostro  istoriografo  Robolìni  lo  ritiene  apocrifo  (voi.  II.  pag.  200)  e 
giudica  che  tale  Libro  o  Registro  non  sia  più  antico  del  sec.  XII.  il  P.  Ro- 
inoaldo  Ghisoni,  scrittore  del  sec.  XVII  lo  cita  più  volte  nella  sua  opera,  come 
può  vedersi  per  esempio  alla  pag.  32  della  parte  I.  della  sua  Flavia  Papia  Sacra. 
Egli  adunque  ebbe  agio  di  consultarlo  e  siccome  non  indica  il  nome  della  per- 
sona o  famiglia  che  lo  possedeva,  è  a  ritenersi  che  già  fin  d'allora  si  trovasse 
in  luogo  ove  facilmente  si  potesse  consultare,  come  appunto  sarebbe  I'  archivio 
del  comune.  Ignoro  se  altri  scrittori  abbiano  fatto  cenno  di  quel  prezioso  cimelio. 

(2)  Tractatus  de  analogis,  univocis  ed  aequivocis.  Venetiis,  1587  in  fol.  alla 
parola  nell'indice.    Gymnasium   Ticinense. 

(3)  il  prezioso  documento  fu  pubblicato  dall'avv.  G.  Vidari,  alla  pag.  399 
del  IL  volume  dell'  edizione  li.  de'  suoi  Frammenti  cronistorici  dell'agro  Tici~ 
nese.  Pavia,   1891. 
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nelle  inani  di  trenta  duelli.  Duca  «lolla  nostra  città  era  Zaban  (1). 
il  quale,  per  quanto  riferisce  il  Continuator  Prosperi  Havniensis 
fu  il  più  ragguardevole  dei  duchi  Longobardi  (2)  e  come  tale  fu 
meritamente  preposto  al  governo  della  città  di  Pavia,  divelluta  già 
sede  del  regno  durante  il  reggimento  dj  Clefi.  Ma  della  morte  e 
della  sepoltura  di  questo  duca  ticinese  nessuna  notizia  è  arrivata 
fino  a  noi. 

Del  duca  Audoaldo,  in  onore  del  (piale  vedovasi  nella  ba- 
silica di  S.  Maria  in  Pertica  di  questa  città  un  sasso  portante  l'e- 
pitaffio, trasferito  di  poi  per  la  distruzione  di  quella  chiesa  nel- 
l'atrio del  palazzo  Malaspina.  ed  ora  nel  Museo,  nulla  ci  consta 
se  non  quello  che  risulta  dalla  detta  epigrafe  sepolcrale,  pub- 
blicata dall'architetto  Giovanni  Voghera  (3)  e  riprodotta  nella  sua 
vera  lezione  dal  Muratori  ili  come  l'offriamo  ai  lettori: 

Svb  regibvs  Ligvriae  dvcatvm  tenvit  avdax  j|  Avdoalu  ar- 
mipotens  ctaris  natalibvs  or tvs  \\  victrix  cvivs  dextera  svbegit 
naviter  hostes  ||  finitimos  et  cvnctos  longe  lateqve  degentes\\ 
belligeras  domavit  àcies  et  hostilia  cantra  ||  maxima  cvm  lavde 
prostrava  didimvs  iste  |]  cvivs  Me  est  oorpvs  hvivs  svb  tegmine 
cavtis. 

Più  sotto,  dopo  un  fregio,  si  legge  : 

Late  at  non  fama  silet  mlgatis  piena  trwmphis  \\  q'vae 
vivvm  qvalis  fverit  qvantvsqve  per  urbem  |]  innotvit  lavri- 
gervm  et  virtvs  bellica  deceai  \\sexies  qui  denis  peractis  cir- 
citer  annis  |j  spiritvm  ad  aetkera  misit  et  membra  sepvlcro\\ 
/ir, mirala  dedit  prima  cani  indictio  esset  (j  die  nonarvm  Ivlia- 
rrm  feria  qrinla. 
(altro  fregio) 

Il  Robolini  ne  parla  nella  sua  opera  più  volte  citata  (5),  e 
conchiude  che  tale  epigrafe  si  riferisce  ad  un  duca  Audoaldo, 
morto  non  già  nel  718,  come  vuole  il  Muratori,  ma  nell'anno  763. 

(1)  Paul.  Diac.  II.  32. 

(2)  MM.  G.  Auct.  Antiq.,  IX,  35. 

(3)  Veggasi  la  bella  collezione  in  foglio  de'  Monumenti  pavesiTay.  XIII  n.  I. 

(4)  Delle  antichità  estensi  ed  italiane.  Modena   1717  in-4  parte  I.  alla  p.  74. 

(5)  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria.  Pavia,  1823  in-8  voi.  I. 
pag.  84  e  voi.  IV  part.  2  alla  pagina  20-22. 
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IV.  -  Agilulfo  (591-615)  —  Adaloaldo  (615-625). 

Il  citato  Continuatore  di  Prospero,   parlando   della    morte    di 

Agilulfo,  la  dice  avvenuta  apud  Mediolanium,  nel  615  (1).  Questa 
testimonianza  così  esplicita  di  scrittore  non  troppo  lontano  dai 
tempi  in  cui  ((india  morte  è  avvenuta,  avrebbe  dovuto  togliere  ogni 
dubbio  o  almeno  far  ritenere  molto  probabile  che  Agilulfo  avesse 
avu'o  sepoltura  in  Milano,  molto  più  che  l' apud  Mediala  ninni 
nell'uso  di  questi  antichi  cronisti  vale  per  in  Mediolano.  Con 
tutto  ciò,  parallele  alla  testimonianza  del  Continuatore  di  Pro- 
spero, si  svolgono  le  tradizioni  popolari  che  collocano  il  sepolcro 
di  quel  re  a  Monza  od  a  Pavia,  (die  qui  brevemente  riassumeremo, 
(di  [storiografi  pavesi  sono  «raccordo  nel  ritenere  che  il  re 
Agilulfo,  chiamato  anche  Ago  o  Agone,  morto  nell'anno  015,  fu 
deposto  india  chiesa  di  S.  Bartolomeo  apost.  della  quale  si  ha 
memoria  tino  dal  sec.  XII  (2)  detta  poscia  de  Strafa  perchè  vi- 
cina alla  casa  della  nobile  famiglia  Strada  (3),  per  distinguerla 
da  altra  chiesa  omonima  (die  sorgeva  presso  il  Ponte  Ticino, 
chiamata  S.  Bartolomeo  al  ponte.  Gli  scrittori  pavesi  sono  con- 
cordi nel  loro  giudizio,  dacché,  per  costante  tradizione  mantenu- 
tasi in  questa  città  (4),  viene  attribuita  al  re  Agilulfo    la  costru- 


tti) Cfr.  G.  Romano,  Perché  Pavia  divenne  la  sede  de'  Re  Longobardi  in 
Boll,  della  Soc,   Pav,  di  Stor.   Patr.   Anno  [°,  fase.  1°,   pag.    13. 

2    Rolla  del  papa  Adriano  IV  (Nicola   Breakspeare  d'Inghilterra)  colla  data  12 
fio   1155  a   favore  del  monastero  attiguo  a  questa  chiesa  sotto  la  protezione 
della  Santa  Sede  che  gli  assegnò  parecchie  corti  e  poderi  tra  cui  quelle  Parpa- 
nexii  cimi  ecclesiis  S.    Viti  et  Fidelis  (P.    Secondo  Lancellotti  -    Historice  Oli- 
vetani libri  duo.  Venetiis,    1623  in-8  alla  pag.  317). 

L'Anonimo  Ticinese  ricorda  questa  chiesa  nel  capo  I.  dal  suo  Commentario 
—  De  laudibus  Papice  —  e  si  rileva  che  fin  d'allora  era  chiamata  —  5.  Bar- 
tholomeus  in  strina  —  Un  Torello  de  Strata  di  Pavia  fu  Podestà  di  Parma  nel 
1221;  come  da  iscrizione  posta  nel  palazzo  pretorio  di  Parma,  trascritta  dal  prof. 
Bossi  nelle  sue  Memorice  Ticinenses  novantiquee  colle  aggiunte  del  Rho  (Ms. 
nella  Bibl.   univ.   di   Pavia  -  vedi  alla  pag.  573). 

4  Breventano  Stefano,  Istoria  della  antichità,  nobiltà  ecc.  di  Pavia.  Pavia, 
i570  in-s  lib.  Ili  capo  8)  carta  65  (recto)  —  Spelta  A.  M.  Eistoria  di  tutti 
i  vescoci  di  Pavia.  Pavia,   1597  in-4  alla  pag.    136. 
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.zionc  originaria  di  tale  chiesa.  Lo  stesso  P.  Siro  Severino  Cas- 
soni, il  quale  dubita  assai  che  si  possa  ritenere  per  fondatore  d 
questa  chiesa  Agilulfo,  crede  nondimeno  che  in  essa  sia  stato 
sepolto.  Egli  nota  che  questo  Re  dimorava  regolarmente  in 
Pavia,  e  per  fargli  terminare  la  vita  o  trasportar  le  m 
ceneri  altrove,  fondamento  non  v'è  in  eccezione  della  regola  (1). 
Ma  l'opinione  del  Capsoni  non  si  basa  sopra  un  solido  fonda- 
mento, e  chi  legge  P.  Diacono  è  indotto  a  pensare  che,  almeno 
dopo  l'anno  598  Agilulfo  abbia  abitato  più  spesso  a  Milano  che 
a  Pavia  (2). 

D'altra  parte  nel  Calendario  necrologico  dello  chiesa  Mon- 
zese del  sec.  XII,  o  Martirologio  di  Beda  pubblicato  integral- 
mente dal  Frisi  (3)>  si  legge  :  Obiit  Dna  Dna  regina  Theodo- 
lenda,  anno  Dni  CCCCCC  die  XXII  Ian.  et  sepulta  mine  in 
capella  sci  Vincentii  (4);  ed  altrove  M.  CCC.  Vili  die  Vili  Kal. 
Decenib.  Translatio  Theodellenda  (sic)  regine  in  ecclesia  Mo- 
dotiensi  interra  sepulta  et  posita  in  quodam  navello  lapidis, 

UNA   CUM    AlULFO   REGE    (5). 

Ma  il  Necrologio  non  è  ineccepibile;  dichiara  infatti  morta 
la  regina  Teodolinda  nell'anno  600,  e  morì  invece  nel  627,  o  come 
altri  vogliono,  nel  628  ;  fa  ;  cenno  della  traslazione  del  suo  corpo 
dall'umile  sepolcro  nella  terra  in  cui  giaceva,  per  essere  riposto 
in  un'urna  marmorea  nell'anno  1308,  mentre  si  sa- che  tale  tra- 
slazione seguì  invece  nel  1310;  dice  infine  che  le  sue  spoglie 
mortali  furono  deposte  in  quell'urna  insieme  alle  ossa  del  re 
Agilulfo  suo  marito,  e  v'  è  motivo  invece  di  dubitarne  assai,  se  il 
valente  critico  P.  Angelo  Fumagalli  nell'opera  sulle  Antichità 
longobardico  milanesi  afferma,  essere  incerto  se  Agilulfo  abbia 


»io,  1794.  in-8  voi.  :i  dalla 


(1)  Capsoni    P.  Siro  Severino.  Memorie  storiche  di  Pavia,  1788  in-4  voi.  3, 
alla  pag.  242. 

(2)  Cfr.  Romano,  loc.  cit.,  p.  12  e  sg. 

(3)  Memorie  storiche  di  Monza  e  sua   Corte.  Mila 
pag-.    102  alla   142. 

(4)  Frisi  Anton  Francesco.  Memorie  storiche  di  Monza.  Milano,  1794    in— 8 
voi.   3,   pag.    106. 

(5)  Idem,   pag.   139. 
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avuto  sepoltura  in  Monza,  o  in  Milano,  o  in  Pavia  (1),  mo- 
strando chiaramente  come  egli  in  questa  parte  non  abbia  punto 
prestato  fede  al  Necrologio  della  chiesa  Monzese.  Certo  è  che 
il  cronista  milanese  Galvano  Fiamma,  il  quale  indica  esatta- 
mente ranno  della  morte  della  regina  Teodolinda  e  della  trasla- 
zione del  suo  corpo  in  un'  urna  marmorea,  nulla  accenna  di 
Agilulfo.  Leggesi  infatti  nel  capo  XCII  della  sua  cronaca  Mani- 
pulus  /forum  :  Theodolinda  in  Modoetia  tumulatili-  anno  Do- 
mini 621;  ejus  corpus  anno  Domini  1310  translatum  fuit  in 
urna  marmorea  allo  loco  sita,  cujus  etiam  imago  ibi  decenter 
Kulpta  conspicitur  (2). 

Vuol  essere  qui  detto  che  addì  22-23  luglio  1889,  dietro  gli 
studi  e  scandagli  praticati  dal  chiaro  architetto  Luca  Beltrami  di 
Milano  per  scoprire  la  posizione  originaria  dalla  tomba  della  re- 
gina Teodolinda  (3),  il  sarcofago  della  stessa  di  marmo  bianco 
tutti)  liscio,  senza  sculture,  sostenuto  da  quattro  piccole  colonne 
pure  di  marmo,  come  si  rileva  dal  disegno  offerto  dallo  stesso 
architetto  Beltrami  (4),  fu  giustamente  trasferito  nella  cappella 
a  sinistra  di  chi  guarda  l'altare  maggiore  della  cattedrale  di 
Monza  (Ò).    Sede  per  verità  molto  acconcia,  perchè  ornata   nelle 

(1)  Milano,   1792,  in-4  voi.  I,  olla  pag.  28. 
2.)  Muratori  Rer.  hai.  script.  Mediolani,   1727  in  fol.   tomo  XI  col.  592. 

(3)  L'esito  delle  sue  ricerche  fu  da  lui  esposto  in  una  interessante  memoria 
stampata  in  Milano  nel  1889  col  titolo:  La  tomba  della  regina  Teodolinda  nella 
basilica  di  S.  Giovanni  in  Monza.  (Estratto  dall'  Archivio  storico  lombardo  — 
anno  1889  fase.  3). 

4  Vedi  alla  pag.  6  dell'opuscolo  suddetto  dell'architetto  Beltrami.  —  Il  di- 
segno della  cappella  della  regina  Teodolinda  a  Monza  e  del  nuovo  altare  custodia 
della  corona  ferrea  si  può  vedere  alla  pag.  39  della  3  relazione  fatta  dall'archi- 
tetto Luca  Beltrami  direttore  dell'ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti di  Lombardia  (Milano  1895). 

(5)  Circa  quarant'anni  fa  si  praticò,  come  dice  il  Beltrami,  un  foro  in  uno 
dei  fianchi  del  sarcofago  per  poter  esaminare  in  qualche  modo  l'interno  del  se- 
polcro, e  in  tale  circostanza  si  rilevò  non  esservi  altro  che  detrito  con  alcuni 
pezzi  di  legno  corroso.  Nel  1889  riaperto  tale  foro,  che  era  stato  otturato  con- 
gesso si  potè  nuovamente  scandagliare  l'interno  della  tomba,  ed  asportare  una 
piccolissima  parte  di  quel  detrito  che  si  trovò  nello  stesso,  commisto  a  molti 
filamenti  doro,    frantumi    di    legno    e  di  ossa.    Non  vi   si  trovarono  le  tre  sepa- 
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pareti  di  interessanti  dipinti  del  1444  di  un  pittore  della  famiglia 
de'  Zavattari,  (1)  probabilmente  di  quel  Franceschino  che  lavorò 
nelle  vetrate  dell'abside  del  Duomo  di  Milano  (2);  dipinti  che 
furono  ripoliti  per  opera  di  Antonio  Sacchi  di  Bergamo,  coadiu- 
vato dall'allievo  Stefanoni  pure  di  Bergamo  e  che  rappresentano 
i  principali  fatti  della  vita  di  quella  pia  ed  illustre  regina. 

Si  è  detto  che  gli  istoriografl  pavesi  sono  d'accordo  nel  ri- 
tenere che  il  re  Agilulfo  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
apostolo  in  Pavia.  Essi  probabilmente  seguirono  il  principio  le- 
gale che,  nel  dubbio,  il  luogo  della  sepoltura  del  patrono  pretesto- 
mitur  in  ecclesia  quam  aedificavit;  criterio,  come  si  vede,  che 
non  potremmo  accettare  senza  molte  riserve.  Il  prof.  nob.  Giro- 
lamo Bossi  nella  sua  raccolta  delle  iscrizioni  pavesi  che  si  con- 
serva manoscritta  nella  Biblioteca  di  questa  Università,  riporta 
pur  quella  che  si  leggeva,  coni'  egli  scrisse,  nella  chiesa  di  S. 
Bartolomeo  apost.  ad  pedes  sacelli  in  sinistro  pariete  penes 
altare  majus.  Becente  è  l'iscrizione,  perchè  del  sec.  XVII,  tut- 
tavia crediamo  opportuno  riportarla,  perchè  conserva,  se  non 
altro,  il  ricordo  di  un'  antica  tradizione  intorno  a  quella  chiesa, 
sebbene  il  fatto  asserito  della  sepoltura  di  Agilulfo  sia  ben  lon- 

rate  cassette  di  piombo  con  i  corpi  de'  conjugi  Agilulfo  e  Teodolinda,  non 
che  di  Adaloaldo  loro  figlio,  levati  dalla  terra  dove  giacquero  per  alcuni  secoli, 
giusta  quanto  narra  Bonincontro  Morigia  (ad  ann.  638)  e  riposti  in  essa  circa 
l'anno  mille  (?),  come  dalla  tradizione  raccolta  dal  Campini  (manoscritto  biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano  Voi.  16-18)  che  accenna  tutto  questo  per  esplorazione  delia- 
tomba  fatta  dal  cardinale  Federico  Borromeo,  come  riferisce  il  Beltrami  nell'opu- 
scolo suddetto  pag.  15,  il  quale  ritiene  che  la  tomba  attuale  della  regina  Teodo- 
linda risale  al  primo  decennio  del  sec.  XIV  e  giudica  altresì  per  varii  criteri! 
che  in  essa,  malgrado  le  molte  vicende  sofferte,  sono  rimasti  gli  avanzi  mortali 
della  regina. 

(1)  Ciò  si  rileva  dalla  iscrizione  che  si  legge  sulla  parete  a  mano  destra  di 
chi  entra  nella  suddetta  cappella.  Ormai  si  può  ritenere  che  la  famiglia  Zavattari 
o  de  Zavaltaris  era  pavese  d'origine,  come  seppe  dimostrare  Pietro  Moiraghi 
nelle  sue  Spigolature  e  ricerche  sui  pittori  pavesi  (pag.  246)  (Appendice  all'Al- 
manacco Sacro  Pavese  pel   1894). 

(2)  Veggasi  il  bel  lavoro  di  Carlo  Fumagalli  e  Luca  Beltrami  —  La  cap- 
pella detta  della  regina  Teodolinda  nella  basilica  di  S.  Giovanni  in  Monza 
e  le  sue  pitture  murali:  Milano,   1891  in  foglio  fig.  (Edizione  dr  copie  N.  200). 
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tano,  per  le  ragioni  che  abbiamo  detto,  dall'avere  un  fondamento 
molto  serio. 

Agilulphus  Longobardorum  rex  IV 

magnete  Theodolindae  maritus 

cujus  etiam  opera  christianam  fidem  suscepit 

liane  Abbatiam  fundavit 

in  honorem  S.  Bartholomaeì  apostoli 

anno  domini  DCVI 

ac  latifundìis  dotatam  et  privìlegiis  exornatam 

monachis  S.  Benedicti  tradidit 

Obiit  anno  Domini  DCXVI 

et  sepultus  fuit  in  ecclesia  ab  ipso  constructa 

vetustate  destructa 

sed  majori  cum  gloria  ab  Oliretanis  Me  recedificala 

eidemque  Apostolo  solemniter  dicala 

anno  Domìni  MDCXXVIII.  XIV  hai.  septembris 

Gli  scrittori  pavesi  riferiscono  altresì  che  la  chiosa  di  S.  Bar- 
tolomeo accolse  lo  spoglie  mortali  di  Adaloaldo  che  succedette 
nel  governo  del  regno  ad  Agilulfo  suo  [genitore  nell'  anno  615, 
ma  anche  su  questo  punto  dobbiamo  riconoscere  che  ci  manca 
Ogni  dato  positivo. 


C.  Dell'Acqua. 


(Continua). 


IL  BROLETTO 


Conferenza  tenuta  alla  Camera  del  Lavoro  la  sera  del  30  Giugno  1901  (1) 


Amici  e  compagni  del  lavoro, 

L'egregio  Ciotti,  yostro  segretario  della  Camera,  alcuni  giorni 
sono,  mi  pregò  d'essere  uno  dei  conferenzieri  della  Università 
popolare,  anzi  protestò  che  sarebbe  stato  desiderio  che  inau- 
gurassi io  stesso  questi  corsi  e  che,  se  un  altro  aveva  compiuto 
l'ufficio,  soltanto  s'era  avuto  riguardo  alle  malferme  mie  condi- 
zioni di  salute.  Alla  preghiera  obbligante,  ma  insistente,  ho 
aderito  ringraziando,  perchè  mi  si  chiamava  al  dolce  dovere  di 
contribuire,  nella  misura  delle  mie  deboli  forze,  alla  istruzione 
del  popolo. 

Il  collega  prof.  Monti,  che  mi  ha  preceduto,  certo  con  frase 
più  disinvolta,  vi  avrà  detto  della  finalità  di  questo  istituto;  ma 
io  non  so  se  ne  ha  fatta  la  storia  a  Pavia.  Ei  pare  nuovo,  ed 
in  realtà  non  è.  Da  parecchi  anni,  cittadini  benemeriti  fondavano 
una  scuola  serale,  con  modesti  concorsi  di  privati  e  d'enti  morali, 
per  adulti  illetterati  o  quasi;  ed  in  quella  scuola,  al  giovedì, 
solevansi  tenere  conferenze  di  vario  argomento.  Non  si  dava  loro 
l' importanza  del  nome,  non  erano  organiche  ;  ma  esse  risponde- 
vano proprio  a  quelle  delle  attuali  Università  popolari.    E  là    in 

(1)  Alla  memoria  del  nostro  vice-presidente  prof.  P.  Pavesi,  s'  è  creduto 
opportuno  di  conservare  il  carattere  di  conferenza  nella  forma,  in  cui  fu  pro- 
nunziata. N.   d.    R. 
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San  Marino  ne  ho  tenuta  qualcuna  aneli"  io,  sui  pregiudizi  intorno 
ad  animali,  su  porta  Calcinara.  ecc. 

Nulla  di  strano  dunque  che  venga,  o  meglio  ritorni,  dinanzi 
a  voi,  non  con  la  veste  del  primo  magistrato  della  città  o  con 
la  toga  del  professore,  ma  così  alla  buona,  per  trasfondere  in 
Coi  le  poche  cognizioni  ricavale  da*  miei  studi.  Però  non  credo 
che  sia  stato  cattivo  il  mio  pensiero  di  alternare  discorsi  di  quel 
ramo  di  scienze,  che  insegno  al  nostro  glorioso  Ateneo,  con  altri 
di  storia  o  topografia  pavese,  della  quale  mi  occupo  da  dilettante; 
e  vorrei  seguitarlo. 

Potrebbe  bensì  darsi  che  mi  si  rinnovasse  un  certo  monito, 
già  rivoltomi  in  altra  occasione  e  che  si  riassume  nel  carat- 
teristico adagio:  offlè  fa  'l  to  màsté;  in  ogni  modo,  se  non 
rinunzierò  ad  un  corso  di  lezioni  su  /'  uomo  e  la  natura 
ani, mile.  spero  che  mi  si  perdonerà  il  ticchio  di  parlarvi  tratto 
tratto  di  storia  cittadina.  Dico  di  parlare  a  voi  lavoratori,  che 
non  potete  consultare  archivi,  che  non  avete  i  libri  e  nemmeno 
il  tempo  di  leggerli  :  non  già  di  parlare  ad  uomini  colti,  quali 
ne  veggo  e  che  auguro  vi  facciano  udire  la  loro  voce.  Dico  poi 
—  tratto  tratto  —  perchè  non  mi  sento  di  esporre  che  capitoli 
staccati,  non  già  una  Paria  clic  fugge....  a  passi  di  lumaca, 
spesso  di  gambero,  od  una  storia  pavese,  come  sarebbe  la  storia 
milanese  brillantemente  riassunta  dal  Romussi  in  quel  centro 
delle  grandi  potenzialità  e  attività,  che  è  l'odierna  capitale  insubre. 

Risalendo  i  secoli,  la  capitale  langobarda  era  però  qui;  anzi 
in  questo  luogo  medesimo  si  trattavano  insieme  dal  principe, 
dal  vescovo  e  dal  popolo  le  più  gravi  t'accende  dello  Stato  o  del 
Comune  e  si  rendeva  giustizia;  qui  era  il  cuore  di  Pavia  e  vi 
resto  Ano  al  1875,  salvo  un  breve  intervallo.  Voglio  pertanto 
stasera  dirvi  per  la  prima  della  sua  fondazione,  delle  sue  vicende 
e  non  vi  sarà  discaro,  siccome  quel  che  volgarmente  chiamiamo  il 
Broletto  è  in  parte  casa  vostra.  I  documenti,  che  lo  riguardano, 
Bono  cosi  scarsi,  che  forse  troppo  ardisco,  facendone  oggetto  di 
una  conferenza:  ma.  se  non  altro,  essa  avrà  il  gran  merito  della 
brevità. 

Questo  palazzo,  più  tosto  che  dal  Comune,    si    nomava    però 

30 
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casa,  corto  o  curia  del  vescovo  (aula,  domus,  eurtù  pel  curia 
Episcopi)  per  lungo  volger  di  tempo,  ancora  nel  trecento  in 
circa,  quando  ad  Avignone  V  Anonimo  ticinese  dettava  il  suo 
commentario  (De  laudibus  Papiae  commentarius),  fonte  ine- 
sauribile, cui  attinsero  e  attingono  tutti  gli  storici,  volendo  par- 
lare della  città  e  dei  costumi  antichi.  Il  prezioso  codice  perga* 
menaceo  della  collezione  Bonetta  in  Museo  civico,  d'onde  il 
muratoriano  (1),  dice  infatti  che  con  tal  nome  si  chiamava  a 
motivo  che  il  palazzo  era  stato  una  volta  vescovile  (olim  fuerit 
Episcopi);  ma  la  copia  di  un  altro  codice,  esistente  nell'univer- 
sitaria, lo  dice  del  vescovo,  or  ora  del  Comune  (curia  Episcopi 
nunc  curia  Communis  [2)).  Il  che  significa  che  questo  codice  era 
più  antico  assai  di  quello  del  1330  ed  il  palazzo  diventato  civico 
poco  innanzi. 

Quanto  a  corte,  tradotto  (3)  anche  cortile,  è  chiaro  il  signi- 
ficato, in  omaggio  alla  dignità  dell'alta  carica  ecclesiastica,  che 
r  abitava  ;  e  sappiamo  che  sorgeva,  sotto  il  vescovo  Giovanni  III 
(a.911-24  d.  C),  dietro  la  cappella  di  San  Martino  (in  domum  sanctè 
ticinensis  ecclesie  in  cambiata  qui  extat  post  tribunal  capette 
sancti  martini  in  judicio  resideret  domnus  Johannes  rec-rr,,- 
tissimus  cpiscopus,  tribunal  per  tribuna,  perchè  fatta  ad  emi- 
ciclo (4)),  di  quelle  cioè  della  seconda  Cattedrale  o  di  Santo  Ste- 
fano in  capo  al  coro.  Insomma  già  alla  fine  del  IX,  e  non  è 
improbabile  dal  principio  dell'ottavo  secolo  (5),  ivi  esisteva  il 
primitivo  palazzo  vescovile,  poiché  consterebbe,  da  una  lapide 
mortuaria    di   San  Damiano 

(1)  L.  A.  Muratori,  Rerum  Italicarum  Scriptores,  tonti.  XI,  Mediolani  1727, 

col.  3. 

(2)  L.  De-Marchi,  1  manoscritti  dell'  Anonimo  ticinese,  in  questo  Bollettino 
fase.  1,  Pavia   1901,  pag.  56,  nota  2. 

(3)  can.  P.  Terenzio,  Commentario  dell'  Anonimo  ticinese  intorno  alle  lodi 
di  Pavia,  Pavia   1864,  in   più  luoghi. 

(4)  G.  Tiraboschi,  Storia  dell'augusta  Badìa  di  Nonantola,  tomo  II,  Mo- 
dena  1785,  p.  77,  col.  2,  doe.  LVIII  del  899. 

(5)  P.  Romualdo  Ghisoni,  Flavia  Papia  Sacra,  Ticini  regii  1699,  part.  1, 
p.  39  e  42  ;  can.  G.  Bosisio,  Notizie  sti eriche  del  tempio  cattedrale  'li  Paeia\ 
Pavia    1858,  cap.  Ili,   p.  31   e  citazioni  infra. 
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(Inclytus  Confessor  Dei  Daruianus 

Fundamenta  creda  usque  ad  fastigio,  fantur 
Domics  Episcopio (1)), 

che  questi  l' avesse  fatto  innalzare,  né  risulterebbe  che  ce  ne 
tosse  stato  un  altro  in  diverso  luogo. 

Il  Broletto  ha  quindi  la  bella  età  di  mille  e  più  anni  ;  ma 
io  erodo  che  tanto  antica  ne  sia  la  sola  parte  bassa,  residua  nei 
lati  di  levante  e  settentrione  verso  il  cortile,  cogli  archi  in  se- 
sto acuto  qui  di  sotto  e  le  colonne  cilindriche,  sciatte,  a  pietra 
vista,  non  poche  mascherate  da  calce  o  rovinate  negli  adattamenti 
Ulteriori,  dei  portici  sovrastanti,  da  uno  dei  quali  vi  parlo.  E 
doveva  avere  notevole  magnificenza,  se  il  Barbarossa,  addì  9 
aprile  11(32.  dopo  la  gran  messa  in  Duomo,  sedendo  l'imperatore 
e  la  consorte  Beatrice  con  la  corona  in  testa  ed  i  vescovi  con 
la  mitra,  v'  invitava  ad  un  lauto  pranzo  i  principali  personaggi 
•li  Lombardia  per  celebrare  la  presa  di  Milano,  distrutta  dalle 
fondamenta  (et  fu.it  ipsum  convivium  in  Curia  Episcopi  Pa- 
piensis,  ubi  Papienses  faciunt  concionem  (2)).  Dell'opera  bar- 
barica per  trionfare  al  sicuro,  Federico  sceglieva  a  ragione  Pavia, 
la  ghibellina  nemica  di  quella  grande  città,  ed  anche  dopo  il 
giuramento  di  Pontida,  sulla  vicina  piazza  (3),  dava  pubblica 
udienza  nel  1175  ai  rappresentanti  della  Lega  lombarda,  che 
Tanno  seguente  lo  sconfìggeva  a  Legnano. 

E  che  questa  fosse  la  parte  più  antica,  lo  deduco  dal  fatto  che, 
in  principio  del  duecento  e  continuando  oltre  la  metà,  si  distin- 
guevano un  palazzo   civico   vecchio    ed   uno    nuovo    (Paiacium 


(\)  G.  Robolini,  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria,  voi.  I, 
Pavia   1823,  p.   178. 

(2)  Otho  Morena  et  Acerbus  fil.,  Historia  rerum  laudensium,  Venetiis  1629, 
p.  98;  parole  riportate  anche  nelle  Notizie  riguardanti  la  città  di  Pavia  rac- 
colte da  un  suo  cittadino  (rag.  Gaetano  Capsoni),  Pavia   1876,  p.    111. 

(3)  Certamente  non  la  grande,  ma  il  cosidetto  Atrium  Sancti  Syri  o  Forum 
piscariiim  dall' esservi  il  mercato  del  pesce  (P.  Pavesi,  Ordini  e  statuti  del 
Paratico  dei  pescatori,  Pavia  1894,  pag.  10,  25  e  28  e  tav.  Ili),  poi  chiamato 
Platea  parva,  piazza  Piccola,  ora  del  Duomo. 
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vetus,  Camera  nova  consulum  vel  Palatium  novum  Communi» 

Papiae  (1)). 

Nel  vecchio  si  riunivano  a  consiglio  i  consoli  (ubit  funi  et 
fieri  solent  Consilia  privata  Communi*  Papiae  (2)  .  ossia  i 
deputati  al  governo  della  repubblica  ticinese  Furono  questi  me- 
desimi che,  con  le  loro  esigenze  verso  il  patrimonio  della  Chiesa, 
l'ostilità  al  vescovo  Lanfranco  de'  Beccarj,  con  le  invadenze  di 
locali,  vollero  obbligarlo  a  cedere  loro  del  tutto  la  casa  pei'  con- 
vertirla in  palazzo  nuovo;  che  più,  ne  fecero  asportare  le  mas- 
serizie, preparandosi  a  demolirla.  Afflitto  il  vescovo  di  tanto  ar- 
dire, abbandonò  la  sede  e  r diressi  nel  suburbano  San  Sepolcro, 
diventato  poi  chiostro  e  parochia  di  San  Lanfranco. 

I  lavori  devono  essere  stati  iniziati  fin  d'  allora,  imperocché 
nel  1198  erano  fluiti,  soprastante  un  Bogiano  de  Gargano,  con- 
soli un  Beccaria,  Gualfredo  Torricella,  Bernardo  de  Granvillano, 
Alberico  Torti,  Montenario  de'  Porcj,  Guglielmo  Pietra  e  Bel- 
tramo Cristiani,  che  l'opera  hanno  ordinata.  Cosi  dice  la  lapide, 
trovata  in  Broletto  nel  maggio  1735  dietro  l'altare  delle  carceri 
e,  durante  altri  lavori,  nel  1873  ritrovata  sopra  indicazioni  di 
don  Camillo  Brambilla,  che  l'ha  illustrata  (3).  Né  è  da  confon- 
dersi con  una  o  l'altra  delle  lapidi,  che  vedonsi  infìsse  sul  log- 
giato di  mezzogiorno,  opera  posteriore  di  alquanti  secoli,  e  che 
si  riferiscono  al  Collegio  dei  Notaj  (4).  La  lapide  interessantissima, 


(1)  Historiae  patriae  monumenta  Chartae  I.  Aug.  Taurinorum  1836,  col.  1080 
doe.  DCCXXXV  dol  12  gennaio  1202,  e  col.  1083  doc.  DCCXXXVII  del  13  marzo 
stesso  anno  ;  carte  del  1  settembre  1268  e  23  ottobre  1269  citate  dal  Robolini, 
in  voi.  IV,   part.  2,  Pavia  1832,   p.  274. 

(2)  Cart.  2  agosto  1314  in  Robolini  i-bid.  p.  278. 

(3)  Una  epigrafe  del  secolo  duodecimo  esistente  nel  palazzo  civico  di  Pavia, 
Pavia  1873,  con  1   tav. 

(4)  I.a  prima  così  s'esprime  i.  s.  4.  q.  |  ven.  collegivm  |  dnor  notarior. 
|  papié  I  carolo  v.  imperat.  e  porta  sulla  fascetta  superiore  Cvstos  esto  Pie 
Scribarum  Syrc   Papié.  La   seconda,    verso    il  Duomo  :    d.    o.    m.    |   ottomario 

MENICO  |  HIERONIMO  CERVIO  |  HIERONIMO  NOVO  |  BELTRAMO  de  ALOVISIIS  et  |  CiVIDONE 
de  MANCANO  |  EXISTEM.  CONSS.  VLTI.  SEX  MENSS.  VEN.  COLI..  |  SP....  VESTIBVLV  HOC 
EKECTV.  |  FUIT  EXPEN.  ET  AD  HONORE  IA  DICTI  COLL  |  ANO  MDXXXIXD1E  XX  DECEMBK.  | 
CAROLO    V    IMPER. 
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della  quale  parlavo,  è  molto  più  grande  (m.  1.20  per  0.60),  in 
pietra  grigia,  caratteri  semigotici,  inscrizione  su  nove  righe  (1), 
che  si  legge  nell'anticamerone  delle  scuole  primarie  del  Broletto, 
dove  fu  trasportala. 

Il  palazzo  nuovo  in  voce  è,  per  me,  l'ala  di  mezzogiorno  verso 
il  portico  dei  Calegari,  detto  poi  Cavagneria,  adesso  largo  di  via 
Bernardino  (latti  e  che  a  quei  tempi  era  un  luogo  pantanoso, 
insalubre  (Inter  liane  —  l' ex-chiesa  di  San  Majolo  in  via  Rezia  — 
nntem  et  Inter  praedictae  civitatìs  sedem,  quidam  end  locus 
prò  paludis  et  aquarum  receptaculis  sancto  -Patri  satis  ni- 
miumque  infestus  {2))  non  essendo  le  nostre  contrade  selciate. 
Archivolti  maestosi,  enormi  piloni  di  pietra  bianca,  colonnelle 
eleganti  di  finestre  quadrifore,  una  scoperta  da  pochi  anni,  e 
chi  sa  quant'  altre  cose  artistiche  nascoste  dall'  indecentissimo 
loggiato:  e  la  lapide  commemorativa  era  indubbiamente  al  posto 
originario,  a  metà  della  terza  arcata,  andando  da  ponente  a 
levante. 

Questa  parte  o  palazzo  nuovo,  comunicante  col  vecchio,  do- 
veva essere  imponente  ;  ma  la  parte  verso  la  contrada,  prima  che 
fosse  una  piazza  grande,  detta  del  mercato  o  merzaria,  era.  an- 
cora del  vescovo.  Siccome  però  le  continue  contese  con  l'autorità 
civile  rendevano  insopportabile  la  coartazione  eli  lui,  Rodobaldo 
Cipolla,  secondo  di  tal  nome  e  53°  santo  vescovo  di  Pavia,  nel  1236 
vendette  alla  repubblica  la  parte  di  palazzo,  che  gli  restava  (3), 


(1)  f  Ad  honore  d    i    et  Be    ti  Syri    Regisq  Phil    Lafr    c    d    Becaria    — 

GuALFRED   D   T    RICELI.A.     B    NARD     D    GrA     DIVILANO.    Al.B     C    ToRT     Mo    TENARI     — 

Porc.  Guil  de  Petra,  b  tram  an.  Reipublice  Papien  Urb  admi  —  rabii,  in 
t  p  tate  Co  sul  n  t  m  p  se  s  op.  veru  c  q  porta  ap  —  Santa  Mariam 
in  Pertica  costrijcta  et  fosatu  Cami  —  ni  fieri  fecere.  Nec  n  et  maiore 
parte  Rodobii.  Casalelli  Pale  —  stri  c  fientie  acq  siere  suis  successorie 
umilia.  et  his  maiora  —  fatie  di  exe  plu  p  bentes.  factu  est  h  m.  c.  lxxxx. 

Vili.    HUIM    OPE    —    RIS   SUP    STITE.    BoGIA    DE    GARGANO  : 

(2)  M.  Marrier,  Bibliotheca  CUtnacensis  —  Vita  S.  Maiali  Abb.  Clun.  IV, 
Lutetiae  Paris.    1614,  col.    1775,  XIX. 

(3  •).  Gualla,  Sanctuarium  Papiae,  Pavia  1587,  lib.  I,  cap.  VII,  p.  21;  A. 
M.  Spelta.  Eistoria  de'  Vescovi  di  Pavia,  Pavia  1602,  p.  326;  G.  B.  De-Gasparis, 
Diario  sacro  e  profono  delle  cose  della  città  di  Pavia,  mss.  tic.  n.  183,  in 
Bibl.   univ.   al  fol.   155;  ecc. 
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dove  pure  nel  seicento  conservatane]  dipinte  sul  muro  esterno 
le  armi  dei  presuli  (1),  cancellate  dalle  recenti  tinteggiature,  e 
fabbricò  verso  aquilone  un'altra  casa,  che  credo  sia  quella,  od 
al  posto  di  quella,  che  si  frammette  fra  il  Broletto,  in  cui  vedesi 
tuttavia  la  lapidimi  col  monogramma  della  fabbriceria  (2)  e  la 
piccola  porta  settentrionale  del  Duomo.  Casetta  troppo  umile, 
nella  (piale  «  apena  poteua  habitare  \n  semplice  prete  (:>)  »  e 
per  ciò  abbandonata  dal  cardinale  Ippolito  Rossi,  che.  atterrando 
il  monastero  delle  Stuore,  elevò  l'odierno  vescovado. 

Dall'altro  lat.o,  cioè  verso  levante,  il  palazzo  si  estendeva  Ano 
all'angolo  della  strada,  che  allora  (1248)  si  chiamava  di  S.  Lucia 
per  un  oratorio  o  chiesa  ivi  esistente,  dedicata  a  detta  santa,  la 
cui  immagine  si  conservava  in  vista  ancora  ai  tempi  del  Bossi  (4), 
poi  stretta  delle  zoccole,  contrada  della  Goletta,  via  Paratici. 

Il  quale  ultimo  nome  fu  dato,  come  tant'  altri  dell'  odierna 
infelice  nomenclatura  (5),  senza  che  abbia  un  riferimento  to- 
pografico. Infatti  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri  dette  Paratici 
—  come  sarebbero  le  vostre  società  della  Camera  del  Lavoro, 
ordinate  similmente  con  statuti  propri  e  più  numerose  d'  oggi, 
contandosi  anche  quelli  dei  tornitori,  dei  mugnai,  dei    pellicciai, 

(1)  Vedi  anche  P.  Moiraghi,  5;*/  pittori  pavesi,  Pavia  1889,  p.  67-68  e  note. 

(2)  1728  —  V.«  F.a  —     S.  Siro  1. 

(3)  Spelta,  op.  cit.  p.  481. 

(4)  G.  Bossi,   Chiese,  voi.  II,  fol.  287,  mss.  tic.  in  Bibl.  univ.   n.   182. 

(5)  Nuova  nomenclatura  delle  vie  e  piazze  della  città  di  Pavia,  approvata 
dal  Consiglio  comunale  li  23-24  febbraio  1874,  Pavia  1875.  p.  13  e  nota  73  a 
pag.  34.  Anche  il  prof.  Carlo  Magenta  (/  Visconti  e  gli  Sforza  al  Castello  di 
Pavia,  voi.  I,  Milano  1883,  p.  804,  nota  2)  critica  acerbamente  la  detta 
nomenclatura,  nella  quale  si  ricordano  i  Goti  e  gli  Unni,  distruttori  della 
città,  o  nullità  di  persone  ed  ai  Visconti  in  vece,  che  hanno  innalzato  il 
Castello,  rifatto  il  ponte  Ticino,  fondata  1'  Università,  è  intitolato  un  piccolo 
vicolo:  a  Lotario,  l' imperatore,  che  da  Corteolona  emanava  le  costituzioni  del 
nostro  Studio  generale  un  altro  vicoluccio,  cancellando  il  nome  del  Careano, 
che  T  ha  aperto:  agli  Sforza  nemmeno  quello:  non  pochi  nomi  tradizionali  e 
significativi  aboliti  o  sostituiti  senza  sugo,  valga  contrada  del  Pretorio  cam- 
biato in  via  del  Comune:  la  via  S.  Donnino  mandata  lontano  dalla  chiesa  a 
quel  santo  dedicata  ed  ora  distrutta:  la  via  Spallanzani  altrove  che  in  via 
S.  Martino,  dov'egli  abitò  oltre  20  anni,  ecc. 
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dei  lanaiuoli,  dei  ciabattini  [zavaMarii)  distinti  dai  calzolai  {cali- 
garli), dei  tagliatori  (retaliores)  distinti  dai  sarti  (sartore*),  ecc. 
—  avevano  la  sodo  dei  loro  anziani  o  consoli,  non  già  in  via 
Paratici,  ma  noi  palazzo  del  Popolo  (1).  Palazzo  questo  al  posto 
dell'  attuale  «  Mercato  coperto  »  e  che  dava  sulla  piazza  di 
S.  Maria  Perone,  comunemente  detta  del  Lino,  porche,  quan- 
tunque assai  più  piccola  della  nostra  piazza  del  Popolo,  causa  la 
diiosa  o  le  case  posteriori  all'abside  distrutte,  serviva  per  il  mer- 
cato del  lino  (Forum  linarium,  quod  mercatum  rocant....  co 
quod  civium  Papiensium  negotia  in  ipso  gererentur  ;2)),  dei 
tilati  e  dei  fustagni,  rinomatissimi  in  tutta  Italia. 

Ma  il  governo  di  Pavia  intanto  s'era  andato  complicando.  I 
consoli,  detti  Sarj  (Savii  rei  Sapientes),  nominavano  ad  anno 
od  a  semestre  un  Rettore  o  Podestà  (Recto)-  qui  vocatur  Po- 
testà* 3  ).  che  doveva  essere  pagato  e  d'altra  città,  sebbene  nel- 
1287  Manfredo  Beccaria  fosse  qualificato  podestà  del  popolo  e 
dei  mercanti  ;  o  Filippone  Langosco  podestà  del  popolo  e    dei 

(I)  Pianta  rilevata  al  tempo  della  demolizione  de'  suoi  avanzi  (  1 880 ),  in 
Museo  civico  di  storia  patria.  11  Brambilla,  il  quale  se  ne  diede  cura,  oltre  un 
cenno  nella  sua  citata  memoria,  in  altra  (Due  Documenti  pavesi  dell' anno  1289, 
in  Areh.  stor.  lombardo,  (2)  XVI,  fas.  IV,  Milano  1889,  p.  910)  discorre  più 
a  lungo  della  sede  comunale;  ma  fa  una  vera  confusione  col  detto  palazzo  del 
Popolo,  come  già  allora  intorno  al  prato  Camino.  Egli  crede  cioè  che  il  palazzo 
del  Popolo  sia  stato  il  palazzo  vecchio  del  Comune,  rimasto  poi  ai  paratici 
quando,  per  volontà  del  Consiglio  generale,  si  fabbricò  il  palazzo  nuovo.  L'er- 
rore e  evidente  per  tutto  l' innanzi  esposto.  Basti  dire  che  se  la  curia  Communis 
era  olir»  Episcopi  ed  il  vescovo  ha  sempre  avuta  1"  abitazione  in  contiguità 
della  Cattedrale;  se  il  materiale  di  costruzione  e  1' architettura  sono  differenti 
nelle  due  parti  del  Broletto,  si  che  in  ((nella  meridionale,  verso  S.  Majolo,  sono 
più  recenti  e  v'era  al  posto  primitivo  la  lapide  del  1198;  se  nella  parte  di  set- 
tentrione e  levante  mostratisi  anteriori  al  mille,  il  palazzo  del  Popolo  non  po- 
teva essere  stato  il  palazzo  vecchio  del  Comune.  E  ciò  anche  perchè  non  consta 
che  la  sedes  civitatis  abbia  trasmigrato,  bensì  che  fu  allargata  col  palazzo 
nuovo  per  invasioni  successive  nella  casa  del  vescovo  e  per  l'acquisto  avvenuti 
prima  delle  piccole  riparazioni  o  tramezze  {sversate),  delle  quali  parla  l'autore. 
Altri  argomenti  conforteranno  la  mia  tesi  nel  resto  della  conferenza. 

■-'  Bernard.!  Sacco,  De  halicarum  rerum  varietate,  Ticini  1587,  lib.  V, 
cap.  5,  p.  95  e  lib.  Vili,  cap.   13,  p.    175. 

3    Anonimo  in  Muratori  col.  24,  in  trad.  Terenzio  p.  XLV. 
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paratici,  dei  quali  quello  dei  mercanti  il  più  forte  di  soci    <■  di 
mezzi.  Savj  e  podestà  costituivano  la  Credenza  e  loro  dipendenti 

erano  parecchi  giùdici,  notai,  officiali,  donzelli,  soldati.  Di  con- 
sueto poi  c'era  un  altro  rettore,  detto  Capitafio  del  popolo  (C& 
pitaneus  Populi),  fra  i  più  celebri  il  prode  Eticcardino  Langosco, 
ucciso  nel  1314  sul  piazzale  di  S.  Giovanni  in  Borgo  (parte  me- 
ridionale del  giardino  del  Collegio  Borromeo),  al  di  sopra  di  un 
monte  di  cadaveri  «  da  sua  man  trafitti  »  per  salvare  la  città 
dall'assalto  di  Matteo  Visconti  e  dei  prepotenti  Beccaria,  intro- 
dotti dal  traditore  Marchetto  di  Salerno:  episodio  immortalato  dalla 
penna  del  Carpanelli  (1)  e  dal  pennello  di  Pasquale  Massacra  (2). 
Pertanto  il  palazzo  civico  era  chiamata  la  casa  del  podestà 
(Domus  Potcstatis  rei  Potestaria);  ad  essa,  proclamato,  saliva 
ed  imponeva  le  proprie  insegne  (3),  da  essa  giurava  al  popolo 
gli  statuti  municipali  e  non  usciva  senza  dar  ragione  del  suo 
operato  ai  sindaci  o  sindicatori,  che  dir  si  vogliano.  Ma  la  pode- 
steria era  anche  il  luogo  di  riunione  dei  Cento  o  dei  Mille  per 
trattare  gli  affari  più  lievi,  o  del  popolo  raccolto  ad  referendum, 
sulla  piazza  antistante,  ancora  assai  breve,  se  pur  esisteva.  Ed  il 
popolo  aringavasi  da  un  balcone  del  palazzo  (avenghus  vel  aren- 
ghera  (4)):  come  dal  Carroccio  predicava  la  difesa  della  patria  e 
delle  libertà,  inveiva  contro  la  tirannide  ed  il  malcostume  domi- 
nanti il  nostro  frate  Jacopo  Bossolaro,  l'Arnaldo,  il  Savonarola 
di  Pavia elogiato  perfino  da  Galeazzo  II  (regatiari  intendimus 


(1)  Rìccardino  Langosco  —  Avvenimento  del  sec.  XIV  —   Racconto,  Pavia 

in  16";  nella  cart.  5*.  Carpanelli,  mss.  tic.  Bibl.  univ.  n.  459,  conservasi  di 
lui   un  poema  in   terza  rima  sullo  stesso  argomento. 

(2i  Quadro  ad  olio  di  proprietà  del  committente  signor  ing.  Giuseppe  Ma- 
rozzi,   nella  casa  della  vedova  in  Pavia,  via  Mazzini  n.  9. 

{?>)  I.o  stemma  del  podestà  pinse  un  Antonio  Ferrari  nel  1412  (Moiraghi, 
op.  eit.,  Pavia  1890,  p.  149);  per  coniando  4  febbraio  1429  del  duca  Filippo  Maria 
Visconti  venne  processato  ehi  cancellò  lo  stemma  del  podestà  di  Pavia  (Magenta, 
op.  eit,  voi.  II,  Milano  1883,  doc.  CXCII,  p.  155);  l'arma  «  Potestatis  Papiae 
«•uni  cimerijs  duobus  ad  muros  Palatii  Comunis  »  fu  eseguita  da  un  Giovanni 
Meda  a  metà  del  XV.  e  quella  del  Campofregoso  Del  1463  da  un  Galeazzo 
(Moiraghi,  op.  eit.  p.  fi7,   163-64),  ecc. 

(4)  D'onde  ringhiera,   ballatoio  con  parapetto  d'inferriata. 
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licci  dieta*  fritta-  Jacobus  Bossolarius  tamquam  probus  et 
valens  deffendiderit  patriam  suam  usque  ad  ùltimum  de  po- 
tentia  1  ).  ma  ricordato  da  noi  a  pena  col  nomo  d'una  misera 
strada,  già  di  s.  Giuseppe. 

Il  podestà  faceva  pubblicare  i  suoi  bandi  noi  cortile  del  pa- 
lazzo su  di  una  pietra  fbannum  Inchini  et   pubblicatum in 

cnein  Communis  Papiae,  super  lapidem  altiorem  ipsius  ci- 
ritnlis  [2)),  cui  intorno  s'esercitavano  talora  alle  armi  i  pavesi. 
Pietra  simile  a  quell'altra  sotto  l'arengo,  cioè  a  terra  del  secondo 
pilastro,  partendo  dalla  porta,  detta  la  pietra  del  vitupero, 
sulla  quale  il  fallito,  nudo  e  scalzo  (nudus  et  discalzatus  (3)), 
stava  esposto  dinanzi  ai  creditori  ed  il  doloso  doveva  battere  le 
natiche  in  pubblico  (4);  o.  legandoli  al  collo  con  la  catena  in- 
fame, un  grosso  anello  fìsso  nel  muro  all'altezza  di  75-80  cen- 
timetri dal  sedile,  il  carnefice  metteva  in  berlina  ladri,  bestiem- 
miatori,  schiamazzatori  notturni  (5).  Giudici  principali  erano 
quelli  delle  vettovaglie  (Index  rict/ialiinn)  e  delle  cause  civili 
e  penali  (Judex  maleficiorum),  che  promulgava  le  sentenze  e 
condanne  dall'anzidetta  pietra  del  cortile. 

E  nella  seconda  metà  del  XIV  (0)  che  la  piazza  si  meritò 
l'appellativo  di  Grande  (Platea  magnai,  abbattute  le  case  verso 
tramontana,  secondo  alcuni  della  Zecca,  secondo  altri  meglio  dei 
Beccaria,  dai  quali,  specialmente  dal  Leodrisino  del  ramo  di  S.  Giu- 
letta  e  dal  Manfredino  di  Groppello.  in  parte  furono  comprate  nel 
1376,  essendo  podestà  Spinetta  Spinola  di  Lucullo  e  per    cui    la 


1     Magenta,  op.  cit.  voi.   II,  doc.  XV,  p.  19  lett.    12  dicembre  1359,  in  arch. 
Gonzaga. 

[2)  A.  d.  C,  Ragionamento  sulle  leggi  die  riguardano  i  falliti,  in  Arch. 
stor.  lombardo,  a.  Ili,  fas.  I,  Milano  1876,  p.  17,  da  una  carta  del  18  gennaio 
1348  conservata  nell'ambrosiana. 

3  < rio.  Vinari,  Frammenti  eronistorici  dell'agro  ticinese,  2.a  ed.  voi.  I, 
Pavia   1891,  p.   184. 

4  Ne  nacque  il  proverbio  :  mostra   'l  cu  per  palesare  i  propri  debiti. 

5)  \.  Maestri,  Memorie  storiche  pavesi,  estr.  dal  «  Patriota  »  di  luglio 
1876,  p.  6-7. 

6    Robolini,  op.   cit.   voi.   V,  pjirte  I,  Pavia   1834,  p.    135,   nota    D;  e   arch. 
io  municipale,  fase.  Plateatico. 
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Città  ebbe  lettera  di  dispensa  da  Galeazzo  [I.  Case  che  orano  poi 
quelle  gettate  a  terra  nel  1358  por  istigazione  del  Bossolaro  (1)  o 
già  nel  1289  devastate  (guaito  dei  Becca  rio),  quando  tutta  la  fa- 
zione loro  fu  obbligata  a  lasciare  Pavia.  Incominciato  P  allarga- 
mentonel  1381,  nel  '93  se  ne  faceva  già  menzione;  nel  1394 
poi  essa  veniva  suolata  di  mattoni  (2),  ripulita,  levando  tettoje  o 
grondaie  sporgontissimo  delle  case  (l'oumbrèla  di  càn,  residua 
alla  metà  occidentale  della  facciata  del  Broletto),  pontili,  orti  e 
frascate,  e  vi  si  poterono  trasportare  dalla  piazza  del  Duomo  i 
venditori  e  recatoni  della  maggior  parte  delle  derrate  e  mer- 
canzie. 

Restarono  nell'atrio  di  S.  Siro  i  soli  pescivendoli  :  in  piazza 
della  Perone  fu  conformata  la  vendita  del  lino,  e  la  fiera  del  be- 
stiame e  di  diverse  cianfrusaglie  mandata  su  la  «  bella,  lunga 
e  larga  piazza  »  fra  S.  Maria  Segreta  (già  chiesa  nell'isolato  di  S. 
Pantaleone)  o  la  S.  Maria  Loreto  (fronteggiante  il  museo  Mala- 
spina,  eretta  nel  seicento  e  atterrata  poco  dopo  la  sua  chiusura 
del  1808)  ed  il  muro  della  Cittadella,  insomma  press'a  poco  l'at- 
tuale piazza  Petrarca  fin  verso  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro. 

Il  4  luglio  1412  venne  poi  emanata  l'ordinanza  che  il  mercato 
delle  biade  non  si  facesse  più  in  piazza  Grande,  ma  nella  corte 
del  Comune  (3),  che  diventò  così  un  piccolo  brolo,  vocabolo  che 


(1)  De  Gasparis,  op.  cit.  al  fot.  142,  scrisse  che  furono  atterrate  dagli  stessi 
Beccaria  per  abbellire  la  loro  patria;  ma  la  responsabilità  del  Bossolaro  è  at- 
testata da'  contemporanei  Pietro  Azario,  Chronicon,  ed.  Milano  1771,  p.  236, 
e  da  M.  Villani,  Cronaca,  lib.  Vili,  cap.  58;  vedi  anche  G.  B.  Pietragrassa, 
Annotazioni  diverse  spettanti  alla  fondazione  di  Pavia,  ms.  del  1606,  p.  219,  in 
Bibl.   univ.   n.   113. 

(2)  Bossi,  Ist.  pur.  (o  Memorie  civili),  voi.  IV,  sotto  la  data,  in  niss.  ticin. 
n.  179  Bibl.  univ.,  riport.  da  Robolini  (op.  cit.  V.  1,  p.  358).  Fu  riselciata  nel 
1718,  cedendo  il  materiale  vecchio  ai  disciplini  dell'oratorio  di  S.  Giuseppe, 
arch.  vecchio  mini.  cari.   Ornato. 

(3)  Bossi,   Ist.  pav.  cit.  voi.  V,  solfo  la  data,  riportato  dal  Gaetano  Capsoni, 

op.    cit.,    p.     68.    Sembra     però     che   questo   mercato   si    facesse   già   ai    tempi   del- 
l'Anonimo nell'istesso  luogo:    hi  Curili   Communis  sub  duóbtts.  Palatijs  biada  ei 

legumina venduntur  (Muratori,  op.  cit.  col.  43,  e  trad.  Terenzio,  pag. 

BXXXII). 
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in  principio  avrebbe  avuto  il  significato  di  pai-co  di  caccia,  ma 
più  tardi  quello  (1*11110  spazio  dove  si  vendevano  merci  o  si  tene- 
vano fiere,  anche  d'animali  (1),  insomma  sinonimo  di  luogo  da 
mercato  e  da  ciò,  secondo  me,  il  nome  di  Broletto  a  tutto  il 
palazzo  (2\ 

Nuovi  ordini  carolini,  pel  governo  della  repubblica  di  Pavia  (3), 
mstitiiivano  nel  1549,  in  vece  della  Credenza,  un  Consiglio  ge- 
nerale coi  rappresentanti  delle  casate  scritte  nel  libro  d'  oro  — 

una  repubblica di  nobili  !  Da  esso   si  traevano  a   sorte   i 

Dodici  prefetti  della  Provvisione  o  Decurioni,  dei  quali  due  dot- 
tori col  titolo  di  Abbati,  ed  il  podestà  loro  presidente  assumeva 
quello  di  Pretore  (Praetor  ciritatis,  qui  negociis  in  Provisionc 
tractandis  praesse  debet).  Non  mi  dilungherò  neir  informarvi 
(piali  t'ossero  gli  altri  officiali  salariati  o  non  salariati  del  Comune; 
ma  quanto  sopra  dissi  per  giustificare  anche  il  nome  di  Palazzo 
pretorio,  o  semplicemente  Pretorio,  attribuito  al  Broletto  fino 
al  secolo  scorso. 

(I)  Robolini,  op.  cit.  II.  Pavia  1826,  nota  Z,  pag.  238  e  seg.  L'Anonimo  al 
cap.  XI  dice  che  ne  esistevano  due:  una  «  maxima  Platea,  quae  Brolium  di- 
eitur  »  per  mercato  settimanale  di  bestie  e  giumenti,  posta  dentro  il  terzo 
muro,  cioè  dalla  Cittadella  verso  il  secondo  muro  della  città,  all'  interno  del 
quale  altra  successiva,  ma  «  minor  Platea  quae  Brolium  parvum  dicitur  » 
serviva  nella  fiera  di  maggio  a  vendervi  molte  cose,  piantandovi  tende  e  ba- 
racche. Quest'ultimo  «  Brolium  parvum  »  sarebbe,  come  dissi,  la  piazza  Pe- 
trarca e  fu  tradotto  per  Broletto  (Terenzio,  p.  XXXIV;  P.  Pavesi,  Le  fiere  di 
Pavia,  Pavia  1898,  estr.  p.  3);  impropriamente  però,  tanto  più  che  ben  tosto 
i  due  si  confusero  in  un  solo  brolo,  d'onde  anche  il  nome  al  vicino  bastione 
ed  alla  contrada,  che  vi  conduceva,  la  quale,  nel  venticinquesimo  dalla  caduta 
del  potere  temporale  dei  papi,  su  mia  proposta,  fu  chiamata  XX  Settembre  ed 
incrocia  la  via  Roma. 

~  Un  Broletto  e"  ò  pure  a  Como,  a  Gallarate,  a  Milano;  a  Como  sta  sotto 
al  bellissimo  Pretorio  bicromo  presso  il  Duomo  e  comunica  con  la  piazza  grande 
del  mercato,  al  pari  del  nostro,  ivi  pure  leggevansi  le  sentenze  ed  il  debitore 
«  in  camixia  tantum  et  non  cura  sarabula  ter  vel  quater  dederit,  de  cullo  super 
tapidem  publice  .   .  .  »  Cf.  A.  d.  C.  Ragionamento  cit.,  p.  16. 

:!  Ordines  prò  regimine  celeberrimae  ticinensis  repubblicae,  ed.  Ticini 
regii  1751,  ristampati  e  tradotti  per  deliberazione  6  dicembre  1861  del  Consiglio 
comunale  (.sindaco  Gio.  Vidari)  dal  can.  Terenzio,  Pavia   1863. 
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Già  noi  citato  anno  1412,  il  palazzo  era  stalo  riparato  dai 
danneggiamenti  del  saccheggio  dell'anno  precedente,  opera  sel- 
vaggia dei  Beccaria  concertata  con  Facino  Cane  (1),  essendo  po- 
destà Pietro  Coconati  conte  di  Radicato;  ma  le  più  importanti  modi- 
ficazioni avvennero  in  esso  dal  cinque  al  settecento.  Infatti,  dai 
deputati  dell'Ornato  Commissione  edilej  Gio.  Stefano  Federici,  detto 
il  Todeschino,  e  Gio.  Enrico  Fornari,  nel  1563  se  ne  riadattava 
la  facciata  e  le  si  apponevano  lo  stemma  imperiale  «  insieme  co 
l'arma  del  prencipato,  co  Uaggiesollo,  co  la  colomba  et  l'arma 
della  Citta  (2)  ».  Progettata  da  molti  anni,  soltanto  nel  1504.  alla 

(I  i  Bossi,   Ist.  pav.  cit.  sotto  la  data. 

(2)  Cart.  Ornato  1563,  ultimo  dicembre,  conto  della  spesa  fatta  dal  massarolo 
(economo)  Gio.  M.   Parona,   in  arch.  vecchio  mun. 

Regnando  Filippo  II  (1555-98),  lo  stemma  imperiale  era  uno  scudo  ovale, 
coronato  e  attorniato  dalla  collana  del  toson  d'oro,  inquartato:  il  1.°  gran 
quarto  partito,  a  destra  controinquartato  di  Leona  e  di  Castiglia  (1.  e  4. 
castello  torricellato,  2.  e  3.  Icone  rampante),  a  sinistra,  partito  di  Sicilia  — 
Svevia  (di  rosso  con  due  losanghe  fusate  d'  argento  all'  aquila  abbassata  di 
nero)  e  di  Aragona  (rosso),  innesto  in  punta  fra  le  due  partizioni;  il  2.°  e4.° 
gran  quarto  controinquartato  di  Svevia  (tre  leoni  sopraposti,  talora  leoparditi 
o  a  testa  in  maestà)  e  Francia  (tre  fiordalisi)  e  sul  tutto  scudetto  di  Lippe 
(rosa  bottonata):  il  3.°  gran  quarto  partito  di  Borgogna  antica  (d'azzurro  tribali-. 
dato  d'argento)  e  di  Brabante  (leone  rampante),  col  capo  partito,  a  destra  ri- 
partito di  Austria  (verde  con  fascia  d'argento)  e  di  Granata  (melograno),  a  si- 
nistra di  Borgogna  moderna  (seminato  di  gigli),  con  lo  scudetto  sul  tutto,  mo- 
vente dal  lembo  del  capo,  partito  di  Fiandra  (leone  rampante)  e  del  marche- 
sato del  S.  R.  Impero  (aquila  abbassata):  sul  tutto  del  tutto  scudo  dello  Stato 
di  Milano  (1.  e  4.  all'aquila  abbassata,  2.  e  3.  vipera  viscontea).  Cosi  lo  bla- 
sono da  gride  del  tempo. 

Lo  stemma  del  principato,  costituito  con  diploma  imperiale  12  giugno  1499, 
fu  ben  descritto  negli  esametri  del  Bellois  (P.  Romualdo  Ghisoni,  op.  cit.  part. 
I,  p.  19):  Crux,  Boa,  tres  Aquilae  Dominatus  Stemma  Papiae,  cioè  uno  scudo 
partito  e  semipartito  a  sinistra,  nel  1.  di  rosso  alla  croce  bianca,  nel  2.  d'oro 
a  Ire  aquile  sopraposte,  coronate  e  nere,  nel  3.  d'argento  alla  vipera  coronata 
e  d'azzurro. 

Il  Eegisole,  a  tutti  nota  statua  equestre  di  bronzo  dorato  in  piazza  del 
Duomo,  distrutta  nel  1790  ed  il  suo  piedistallo  nel  1811;  sul  posto  ho  fatto 
mettere  una  pietra  con  l'iscrizione:   Fundamenta  Regisolis  hic  subjacent. 

La  colomba,  in  seguito  all'antichissima  leggenda  che.  per  indicare  ai  Levi 
e  Marici  dove  dovessero  edificare  la  città,  sia,  apparsa  una  colomba  ed  abbia 
lasciata  cadere   dal  becco  la  cedula  col  motto:  Eie  est  nidus  nìdorum,  veh,  veh, 
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scala  di  legno  e  vecchia  si  sostituiva  la  scala  nuova,  con  gradini 
•li  sari/zi»,  por  accedere  al  salone  del  Consiglio:  compievansi  altre 
opere,  conio  apertura  di  un  uscio  per  andare  alla  cappella  e  di 
finestre,  e  s'alzava  un"  secondo  piano  (1).  Si  costruivano  del  pari 
due  torrioni,  non  troppo  più  alti,  agli  angoli  orientali  del  palazzo: 
quello  di  mezzogiorno  sulla  piazza  di  Cavagneria  che,  sebbene 
gli  sia  stata  mozzata  da  poco  la  testa,  tuttora  apparo,  quello  di 
settentrione  un  pò"  in  dentro  dell' ex-chiesa  di  S.  Lucia,  sfascia- 
tosi e  minato  da  se  nella  primavera  del  1712,  con  grande  peri- 
colo e  danno  delle  case  vicine  (2). 

La  carta  del  Corte  1617),  conosciuta  generalmente  sotto  il 
nomo  del  prevosto  Ballada,  che  1"  ha  pubblicata  (1654),  mostra 
queste  modificazioni  (lett.  I):  non  lascia  però  vedere  la  facciata 
verso  piazza  Grande.  In  vece  in  un  disegno  a  mano,  già  annesso 
al  procosso  per  il  fatto  del  Natale  1687,  ora  nel  Museo  di  storia 
patria,  la  facciata  è  evidentissima  e  poco  diversa  dalla  presente. 
Rimase  tal  quale  a  ricordo  d'  uomo,  sì  che  il  patriotta  .popola- 
rissimo potè  descriverlo  nelle  famose  sestine  : 

«  In  piazza  dal  inarca  d' la  part  di  dòn 

Tra  Bossi  al  marco/ntin  e  Miavacca 

Su  d"  pilastàr  e  venfidou  coulón 

S'  inalza  maestosa  ouna  Baracca; 

Ghè  l'ourlogg,  al  scalòn,  dou  bei  ringhér 

Glie  la  Madòna  e  quotar  candilèr.  » 


vh,  debellantibus  eum  :  la  colomba  di  bianco  marmo  era  al  Muto  dell'accia  al 
collo  sulla  porta  Marica  e  da  poco  fu  trasportata  al  Museo  civico  di  storia 
patria. 

L'arma  di  Paria  la  sopradetta  croce  bianca  in  campo  rosso  (  P.  Pavesi,  Lo 
stemma  di  Paria,  in  Boll,  della  Consulta  araldica,  voi.  V,  n.  22,  con  35  figg. 
intercal.,  Roma   1901). 

(I)  Rossi,  Ist.  par.  V,  sotto  la  data  1534,  e  cart.  Ornato  1562-64,  in  ardi, 
mun. 

3  Cart.  Ornato  Cons.  gen.  del  1.°  aprile  1712  e  reclami  dell'I  I  stesso  mese 
in  ariti,  municip.  Questi  fatti  non  erano  infrequenti:  nel  1409  cadeva  parte 
del  muro  della  Cittadella,  nel  1451  il  muro  di  città  presso  la  Darsena  e  nel 
1541  in  nitri  punti,  nel  15S1  il  campanile  della  chiesa  di  S.  Nicolò  della  Mo- 
neta, nel  1584  la  famosa  torre  di  Boezio,  nel  161]  gran  parte  dell'antico  S. 
Giovanni  Domnarum,   ecc. 
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Dissento  dal  compianto  amico  sol  dove  aggiunge  che  * 

«  Val  dò  par  forment  sech,  creda  ehi  véu 
L'  è  nassu  da  par  le  e'  rnè  i  gabarèu.  » 


Il  fatto  del  24  dicembre  1687  è  in  sunto  il  seguente:  il  mar- 
chese don  Cesare  Pagano  era  stato  nominato  senatore -podestà 
di  Pavia  ;  abbati,  decurioni  coi  loro  servidori,  unitamente  a  mona. 
vescovo  Lorenzo  Trotti,  s'incamminavano  sulla  loggia  del  Pretorio 
per  scendere  in  Cattedrale  a  riceverlo;  nell'istesso  mentre,  anti- 
cipando la  muta  di  guardia  al  ponte  Ticino,  una  compagnia  di 
spaglinoli  giungeva  dalla  contrada  del  Campanile,  oggi  via  Gio. 
Antonio  Omodeo,  e  uscivano  i  soldati  dal  corpo  di  guardia  vicino 
a  S.  Nicolò  della  Moneta;  uno  di  quelli  fermatisi  ed  uno  di  questi. 
imbracciati  i  moschetti  con  miccia  accesa,  lanciarono  due  archi- 
bugiate  a  capo  del  corteo,  uccidendo  uno  staffiere  del  sig.  Barnaba 
Belcredi,  ferendo  mortalmente  il  commissario  Marco  Battanoli  e 
bucando,  con  la  pallottola,  una  manica  della  toga  dell'  abbate 
seniore    march.  Ercole  Malaspina  (1). 

D'allora  in  poi  fu  trasformata  in  carceri  tutta  l'ala  del  palazzo 
verso  Cavagneria,  nella  cui  maggiore  stanza  (indi  della  Guardia 
nazionale,  ora  scuola  di  disegno  della  Normale  femminile)  una 
delle  colonne  reca  in  giro  l'antichissima  iscrizione,  che  ricorda 
l'imperatore  Giuliano,  legittima  o  spuria  non  so,  ma  inedita  (2); 
e  nell'ultima  stanza  verso  il  Duomo  un  piccolo  affresco  di  Cristo 
risorto,  con  altra  iscrizione,  bizzarra  ed  incompleta  (3).  La  sala 
del  Consiglio  (Camera  Cornmunis)  od  Aula  vecchia  (4),  riscal- 

(1)  Convocato  della  Provvisione  27  dicembre  1687  e  convocato  del  Consiglio 
generale  29  succ,  in  Atti  della  Provvisione,  arch.  munic.  ;  Note  diverse  o  zi- 
baldone del  Fenini,  in  Mus.  civ.  stor.  patr. 

(2)  CL  .  IVLIANO  VICTORI  C=  AC  TRIVMPATORI  SE  =:  MPER  AVGVSTO  DOMI  =  NO 
URBIS    TERRARVM  —  BONO    REIPVBLICE   NATO.    Vi  accenna    il  MoiRAGHI,  OJ).  cit.  p.  73, 

nota  4,  senza  riprodurla,  né  commentarla. 

(3)  Moiraghi,  ibid.  G.  Bossi,  in  Memorine  Hcinenses  n&vantiquae,  mss.  in 
Bibl.  universitaria,  n.  190,  ai  fol.  168,  174,  178,  ci  ha  lasciato  il  testo  di  mol- 
tissime altre  iscrizioni,  che  leggevansi  in  Pretorio. 

(4)  Affittata  ora  al  droghiere  Emilio  Comini  e  divisa  in  due. 
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data  da  un  camino  enorme,  aveva  preziose  pitture  dell'  Antonio 
Meda  (ì)  ed  altra  rappresentante  S.  Agostino  con  i  deputati  della 
Provvisione,  sgraziatamente  cancellata, nel  179!);  sopra  il  podestà, 

indi  sindaco,  una  custodia,  in  legno  intagliato  e  dorato,  di  una 
lesta  di  Cristo  creduta  del  van  Dick  ed  ora  scomparsa  ;  ai  'lati 
due  grandi  tele  di  mediocri  pitture.  1'  una  tutta  rossa  e  fosca, 
figurante  l'entrata  notturna  del  cardinale  Ascanio  Sforza,  venuto 
in  questa  sua  sede  vescovile  a  mettere  la  prima  pietra  del  nuovo 
Duomo  (29  giugno  1487(2)),  l'altra  il  passaggio  da  Pavia  di  Eli- 
sai  tetta  Cristina  d'  Austria,  che  andava  moglie  a  Carlo  III  di 
Spagna  (10  giugno  1708).  Neil' anticamerone  del  piano  superiore, 
in  alto  della  lapide  del  1198.  vedonsi  ancora  riportati  il  Dario 
del  Bernardino  Campi,  eh"  era  alla  Madonna  di  Loreto  (3),  e  vi- 
cino il  fresco  di  belle  testoline. 

('(incedetemi  ancora  brevi  istanti  per  due  altre  osservazioni. 
È  sommamente  a  deplorarsi  che  necessità,  non  insormontabili,  di 
bilancio  abbiano  fatto  vendere  verso  piazza  Grande  tutto  il  pian- 
terreno del  palazzo  ad  uso  botteghe.  Come  sotto  la  camera  della 
Provvisione,  in  seguito  a  permute  coi  Notari,  s1  era  insediato  il 
Collegio  dei  Giudici,  questi  nel  1570  hanno  pensato  bene  di  alie- 
nare i  propri  locali  (4).  Il  cattivo  esempio  fu  continuato  dall'am- 
ministrazione municipale,  perchè  nel  1581  ha  venduto  un  altro 
botteghino,  con  due  aperture  verso  piazza  e  verso  il  portico  in- 
terno  a    tal    Costa    Marco  Giorgio  q.m   Giacomo    (5)  :    nel    1615 


fi      MuIRAGHI,    1.    CÌt. 

2  Xe  ho  ancora  un  pezzo  ;  feci  ridurre  la  cornice  del  seicento  per  recin- 
gere il  bel  quadro  di  re  Vittorio  Emanuele  III  nell'attuale  salone  del  Consiglio, 
eseguito  ad  olio  dal  prof.  Carlo  Sara. 

(3)  In  uno  dei  comparti  della  volta  della  chiesa,  secondo  Fr.  Bartoli  :  No- 
tizia delle  pitture,  sculture  ed  architetture  che  ornano  le  chiese  d'Italia,  voi.  II, 
Venezia   1777,  p.   S9. 

(4)  Bossi,  Ist.  pur.  voi.  VI,  sotto  le  date  1535  e  12  agosto  1570.  Corrispon- 
derebbero a  parte  delle  botteghe  Cumini,  di  proprietà  alias  Bottigella,  ora  Vico 
Alice,   e  Storti  ved.  Migliavacca. 

5  Vendita  8  marzo  1581.  in  Atti  municipali  deposti  nel  1845  presso  I"  ar- 
chivio notarile  di   Pavia. 


-  468  — 

le  due  botteghe  sotto  il  Pretorio,  cioè  sotto  il  portichetto  .1). 
erano  già  possedute  dà  un  Annibale  Ferrari  e  servivano  da  far- 
macia (binas  appothecas  sybtus  pallatium  praetorium  ecc.     e 

nel  1684  un  tal  Carlo  Porro  era  proprietario  della  bottega  sotto 
la  scala  del  palazzo  stesso  (2)  e  protostava  contro  i  danni  arre- 
cati «  dall'  orina  che  si  là  sopra  detta  scala  per  essere  rovinato 
il  canale  che  la  deve  portare  al  basso  (3)  »:  nel  1714  l'acevasi 
investitura  perpetua  al  Capitolo  dei  canonici  della  Cattedrale  di 
due  piccole  stanze  del  Pretorio  e  nel  1758  una  subinvestitura  a 
Rossi  Paolo  Antonio  q.,n  Cari' Antonio  di  un'altra  bottega  e  comodi 
annessi  sotto  la  cancelleria  del  Municipio,  sempre  in  piazza 
Grande  (4).  Imaginatevi  quanto  valore  di  stabili  s'  è  perduto  per 
prezzi  irrisori,  poche  centinaia  di  lire,  e  quante  disponibilità  di 
locali  avremmo  oggi  per  altri  scopi  ! 

Da*  ultimo  spiegherò  una  parola  sfuggitami  in  principio.  Dissi 
che  il  Broletto  restò  fino  al  1875  palazzo  del  Municipio  «  salvo 
breve  intervallo  ».  Questo  corre  dal  27  maggio  1796  (5),  nel  pe- 
riodo insurrezionale,  in  cui  i  nuovi  municipalisti  democratici, 
ossia  fautori  dei  francesi,  fra  i  quali  l'avvocato  Camillo  Campali, 
lo  storico  Siro  Comi,  i  professori  Francesco  Reale,  Carlo  Gabba 
e  Siro  Borda,  trasferirono  gli  uffici  e  tennero  la  prima  seduta 
al  palazzo  Mezzabarba,  senza  saperlo,  forse,  ritornando  al  luogo 
del  municipio  romano  o  foro  magno  (Roma,  Forum  vetus  seu 
Forniti  magnimi  (6))  :  quasi  presaghi  dell'acquisto  fatto  tre  quarti 

(\)  ExFasani,  ora  di  nuovo  d*  un  Ferrari  Francesco,  destinate  a  liquoreria 
e  calzoleria. 

(2)  Parte  anteriore  della  drogheria  Commi. 

(3)  Filze  Ornato  in  afch.  vecchio  municipale';  istromento  29  settembre  1736 
e  rogito  Calcidonio  per  livello  Bottigella  a  causa  di  botteghe  del  Broletto,  in 
arch.  notar. 

(4)  Oggi  d'Enrico  De  Stefani.  Rogiti  10  settembre  1714  del  suddetto  Calci- 
donio Giò.  Luigi  e  1  dicembre  1758  di  Sannaz/.ari  Fr.  Girolamo,  in  cit.  Atti 
munir,    presso    l'ardi,    notar. 

(5)  Fenini,    Crumirn  sotto   la  data,    in   Mus.   civ.   di   stor.    patr. 

(6)  D'onde  S.  Jacopino,  S.  Michele  in  l'oro  magno,  dove  furono  trovate  due 
lapidi  votive  di  Mercurio  negli  scavi  del  1726  e  che  ora  vedonsi  nell'ultimo 
«•orlile  dell'Università.  Cf.  Aldini,  Sulle  anticfie  lapidi  ticinesi,  Pavia  1831, 
p.  24  n.  5,  20  n.  6  e  28;  Robolini,  op.  cit.  IV.  2,  p.  3  e  232. 
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.li  secolo  più  tardi.  Però  noi  1799,  dal  Mezzabarba,  essi  si  resti- 
tuirono all'antica  sode  del  Broletto  nella  quale  sono  allogati  un 
gruppo  delle  scuoio  comunali,  la  Normale  femminile  con  lo  scuole 
di  tirocinio,  e  siete  voi. 

Ed  è  giusto  che  siale  qui  per  la  centralità  del  luogo;  com'è 
giusto  che  l'iniziativa  della  Università  popolare  in  Pavia  sia  par- 
tita dalla  l'amerà  del  Lavoro,  che.  diceva  benissimo  la  prima 
vostra  Commissione  esecutiva  (1).  è  1"  istituto  più  adatto  all'  istru- 
zione letteraria  ed  alla  educazione  morale  delle  masse,  le  quali 
nelle  Camere  hanno  la  maggior  simpatia  e  fiducia. 

P.  Pavesi 


(I)   La   ('linieri'    (I''l  lai-oro    di  Pavia,  relazione  al  Consiglio    provinciale   — 
Pavia   1893. 
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SULL'ORDINAZIONE  DEI  CONFRATELLI  DELLA  CONCEZIONE 


DI  SAN  FRANCESCO  DI  MILANO 


E  SULL'ORIGINLE  LEONARDESCO  DELLA  "  YERGINE  DELLE  ROCCE  „ 


Il  chiaro  scrittore  Ing.  Emilio  Motta,  pubblicando  l'anno  1893 
nell'Archivio  Storico  Lombardo  (pag.  972)  il  testo,  da  lui  scovato  al- 
l'Archivio di  Stato  milanese,  di  una  istanza  al  Duca  di  Giovati  Am- 
brogio De  Predis  e  di  Leonardo  da  Vinci,  con  cui  i  due  artisti  insiste- 
vano per  la  stima  di  lavori  da  loro  fatti  pei  Confratelli  della  Con- 
cezione di  San  Francesco,  proponendosi  di  ritirar  essi  il  quadro  ad 
olio  di  Nostra  Donna  fatto  da  Leonardo  e  pel  quale  volevansi  dare 
soli  25  invece  dei  100  ducati  richesti,  ebbe  a  dichiarare  che,  non 
invadendo  il  campo  della  critica,  abbandonava  volentieri  ad  altri  il 
compito  di   meglio  analizzare  quell'importante  documento. 

E  poiché  la  recente  constatazione  dell'  esistenza  ad  Affori  presso 
Milano  di  una  tavola  ad  olio,  di  modeste  dimensioni  ina  di  una  per- 
fezione tale  da  far  mettere  innanzi  come  esecutore  suo  lo  stesso  Leo- 
nardo da  Vinci  e  che  rappresenta  per  di  più  1' egual  soggetto  della 
u  Vergine  delle  Rocce  »  delle  due  pale  di  Londra  e  di  Parigi,  ha 
rimesso  in  discussione  la  vertenza  da  anni  dibattuta  e  non  ancor  ri- 
solta circa  l'autenticità  e  precedenza  dell'una  piuttostochè  dell'altra 
di  quelle  due  pale  (1),  parrebbe  giunto  il   tempo  di  addivenire  ad  un 


(1)  Tale  questione  interessa  indirettamente  anche  la  città  di  Pavia,  che  pos- 
siede nel  Museo  Civico  Bonetta  una  preziosa  copia  di  quel  dipinto  leonardesco 
ascritta  a  Marco  d'  Oggionno,  ed  ora  al  Salaino,  della  larghezza  di  Cent.  40  pel- 
li n'altezza  di  Cent.  50. 
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SSame  più  accurato  di  quell'istanza  al  duca  dei  due  artisti  precitati, 
nell'intento  di  chiarire  la  ragion  d'essere  del  quadro  d'Affori  rispetto 
a  quel  documento. 

Come  è  noto,  non  porta  quest'ultimo  una  data  precisa  e  appare 
oscuro  anche  sotto  il  rispetto  di  stabilire  se  le  opere  artistiche  com- 
messe dagli  scolari  della  Concezione  al  De  Predis  ed  a  Leonardo,  fos- 
sero già  state  effettivamente  consegnate  alla  chiesa  di  S.  Francesco, 
o  si  trovassero  tuttora,  in  attesa  della  stima  richiesta,  nelle  mani 
degli  artefici  esecutori,  come  è  più  probabile,  nel  qual  caso  riesce 
più  facile  arguire,  come  ritrattosi  Leonardo  da  quegli  impegni,  sia 
la  commissione  stata  assunta  dal  solo  De  Predis,  che  avrebhe  prov- 
veduto poi  esso,  in  seguito  a  nuovi  accordi,  alla  sostituzione  con  una 
copia  della  Madonna  fatta  prima  dal  solo  Leonardo,  colle  consecutive 
modificazioni  all'ancona  di  rilievo,  tuttora  in  stato  di  lavorazione. 

Ma,  indipendentemente  da  questa  preliminare  considerazione,  poiché 
1'  istanza  enumera  paratamente  le  varie  opere  commesse  ed  indica  i 
prezzi  relativi,  si  ponno  sempre  dedurre  da  essa  fatti  e  circostanze 
di  qualche  peso  allo  scopo  di  cui  sopra,  ed  è  quanto  faremo  breve- 
mente qui  appresso. 

Dal  testo  dell'istanza  di  Giovan  Ambrogio  De  Predis  e  del  fioren- 
tino Leonardo  da  Vinci  al  munifico  Lodovico  il  Moro,  che  si  presume 
all' incirca  dell'anno  1494,  ma  che  potrebbe  essere  anche  posteriore, 
si  desume  intanto  che  li  detti  due  artisti  che  si  chiamano  umilmente 
essi  medesimi  fedelissimi  servitori,  convennero  cogli  scolari  della 
Concezione  di  San  Francesco  di  Milano,  di  farli  e  ciò  verso  una  data 
che  non  oltrepasserebbe   l'anno   1491  : 

1)  Una  ancona  d«  figure  de  rilevo  misa  tuta  de  oro  fino. 

2)  Uno  quadro  de  una  nostra  donna  depinta  a  olio. 

3)  Dui  quadri  cuoi  dui   angeli  grandi  depinti  similiter  a  olio. 
Per  tali  lavori  dichiarano  i  due  artisti  di  aver  impiegato  in  spese 

ottocento  libre  de  imperiali,  ritenuto  essere  stato  pattuito  che  pel  di 
più  di  detta  somma  fossero  delegati  a  procedere  alla  stima  relativa 
due  dei  detti  scolari  e  il  padre  frate  Agostino. 

Senonchè,  nonostante  che  il  valore  di  diete  due  opere  (e  parreb- 
bero il  quadro  di  nostra  donna  e  i  due  quadri  cogli  angeli  grandi) 
sommasse  al  valore  di  ducati  300,  come  da  nota  dei  supplicanti  agli 
scolari,  questi  ultimi  si  rifiutarono  a  far  la  stima  con  giuramento, 
né  mostraronsi  disposti  a  farla  che  per  equità,  stimando  per  altro  la 
detta  nostra  donna  facta  a  olio  per  lo  dicto  fiorentino,  solo  ducati  25, 
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mentre  era  del  valore  di  ducati  100,  come  appare  da  una  lista  o  par- 
cella di  essi  supplicanti,  i  quali  avvertivano  che  per  quel  prezzo  già 
avevano  trovate  persone  disposte  a  comperarla. 

Dichiarando  pertando  che  gli  scolari  non  erano  esperti  in  siffatta 
materia,  visto,  come  si  esprimono  che  u  coechus  non  judicatde  colore  n, 
supplicavano  i  due  artisti  l' Ecc.  Signore  che  si  degnasse  provvedere 
senza  maggior  dilazione  di  tempo  perchè  i  Coinmissarii  facciano  con 
giuramento  la  stima  di  dette  due  opere,  oppure  che  siano  eletti  due 
stimatori  esperti,  uno  per  parte,  e  che  secondo  il  giudizio  loro  siano 
dagli  Scolari  soddisfatti  tosto  i  supplicanti,  oppure  che  essi  Scolari 
lascino  agli  esponenti  detta  nostra  Donna  fatta  ad  olio,  considerato 
che  «  soluin  la  dieta  ancona  de  relevo  monta  le  diete  libre  ottocento 
imperiali,  quale  hanno  avuti  li  detti  supplicanti,  le  quali  sono  andate 
in  spese  utsupra  n  concludendo  come  è  giusto  et  conveniente  et  cre- 
dono sia  mente  de  V.  Signoria  fil  Duca)  alla  quale  se   recomandano. 

E  veniamo  ora  ad  alcune  brevi  considerazioni  intorno  a  quell'or- 
dinazione. 

Sono  tre  intanto  le  cose  d'  arte  commesse  ai  due  artisti  dai  Con- 
fratelli della  Concezione,  e  la  prima  citata,  che  parrebbe  quindi  di 
maggior  importanza,  comprensiva  delle  altre  due  e  che  a  detta  degli 
stessi  esecutori  valeva  da  sola  le  800  lire  imperiali  fornite  per  le 
spese,  è  una  ancona,  e  cioè  una  tavola  o  quadro  grande  d'altare,  co- 
stituita per  di  più  da  figure  di  rilievo,  e  misa  tutta  de  oro  fino  ». 

Non  è  detto  di  qual  materiale  essa  fosse,  e  il  cospicuo  prezzo  la- 
scerebbe fin  supporre  potesse  essere,  come  quelle  ben  note  della  Cer- 
tosa, di  marmo  o  di  arenaria  oppure  di  stucco  almeno  lumeggiato 
d'oro,  nel  qual  caso  però  parrebbe  che  quella  designazione,  tanto  più 
se  di  marmo,  non  sarebbe  stata  ommessa. 

Anche  quel  «  misa  a  oro  n  accennerebbe  piuttosto  ad  una  pala 
od  ancona  scolpita  con  figure  diverse  e  tutta  quanta  dorata,  quali 
erano  in  uso  nella  fine  del  XV  secolo,  —  ma  nulla  di  preciso  si  può 
rilevare  dal  documento. 

Si  trattava  dunque  di  una  pala  od  ancona  di  legno  ?  In  tal  caso 
mal  si  saprebbe  comprendere  come  due  artisti  della  valentia  di  Leo- 
nardo e  del  De  Predis  potessero  essere  chiamati  dai  Confratelli  per 
apprestare  un  lavoro  per  sé  comune  e  lasciato  d'ordinario  ad  artefici 
di  poco  conto,  per  quanto  il  testo  dell'istanza  accenni  ad  un'ancona 
di  figure  di  rilievo.  E  quali  potevano  essere  queste  figure  destinate 
ad  essere  poi  ricoperte  di  oro  fino?  Rappresentavano  un  determinato 
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soggetto  religioso  o  semplicemente  angeli  collegantisi  a  quelli  dipinti 
nei  quadri  ad  olio  e  chiamati  grandi  ? 

Dal  momento  poi  che  quanto  all'apprestamento  materiale  di  questa 
ancona,  e  così  alle  operazioni  minori  del  lavoro  di  legno  o  di  stucco 
e  tanto  più  di  quello  di  doratura,  non  è  presumibile  fosse  eseguito 
direttamente  dai  due  artisti  che  pur  si  erano  incaricati  verso  i  Con- 
fratelli di  farli  quella  ancona  di  rilievo  con  figure,  ed  al  più  si  può 
arguire  ne  avessero  dato  i  disegni,  tutto  lascia  divedere  che  per  quei 
lavori  appunto,  disimpegnati  da  estranei  ma  sotto  la  loro  direzione, 
fossero  state  versate  in  anticipazione  dagli  scolari  le  spese  presunti- 
vamente occorrenti  per  una  total  somma  di  Lire  ottocento  imperiali, 
e  che  solo  quanto  alle  due  opere  fornite,  il  quadro  da  Leonardo  da 
Vinci,  e  i  due  quadri  cum  due  angeli  grandi  eseguiti  cumulativamente 
dai  due  artisti,  ne  dovesse  poi  essere  statuito  il  prezzo  a  parte  mercè 
la  stima  con  giuramento  di  due  dei  detti  scolari  e  del  padre  Agostino. 

Ed  è  a  ciò  appunto  che  quelli  si  rifiutavano  allegando  gli  artisti 
che  montavano  quelle  opere  a  ducati  trecento,  di  cui  i  cento  dovuti 
pel  quadro  di  Leonardo  pretendevano  gli  scolari  venissero  falcidiati 
fino  alla  corresponsione  di  soli  ducati  25. 

L'induzione  più  spontanea  che  si  affaccia  alla  mente  sì  è  pertanto 
che  con  quella  voce  generica  di  ancona  si  volesse  indicare  una  grande 
incorniciatura  o  pala  scolpita  e  dorata,  presumibilmente  con  figure 
angeliche,  la  quale  potesse  aver  nel  mezzo  il  vano  per  includervi  il 
quadro  designato  nelP  istanza  come  fatto  di  mano  esclusivamente  di 
Leonardo,  e  che,  dalla  susseguente  indicazione  dell'ordinazione  di 
u  altri  due  quadri  cum  dui  angeli  grandi,  dipinti  similiter  ad  olio  n 
parrebbe  dovesse  essere  di  modeste  proporzioni  e  quel  che  si  chiama 
più  propriamente  un  vero  quadro,  come  è  quello  d'Affori,  delle  di- 
mensioni di  Cent.  67  di   larghezza  per  un'altezza  di  Cent.  82. 

Una  grandiosa  cornice  siffatta,  per  un  quadro  in  realtà  piccolo, 
poteva  infatti  vouir  designata  come  una  vera  e  propria  ancona,  fos- 
s'anco  stata,  se  non  di  legno,  di  stucco  e  di  mastice  opportunamente 
commisti  per  ricevervi  la  doratura  ad  oro  fino,  la  qual  ultima  im- 
portava per  sé  una  spesa  non  indifferente.  E  si  può  arguire  che  le 
figure  a  rilievo  dovessero  essere  angeli  oranti  e  di  certe  dimensioni 
dal  fatto  che  si  collegavano  allora  artisticamente  cogli  altri  due 
quadri,  delle  dimensioni  di  oltre  un  metro  di  altezza  col  soggetto 
di  angeli  grandi  dentro  nicchie,  e  suonanti  il  liuto  e  la  mandola, 
ordinati  parimenti  '  dai  Confratelli  della  Concezione  e  destinati  a 
far  parte   essi   pure  di  quella  monumentale  ancona. 
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Tale  supposizione  sarebbe  confermata  dal  fatto  che  anche  più 
tardi,  allorché  invece  del  quadro  presumibilmente  ritirato  da  Leo- 
nardo, si  collocò  all'Altare  della  Concezione  una  pala  o  tavola  di  ben 
maggiori  dimensioni  del  quadro  fornito  da  Leonardo,  i  due  angeli 
laterali  vi  furono  posti  come  scomparti  di  un'unica  ancona,  benché 
stante  le  proporzioni  di  ben  M.  1.83  d'altezza,  in  luogo  di  Cent.  82, 
per  M.  0.92,  invece  di  67,  della  tavola  passata  poi  a  Londra,  debbasi 
supporre  sia  stata  quell'ancona  modificata  per  includervi  la  nuova  pala, 
e  probabilmente  sostituita  poi  nel  1576  con  altra  più  adatta  all*uopo 
e  duratura,  allorché  l'altare  della  Concezione  venne  trasportato  dal 
luogo  a  sinistra  presso  la  porta  maggiore  nella  Cappella  già  dell'As- 
sunta o  di  San  Bonaventura  in  fondo  alla  navata  di  destra  della 
Chiesa  di  S.  Francesco.  Il  Motta,  la  vorrebbe  perita  nel  disastro 
alla  chiesa  di  S.  Francesco  del  1688,  che  fu  allora  accorciata  di  tre 
campate. 

Tutto  ciò  non  è  per  altro  che  mera  e  pura  induzione,  giacché  dei 
precisi  termini  dell'istanza  precitata  rilevasi  che  altra  cosa  era  Yancona 
di  rilievo  e  dorata,  ordinata  cumulativamente  ai  due  artisti,  ed  altro 
il  quadro  (e,  notisi  bene,  quadro  e  non  pala  od  ancona)  che  sappiamo 
da  quell'atto  essere  stato  eseguito  dal  solo  fiorentino  e  cioè  da  Leo- 
nardo da  Vinci.  E  chi  conosce  la  precisione  di  termini  del  linguaggio 
Vinciano  non  sa  comprendere,  come  in  cosa  di  tanto  momento  come 
era  il  proposto  intervento  di  Sua  Signoria  pel  ritiro  del  dipinto,  que- 
st'ultimo venga  indicato  come  un  quadro  qualora  fosse  in  realtà  una 
pala  od  ancona  di  grandi  proporzioni.  Il  supporre  ipoteticamente, 
come  s'è  fatto  fin  qui,  che  l'ancona  fosse  una  cornice,  non  induce 
necessariamente  con  sé  che  il  quadro  fosse  poi  un'ancona,  —  ed 
anzi,  essendo  citata  poco  prima  quella  parola  precisamente  nel  signi- 
ficato di  grande  pala  d' altare  scolpita  ed  a  rilievo,  la  dizione  di 
quadro  acquista  il  suo  normale  valore  di  tavola  o  dipinto  di  ordi- 
narie proporzioni  per  lo  più  quadrangolare  che  si  attribuisce  a  quella 
voce. 

Ed  è  ben  vero  che  come  due  quadri  sono  pure  indicati  nel  docu- 
mento in  questione  le  due  tavole  ad  olio,  delle  dimensioni  di  M.  0.  60 
di  larghezza    per    un'altezza  di  M.   1,15  (1)    oggidì  a    Londra,  e  che 

(1)  I.o  maggiori  dimensioni  di  queste  due  tavole  in  confronto  del  quadro  cen- 
trale colla  nostra  Djnna  di  Leonardo,  trovano  la  loro  ragione  specialmente  nel 
caso  in  cui  si  trattasse  di  un'Ancona-trittieo,  e  cioè  coi  due  comparti  laterali  rial 
ch'indentisi  sul  dipinto  di  mezzo. 
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per  essere  descritte  «  cura  dui  angeli  grandi  n  lasciano  agevolmente 
travedere  fossero  di  proporzioni  superiori  al  quadro  di  Leonardo, 
loccliè  si  dedurrebbe  anche  dalla  circostanza  esposta  nell'istanza  che 
valutandosi  del  prezzo  di  L.  800  imperiali  già  ricevute. la  sola  ancona 
di  rilievo,  ed  a  300  ducati  le  altre  opere,  si  assegnava  quindi  un  va- 
lore di  100  ducati  per  cadaun  angelo,  mentre  poi  i  Confratelli  sti- 
mavano ancor  meno,  forse  per  le  sue  piccole  dimensioni,  il  quadro 
di  Leonardo  e  non  volevano  dare  per  esso  che  25  invece  di  100  du- 
cati :  ina,  in  ogni  modo,  trattandosi  evidentemente  con  quegli  angeli 
di  due  dipinti  accessorii  e  laterali,  ne  viene  da  sé  che  tanto  più  sa- 
rebbesi  sentita  la  necessità  di  distinguere  da  essi  la  pittura  centrale 
ove  non  fosse  stato  un  semplice  e  modesto  quadro,  qualificandola  colla 
designazione  sua  di  pala  od  ancona. 

Che  se  quella  voce  di  ancona  fu  riservata  invece  nell'istanza  a  Lo- 
dovico il  Moro  a  quel  complesso  decorativo,  messo  a  oro,  che  costituiva 
presumibilmente  l'inquadramento  quasi,  coi  due  angeli  laterali,  dell'o- 
pera pittorica  del  fiorentino,  ciò  vuol  dire  che  quest'ultima  era  di  mode- 
ste dimensioni  e  cosi  un  vero  quadro,  come  è  del  resto,  denominato  nel 
documento  di  cui  trattasi,  mentre,  ove  fosse  diversamente,  è  il  quadro 
che  sarebbe  stato  nominato  colla  più  esatta  dizione  di  ancona  e  la 
cornice  sarebbe  passata  iu  tal  caso  in  seconda  linea  col  nome  suo 
d'uso. 

Le  parole  sono  parole,  ma  trattandosi  dell'interpretazione  di  un 
documento  di  quattro  secoli  or  sono  e  che  concerne  una  questione 
d'arte  importantissima,  fa  pur  duopo  vagliarle  attentamente,  e  sfor- 
zarsi, in  difetto  sgraziatamente  di  maggiori  dati,  di  farsi  un  esatto 
concetto  di  quel  che  esprimessero  nel  senso  loro  più  proprio  e  raffron- 
tate fra  di  esse. 

Che  se  da  quell'istanza  risulta  che  l'opera  pittorica  di  Leonardo 
era  un  quadro  e  non  una  pala  od  ancona,  come  sono  quelle  di  Londra 
e  di  Parigi,  va  escluso  per  sé  che,  pur  ammesso  per  avventura,  il 
seguito  ritiro  del  quadro  fornito  dal  Da  Vinci,  quell'originale  dipinto 
possa  vedersi  nella  tavola  di  grandi  dimensioni  di  Parigi,  mentre 
poi  per  l'altra,  di  poco  inferiore  in  grandezza,  di  Londra  e  che  vuoisi 
acquistata  dall'Hamilton  verso  la  fine  del  XVIII  secolo  dalla  chiesa 
di  San  Francesco  di  Milano,  già  s'è  arguito  che  non  possa  la  mede- 
sima altro  essere  che  una  copia  sostituita  dai  Confratelli  della  Con- 
cezione allorché  venne  a  mancar  loro  il  quadro  di  Leonardo,  eseguita 
f'ors'  anche  sotto  la  direzione  e  col  concorso  di  quest'ultimo,  ma  dai 
suoi  scolari  e  apparentemente  dallo  stesso  De  Predis. 
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Con  quella  espressa  dizione  di  quadro  coincide  invece  appieno  la 
tavola  pittorica  colla  Vergine  delle  Rocce  di  Affori  e  i  suoi  caratteri 
leonardeschi  sono  così  spiccati  e  si  rivela  essa  di  una  si  prodigiosa 
accuratezza  d'esecuzione  e  d'una  bellezza  tale  da  sorpassare  di  molto 
e  quanto  anzi  non  sarà  mai  detto  abbastanza,  le  due  tavole  più  grandi, 
ma  copie  in  tutto,  di  Londra  e  di  Parigi. 

Certamente  non  si  tratta  qui  che  di  argomenti  induttivi  e  manca 
sempre  una  prova  effettiva  circa  il  sapere  se  il  quadro  fu  poi  o  meno 
ritirato  da  Leonardo;  ma,  poiché  è  basandosi  su  questo  presumibile 
ma  ipotetico  avvenimento  che  fondano  i  loro  argomenti  i  sostenitori 
dell'  autenticità  leonardesca  e  preminenza  della  pala  di  Parigi  in 
confronto  di  quella  di  Londra,  dev'essere  concesso  di  valersi  di  quelle 
induzioni  medesime  anche  per  chi  vede  invece  l'originale  del  Da  Vinci 
nel  quadro  d'Affori,  che,  meglio  di  entrambe  quelle  pale,  corrisponde 
ai  dati  di  fatto  emergenti  dall'  unico  documento  autentico  di  cui  si 
è  in  possesso  intorno  all'ordinazione  di  quel  dipinto,  e  cioè  dall'istanza 
di  Leonardo  da  Vinci  e  di  Ambrogio  De  Predis  a  Lodovico  Sforza 
che,  solo  col  5  Settembre  del  1494,  divenne  effettivamente  Duca  di 
Milano. 


IL 


Fin  qui  s'è  discusso  intorno  al  prezioso  documento  della  fine  del 
XV  secolo,  di  cui  sappiamo  fu  testé  fatto  eseguire  dal  Dott.  Paul 
Mùller  Walde  il  facsimile  per  l'importanza  sua,  e  l'interpretazione 
di  tale  scritto  darebbe  peso  ed  autorità  al  dipinto  di  Affori,  come 
quello  originariamente  apprestato  e  poscia  ritirato  da  Leonardo  da 
Vinci  ;  —  ma,  per  trattare  a  fondo  la  questione,  fa  duopo  pur  prendere 
in  esame  le  vicende  diverse  che  ebbero,  nel  corso  del  XV  secolo,  la 
Cappella  e  1'  altare  della  Immacolata  Concezione  in  San  Francesco 
Grande,  giacché  è  in  seguito  ad  erronei  apprezzamenti  di  fatto  al 
riguardo  che  si  potè  sostenere  anche  recentemente  la  priorità  ed 
autenticità  leonardesca  della  pala  di  Parigi,  come  fu  patrocinata  invece 
da  altri   quelli  della  pala   di  Londra. 

È  infatti  dal  1880,  che  esiste  questa  intricata  vertenza  nella  storia 
dell'  Arte,  dacché  cioè  avendo  la  National  Gallery  di  Londra  fatto 
acquisto,  pel  prezzo  di  lire  250,000  di  una  tavola  che  sapevasi  pro- 
veniente nel  1796  dalla  Chiesa  di  San  Francesco  Grande  di  Milano, 
col  soggetto  precisamente  della  Vergine  delle  Rocce  quale    constava 
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da  notizie  di  storici  o  cronisti  essere  colà  esistito  nella  Cappella  degli 
Scolari  dell'Immacolata  concezione,  vollesi  dai  dotti  inglesi  e  in  ispecial 
modo  dai  tedeschi  vedere  in  quella  tavola  1'  originale  leonardesco, 
anziché  nella  pala  di  dimensioni  presso  a  poco  eguali  del  Louvre, 
che  aveva  da  sola  avuta  fin  allora  l'onore  di  essere,  per  generale  con- 
senso, giudicata  come  opera  di  mano  di  Leonardo  da  Vinci,  pel  fatto 
indiscutibile  che  trovavasi  nelle  Gallerie  francesi  dai  tempi  di  Fran- 
cesco I. 

Il  chiaro  scrittore  d'arte  Francesco  Malaguzzi,  nel  N.  7  della 
Rassegna  dell'Arte  del  1901  daudo  notizia  di  un  riassunto  rinvenuto 
nell'Archivio  di  Stato  del  documento  di  cui  sopra,  e  cioè  di  una  sup- 
plica al  Duca  Lodovico  il  Moro  dei  pittori  Leonardo  da  Vinci  e 
Ambrogio  De  Predis,  già  pubblicata,  come  s'  è  detto,  da  E.  Motta 
nell'Archivio  Storico  lombardo  del  1893,  espone,  senza  dubbiezza 
alcuna  l'avviso  che  se  il  quadro  «  de  nostra  Dona  depinta  a  olio  » 
da  Leonardo  da  Vinci,  pel  quale  domandava  il  pittore  ducati  cento 
mentre  i  Confratelli  della  Concezione  di  San  Francesco  Grande  non 
volevano  offrirgliene  che  venticinque,  fu  da  questi  ultimi,  per  esigenze 
economiche,  restituito  a  Leonardo  (come  egli  chiedeva  nella  sua  sup- 
plica in  caso  di  non  pagamento),  l'originale  allora  della  m  Vergine 
delle  Rocce  n  è  quello  del  Louvre  che,  come  è  noto,  fu  acquistato 
da  Francesco  I  direttamente  dal  pittore. 

Ora,  in  siffatta  generica  affermazione  vi  sono  molte  difficoltà  ed 
incongruenze  che  ne  invalidano  d'assai  l'accettazione  ad  occhi  chiusi 
e  che  stimiamo  opportuno  di  riassumere  qui  appresso. 

E,  prima  d'ogni  cosa,  fa  duopo  aver  presente  che  il  dipinto  leo- 
nardesco di  Parigi,  col  soggetto  della  Vergine  delle  Rocce,  è,  come 
quello  di  Londra,  una  propria  e  vera  pala  od  ancona  di  Metri  1,  11 
di  larghezza  per  un'altezza  di  Metri  1,99,  cosicché  le  sue  stesse  di- 
mensioni presentavano  già  qualche  ostacolo  a  quanto  si  asserisce,  che 
cioè  Leonardo  abbia  ritirato  quell'ingombrante  dipinto  dai  fratelli 
della  Concezione  di  San  Francesco  Grande  e  dopo  averlo  fatto  pere- 
grinare con  lui  da  Milano  a  Firenze  e  consecutivamente  in  Romagna 
e  poi  di  nuovo  in  Milano  l'abbia  condotto  seco  da  ultimo  a  Cloux 
presso  Amboise  per  donarlo  colà  a  Francesco  I. 

E  notisi  che  se  è  ora  quella  composizione  trasportata  dal  1815  su 
tela,  era  originariamente  quella  pittura  su  tavola,  e  come  tale  assai 
più  ostacolato  il  suo  trasporto  a  tante  vicende  di  continuati  trasfe- 
rimenti, né  sembra  supponibile  che  Leonardo  avesse  a  far  dono  al  re, 
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suo  Mecenate,  di  un'ancona  che  per  le  susseguite  peripezie,  non  po- 
teva più  essere,  venti  anni  dopo  il  suo  apprestamento,  in  buone  con- 
dizioni. 

Sappiamo  d'altronde  che  questa  pala  di  Parigi  differisce  da  quella 
di  Londra,  quale  fu  descritta  anche  dal  Lomazzo  a  pag.  171  del  suo 
Trattato  della  Pittura  come  esistente  verso  la  metà  del  XVI  secolo 
a  San  Francesco  Grande,  pel  gesto  che  fa  in  essa  1'  angelo  di  destra 
di  indicare  colla  mano  e  l'indice  teso  il  San  Giovannino  ginocchioni 
dinanzi  al  bambino  Gesù,  —  e  non  si  sa  comprendere  come  i  Con- 
fratelli della  Concezione,  pur  aderendo  a  lasciar  ritirare  il  quadro 
originale  di  Leonardo  pel  soverchio  prezzo  che  importava  in  con- 
fronto dei  mezzi  loro,  1'  abbiano  lasciato  sostituire  con  una  copia, 
presumibilmente  del  De  Predis,  come  sostennero  recentemente  il  Loeser 
e  Von  Seidlitz,  dell'originale  leonardesco,  ma  senza  che  questi  vi  ripe- 
tesse la  pensata  e  caratteristica  posa  di  quell'angelo  colla  mano  del 
dito  teso  al  disopra  della  testa  del  putto  Gesù. 

Aggiungasi  che  le  diverse  copie  che  si  possedono  in  Lombardia 
di  quel  celebre  dipinto,  fra  cui  quella  di  Pavia  ed  altre  a  "Vercelli,  e 
nel  Seminario  di  Venezia  e  prima  fra  di  esse  quella  dell'Ambrosiana, 
delle  dimensioni  ad  un  dipresso  quest'ultima  delle  pale  di  Londra  e 
di  Parigi,  non  hanno  per  lo  più  quel  particolare  dell'angelo  colla 
mano  tesa,  che  è  per  sé  un  perfezionamento  e  nulla  più  dell'originale 
quadro,  —  e  benché  si  addimostrino  così  fatte  ad  imitazione  della 
posteriore  pala  del  De  Predis,  lasciano  dubbiosi  ad  ogni  modo  sul 
fatto  che  nessuno  abbia  visto  quell'originale  leonardesco  che  pur 
avrebbe  peregrinato  per  tutta  Italia  e  nessuno  siasi  curato  di  quella 
modificazione  di  tanta  importanza  nello  stile  della  composizione. 

Riesce  poi  inesplicabile  come  i  Confratelli  della  Concezione  di 
San  Francesco  Grande,  che  pur  avrebbero  avuto  sott'  occhi  se  non 
proprio  nella  stessa  cappella  loro,  quella  pala  di  Leonardo,  oggidì  a 
Parigi,  si  siano  acconciati,  pur  lasciando  ritirare  il  dipinto  primitivo, 
a  vedersene  collocare  una  copia  che  differiva  ad  ogni  modo  in  un 
particolare  di   tanto  momento  dall'originale   tolto   loro. 

Ma  v'è  un'altra  circostanza  che  scema  valore  a  siffatta  possibilità 
di  sostituzione,  e  si  è  che,  sforzandosi  il  Malaguzzi  di  sostenere  che 
sia  bensì  stato  ritirato  il  quadro  di  Leonardo  ma  possa  essere  rimasta 
in  posto  nella  cappella  della  Concezione  di  San  Francesco  Grande 
Vancona  di  figure  di  rilievo,  misa  tutta  de  oro  fino,  non  tien  egli  conto 
che  l'altare  esistente  in  detta  Cappella,  lunge  dell'  essere  quello   me- 
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«lesi ino  per  cui  Leonardo  ed  il  De  Predis  apprestarono  l'ancona,  ed 
i  quadri  delle  Vergine  e  dei  due  angeli  laterali  grandi,  è  d'assai  po- 
steriore all'ultimo  decennio  del  XV  secolo,  e  non  vi  fu  collocato  che 
l'anno   1576. 

Ciò  viene  attestato,  non  solo  dai  documenti  di  cui  diremo  qui  ap- 
presso,  ma  altresì  dalla  evidenza  di  una  lapide  in  marmo  di  Gandoglia 
già  esistente  al  dir  del  Puccinelli  (Memorie  antiche  di  Milano  del 
pag.  72)  presso  la  Cappella  della  Concezione,  a  che,  scampata 
alla  totale  rovina  incolta  alla  Chiesa  di  San  Francesco,  fu  ricoverata 
e  vedasi  tuttora  sotto  l'atrio  di  Sant'Ambrogio  presso  la  porta  di 
destra  della  chiesa. 

E.  citandosi  in  essa  una  preghiera  alla  Vergine,  che,  dallo  stile 
epigrafico,  si  appaleserebbe  della  fine  del  XV  secolo  (1)  e  inscritta 
forse  sull'ancona  del  pristino  altare  dei  Confratelli,  si  aggiunge  che 
il  popolo  milanese,  riconoscente  a  quella  Vergine  della  Concezione 
per  gli  scampati  pericoli  della  peste  nel  1524  e  1576,  consacrò  alla 
Vergine  stessa  in  quell'anno  medesimo  il   nuovo  altare. 

Non  è  infatti  che  nel  1576,  1'  anno  stesso  in  cui  veniva  ordinato 
dal  Vescovo  di  Famagosta,  Visitatore  Apostolico,  di  trasferire  1'  altare 
della  Concezione  nella  Cappella  di  San  Bonaventura  o  altrove  nella 
Chiesa  stessa  di  San  Francesco,  per  aprire  una  porta  nel  sito  ove  era 
l'altare,  che  con  altro  coerede,  il  sig.  Conte  dal  Verme  fece  espressa 
rinuncia  della  Cappella  di  San  Francesco  a  favore  della  scuola  della 
Concezione,  ed  è  da  quella  data  soltanto  che  può  arguirsi  sia  stata 
prescelta  pel   nuovo    altare  la  Cappella    della    Concezione    riordinata 


1     La  preghiera  è  la  seguente: 

Ad  deiparam. 
Pietà,   preces  nostras,  nostra  et  suspiria  sentis 
Alma  parens  populi  jam  miserere  tui, 
Immineant  nobis  quae  et  quanta  pericula  eernis 
Et   tu  ni  dederis,  non  dabit  ullus  opem. 
Ferrum,  ignes,   hostes,  cura  grandine    pestis  egestas 
Eripe  de  tantis,  Virgo  beata,  malis. 
Dopo  un  segno  a  guisa  di  agrafe,  sussegue  poi  l'annotazione: 
cui  populus  mediolauensis  vota  feeit  ad  depellendam  pestilentiam  an.  MDXXIY 
et  anno  MDI.XXN  I.  ae  quod  optavit  ex    animi  sententia    suscepit  eodem   anno 
KDLXXV1  V.  Kal  Sep. 

hoc  altare  ipsi  Yirgini 
honoris  ergo  dicavi t. 
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allora  nel  modo  in  cui  la  descrissero  il  Torre,  il  Lattuada,  il  Gerii 
e  i  successivi  cronisti,  e  cioè  colla  gran  pala  leonardesca  nel  mezzo 
e  i  due  angeli  del  De  Predis  lateralmente. 

Consta  infatti  che  è  nel  detto  anno  1576  che  venne  fatta  rinunzia 
con  istromenti  rogati  dal  Sig.  Pomponio  Bossi  li  14  e  17  aprile, 
dalli  discendenti  Visconti,  e  dal  Verme,  cui  era  pervenuta  l'eredità 
Carmagnola,  delle  loro  ragioni  rispettive  spettanti  sulla  Cappella 
eretta  in  San  Francesco,  detta  prima  dell'Assunta  e  San  Bonaventura 
a  mano  destra  dell'Aitar  Maggiore,  a  favore  della  Scuola  della  Con- 
cezione, riservandosi  le  loro  ragioni  per  altro  sul  sepolcreto. 

Ed  è  noto  che  fu  il  Carmagnola  ad  ordinare  nel  suo  testamento 
che,  ove  egli  non  V  avesse  fatto,  dovessero  i  suoi  eredi  erigere  la 
detta  Cappella  nella  Chiesa  di  San  Francesco. 

Si  può  quindi  stabilire  con  tutta  asseveranza  che  prima  di  quel- 
l'epoca del  1576  1'  altare  della  Concezione  non  si  trovava  nella  Cap- 
pella che  ne  porta  il  nome,  e  neppure  in  prossimità  di  essa,  ma  sib- 
bene  nella  primitiva  Cappella  della  Madonna  fondata  in  San  Fran- 
cesco dal  Duca  Azzone  Visconti,  la  quale,  come  evincesi  dal  Mano- 
scritto dell'Ambrosiana  E.  C.  1.30  e  dal  u  Mariale  »  del  Beato  Ber- 
nardino de  Busto  (p.  p.  Sermone  g.)  trovavasi,  prima  di  quella  data 
del  1576,  a  mano  sinistra  del  tempio,  subito  dopo  la  porta  grande,  ed 
è  per  quell'  originaria  Cappella  a  muro,  e  non  per  l'altra  più  grande 
in  fondo  alla  navata  di  destra  che  venne  data  dagli  scolari  della  Con- 
cezione 1'  ordinazione  ad  Ambrogio  De  Predis  e  Leonardo  da  Vinci, 
dell'ancona,  del  quadro  della  Madonna,  e  dei  due  quadri  laterali  coi 
due  angeli  grandi,  pei  quali  oggetti  tutti  fa  duopo  tener  conto  delle 
vicende  cui  potevano  andar  incontro  coli'  avvenuto  trasloco. 

Di  siffatto  trasferimento  nel  1576  di  quel  pristino  altare  abbiamo 
intanto  notizia  precisa  nella  lunga  e  circostanziata  Relazione,  stata 
fatta  in  data  del  10  Giugno  1717,  al  Venerabile  Luogo  Pio  dellTinma- 
colata,  dal  Ragionato  Sig.  Ambrogio  Lainati,  incaricato  in  quell'anno 
della  compilazione  dell'Archivio  relativo. 

Tale  Relazione  conservasi  integralmente,  con  altre  carte  di  quella 
Congregazione  negli  Atti  ed  Archivio  dell'  Ospedale  Maggiore,  e  vi  si 
trovano  colà  pel  motivo  che  nel  1781  venne  il  pio  Consesso  di  San 
Francesco  Grande  soppresso  ed  unito  al  Luogo  Pio  di  Santa  Cate- 
rina alla  Ruota  e  Senavra,  la  cui  gerenza  spetta  per  1'  appunto  al- 
l' Amministrazione   del  grande  Nosocomio  milanese. 

Riferisce  infatti  il  Lainati,  il  quale  evidentemente  per  redigere  il 
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suo  elaborato  dovette  compulsare  i  documenti,  che  sotto  la  data  del 
7  febbraio  1576  ..  ordinò  il  Vescovo  di  Famagosta,  visitatore  aposto- 
lico, di  poter  trasferire  1'  altare  della  Concezione  nella  Cappella  di 
San  Bonaventura  o  altrove  in  detta  chiesa  di  San  Francesco,  ove  si 
converranno  li  Deputati  di  detta  Scuola  con  li  RR.  Padri,  e  nel  sito 
ove  era  l'altare  fabbricarvi  una  porta,  formandone  un'altra  dall'altro 
lato,  e  pigliando  nel  mezzo  la  maggiore  »,  locchè  accenna  evidente- 
mente alle  prescrizioni  dell'epoca  di  aprire  tre  porte  alle  chiese  che 
ne  avessero  una  sola  sulla  fronte,  come  avvenne  anche  alle  Grazie  e 
in  altri  tempii  di   Milano. 

Con  altra  Convenzione,  di  una  trentina  d'  anni  prima,  tra  i  Padri 
e  la  Yen.  Scuola,  avverte  poi  il  Lainati  essere  stato  convenuto  che 
fosse  lecito  a  detta  Scuola  di  tenere  il  Banco  solito  con  sua  tovaglia 
nella  chiesa  di  San  Francesco,  vicino  alla  Cappella  ovvero  Altare 
della  Concezione. 

Oltre  quindi  l'Altare  in  questione  che  prima  del  157G,  non  poteva 
essere  nella  Cappella  di  San  Bonaventura  in  fondo  alla  navata  di 
destra  ma  trovavasi  presso  alla  porta  nel  lato  sinistro  della  vecchia 
basilica  Naborriana,  la  quale  fu  messa  poi  ancor  più  sossopra  dopo  la 
caduta  delle  volte  nel  1688,  eravi  quindi  anche  uno  di  quei  Bancali 
con  tovaglia,  ove  si  ricevevano  .più  specialmente  le  oblazioni  dei  fe- 
deli e  che  spesso  davano  adito  a  contestazioni  ed  erano  in  genere 
poco  benevisi  dal  clero  officiante  la  chiesa  pel  detrimento  che  arre- 
cavano in  taluni  casi  alle  risorse  normali  del  tempio.  E  si  comprende 
da  ciò  la  necessità  di  quella    speciale  Convenzione. 

Ora,  riconosciuto  pure  per  indiscutibile,  come  risulta  dai  documenti 
testé  citati,  che  nel  1576  siasi  fatto  luogo  al  trasporto  dell'Altare 
della  Concezione  dal  luogo  in  cui  prima  trovavasi  presso  la  porta 
della  basilica  alla  grande  Cappella  di  sfondo,  detta  prima  dell'Assunta 
e  di  San  Bonaventura,  e  solo  dopo  quell'avvenimento  della  Immaco- 
lata Concezione,  parrebbe  che  insieme  ai  quadri  della  Vergine  delle 
Rocce  e  a  quelli  dei  due  angeli  grandi  laterali  veduti  e  descritti  in 
quella  Cappella  dal  Lomazzo,  pochi  anni  dopo  nel  1584,  e  successiva- 
mente dal  Torre  e  dal  Gerii,  avrebbe  dovuto  essere  trasferita  colà 
anche  1'  ancona  di  figure  di  rilievo  ordinata  ad  Ambrogio  de  Predis 
e  Leonardo  da  Vinci,  la  quale  si  vuole  invece  da  Emilio  Motta  essere 
perita  nella  rovina  toccata  alla  chiesa  di  San  Francesco  l'anno  1688  (1). 


I     L'egregio  autore  non  cita  documenti  per  questa  sua    asserzione.   Vedasi 
ad  ogni  modo  1'  Archivio  Storico  Lombardo  del  1893,  anno  XX. 
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Un  tale  mancato  trasporto  e  la  successiva  distruzione  all'  epoca 
testé  citata,  lascia  intanto  arguire  che  quell'  ancona,  come  vedemmo 
più  sopra,  lungi  dall'  essere  di  marmo  e  neppure  di  legno,  nel  qual 
caso  tale  indicazione  non  sarebbe  stata  ommessa  nell'istanza  al  duca 
di  Ambrogio  De  Predis  e  Leonardo  da  Vinci,  fosse  invece  non  tra-  ^ 
sportabile  coi  quadri  inclusivi,  ma  bensì  a  muro  in  prossimità  com'era 
della  porta  della  chiesa,  e  colle  figure  a  rilievo  messe  ad  oro  bensì  ; 
ma  presumibilmente  di  gesso  e  stucco. 

Comprendesi  allora,  come  rimasta  quell'  ancona  nell'  umile  luogo 
in  cui  era  stata  disposta  originariamente  anche  dopo  la  traslazione 
dell'Altare  della  Concezione  nella  Cappella  di  San  Bonaventura,  sia 
andata  poi  distrutta  coll'ordinata  apertura  di  una  nuova  porta  là  ove 
eravi"  l' altare  e  non  più  come  asserisce  il  Motta,  allorché,  dopo  il 
disastro  della  caduta  di  alcune  volte  anteriori  della  Chiesa  di  San 
Francesco  nel  1688,  venne  quel  tempio  accorciato  di  tre  campate,  e 
ricostrutto  invece  di  sana  pianta  coli'  allargamento  sui  fianchi  e  1'  a- 
pertura  ivi  di  tre  grandi  cappelle  per  cadaun  lato,  fra  cui  una  fu 
rinnovata  a  San  Bonaventura. 

Da  tutte  siffatte  circostanze,  emerge  dunque  che  «  1'  ancona  bal- 
dacchino di  legno  intagliato  e  dorato,  con  sei  piccoli  quadri  incastrati 
nella  medesima  e  cristalli  per  detta  ancona,  cui  accenna  il  Malaguzzi 
come  esistente  nella  Cappella  della  Concezione  a  sensi  di  un  Inven- 
tario del  26  maggio  1781,  non  può  essere  l'originale  ancona  di  figure 
di  rilievo  stata  fornita  dal  De  Predis  e  da  Leonardo  ottant'anni 
prima  che  l'altare  della  Concezione  venisse  trasportato  nella  Cappella 
già  di  San  Bonaventura  e  detta  poi  della  Concezione,  mentre  la  di- 
sposizione stessa  di  quell'  ancona  con  sei  scomparti  si  riferirebbe 
assai  meglio  a  quella  tavola  ricordata  dal  Lattuada  nella  Cappella 
stessa,  coi  misteri  della  Vergine,  attribuita  ad  Ercole-  e  Camillo  Pro- 
caccino. 

Ma  vi  sono  altre  due  considerazioni  che  contraddicono  all'asserto 
esposto  che  la  pala  attualmente  a  Parigi  col  soggetto  della  Vergine 
delle  Bocce,  possa  esser  l'originale  pittura  di  Leonardo,  da  lui  riti- 
rata dalla  Cappella  dei  Confratelli  dell'Immacolata  Concezione  e  so- 
stituita colla  pala  del  De  Predis. 

La  prima  di  esse  si  è  che  nella  grande  ancona  di  Parigi,  tanto 
la  Vergine  quanto  i  due  putti,  il  bambino  Gesù  ed  il  Precursore,  non 
hanno  aureole  in  capo,  mentre  tal  distintivo  di  santità,  che  non  è 
ammissibile  venisse  omesso  in  un  dipinto  destinato  ad   una  congrega 
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religiosa,  figura  con  tre  identiche  aureole  ad  anello  nella  pala  di 
Londra. 

Una  tal  mancanza  di  aureole  può  ben  essere  spiegata  quando  si 
ammetta  che,  ritirato  Leonardo  presso  di  sé  1'  originale,  sia  stata 
posta  nella  Cappella  la  copia  di  grandi  dimensioni  e  apparentemente 
del  De  Predis,  di  Londra,  proveniente  per  l'appunto  dalla  Chiesa  di 
San  Francesco  Grande,  ed  abbia  poi  Leonardo  negli  anni  dal  1516  al 
1519  fatta  eseguire  sotto  la  sua  direzione  dai  pittori  Francesco  Melzi 
e  dal  Salaino  che  lo  avevano  accompagnato,  col  servo  Villanis,  alla 
corte  del  re  Francesco,  l' altra  tavola,  perfezionata  sotto  il  rispetto 
della  disposizione  pittorica,  ora  al  Louvre. 

In  tal  caso  riproducendo  Leonardo,  già  vecchio  ed  acciaccoso  del 
resto,  quella  mirabile  concezione  della  sua  età  matura  e  rendendola 
ancor  più  omogenea  dal  lato  della  composizione  col  collegare  meglio 
alle  tre  persone  costituenti  il  quadro  l'angelo  laterale  mercè  l'artifizio 
di  farlo  prender  quasi  parte  direttamente  alla  pia  conversazione 
coli'  additare  colla  mano  destra  e  l' indice  teso  il  Precursore  in  ado- 
razione del  divino  Infante,  poteva  ben  egli,  per  maggior  uniformità 
di  stile  se  non  meglio  per  dare  a  quell'  idilliaco  soggetto  un  carat- 
tere più  intimo  e  soave,  astenersi  dal  porre  le  aureole  in  capo  alla 
Vergine  e  ai  due  putti. 

Trattavasi  infatti  di  fornire  al  suo  Mecenate  Francesco  I  un  co- 
spicuo esemplare  del  suo  dipinto  di  maggior  predilezione  e  le  aureole 
in  tal  caso  guastavano  più  che  altro,  —  ma  come  supporre  che,  ove 
fosse  stato  invece  quel  dipinto  l'originale  quadro  predisposto  fino 
dal  1494  da  Leonardo  da  Vinci  per  San  Francesco  Grande  potessero 
venire  ommessi  quei  segni  di  santità  e  di  venerazione? 

La  seconda  considerazione  riflette  specialmente  argomenti  di  na- 
tura storica  e  critica  già  più  sopra  diffusamente  esposti,  da  cui  ri- 
levasi come  l'opera  fornita  da  Leonardo  era  un  quadro,  e  un  quadro 
anzi  di  modeste  dimensioni,  giacché  accennandosi  alle  due  tavole  ad 
olio  fornite  dal  De  Predis,  ed  ora  a  Londra,  le  quali  sono  di  una  lar- 
ghezza di  circa  Cent.  60  per  un'altezza  di  M.  1.15  apparivano  desti- 
nati a  fiancheggiare  la  Madonna  leonardesca,  si  dice  che  esse  erano 
due  angeli  grandi. 

E,  senza  qui  ripeterle,  tutte  siffatte  considerazioni  escludono  ad 
ogni  modo  che  l'originale  dipinto,  stato  fatto  da  Leonardo  per  i  Con- 
fratelli della  Concezione  di  San  Francesco  Grande,  possa  vedersi  nella 
pala  coll'egual  soggetto  della  Vergine  delle  Rocce  esistente  al  Museo 
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del  Louvre  in  Parigi,  e  la  recente  constatazione  stata  fatta  da  Affori 
giunse  in  buon  punto  non  solo  per  togliere  di  mezzo  definitivamente 
quell'insussistente  asserto,  ma  per  fornire  altresì  all'esame  ed  all'am- 
mirazione dei  conoscitori  il  quadro  stesso  originario  delle  dimensioni 
di  67  Cent,  di  larghezza  per  un'  altezza  di  Cent.  82,  stato  fornito  da 
Leonardo  (1),  insieme  ai  due  angeli  grandi  del  De  Predis,  e  che  po- 
steriormente ritirato,  servì  come  modello  alle  grandi  copie  di  Londra 
dapprima  e  poscia  di  Parigi,  pur  se  eseguite  le  medesime  da  scolari 
insigni  e  quella  di  Parigi  evidentemente  sotto  la  direzione  stessa  del- 
l'insigne  vegliardo  ed  impareggiabile  artista,  ma  sempre  da  scolari 
suoi  come  opinarono  il  Waagen  e  il  Passavant. 

Non  è  qui  il  caso  di  affrontare  ora  la  grossa  questione  dell'auten- 
ticità leonardesca  del  quadro  di  Affori,  la  cui  eccellenza  già  fu  posta 
in  luce  nel  N.  6  della  Rassegna  d'Arte  e  più  nei  diversi  scritti  fin 
qui  pubblicati  in  proposito;  scorrerà  certo  di  molto  inchiostro  in- 
nanzi che  un  problema  siffatto  abbia  a  venir  risoluto  per  universale 
consenso  ed  è  necessario  prima  che  manifestino  l' avviso  loro  dotti, 
studiosi  ed  amatori  d'arte  ;  ma,  poiché  si  tratta  di  una  questione  in 
cui  hanno  parte  importante  l'interpretazione  del  documento  del  1494, 
e  lo  studio  delle  vicende  della  Cappella  ed  Altare  della  Concezione 
in  San  Francesco,  s'è  voluto  discorrere  brevemente  intorno  ad  entrambi 
questi  argomenti  per  quell'interesse  vivissimo  che  presenta  il  quesito 
di  cui  trattasi  sotto  il  rispetto  artistico  non  men  che  dal  punto  di 
vista  storico. 

Diego  Sant'  Ambrogio 


(1)  Anche  in  questo  quadro  di  Affori  si  notano  l'aureole  ad  anello  nella  Ver- 
gine e  a  lievi  raggi  nel  San  Giovanni  e  nel  Bambino  Gesù,  secondo  quanto 
fece  Leonardo  pel  suo  angelo  nel  quadro  dell'Annunziata  di  Firenze,  ed  a  diffe- 
renza della  pala  di  Londra. 
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Roviglio  A.  La  morte  di  Al- 
boino. Leggenda  e  storia.  Genova, 
tipografia  Carlini   1901. 

Non  è  la  prima  volta  che  l'A. 
si  occupa  di  storia  longobarda. 
In  questo  opuscolo  si  propone 
d'indagare  quanto  di  vero  e  quanto 
di  leggendario  trovisi  nelle  rela- 

.  zioni  che  della  morte  di  Alboino 
lasciarono  gli  scrittori:  argomento 

'  già  trattato  da  altri,  ma  dove 
l'acume  dei  critici  trova  sempre 
modo  di  esercitarsi  con  nuove 
congetture.  Il  Roviglio  ammette 
il  carattere  storico  di  Peredeo, 
ma  ritiene  che  sia  una  figura  di 
secondaria  importanza  nell'avve- 

Ìnimento,  e  contro  il  Flegler,  che 
trovava  la  causa  della  morte  di 
Alboino  in  una  sedizione  che 
aveva  avuto  per  punto  d'appoggio 
la  fazione  dei  Gepidi,  crede  che 
>  le  cause  politiche  sieno  da  esclu- 
dere, e  che  il  delitto  sia  dovuto 
alla  vendetta  personale  di  Ro- 
smunda,  che  trovò  in  Elmichi 
un  esecutore  materiale  e  in  Pe- 
redeo un  ausiliario.  Nega  poi  che 
gli  uccisori,  compiuto  il  delitto, 
sieno  fuggiti  a  Pavia  e  quindi 
a  Ravenna,  come  congetturò  il 
Weise,  e  ritiene  affatto  leggen- 
dario il  racconto  della  loro  fine, 
•come    fu    tramandato    da    Paolo 


Diacono  e  da  Agnello.  L'  opu- 
scolo, in  complesso,  dice  poco  di 
nuovo;  dove  avrebbe  potuto  dire 
qualche  cosa  di  più,  cioè  sulla 
figura  di  Peredeo,  è  piuttosto  de- 
ficiente. Osservo  poi  che  il  Ro- 
viglio non  conosce  la  mia  me- 
moria Perchè  Pavia  divenne  la 
sede  dei  re  longobardi  pubblicata 
nel  primo  fascicolo  di  questo  pe- 
riodico. 

Andrich  G.  L.  La  leggenda 
longobarda  di  Ay.tari  a  Reggio. 
(In  Rivista  storica  calabrese  ser. 
III  an.  IX  fase.  8-11). 

E  la  nota  leggenda  riferita  da 
P.  Diacono,  secondo  la  quale 
Autari,  spintosi  fino  alla  famosa 
colonna  reggina,  sullo  stretto  pe- 
loritano,  usque  ad  eam  equo  se- 
dens  accessisse  eamque  de  haslae 
snae  cuspide  tetigisse  dicens:  Usque 
Me  erunt  langobar dorimi  fines. 
L'A.  cerca  di  spiegare  il  signifi- 
cato di  tale  leggenda,  riconnet- 
tendola all'antico  diritto  barba- 
rico, in  cui  la  lancia  è  il  segno 
giuridico  della  proprietà,  e  toccar 
con  la  lancia  è  1'  affermazione 
simbolica  dal  proprio  diritto  so- 
pra un  determinato  oggetto  o 
paese.  Quindi  la  leggenda,  sorta 
quando  la  conquista   longobarda 
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s' era  già  affermata  al  setten- 
trione, simboleggerebbe  le  aspi- 
razioni longobarde  all'intera  con- 
quista della  penisola,  aspirazioni 
per  altro  che  al  tempo  di  Paolo 
non  erano  più  che  un  ricordo  del 
passato. 

Marozzi  Carlo.  Famiglie  no- 
bili pavesi  estinte.  Estr.  dal  Gior- 
nale Araldico  —  Genealogico,  anno 
XXVIII  Gennaio  1901  n.  1. 

Le  famiglie,  a  cui  si  riferiscono 
le  notizie  pubblicate  dal  Marozzi, 
sono  quelle  degli  Abiati,  de'Balbi, 
de'  Castiglioni,  de'  Ghiringhelli  e 
de'  Medici.  Con  una  pazienza  da 
certosino,  consultando  libri,  co- 
dici, pergamene  e  sopratutto  il 
ricco  materiale  contenuto  ne' ro- 
giti notarili  di  Pavia  e  di  Milano, 
il  Marozzi  è  riuscito  ad  esumare 
persone  ed  avvenimenti,  che  se 
il  più  delle  volte  non  escono 
dalla  cerchia  della  storia  fami- 
liare, toccano  non  di  rado  quella 
della  città  e  della  intera  regione 
lombarda.  All'infaticabile  fruga- 
tore  d'archivio,  notissimo  in  que- 
sto genere  di  lavori,  ci  permet- 
tiamo di  domandare  :  a  quando 
l'albero  dei  Beccaria ,  che  ci 
ponga  in  grado  di  distrigare  l'im- 
brogliata matassa  de'  rapporti 
genealogici  di  quella  cospicua 
famiglia,  che  fu  per  più  secoli 
tanta  parte  della  storia  cittadina? 

Bellucci  A.  Riccardo  da  Pavia 
e  altri  conestabili  agli  stipendi  di 
Rieti  nel  Ì396-Ì3QH.  (In  Bollet- 
tino della    regia.    Deputazione    di 


storia  patria  per  l'  Umbria  anno 
VII  fase.  3). 

Fra'  molti  pavesi  che  a  comin- 
ciare del  sec.  XIII  compariscono 
nelle  cronache  e  ne'  documenti 
come  condottieri  e  capi  di  bri- 
gata nel  periodo  classico  del 
mercenarismo,  questo  Riccardo 
da  Pavia,  certamente  pavese,  era 
affatto  sconosciuto.  Egli  militò 
al  servizio  del  comune  di  Rieti 
negli  anni  1396-1398  quando  que- 
sta città,  assoggettata  da  Boni- 
fazio IX,  volle  disporre  di  una 
forza  propria  per  difendersi  dalle 
prepotenze  degli  stessi  parenti 
del  papa,  i  Tornacelo.  Il  Bellucci 
pubblica  vari  documenti  relativi 
a  Riccardo,  tra  cui  i  due  istru- 
menti  di  condotta  del  18  luglio 
1396  e  6  maggio  1398,  ma  da  nes- 
suno di  essi  è  lecito  sapere  a 
quale  delle  famiglie  pavesi  appar- 
tenesse questo  condottiere  vis- 
suto negli  ultimi  decenni  del 
trecento. 

Filippini  F.  Una  narrazione 
contemporanea  della  battaglia  di 
Pavia  (In  Studi  Storici  voi.  X 
fase.  3.  pp.  338-346;. 

La  narrazione  è  di  uno  spa- 
gnolo, Iacobo  de  Neila,  che  nel 
1525  reggeva  il  Collegio  Albor- 
noziano  di  Bologna.  Sono  poche 
pagine  che  non  contengono  nulla 
di  nuovo  e  non  mancano  d'  ine- 
sattezze. Dopo  la  circostanziata 
descrizione  della  battaglia  fatta 
dal  Magenta  nella  sua  storia  del 
Castello  visconteo- sforzesco  di 
Pavia  e  dopo  la  pubblicazione  del 
diario    inedito  scoperto  nella   bi- 
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blioteca  comunale  di  Padova  e 
pubblicato  dal  prof.  A.  Bonardi 
(In  Memorie  e   documenti  per  la 

storiti  di  l'uria,  an.  I,  p.  46  Ogg.), 
la  stampa  di  questa  narrazione 
bolognese  si  poteva  risparmiare. 

Belletti  G.  D.  Commemora- 
zione di  Cesare  Vignati.  Lodi, 
tipog.  e  libreria  Quirico  e  Ca- 
magni   1901. 

Cesare  Vignati,  l'illustre  autore 
della  Storia  della  Lega  Lombarda 
|e  del  Codice  Diplomatico  Lau- 
1  dense,  morto  in  tarda  età  a  Mi- 
lano il  24  giugno  dell'anno  pas- 
sato, è  nome  particolarmente  caro 
a  Pavia,  dove  egli  resse  per  sette 
anni  le  sorti  del  suo  maggiore 
istituto  d'istruzione  secondaria 
classica  dal  1875  al  1882.  A 
quanti  ebbero  la  fortuna  di  co- 
noscerlo ed  apprezzarne  le  alte 
doti  di  studioso  e  di  educatore, 
e  a  quanti  altri,  non  avendolo 
conosciuto  ebe  per  fama  e  per 
gli  scritti,  amino  veder  riprodotta 
al  vivo  la  nobile  figura  dell'insi- 
gne sacerdote  e  patriota  lodi- 
giano,  additiamo  questa  comme- 
morazione del  Belletti,  che  si 
raccomanda  non  meno  per  dot- 
trina che  per  giusta  temperanza 
di  lodi   e  dirittura  di  criterio. 

Colli  P.  Antonio.  It  combat- 
timento della  Sforzesca  (21  marzo 
1849).  Mortara- Vigevano,  stab. 
tipogr.  A.  Cortellezzi  1899. 

L'opuscolo  fu  pubblicato  due 
anni  fa  in  occasione  del  primo 
cinquan tenario  del  combattimento 
della  Sforzesca.   L'autore    non  è 


un  militare,  ma  un  patriota,  il 
cui  intento  è  stato  quello  di  rav- 
vivare la  memoria  dell'importante 
avvenimento  raccogliendo  quante 
notizie  ha  potuto  da'  lavori  già 
pubblicati  e  completandole  con 
ricordi  locali  non  privi  d' inte- 
resse. Due  quadri  delle  forze 
piemontesi  ed  austriache ,  che 
parteciparono  al  fatto  d'  armi,  e 
uno  schizzo  topografico  del  ter- 
reno in  cui  si  svolse  1'  azione 
completano  la  simpatica  narra- 
zione e  giovano  utilmente  ad 
illustrarla. 

Griziotti  Dott.  Archimede. 
Alcuni  documenti  relativi  alla  di- 
'fesa  di  Brescia  nel  1866.  Pavia, 
Libr.  e  Leg.  Ottani,  1901. 

Di  su  gli  autografi  che  si  con- 
servano presso  di  lui,  il  dottor 
Griziotti  pubblica  dieci  docu- 
menti e  due  allegati  relativi  alla 
difesa  di  Brescia  durante  la  cam- 
pagna del  1866.  È  noto  che  dopo 
la  disgraziata  battaglia  di  Cu- 
stosa  del  24  giugno  si  dubitò  di 
un'  avanzata  austriaca  in  Lom- 
bardia e  parve  necessario  mettere 
Brescia  al  sicuro  da  ogni  attacco. 
L' incarico  di  fortificare  Brescia 
fu  affidato  dal  Garibaldi  al  te- 
nente colonnello  Giacomo  Gri- 
ziotti. I  documenti  ora  pubblicati 
si  riferiscono  tutti  a  questo  epi- 
sodio e  abbracciano  il  periodo 
dal  28  giugno  al  4  agosto,  nel 
qual  giorno  il  Griziotti  rese  conto 
al  generale  in  capo  de'  volontari 
de'  lavori  eseguiti  per  la  fortifi- 
cazione di  quella   città.  Quattro 
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lettere  del  Garibaldi  al  Griziotti, 
che  dimostrano  la  stima  in  cui 
il  grande  condottiero  teneva  il 
valoroso  colonnello  pavese  sono 
il  pregio  principale  di  questa 
pubblicazione,  che  vorremmo  ve- 
dere imitata  da  altre  somiglianti. 

g.r. 

Gustavo  Frizzoni.  Einige  au- 
serwahlte  Werke  der  Malerei  in 
Pavie.  E  un  articolo  estratto  dalla 
Zeitschrift  far  bildende  Kunst. 
(N.  F.  XII.  H.  10)  accompagnato 
da  sei  bellissime  zincotipie  ri- 
producenti  la  Madonna  del  Ro- 
sario di  Bernardino  Gatti  nel 
Duomo,  il  Cristo  coi  Certosini 
del  Borgognone  nella  scuola  di 
Pittura,  il  Cristo  di  Carlo  Cri- 
velli, il  ritratto  di  Antonello  da 
Messina,  la  Sacra  Famiglia  del 
Correggio  nel  Museo  Civico,  e  la 
Madonna  di  Gian  Pietrino  nel 
Duomo.  Il  Frizzoni,  colla  fine 
critica  e  collo  squisitissimo  senso 
d'arte  che  gli  danno  meritamente 
uno  dei  primi  posti  nella  critica 
artistica  italiana,  esamina  para- 
tamente questi  capilavori  che 
sono  una  vera  gloria  di  Pavia, 
mettendone  in  rilievo  le  bellezze, 
i  particolari  artistici,  i  dati  sto- 
rici e  il  valore  dell'attribuzione. 
L'insigne  critico  d'arte  ha  fatto 
opera  altamente  benemerita  per 
Pavia ,  quantunque  sia  troppo 
aspro  ne'  suoi  giudizi  verso  di 
essa  e  gli  studiosi  suoi.  Ad  ogni 
modo  l' importanza  del  suo  lavoro 
esige  che  il  nostro  Bollettino  torni 
di  proposito  e  più  a  lungo  sul- 
1'  aro-omento. 


Clemente  Barbieri.  L'associa- 
zione religiosa  della  Immacolata 
Concezione  in  Vigevano.  Nuovi 
documenti.  Mortara  -  Vigevano , 
tip.  Cortellezzi  1901. 

E  una  monografia  fatta  con 
molta  diligenza  allo  scopo  di  e- 
sporre  le  vicende  del  sodalizio 
dell'  Immacolata  sorto  in  .  Vige- 
vano verso  il  1491,  con  statuti 
approvati  da  Lodovico  il  Moro 
nel  1495,  e  regolato  dai  P.  Fran- 
cescani della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Oltre  alle  vicende  storiche 
della  Compagnia,  che  durò  sino 
al  1801,  l'A.  ne  studia  1'  azione 
benefica,  e  opportunamente  si  in- 
trattiene sulle  opere  d'  arte  di 
cui  essa  arricchì  Vigevano,  quali 
un'ancona  dipinta  nel  1502  da  un 
Angelo  da  Milano,  due  ante  di- 
pinte da  un  Cristoforo  da  Milano 
nel  1508,  gli  intagli  in  legno  del 
1525  di  Gio.  Pietro  Corbetta  da 
Milano,  le  scolture  di  Gregorio 
del  Pozzo  un  nuovo  artista,  forse 
vigevanese,  del  1544  e  i  dipinti 
di  un  maestro  Tommaso  del  1572. 
Ben  condotto  è  il  capitolo  sulla 
peste  di  Vigevano  del  1524.  E 
questo  il  primo  lavoro  di  indole 
storica  del  giovane  autore,  già 
favorevolmente  conosciuto  nel 
campo  letterario;  e,  lo  diciamo 
sinceramente,  è  una  buona  pro- 
messa. 

Clemente  Barbieri.  Le  ori- 
glili della  cìiiesa  di  S.  Maria 
della  Neve  in  Vigevano.  Docu- 
menti. Mortara-Vigevano,  tip.  Cor- 
tellezzi, 1901. 

La  chiesa  di  S.  M.  della  Neve 
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in  Vigevano  non  ha  certamente 
una  storia  ricca  di  particolari  o 
di  notevole  importanza.  L'edificio 
comincia  a  svolgersi  sulla  fine 
del  secolo  XVI  e  pare  che  la 
fabbrica  della  chiesa  fosse  com- 
piuta nel  1607,  per  cura  di  una 
devota  confraternita.  Lo  studio 
del  nostro  A.  è  tuttavia  rimar- 
chevole pel  contributo  che  porta 
alla  topografia  cittadina  di  Vige- 
vano. L'affresco  illustrato  dall' A. 
e  conservato'  in  quella  chiesa,  se 
stiamo  alla  tavola  posta  ^prin- 
cipio del  volumetto,  non  può  es- 
sere, come  afferma  il  B.  «  un 
pregiato  affresco  di  scuola  lom- 
barda della  seconda  metà  del 
400.  ••  Il  pregiato  è  di  troppo,  e 
quanto  al  tempo  non  è  cosi  an- 
tico. L'argomentazione  del  B.  ba- 
sata sulle  parole  del  Dal  Pozzo 
(pag.  23)  non  è  di  gran  forza, 
giacché  questi  parla  della  costru- 
zione della  chiesuola  e  non  del 
dipinto. 

Vincenzo  Legè.  S.  Alberto 
Abate  fondatore  del  raonast.  di 
Butrio  e  il  suo  culto.  Tortona 
tip.  Rossi  1901. 

La  ricognizione  delle  Reliquie 
di  S.  Alberto  di  Butrio  avvenuta 


nel  1900,  dopo  la  loro  scoperta 
dell'ottobre  1899,  ridestò  il  de- 
siderio in  parecchi  studiosi  di 
riandare  le  antiche  memorie  di 
quel  s-auto  solitario  e  del  mona- 
stero che  a  lui  deve  la  fonda- 
zione. Il  tema  era  già  stato  trat- 
tato dal  nostro  Vicepresidente 
Conte  A.  Cavagna  Sangiuliani , 
con  una  monografia  che  a  lui, 
non  ancora  ventenne,  fruttò  molti 
elogi.  Nel  1900  tornò  sull'argo- 
mento il  P.  Lugano,  con  un  la- 
voro che  poco  aggiunse  a  quanto 
già  aveva  fatto  conoscere  il  Ca- 
vagna. Ora  abbiamo  innanzi  la 
monografia  del  Canonico  Legè, 
che  salvo  qualche  sproporzione 
nelle  parti,  e  qualche  neo  di  poca 
entità,  si  presenta  molto  bene 
condotta,  e  assai  notevole  per 
buona  critica  e  per  fortuna  di 
indagini.  Sono  specialmente  da 
segnalarsi  e  l'analisi  delle  let- 
tere di  Gregorio  VII  pel  mo- 
nastero di  Butrio,  che  conduce 
a  risultati  e  nuovi  e  storicamente 
fondati,  e  la  bella  quantità  di 
inediti  documenti  dall'A.  raccolti 
e  usufruiti  per  lo  svolgimento 
delle  vicende  dell'insigne  Abazia. 

r.  m. 
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Tip.  Bizzoni,    1901   in-8. 
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censione fatta  da  Federico  Hermanin  in  «  L'Arte.  »  Fase.  IX-X,  sett. 
ott.   1901   pag.  340. 

Hansen    loseph-    —  Quellen    und  Untersuchungen    zur    Geschichte    des    Hexcn- 
wahns  und  der  Hexenverfolgung,  im  Mittelalter.  —   Mit    einer    Unter-1 
suchung  der  Geschichte  des  Wortes    Hexe    von    Iohaimes    Franck.    — 
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Liebermann    F.  —    Lanfranc    and  the    antipope.    Notes    and    documents.    —    In 
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grafiche,   1901,  in-4  fig. 
[A  pag.  44  vignetta  rappresentante  il  passaggio  dell'esercito  austriaco  sul 
Ticino  presso  Pavia  (20  marzo   1849).  Dall'album  dei  fratelli  Adam. 
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\  pag.  45  altra  vignetta  rappresentante  il    capitano    von    Hiniiber    ferito 
a  morte  nel  combattimento  di  cavalleria  a  S.  Siro  | Borgo  s.  Siro]   (21 
marzo  1849).  Dall'album  dei  fratelli  Adam.  — A  pag.  4ii  vignetta  rap- 
presentante la  battaglia  di   Mortara  (21   marzo   1849).] 
Marozzi  Carlo.  —  Famiglie  nobili  pavesi   estinte.    (Abiati   -    Aicardi    -    Balbi  - 
Castiglioni  -  Ghiringhelli  -  Medici).  Estr.  dal  «  Giornale  Araldico  Ge- 
nealogico,   Anno  XXYI11.   gennaio    1901.   N.    1. 
Merkel  Carlo.  —  L'opuscolo       De  insulis  nuper  inventis  »    del   messinese  Ni- 
colò Scillacio    professore  ;\    Pavia,  confrontato  colle  altre  relazioni    del 
■  nido  viaggio  di  Cristoforo  Colombo   in    America.  —   2.  edizione    con 
tavola  fac-simile,  Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,   1901,  in-4. 
[Ristampa  fatta  per  cura  del  R.  Istituto  Lombardo  ed  offerto  in   dono  al 

Congresso  geografico  di  Milano.] 
Contiene   una  nota  del   Prof.  Giuseppe   Fumagalli   nella  quale  accenna  alla 
scoperta  di   un  quinto  esemplare  dell'  opuscolo    del  Scillacio,    stampato 
a  Pavia,  certamente  dal  Girardengo] 
Motta  Emilio.  —  Saggio  Bibliografico  di  cartografia   milanese  fino    al    1796.   — 
Pubblicato  dalla  Società  storica  lombarda  in  occosione  del  quarto  con- 
gresso geografico  italiano  (10-15  aprile   1901). 
(Supplementi  all'  «  Arch.  stor.  lorrib.  »  Fase.  2.  —  Milano,  Bocca  1901,  in-8. 
[Per  le  carte  riguardanti  Pavia  e  suo  territorio  vedi  al  cap.  X   pag.    56, 
e  seguenti.  Vedi  anche  a  pag.  5,  9,   18,  25  e  51], 
Necrologie. 

—  Bf.ltr.vmi  Eugenio,  —  Somigliarla  Carlo.   —    Eugenio    Bcltrami    [Cenno 

necrologico].  In  «  Annuario  della  R.   Università  di  Pavia.    Anno    acca- 
demico 1900,  1901.  Pag.    Iti.  » 

—  Orsi  Francesco.  —  Forlanini  Carlo.  —  Francesco  Orsi.    Cenno  necrolo- 

gico. —  In  «  Annuario  della  R.  Università  di  Pavia.  Anno  accademico 
1900-1901.  »  Pag.   107. 

Nigra  Costantino.  —  Uno  degli  Edoardi  in  Italia.  Favola  o  storia? — In  «  Nuova 
Antologia  »  del   1    aprile   1901.   Pag.  403. 
[Accenna  alla  fuga  dall'Inghilterra  di  Edoardo  2.  nel   1330,  e  sua  dimora 
in  Cecima  nell'agro  Voghercse], 

Opera  (L'    di  Baldo.  Per  cura  dell'Università  di  Perugia  nel  V  centenario  dalla 
morte  del  grande  giureconsulto.  —  (Annali  della  Università  di  Perugia. 
Voi.  X-XI  1900-1901). 
Perugia,  tip.  della  Unione  cooperativa,    1901,  in-8. 

Orano  Domenico.  —  Lettere  di  Pier  Candido  Decembrio,  Frate  Simone  da  Came- 
rino e  Lodrisio  Crivelli  a  Francesco  Sforza. 
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monte pubblicate  dal  figlio  conte  Luigi).  Torino,  1901,  in-8.  —  In 
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oblungo. 

[Raccolta  di   fototipie.   Per  Pavia  e  la  Certosa.   Vedi    livraison    20     Lom- 
bardie et  Parme    a  pag.   230  e   seg.] 
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Agnelli  Giovanni.  —  Spigolature  di  storia  lombarda  in  un  archivio  di  oltre  Po. 
Chiese  e  monasteri  di  Pavia  e  territorio). 
In  «  Archivio  storico  lombardo.    1900.  Fase.   4  pag.  237. 
Almanacco  sacro  pavese  per  gli  anni  1895,   1896,   1897,    1898,    1899.    —   Pavia, 
Fusi.   1895-99  in- 16. 
[Notizie  sul  clero  della  diocesi.  —  Moiraghi  Pietro  —  Sui  pittori  pavesi. 
Spigolature  e  ricerche.  Continuazione.  Vedi  Almanacco  dal  1888  al  1892 
e  del   1894  e  1895]. 
Arte    L'i  e  le  guerre  dell'indipendenza  e  dell'unità  d'Italia.  —   Campagne    del 
1848-1849  dell'esercito  Sardo.  Testo  del  Generale  Severino  Zanelli.    Li- 
tografie del  conte  Stanislao  Grimaldi,  riprodotte  in  eliotipia   da   Pietro 
Carle  varis. 
[Opera  dedicata  alla  memoria  del  Re  Carlo  Alberto].  Torino,  tip.  Cassone, 

fototipia  Carlevaris,    1899.  in-4  oblungo,  tav.  85. 
[La  tav.   1   rappresenta  il  Re  Carlo  Alberto  al  passaggio   del    Ticino.    Le 
tav.  30  31   riguardano  il  combattimento  della  Sforzesca]. 
Basilica    La)  di  S.   Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Pavia. 

[Notizie  storiche  in  occasione  della  riapertura  al    culto    della    medesima; 
vi  è  riportata  l'epigrafe  di  Michele  Caffi  nell'occasione  delle  feste].    — 
Pavia,   tip.   Ponzio   1896,  in-8. 
Basletta  A.  —  Carlo  Alberto  a  Vigevano  (1848-1849  .   —  Cronaca  paesana    con 
un'  appendice. 
Roma,  tip.   dell'Unione  cooperativa  editrice,    1898.  in-8. 
Boni  Giuseppe.  —  La  donazione  di  Broni  a  Giorgio  Visconti  -  Scaramuzza.    Ri- 
cerche storico-critiche.  —  Pavia,  tip.  Artigianelli,   1899,  in-16. 
Cairoti.   —  [Festeggiamenti  per  l'inaugurazione  del   monumento  ai  Cairoli.  Con- 
feriscono i  giornali  cittadini  del  Giugno  1900]. 
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Campari  Alessandro.  —  Notizie  sulla  roggia  Vernaola  e  proposte  relative  pel 
regolare  esercizio  della  utenza  'li  ossa.  Relazione.  Pavia,  tip.  Succ. 
Mare  Hi,   1896,  in-8,  [con  una  carta]. 

Capsoni  Gina.  —    Messanduo  Guidi.   Studio.  Pavia,  tip.   Fusi.    1896,   in-8. 

Carotti  Giulio.  —  (ìli  affreschi  dell'Oratorio  dell'antico  Collegio  fondato  dal  Car- 
dinale Branda  Castiglioni  in  Pavia.  —  [Estr.  dall'  «  Archìvio  storico 
dell'arte  »  Serie  II.  Aimo  II.  fase.  IV).  Roma,  tip.  dell'Unione  coope- 
rativa editrice,   1897,  in-4,  fig. 

Cavagna  Sangiuliani  Antonio.  —  Recensione  dell'opera  «  La  Congregazione  di 
S.  Ambrogio  in  Pavia  dell' avv.  G.  Franchi.  —  Pavia,  tip.  del  «  Cor- 
riere  Ticinese  »  1897.  (Estr.  dal  giornale  «  Corriere  Ticinese  »  di 
Pavia.   X.  50.  ,  1897). 

Centenario  \I\  di  S.  Epifanio  pavese.  —  [Contiene  cenni  storici  popolari  su 
S.  Epifanio,  sulla  Chiesa  di  S.  Francesco,  la  preghiera  al  santo  e  il 
programma  delle  teste  nella  chiesa  di  S.  Francesco].  Pavia,  tip.  Ponzio, 
1897,   in-8  fig. 

Certosa  —  Ricordo  del  quinto  centenario  di  fondazione  della  Certosa  di  Pavia. 
1396-1896.  —  Contiene  notizie  descrittive  e  storiche  sulla  Certosa  e  sul 
Duca  Gian  Galeazzo  Visconti.  Sonetto  di  L.  Ponzio.  Notizie  sulla  com- 
memorazione. Pavia,  tip.   Ponzio,    1896,   in-8  fig. 

Chevalier  Ulysse.  —  Rèpertoire  des  sources    historiques  du   moyen    àge    Topo- 
bibliographie.  —  Montbèliard,  Hoffmann,    1894   [contìnua]   in-8. 
[Diverse  citazioni  riguardanti  Pavia,   i  Longobardi  ecc.] 

Colli  Antonio.  —  Il  combattimento  della  Sforzesca  (21  marzo  1849).  Mortara- 
Vigevano,   tip.  A.  Cortellezzi,   1899,   in-8  [con  una  carta]. 

Curiosità  storiche  Vogheresi.  —  La  prima  rappresentanza  o  Consiglio  provin- 
ciale dei  Comuni  del  Vogherese  nel  salone  del  Castello,  nei  giorni  13 
e  14  aprile  1744  e  sue  deliberazioni.  In  «  L'Indipendente  »  giornale 
di  Voghera.   N.  26  (1897)- 

Darmstàdter  Paul.  —  Das  Reichsgut  in  der  Lombardei  und  Piemont  (568-1250). 
—  Mit  einer  Karte  und  zwei  Kartenskizzen  im  Text.  Strassburg,  I  Triib- 
ner,    1896,  in-8. 
[Provincia  di  Pavia  pag.   183-198.   Per  Pavia  vedi  anche  a  pag.  7,  12,  14, 
20,  30,  31,  33,  38,  50,  69,  276,  289  e  seg.,  291,  292,  342,  343]. 

Dell'Acqua  Carlo.   —  Di  alcune  memorie  storiche  e  tradizioni  longobardiche  re- 
lative alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Pavia  distrutta  nel  1844.  —  Pavia, 
'tip.  artigianelli^  1900,  in-8,  fig. 

Documents  pour  l'histoire  de  la  domination  francaise  dans  le  milanais.  (1499, 
1513).  Recueillis  et  publiès  par  Leon  G.  Pélissier.  Toulouse,  E.  Privat, 
1891  in-8. 
[Doc.  N.  25  «  Confirmation  des  priviléges  des  diverses  eorporations  de 
Pavie.  »  (1502).  —  Doc.  N.  47.  «  Edit  ordonnant  aux  étudiants  milanais 
d' ctudier  à  l'Université  de  Pavie.  »  (1506)]. 
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Dubois  A.  —  Le  bienheureux  Alexandre  Sauli,  barnabite  évéque  d'Alerie  (l 

puis   de  Trivio  (Italie).  —    Bar    le    Due.    inipr.  de    Saint.     Paul,    1900, 
in-8,  fig. 

Filippini  Enrico.  —  Costumanze  pavesi.  —  In  «  Archivio  per  lo  stadfe  delh| 
tradizioni  popolari  »  aprile-giugno  1900. 

Filippini  Enrico.  —  Pieruaariniana.  Saggio  sulla  bibliografia  e  BUgli  autografi  del-J 
l'architetto  Giuseppe  Pieroiarini.  —  Foligno,   tip.  S.  Carlo,    1900,  in-16. 
[Accenni  al  Piermarini  per  la  parte    eh'  ebbe    nella    sistemazione    dell'Orto 
botanico  pavese]. 

Foà  Arturo.  —  L'amore  in  Ugo  Foscolo  (1795-1807).  Saggio  critico.  —  Torino, 
Clausen,    1900,  in-8. 

Fornari  Carlo.  —   Vedi  Spigolature  storiche  militari. 

Fossati  Carlo.  —  Nell'inaugurazione  del  Pio  Istituto  dei  ciechi  «  Ottavio  Ambroi 
sioni.  »  Discorso.    10  giugno    1897.  —  Pavia.   Tip.   popolare,    1897  in-8. 

Fossati  Francesco.  —  Bibliografia  Voltiana.  Estr.  dalle  «  Memorie  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Voi.  XVIII  Fase.  X,  Milano,  Hoepli 
ed.    1900  in-4. 

Franchi  Giacomo.  —  La  congregazione  di  S.   Ambrogio  in  Pavia.  —    Pavia,    tip. 
Popolare,   1897,  in-8. 
Recensione  fatta  dal  conte  A.  Cavagna  Sangiuliani  in  «   Corriere  Ticinese 
N.  50,  (1897). 

Galli  Ettore.  —  Facino  Cane  e  le  guerre  guelfo-ghibelline  nell*  Italia  settentrionale 
(1360-1400).  Ricerche  e  documenti.  —  Milano,  tip.  Faverio,   1897,  in-8. 
Recensione  fatta  da  Antonio  Bonardi  in  «  Rivista  storica  italiana  »  Fase, 
luglio-ottobre,   1898,  a  pag.  323. 

Giambelli  Carlo.  —  Vicende  e  conseguenze  storiche  di  una  lezione  Liviana  i  ab 
urbe  condita,  XXI,  45,  3)  intorno  al  nome  del  luogo  prossimo  a  quello 
della  battaglia  «  ad  Ticinum.  »  Nota.   —  Tonno,  Clausen,   1899,  in-8. 

Giulietti  Carlo.  —  Campane  di  Casteggio  convertite  in  cannoni,  —  Casteggio,  tip. 
Sparolazzi,    1899,  un   fol. 

Giulietti  Carlo.  —  L'erezione  del  Vogherese  in  Provincia.  Deliberazioni  delle  sui 
prime  rappresentanze  e  elenco  dei  Comuni  che  nel  1743  costituivano  la 
Provincia.  —  Voghera,   tip.  Succ.  Gatti   1898,   in-16. 

Giulietti  Carlo.  —  Nuove  notizie  sulla  battaglia  detta  di  Montebello  ma  combat- 
tuta in  gran  parte  a  Casteggio  nel  9  giugno  1800  compilate  da  C.  G. 
[Carlo  Giulietti].  —  Voghera,  tip.  Succ.  Gatti,    1897,  in-16. 

Giulietti  Carlo.  —  Spigolature  storiche.  (Compagnia  degli  operai  e  delle  operaie 
della  Dottrina  Cristiana  in  Casteggio  nel  Vogherese  (P.  Pavia),  dal  1693 
al    1739  e  a  tempi  attuali.  —  Voghera,   tip.   Succ.  Gatti  1899,  in-16. 

Giulietti  Carlo-  —  Spigolature  storiche.  —  Disposizioni  amministrative  vigenti 
nella  Provincia  pavese  nel  Sec.  XVI  relative  alla  rappresentanza  provin- 
ciale rurale  durante  il  dominio  Spagnolo.  —  Voghera,  tip.  Succ.  Gatti, 
1892,  in- 16. 
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Giulietti  Carlo.  —  Sulla  località  detta  Riunito  in  territorio  di  Casteggio  e  sul 
convento  dei  Frati  Francescani  già  ivi  esistente.  —  Casteggio,  tip.  Spa- 
rolazzi,   1900,  in-8. 

Giulietti  Carlo.  —   Un   monumento  scoperto  un  secolo  fa  a    Casteggio    e    tuttora 
condannalo  all'esilio  in   villa.   Voghera,   tip.  Succ.  Gatti,   [s.  a.]   in-8. 
Iscrizione  romana  attualmente  a  Villanterio  nel  giardino  Meriggi.  F.ssa  ri- 
eorda  una  Attilia  moglie  di   M.  Labicano  e  venne  illustrata  dal  Momm- 
sen.  dall'Aldini  e  dal  Dott.  C.  Dell'Acqua]. 

Grimaldi  Stanislao.  —  Vedi.  Arte  (L'i  e  le  guerre  dell'indipendenza  e  dell'unità 
d'Italia. 

Guida  illustrata  della  Certosa  di  Pavia  con  18  tavole  in  fototipia.  —  Milano, 
A.   De  Marchi  ed.  tip.    1891,   in-16. 

Helmolt  F.  —  Weltgesehichte  herausgegebeu  von  F.  Helmolt.  —  Voi.  7  Westeu- 
ropa.   Erster  Teil.  —  Leipzig,   1900,   in-4  fig. 
[In  questo  voi.  7,  si  parla  di  Pavia  alle  pag.   141,    143,   172,  200  e  258. 

lachino  Giovanni.  —  Storiografia   Alessandrina  (Alessandria  dalle   sue   origini    alla 
pace  di  Costanza).  —  (Estratto  dalla  «  Rivista  di  storia,  arte,  archeologia 
della  Provincia  di  Alessandria).  —  Alessandria,   tip.  G.  lacquemod,  1900, 
in-4,  tav.  2. 
[Sono  citati  diversi  documenti   riguardanti  Pavia]. 

Labruzzi  Francesoo.  —  La  monarchia  di  Savoia  dalle  origini    all'anno    1 103.    — 
Studio  storico-critico.  Roma,   tip.  Capitolina  D.  Battarelli,   1900,  in-8. 
[Berengario  Adalberto  e  Arduino  a  Pavia,  pag.  45  e  seg.]. 

Magani  Francesco.  —  Vedi.  P.  F.  M.  —  [Prevosto  Francesco  Magani], 

Majocciii  Rodolfo.  —  La  «  Roncaglia  »  delle  diete  imperiali  nel  territorio  pavese. 

—  Studio  storico-topografico.  —  Milano,   tip.  Ghezzi,    1897,  in-8. 
Majocchi  Rodolfo.  —  L'assoluzione  di  Pavia  dall'interdetto  di  Papa  Giovanni  XXII. 

—  Milano,   tip.  Faverio,   1897,  in-8. 

Mariani  Mariano.  —  Francesco  Maria  Pecchi.  Discorso  inaugurale.  —    Pavia,  tip. 

Bizzoni,  1898. 
Massacra  Pasquale.  —  Vedi.  Ponzio  Luigi. 
Mocchi  Luigi.  —  Memorie  sante.  [Carlo  Alberto  a  Pavia  nel  1848  e  il  Battaglione 

studenti].   In   «  Corriere  Ticinese.  N.  78.  (1898). 
Moiraghi  Pietro.  —  La  B.   Veronica  da  Binasco.    Ricordo  del    IV    centenario.    — 

Pavia,   tip.  Artigianelli,    1897,  in-16. 
Moiraghi  Pietro.  —  Lanfranco  da  Pavia.  Schizzo  storico-biografico   per    1'  ottavo 

centenario.   —  Pavia,   tip,  Ponzio,   1889,  in-8. 
Necrologie. 

—  Bektolani  Prof.  Giovanni.  —  Discorso  funebre  per  la  morte  del  venerato 

Prof.  Giov.  Bertolani,  del  pastore  Valdese  Paolo  Longo.  —  Mantova,  tip, 

Mondovi,    1899,  iu-8. 
[11  Prof.   Bertolani   fu  sottobibliotecario  dell'Universitaria.  A   lui  si    deve   il 
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regesto  delle  pergamene  e  la  collaborazione  al  I,  volume  del  catalogo 
dei  manoscritti  della  stessa  biblioteca]. 

—  Cossa  Prof.   Luigi.   —  In  morte  del  Coinm.  Prof.  Nob.  Luigi  Cossa. 
[Raccolta  di  articoli  di  giornali  e  discorsi  del    Prof,  C.  Golgi,    Rettore    del- 
l'Università, del  Prof.    Ugo   Mazzola,  del  Prof.    A.   Gabaglio    dello  stu- 
dente   A.  Agnelli,   dell' Avv.    Camillo   Manfredi].  —  Pavia,    tip.    Succ. 
Marelli,    1896,   in-8. 

—  Ma.t  Avv.  Giovanni.  —  In  memoria  dell'Avv.  Giovanni  Maj  morto  a  Pavia 

il  7  dicembre  1897.  Parole  dette  sulla  soglia  della  R.  Basilica  di  S.  Michele 
dal  Coinm,  Avv.  Siro  Gallardi-Ri volta.  —  Milano,  tip.  della  Perseveranza 
1897,   un   fol. 

—  Zo.ia  Raffaello  e  Alfonso.  —  In  memoria  di  Raffaello  Zoja  e  di  Alfonso 

Zoja.  [Raccolta  di  discorsi  e  di  articoli  di  giornali].  —  Pavia,  tip.  Coope- 
rativa.   1896,  in-8. 

P.  F.  NI.  —  [Prevosto  Francesco  Magani].  L'agro  Calvenzano.  (Estr.  dall'  «  Os- 
servatore Cattolico  »  di  Milano  die.  1884,  genn.  1885).  —  Milano,  tip. 
dell'  Osservatore   Cattolico,   1885,  in-8. 

Pavesi  Pietro.  —  Il  canale  della  Malora.  —  Pavia,  tip.  popolare,  1897,  in-16, 
con  una  tavola. 

Pavesi  Pietro.  —  11  ponte  Lusertino.  Monografia.  —  Pavia,  tip.  popolare,  1895, 
in-8,  con  una  tavola. 

Pavesi  Pietro.  —  La  strada  delle  catene.  Relazione.  —  Pavia,  tip.  Succ.  Bizzoni, 
1897,   in-8,  [con  due  tavole]. 

Pavesi  Pietro.  —  Le  fortificazioni  spagnuole  di  Pavia.  —  Pavia,  tip.  popolare, 
1897,  in-16. 

Pèlissier  Leon.  —  Vedi:  Documents  poni-  l'histoire  de  la  domination   francaise. 

Pietra  Pio.  —  Cenni  economici  e  morali  sul  Pio  Istituto  Sordo-muti  di  Pavia  in 
occasione  del  pubblico  saggio  finale  scolastico  4  luglio  1900  delle  allieve 
sordo-mute  istruite  dalle  Rev.me  Figlie  della  Carità  Canossiane  Pavia, 
Fusi,   1900,  in-8. 

Pietra  Pio.  —  Parole  in  occasione  del  pubblico  saggio  finale  scolastico  22  giugno 
1898  delle  allieve  sordo-mute,  (Pio  Istituto  Sordo-muti  di  Pavia;.  — 
Pavia,   tip.   Fusi,    1898,   in-8. 

Ponzio  Luigi.  —  Vita  di  Pasquale  Massacra.  [Nel  50  anniversario  della  sua  morte, 
marzo,    1849,   marzo   1899].   —  Pavia,   tip.  Ponzio,    1899,  lin-8,  fig. 

Rashdall  Hastings  —  The  Universities  of  Europe  in  The  middle  ages.  —  Oxford, 
Clarendon  press.  1895,  voli.  II  in  3  tomi.  —  [Pavia  vedi  voi.  II,  parte  1, 
pag.  53. 

Regolamento  del  Patronato  per  gli  alunni  poveri  delle  Scuole  Comunali  dì  Pavia. 
—  Pavia,  tip.  popolare,   1987,  in-8. 

Riboldi  Mons.  Agostino  Gaetano  vescovo  di  Pavia.  Lettera  pastorale  sui  tre  cen- 
tenari! da  celebrarsi  in  Diocesi  nell'anno  venturo.  [1897].  —  Pavia,  tip. 
Artigianelli,    1896,  in-8. 
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[I  centenarii  della  Beata  Vergine  da  Rinasco,  di  S.   Epifanio,    e    di    S.    ln- 
venzio]. 

Ricordo  del  XV  centenario  della  conversione  di  S.  Agostino,  pubblicato  dal  pe- 
riodico «  Annali  degli  avvocati  di  S.  Pietro.  » 
[Contiene:  G.  Boni.  —  11  XV  centenario  della  conversione  di  S.  Agostino. 
—  C.  G.  M.  —  La  conversione  d'Agostino  e  la  critica  storica.  —  G. 
di  lì.  —  11  centenario  di  S.  Agostino  a  Pavia.  —  R.  R.  N.  La  vittoria 
di  S.  Agostino.  —  D.  P.  Moiraghi.  Dove  fu  battezzato  Agostino.  — 
P.  M.  L'inclito  ordine  Agostiniano.  —  P.  Moiraghi.  S.  Agostino  e  Giam- 
battista Vico.  —  .Milano,   tip.   Eusebiana  editrice.   1887,  in-8. 

Ricordo  delle  straordinarie  foste  celebrate  il  30  ottobre  1898  per  l'inaugurazione 
della  monumentai  facciata  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  Sannazzaro  de' 
Burgondi.  —  Sannazzaro,  tip.  Parr.  1898,  in- 16. 
[Contiene  :  Relazione  delle  feste  e  diversi  articoli  di  giornali  a  tale  ri- 
guardo —  Gazzaniga  Prev.  Giovanni.  —  Discorsetto  recitato  dall'al- 
tare. —  Baldrighi  D.  Luigi.  —  Parole  improvvisate  per  l'occasione. 
Lettera  di  congratulazione  al  Prevosto  Gazzaniga]. 

Romano  Giacinto,  —  Di  una  nuova  ipotesi  sulla  morte  e  sulla  sepoltura  di  Gian- 
galeazzo  Visconti.  (Estr.  dall'  Archivio  storico  italiano.  Serie  V.  Tomo 
XX,   1897).  —  Firenze,  tip.  Celimi,    1897,  in-8. 

Rossi  Case  Luigi.  —  Lomellina.  [Versi  e  note  storiche].  —  Mortara-Vigevano, 
tip.  Cortellezzi,   1899,  in-16. 

Sannazzaro  de'  Burgondi.  —  Vedi:  Ricordo  delle  straordinarie  feste  ecc. 

San  Pietro  in  del  d'Oro.  —  Per  la  solenne  riapertura  al  culto  della  vetusta  ba- 
silica di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Orq  in  Pavia  (15  giugno  1896).  Pubblica- 
zione della  «  Società  conservatrice  de  monumenti  pavesi  dell'arte  cri- 
stiana. »  —  Pavia,  tip.  Fusi,  1896,  in-8. 
[Contiene:  Luca  Beltrami:  La  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  riaperta 
al  culto.  —  Carlo  Dell"  Acqua.  Discorso  inaugurale  pronunciato  nel 
salone  della  Pinacoteca  Malaspina.  —  Belli  Carlo  sindaco.  —  Discorso. 
Piscicelli-Taeggi,  P.  Oderisio,  —  Parole.  —  Caffi  Michele.  —  Iscri- 
zione per  la  festa.  —  Riboldi  Mons.  Agostino.  —  Discorso  pronunciato 
oella  Basilica.  —  Cenno  della  visita  fatta  nel  1842  a  S.  Pietro  da  Mons. 
Dupuch  vescovo  di  Algeri.  —  Rasi  Pietro.  —  Carme  latino.  —  Tradu- 
zione dello  stesso  carme  in  italiano  pel  D.  D.  Angelo  Codura.  —  De- 
BCrizione  delle  feste.  —  Atti  ufficiali,  di  adesione  e  telegrammi]. 

Sant'Ambrogio  Diego.  —  Il  pulpito  del  refettorio  nella  Certosa  di  Pavia.  In  «  Il 
Monitore   Tecnico.   N.  22  £10  agosto   1900).  —  Milano,    1900,   in-4  fig. 

Sant'Ambrogio  Diego.  L'altare  di  Doccio  in  Valsesia  già  di  pertinenza  dei  Padri 
della  Certosa  di  Pavia.  —  Milano,  tip.  degli  ingegneri,  1896,  in-8,  con 
o  tavole. 

Sant'Ambrogio  Diego-  —  La  statuaria  nella  facciata  della  Certosa  di  Pavia.  Con 
una  eliotipia.  —  Milano,  tip.  degli  ingegneri,   1897,  in-8. 
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Sant'Ambrogio  Diego.  —  Un  tesoro  disperso  della  Certosa  di  Pavia.  —  In  «  La 

Perseveranza,.  N.   14210  (1-2  maggio  1899). 
Schulte  Aloys.    —  Geschichte  des  mittelalterlichen  Handels  und    Verkehrs  zwi- 

schen  Westdeut.sehland  und.  Italien  mrt  Ausschlufs  von  Venedig.    Band. 

I.  Darstellung.   Band  II,   Urkunden.    —    Leipzig,    Dunker    et    Humblot 
1900,  voli.  Il,   in-8. 

[Per  Pavia.  Vedi  voi.  I,  pag.  20,  22,  24  e  seg.  57  e  seg.  02,  07,  70,  80  e  seg. 
100,  106  e  seg.  133,  138,  140,  148,  159,  168,  251,  455,  557,  500,  505,  508 
e  seg.  57-1,  579,  585,  590  e  seg.  684,  696,  713,  720.  Voi.  II,  pag.  51,  60,  63, 
66,  68,  71,  76,  145  e  seg.  —  S.  Salvatore  voi.  1,  pag.  22  —  S.  Pietro  in 
Ciel  d'Oro.  Voi.  I,  pag.  103.  —  Certosa,  I,  590  —  Università  I,  590. 

Vedi  anche  voi.  II,  pag.  70,  71  e  147  e  voi.  I,  pag.  590]. 

Semeria  Giovanni.  —  Il  cristianesimo  di  Severino  Boezio  rivendicato.  In  «  Sludi  e 

documenti  di  storia  e  diritto.  Anno  XXI  f.  1-3,  (1900)  ap.  61.  Roma,  1900. 

Smith  lustin  H.  —  The  troubadours  at  home.  Their  lives  aud  personalities,    their 

sougs  aud  their  world.  New  York  et  London,  G.  P.  Putuam,    1899,   voli. 

II,  in-8  fig. 

[Per  Pavia  vedi  voi.  1,  pag.  49,  voi.  II,  pag.  236]. 
Spigolature  storiche  militari.  II.  Il  mestiere  delle  armi  nel  secolo  XVII  quale  venne 

esercitato  dal  pavese,    Carlo  Fornari, 
[Documento  tradotto  dalle  spagnuole  dell'avv.  G.  V.  e  pubblicato  dall'  avv. 

Carlo  Giulietti].  Voghera,  tip.  Succ.  Gatti,  1894,  un  Ibi. 
Stevenson  Enrico.  — Scoperte  epigrafiche  nella  chiesa   di    S.' Pietro    «    in  eoelo 

aureo  »  in  Pavia.  —  (Estr.  dal  Bollettino  di  Archeologia  Cristiana.  Anno 

II,  N.  3).  —  Roma,  tip.  dei  Lincei,  1896,  in-8. 
Valois  Noel.  —  La  Franco  et  le  grand  schisme  d'occident.  —  Paris,  Picard,  1896, 

voli.  II,  in-8. 
[Per  Pavia,  vedi.  Voi.  1,  pag.  315  e  voi.  II,  pag.  40,  118,  136,  137,  191,  192. 

336]. 
Verdi  Camillo.  —  Ode  per  le  nozze  della  signorina  Fedelina  Rusconi  col  D.  Egidio 

Armaniui.  —  Pavia  tip.  popolare,  189S,  un  fol. 
Veronica  (Beata)  da  Binasco.  Nel  quarto  centenario   della  morte.  Numero   unico. 

[Contiene  notizie  storiche  e  diverse  poesie].   —  Pavia,   tip.    Artigianelli, 

1897,   in-4. 
Vidari  Ercole.   Il  29  marzo  1848  in  Pavia.   [Descrizione  dell'ingresso  del  Re  Carlo 

Alberto  in   Pavia,  fatta   dall'  autore   testimonio    oculare].   In   «    Corriere 

Ticinese  »  N.  38  (martedì-mercoledì  29-30  marzo  1898). 
Zanelli  Severino.  —  Vedi:  Arte  (L'i  e  le  guerre   dell'indipendenza  e   dell'unità 

.l'Italia. 


G.  Dell'Acqua. 


• 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Pasquale  II  a  Pavia.  —  Tra  le  schede  del  Panvinio,  che  si  con- 
servano ìiell'  Archivio  Vaticano,  P.  Kehr,  benemerito  studioso  della 
diplomatica  pontificia,  ha  trovato  traccia  di  un  privilegio  rilasciato 
dal  papa  Pasquale  II  in  Pavia  il  "22  agosto  1107  f  Diplomatisene 
fiiszellen  in  Naehrichten  von  der  Kónigl.  Gesellschaft  der  Wissensch.  su 

'ingen,  philol.  —  hist.  Classe,  1901,  pag.  9).  La  data  è  importante 
non  meno  per  l'itinerario  del  pontefice,  reduce  allora  dal  suo  viaggio 
in  Francia,  che  per  la  circostanza  della  sua  dimora  a  Pavia  ignorata 
finora  da  tutti  gli  storici. 

Roberto  d'Angiò  e  Filippone  Conte  di  Langosco.  —  Filip- 
pone  Conte. di  Langosco,  il  noto  capo  della  fazione  guelfa  di  Pavia, 
che  esercitò  un'azione  politica  cosi  larga  e  tavolta  anche  preponde- 
rante, non  solo  in  Pavia,  ma  in  tutta  la  Lombardia  nei  primi  anni 
del  sec.  XIV,  è  una  figura  complessa,  che  meriterebbe  d'essere  stu- 
diata meglio  che  sugli  scarsi  e  frammentari  materiali  raccolti  dal  Ro- 
bolini,  su  quelli  ben  più  abbondanti  e  concludenti  che  potrebbero 
venir  fuori  da  un'esplorazione  metodica  dei  nostri  archivi.  Fra  i 
quali  notiamo,  in  primo  luogo,  quello  di  Stato  in  Napoli,  i  cui  Re- 
gistri Angioini  sono  ricchi  di  notizie  che  illustrano  le  relazioni  tra 
i  re  di  Napoli  e  le  città  lombarde,  su  cui  i  primi  cercavano  di  esten- 
dere il  loro  dominio,  non  solo  per  ragioni  di  politica  generale,  ma 
anche  per  la  vicinanza  dei  loro  importanti  possessi  piemontesi.  Pavia, 
città  essenzialmente  ghibellina,  fu  quasi  sempre  avversa  ai  re  di  Na- 
poli, ina  quando,  col  trionfo  dei  nobili,  vi  prevalse  la  parte  guelfa, 
capitanata  da  Filippone  di  Langosco,  la  cosa  cambiò  aspetto.  E  vero 
che  la  città  continuò  ancora  per  alcuni  anni  a  combattere  gli  an- 
gioini, nella  cui  crescente  potenza  vedeva  una  grave  minaccia  per  sé, 
ma  più  tardi,  quando  scese  in  Italia  Enrico  VII  di  Lussemburgo  e 
la  parte  guelfa  fu  fieramente  colpita  con  la  cacciata  dei  Torriani 
milanesi,  Filippone  di  Langosco  si  gittò  nelle  braccia  di  Roberto,  e 
lasciò  che  Pavia  stessa  accogliesse  la  signoria  del  re  napoletano. 
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L'Archivio  di  Stato  di  Napoli  ci  ha  conservato  un  documento 
molto  significante  sulle  relazioni  personali  di  Roberto  col  capo  della 
parte  guelfa  di  Pavia. 

E  un  diploma  del  21  gennaio  1313  col  quale  il  re  nomina  suo  con- 
sigliere e  famigliare  il  Conte  di  Langosco.  Sono  cosi  rari  i  documenti 
finora  segnalati  su  questo  personaggio,  che  credo  opportuno  riportare 
per  esteso  il  detto  diploma,  avvertendo  che  altri  documenti  di  non 
minor  valore  si  trovano  nei  registri  angioini  intorno  a  pavesi  che 
furono  in  rapporti  più  o  meno  intimi  col  re  di  Napoli.  Mi  basti  ricor- 
dare il  ben  noto  Maruello  Isimbardi,  uno  dei  seguaci  più  cospicui 
del  partito  guelfo,  più  volte  ambasciatore,  due  volte  podestà  (ad  Asti 
ed  Alessandria)  e  menzionato  espressamente  nella  terribile  sentenza 
di  condanna  pronunziata  a  Pisa  nel  luglio  1313  dall'imperatore  En- 
rico VII.  Roberto,  dopo  averlo  nominato  suo  famigliare  e  fatto  cava- 
liere, gli  assegnò  il  22  gennaio  1313  un'annua  pensione  di  50  libbre 
pavesi  (Reg.  Ang.  n.  195  fol.  136  t.). 

Robertus  etc.  Tenore  presentium  notimi  facimus  universis  etc.  seriem  inspec- 
turis  quod  nos  aftectionem  sincere  devotionis  et  fidei  quam  vii-  nobilis  Comes  phi- 
lipponus  de  languisco  fidelis  et  devotus  noster  ad  progenitores  nostros  et  nos  ha- 
buìsse  abhactenus  et  ad  personam  nostrani  nunc  habere  dinoscitur  in  nostre  mentis 
consideratone  ducentes  eura  in  consiliarum  et  familiarem  nostrum  recipimus  et 
aliorum  eonsiliorum  famiiiarumque  nostrorum  cetui  agregamus.  has  licteras  nostras 
pendenti  Maiestatìs  nostre  Sigillo  munitas  sibi  in  ipsius  rei  testimonium  concedentes. 
Data  Neapoli  anno  domini  MCCCXIU  die  XXI  Januarij  XI  Ind.  Regnorum 
nostrorum  anno  I1IJ. 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Napoli  —  Reg.  Ang.  Robertus  1310  C.  n.  195, 
fol.  136  t.) 


I  figli  di  Bernabò  Visconti.  —  Bernabò  Visconti,  fra  i  principi 
della  sua  stirpe,  è  noto  non  meno  per  la  bizzarria  del  suo  carattere, 
che  per  il  gran  numero  di  figliuoli,  legittimi  e  naturali,  che  egli  ebbe 
da  Regina  della  Scala  e  da  varie  concubine.  Liste  più  o  meno  com- 
plete di  questi  figliuoli  ci  tramandarono  A.  Gatari,  M.  Sanudo  e  B. 
Corio. 

L'Archivio  di  Stato  di  Milano  possiede  un  curioso  documento, 
contenente  l'elenco  dei  figli  di  Bernabò  coll'indicazione  delle  rispet- 
tive mogli,  e  inariti,  degli  anni  del  loro  matrimonio,  delle  doti  ecc. 
Alla  lista  dei  figli  di  Bernabò    sono    aggiunte,    come    in    appendice, 
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alcune  notizie  relative  ai  matrimoni  di  Violante  e  Valentina,  figlie 
rispettivamente  di  Galeazzo  e  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  L'elenco 
fu  L-aiuposto,  certo  su  documenti  ancora  esistenti  negli  archivi  mila- 
nesi al  tempo  dell'imperatore  Federico  III  (1440-93).  Ciò  mi  fece  sup- 
porre in  principio  che  esso  non  fosse  sfuggito  alla  diligenza  del  Corio, 
al  quale,  come  è  noto,  dobbiamo  le  notizie  più  diffuse  intorno  ai 
figliuoli  di  Bernabò  e  a'  loro  matrimoni.  —  Ma  gli  errori  in  cui  cadde 
quello  storico  e  qualche  lacuna  che  si  riscontra  nella  sua  narrazione 
provano  indubbiamente  che  egli  non  conobbe  quel  documento.  Il  quale 
benché  non  appaia  in  tutte  le  sue  parti  completo,  pure,  per  le 
nuove  indicazioni  che  contiene,  può  servire  a  integrare  e  rettificare 
qua  e  là  le  nostre  conoscenze,  e  merita  perciò  di  essere  conosciuto 
dagli  studiosi. 

Domini    Beniabovis"  Vicecomitis    Filiae    legitime 
et    quibus   nupte. 

Viridis    Leupoldo    Duci    Austrie    1365    ex    quorum    secundogenito    Ernesto    natus 
est    Fedòncus    tertius    presene    Germanorum    Impera tor  Dos    CM  fior. 

Thadea   Stephano   Duci  Bavarie   1367  Dos  CM   fior. 

Agnes    Francisco    Ludovici    Mantue  Domini    fìlio    de   Gonzaga    1375. 

Antonia   Federico   Regi  Sicilie    1376    preter   XX. M  in   ornamentis  Dos   C.M 

Item   Eberardo    Corniti    Vortemberg    preter   ornamenta    1380     Dos   75. M 

Valencina   Petro  Lisigniano  XV.t0  Christiano  Regi  Cipri    preter  ornamenta  1378. 

Dos   C.M 

Elisabet   sive  Pizinola,    Actio    primogenito    Comitis   Virtutum    ex    Elisabeta    filia 
Regis   Francie    1378. 

Item    Inguerramo   Suessionensi    Domino    Conciaci    1385.  (!)  Dos  C.M 

Item    Ernesto    Duci    Monaci    in    Baveria    1394  (2)  Dos  75. M 

Anjlesia    Federico    Burgravio   Nurimberg,    cum   dote    quam   declararet   Leupoldus 
Dux    Austrie    1378.   (3) 


(1)  É  il  famoso  Euguerrano  de  Coucy,  che  ebbe  tanta  parte  negli  avvenimenti  di  Italia 
negli  ultimi  decenni  del  sec.  XIV.  Del  suo  matrimonio  con.  Elisabetta  Visconti  tacciono 
completamente  le  fonti  contemporanee.  È  probabile  che  non  abbia  avuto  più  effetto  per 
la  sopraggiunta  cattura  di  Bernabò. 

(2)  Il  matrimonio  per  verità  fu  celebrato  in  Pavia  il  30  dicembre  1393,  che.  computando 
l'anno  a  nativitate,  corrisponde  al  1394,  come  si  legge  appunto  negli  atti  eh'  io  pub- 
blicai tra'  Nuovi  documenti  viscontei  in  Arch.  st.  lomb.,  1889,  fase.  II,  n.  vili  e  IX. 

(3)  Le  pratiche  pel  matrimonio  di  Anglesia  con  Federico  di  Norimberga  furono  riprese 
nel  1393.  (ìiangaienzzo  promise  di  darle  50m.  fluì  ini,  ma  il  matrimonio  non  si  effettuò. 
•Nuove  trattative,  pure  andate  a  vuoto,  furono  fatte  nel  1399  per  maritarla  ad  uno  de' 
Marchesi  di  Misnia,.  vedi  per  tutto  ciò  il  mio  Regesto  degli  alti  notarili  di  C.  Cristiani 
in  Arch.  st.  lomb.,  1894,  fase.  Ili,  n.  Xir,  CXXII,  CCCCX— XIII,  CCCCXVI.  Secondo  il  Ca- 
tari e  il  Saniido,  Anglesia  sposò  un  fratello  del  re  di  Cipro. 
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Catherina   So.   Galeacio    Corniti    Virtutum   et   qui   postea    primus   Mediolani    Dux 
fuit    1380.  Dos   C.M 

Magdalena   Federico   Duci   Bavarie    1382  preter   ornamenta  Dos  C.M 

Lucia    Ludovico  Duci    Andegavie   et    Calabrie    filio    Regis    Francie    1382. 

Item    Baldessari    Lantgravio    Turingie    ac    Marchioni    Misnensi    1392.  (l) 
Item    Edmundo  Corniti  Cancie  figlio  Henrici  Anglie  Regis  1406  12)  Dos  75. M 


Filij    Masculi    legiptimi 


Marcus   Elisabet  Filia   Federici   Ducis    Bavarie. 

Ludovicus    Violanta   Soror   Comitis    Virtutum    1380 

Carolus    Margarita    soror    Regis    Cipri   1376.    Sed    repudiatali]    est. 

Rodulpus 


Dos    CM 


Mastinus 


Ambrosius 


Filij    Nothj 


Hestor 


Lancelotus ';! 


Filiae    Nothae 

Bernarda   Joanni   Suardo   Bergomensi   Civi    1367  Dos    12M   librarum 

Elisabet    Lucio  Corniti   Landi   quod  est  in  Germania  diocesis  Constantie.  Sed  Lucius 
habitabat    Mediolani    1376  Dos    12M    librarum 

Isotta    Carlino    filio    Guidonis  Savinae  de  Foliano  1381.  Sed   Puella  repudiavit. 
Rizarda   Bernardo   de   la  Sala  Diocesis   Agennensis    1384.  (J) 


(1)  Il  matrimonio  di  Lucia  col  marchese  di  Misnia  è  del  28  giugno  1399.  La  dote  pro- 
messa era  di  75m.  fiorini,  giusta  i  patti  che  io  pubblicai  nella  memoria  Un  matrimonio 
alla  corte  de'  Visconti  estr.  dall' Arch.  stor.  loinb.,  1891,  fase.  Ili,  p.  10,  n.  2. 

(2)  Secondo  l'Imhoff  il  matrimonio  si  sarebbe  celebrato  nel  1407. 

(3)  La  lista  é  incompleta;  tra'  figli  naturali  di  Bernabò  si  ricordano  anche  Palamede, 
Sagramoro  e  Galeotto. 

(1)  Anche  qui  la  lista  è  incompleta.  Manca  Donnina  dei  Poro  maritata  a  Giovanni  AcutoJ 
Per  le  altre  figlie  naturali  di  Bernabò  non  maritate  v.  GlDUNi,  Memorie  di  Milano, 2  edl 
V,  663. 


Violanta  Glia  Domini  Galeacij  Vicecomitis  nupta  fuit  Leonello  Duci  Clàrentiae 
Donnei  \nirli:ie  Uegis  secundogenito  5  .Juiii j  1368.  Ei  dono  dati  llor.  CM. 
Pro  supellectili  domus  flor    |287. 

Dono   ciati  U0|.     XM 

Pro    provisione    eius   que    erat    llor.    X.M    singulo    mense  llor.   55. m 

Expensae  ei   et   comitibos   facto  fl0r.   20.M 

Praeterea    Convivimi)    illnd    superbissi mum.     Et    Alba     nonnullaque     in 
Moti  tefer  rato  et  Pedemontibus   oppida   data. 

Postea   Leonello    mortuo    nupsit    Secnndo    Othoni    Marchioni    Montister- 
rati    1377. 
Deinde    Ludovico    (ilio    Domini    Bernabovis    patrueli   suo    1380. 

Valencina  figlia  Conutis  Virtutum  nupta  fluii  Duci  Turoniae  figlio  Regis  Francie  1387. 
Dos   in    pecunia  fl0l.#   450.M 

In    saargaritis   gemmis   et   pretiosis  fior.   68. M  858 

In    argenteis    vasis  Marchas   1667. 

Hasta    Civitas.  et   universa   oppida   ab   Annono   et    Rocha   Aratij    supra. 

(R.    A.RCH.    DI    STATO    MILANO.    P.    S.    Bi'fliahò    VÌSC0?HÌ). 

G.  Romano. 


A  proposito  dello  Spallanzani.  —  Il  eh.  prof.  d'Ancona  nella 
prima  parte  di  un  interessante  lavoro,  che  egli  pubblica  nella  Nuova 
Antologia  (15  novera.  1901)  accennando  alle  relazioni  tra  Federico  il 
Grande  e  gli  Italiani,  dà  notizia  di  una  curiosa  e  in  parte  inedita 
corrispondenza  del  nostro  abate  Spallanzani. 

Dalle  carte  Matini  Fa.  pubblica  un  brano  di  lettera  dello  Spal- 
lanzani a  Federico,  a  cui  il  già  celebre  naturalista,  regalando  una 
copia  della  sua  opera  sui  fenomeni  della  circolazione,  espone  il  de- 
siderio di  essere  aggregato  all'accademia  reale  di  Berlino.  La  lettera 
è  in  data  dell'  11  novembre  1775  e  ad  essa  il  Re,  che  conosceva  per 
fama  l'illustre  professore  di  Pavia,  rispose  il  12  genn.  1876  ringra- 
ziando per  il  dono  dell'opera  ed  un  giorno  dopo,  di  nuovo,  per  scu- 
sarsi di  aver  dimenticato  di  comunicare  allo  Spallanzani,  che  l' acca- 
demia Reale  di  Berlino  lo  aveva  nominato  Socio  Onorario. 

Né,  come  espone  il  d'Ancona,  finirono  qui  le  relazioni  fra  i  due 
Personaggi,  che  anzi  più  intime,  dirò  così,  continuarono  per  mezzo 
del  marchese  Lucchesini.  antico  alunno  dello  Spallanzani.  Il  d'An- 
cona infatti  pubblica  un  altro  brano  di  lettera  1782)  del  Lucchesini, 
in  cui  questi  in  nome    di    Federico  propone  al  maestro    una    curiosa 
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esperienza  di  fecondazione  artificiale,  ma  che  per  la  sua  natura  troppo 
gelosa  non  poteva  aver  luogo  a  Pavia,  onde  lo  Sp.  pensò  di  -procu- 
rarsi i  mezzi  necessari  a  Costantinopoli.  La  morte  però  dell'  amba- 
sciatore De  Choiseul  —  Gouffìer  che  aveva  appunto  promesso  di 
trovare,  colà  a  Costantinopoli,  i  soggetti  di  studio,  tolse  al  gran  Re 
ed  al  sommo  naturalista  la  speranza  di  appurare  i  risultati  di  quel 
delicato  esperimento.  «•  *  • 

Epigrafia  Pavese.  —  Nel  Civico  Museo  di  Storia  Patria  sono 
entrate  in  questi  ultimi  mesi  alcune  iscrizioni  che  accrescono  il  te- 
soro epigrafico,  pur  troppo  così  scarso  del  territorio  pavese.  Segna- 
liamo anzitutto  due  epigrafi  romane  provenienti  dalla  facciata  della 
chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Gualdrasco,  ove  furono  impiegate  come  ma- 
teriale di  costruzione,  delle  quali  l'una  già  nota  ed  illustrata  dal 
Mominsen,  l'altra  inedita.  La  prima  è  quella  che  ricorda 

.  ..  IANIA  LF  •   B 
FLAMINICA- 

È  in  bel  marmo  di  Carrara,  che  forma  un  bel  rettangolo,  su  una 
delle  cui  faccie  minori  è  scolpita  una  classica  ornamentazione  a  grot- 
tesca. La  paleografia  è  eccellente,  regolarissima:  i  punti  a  tre  apici 
geometrici.  Non  può  essere  posteriore  al  secolo  terzo.  —  L'  altra,  ine- 
dita, è  inscritta  su  un  frammento  di  stela  e  non  fu  mai  conosciuta 
perchè  la  faccia  del  marmo  recante  l'epigrafe  era  murata  contro  la 
facciata  della  chiesa.  Ricorda  un  liberto  M.  Lucilio  Antioco  che  in- 
nalza il  monumento  a  sé  ed  alla  sua  conliberta  Lucilia.  Il  testo  è  il 
seguente 

VIVOS  •  SIBI 

M.  LVCILIVS-  >  •   L 

ANTIOCHVS 

LVCILIAE-  >  •  L-  LAINl 

CONLIBERTAE 


L'epigrafe  è  assai  importante   per  l'onomastica    del    nostro    terri- 
torio: essa  ricorda  due  schiavi  manomessi,  che    al  loro    nome    d'ori-' 
gine  (probabilmente   orientale),    uniscono    in    segno    di    riconoscenza 
quello  del  padrone,  o  meglio  della  padrona  (si  dicono  difatti  mulierii 
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libertus  e  liberta J,  che  ne  ha  fatto  dei  liberti.  La  grafia,  lo  stile  e  le 
particolarità  grammaticali,  fanno  risalire  questa  epigrafe  ai  primi 
anni  dell'impero,  se  non  anche  ad  un  periodo  anteriore. 

L'egregio  Cav.  Gerolamo  Quirici;  Presidente  della  Camera  di  Com- 
mercio, ha  con  graziosa  sollecitudine,  fatto  pervenire  al  Museo,  oltre 
ad  avanzi  di  minore  importanza,  una  piccola  epigrafe  cristiana,  ritro- 
vata nei  lavori  di  abbattimento  della  casa  già  Flarer,  ove  'prima  sor- 
il  monastero  di  S.  Cristoforo  ed  ove  la  tradizione  voleva  vedere 
qualche  cosa  del  palazzo  regale  teodoriciano.  Il  testo,  ancor  esso 
inedito,  della  piccola  epigrafe  cristiana,  suona  cosi  : 

HIC   IN   PACE  REQUI 
ESCIT   BN   MEMORI 
AE  -LORAR--  QUI  VIC 
SIT  IN  SAECULO  AN 
PL*  M-  LXV  DEPOSI 
-A  SUB  D-  XV  KAL  ■ 
AUG  • 


Nella  epigrafe  manca  la  sola  lettera  T  della  penultima  linea 
fdeposiTaJ  per  guasto  avvenuto  alla  pietra:  non  manca  nulla  al  nome, 
ch'io  però  ho  scritto  troncato  della  prima  e  dell'ultima  lettera,  per 
ragioni  tipografiche.  La  prima  lettera  è  a  prima  vista  un  E  coll'asta 
inferiore  non  orizzontale  ma  obliqua  in  direzione  discendente:  può 
quindi  essere  una  F;  in  questo  caso  avremmo  a  leggere  FLORAR-- 
L'ultima  lettera  mi  sembra  un  E  in  nesso  con  un  "J",  se  pur  non  si 
voglia  leggere  |  da  svolgersi  in  |\/S  e  farne  uscire  un  FLORARIVS- 
In  tutti  i  modi  però  è  un  nome  che  non  è  conosciuto  nella  epigrafia 
cristiana  di  Pavia.  Stona  altresì  nell'epigrafe  quel  relativo  QUI  se- 
guito alcune  linee  dopo  da  un  DEPOSITA-  Se  sia  errore  del  lapi- 
cida rozzo  ed  inesperto  il  QUI  invece  del  QUAE,  oppure  il  DEPO- 
SITA in  luogo  di  DEPOSITVS  non  lo  posso  dire,  tutto  dipendendo 
dalla  lettura  del  nome  o  in  FLORARTE  (o  FlorarieJ  o  in  FLO- 
RARIVS- 

Una  sgrammaticatura  esiste  nell'  un  caso  e  nell'altro,  ma  ciò  è 
assai  comune  nell'epigrafia  assai  rozza  di  questo  tempo.  Le  forme 
paleografiche,  specialmente  quelle  della  V  e  della  L,  mi  riportano  al 
sesto  secolo. 

L'iscrizione  molto  probabilmente  proveniva    dall'  antico    cimitero, 
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sorgente  nei  pressi  dell'Orto  Botanico,  già  accennato  dall'  Anonimo 
Ticinese,  e  dal  quale,  quando  fu  dissacrato,  furono  forse  ritirate  le 
epigrafi  cristiane  che  i  nostri  antichi  raccoglitori  trascrissero  nella 
chiesa  di  S.  Epifanio. 

Debbo  anche  tener  conto  di  una  epigrafe  della  fine-  del  secolo 
XIV  che  in  questi  giorni  fu  recata  al  Museo  per  Studio,  ma  che  è  ri- 
tornata al'suo  posto  originario  nella  chiesa  di  Montai to  Pavese.  Su 
un  piccolo  quadrato  di  marmo  saccaroide,  ornato  nella  sua  parte  su- 
periore da  una  croce  ad  aste  eguali,  fiancheggiata  da  due  scudetti 
con  imprese  gentilizie,  è  scritto  in  bellissimi  caratteri  unciali: 

V   MCCCLXXXX-  SPECTABIL 
IS-  VIR-   DNS-   MICHAEL-   D    CARIMA 
NIS-   DECRETOR-   DOCTOR-  FEC- 
FIERI-  HANC  CAPELLA-  ET-  EA-  DOC 
TAVIT-  SUB-  TITULO-  S-   MICHAE  fli*J 

E  1'  unica  memoria  epigrafica  che  ci  rimanga  di  Michele  Carimani, 
dottore  in  diritto  canonico,  dignitario  della  nostra  cattedrale,  vicario 
vescovile,  etc.  del  cui  nome  è  frequentissima  la  memoria  negli  atti 
pubblici  ecclesiastici  ed  universitarii  della  fine  del  secolo  XIV  e  del 
principio  del  XV.  Dalla  fondazione  fatta  da  lui  di  una  cappellania 
in  onor  di  S.  Michele  nella  chiesa  di  Montaldo,  possiamo  arguire  che 
in  quel  territorio  egli  possedeva  dei  beni,  e  che  fors'  anche  quello 
era  il   suo  luogo  nativo. 


A  proposito  di  dipinti  pavesi.  —  Nella  Rassegna  d'Arte  perio- 
dico mensile  di  Milano  si  è  in  tre  numeri  di  quest'  anno  (Giugno, 
Luglio,  Ottobre)  parlato  di  dipinti  pavesi.  Nel  Giugno,  fatti  alcuni 
lamenti  che  non  avevano  fondamento,  si  diceva  che  al  Carmine  «  in 
una  cappella  del  mezzogiorno,  un  interessante  polittico,  attribuibile  se- 
condo certuni  a  Defendente  Sacchi,  è  in  parte  nascosto  da  una  appa- 
riscente oleografia.  »  Ora  è  bene  sapere,  che  il  trittico  della  cappella 
di  S.  Ambrogio  nel  nostro  Carmine,  non  fu  mai  nascosto  né  da  oleo- 
grafie, né  da  fotografie  e  che  l'attribuzione  di  quel  trittico  della  fine 
del  400  o  del  principio  del  secolo  seguente,  a  Defendente  Sacchi 
letterato   morto  nel  1840)   non  può  essere  che   un  abbaglio. 

L'unico  che  scrivendo  di  quel  quadro,  pronunziò  il  nome  di  un 
artista  per  attribuirglielo,  fu  il  Prof.  Magenta  [Castello  I.  280),  pel 
quale  il  trittico  sarebbe  opera  di  Bernardino  da  Cotignola. 
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Nel  fascicolo  di  Luglio  troviamo  un'  illustrazione  di  Francesco 
Malaguzzi  del  bellissimo  affresco  che  ornava  la  tazza  dell'abside  della 
soppressa  chiesa  di  S.  Agata,  ora  conservata  in  Milano  dai  signori 
Grandi  in  Corso  Venezia.  Il  Malaguzzi  col  suo  scritto  intende  dimo- 
strare che  quell'affresco  è  opera  di  Bernardo  Buttinone  da  Treviglio. 

Non  discuto  sul  valore  dell'attribuzione,  per  quanto  creda  che  il 
lavoro  sia  di  artista  pavese;  ma  bisogna  correggere  quel  che  il 
Malaguzzi  afferma,  provenire  il  dipinto  u  dall'antica  chiesa  di  San 
Primo  a  Pavia,  ridotta  da  molto  tempo  ad  uso  di  magazzeno.  »  San 
Primo  fortunatamente  è  ancora  parrocchia  e  il  dipinto  proviene  da 
S.  Agata. 

Xel  fascicolo  di  Ottobre  abbiamo  un  cenno  sui  migliori  quadri 
del  Museo  Civico  e  si  riproducono  in  nitide  tavole  il  ritratto  femmi- 
nile di  Bernardino  de'  Conti,  la  Madonna  di  Gian  Bellini,  il  Cristo 
di  Carlo  Crivelli,  il  ritratto  di  Antonello  da  Messina,  e  il  ritratto 
del  Bembo  di  pittore  veneto  ignoto,  già  attribuito  a  Tiziano. 

La  descrizione  è  condotta  sui  dati  del  catalogo  del  Museo,  a  cui 
propone  parecchie  modificazioni,  talune  delle  quali  accettabili. 


Manoscritti  donati  al  Museo  Civico.  —  Il  nob.  dott.  Alessandro 
Cerioli  di  Cremona,  residente  a  Broni,  ha  donato  al  nostro  Museo 
una  diligente  copia  dei  lavori  mss.  di  un  suo  antenato,  il  sac.  Ago- 
stino Cerioli,  che  si  conservano  in  originale  nella  Bibl.  Civica  di 
Cremona.  Il  grosso  volume  racchiude  tre  lavori  :  il  primo  contiene  le 
illustrazioni  biografiche  dei  personaggi  nominati  nel  poemetto  II  sogno 
del  nob.  Alessandro  Lami  cremonese:  il  secondo  contiene  la  serie 
dei  Vescovi  di  patria  cremonese  :  il  terzo  è  una  miscellanea  assai 
importante  di  scritti  brevi  e  di  varia  indole  riferentisi  a  fatti 
cremonesi.  Il  volume  quantunque  direttamente  riguardi  Cremona  e  la 
sua  storia,  ha  molte  e  non  lievi  attinenze  anche  colla  storia  pavese: 
molti  dei  personaggi  illustrati  ebbero  relazioni  politiche,  ecclesia- 
stiche, artistiche,  colla  nostra  città:  per  cui  sarà  con  profitto  stu- 
diato dai  cultori  della  nostra  patria  storia.  Sono  da  lamentare  pa- 
recchie scorrezioni  nel  testo  delle  iscrizioni  conservate  nel  volume, 
ma  la  maggior  parte  di  esse  sono  facili  a  rilevarsi  ed  a  correggersi 
dallo  studioso. 

Per  disposizione  provvida  dell'on.  sig.  Sindaco  di  Pavia  fu  anche 
consegnato  al  Museo  un  grosso  volume  manoscritto  contenente  i  do- 
cumenti per  la  storia  del  civico  Teatro  Fraschini  dall'anno    1771   in 
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cui  fu  fondato,  sino  all'anno  1900.  Il  Cav.  Rag.  Agosteo  a  cui  dob- 
biamo la  collezione  documentaria  e  il  dono  fattone  al  nostro  Comune, 
ha  lavorato  per  lunghi  anni  alla  sua  compilazione,  che  non  solo  ri- 
riguarda la  storia  artistica  ed  economica  del  Teatro  pavese,  ma  ha 
di  mira  anche  la  parte  aneddotica,  molto  importante  e  la  cui  docu- 
mentazione certamente  costò  molta  fatica  e  pazienza  di  indagini. 
Chiunque  vorrà  studiare  ben  addentro  la  storia  del  teatro  in  Pavia, 
che  ancor  manca  del  suo  illustratore,  dovrà  necessariamente  ricor- 
rere a  questo  ricco  materiale  ed  essere  grandemente  grato  al  mo- 
desto e  coscienzioso  suo  raccoglitore. 

Rodolfo  Maiocchi. 


Onoranze  a  Paolo  Diacono  ed  alla  Regina  S.  Adelaide.    — 

Per  cura  della  benemerita  Società  per  la  conservazione  dei  mona 
menti  dell'  arte  cristiana,  furono  inaugurate  due  epigrafi  ricordanti 
Paolo  Diacono  e  la  Regina  S.  Adelaide  di  Borgogna  nella  Basilica 
del  Salvatore  il  giorno  16  pross.  pass. 


Partecipazione  di  Bramante  d' Urbino  nel  disegno  della 
Cattedrale.  —  Nella  recensione  dell'opera  del  Meyer:  Oberitalienische 
Fruhrenaissance,  inserta  alle  pag.  84  e  seg.  del  Fascicolo  I  di  questo 
Bollettino,  io  ri-  cordava  la  dichiarazione  dell'  autore  (p.  88)  che  pel 
maestosissimo  tempio,  così  qualifica  il  nostro  Duomo,  non  vi  ha  una 
prova  diretta  della  creatrice  partecipazione  di  Bramante,  sebbene  il 
Meyer  per  parecchi  indizi,  più  o  meno  diretti,  siasi  indotto  ad  am- 
metterla. Ad  onore  dell'insigne  uomo  che  con  intuito  artistico  seppe 
intravvedere  la  verità,  io  debbo  ora  soggiungere  che  quella  prova 
è  stata  raggiunta.  L'atto  22  agosto  1488  del  Notajo  B.  Strada,  ante- 
riore quindi  di  quasi  nove  anni  alla  lettera  27  giugno  1497  ricordata 
dal  Magenta  e  rintracciato  nel  nostro  Archivio  notarile  dalla  solerzia 
del  Ch.  Prof.  Rodolfo  Majocchi  (1),  contiene  una  protesta  di  Cristo- 
foro Bottigella  perchè  si  fossero  incominciati  i  lavori  di  scavo  per 
le  fondamenta  del  Duomo  senza  che  prima   fosse    stato    eseguito    da 

(1)  Il  Prof.  Majocchi  attende  alla  compilazione  del  Codice  diplomatico  artistico 
di  Pavia  che  vedrà  presto  la  luce  e  nel  quale  sarà  per  intero  pubblicato  il  do- 
cumento qui  ricordato. 
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(Visroforo  Rocchi,  maestro  a  liguamine,  il  modello  in  legno  delle 
Fondamenta  stesse,  modello  cui  si  riferivano  le  misure  e  le. istruzioni 
scritte  in  certi  memoriali  dagli  ingegneri  autori  del  disegno.  In  quel- 
Tatto  si  legge: 

Cuni  Imi-  stt  numi  diebus  proccime  decursis  factum  fuisset  certuni 
designum  seu  planum  de  ecclesia  maj ori  papié  construenda  seu  de  novo 
redìficanda  per  magistros  Bramantum  de  Urbino,  Johannem  Antonium 
de  Amadeis,  magistrum  Christoforum  de....  (indubbiamente  si  allude 
al  Rocchi,  forse  in  allora  il  men  noto  dei  tre),  imignerios  seu  archi- 
teclores  et  magistrum  Bartolomeum  de  Castronovo,  magistrum  Iacobum 
■0   ('andia  et  magistrum  Martinum  Fugatiam  magistros  a  muro,  etc. 


M.  Mariani. 


a 


DOMENICO  STEFANINI 


>J 


L'8  Agosto  di  quest'anno  si  spegneva  in  Pavia  la  vita  nobilmente 
operosa  del  dottor  Domenico  Stefanini,  medico  primario  dell'Ospi- 
tale di  S.  Matteo,  uno  dei  membri  di  questa  nostra  Società  di  Storia 
Patria. 

Il  triste  annuncio  giunse  già  ai  lettori  di  questo  Bollettino:  ciò 
non  di  meno  vivo  noi  sentiamo  il  dovere  di  tramandare  ai  venturi, 
da  queste  pagine,  la  memoria  del  compianto  socio,  imperocché,  se 
uomo  fu  mai,  il  quale,  sotto  le  apparenze  di  una  grande  modestia, 
raccolse  in  sé  un  tesoro  di  virtù  morali  e  civili  da  meritare  di  essere 
additato  ad  esempio,  codesto  uomo  è  appunto  Domenico  Stefanini. 

Egli  nacque  in  Pavia  "nell'Agosto  1841  e  in  Pavia,  a  24  anni  d'età, 
ottenne  la  laurea  in  medicina  e  chirurgia.  Nel  1859,  ubbidendo  al- 
l'impulso del  suo  ardente  patriottismo,  si  arruolò  nel  3°  Regg.0  dei 
Cacciatori  delle  Alpi,  sotto  le  insegne  gloriose  del  Garibaldi;  poi,  di 
nuovo,  nel  1866,  lasciato  l' esercizio  della  medicina,  seguì  il  grande 
capitano  fra  le  ardue  balze  del  Tirolo,  soffrendo  volenteroso  i  disagi 
di  quella  campagna.  Al  termine  della  guerra,  si  ridusse  ancora  presso 
l'Ospitale  della  nativa  città,  dove,  successivamente,  copri  i  posti  di 
medico  secondario,  di  medico  di  S.a  Corona,  e,  infine,  di  medico 
primario. 

Frattanto,  con  l' esercizio  pratico  della  medicina,  nella  quale  era 
valentissimo  e,  quant' altri  mai,  coscienzioso,  il  dottor  Domenico 
Stefanini  andava  svolgendo  di  pari  passo  la  sua  cultura  scientifica, 
cosicché,  dopo  essere  stato  per  sette  anni  Aiuto  alla  Cattedra  di  Isto- 
logia, e  avere  compiuta  tutta  una  serie  di  diligenti  e  feconde  ricerche 
nel  campo  della  Istologia  normale  e  patologica  e  in  quello  della  Cli- 
nica, ricerche,  che  ora  stanno  come  durevole  tributo  agli  studi  medici, 
meritò  di  essere  nominato,  nel  1883,  libero  docente  di  Microscopia* 
Clinica. 
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In  questa  disciplina  il  dottor  Stefanini  dettò  poi,  da  quell'anno 
tim'hò  visse,  il  -mo  corso  privato  di  lezioni  agli  studenti,  i  quali  ac- 
correvano a  lui  arrrarri  o  dalla  necessità  di  completare  le  loro  cogni- 
zioni teoriche  e  pratiche  sotto  la  guida  di  un  maestro  uso  a  coordi- 
nare i  giudizi]  diagnostici  e  gli  intenti  curativi  ai  reperti  materiali, 
quali  scaturivano  dall'esame  scientifico  dell'organismo  ammalato  e  da 
Buel  tare  semplice  e  bonario,  che  lo  stesso  Maestro,  insieme  con  l'or- 
Binata  esposizione  della  materia,  portava  nell'insegnamento. 

E  i  giovani  gli  volevano  bene,  e,  come  gli  stavano  attorno  al  letto 
dell'ammalato,  così  Io  seguivano  volenterosi  nel  suo  laboratorio  e 
con   lui  si  accompagnavano,  rispettosi  e  contenti,  per  le  vie  della  città. 

Di  carattere  mite  e  delicato  nella  intimità  della  vita  e  con  odi 
amici  e  coi  parenti  e  coi  congiunti,  (ai  quali  ultimi  prodigò  in  ogni 
tempo  aiuti  morali  e  materiali  ,  egli  era,  il  dottor  Stefanini,  del  pari 
cortese  e  condiscendente  nella  vita  pubblica,  senza  mai  venir  meno 
neppure  per  un  istante,  a  quei  principi  di  onestà  e  di  fede,  che  fu- 
rono norma  costante  della  sua  vita  e  lo  resero  caro  a  tutti,  e  stimato 
di  guisa,  da  non  aver  nemici  in  nessun  partito,  da  meritare  le  più 
belle  prove  di  fiducia  dai  suoi  concittadini,  che  gli  affidarono  cariche 
e  utficii  pubblici  importantissimi. 

Xato  da  umile  casato,  era  dal  naturale  ingegno  portato  a  stare  col 
popolo;  col  popolo,  che  egli  amava,  e  del  quale  faceva  sua  ogni  causa 
buona.  I  suoi  sentimenti  democratici  egli  vesti  sempre  di  nobili  forme  : 
nemico  dei  pregiudizi,  delle  violenze  d'ogni  genere,  dei  privilegi,  la 
sua  vira  ì'n  per  la  verità  e  per  la  giustizia  e  col  frutto  del  suo  lavoro 
sapiente  beneficò,  in  vita,  gli  umili;  in  morte  onorò  se  stesso,  legando 
la  maggior  parte  del  suo  avere  all'incremento  degli  studi  medici  uni- 
versitari, ai  quali  aveva  dato  quanto  di  meglio  poteva  dare  il  suo 
intelletto.  Onore  a  lui  nell'Ateneo  e  nell'Ospitale! 

E  onore  sia  a  lui  anche  da  queste  pagine,  nelle  quali  va  rivivendo 
■ria  di  Pavia  :  di  questa  nobile  città,  che  mai  potrà  temere  de' 
suoi  destiiii.  tinche  scaldino  il  petto  e  illuminino  la  mente  de'  suoi 
[gli  il  calore  e  la  luce,  che  in  Domenico  Stefanini  suscitarono  e 
alimentarono  la  sacra  fiamma  del  dovere  e  il  proposito  di.  compierlo 
con  quella  virtù  ferma  dell'  animo,  che  in  lui  rifulse  anche  al  co- 
spetto della  morte,  la  quale  venne,  pur  troppo  aspettata,  ma  non 
temuta  negli  anni,  in  cui  tanti  servigi  ancora  quel  valentuomo  avrebbe 
voluto  rendere  all'umanità  e  alla  patria. 

R.  .Rampoldi. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Neil'  adunanza  del  Consiglio  Direttivo  tenutasi  il  giorno  19  No- 
vembre p.  p.  fu  deliberato  che  a  rappresentare  la  Società  al  prossimo 
Congresso  Internazionale  delle  Scienze  Storiche  di  Roma,  sia  delegato 
il  Presidente,  e  che  per  la  stessa  occasione  si  pubblichino  in  un  vo- 
lume i  tre  primi  fascicoli  dell'annata  1902,  oltre  all'Indice  sistema-^, 
tico  del  Bollettino  Storico  Pavese  e  delle  Memorie  e  Documenti  per  la 
Storia  di  Pavia  e  del  suo  Principato,  in  conformità  delle  proposte  ve- 
nute dal  Comitato  Promotore  del  Congresso. 

Con   deliberazione  del  giorno  18  dicembre  corr.  fu  approvata  a  ter- 
mine dello  Statuto  l'ammissione  dei  seguenti  nuovi  Soci: 
Cantoni  Carlo  comm.  prof,  della  R.  Università,  Senatore  del  Regno. 

—  Pavia. 
Ghisio  Dionigi  ragioniere  —  Pavia. 
Rossi  Giovanni  —  Pavia. 


LIBRI  ED  OPUSCOLI  PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE 

Belletti  Gian  Domenico.  —  Commemorazione  di  Cesare  Vignati.  —  Lodi  Ti- 
grafia  e  Libreria  Quirico  e  Camagni,    1901. 

Cian  Vittorio.  —  Un  Epinicio  Genovese  del  Dugento.  —  Estratto  dal  volume 
«  Per  l'infanzia  Povera  »  Genova  Civica  Scuola  d'Arte  e  Mestieri,    1901. 

Cian  Vittorio.  —  Notizia  Letteraria.  —  La  più  antica  lirica,  inedita,  su  Cri- 
stoforo Colombo.  Estratto  dalla  Nuova  Antologia  1  luglio  1901.  Roma  Dire- 
zione della  Nuova  Antologia. 

Cogo  Gaetano.  —  L'ultima  invasione  de'  Ture/ri  in  Italia  in  relazione  alla 
politica  europea  dell'estremo  quattrocento.  —  Genova,  Tipografia  R.  Istituto 
Sordomuti,   1901. 

Costanzi  Vincenzo.  —  Ricerche  di  Storia  Tessalica.  —  Estratto  dalla  Rivista 
di  Filologia  e  d'Istruzione  Classica.  Torino,  anno  XXIX  Fascicolo  III.  Casa 
Editrice  Ermanno  Loescher. 

Crescini  Vincenzo.  —  Rambaldo  de  Vaquéiras  a  Baldovino  Imperatore.  —  Ve- 
nezia Tipografia  di  Carlo  Ferrari   1901. 

Ferrara  Giovanni.  —  Di  alcune  pretese  irregolarità  nella  metrica  dei  melodi 
bizantini.  —  Milano  Tip.  Bcrnardoni  di  E.'  Rebeschini  e  C.    1901. 

FoFFANO  Francesco.  —  Il  catalogo  della  biblioteca  ili  Pania  Beni.  —  Est  fatto 
dal  Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  Spezia  Tipografia  di  Fran- 
cesco Zappa,   1901. 

Foffano  Francesco.  —  Per  una  edizione  dell'Orlando  Innamorato.  —  (Estratto 
dalla  raccolte  di  Studi  Critici  dedicata  ad  Alessandro  d'Ancona)  Tipog.  di 
G.  Barbera,   Firenze   1901. 
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du'U.Ki'v    Antonio.  —  Paolo   V.  e  l'interdetto  di   Venezia.  —  Parte  I.    (Traili) 

Tip.  bell'editore  V.  Vecchi,   1(.»00. 
jBoiu   agostino.  —  Milano  fra  il  cadere  del  luglio  e  V entrare  dell'agosto  1848. 

—  Narrazione  condotta  sulle  Memorie    del   tempo  e  su   documenti    inediti, 
Roma,  Società  Editrice  Haute  Alighieri.  1901. 

Li  HO    \i  esSandro.  —  Antonio  Solvetti  e  i  processi  del  centuno.  —  Roma  Società 

Editrice   Dante  Alighieri.    1901. 
Iìabozzi  Carlo.  —   "Famiglie  Nobili  Pavesi  Estinte.  —  (Estratto   dal   Giornale 

Araldico  Genealogico,  anno  XXVIII,  gennaio  1901  n.   1). 
Nascimbene  Itala.  —  //  Convivio  e  la  Divina  Commedia.  —  Saggio  di   alcuni 

confronti  che  possono  servire  a    stabilirne    la  cronologia.    Pavia,    Giuseppe 

Piattini  Libraio  Editore   1901. 
Petraglionb  Giiseppe.  —    Uno  novellina  popolare  leccese.  —  (Per  nozze  Belloni 

Petraglione).   Lecce  tip.  della  «  Provincia  di  Lecce  »    1901. 
Pk<>\  isj  Pacifico.  —  Iacopo  Fusti  Castriatta.  —  Architetto  Militare  di    Urbino 
1501-1562).   Notizie  inedite  ed  appunti.   Urbino,    tipog.    della    Cappella    per 

M.  Arduini    1901. 
Provasi  Pacifico.  —   Giocati  Leoni  Semproni  e  il    Secentismo    ad    Urbino.    — 

Pano,  tipog.  Montanari    1901. 
.Provasi  Pacifico.  —  Due  poemetti  mitologici  dei  secoli  XIV  e  XV.  —    Pavia, 

tipog.  e  Leg.  Cooperativa   1899. 

Vittorio.  —  Per  la  cronologia  ed  il  testo  dei  dialoghi.  «    De-Petis    No- 

strorum   Temporuni  »   di  Lilio  Gregorio  Giraldi.  —  Torino,  Casa  Editrice 

Ermanno  Loescher   1901. 
Surreli.i  Albano.  —  La,    congiura  Mattioli.    —  Roma,    Società  Editrice    Dante 

Allighieri   1901. 
Tropea  Giacomo.    —  La  stele  Arcaica    del  Foro  Romano.  —  Cronaca    della   di- 
scussione. Messina,  tipog.  della  Rivista  di  Storia  Antica   1901. 
Colli  P.  Antonio.  —  Il  combattimento    della    Sforzesca,    21    marso    1849.  — 

Mortara-Vigevano,  Stab.  tip.  A.  Cortellezzi    1899. 
Boni  G.   e  Maiocchi.  R.   —  Il  Catalogo  Rodobaldiuo  dei  Corpi  Santi  di  Pavia. 

—  Studi  e  Ricerche.   Pavia  fratelli  Fusi   1901. 

CoHANl  F.   E.  —   Giberto  ila   Fogliano.  —  Nota  critica.  Brescia  1901. 

Grasso  Gabriele.  —  S.  Ottone  Frangipane  nella  Storia  e  nella  Leggenda.  — 
Ariano  tipog.   Appulo,   Irpino   1901. 

Grifoni  Ulisse.  —  Magellano  scoprì  lo  stretto  che  porla  il  suo  nome?  — 
(Estratto  dalla  Rivista  Marittima.  Roma  tipog.  Cecchini,  ottobre  1901). 

Legf.  Vincenzo.  —  Sant'Alberto  Abate,  fondatore  del  monastero  di  Butrio,  e  il 
tuo  ''ulto.  —  (Estratto  dagli  atti  dell'Accademia  Tortonese  Leone  XI II  Tor- 
tona  1901  . 

Monticolo  G.  —  /."  Costituzione  del  Doge  Pietro  l'alani,  febbraio  lll'A,  1112 
Ma,/'  Veneto  Circa  la  Processio  Scolarum.  — (Estratto  dai  Rendiconti  della 
Reale    accademia  dei   Lincei.  Roma   1901). 
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Scaramella  Gino.  —  Alcune  antiche  carte  ili    Campobasso.   —  (Tipografia  del 

«  Corriere  del  Molise  »  Campobasso  1901). 

Riva  Giusepde.  —  Le  visite  del  card.  Durivi  alle  case  del  l'urini  e  del  Bale- 
strieri, —  Estratto  da'  Rendiconti  del  Regio  Istituto  Lombardo  di  Se.  e 
Lett.  Se/..  Il,  voi.  XXXIV   1901. 

Maiocchi  R.   —  L'Arca  eli  S.  Agostino.  —   Pavia,  frat.  Fusi   1900. 


PERIODICI  PERVENUTI  IN  CAMBIO  ALLA  SOCIETÀ  STORICA  PAVESE 


Analecta  Bollandiana.  Bruxelles  (Belgio). 

Archivio  Storico  Italiano,  edito    per    cura    della    R.   Deputa/ione    Tosca n 

Storia  Patria.   Firenze. 
Archivio  Storico  Lombardo,  edito  per  cura  della  Società    Storica    Lombarda    e 

Milano. 
Archivio  Storico  Messinese,  edito  dalla  Società  Storica  Messinese.  Messina. 
Archivio  Storico  per  la  città  e    comuni  del    circondario    di    Lodi,    diretto    da 

Giovanni  Agnelli. 
Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  edito    a    cura    della    Società    di 

Storia  Patria  di  Napoli. 
Archivio  Storico  Siciliano,  edito  dalla  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  Palermo. 
Archivio  della  Società  Romana  di  Storia  Patria.  Roma. 
R.  Ateneo  di  Bergamo. 

Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Lucca. 
Atti  della  R.  Accademia  Peloritana  di  Messina. 

Atti  della  I.   R.  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  degli  Agiati  di  Rovereto. 
Atti  e  memorie  della  R.  Deputaz.  di  Storia  Patr.  per  la  Provincia  Modenese. 
Bollettino  dell'Istituto  Storico  Italiano.  Roma. 
Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana,  diretto  da  E.   Motta. 
Bollettino  Storico- Bibliografico  Subalpino,  diretto  da  F.  Gabotto. 

BlJLLETTINO    DELLA    COMMISSIONE    ARCHEOLOGICA    COMUNALE    DI    ROMA. 

Bullettino  Senese  di  Storia  Patria,  edito  dalla  R.   Accademia  dei  Rozzi.  Siena. 

Commissione  Provinciale  di  Archeologia  e  di  Storia  di   Bari. 

Giornale  Araldico  -  Genealogico  -  Diplomatico,  pubblicato  per   cura  della   R. 

Accademia  Araldica  Italiana,   diretta  da  Golfredo  di  Crollalanza.  Bari. 
Giornale  Storico  e  Letterario  della    Liguria,    diretto    da    Achille    Neri    e    da 

Ubaldo  Mazzini  di  Spezia. 
Rassegna  Pugliese  di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  Trani-Bari. 
Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Roma. 
Rendiconti  del  R.  Ist.   Lomb.  di  Se.   E  Lett.  Milano. 
Rivista  Storica   Italiana,   diretta  da  C   Rinaudo.   Tonno. 
Rivista  Ligure  ih  Scienze  Lettere  ed  Arti,  organo  della  Società  di    Lettura   e 

conversa?.. oni  .scientifiche.  Genova. 
Studii  io  documenti  di  Storia  io  Diritto.  Roma. 
Sti-i.ii  STORICI,   periodico  diretto  da   A.  Orivellueei. 
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gobardi     .......... 

R">m   V.   —  Un  grammatico  cremonese  a  Pavia  nella  prima 
età  del  rinascimento        ....... 

De-Marcht  L.   —  I  manoscritti  dell'   u  Anonimo   Ticinese  »   . 

ICajocchi  R.   —  Le  tradizioni  sull'apostolicità  di  S.  Siro 
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l'Ardivesta  e  la  sna  pieve      ...... 

Balli  E.  —  La  casa   di  abitazione  a  Pavia  e  nelle  campagne 
nei  secoli  XIV  e  XV 

Domani  F.  E.  —  Malaspina  di  Val  di  Trebbia  —  Documenti 

Iant' Ambrogio  D.  —  Sull'iscrizione  rinvenuta  il  1  Ottobre  1896 
nell'interno  dell'Altare  di   Carpiano      .... 

Rampolli  R.  —  Intorno  al  pittore  Vincenzo  da  Pavia  . 
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Ibroni  B.  —  L'assedio  di  Pavia  nel   1655      .... 
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di  Vigevano  (1381-1383) 

Ferretto  A.  —  Contributo    alla    storia    delle    relazioni    tra 
Genova  e  i   Visconti  nel  secolo  XV      .... 

Buintavalle  E.  —  La  sommossa  e  l'incendio  di  Pavia  nel- 
l'anno  1004 

Domani   E.   —  Giustizia    amministrativa    sotto    Giangaleazzo 
Visconti     .......... 

Dell'  Acqua  C.  --  I  Sepolcri  dei  Re  Longobardi  in  Pavia   . 

Pavesi   P.  —  Il  Broletto  ( Conferenza  tenuta  alta  Camera  del 
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Lavoro  la  sera  del  30  Giugno  1901 J     .... 
Sant'Ambrogio  D.    —  Sull'ordinazione  dei  Confratelli    della 
Concezione  di  San  Francesco  di  Milano  e  sul'' origine 
leonardesca  della  u  Vergine  delle  Rocce  ». 
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Mariani  M.  —  Alfred  Gotthold  Meyer.  Oberitalienische  Frùhrenaissance. 


Bauten  und  Bildwerke  der  Lombrdei     .... 

Quinta  valle  P.  --  Pasquale  Villari.  Le  invasioni  barbariche 
in  Italia    .......... 

Carabellese  F.  —  Commissione  provinciale  di  archeologia 
e  Storia  patria.  Documenti  e  Monografie  per  la  storia 
della  Terra  di  Bari.  Voi.  II,  Storia  della  successione 
degli  Sforzeschi  negli  Stati  di  Puglia  e  Calabria  per 
Ludovico  Pepe 

Cavagna  Sangiuliani  A.  —  Per  la  storia  del  libro  in  Italia 
nei  secoli  XV  e  XVI 

Majocchi  R.  —  A.  Schulte.  Greschichte  des  mittelalterlichen 
Handels  und  Verkehrs  zwischen  Westdeutschland  und 
Italien  mit  Auschluss  von  Venedig        .... 

Bonacina  Gr.  B.  —  C.  Giambelli,  Vicende  e  conseguenze  stor. 
di  una  lezione  liviana  intorno  al  nome  del  luogo  pros- 
simo a  quello  della  battaglia  ad  Ticinum     . 

Ferrara  G.  —  Pavesi  P.  L'Abate  Spallanzani  a  Pavia 

Bollettino  Bibliografico,  pag.  108,  229,  371,  485. 

Bibliografia  pavese,  pag.  114,  490. 

Notizie  ed  appunti,  pag.  124,  233,  377,  499. 
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1902 


LA  GIURISDIZIONE  DEI  CONSOLI 


DEL  COLLEGIO  DEI  MERCANTI 


IN    PAVIA 


I  NTRODUZIONE 


Fu  già  altre  volte  attorniato  che  i  nostri  Comuni  ebbero 
uligine  dal  commercio  e  dalle  associazioni  o  compagnie  com- 
merciali, e  che  il  traffico  e  le  industrie  furono  i  principali 
potentissimi  mezzi  onde  poi  s' invigorì  e  si  dilatò  da  ogni  parte 
([nella  nuova  forma  di  governo  popolare,  che  con  tanta  gloria 
si  inalzò  sulle  rovine  del  diritto  feudale.  Da  ciò  la  grandissima 
importanza,  giuridica  insieme  e  politica,  che  hanno  assunto  le 
ricerche  sull*  origine  e  sullo  svolgimento  delle  corporazioni  d'arti 
e  mestieri,  degli  ordinamenti  che  ne  limitavano  e  insieme  pro- 
teggevano l'attività,  e  in  genere  di  tutte  le  istituzioni  mercantili. 

Ma  purtroppo  —  come  acutamente  osservava  il  prof.  Gau- 
denzi  —  in  Italia  la  storia  delle  Società  delle  Arti,  se  pur  si  può 
dire  che  fu  fatta,  fu  ad  ogni  modo  fatta  male.  E  fu  fatta  male 
perchè,  costruito  su  preconcetti  asti-itti  un  sistema  generale  di 
questi  istituti,  lo  si  è  voluto  applicare  dappertutto  e  supplire  così 
alla  mancanza  di  notizie  particolari,    mentre   invece   si    sarebbe 


dovuto,  sulla  scorta  dei  documenti,  far  la  storia  dolio  corpora- 
zioni di  ogni  città,  e  generalizzando  poi  i  tatti  cosi  ottenuti 
giungere  a  conclusioni  più  generali  (1). 

Ora  se  ciò  e  vero  quando  si  parla  delle  corporazioni  italiane 
in  generale,  a  maggior  ragione  si  può  ripetere  per  quegli  spe- 
ciali organismi,  comunemente  chiamati  Mercanzie,  che  sorsero 
in  parecchie  città  d'Italia  dall'unione  o  dalla  fusione  ora  di  tutte. 
ora  di  talune  sole  delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri.  Poiché  — 
data  la  natura  complessa  e  le  forme  variate  che  le  sopradette 
Mercanzie  assunsero  nei  luoghi  e  tempi  diversi  —  è  fuor  di 
dubbio  che  l' errore  di  trattazione  sopra  lamentato  riuscirebbe 
per  esse  ancora  più  dannoso  che  non  lo  sia  stato  per  le  sin- 
gole corporazioni. 

Quindi  è  che  mi  parve  opera  non  inutile  il  ricostruire  almeno 
in  parte  —  per  quanto  lo  consente  la  penuria  di  documenti  do- 
vuta alle  manomissioni  sofferte  in  più  riprese  dagli  Archivi  pa- 
vesi (2)  —  la  storia  di  quella  gloriosa  Mercanzia  o  Collegio  dei 
Mercanti,  che  tanta  parte  ebbe  in  tutte  le  vicende  economiche, 
e  talora  anche  politiche,  della  città  di  Pavia. 

APPUNTI  BIBLIOGRAFICI  SUGLI  STATUTI  CITATI 

1.  Breve  mercadantie  mercatorum  papié.  —  Intorno  a 
questo  preziosissimo  codice  membranaceo  che  si  conserva  pre- 
sentemente presso  la  Biblioteca  Universitaria  (3),  cui  fu  donato  nel 
1833  dal  prof.  Agostino  Reale,  trovasi  uno  studio  abbastanza  par- 


fi)  Gaudenzi.  Storia  delle  Società  del  popolo  dì  Bologna.  Voi.  II,  pref.  pag.  VII 
fin   Fonti  per  la  storia  d' Italia). 

(2)  Sulle  vicende  degli  Archivi  Pavesi,  e  in  ispecie  sulla  manomissione  ope- 
rata ufficialmente  nel  1498  dai  due  storici  milanesi  Tristano  Calco  e  Bernardino 
Corio,  nonché  sullo  scempio  fatto  dai  soldati  del  Lautrec  nel  1527  vedi  ad  es. 
l'opuscolo  del  Terenzio  «  L'Archivio  municipale  dì  Pavia  »  Pavia,  Bizzoni, 
pag.  6  e  seg.,  e  lo  scritto  più  recente  del  Vidari  «  Le  carte  storielle  dì  Paria  » 
nella  Miscellanea  di  Storia  hai.  S.  II  (XXVII)  27. 

(3)  Il  Brambilla  ne  fece  una  copia  presentemente  presso  il  locale  Museo 
l 'in'rn  di  Sinrin  Patria. 


ticolareggiato  nel  Lattea  «  TI  D.  Commerciale  nella  legislazione 
statutaria  delle  città  italiane  »  Milano.  ISSI  pag.  lS;nel  Roho- 
lini  «  Notizie  appart.  alla  storia  di  Paria  »  Voi.  V.  parto  I,  p. 
15  e  seg.,  e.  Ili  e  seg.;  e  nel  Magenta  «  I  Viscónti  e  il  Castello 
ili  Parin   »   Voi.  I.  pag.  20.  nota  3. 

Ule  notizie  date  da  questi  scrittori,  poche  ne  aggiungo 
attinte  dallo  studio  del  Codice  stesso.  Anzitutto  mi  sembra  risulti 
in  modo  non  dubbio  —  sia  dal  brevissimo  proemio:  «  In  no- 
«  mino  domini  nostri  iesu  eliristi  amen,  incipit  breve  merca- 
«  dantie  mercatorum  papié  exemplatum  et  emendatala  per  sa- 
«  pientes  ipsius  mercadantie  MCCLXXXXV  existente  potestate 
«  papié  alberico  de  soardis  ».  sia  da  alcuni  capitoli  (del  1295) 
che  incominciano  con  queste  parole  «  Itein  additimi  est  et  adiun- 
rtuiu....  »  (1)  —  che  i  sunnominati  sapientes  dovettero  tener  conto 
nella  compilazione  degli  statuti  del  1295,  formanti  la  prima  e  più 
importante  parte  del  Codice  di  cui  parliamo,  di  statuti  ed  ordi- 
namenti anteriori,  compilati  probabilmente  quando  la  Mercanzia 
pavese  si  costituì  la  prima  volta  come  personalità  giuridica. 

Sono  raccolti  nel  Cod.  anzitutto  i  capitoli  compilati  nel  1295, 
che  sono  i  più  antichi  Statuti  della  mercanzia  pavese  che  ci  siano 
giunti,  o  che.  come  tutti  in  genere  i  primi  Statuti  mercantili, 
sono  redatti  in  l'orma  di  dichiarazione  fatta  in  prima  persona 
dai  magistrati  obbligantisi  ad  osservarli  ed  a  farli  osservare,  e 
con  [loco  ordine  e  sistema  nella  successione  dei  capitoli  (2).  Se- 
guono poi  parecchie  emendazioni  fatte  ora  dagli  emendatori  a 
ciò  eletti,  ora  da  tutto  il  Consiglio  della  Corporazione,  negli  anni 
1305  (3),  1306,   1307  (4).  1309,  1310,  e  1317,  ed  alcune  assai  im- 

1     V.   ad  os.   i  capit.  60  e   104. 

In  >'<m  infatti  —  come  ampiamente  si  vedrà  in  seguito  —  pochissime 
norme  di  procedura  sono  inserite  qua  e  là  tra  le  regole  tecniche  alternantisi 
piuttosto  disordinatamente  con  prescrizioni  di   d.°  privato. 

(3)  Sono  fatte  dai  nove  «  emendatores  »  eletti  dai  due  consoli,  ed  incomin- 
ciano «  Hec  sunt   statuta  et  mende  facta  et  facte  in  brevi  mercadantie  papié » 

flStat.  cit.  e.  67  v.  . 

(4)  Sono  invece  dovute  al  Consiglio  generale  della  Mercanzia,  e  come  ricorda 
l'intestazione  stessa,  fatte  in  favore  del  Paratico  dei  «  Fenestrarii  »  (Stat. 
cit.  e.  81). 


portanti  «  facte  tempore  consulatue  Ayraldi  lanarii  et  Marehexij 
de  orzoiiibus  »  senza  data,  ma  senza  dubbio  di  poco  posteriori 
al  1352,  perchè  tali  consoli  fanno  parte  dell"  elenco  dei  sessanta 
consiglieri  che  gli  stessi  statuti  ci  ricordano  in  carica  nel  1352. 
E  pure  insellili  nel  ('od.-  —  oltre  alla  pubblicazione  degli  sta- 
tuti mercantili  fatta  dal  Notaio  Tacominus  de  palacio  nel  L352  — 
un  quaderno  di  più  piccolo  formato  (e  73  a  <S0)  contenente  un 
decreto  circa  la  forza  obbligatoria  degli  Statuti  dei  mercanti  fatto 
dal  Comune  nel  gennaio  del  1334  e  pubblicato  nel  febbraio  dello 
stesso  anno  dal  notaio  «  Cristianus  de  Rampis  super  lapidem 
«  altioreni  comunis  papié,  qui  est  in  curia  (pie  dicitur  curia  epi- 
«  scopi  papié,  in  arengo  publico  in  magna  bominum  quantitate 
«  ibidem  sono  campanarum  more  solito  convocato  et  congregato  »- 

2.  Statuta  mercadantie  civitatis  papié.  —  Questo  bel 
codice  membranaceo  del  secolo  XV  (1)  sfuggito  alle  ricerche  del 
Lattes,  si  conserva,  insieme  con  parecchie  carte  e  stampe  riguar- 
danti il  Collegio  dei  Mercanti,  presso  1'  Archivio  della  Camera 
di  Commercio  provinciale  di  Pavia. 

E  legato  in  tavola  e  ricoperto  di  pelle,  e  in  ambedue  le  faccie 
esterne  si  veggono  fregi  impressi  e  borchie  agli  angoli.  Nel 
mezzo  poi  d'ambedue  la  faccie  si  ripete  la  leggenda  Stat.a  mer- 
CATOR.  papié.  —  Nella  carta  di  guardia,  di  mano  recente,  sta 
scritto  «  Secolo  XV0  —  Statuti  dei  Mercanti  e  diverse  con- 
ferme (lucali  ». 

Incomincia  a  somiglianza  del  Cod.  del  1295:  «  In  nomine 
«  domini  nostri  iesu  christi  amen,  ad  honorem  dei  et  gloriose 
«  virginis  Marie.  Incipiunt  rubrice  Statutorum  Mercadantie  civi- 
«  tatis  papié  ».  Consta  in  tutto  di  70  fogli  contenenti  14Ò  capi- 
toli, ed  è  scritto  in  nero  tanto  il  testo  che  le  rubriche,  ma  con 
la  prima  lettera  d'ogni  rubrica  e  d'ogni  statuto  miniata  alternar 
tamente   in   rosso  e  turchino. 

Quanto  al  contenute»,  esso  raccoglie  gli  Statuti  compilati  dal 
Collegio  dei  Mercanti  nel   1360  ed  approvati  da  Galeazzo  Visconti 


ili  La  prima  redazione  va  fino  ad  un  decreto  dot    1441. 


oel  1368,  più  vari  decreti  e  lettere  e  conferme  di  Statuti  mercantili 
ottenuti  dai  durili  di  Milano,  e  alcune  deliberazioni  del  Consiglio 
del  Collegio  Uno  ad  una  concessione  del  26  febbràio  1663. 

3.  Statota  collbgu  seu  universitatis  mercatorum  civi- 
patis  papié.  —  Questo  Cod.  cartaceo  del  sec.  XVI,  conservato 
presso  la  Bibliot.  Universi!,  si  può  dire  una  copia  degli  Statuti 
del  1360  fatta  per  i  Mercanti  di  Lodi,  probabilmente  poco  tempo 
dopo  la  concessione  l'atta  da  Luigi  XII  di  Francia  con  decreto 
7  dov.  1506  ai  mercanti  di  Lodi  di  reggersi  con  gli  Statuti  ed 
ordini  compilati  per  i  mercanti  pavesi  e  convenientemente  modi- 
ficati e  corretti  dal  Senato  milanese  (altro  decr.  8  febb.  1508). 
Si  leggono  infatti  nel  rovescio  della  carta  di  guardia  queste  pa- 
i-die ^  Questo  fu  <'ì  libro  de  la  matrìcola di  dominico  Buz- 
zi zio  di  Garofalo  »  il  guai  mercante  si  trova  nell'elenco  dei 
mercanti  di  Lodi  firmatari  della  supplica  che  indusse  il  re  di 
Francia  a  concedere  il  decreto  del  1506.  Sulla  stessa  carta  di 
guardia  si  legge  «  Statuito  de  Domino  Bassiano  Garofolo  mer- 
cante in  Lodi'  »  Contiene  questo  Codice  gran  parte  degli  Statuti 
portati  da  quello  studiato  al  numero  2,  più  il  decreto  recante  le 
modificazioni  che  a  tali  Statuti  dovevano  esser  fatte  prima  che 
lessero  applicati  a  Lodi,  più  in  fine  una  carta  staccata  di  data 
recente  vi  è  citato  un  atto  del  1714)  che  ricorda  alcune  sentenze 
e  decisioni  riguardanti  i  mercanti  lodigiani. 

4.  Stati  ta  collegii  seu  universitatis  mercatorum  civi- 
tatis  papiae.  —  Di  questa  edizione  —  di  cui  si  ignora  la  data 
—  degli  Statuti  del  1360  parla  a  sufficienza  il  Lattes  (op.  e  loc. 

Clt.l. 


.">.  Statiti  papiae  (de  regimine  potestatis  —  civilia  et 
MALEPICIORUm)  composti,  sui  vecchi  Statuti  Pavesi,  secondo  la 
volontà  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  nel  1393.  Siccome  essi  ri- 
guardano solo  indirettamente  la  mia  trattazione,  rimando  per  le 
notizie  intorno  alle  copie  manoscritte  ed  alle  edizioni  a  stampa 
che  di  questi  Statuti  rimangono,  alla  «  Bibliografia  Statutaria  » 
del  Manzoni  (Voi.  I.  parte  I.  pag.  356). 


PARTE  I. 


LA  MERCANZIA 


Capitolo  I. 

Cenni  storici  sull'origine  e  sulla  scioglimento 
della  Mercanzia  in  Par  in. 

Non  sappiamo  con  precisióne  quando  la  Mercadantia  merco- 
torum  papié,  detta  altrimenti  Collegium  seu  Università*  merco 
torum  papié,  che  ci  si  presenta  nel  1295  con  leggi  e  magistrati 
propri  esercitanti  una  diretta  influenza  su  tutto  l'indirizzo  econo- 
mico della  repubblica  pavese,  si  costituisse  per  la  prima  volta 
come  una  corporazione  giuridica.  Nessuna  traccia  negli  Statuti 
mercantili  e  nei  documenti  dell'epoca  —  ci  è  rimasta  di  un  av- 
venimento pur  così  importante  come  quello  che  dava  vita  ad  un 
ente,  che  assumeva  la  rappresentanza  legale  degli  interessi  com- 
merciali ed  industriali,  mentre  organizzava  tutta  la  classe  dei 
commercianti  e  dei  lavoratori  sia  di  fronte  al  ceto  dei  nobili  sia 
di  fronte  alle  autorità  cittadine.  L'unica  notizia,  pure  alquanto 
indeterminata,  intorno  a  tale  avvenimento  ci  è  data  da  una  carta 
del  29  aprile  1480  (1)  contenente  le  seguenti  parole  «  Ducentenio 
vel  circiter  praeterito  conditus  fuit  quidam  ordo  honorum 
civium  ipsius  civitatis  papiae,  qui  collegium  Mercatorum  vo- 
cabulo  nuncupatur  »  :  parole  che  ci  permettono  di  affermare 
essersi  costituita  la  Mercanzia  intorno  all'anno  1270. 


(1)  Tale  carta  è  conservata  presso  il  Museo  Civ.  di  St.  Patria  (Sez.  Paratici; 
Pacco  Mercanti,  senza  data,  sec.  XV  e  XVI)  e  contiene  una  petizione  del  Collegio 
appellantesi  al  Papa  per  l'esecuzione  di  un  legato,  lasciato  al  Collegio  stesso. 
Oltre  le  parole  citate,  si  leggono  anche  le  seguenti  «  Qui  ordo  capit  forte  plus 
quam  tertiam  partem  honorum   virorum  nostri  populi  ». 


—   g    — 

Ed  è  infatti  dopo  tale  anno  che  noi  incominciamo  a  trovar 
prove  della  sua  esistenza  <v  la  vediamo  Spiegare  la  sua  azione 
nel  proteggere  e  promuovere  gli  interessi  del  traffico  e  dolio 
industrii",  negoziando  col  Comune  e  stipulando  convenzioni  con 
terre  lontane.  Cosi  ad  esempio  da  un  documento  del  -U  gennaio 
1276  si  rileva  che  anche  prima  di  tale  anno  aveva  il  collegio  dei 
Mercanti  fatto  convenzioni,  a  nomo  ancho  del  Comune,  col 
Marchese  Malaspina  e  alcuni  feudatari  di  Genova  a  lino  di  age- 
volare il  commercio  di  transito  per  le  valli  di  Trebbia  e  di  Staf- 
ferà per  Genova  e  viceversa  (1).  Pure  nel  1270.  secondo  il  Bossi 
citato  dal  Robolini.  (2)  il  monastero  di  S.  Ulderico  veniva  lasciato 
dal  fondatore  Sannazzari  in  protezione  del  Collegio  dei  Mercanti. 
E  fa  d'uopo  supporre  che  lo  stesso  Collegio  diventasse  beh  presto 
economicamente  fiorente  se  lo  vediamo  poco  dopo  il  1272  pre- 
stare al  comune  la  somma  necessaria  por  pagare  agli  eredi  di 
Raimondo  Asinari,  podestà  di  Pavia  nell'anno  1272  (3),  il  salario 
chi»  il  comune  gli  doveva  [ter  tale  carica  (4):  e  comperare  nel 
12'.»  i  le  sabbie  del  Ticino  e  del  Po  por  cavarvi  Toro  (5). 

FA  eccoci  giunti  cosi  al  1295,  anno  in  cui  il  Collegio  stesso, 
la  Mercadantia  mercatorum  papié,  riformò  ed  esemplò  quel 
prezioso  «  Breve  »  che  ci  mostra  la  grande  corporazione  mer- 
cantile fortemente  costituita  al  chiudersi  del  secolo  XIII  come 
una  potenza  politica  insieme  e  commerciale,  rappresentante  di 
tutta  la  classe  dei  popolani,  artieri  o  commercianti. 

E  da  quest'epoca  noi  possiamo  seguirne,  attraverso  ai  suoi 
Statuti  senza  posa  corretti  e  migliorati,  tutto  l'ampio  svolgimento 


(1)  V.  tale  convenziono  nel  Robolini,  op.  cit..  IV,  parte  li,  pag.  44.  Anche 
il  Magenta  (op.  cit.,  pag.  19)  la  cita. 

2  Notizie  cit.  IV.  parte  I,  pag.  460. 

3  Così  afferma  il  Robolini.  op.  cit.  IV.   parte  I.   pag.  182. 

(4)  In  un  cap.  degli  Stat.  mss.  1295  si  incarica  il  Podestà  della  Mercanzia 
d'ottenere  dal  Comune  la  restituzione  di  tal  somma  (Stat.  cit.  carta  58).  Qualche 
anno  dopo  lo  stesso  Collegio  imprestava  «  ai  savii  eletti  dal  consiglio  generale 
dei  mille  credendarii  lire  24,  dando  essi  in  pagamento  il  pedaggio  che  si  scodeva 
al  ponte  vecchio  »  (Robolini,  IV,  parte  I,  pag.  249 1. 

ó  Ce  lo  ricorda  il  Comi  —  Anecdota  Ticinensia.  N.  128,  citato  dal  Robolini, 
IV.   pai-te  I.   pag.  228. 
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e  le  varie  vicende.  Noi  la  vediamo  dalla  potènza  anche  politica 
di  cui  gode  sotto  la  Libera  repubblica,  decadere  alquanto  allo 
stabilirsi  della  signoria  viscontea,  per  poi  ben  presto  risollevarsi 

e  fiorire  come  istituzione  puramente  mercantile,  per  la  tenaci;, 
dei  suoi  capi  e  l'alta  importanza  degli  interessi  che  essa  rap- 
presenta, instancabile  nel  curare  lo  sviluppo  del  traffico  e  della 
industria,  nell'emendare  le  sue  léggi,  nel  chiedere  ai  principi 
sempre  migliori  norme,  nel  lottare  per  estendere  sempre  più  la 
sua  giurisdizione,  nell'erogare  infine  gran  parte  delle  sue  rendite 
in  pubblica  beneficenza  (1). 

Malgrado  però  tante  benemerenze  anche  il  nostro  Collegio 
non  veniva  risparmiato  dal  turbine  che.  verso  la  fine  del  secolo 
XVIII,  distruggeva,  in  nome  della  libertà  delle  industrie  e  del 
commercio,  tutte  quelle  corporazioni  d'arti  e  mestieri  che  quan- 
tunque decadute  dall'antico  spirito  di  libertà  potevano  vantare 
lunghi  secoli  di  operosità  feconda,  e —  come  testimoniano  innume- 
revoli monumenti  —  tanto  aveano  contribuito  al  miglioramento 
delle  condizioni  degli  artigiani  e  insieme  al  perfezionamento  delle 
arti. 

Quando  però  il  Collegio  dei  mercanti  pavesi  fosse  sciolto  non 
sappiamo  con  precisione.  Dichiarava,  è  vero,  un  avviso  del  Ma- 
gistrato camerale  in  data  5  maggio  1778  essere  state  «  abolite 
anche  nella  città  di  Pavia  tutte  le  Università  escluse  quelle  degli 
(•retici  e  degli  speziali  »  (2),  ma  pare  invece  che  l'Università  dei 
Mercanti  fosse  stata  in  sostanza  risparmiata,  perchè  la  matricola 


(1)  Nel  1434  il  Collegio  si  vanta  di  spendere 'in  elemosine  tutte  le  sue  rendite 
Stat.  1360  stamp.:  rub.  100).  E  sta  il  fatto  che  gli  Stat.  stabiliscono  sempre 
una  data  somma  che  assieme  ad  una  quota  delle  multe  deve  ogni  anno  essere 
data  in  beneficenza  «  pauperibus  Christi  »  (Stat.  1360  stamp.  :  rubr.  2,  85,  86) 
Stat.  mss.  1360:  rubr.  1).  Anzi  una  carta  del  secolo  XVII  (Museo  Civ.  di  St. 
Patì-.,  Sez.  Parat.  —  P.  Mercanti,  senza  data  certa;  sec.  XV  a  XVIII)  ci  ricorda 
come  il  Coli,  dei  Mere,  distribuisse  «  annualmente  in  elemosina  le  sue  entrate 
massime  a  citelle  miserabili  che  si  maritano.»  mediante  distribuzione  di  cedole 
dotali. 

(2)  Tale  avviso  è  riportato  in  parte  dal  Pavesi  nella  sua  memoria  sugli  Or 
(lini  e  Statuti  del  Partitico  dei  Pescatori  (Bollett.  storico  Pavese  anno  1893, 
pag.  251   nota  2). 
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mercatorum  mercadantiarum  grossarum  il)  ci  conserva  iscri- 
zioni alla  «  Veneranda  Camera  »  (tal  nomo  si  trova  nel  1779) 
jp  o  Collegio  dei  Mercanti  di  Pavia  »  che  giungono  sino  all'anno 
1  785. 

\i\  ogni  moilo  prima  ancora  che  l'art.  356  «Iella  costituzione 
cisalpina  (anno  Y .  20  messidoro)  cassasse  ogni  privilegio  di  mae- 
stranza o  «li  corporazione  sciogliendo  le  poche  arti  insorte  abu- 
sivamente nel  ÌT'.M  sotto  Leopoldo  li.  già  funzionava  in  Pavia 
nell'anno  IY)  una  Camera  primaria  di  Commercio  (2).  Essa 
aveva  senza  dubbio  raccolta  la  parte  d'eredità  del  vecchio  e  glo- 
rioso Collegio  «lei  Mercanti  compatibile  coi  nuovi  tempi. 


Capitolo  II. 
Costituzione  della  Martin  zia. 

Sommario.  —  §  1  :  l-e  Mercanzie  in  Ualia;  S  2:  Carattere  e  genesi  della  Mercanzia  pa- 
Paratici  che  compongono  la  Mercanzia  e  loro  rapporti  con  essa. 

§.   1.  —  Le  mercanzie  in  Italia. 

È  noto  il  processo  per  cui  le  corporazioni  artigiane  e  mer- 
cantili —  pullulate  ovunque  in  Italia  quando,  al  chiudersi  dell'epoca 
feudale,  lo  spirito  associativo,  compresso  in  questa  e  nella  pre- 
cedente epoca  barbarica,  potè  liberamente    svolgersi  come  forza 


I  Matricula  mercatorum  civitatis  papié  in  qua  descritti  su n t  omnes  mer- 
catore- mercadantiarwn  grossarum compilata  ....  sub  anno  currente  mille- 
simo quadringentesimo  quinto  decimo  indictione  octava.  »  Questo  Cod.  membra- 
naceo, di  47  fogli  numerati  e  di  altri  7  non  numerati,  ch'io  rinvenni  presso 
I  Arch.  della  Cam.  di  Comm.  contiene  iscrizioni  dei  mercanti  pavesi,  con  a 
fianco  i  rispettivi   marchi,  dalla  fine  del  sec.  XIV  al   1785. 

Trovo  qui  opportuno  ricordare,  a  proposito  di  matricola,  come  per  quanto  ri- 
sulta da  parecchie  carte  conservate  presso  il  Museo  Civ.  di  St.  P.  (ad  es.  v. 
Pacco  Mercanti  Merciai  e  Speziali,  sec.  XVII  la  conferma  della  matricola  dovesse 
risultare  da  strumento  notarile  e  spettasse  per  lungo  tempo  al  Tribunale  della 
Provvisione,  che  faceva  prima  esaminare,  da  due  Abbati  a  ciò  eletti,  se  i  libri  dei 
Mercanti  chiedenti  la  conferma  fossero  regolarmente  compilati. 

(2     V.  Archivio  Cam.  Comm. 
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vivificatrice  dei  nostri  comuni  (1)  riuscirono,  nel  maggior  nu- 
mero doliti  città  italiano,  a  conquistarsi,  con  continue  acerbe 
lotte  contro    i    feudatari    ed  i  nobili,    una  partecipazione,   più   o 

meno  larga  secondo  le  città,  alla  vita  politica  e  alla  direzione 
dello  Stato.  In  ispecie  poi  le  corporazioni  mercantili  noi  le  ve- 
diamo formare  non  solo  proprie  leggi  e  statuti,  di  cui  curano 
rigorosamente  l'osservanza,  ma  quasi  ovunque  inviare  i  loro  rap- 
presentanti nei  consigli  del  Comune,  e  invigilare  sulle  guerre  e 
sulle  paci,  e  in  ispOcial  modo  sull'esazione  dei  dazi  e  dei  pedaggi 
e  sulla  concessione  delle  rappresaglie  (2). 

Ora  tra  i  fattori  di  tale  potenza  non  va  dimenticato  questo  : 
l'essersi,  in  tutte  le  più  importanti  città,  i  vari  mestieri  — costituiti 
in  corporazioni  variamente  denominate  fin  dal  secolo  XI  —  con- 
federati, anzi  talora  fusi  in  una  grande  corporazione,  denominata 
comunemente  mercatanzia  o  mercanzia.  Era  lo  stesso  spirito 
associativo  che  aveva  spinto  i  singoli  artefici,  i  singoli  negozianti 
a  riunirsi  nei  singoli  collegi  d'  arte,  che  ora  spingeva  i  nuclei 
minori  a  spogliarsi  in  misura  più  o  meno  larga  della  propria 
autonomia,  per  dar  vita  ad  un  organismo  potente  e  vitale,  che, 
convergendo  ad  un  unico  scopo  le  forze  concordi  dei  singoli  so- 
dalizi —  dal  punto  di  vista  politico  —  nella  vita  agitata  dei  nostri 
comuni  assicurasse  un  posto  sempre  più  importante  nel  nuovo 
ordinamento  sociale  alla  classe  che  rappresentava,  e  —  dal  punto 
di  -vista  economico  —  garantisse  una  continua  ed  efficace  tutela, 
sia  di  fronte  allo  Stato  che  di  fronte  al  commercio  straniero,  degli 
interessi  del  traffico  e  delle  industrie. 

E  non  pochi  in  vero  né  lievi  erano  i  vantaggi  che  tale  con- 
federazione, tale  fusione  presentava.  Eliminava  anzitutto  la  possi- 
bilità  di  lotte  e  di  concorrenza  dannosa  tra  arte  ed  arte,  curando 
che  la  discordia  non  nascesse,  sedandola  se  scoppiata.  Accresceva 
poi  importanza  alle  domande  che  la  classe  dei  commercianti  e 
dei  lavoratori  rivolgeva  alle  autorità  dello  Stato,  in  quanto  veni- 


(1)  Por  lo  origini  e  lo  svolgimonto  delle  associazioni  nel  Medio  Evo  vedi  il 
lavoro  del  Solmi  «  Le  associazioni  in  Italia  avanti  le  origini  del  Comvne  » 
Modena,  1898. 

(2)  Lattes  «  Il  D.   Comm.  »  ecc.  pag.  26  nota   1. 
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vano  ad  esprimere  e  rappresentare  interessi  e  bisogni  più  gravi 
o  generali.  Da  ultimo  —  ed  era  stata  queste  una  dolio  spinto  più 
torti  all'evoluzione  federativa  —  rafforzava  in  generale  la  giurisdi- 
zione di  tutta  la  classo,  nel  tempo  stesso  che  procurava  ad  ogni 
singola  arto  una  sanzione  più  efficace  della  sola  che  osso  possedes- 
sero contro  i  propri  membri,  l'-esclusione  dal  sodalizio,  impedendo 
dio  i  banditi  da  una  associazione  trovassero  in  un*  altra  affine 
rifugio  (\  ). 

Questa  riunione  però  dei  corpi  minori  in  una  grande  associa- 
zione, [iella  «  mercanzia  ».  si  riscontra—  conio  ha  osservato  acu- 
tamente il  Doren  (2)  —  solo  nello  grandi  città  commerciali.  Anche 
nelle  città  meno  importanti  si  trova,  è  vero,  la  corporazione  dei 
mercanti  che  abbraccia  tutti  coloro  che  si  dedicano  all'industria 
Id  al  commercio  :  ma  è  una  riunione  d*  individui,  non  già  di  as- 
sociazioni 3).  Nello  grandi  città  invece  la  corporazione  mercan- 
tile è  una  confederazione,  e  piti  sposso  ancora  una  fusione,  non 
già  di  individui,  ma  di  associazioni  :  è  insomma  un'arto  più  in 
glande  comprendente  in  sé  associazioni  minori,  rette  da  magi- 
strature proprie,  ma  subordinate  alla  grande  corporazione,  a  cui 
hanno  dato  vita  ed  alle  cui  leggi  ed  autorità  devono  prestare  ub- 
bidienza (4). 

§.  2.  —  Carattere  e  genesi  della  Mercanzia  pavese. 

Ora  si  è  appunto  con  tale  carattere  —  di  grande  associazione 
di  nuclei  minori  -  che  ci  si  presenta,  al  cadere  del  secolo  XIII, 
la  mercatantia  mercatorum  papié  (5). 


1    Si  vedano  queste  ragioni    in  Lattes  op.  cit.  pag.  24  ;  Schupper,  «  Ma- 
di  Storia  </<•/  D.   Imi.   II  ediz,  Città  di  Castello,    1895,  Voi.   I  (Le  Fontiì 
p|).  -ile  i-  seg.  ;  <■  Bonolis  «  ha  giuftsdi sione  della  Mercanzia  in   Firenze    nel 
sfr,,in  XIV  ■»  Firenze,    1901   pag.  4. 

^    <  Entwicklung  inni  Organisation  der  Florentiner  Zunfle  »  Leipsig,  1897. 
pg.    10  nota  4. 

(3  In  tali  città,  come  Novara,  Vicenza,  Padova,  la  corporaz.  mercantile  ri- 
mane in  condizione  ili  parità  rispetto  a  lutto  le  altro  arti  (Lattks,  op.  cit. 
pag.  29  nota  9  . 

4    Bonolis,  "],.  cit.  pag.  5. 
(5)  Proemio  degli  Stai.  mss.  1295. 
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Né  ciò  dove  far  meraviglia.  Poiehè,  quantunque  priva  del 
niaie,  Pavia,  ch'era  stata  a  cominciare  dal  VI  secolo,  ordinaria 
abitazione  del  principe  1).  e  abbondante  quindi  di  ricche  famiglie 
componenti  la  corte,  era  già  nel  secolo  X  e  più  ancora  uei  suc- 
cessivi, a  dette  concorde  degli  storici  <•  cronisti  anche  non  pavesi, 
oltreché  soggiorno  piacevole  per  abbondanza  di  popolazione  <•  dol- 
cezza di  clima,  anche  centro  fiorente  per  affluenza  di  mercanzie 
e  larga  opportunità  di  commercio.  E  ciò  specie  pei  vantaggi  che 
le  derivavano  dal  Ticino,  il  (piale  apriva  ampio  sfogo  alle  granaglie 
ed  alle  mercanzie  affluenti  specie  da  Genova  «'dal  Monferrato  (2). 

Quanto  poi  all'interna  costituzione  della  Mercanzia,  ai  para- 
tici che  la  componevano  e  al  posto  che  ognuno  di  essi  occupava 
nella  corporazione,  ci  mancano  affatto  notizie  dirette  che  si  rife- 
riscano alla  nascita  e  ai  primi  tempi  della  nostra  istituzione. 
Ne  dovremo  quindi  ricostruire  lo  svolgimento  per  via  di  indu- 
zione sulle  notizie  indirette  conservateci  dal  Breve  del  1295,  il 
quale,  redatto  in  un  tempo  in  cui  la  Mercanzia  pavese  era  già 
largamente  e  fortemente  costituita,  riflette  allo  studioso  uno  sta- 
dio già  avanzato  della  corporazione  di  cui  regola  la  vita. 

Una  notizia  assai  importante  ce  l' offre  subito  il  cap.  I  del 
Breve  sunnominato.  «  [uro  ad  sancta  dei  evangelia  »,  giurano 
il  podestà  ed  i  consoli  dei  Mercanti  al  loro  entrare  in  carica 
«  quod  ....  bona  fide  omni  fraude  remota,  regam  et  guida  ho 
«  negotiatores,  eampsores  et  pilliparios  omnes  papié,  et  lanarios 
«  qui  faciunt  misterium  lane,  et  linarolos   papié,  et   fenestrarios 

(I)  Intorno  all'importanza  assunta,  a  partire  dal  VI  sec,  dalla  città  di  Pavia, 
v.  la  memoria  del  prof.  G.  Romano  «  Perchè  Pavia  divenne  la  sede  de'  Re 
Longobardi  »  pubblio,  dapprima  nei  Rendìe.  del  11.  lstit.  Lomb.  di  se.  e  lett.  ser.  Il 
voi.  XKXU1  (1900),  e  ripubblie.  poi  con  aggiunte  nel  Boltett.  della  Soc.  Pavese  di 
St.    Pat..  a.    1901,   fase.  I. 

(v)  Ad  assicurare  tali  vantaggi  stavano  patti  speciali  stretti  da  Pavia  con 
Genova  e  coi  Marchesi  di  Monferrato  (V.  Brambilla,  «  I Pavesi  »  Milano,  Berna» 
doni,  1876,  pag.  7  ;  e  dello  stesso  autore  «  Monete  di  Pavia   ecct.,  pag.  223  . 

Della  floridezza  poi  dell' agricoltura  e  del  commercio  pavese  al  principio  del 
secolo  XIV  fa  testimonianza  anche  V Anonimo  Ticinese  «  Multum  sunt  cives  illi 
in  omnibus  terre  cultibus  propter  agrorum  et  prediorum  quibus  habundant  multi- 
tudinem,  ac  mercationibus  rerum,  necnon  in  artibus  ennetis,  industres  qua  ii>i 
fere  omnes  in  veni  un  tur  »  (An.  Tic.  cap,  Xlll  Cod,  I  •miri  in,  nel  Mus.  ('ir.  di  Si.  P). 


4i  papié,  el  corrigiarios  vel  merzarios  quos  inveiiero  fecisse  sa- 
li cramentum   societatis  negofiatorum.    campsorum  et  pellipa- 

riovum  i>  i/ii<'  .  .  ».  E  di  una  «  societas  mercationis  »  fan 
(•(•uno  anche  i  capitoli  7<i.  1!).'!  e  194  dello  stesso  Brere.  Ma 
tali  espressioni  non  devono  d'arci  in  inganno  sulla  vera  natura 
della  Mercanzia.  Tolte,  coinè  tutto  ci  induce  a  credere,  da  capi- 
toli appartenenti  agli  antichi  statuti  sui  quali,  come  già  vedemmo, 
quelli  del  1295  dovettero  essere  compilati  (1),  esse  rappresentano 
lo  stato  della  Mercanzia  non  già  nel  1295,  ma  in  un'  epoca  an- 
teriore, e  precisamente  alludono  a  quella  prima  coalizione  «Ielle 
tre  corporazioni  dei  negotiatores,  dei  campsores  e  dei  pelliparii, 
che  ancora  nel  1295  vediamo  dare  in  certo  qual  modo  nome  a 
tutta  la   Mercanzia    2  . 

Sono  ad  ogni  modo  preziose  tali  espressioni,  perchè  in  man- 
canza di  notizie  dirette  e  di  documenti  ci  permettono,  come  sopra 
avvertivamo,  di  ricostruire  con  una  certa  sicurezza  la  genesi  e 
il  susseguente  immediato  sviluppo  «Iella  nostra  corporazione. 
Poiché  se  ne  può  dedurre,  a  nostro  avviso,  questo:  che  nata 
con  carattere  di  confederazione,  di  societas,  fra  tre  delle  più 
ricche  e  potenti  arti  della  città.  —  anzi  forse  con  intenti  tempo- 
ranei, come  indurrebbero  a  credere  le  seguenti  parole  «  tisque 
Ed  terminum  societatis  dietórum  officiorum  »  che  troviamo  in 
un  ca[)itolo  del  Breve  del  1295  [3)  —  la  mercadancia  merca- 
torum  papié  acquistò  ben  presto,  in  seguito  a  quel  movimento 
di  espansione  che1  troviamo  compiuto  nel  1295,  il  carattere  di 
un  organismo  a  sé.  avente  vita  propria,  e  non  più  ristretto  a 
tre  sole  corporazioni  alleate,  ma  risultante  da  una  vera  e  pro- 
pria fusioni'  di  numerose  e  varie  associazioni,  di  cui  rappresenta. 
tutela  e  promuove  gii  interessi,  ma  da  cui  è  indipendente,  e  su 
cui  esercita  in  certo  modo  un  predominio. 

Ed  aggiungiamo  che.  dato  lo  spirito  informatore  di  tutta  la 
costituzione  della  Mercanzia,  —  spirito  (die  il  Breve  del  1295  ci 
rivela  e  che  noi  [tossiamo    senza  tema  di  errare    riferire    anche 

1     V.  [ntroduz.    Appunti  bibliogr.,   n.    1  . 
•.'    si, ii.  mss.   Ì295:  cap.   1. 
Sfa*,  cit.  :    cap.    170.       . 


—    16    — 

ai  tempi  antefiori  —  non  poteva  altrimenti  avvenire.  Poiché 
solo  tra  pari  e  pari  si  dà  alleanza  e  confederazione.  I  sodalizi 
minori,  i  singoli  paratici  invece  dalla  cui  riunione  risulla  la 
Mercanzia  pavese,  hanno  in  essa  e  di  fronte  ad  essa  una  ben 
diversa  importanza,  come  appare  da  ciò  :  che  un  ben  diverso 
trattamento  è  fatto  agli  interessi  che  ciascun  paratico  rappresenta, 
Basta  scorrere  i  capitoli  che  costituiscono  il  Breve  del  1295 
perchè  subito  balzi  all'occhio  tale  differenza  di  trattamento  e 
insieme  si  appalesi  ali"  evidenza  quale  siala  funzione  vivificatrice 
della  Mercanzia  alla  fine  del  secolo  XIII. 

Perduta  ormai  quasi  del  tutto  la  sua  funzione  politica,  essa 
rappresenta  l'organizzazione  economica  del  ceto  commerciale. 
ora  che  chiuso  col  rafforzarsi  delle  autorità  dello  Stato  il  periodo 
delle  lotte  con  le  armi,  incomincia  quello  delle  lotte  economiche. 
E  siccome  quella  forza  che  i  nobili  traevano  dalla  proprietà  della 
terra,  il  ceto  popolare  la  trovava  nei  lauti  guadagni,  di  cui  gli 
porgevano  larga  occasione  le  fiere  ed  i  mercati  e  lo  sviluppo 
sempre  crescente  delle  industrie,  cosi  tutti  gli  sforzi  e  le  cure 
di  esso  ceto  erano  tenacemente  rivolte  a  quest'unico  intento  :  il 
raggiungimento  di  una  sempre  maggiore  sicurezza  e  prosperità 
dei  traffici  e  dei  negozi. 

Ma  non  si  deve  però  dimenticare  che  lo  stesso  traffico,  se 
da  una  parte  aveva  rafforzato  tutto  il  ceto  popolare  complessi- 
vamente preso  di  fronte  a  quello  dei  nobili,  aveva  però  dovuto 
—  come  ci  autorizza  ad  affermare  l'esempio  costante  delle  altre 
città  —  dare  per  tempo  la  preminenza  a  quelle  tra  le  numerose 
corporazioni  formanti  il  popolo  che,  per  l' indole  stessa  del  lord 
commercio,  dei  guadagni  del  traffico  e  delle  industrie  in  Pavia 
più  largamente  fruivano  :  le  corporazioni  cioè  dei  negozianti,  dea 
cambiatori  (1)  e  quella  dei  pellicciai. 

Ciò  ammesso,  nulla  di  più   naturale  che  1'  essersi  queste    tre 


(1)  E  un  fatto  quasi  costante  nella  storia  delle  corporaz.  d'arti  e  mestieri 
che  le  compagnie  dei  mercanti  e  dei  cambiatori  precedano  le  altre  e  nei  tempi 
antichi  primeggino.  V.  ad  es.  per  Bologna:  Gaudenzi,  Star,  delle  Soc.  del  Poi 
polo  di  Bologna,  Voi.  II  (Soc.  dello  Arti)  prof.  pag.  IX;  e  per  Firenze  :  BoNOLia 
op.  cit,  pag.   13. 


—    17    — 

corporazioni  riunite,  ad  aumentare  sempre  più  la  potenza  rag- 
giunta, prima  di  tutto  le  altro  arti  in  quella  società*  negotiar 
torum,  campsorum  et  pellipariorum  <li  cui  gli  Statuti  ctel  1295 
ci  conservano  ricordo,  e  che  costituì,  a  nostro  avviso,  il  primo 
nucleo  intorno  a  cui,  come  a  rappresentante  «lei  commercio  pa- 
vese, si  riunirono  a  t'ormare  la  Mercanzia  del  1295  tutte  ([nelle 
corporazioni  d'arti  e  mestieri  che  con  quella  società  avevano 
più  stretta  relazione  e  affinità  di  interessi,  a  fine  di  poter  godere 
dei  vantaggi  eh*  essa  offriva  senza  dubbio  a  coloro  che  alla  sua 
giurisdizione  si  t'ossero  sottoposti. 

E  un  argomento  invero  assai  grave,  a  contorto  di  tale  ipotesi, 
costituisce,  a  nostro  modo  di  vedere,  il  trovare  sulla  fine  del 
Becolo  Xlll  1295)  nel  sono  della  mercadantia  mercatorum 
papié  —  accanto  ai  mercatore^  in  senso  stretto,  o  commercianti 
costituenti  il  grosso  della  corporazione,  la  così  detta  mercatio 
altri  paratici  od  arti  facenti  pai-te  anch'essi  della  Mercanzia,  ma 
m  una  condizione  di  inferiorità  rispetto  ai  sunnominati  «  mer- 
catores  ». 

Nel  Breve  infatti  del  1295  non  solo  si  parla,  quasi  ad  ogni 
pie  sospinto,  di  paratici  pertinentibus  scu  spectantibves  comuni 
mercationis  (1).  o.  in  forma  più  recisa  ancora,  di  uomini  de  pa- 
ratici* seu  artibus  subdictis  collegio  mercatorum  (2)  —  le  quali 
espressioni  potrebbero  intendersi  come  riferite  a  tutti  indistinta- 
mente i  paratici  da  cui  è  costituita  la  Mercanzia    —    ma  in   un 


il)  Statuti  mss.  Ì295:  cap.  28.  Di  paratici  o  arti  soggetti  o  pertinenti  alla 
Mercanzia  si  parla  ancora  negli  Stat.  del  1295  ai  cap.  85,  89,  156,  160,  165, 
16G,  167,  198,  301,  302  ecc.  E  dei  Consoli  di  tali  paratici  si  fa  cenno  ai  cap. 
24.  28,  :'.T.  39,  116,  139,  156,  161,  202  ecc.  Le  quali  citazioni  mi  pare  bastino 
«la  -'■  Btesse  —  senza  ch'io  mi  soffermi  più  oltre  su  questo  argomento  —  a 
confutare  l'affermazione  del  Robolini(IV,  parte  2.  pag.  49),  essere  stato  ilCollegio 
lei  Mercanti  di  Pavia  «  composto  solo  da  coloro  che  compravano  merci  e  der- 
rata per  venderle,  esclusi  irli  esercenti  arti  e  mestieri  ».  Probabilmente  il  Ro- 
bui.isi.  che  non  dovette  esaminare  il  Breve  del  1295,  confuse  il  nostro  Cbllegium 
|hj   Universitas  <<,<  - •  ►  I  paratico  Mercatofwm,  che  comprendeva  appunto 

i  commercianti   in  generi  di  drappi,   sete  e   lane. 
2    Stat.  '-il.  :  cap.  292. 
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capitolo  (il  197)  è  proprio  contrapposta  la  mercatio  a  taluni 
paratici  qui  se  distringunt  sub  ipsa  mercatione  (1). 

Ma  ove  pure  tali  espressioni  non  esistessero,  la  condizione  di 
superiorità  di  certe  arti  rispetto  ad  altre  nel  seno  della  Mercanzia, 
risulterebbe  da  quella  accennata  differenza  di  trattamento  l'atta 
agli  interessi  che  i  vari  paratici  rappresentano.  Poiché,  si  noti 
bene,  questo  è  evidentemente  il  fine  unico  a  cui  mira  costante- 
mente l' ordinamento  della  mercanzia  :  la  sicurezza  e  la  prosperità 
del  commercio  in  senso  stretto,  o,  in  altre  parole  l'utilità  dei 
mercatores,  inteso  questo  termine  non  già  nel  senso  di  «  ascritto 
alla  corporazione  dei  Mercanti  »,  ma  in  quello  di  commerciante 
in  contrapposizione  al  termine  di  artigiano  (2).  E  in  corrispon- 
denza a  tale  fine  non  e'  è  statuto,  non  e'  è  disposizione  del  Breve 
del  1295  che  non  miri  direttamente  o  indirettamente  ad  avvan- 
taggiare i  mercatores  papié,  non  solo  di  fronte  ai  mercanti  fo- 
restieri o  di  fronte  a  tutto  il  comune,  ma  anche  di  fronte  agli 
artigiani  stessi  della  città,  facciano  o  non  facciano  parte  della 
Mercanzia. 

Alla  sicurezza  e  floridezza  del  traffico  d'esportazione  e  d'im- 
portazione (3)  mirano  da  una  parte  tutte  le  norme  stabilite  per 
evitare,  o  almeno  frenare  e  disciplinare  le  temute  rappresaglie,  a 
limitare  i  dazi  ed  i  pedaggi,  a  mantenere  sicure  e  in  buono  stato 
le  vie  di  comunicazione  anche  fuori  di  Lombardia;   e   dall'altra 


(1)  Ecco  il  passo  «  omnes  et  singuli  homines  et  persone  mercatìonis  papié 
et  de  paraticis  qui  se  distringunt  sub  ipsa  mercatione  »  (Stat.  cit.  :  cap.    197). 

(2)  Si  badi  però  :  non  si  vuol  dire  con  questo  che  i  soli  mercanti  godessero 
della  protezione  della  Mercanzia.  Tutt' altro  anzi:  poiché  essa,  in  corrispon- 
denza dello  spirito  di  solidarietà  che  inai  non  cessa  nella  istoria  delle  corpo- 
razioni, difende  tutti  indistintamente,  quando  siano  offesi  o  in  pericolo,  i  suoi  j 
affigliati,  e  perfino  i  loro  figli  e  fratelli  (Stat.  mss.  1295:  cap.  280).  Ma  ciò 
non  impedisce  però  —  ed  è  questo  che  noi  sosteniamo  —  che  quando  la  Mer- 
canzia non  si  limita  alla  pura  difesa  nel  pericolo,  ma  prende  l'iniziativa  per 
procurare  l'utilità  diretta  ai  suoi  membri,  essa  non  rivolga  tutte  le  sue  cure 
all'  incremento  e  al  vantaggio  mediato  od  immediato    dei    soli    «  mercatores  ». 

(3)  Già  vedemmo  come  uno  dei  primi  atti  con  cui  la  Mercanzia  dà  segno 
della  sua  esistenza  è  appunto  quella  convenzione  col  Marchese  di  Malaspina 
die  mira  a   proteggere  il  traffico  con  Genova. 
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prescrizioni  minute  e  rigorose  circa  i  itosi,  le  misuro,  i  marchi 
di  fabbrica  (1  .  l'acquisto  ili  cose  furtive  (2),  e  sopratutto  circa 
la  qualità  dello  materie  prime  adoperate  nella  produzione  (3)j 
tendono  ad  evitare  tutte  quelle  frodi  nella  produzione  e  nello 
pontraffazionij  che  potessero  in  qualche  modo  nuocere  alla  buona 
l'ama  dei  commercianti. 

Ghe  so  negli  statuti  della  Mercanzia  —  specie  in  quelli  del 
1295  —  troviamo  disseminate  numerose  regole  tecniche  (1).  gran 
parte  di  esse  disciplinano  appunto  i  rapporti  tra  i  mercatore^  e 
gli  artigiani,  a  cui  essi  devono  ricorrere  per  la  fabbricazione, 
lavora/ione  e  preparazione  delle  mercanzie  e  in  ispecie  delle 
storie  di  lana  e  di  lino.  E  tutte,  senza  eccezione  mirano  ad  assi- 
curaro,  mediante  speciali  garanzie  e  giuramenti  prestati  dagli 
artigiani,  il  pieno  e  pronto  adempimento  —  a  tutto  vantaggio  dei 
mei-canti  —  delle  stipulazioni  l'atto  ira  essi  e  gli  stessi  arti- 
giani (5). 


Per  tuttociò  che  riguarda  le  rappresaglie,  le  strade,  i  pedaggi,  i  pesi 
misure  e  marchi  di  fabbrica,  vedi  Part.  II,  cap.  2,  §   1   e  2. 

2  Si  veda  ad  es.  il  cap.  163  (Stat.  itiss.  1295)  che  infligge  una  multa  a 
quel  lanario  che  avrà  comperata  lana  di  provenienza  furtiva. 

'.\  Ad.  es.  è  vietata  la  lavorazione  di  lana  avariata  (Stat.  mss.  1295:  cap. 
59,  60)  e  inflitta  una  inulta  a  chi  abbia  fatta  o  fatta  fare  una  pezza  di  fustagno 
non  contenente  la  prescritta  quantità  di  buona  bambagia.  (Stat.  cit.  :  cap.  295). 

1  È  questo  anzi  uno  dei  caratteri  distintivi  degli  Stat.  del  1295  :  di  pre- 
sentare pochissime  norme  eli  procedura  e  molte  norme  invece  di  d.°  privato  e 
d'  indoli'  tecnica  Le  successive  emendazioni,  dalla  fine  del  secolo  XIII  alla 
metà  del  XIV.  contengono  invece  più  norme  di  d°.  pubblico  che  non  d'indole 
tecnica,  finché  s'  arriva  agli  Stat.  del  1300,  che  lasciando  quasi  esclusivamente 
statuti  dei  singoli  paratici  il  regolare  la  produzione,  mirano  invece,  come 
ampiamente  si   vedrà  in  seguito,  a  fissare  e  migliorare  la  procedura. 

5  Valgano  per  esempio  le  norme  disciplinanti  i  rapporti  tra  i  mercanti  e 
i  tini",-:.  Nei  primi  tempi  1295)  è  inflitta  una  multa  al  tintore  per  ogni  pezza 
0  libbra  di  lana  tinta  male  cap.  169),  e  con  pena  ancor  più  grave,  é  addirit- 
tura interdetta  quella  tintoria  in  cui  non  si  osservino  quelle  regole  a  cui  i 
tintori  sono  tenuti  pel  loro  giuramento  (cap.  168  .  In  seguito  (cap.  290)  i  pa- 
troni di  tintoria  oltre  al  prestare  una  forte  cauzione,  sono  tenuti  a  giurare  e 
Stipulare  a  nome  dei  mercanti  stipulano  i  Consoli  della  Mere-.)  di  restituire 
i  panni  e  le  altre  cose  ricevute  a  tingere,   non  solo  tinte  bene,  ma  anche  entro 
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Né  ad  altro  che  a  garantire  la  buona  lavorazione  e  l'eceelr 
lenza  delle  merci  che  i  mercanti  o  facevano  l'are  o  davano  a  la- 
vorare, mirano  le  regole  di  indole  strettamente  tecnica,  riguar- 
danti l'esercizio  di  taluna  delle  arti  soggette  alla  Mercanzia,  che 
noi  troviamo  sparse  qua  e  là  pel  Breve  del  1295;  regole  della 
cui  osservanza  devono  assicurarsi  i  Rettori  del  Collegio  con  ap- 
posite visite  od  inchieste  (1). 

Così  non  fanno  difetto,  massime  nei  primi  tempi,  disposizioni 
dirette  a  conservare  a  certi  mercanti  il  monopolio  della  vendita 
di  talune  merci  (2),  o  ad  assicurare  lo  smercio  di  certe  mercanzie 
indigene  a  danno  delle  straniere  (3).  Ma  quando  invece  torna 
vantaggioso  ai  mercanti,  si  ordina  espressamente  di  abbandonare 
il  segreto  in  cui  è  tenuto  1'  esercizio  di  certe  arti,  e  si  favorisce 
la  libera  concorrenza  (4). 

15  giorni,  pena  una  multa  ogni  quindici  giorni  di  ritardo,  oltre  al  risarcimento 
di  danni  ed  interessi  e  delle  spese  che  in  conseguenza  di  tale  ritardo  avessero 
i  mercanti  dovuto  sostenere.  Anzi  —  a  tutto  favore  dei  mercanti  —  si  fa  qui 
un'  eccezione  alla  regola  portata  dai  nostri  statuti,  per  la  quale  alla  pienezza 
della  prova  son  necessari  almeno  due  testimoni  :  giacché  si  stabilisce  che  a 
costituire  la  prova  pel  mercante  d'aver  consegnate  le  merci  a  tingere  basterà 
la  deposizione  di  un  sol  testimonio. 

(1)  Devono  ad  es.  i  Consoli  della  Mere,  assicurarsi  con  frequenti  visite  sia 
ai  «  candidi  »  (lavanderie)  (Stat.  mss.  1295  :  cap.  136)  sia  alle  case  dei  singoli 
«  candidatores  »  {Stat.  cit.:  cap.  138)  che  i  lavandai  tengano  la  legna  alla  do- 
vuta distanza  (40  braccia)  dal  fornello,  che  non  si  dividano  fra  di  loro  i  fu- 
stagni loro  dati  da  imbiancare  {Stat.  cit.:  131)  e  sopratutto  che  non  adoperino 
calcina  {Stat.  cit.:   137). 

(2)  Si  veda  ad  es.  il  cap.  162  Stat.  mss.  1295  in  cui  si  prescrive  che  solo 
gli  ascritti  al  paratico  dei  Pellicciai  possano  vendere  in  Pavia  e  suoi  borghi 
certe  opere  di  pelliccieria,  e  si  ordina  che  i  forestieri  che  contravvengano  a 
tale  disposizione,  siano  fatti  bandire  dal  comune  di   Pavia. 

{3)  11  cap.  152  Stat.  1295  ad  es.  vieta  ai  «  retaliatores  papié  »  di  vendere 
fustagni  forestieri   bianchi  o  tinti. 

(4)  Allo  scopo  evidente  di  spronare  con  la  concorrenza  dei  forestieri  i  lavo- 
ranti pavesi,  si  proibisce  ai  consoli  dei  «  batitores  lune  »  e  dei  «  textores  lane  » 
di  far  pagare  alcunché  come  entratura  nel  paratico  agli  artigiani  forestieri  che 
venissero  a  lavorai1  la  lana  in  Pavia  (Stat.  mss.  1295:  cap.  156  e  164),  e  si 
ordina  che  il  «  misterium  cardandi  et  tondendi  »  sia  mostrato  a  chiunque  lo 
domandi,  senza  esigere  alcuna  tassa  (Stat.  cit.  :   157). 


Così  non  mancano,  è  vero,  delle  disposizioni  che  mirano  a  far 
fiorire  taluna  delle  arti  che  chiamiamo  soggette  alla  Mercanzia, 
sia  col  curarne  direttamente  la  prosperità,  sia  indirettamente  col 
facilitarne  l'esercizio  1  :  ma,  conio  senza  reticenza  dichiarano 
gli  statuti  del  1295  (2),  il  movente  ultimo  è  sempre  il  vantaggio 
dei  mercanti,  Vutilitas  me.rcatorum,  interessati  a  che  corto  in- 
dustrie continuino  a  fiorire. 

Del  resto  —  ove  ancora  rimanesse  qualche  dubbio  —  lo  to- 
glierebbe la  disposizione  del  cap.  38  del  Breve  del  1205.  Esso 
Impone  al  Podestà  della  Mercanzia,  qualora  sorga  discordia  tra 
il  paratifo  massariorum  et  textoirwm.  papié  e  i  mercatores  (3\ 
tìi  comandare  universis  mercatoribus  papié  che,  finche  duri 
tale  discordia,  «  quod  indiani  credenciam  faciant  de  eorum  avere 
«  seu  eorum  rebus  pertinentibus  ad  negotiationem  alieni  de  prc- 


1  11  cap.  2G5  (em.  1310Ì  dogli  Stat.  1295  ad  es.  impone  ai  Rettori  della 
Mere,  di  far  in  modo  che  i  «  candidatores  »  mentre  conducono  la  cenere  a 
Pavia,   non  siano  in  alcuna  maniera  molestati. 

2  Dichiara  apertamente  il  cap.  229  Stat.  cit.  che  i  Rettori  della  Mere. 
sono  tenuti  a  mantenere  «  candida  vernabule  in  illa  fortilicia  et  bonitate  in 
«l'io  et   qua  modo  sunt  prò  utilitate  mercatorum papié  » . 

j)  Pare  che  tali  discordie  fossero  abbastanza  facili  a  verificarsi,  se  al 
cap.  170  Stat.  cit.)  il  Podestà  dei  Mercanti  promette  espressamente  di  «  dir- 
rumpeie  »  «  omne  ordinamentum  quod  textores  papié  facient  eorum  auctoritate 
eontra  honorem  negotiationis  ». 

0  a  questo  proposito  come  dalla  lettura  del  citato  cap.  38,  potrebbe 
•il  dubbio  che  il  paratico  dei  tessitori  non  facesse  parte  della  Mercanzia, 
dal  momento  che  in  caso  di  conflitto  con  esso  non  si  ricorreva  alle  solite  pene 
e  multe,  ma  si  proibiva  il  commercio  coi  suoi  membri.  Ma  tale  dubbio  deve 
scomparire  quando  si  leggano  Le  parole  con  cui  finisce  il  cap.  170  «  Et  eorum 
ordinamenta  »  giurano  il  Podestà  ed  i  Consoli  della  Mercanzia  a  proposito  dei 
■  be  ori  «  bona  fide  inquiram  ».  Come  mai  avrebbero  i  Rettori  della  Mercanzia 
l'autorità  per  «  inquirere  »  gli  ordinamenti  dei  tessitori,  se  costoro  non 
iti  in  qualche  modo  soggetti  alla  Mercanzia  stessa?  Ed  anche  quel- 
1*  «  eorum  auctoritate*  del  passo  precedente  non  fa  forse  pensare  ad  altri  or- 
dinamenti —  i  comuni  —  fatti  «  auctoritate  »  di  un  altro  ente  che  non  poteva 
non  essere  la  Mercanzia?  Si  pensi  d"  altra  parte  che  —  data  la  posizione,  per 
■Osi  dire,  privilegiata,  in  cui  dovean  naturalmente  trovarsi  i  tessitori  di  fronte 
ai  mercanti  di  panni,  che  dai  tessitori  stessi  dovean  dipendere  per  la  fattura 
delle  stoffe  —  qualunque  provvedimento  punitivo,  che  non  fosse  stato  quello 
contemplato  dal  cap.  38,  avrebbe  avuta  ben  poca  efficacia. 
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dicto  paratico  allo  modo  ».    In   altre   parole  s'impone  al  Podestà 

non  già  di  dirimere  la  contesa  secondo  giustizia,  ma  di  porre  i 
poveri  tessitori,  abbiano  ragione  0  torto,  in  certo  qual  modo  al 
bando,  por  (pianto  provvisoriamente,  dalla  grande  corporazione, 
Anche  non  abbiano  ceduto  ai  mercatores.  Il  che,  sembra  a  noi, 
non  sarebbe  stato  possibile  se  teoctorps  e  mercatores  avessero 
avuto  mi'  egual  posizione  in  seno  alla  Mercanzia. 

§  'A.  —  Paratici  che  compongono  la  Mercanzia 
e  loro  rapporti  con  essa. 

Quanto  poi  alle  arti,  o  paratici,  dalla  cui  fusione  risulta  la 
nostra  Mercanzia,  né  il  Breve  del  1295,  ne  gli  Statuti  posteriori 
ce  ne  offrono,  come  fanno  di  solito  gli  Statuti  dei  mercanti  (1), 
un  elenco.  Non  mancano  però  qua  e  là  nei  nostri  Statuti,  degli 
accenni  da  cui  possiamo  dedurre  che  oltre  ai  negociatores,  ai 
camjjsores  (2)  e  ai  pelliparii  —  che,  come  vedemmo,  danno  in 
certo  modo  il  nome  a  tutta  la  corporazione  (3)  —  fanno  parte 
della  nostra  Mercanzia  anche    i    paratici    dei    merzarii    (4),  dei 

(1)  V.  Lattes,  pag.  27  nota  5. 

(2)  Raccolgo  in  questa,  e  nelle  note  seg.  le  poche  notizie  riguardanti  alcuni 
tra  i  paratici  pavesi,  nelle  quali  mi  imbattei  nelle  mie  ricerche.  Al  paratico  o 
collegio  dei  «  campsores  »  o  anche  «  cambiatores  »  i  quali  —  come  ci  ricorda 
1'  Anonimo  Ticinese,  tenevano  al  principio  del  secolo  XIV,  i  loro  banchi  sulla 
piazza  dell'Atrio  (  «  ibi  sunt  tabule  Campsorum  »  An.  Tic.  cap.  XX)  —  dovevano 
iscriversi  tutti  i  «  labri  »  e  tutti  gli  «  affinatores  seu  diffatores  argenti  »  (Stat. 
mss.  1295  :  cap.  202).  Di  «  campsores»  abbiamo  notizie  a  Pavia  fino  dal  1253, 
giacché  in  un  documento  di  quell'anno  —  riportato  dal  Robolini  (IV.  parte  2, 
pag.  41)  dalla  Raccolta  Optimat.  Ticin.  Genealog.  Tomo  V,  n.  Il,  pag.  19  — 
sono  ricordati  nove  campsores,  che  con  nove  Umiliati  e  ventisette  Notai  concor- 
rono  alla  formazione  dell'Estimo  degli- abitanti  di  Pavia. 

(3)  Stat.  mss.  1295:  cap.  1.  —  Anche  secondo  gli  Stat.  1360  stamp. 
rubi".  1,  il  giuramento  dei  Consoli  incomincia  «  Ego  Consul  electus  Negotiatorwn, 
P eli-par ior uni,  Campsorum,  et  omnium  paraticorum  Papiae,  qui  sunt  vel  meo 
tempore  fuer'mt  de  districtu   Mercationis  Papiae  ...  ». 

(4)  Stat.  mss.  II".).')  :  cap.  1  e  28.  Dalle  riforme  ed  aggiunte  agli  Statuti 
del  paratico  dei  Mar/ari  pubblicate  dal  Robolini  (Voi.  VI,  parte  1,  pag.  315) 
ricaviamo  che  di  tale  paratico  facevan  parte  «  tutti  quelli  che  tengono  bottega 
di  Mercanzia....  ovvero  che  in  qualsivoglia  maniera  vendono  tela:  caneva,  veluto, 
drappo  d'oro  o  d'argento,  seta  lavorata  o  no,  Mascarizo  »  o  altre  mercanzie 
comprese  nello  statuto  del  detto  paratico.  —  E  dovettero  per  lungo  tempo  farne 
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corrigiarii  (1),  dei  fenestrarii  (2),  dei  formagiarii  (3),  dei 
massari i  >•/  tecctopes  lane  [),  dei  linaroli  (5)  e  dei  retalia- 
tores    <>  . 


parte  anche  i  «  sellavi*  se,  troviamo  un  «  ricorso»  dei  sellari  stessi  dell'anno  1579 
per  separarsi  dal  paratico  dei  Merzari  e  formare  paratico  a  so  (Museo  Civ.  di 
St.  Pat.  —  Sez.  Paratici  —  Pacco  Mercanti  di  lana  ecc.  sec.  XY1Ì.  Il  30  mag- 
gio 1739  fu  fatta,  in  27  capitoli,  una  Convenzione  tra  l'Università  dei  Mercanti 
(da  non  confondersi,  a  mio  avviso,  col  Collegio  de'  Mercanti)  e  quella  dei  Merciai 
e  Fustagnari,  per  la  quale  le  due  Università  dovevano  fondersi  in  una  sola  detta 
••ti  dei  Mercanti,  Merzari  e  Fustagnari  ».  Il  Senato  però  negò  la  sua 
approvazione,  sostenendo  che  tale  convenzione  non  aveva  già  per  oggetto  —  come 
«tendevano  i  mercanti  —  il  pubblico  bene,  ma  «  più  tosto  l'utile  de'  Mercanti 
a  danno  del  Pubblico,  con  una  specie  di  monopoglio,  restrizione  della  naturale 
libertà  di  vender  merci  »  (V.  tale  convenz.  e  carte  relative  in  Pacco  Mercanti 
e  Merini  —  Sez.  Parat.  Mus.  Civ.  di  St.  P.). 
1     Stat.  mss.    Ì295:  cap.  28. 

2    Tale  paratico  è    ricordato    nel   già    citato    giuramento    dei  Consoli    e  del 
Podestà  (1295.  cap.  1).   Anzi  le  emendazioni  fatte  nel  1307  dal  Consiglio  generale 
della  Mercanzia,  furono  —  secondo  le  parole  stesse  dell'intestazione  —  appunto 
fatte  in    favore  «  paratici   fenestrariorum  papié  ».    Da  una    di    tali    emendazioni 
(il  cap.  252  che  completa  il   167)  ricaviamo  che  a  tale  paratico  dovevano   iscri- 
versi «  omnes  venditores  formagii,  carnium  siccarum,  olei  olive,  piperate,  salis  et 
ainum.  qui  vendunt  ad  pensam  et  mensuram  ad   minutulum  et  ad  retalium 
in  papia  et  burgis  civitatis  papié,  tam  mercatores  quam  alii  homines  et  persone  ». 
Stat.  mss.   1295:  cap.  255  (em.   1307),  267  (em.  1309). 
l    Oltre  al  già  citato  cap.  38  del  Breve  1295  fan  cenno  dei  «  massarii  lane  > 
(che  il  cap.   164  chiama  «  batitores  lane  »)  :  cap.  39  e  252  dello  stesso    Breve, 
e  dei  «  testores  lane  »    il  cap.   170.    Quanto  all'  uso    della  voce  «  massarivs  » 
come  sinonimo  di    «  lanaiuolo  »    vedi    Alberti  —  Bizion.    Univers.  alla    voce 
'.ria  e  Padronato. 
Tanto  poi  i    «  massarii  »  che  i   «textores»  erano  —  a  mio  avviso   —  com- 
presi sotto  la  denominazione  complessiva  di   <  lanari  »  (cap.  116  St.  mss.   1295) 
nel  cui  paratico  devono    farsi    iscrivere,    secondo    prescrive    il    cap.    165  Stat. 
1295,  «  omnes  qui  faciunt  pannos  lane  vel  fieri  faciunt  tam  Humiliati  quam 
alii  homines  »    Dalle  quali  parole    risulta  come  l'Arte  della  lana  fosse,  verso  la 
fine  . i . - 1  secolo  XIII,  esercitata  in  Pavia  specialmente  dagli  Umiliati,  ai  quali  del 
m  deve  la   fondazione  in  Lombardia  delle  manifatture  di  lana,  che  anche 
nel  secolo  XIV  formarono,  come  è  noto,  gran  parte  del  commercio  pavese.  Quanto 
poi  alle  case  dell'ordine  degli  Umiliati  fondate  in  Pavia  fin  dal  sec.  XII,  v.  in  Ro- 
bolim,  Voi.  Ili,  pag.  369. 

St.  mss.  1295  :  cap.  1,  69. 

Sodo  i  venditori  di  stoffe  al  ritaglio.  Ne  parlano  i  e.  152  e  156  St.  mss.  129  5- 
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Tutti  i  membri  di  questi  paratici  si  confondono,  per  cosi  dire, 
nella  Mercanzia,  nella  cui  matricola  tutti  devono  farsi  iscrivere^ 
«  illos  qui  non  sunt  de  paraticis  per  se,  et  illos  qui  snnt  de  para- 
tici*, quilibet  cum  illis  de  suo  paratico  »  (1):  e  i  cui  ordinamenti 
e  statuti  tutti  devono  giurare  di  osservare,  se  vogliono  godere 
dei  rilevanti  vantaggi  ch'essa  offre  a' suoi  affigliati. 

Il  che  non  impedisce  che  ciascuna  arte,  ciascun  paratico, 
abbia  una  personalità  a  se,  e  sia  retto,  nella  cerchia  delle  ri- 
spettive corporazioni,  da  propri  consoli,  e  per  ciò  che  riguarda 
l'esercizio  tecnico  dell'arte,  da  propri  statuti  (2),  che  danno  orga- 
namento alle  singole  corporazioni,  ai  singoli   mestieri. 

Ma  convien  pur  riconoscere  che  una  gran  parte  della  auto- 
nomia dei  singoli  paratici  viene  assorbita  dalla  Mercanzia.  Poiché 
spetta  ad  essa  non  solo  l'alta  sorveglianza  siili'  andamento  di 
tutte  le  arti  da  essa  dipendenti  (3),  ma  anche  il  potere  di  diri- 
mere le  contese,  sia  tra  le  varie  corporazioni,  sia  tra  i  singoli 
individui  per  mezzo  dell'alta  giurisdizione  che  lo  Stato  stesso  le 
riconosce  su  tutti  i  suoi  dipendenti  (4),  e  per  la  quale  decide  da 
una  parte  le  cause  commerciali  che  sono  portate  al  suo  tribu- 
nale (5),  e  punisce  dall'altra  tutte  le  frodi  che  vengono  com- 
messe «  occaxione  mercadantie  »  (6). 

Giova  però  notare  che  la  Mercanzia  stessa  compensa  in  fondo 
assai  largamente  col  suo  valido  aiuto  quel  sacrificio  d'una  parte 
di  autonomia  che  i  singoli  paratici  hanno  fatto  in  suo  favore. 
Così    essa    dà ,    è    vero ,    comandi    ai  consoli    dei    paratici    (7) , 

(1)  Stat.  mss.   1295:  cap.    198. 

(2)  Lo  attestano  le  seguenti  parole  dell'AN.  Tihn.  (eap.  XIII)  :  Et  sunt  circa 
XXV  paratica  habentìa  singula  sua  statuto,,  quorum  singula  eligunt  Consules 
snos  et  servitores.  quos  antianos  appellant,  et  aliquem  de  sapientibus  et  maioribus 
patronum  habent  cui  de  certo  salario  provident  ». 

(3)  Et  bona  fide  fortiam  et  adiutorium  dabo  «  giuravano  i  Consoli  »  ut  omnia 
misteria  papié  que  sub  meo  fuerint  regimine  legaliter  fiant  (Stat.  mss.  1295: 
cap.  41). 

(4)  Stat.   Pap.    1393,  De  Reg.  Potest.:  rubr.  58. 

(5)  V.   ad  es.    Proemio  Stat.  mss.    1360. 

(6)  Stat.  e  loc.  cit. 

(1)  Stat.  mss.   1295:  cap.   157. 
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ma  li  aiuta  anche  a  far  si  che  tutti  gli  obbligati  si  insertano 
Dei  singoli  sodalizi,  e  prestino  poi  il  giuramento  della  Mer- 
canzia 1  .  Non  solo,  ma  affinchè  i  consoli  stossi  possano  «  se 
salvare  de  eorum  sacramento  »  (2)  presta  loro  man  l'orto  perchè 
possano  costringere  1  loro  soggetti  all'obbedienza  di  quegli 
ordini  che  loro  avessero  dati,  ad  occasiono  del  loro  ufficio  (3) 
e  Don  contrari  agli  statuti  della  Mercanzia  (4).  Cosi  s'arroga,  è 
vero,  il  diritto  di  disciplinare  e  talora  anche  limitare,  con  proprie 
regole  tecniche,  l'esercizio  di  certe  arti,  e  magari  anche  di  in- 
vigilare sugli  statuti  ed  ordinamenti  particolari  dei  [taratici  (5), 
ma  in  contraccambio  si  impegna  poi  a  difendere  sia  nella  per- 
sona che  nell'avere  contro  qualsiasi  individuo  od    Università,  ri- 


I     si,,t.  eit.:  cap.   150,   152.   155. 

8     Stat.  rit.:  cap.  28. 

3  Siat.  mss.  1295:  cap.  28  e  156.  Cosi  il  cap.  24  «  Et  si  aliquis  consul 
de  aliquo  paratico  ipsius  mercationis  accusationem  eoram  me  proposuerit  de  aliquo 
homine  sui  paratici  qui  eius  mandata  non  attendai  si  facta  fuerint  occasione 
sui  otticii,  ipsum  compellam  ut  eiua  mandata  obscrvet  et  attendat.  Et  illam  penam 
ei  tollam  ex  inde  quam  ipse  consul  tenebatur  ei  tollere,  de  qua  pena  medietas 
kit  comanis  ipsius  mercationis,  et  alia  medietas  ipsius  consulis  et  comunis  sui 
paratici  ».  Così  in  favore  del  paratico  dei  «  Fenestrarii  »  si  ordinò  nel  1307  che 
coloro  che  da  tale  paratico  fossero  cacciati  per  disobbedienza  ai  loro  Consoli,  doves- 
sero essere  dai  consoli  della  Mercanzia  sbanditi  anche  da  quella,  e  non  più  riac- 
cettati finché  non  avessero  obbedito  ai  loro  consoli.  [Slat.  mss.  1295:  cap.  254). 

1  «  Item  ut  adrogantes  humilientur  statuerunt  et  ordihaverunt  quod  que- 
libet  persona  de  paraticis  seu  artibus  subdictis  collegio  mercatorum  "papié  te- 
neatur  et  debeat  parere  preceptis  suorum  consulum  factis  secondum  formam  sta» 
tutorum  sui  paratici  seu  artis  dommodo  ipsa  statina  non  sint  in  aliquo  con- 
tradictoria  vel  contraria  statutis  Coltegli  mercatorum  papié.  »  {Slat.  mss. 
Ì295:  cap.  292). 

Già  vedemmo  come,  a  proposito  dei  tessitori  di  lana,  il  Podestà  ed  i 
Consoli  della  Mercanzia  giurino:  «  Et  eorum  ordinumenta  bona  fide  inquiram  » 
mss.  295:  cap.  170).  E  però  l'unico  caso  di  una  vigilanza  esercitata  così 
direttamente  dalla  Mercanzia  sugli  Statuti  dei  paratici.  E  pure  una  sol  volta  ho 
trovato  fatto  cenno  di  un'  approvazione  degli  stessi  statuti  da  parte  delle  autorità 
citta. line,  e  precisamente  al  cap.  255  St.  mss.  1295  (ern.  1307)  ove,  riferite  al 
paratico  dei  «  Formagiarii  »  troviamo  queste  parole  «  statuta  et  ordinamenta 
eorum  brevia  q"<-  laudata  et  approdata  fuissent  per  capitanami  populi  papié 
vel  per  eius  iudices  ».  —  Non  si  parla  invece  mai  di  a  innovazione  da  parte 
della  autorità  del  comune,  degli  Statuti  di  tutta  l'Università  dei  Mercanti. 
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correndo  anche  al  Comune  (1).  ed  ove  occorra  alle  armi,  tutti 
coloro  che  hanno  prestato  il  «  sacramentimi  mercationis  o  (2  . 
Che  se  ad  alcuno  di  essi  fossero  siale  o  sullo  strade  di 
Lombardia  o  altrove  rubato  od  anche  sequestrate  le  mercanzie, 
il  Collegio  lo  aiutava  con  ogni  suo  potere  perchè  potesse  ricu- 
perarle  (3).  E    quando  tale  ricupero  fosse  sfato  impossibile,  im- 


(1)  Stat.  mss.   Ì295:  cap.  5. 

(2)  Stat.  cit.  :  cap.  193.  Cosi  il  cap.  197,  eh' è  uno  dei  più  lunghi  di 
tutto  il  Breve  del  1295,  e  che  per  la  sua  importanza,  a  mio  avviso,  anche  po- 
litica, riporto  in  gran  parte  —  mostra  chiaramente  quanto  fosse  l'aiuto  che 
la  Mercanzia  prestava  ai  suoi  affigliati  e  insieme  quale  strettissimo  vincolo  di  soli- 
darietà esistesse  tra  di  essi.  Ordina  infatti  tale  capitolo  che  «  si  aliquis  vel  aliqui 
de  dieta  mercatione  vel  de  paraticis  diete  mercationis  habuerit  vel  habuerint  di- 
scordiam  vel  rixam  seu  misclantiam  fecerit  vel  fecerint  cuoi  aliquo  homine  vel 
persona  seu  personis  que  non  sint  de  dieta  mercatione  quod  potestas  et  vicarius 
consules  et  rectores  suprascripte  mercationis  et  omnes  et  singuli  honiines  et 
persone  predicte  mercationis  et  de  paraticis  suprascriptis,  teneantur  et  debeant 
manutenere  defendere  et  iuvare  in  avere  personis  et  rebus  cum  armis  et  sine 
armis  ipsum  vel  ipsos  de  dieta  mercatione  vel  de  paraticis  diete  mercationis 
contra  illum  vel  illos  cum  quo  vel  cum  quibus  ipsam  discordiam  haberet,  vel  mi- 
sclantiam seu  rixam  fecerint  ad  voluntatem  illius  seu  illorum  de  dieta  mercatione 
seu  de  paraticis  diete  mercationis  qui  ipsam  discordiam  haberet  seu  haberent, 
quousque  ad  bonam  pacem  venerit  seu  venerint  de  ipsa  misclancia  sive  rixa.... 
Et  si  ordinatum  seu  preceptum  fuerit  per  potestatem  diete  mercationis  seu  per 
vicari um  vel  per  consules  diete  mercationis  quod  omnes  et  singuli  de  dieta 
mercatione  et  de  paraticis  suprascriptis  seu  aliqui  ipsorum  debeant  venire  cum  armis 
ad  palaeium  diete  mercationis  vel  alibi  occasione  manutenendi  vel  iuvandi  aliquem 
vel  aliquos  de  dieta  mercatione  vel  de  paraticis  suprascriptis  seu  occasione  faciendi 
vel  fieri  faciendi  vindictam  de  aliqua  iniuria  seu  offensione  facta  vel  dieta  alieni 
vel  aliquibus  de  dieta  mercatione  vel  de  paraticis  suprascriptis,  quod  omnes 
ft  singuli  do  dieta  mercatione  vel  de  paraticis  suprascriptis  seu  illi  quibus  prece- 
ptum fuerit  incontinenti  debeant  currere  ad  arma  et  ire  cum  armis  ad  palaeium 
suprascriptum  vel  alibi  sicut  preceptum  vel  ordinatum  fuerit,  et  sequi  dictum 
potestatem,  vicarium  et  consules  quo  voluerint,  et  attendere  et  observare 
precepta  ipsius  potestatis,  vicarii  et  consulum  diete  mercationis  seeundum 
quod  ordinatum  seti  preceptum  fuerit  per  ipsum  potestatem  seu  vicarium  seu 
consules  diete  mercationis  seu  per  eorum  servitorcs  eorum  mandato.  Et  si 
quifi  contra  fecerit,  potestas  et  vicarius,  et  consules  et  rectores  habeant  licentiam 
et  liberum  arbitrium  puniendi  ipsum  in  avere  et  persona  ad  eorum  liberam 
voluntatem....  » 

(3)  Stat.  cit.  cap.  2  e  5. 


poneva  a  tutti  i  mercanti  affigliati  un  pedaggio  il  cui  ricavo  ve- 
Diva  adoperato  a  risarcire  il  mercante  derubato  il).  S'aggiunga 
ancora  che  quando  uno  qualsiasi  dei  mercanti  affigliati  fosse, 
senza  sua  colpa,  detenuto  in  qualche  luogo,  doveano  i  Consoli 
cercare  ili  liberarlo  a  speso  di  tutta  l'Università  (2). 

Patti  questi  che  ci  autorizzano  a  considerare  sotto  un  certo 
aspetto  la  nostra  Mercanzia  cenno  una  grande  società  di  mutuo 
Soccorso  Tra  una  grandissima  parto  di  coloro  che  in  Pavia  vive- 
vano delle  industrie  e  del  traffico. 


PARTE  II. 

I  CONSOLI 


Capitolo  I. 
Norme  che  concernono  i  Consoli. 


Sommario.  —  §  1:  Modo  di  elezione  e  condizioni  di  eleggibilità;  §  2:  Giuramento  e  di- 
rieto  di  rinuncia:  §  3:  Durata  dell'ufficio  e  rielezione:  §  4:  Rispetto  loro  dovuto;  §  5:  Re- 
tribuzione e  punizioni. 

§  1.  —  Modo  di  elezione  e  condizioni  di  eleggibilità. 

Anche  a  Pavia,  come  nelle  altre  città  d'Italia,  i  capi  della 
grande  corporazione  mercantile,  al  pari  della  suprema  autorità 
pel  primo  periodo  comunale,  assunsero  por  analogia  il  nome  ro- 

1  Stat.  mss.    1295:  cap.  senza  numero  (e.  32)  «  Item  iuro  quod  si  aliquis 
ntor  prerlictorum  fuerit  depredatus  vel  saxitus  in  aliqua  parte,   et  smira 

avi  re  ei  fuerit  ablatum,  bona  fide  fortiam  ei  dabo  in  excutieudo  ipsmn  avere.  Et 
sutere  non  poterò,   pedagium  constituam  et  ordinabo  Consilio  credentie  ne- 

gotiationis  super  mercatoribus  papié,  qui  de  ipso  pedagio  solvi  debeat  de  su- 
■:  ipto  avere  ei  ablato  usque  ad  integram  solucionem  capitalis  tantum  ». 

2  Stat.   cit.  :  eap.   280. 
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mano  di  consoli.  E  furono  per  qualche  tempo  eletti  dal  Podestà 
della,  Mercanzia  (1)  col  consiglio  di  olio  sapienti,  ma  ben  presto, 
abolita  verso  la  line  del  secolo  XIII  o  noi  primi  anni  del  susse- 
guente la  carica  di  Podestà  dei  Mercanti  [2),  il  diritto  di   nomi- 

(I)  Stat.mss.  1295:  cap.  80.  —  Colgo  l'occasione  per  ricordare  come  i  Con- 
soli, se  ebbero  sempre  autorità  e  giurisdizione  nella  Mercanzia,  non  furono  però 
sempre  soli  nel  governo  di  essa.  Poiché  nei  primi  tempi  a  fianco,  anzi  al  di 
sopra  di  essi,  troviamo  un  Podestà  dei  Mercanti,  che  tiene  presso  di  sé  un  suo 
Vicario,  e,  come  suprema  autorità  della  corporazione,  nomina,  come  già  dissi,  gli 
stessi  consoli,  tratta  direttamente  col  Comune  come  rappresentante  della  Mercanzia, 
e  in  difesa  di  essa  adopera  tutta  la  sua  autorità  e  la  sua  forza.  Ma  siccome  sia 
dalla  storia  in  genere  dei  comune  pavese  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  sia 
ancora  dalle  attribuzioni  di  cui  il  Podestà  dei  Mercanti  è  rivestito,  dalle  norme 
che  lo  riguardano  (l'obbligo  ad  esem.  di  mutare  e  discutere  in  Consiglio  ad  ogni 
anno  il  modo  di  elezione  del  Podestà),  e  da  taluni  fatti  che  accompagnano  la 
storia  di  tale  carica  (l'essere  stata  ad  esempio,  occupata  spesso  da  uomini  di  una 
famiglia  potente  e  dedita  alla  politica,  come  quella  dei  Beccaria)  —  mi  risulta  es- 
sere stato  l'ufficio  di  Podestà  dei  Mercanti  di  natura  piuttosto  politica  che  tec- 
nica, per  modo  che  anche  a  fianco  del  Podestà  sempre  rimasero  ai  consoli  le 
funzioni  d'ordine  giudiziario  e  tecnico,  così  trattandosi  di  un  lavoro  riguardante 
la  giurisdizione  del  Tribunale  della  Mercanzia,  non  ho  creduto  di  dovermi  dilun- 
gare, a  rischio  di  nuocere  all'euritmia  del  lavoro  stesso,  a  mettere  in  luce  la 
figura,  pure  istoricamente  importante,  ilei  Podestà  dei  Mercanti.  Tanto  più  che 
tale  scopo  —  data  l'epoca  di  agitata  vita  politica  e  d'  alterno  trionfare  e  cadere 
delle  parti  con  conseguenti  continue  mutazioni,  che  non  ci  presenta  mai  figure 
ben  nette  e  precise  —  avrebbe,  come  di  leggeri  s'intende,  richiesta  assoluta- 
mente una  lunga  e  minuta  trattazione.  S'aggiunga  infine  la  breve  durata  del- 
l'ufficio di  cui   parliamo. 

(2)  Quando  ciò  avvenisse  non  sappiamo  con  precisione,  poiché  gli  Stat.  Mer- 
cant.  non  ci  conservano  alcuna  disposizione  statutaria,  o  alcuna  deliberazione  del 
Consiglio  della  Mercanzia,  che  accenni,  anche  incidentalmente,  all'abolizione  del 
Podestà  dei  Mercanti.  Sappiamo  solo  che  le  emendazioni  del  1S05  furono  fatte 
dagli  emendatori  nominati,  anziché  dal  Podestà,  come  avveniva  prima,  dai  consoli; 
il  che  ci  induce  a  credere  che  già  in  quell'anno  si  fosse  smesso  di  nominarlo. 
Quale  la  ragione  di  tale  cambiamento?  Forse  fu  la  stessa  —  evitare  cioè  i  tu- 
multi e  lo  contese  a  cui  dava  luogo  l'elezione  all'alto  e  potente  ufficio  —  per 
cui  già  nel  1225  a  Milano,  come  ci  ricorda  il  GlULlNl  {Memorie  spett.  alla  storia 
al  gov.  e  alla  descriz.  della  città  di  Milano,  Milano  1854  voi.  IV.  pag.  282, 
289,  641),  e  più  tardi  a  Parma  (Lattes,  op.  cit.  pag.  35  nota  36)  era  stata 
abolita  la  carica  di  Podestà  della  corporazione  mercantile.  Ma  io  sarci  per 
credere  piuttosto  doversi   (ale  abolizione  a  Pavia  al  fatto  d'esser  venuto  a  man- 
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Darli  passò  direttamente  al  Consiglio  «Iella  Mercanzia,  con  vota- 
rione  orale  o  s.iiiia.  ma  segreta,  subito  dopo  il  1352  (!},  con  vo- 
ta/ione orale  nel  1360  2).  Ed  un  secolo  circa  più  tardi,  nel  1465, 
ad  evitare  le  discordie  e  le  risse  che  sembra  si  rinnovassero 
assai  di  frequente  all'elezione  dei  nuovi  Consoli,  una  provvisione 
del  Consiglio  generale  del  Collegio  stallili  che  ad  incominciare 
da  quell'anno  dovessero  i  Consoli  essere  eletti  per  unum  annum 
ante  eorian  consulahts  officium  incipiendum  (3).  È  ad  ogni 
modo  degno  di  nota  questo  fatto:  che  mai  la  nomina  dei  Con- 
soli spettò  all'Assemblea  generale  dei  Mercanti. 

Unico,  fondamentale  requisito  che  si  richiedeva  nei  primi 
tempi  perchè  un  mercante  potesse  esser  eletto  alla  suprema  ca- 
rica di  Console  era  l'essere  iscritto  in  quel  registrimi  merca- 
tionis,  che  raccoglieva  i  nomi  di  tutti  coloro  che  avean  prestato 
il  giuramento  della    Mercanzia  (4).  Tutti  i  matricolati  (5)    quindi 

«•are  al  principio  del   sec.  XIV  la  funzione    del    Podestà,    che    come    già    dissi 
nella  nota  preced.,   io  stimo  esser    stata    prevalentemente    politica.    Perchè    si 
l)iió  dire  che  appunto  nei   primi  anni  del  sec.  XIV  quella  lotta  politica  interna 
che  nella  seconda  metà  del  secolo    precedente    aveva    assunto    il    carattere    di 
gara  ambiziosa  tra   le  due  potenti  famiglie  dei    Langosco    e    dei    Beccaria,    va 
entainente  cessando.   Oramai  —    come    ci    ricorda,    quasi    con    un    lamento,   il 
impanco  storiografo  pavese  dei  primi  anni    del    trecento,    I'Anonimo    Ticinese 
-    la  gran  campana  del  Palazzo  del  Popolo  chiama    assai     di    rado 
coi  suoi  rintocchi   i  paratici  alle  armi:   e  tra  non  molto  le  corporazioni,  stanche 
di   lotte  intestine  s'acquieteranno  senza  resistenza  al  dominio  dei  novelli  signori, 
i   \  isconti,   rinunziando  volentieri  ad   una  parte  di  libertà  per    godere    di    una 
berta   pace   necessaria   alle  industrie  ed  al  commercio. 
\\)  Stai.  mss.   1295:  cap.  287. 
(2)  Sua.  mss.    Ì360:  rubr.  2. 

3    Stai.  mss.    1360:  rubr.   124;   Stai.  mss.  per  Lodi:  rubr.  2. 
I    Stai.   mss.   1295  :  cap.   198. 

•  >     eliche  per  l'ammissione  occorrevano  però    certi   requisiti.  Nei   primi  tempi 
s.    non  era  ammesso  nella  corporazione  alcun   mercante  forestiere  «  nisi  prius 
is  fuerit  in  civem  papié  voluntate    consdii  generalis  papié,  et    fecerit  con- 
tinuum abitaculum   in   papia   vel   in   terra   papié  cum  sua  familia,   et  solverit  fodra 
!t  .licita  comuni  papié  sicut  faciunt  alii  cives  .-i vita tis  papié,  et  fecerit  oxereitus 
Biiera  et  eavalcatas  pei-  comune  papié  sicut  facilini  alii  eivee  civitatis  papié...  » 
""■*•    1295:  cap.  203,.   Notizia  questa  importante,  perchè  ci   mostra  quale 
intima  relazione  vi  fosse  nei  peimi  tempi  della  Mercanzia,   tra  essa  ed  il  Comune. 
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erano  riputati  idonei  a  presiedere  la  corporazione  finché  non  vi 
fossero  ragioni  speciali  d'ineleggibilità.  La  (piale  poteva  essere: 

a)  transitoria:  colui,  a<l  esempio  che  avesse  avuto  causa  o 
questione  con  la  Mercanzia,  non  poteva  essere  eletto  finché  la  que- 
stione durasse  (1),  e  chi  era  stalo  condannato  per  non  aver  vo- 
luto consegnare  tutto  ciò  che  doveva  dell'  avere  della  corpora- 
zione, era  escluso  dall'ufficio  per  cinque  anni  dalla  condanna  2)1 
Altre  cause  poi  d' ineleggibilità  temporanea  furono  considerate 
più  tardi:  l'essere  compreso  nei  dieci  consiglieri  che  eleggevano 
i  due  consoli  (3),  il  non  trovarsi  presenti  alla  congregazione  ge- 
nerale nel  giorno  in  cui  si  procedeva  all'elezione  [4\  il  non  aver 
pagato  integralmente  le  tasse  che  i  Consoli  avessero  imposte  ped 
sopperire  alle  spese  fatte  a  beneficio  del  Collegio    5  . 

b)  permanente:  ne  furono  colpiti  i  Merciai  ed  i  Calzolai 
all'ingrosso,  a  cui  si  concesse  d' immatricolarsi  nel  Collegio,  ma 


In  seguito  poi  per  esser  ricevuti  nel  Collegio  si  richiese,  oltre  il  consenso  dei 
Consoli  e  della  maggioranza  dei  consiglieri,  anche  l'approvazione  dei  Dodici  Sa- 
pienti della  Città  fdecr.  1417  in  Stat.  1360  Stamp.:  rubr.  80);  e  più  tardi  an- 
cora che  il  mercante  che  chiedeva  l'iscrizione,  avesse  esercitata  per  quattro  anni 
la  mercatura  (Orditi.  1607  in  Stat.  e  rubr.  cit.)  Una  volta  però  acquistata  la 
qualità  di  iscritto,  essa  non  si  perdeva  che  o  per  l'esclusione  dalla  corporazione 
o  per  enuncia  volontaria  (Stat.  mss.   1295:  cap.  201). 

(1)  Stat.  mss.  1295;  cap.  247  (emend.  1306  «  Iteni  statutum  et  ordinatimi 
est  quod  aliquis  homo  vel  persona  de  dieta  mercadantia  qui  habet  vel  habuerit 
causam  seu  questionem  cura  eommunitate  vel  universitate  diete  niercadantie,  non 
possit  esse  consul  diete  mercadantie,  donec  ipsa  questio  dura  veri  t  et  finita  fu  e  ri  t  >.,; 
«  Quod  capitulum  »  finisce  lo  Stat.  «  sit  precisimi  »  Le  quali  parole  che  tro- 
viamo talvolta  aggiunte  a  talune  disposizioni  degli  Stat.  significano,  come  crede 
anche  il  Ceruti  (Monum.  Eist.  p.,  XVI,  col.  330,  nota  82),  che  il  legislatore 
vuole  che  tali  disposizioni  siano  osservate  strettamente,  vietata  ogni  dispensa  o 
grazia. 

(2)  Stat.  mss.    J295  :  cap.   173. 

(3)  Provvisione  del  Consiglio  gener.  del  20  die.  1465  (Stat.  mss.  1360: 
rubr.    124). 

(4)  Tale  congregazione  si  tenne  per  gran  tempo  annualmente  nella  chiesa  di 
S.  Tommaso  (Stat.  mss.   1360:  rubr.   126;  Stat.  mss.  1360  per  Lodi:  rubr.  2), 

(5)  Deliberazione  dell'Adunanza  gener.  del  21  die.  Ió69  (in  una  carta  presso 
1'  Arch.    Cam.    Comm.) 
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espressamente  dichiarandoli   ineleggibili  alla  carica  di  consigliere 
e  di  console  (1). 

Nei  primi  tempi  adunque,  salvo  le  speciali  ragioni  di  ineleg- 
gibilità, tutti  gli  iscritti  possono  aspirare  alla  suprema  carica 
Senza  bisogno  di  particolari  requisiti;  basta  in  generale  che  siano 
allatti  all'ufficio  «  viri  ululici  e1  sufficientes  ad  consulatum  exer- 
jeendum  »  come  dicono,  con  espressione  larghissima,  gli  Stat. 
lei  1360  2). 

(nova  [>ciò  notare  questo  l'alto:  clic  di  mano  in  mano  chela 
carica  di  console  diviene  sempre  più  ambita  e  ricercata,  al  punto 
che  gli  Statuti  devono  lamentare  il  rinnovarsi  di  litigi  e  risse 
nel  giorno  dell"  eie/ione,  vanno  aumentando  corrispondentemente 
anche  i  requisiti  che  i  candidati  devono  presentare,  o  più  esat- 
tamente si  vanno  precisando  quelle  qualità  che  prima  si  racco- 
pievano  sotto  la  frase  generica  di  «  viri  idonei  et  sufficientes  » 
posi  una  provvisione  del  Consiglio  generale  del  14(>7  richiese 
tassativamente,  [iena  la  nullità  dell'elezione,  che  i  candidati  pre- 
sentassero le  seguenti  (piatirò  condizioni  :  a)  fossero  oriundi  della 
Bitta;  b)  avessero  non  meno  di  trentanni;  e)  esercitassero  la 
mercatura:  e  ti)  l'ossero  discretamente  letterati,  sapessero  scriver 
Itene  (il.  e  lessero  su ffìcie ni V r  rat ionatores  (4).  Inseguito,  con- 
siderando che  il  bene  e  l'onore  del  Collegio  derivavano  massi- 
mamente dalla  valentia  dei  suoi  capi,  si  deliberò  (Consiglio  gen. 
21  dicembre  1  189)  che  uno  dei  due  mercanti  da  eleggersi  con- 
soli dovesse  altre  volte  aver  tenuto  il  consolato  perchè  il  nuovo 
si  potesse  giovare  dell'esperienza  dell'altro  (5).  E  più  tardi  ancora 

fi)  Stat.  mss.  1360:  rubr.  138  (Delib.  21  die.  1553)  «  De  nscipiendo  in  ma- 
tricula  Marza  rio*  et  Cahgarios  exereentes  meroantiam  in  grosso  ordinane  quod 
non  possi  ut  imbussolar!,   nec  esse  erede  nel  a  ni,  nee  consules  ». 

Stat.    1360  stamp.:    rubr.    1.   La  stessa    frase  è   usata  in   una   Provvisione 
del    1405  (Stat    1360  Lodi,  rubr.   2). 

!    Del  resto  a  chi   non  sapesse  scrivere,  solo  in   via  di  grazia  veniva  concessa 
la  matricola,  ed  assegnato  un  istitore  alla  bottega    (Ordm.     14    maggio    Kil8    in 
1360  si,,,,,,,.:    rubr.  SO). 

(4)  Stai.    1360  per  Lodi:   rubr.  2:  Stat.  mss.    1360:  rubr.    125. 

5  St  ".  mss.  1360  rubr.  127;  Stat.  1360  per  Lodi:  rubr.  2.  —  Nel  secolo 
seguente  si  stabilì    che  quello  dei  due  Consoli  ch'era    eletto  per  la   prima  volta, 


—  ad  assicurare  la!  stretta  osservanza  di  tutte  le  nonne  riguar- 
danti relezione  «lei  Consoli  —  si  stabili  che  i  consiglieri  sorteg- 
giati, prima  di  procedere  all'  elezióne,  dovessero  giurare  nelle  mani 
dei  Consoli  uscenti  che  avrebbero  rigorosamente  osservate  tutte 
le  provvisioni  fatte  sin  allora  intorno  alla  nomina  dei  consoli    1  . 

§.  2.  Giuramento  e  divieto  di  rinuncia. 


Prima  d'assumere  l'ufficio,  dovevano  i  licitoli  del  Collegiq 
prestare  giuramento  di  reggere  e  guidare  bona  fi'/''  sine  fi-nude 
tutti  i  soggetti  alla  giurisdizione  della  Mercanzia,  ed  in  generale 
di  far  osservare  ed  osservare  essi  stessi  —  quando  non  ne  fos- 
sero stati  espressamente  dispensati  2)  —  gli  Statuti  della  corpo- 
razione (3).  Ma  dopo  il  1352,  siccome  coll'andar  del  tempo  molti : 
Statuti,  anche  perchè  di  difficile  esecuzione,  per  consuetudine  non 
erano  osservati,  si  stabili  che  d?  allora  in  poi  i  Consoli  fossero] 
obbligati  ad  osservare  e  far  osservare  solo  quegli  Statuti  che  loro 
sembrassero  giusti  ed  utili  alla  Mercanzia,  ma  non  sotto-  il  vin- 
colo di  giuramento  (4). 

Una  deposizione    fu  però  sempre  mantenuta  :    la  proibizione, 
sotto  minaccia  di  una  grave  multa,  a  coloro  su  cui  la  scelta  del 

finito  il  suo  anno    di    consolato,    dovesse    rimanere    Sindaco   del    Collegio  (ordin. 
21    marzo   1551   in  Stat.    1360  stamp.:  rubi-,  80). 

(1)  Stai.  mss.   1360:   rubr.   128. 

(2)  Dall'osservanza  di  alcuni  Statuti  —  e  il  Breve  ha  cura  di  farlo  notare  di 
volta  in  volta  —  non  possono  assolutamente  essere  dispensati  ;  ma  in  generale  la 
dispensa  é  possibile  e  vien  concessa  dal  Consiglio  della  Mere,  conforme  a  quanto 
stabilisce  il  cap.  47  (Stat.  mss.  1295)  «  Et  hec  omnia  »  giurano  i  Consoli  «  at- 
tendali! et  observabo  bona  fide  sine  fraude  nisi  quantum  remanserit  parabolano 
credentie  snpraseripte  mercationis  totius  vel  maioris  partis.  que  ibi  collecta  fueril 
sine  fraude.  si  deus  adiuvet  et  illa  sancta  dei  evangelia.  preter  de  capitulis  illis 
de  quibus  parabola  non  potest  peti  ncque  dari  a  credentia  mercationis  papié.  Et 
ita  de  quolibet  capi  tu  lo  nude  parabolani  petam  teuear  illud  legi  facere  corani 
illis  qui  afueriut  ad  consilium  et  alitcr  parabolani  non  petam  ».  'ul  significato 
poi  e  siili'  origine  del  vocabolo  «  parabola  »  vedi  la  bella  nota  del  Ceruti  nelle 
sue  Note  agli  Stat.  di  Como  in  Mòn.  Itisi.  /i.,   XVI,  col.  2X2  nota   18. 

3)  Stat.   mss.   1295,  cap.   1   e  passim:   Stat.    1360  stamp.  rubr.    1. 
(4)  Stat.   mss.    1295:  cap.  300.  Tale  disposizione  pare  apportasse  buoni  frutti 
perchè  la  vediamo  ripetuta  negli   Stat.  del  1360  (mss.  e  stamp.  :    rubr.    44). 
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Consiglio  fosse  raduta,  di  rifiutare  per  qualsiasi  ragione  il  man- 
dato ricevuto  (1  .  Anzi  i  Consoli  uscenti  erano  espressamente  in- 
fearicati  non  solo  di  esigere  le  multe  in  cui  fossero  incorsi  i  ri- 
nuncianti, ma  di  costringerli  altresì,  ove  occorresse,  iurte  reme- 
diis  quibuscumque  ad  accettare,  entro  un  brevissimo  termine,  la 
carica  a  cui  eran  siati  chiamati  (2). 

%.  3.  —  Durata  dell'ufficio  e  rielezione. 

Duravano  i  Consoli  in  carica  nei  primi  tempi,  quando  c'era 
ii  Podestà  a  mantenere  uniforme  l'indirizzo  della  Mercanzia,  solo 
mezzo  anno  (3  :  poi.  cessato  il  Podestà,  furono  eletti  per  un 
anno  intero  (i). 

Deposto  l'ufficio,  non  potevano  essere  rieletti  dapprima  per 
Ine  anni  (5),  poi  nel  1309  per  un  sol  anno  (0).  finche  nel  1300 
si  tornò  definitivamente  ai  due  anni  (7). 

§.  4.  —  Rispetto  dovuto  ai  Consoli. 

Ad  assicurare  da  parte  degli  ascritti  il  rispetto  dovuto  ai  con- 
soli   come  a  suprema  autorità,  gli  Statuti  mercantili   stabiliscono 


I     Stai.   mss.    1-295:    cip.    284,    287;    Stai.   mss.    1360:   rubi*.    2;    Stai. 
§360   stamp.  :  rubr.   1 . 

(2;  S<, ii.  tnss.    t295)   cap.  287  «  Et  quod  itti  duo   viri  sic  electi    incontinenti 
ex  parte  dictorum  Dominorum  Vicarii   et   consultino   citentur   et   cogantur   iuris 
remediis  quibuscumque  <"/  predictum  officium  consulatus  acceptandum    et  iu- 
'//(....  ». 
'.    si, n.  mss.    Ì295\  cap.  81  «  Et  ego  qui  ero  consul  suprascripte  mercationis 
qui  stabo  in  regimine  (Umidii  anni  ».  Anche  gli  Stat.  della  città  alla  rubr.  58  De 
l'otest.  ^di  cui  dovremo  trattare  a  lungo)  prescrissero  verso  la  fine  del  se- 
colo XIV    che  i  consoli    dei  Mercanti    dovessero    durare  in  carica  solo  per  mezzo 
anno,  ma  i  Mercanti  continuarono  ad  eleggere  i  loro  consoli  per  un  anno. 

(4)  Slat.  mss.    1295:  cap.  284,  287;  Stai.   mss.   1360:  rubr.  2;   Stat.    1360 
stamp.:    rubr.    1. 

5    Stat.  tnss.    1295:  cap.  82. 
Stat.  rit.:  cap.  284. 

1360:  rubr.  2;  Stat.   1360  stamp.:   rubr.    1. 
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non  solo,  in  generale,  una  pena  pecuniaria  assai  forte  per  quei 
mercanti  che  insultassero  i  consoli  o  al  banco  dove  rendono  giu- 
stizia o  in  qualsiasi  luogo  quando  siano  nelT  esercizio  delle  loro 
funzioni  (1),  ma  comminano  una  .pena  doppia  dell'ordinaria  a 
tutti  coloro  che  osassero  insultare  o  ferire  alcuno  dei  consoli  o 
degli  altri  ufficiali  della  corporazione  (2);  ed  una  multa  abbastanza 
grave  a  colui  che,  alla  presenza  degli  stessi  Consoli,  ardisse  in- 
sultare un  altro  mercante  (3).  Anzi  il  Senato  di  Milano,  allo  scopo 
di  sempre  più  rendere  rispettata  1'  autorità  consolare  e  il  tribu- 
nale mercantile,  concesse  con  lettere  patenti  del  1577  facoltà  ai 
Consoli  dei  Mercanti  di  far  arrestare  e  ritenere  in  carcere  fino 
a  che  fosse  stato  in  proposito  interpellato  lo  stesso  Senato,  co- 
loro che  recatisi  a  chieder  giustizia  dinanzi  ai  Consoli  predetti 
fossero  tra  di  loro  venuti  ad  insulti  e  percosse  (4). 

§  5.  —   Retribuzione  e  punizioni. 


In  corrispettivo  degli  obblighi  che  loro  incombono,  i  Consoli, 
se  non  hanno  privilegi  in  confronto  degli  altri  mercanti  per  ciò 
che  riguarda  1'  esercizio  del  commercio  (5),  sono  però  abbon- 
dantemente retribuiti.  E  la  retribuzione  consiste  :  a)  in  un  salario 
fisso,  più  o  meno  largo  secondo  i  tempi  (6);  b)  nelle  giudicature  A 
ossia  diritti  pecuniari  proporzionali  al  valore  della  cosa  doman- 
data, per  le  cause    che  vengono    decise  dal   loro    tribunale  (7) ,  j 

(1)  Stat.  mss.   1295:  cap.  244  (Emend.    1305). 

(2)  Stat.  cit.  :  cap.  178  «  Et  predicta  banna  et  penas  auferam  duplicatas  ab 
ilio  et  illis  qui  fecerint  et  comiserint  predicta  versus  consules  diete  mercadancie  ». 

(3)  Stat.  cit.:  cap.  71. 

(4)  Brevis  narratio,  ecct.  Pavia  1670,  cap.  IX.  Vedi  intorno  a  questo  opu- 
scolo il  cap.  2  della  Parte  IH  di   questo  lavoro. 

(5)  Gli  stat.  del  1360  (stamp.  rubr.  125)  ad  es.  dichiarano  espressamente  che 
anche  i  Consoli  devono,  né  più  né  meno  di  tutti  gli  altri  mercanti,  pagare  la; 
tassa  stabilita  per  ogni  pezza  di  panno  forestiero. 

(6)  Stat,  mss.    1295  :  cap.  81,    171  ;    Stat.    1360  stamp.  :  rubr.   1. 

(7)  Stat.  mss.  1295:  cap.  12.  Prima  non  potevano  i  Consoli  esigete  dalle 
parti  la  giudicatura  «  nisi  prius  cognitum  et  definitum  fuerit  quoad  ipsa  causa 
sive  questione»  {Stai.  mss.   1295:  cap.  259.  Em.   1309);  più  tardi  si  stabilì  che 
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più  (dal  1360  in  poi)  una  parte  del  ricavo  dolio  vendite  all' in- 
canto dei  beni  pignorati  (1  ;  e)  in  una  (piota  variabile  di  tutte  le 
tasse  d'entratura  e  di  tutte  lo  multe  e  pene  riscosse  dagli  iscritti 
durante  il  loro  consolato    2). 

Perchè  poi  adempissero  rettamente  e  con  diligenza,  neU'  in- 
teresse della  Mercanzia,  il  loro  ufficio,  gli  statuti  mercantili  puni- 
vano con  pene  pecuniarie  sottratte  dallo  stipendio,  i  Consoli  che 
b  tacessero  al  Consiglio  qualche  proposta  presumibilmente  dan- 
nosa alla  corporazione  (3),  o  trascurassero  di  esigerò  lo  multo 
inflitto  agli  ascritti  1.  e  in  genero  venissero  meno  al  loro 
dovere  5).  Anzi  [»er  certi  casi  più  gravi  quando  avessero  disob- 
bedito  a  certi  statuti,  eran  puniti  conia  rimozione  ab  omni  honore, 
jurisdictione,  et  officio  et  beneficio  mercationis.  In  tale  gra- 
vissima punizione  incorreva,  ad  esempio,  quel  console  che  avesse 
l'alti»  o  detto  alcunché  in  pubblico  od  in  privato  contro  ciò  che 
era  stato  deliberato  o  fatto  secondo  la  volontà  del  Consiglio  della 
Mercanzia  (6  .  ovvero  avesse  cercato  di  frodare  il  pedaggio  del 
Comune  di  Pavia  tacendo  passare  per  sue  le  mercanzie  di  un 
ìneivanlo  forestiere  (7),    oppure    ancora  avesse  proposto  al  Con- 


te parti  dovessero  depositare  la  somma  necessaria  presso  il  Notaio  della  Mercanzia 
non  appena  contestata,  o  ritenuta  per  contestata  la  lite.  (St.  mss.  1360:  rubr.  12), 
V'era  però  un  caso  —  quando  si  trattasse  di  debiti  confessi  davanti  al  tribunale 
consolare  —  in  cui  non  erano  le  parti  tenute  a  pagare  alcunché  a  titolo  di 
giudicatura  (Stat.  mss.   1295:  cap.  270). 

I     Stat.  mss-.    Ì360:  rubr.   15;  Stat.   1360  stamp,:  rubr.  15. 
2)  In  certi  cisi  toccava  loro  '/2  (le,le  multe  (Stat.  mss.    1295:  cap.  38),  in 
serti  altri  '/,  {Stat.  mss.  1360:  rubr.  G9.  86)  e  talora  anche  '/4  (Stat.  mss.  1295: 
cap.  185). 

(3)  Stat.  mss.  1295  :  cap.  293.  Così  ad  es.  i  Consoli  perdono  100  soldi  sul 
loro  salario  se  propongono  al  consiglio  di  donare  alcunché  dell' avere  della  Mer- 
canzia, eccetto  però  che  si  tratti  di  donazioni  per  beneficenza  (Stat.  cit.:  cap.  54). 
1  Stat.  mss.  Ì295  :  cap.  287.  Compete  però  in  tal  caso  ai  Consoli  azione 
■regresso  contro  coloro  per  causa  dei  quali  hanno  dovuto  pagar  essi  la  multa. 
.">  Stat.  mss.  1295:  cap.  221.  Il  cap.  242  (emen.  1305  in  Stat.  cit.).  con- 
templa il  caso  di  un  console  incorso  in  simonia. 

6     Stat.  mss.    1295:  capi  217  ripetuto  dagli   Stat.    1360  stamp.:   rub.  115. 

(7)  Severissimi  sono  in  questo  caso  gli  Stat.   mere.    —    Chi    avrà  tentato    di 

rodare  in  tal  modo  il   pedaggio,  oltre  ad  essere  rimosso  dall'  ufficio,  dovrà  pa- 
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siglio  della  corporazione  l' imposizione  di  un  dazio  o  di  un  pe- 
daggio sui  mercanti  pavesi  a  fine  di  pagare  col  ricavo  le  rap- 
presaglie che  altri  avesse  sul  Comune  o  su  qualche  aiutante  di 
Pavia  (1).  Più  tardi  (Ordin.  2]  dicembre  14G2)  a  queste  cause 
d'ordine  economico  se  ne  aggiunse  una  d'ordine  puramente 
morale,  poiché  si  privò  dell'  ufficio  anche  quel  console  che  non 
avesse  accompagnato  all'  ultima  dimora  un  iscritto  nella  cor- 
porazione (2). 


Capitolo  II. 


Funzioni  dei  Como!/. 


Sommario.  —  §  1:  Funzioni  politiche;  §  2:  Funzioni  esecutivo-amministrative;  §  3: 
Funzioni  giudiziarie. 


Capi  e  rappresentanti  della  Mercanzia,  i  Consoli  sono  rive- 
stiti di  svariate  ed  importanti  attribuzioni,  che  presentano  grande 
analogia  con  quella  dei  capi  dei  singoli  paratici,  e  si  possono 
riunire  nei  seguenti  tre  grandi  gruppi:  a)  funzioni  politiche; 
b)  funzioni  esecutivo-amministrative;  e)  funzioni  giudiziarie. 

§  1.  —  Funzioni  politiche. 

Era  obbligo  preciso  dei  Rettori  della  Mercanzia  —  a  cui 
spettava  nei  primi  tempi  il  diritto  di  partecipare  alle  emendazioni 


gare  una  multa  proporzionale  alle  merci,  sarà  pubblicato  come  falsario,  e  dovrà 
da  quel  giorno  in  avanti  pagare  per  le  sue  mercanzie  il  pedaggio  pagato  dai 
forestieri  {Stat.  mss.   1295:  cap.  183). 

(1)  Stat.  mss.  1295:  cap.  293.  Si    voleva  evidentemente   con  tale  disposizione 
evitare    che  i  soli  mercanti  sostenessero  quegli  oneri  che   dovevano  invece    esser 

divisi  tra  tutti  i  cittadini. 

(2)  Stat.   1360  stamp.  :  rubi'.  80. 
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del  Breve  della  città  (l)  —  di  prestare  aiuto  alle  Autorità  citta- 
dine pel  bene,  l'onore  e  la  <1i<iiìifà  del  Comune  (2). 

Ma  precipua  meta  della  loro  attività  dovea  essere  pur  sempre 
futile  e  l'incremento  in  genere  della  grande  corporazione  che 
presiedevano  (3),  e  in  particolare  di  tutti  coloro,  individui  od 
arti,  che  le  avean  giurata  obbedienza.  Li  dovean  difendere,  se 
assaliti,  da  ogni  offesa  reale  o  personale  contro  qualsiasi  persona 
od  università;  li  doveano  vendicare,  anche  a  mano  armata,  se 
Offesi  o  danneggiati  (4).  l'ho  se  alcuno  d'essi  fosse  stato,  senza 
sua  colpa,  tenuto  prigioniero,  era  dovere  dei  Consoli  —  corno 
altrove  esponemmo  —  di  tentarne  la  liberazione  a  spese  di  tutta 
1*  Università  5)  :  e  se  invece  fosse  stato  derubato  dei  suoi  averi, 
dovevano  prima  cercare,  con  l'aiuto  anche  del  Comune,  di  fargli 
restituire  il  mal  tolto  (6),  ed  ove  ciò  non  fosse  stato  possibile, 
Imporre  su  tutti  i  mercanti  un  pedaggio  a  fine  di  risarcire  col 
ricavo  il  confratello  derubato  (7).  Ed  era  pure  fatto  obbligo  ai 
Consoli  di  vegliare,  con  misure  preventive,  perchè  i  loro  sog- 
getti non  incorressero  in  tali  disavventure,  adoperandosi  senza 
posa  perchè  il  Comune  non  solo  liberasse  dai  ladroni  le  strade 
del  territorio  pavese  (8).  ma  ottenesse  ancora,  per  mezzo  di  am- 
bascierie  ai  comuni  circonvicini,  che  anche  fuori  del  territorio 
di  Pavia  fossero  sicure  le  strade  ^9),  per  modo  che    i    mercanti 


1  Stat.  iss.  1295  :  cap.  non  mira.  (c.a  60).  Questa  disposizione  fa  prova 
|eU' esistenza,  fin   noi   1295,  degli  Statuti  della  città  di   Pavia. 

2  Stat.  rit.  :  cap.  1.  Dovere  questo  —  di  favorire  gli  interessi  e  l'onore 
Iella  città  ed  il  bene  comune  —  che  ben  corrisponde  al  carattere  di  organi 
ttlla  r/it,)  che  le  corporazioni  d'arti  in  generale  ebbero  sempre,  ma  special- 
mente nei  primi  tempi,  accanto  a  quello  »di  associazioni  libere  ed  autonome, 
■enti  per  oggetto  la  tutela  degli  interessi  dei  loro  membri. 

Stat.  1360  stamp.:  rubr.    I. 
(4)  Si  veda  a  questo  proposito  l'importante    cap.    197    (Stat.  mss.   1295)  di 
eni  riportammo  buona  parte  a  pag.  26,  nota  2. 
Stat.   mss.   1295:  cap.  280. 
Stat.  eli.-,  cap.  2,  5. 
(7     Stat.  cit.  :  cap.  non  num.  (c.a  32). 

Stat.  uit.  :  cap.  57. 
(9)  Stat.  eh.  :  cap.  74.  75. 
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pavesi  potessero   sicuramente   recarsi    ove   li    chiamava    il    loro 

commercio  (1). 

Nò  mono  importanti  erano  le  attribuzioni  dei  rettori  della 
Mercanzia  per  ciò  che  si  riferisce  all'imposizione  ed  esazione 
dei  dazi  e  pedaggi  sui  pavesi  e  sui  forestieri  (2).  Gli  statuti  mer- 
cantili, specialmente  i  più  antichi,  ricordano  spesso  l' obbligo  che 
i  Consoli  hanno  di  mettere  in  opera  tutta  la  loro  autorità  e  la 
loro  forza  sia,  per  impedirò  che  i  mercanti  fossero  colpiti  sul 
territorio  di  Pavia  con  nuovi  dazi  (3),  sia  per  ottenere  dal  Co- 
mune che  nessun  mercante  pavese  fosse  costretto  a  pagare  ai 
pedagerii  comunali  aliquod  pedagium  seu  dacitum  seu  niaU 
toltam....  per  terram  nec  per  aquam  (4),  e  che  i  mercanti 
delle  altre  città  lombarde  non  dovessero  pagare  in  Pavia  per  le 
loro  mercanzie  più  di  quello  che  i  mercanti  pavesi  pagavano  in 
tali  città  (5). 

Ma  dove  battono  di  più  gli  statuti  della  Mercanzia  è  senza 
dubbio  sulla  cura  e  sui  mezzi  che  devono  i  Rettori  adoperare 
per  impedire  e  raffrenare,  o  almeno  regolare  quelle  rappre- 
saglie (6),  così  dannose  al  commercio    e    pur  così  frequenti  nel 


(1)  Stat.  cit.  :  cap.  8.   Avevano  però   i   rettori  della  Mere,  facoltà  d'interdire 

—  quando  ciò  fosse  stato  deliberato  anche  dal  Consiglio  —  alcune  strade  riputate 
pericolose:  per  modo  che  colui,  che  nonostante  il  divieto,  fosse  passato  per  esse, 
perdeva  ogni  diritto  a  risarcimento  dei  danni  in  cui  fosse  incorso. 

(2)  Sui  dazi  nel  sec.  XIV  e  sulle  mercanzie  allora  in  commercio  v.  gli  «  Statuta 
Mercadantie  »  —  che  meglio  però  si  chiamerebbero,  come  osserva  il  Terenzio 
(Archivio  municip.  di  Pavia,  pag.  16),  «  Regolamento  daziario  della  mercanzia  » 

—  del  17  febbraio  1365,  conservato  attualmente  presso  il  Mas.  Civ.  di  St.  Pat.  al 
foglio  67  del  Volume  I,  contenente  molti  regolam.  e  provvisioni  circa  i  dazi  del 
Comune  di  Pavia  e  quindi  molte  importanti  notizie  sul  commercio  pavese. 

(3)  Stat.  mss.  1295:  cap.  42. 

(4)  Stat.  cit.:  cap.  148.  I  cittadini  poi  non  erano  esenti  se  non  a  condizione 
che  abitassero  di  continuo  in  Pavia  o  nel  territorio,  pagassero  le  imposte  e  faces- 
«  sero  exercitus,  itinera,  andatas  et  cavalcatas  prò  comuni  papié  sicut  alii  c'wrs- 
papie  faciunt  »  (Stat.  mss.  1295  :  cap.  195). 

(5)  Stat.  cit.  :  cap.  146. 

(6)  Ad  evitare  queste  rappresaglie  —  dovute  ad  una  duplice  causa,  V  insuffi- 
ciente amministrazione  della  giustizia  da  una  parte,  e  una  troppo  pronta  difesa 
privata  dall'altra  —  già  in  una  convenzione  tra  Genovesi  e  Pavesi,  circa  l'eser- 
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Medio  Evo,  il  cui  regolarneuto  fu  —  come  mostra  la  formazione 
della  Mercanzia  in  Firenze  (1  —  una  delle  cagioni  che  determi- 
narono il  formarsi,  sulla  base  «IH  commercio,  delle  prime  società 
di  diritto  pubbliche  in  contrapposto  alle  politiche.  Nei  primi  tempi 
pertanto  1  Consoli  s'accontentano  «li  adoperare  tutta  la  loro  au- 
torità presso  il  ('minine  perchè  questi  sospenda  le  rappresaglie 
concesse  contro  altre  città  della  Lombardia  e  nomini  insieme'  con 
tali  città  degli  arbitri  che  regolano  di  buon  accordo  l'uso  delle 
Rappresaglie  per  modo  che  i  mercanti  pavesi  possano  con  tutta 
loro  sicurezza  girare  pel  lungo  e  pel  largo  la  Lombardia  (2).  È 
però  tatto  loro  obbligo  di  procurare  dai  Rettori  della  città  la 
jBonferma  d'un  antico  decreto  del  comune,  disponente  che  se 
alcun  pavese  fosse  stato  podestà  in  qualche  città  o  terra  non  gli 
si  dovessero  poi  concedere  lettere  di  rappresaglia  per  danni 
suditi  o  rimanenze  del  suo  salario  contro  gli  abitanti  di  quella 
terra  o  di  quella  città  (■'!  . 


cizio  della  mercatura,  del  30  ottobre  1252,  si  era  stabilito  che  se  un  pavese  avesse 
venduto  a  credito  ad  un  genovese,  non  avrebbe  potuto  poi  pel  conseguimento  del 
prezzo  ottenere  lettere  di  rappresaglia  contro  cittadini  genovesi  «  sed  ius  suum 
petere  in  ianua  et  comune  dabit  cuilibet  nuncio  suo  plenam  fidancìam  prò 
debitis  recuperandis  >    Monum.  hist.  p.  Liber  iurium,  I,  n.  825. 

I     Bonolis,  op.  cit.,  passim. 

Z  Stat.  mss.  {295:  cap.  68.  Esplicito  è  pure  il  cap.  75  (Stat.  cit.  che  im- 
pone ai  Rettori  della  Mercanzia  di  <(  dare  fortiam  cura  effectu  coram  potestate 
papié  quod  omnia  cambia  et  laudes  que  sunt  a  comuni  papié  ad  civitates  lom- 
bardie  debcant  indoxiari  et  prorogari,  et  arbitri  per  comune  papié  eligi  debeant 
cnm  ips  s  eivitatibus  lombardie,  qui  debeant  taliter  ordinare  ipsa  cambia  et  laudes 
quod  mercatores  papié  possint  ire  et  reddire,  per  civitates  lombardie  cum  eorum 
in/reationibus...  »  Ho  voluto  riportare  quasi  integralmente  il  cap.  75  per  correg- 
gere una  lieve  inesattezza  in  cui  il  Lattes  —  pur  così  diligente  in  quella  lucida 
sintesi  di  tutti  gli  ordinamenti  portati  in  materia  commerciale  dagli  Stat.  mere, 
e  civ.  delle  città  d'Italia,  eh' è  appunto  il  suo  tante  volte  citato  lavoro  «  Il 
D.  Commerc.  nella  legisl.  stat.  ecct.  ».  —  è  incorso  affermando  (op.  cit.  p.  95 
nota  3  sulla  fede  del  riportato  cap.  75  che  a  Pavia  sono  i  capi  della  corpora- 
zione, e  non  già  del  Comune  (come  stabilisce  invece  chiaramente  il  cap.  cit.,),  i 
quali  eleggono  gli  arbitri  per  il  regolamento  delle  rappresaglie  con  le  città  lom- 
barde. 

Stat.  cit.  :  cap.  53. 
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Ma  nel  1317  la  Mercanzia  assume  davvero  una  specie  di  giu- 
risdizione circa  la  concessione  dello  rappresaglia  Poiché  se  chi 
le  concede  è  sempre  il  Comune  questo  non  può  però  concederlo 
se  non  col  consenso  dei  Consoli  e  del  Consiglio  della  Mer- 
canzia, la  quale  istruisco  caso  por  caso  un  vero  processo  allo 
scopo  di  evitare,  se  fosse  possibile,  la  concessione,  o  almeno  di 
non  darla,  so  non  giusta  e  necessaria.  E  quando  non  si  fosso 
seguita  tutta  la  richiesta  procedura,  il  consenso  dato  dalla  Mer- 
canzia non  era  valido,  e  colui  «  qui  reprexalias  habuerit  a 
comuni  papié  »  non  poteva  usarne  (1).  Autorità  questa  che  lo 
stesso  Comune  riconosceva  al  nostro  tribunale  dichiarando  nel 
1335  nullo  «  ipso  iure  et  facto  »  le  lettere  di  rappresaglia  con- 
cesso dal  Comune  stesso  senza  il  consenso  domandato  ed  otte- 
nuto dei  Consoli  e  del  Consiglio  della  Mercanzia  (2). 

§  2.  —  Funzioni  esecutivo-amministrativo. 

Queste  funzioni,  assai  numerose,  si  possono  riassumere  nol- 
1'  obbligo  di  curare  da  un  lato  la  stretta  osservanza  —  da  parte 
degli  iscritti  ed  anche  dello  Autorità  cittadine  i3),  —  degli  Sta- 
tuti mercantili  (4Y  e  delle  deliberazioni  dei  Consiglio  (5);  e  dal- 
l' altro  di  difendere  e  promuovere  con  tutte  le  forze  di  cui  di- 
spongono, ed  anche  con  1'  aiuto  del  Comune  (6),  gli  interessi  eco- 


(1)  Stat.  cit.  :  cap.  271. 

(2)  Stat.  cit.  cap.  257.  —  E  tale  nullità,  secondo  il  cap.  cit.,  deve  esser  fatta 
valere  «  non  obstante  aliquo  statuto,  decreto,  provisione,  reformatione  vel  or- 
dinamento comunis  papié  ». 

(3)  Stat.  cit.  :  cap.  238. 

(4)  Vedi  ad  es.  Stat.  cit.:  cap.  86,261.  Affinchè  fossero  conosciuti  da  tutti  gli 
interessati,  dovevano  questi  statuti,  a  cura  degli  stessi  consoli,  esser  letti  nei 
primi  tempi  una  volta  al   mese  nel  Palazzo  della  Mercanzia  (Stat.  cit.  :"cap.  45). 

(5)  Il  cap.  273  (Stat.  cit.)  stabilì  espressamente  che  tutte  le  riforme  fatte  dal 
Consiglio,  seguendo  la  forma  stabilita  negli  Statuti,  dovessero  aver  forza  di  Sta- 
tuti come  se  fossero  state  scritte  nel  volume  degli  Stat.  della  Mercanzia.  Vedi 
pure  Stat.   1360  stamp.:  rubr.  44. 

(6)  Già  si  vide  in  quanti  casi  dovessero  i  Rettori  della  Mercanzia  interessare 
il  Comune  a  non  trascurare  tutto  ciò  che  potesse  avvantaggiare  i   mercanti. 
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aomici  e  morali  [1)  sia  della  Mercanzia  considerata  come  istitu- 
zione (2),  sia  dei  singoli  iscritti  ,:;. 

Convocavano  il  Consiglio  (4),  provvedevano  all'elezione  degli 
ufficiali  (5),  e  por  ciò  che  riguarda  gli  affigliati,  curavano  che 
tutti  irli  obbligati  in  genere  s'inscrivessero  nella  Mercanzia  (6), 
ubbidissero  ai  Consoli  dei  rispettivi  [taratici  [7),  prestassero  il 
muramento  speciale  vs  eia  speciale  cauzione  [9)  che  gli  statuti 
mercantili  imponevano  agli  iscritti  in  alcune  arti,  e  non  venissero 
tra  ili  loro  a  discordie  ed  a  lotte  (10).  Dovevano  infine  curare  at- 
tentamente che  i  mercanti  non  sognassero  le  loro  merci  coi 
marchi  di  altri  mercanti  ili),  nò  usassero  pesi  e  misure  non  esatte 
e  non  approvate  dalla  Mercanzia  (12),  o  monete  false  o  tosate  (13), 


1  A  tale  uopo  dovevano,  oltre  al  bandire  gli  interdetti  dalla  corporazione, 
mpedire  che  vi  fossero  ammesse  persone,  come  gli  usurai,  che  potessero  nuocere 
il  buon  nome  della  corporazione  stessa  (Decr.  1455  in  Stat.  1360  stamp.  : 
•ubr.  11!). 

(2)  Così  devono,  ad  es.  ricuperare  tutti  gli  atti    importanti  per  la    Mercanzia 
Stat.  mss.  (295:  cap.  43)  e'  tenere  un  memoriale  delle  entrate  e  spese,  dei  de- 
biti e  crediti  della  corporazione  (Stat.  cit.  :  cap.  661. 
Slot,  mss.   1295.  :  cap.   193,  261. 
I     Stat.  cit.:   cap.  287;  stat.   1360  stamp.  rubr.    1. 
5    Stat.  cit.:  cap.  83,    108,  212,  231,  242. 

5     t.  cit.:  cap.   117,   150,   152,   156. 
3     Stat.  cit.:  cap.  24,  28,   156. 

-  Id  es.  Stat.  mss.  1295:  cap.  61  (dei  eapellai),  34  (sensali),  1 34. (candid a- 
lori  .    135    follatori.   241   (cambiatori). 

9  È  richiesto  in  genere,  oltre  che  pei  sensali,  pei  lavoratori  di  tela  e 
Janni  Stat.  mss.  1295:  cap.  34,  87,  101,  103.  237,  241;  Stat.  1360  stamp.:  rubr. 
»9.  30.  33.  :<5.  41.  94. 

!"  Stat,  mss.  1295:  cap.  56,  199.  Stat.  1360  stamp.:  rubr.  66. 
1  Slot.  mss.  1295.  264  —  Stat.  1360  stamp.  :  rubr.  3,  8. 
(12)  [contravventori  eran  puniti  con  multe  (Sfat.  mss.  1295:  passim)  e  le 
misure  false  distrutte  cap.  294).  Si  era  poi  costituita  una  pesa  della  Mer- 
knzia  (Stat.  cit.  cap.  102)  obbligatoria,  «a  in  genere  per  le  partite  di  merci 
fecedenti  una  quantità  determinata  (cap.  Ili),  sia  anche  per  certe  mercanzie 
ad  es.  olio,  cap.  110,  122)  —  posta  sotto  la  sorveglianza  di  un  ufficiale  pe- 
satore, rimunerato  con  un  compenso  proporzionale  alla  quantità  e  qualità  delle 
■erci  ap.    103,    108)  e  obbligato  a  registrare  le  pesature    in    un  libro 

jpposito,  destinato  a  far  fede  delle  contrattazioni. 

ri3    Stat.  mss.' 1295  :  cap.  265;  Stat.  mss.   1360:  rubr.  23,  48. 
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e  vigilare  in  generale  costantemente  sulle  arti  soggette  alla 
corporazione  (1),  intervenendo  personalmente  nei  mercati  (2)  e 
investigando  con  visite  ed    inchieste   periodiche    nelle    botteghe 

e  nelle  case  di  lavoro,  che  i  mercanti  e  gli  artigiani  non  contrav- 
venissero alle  prescrizioni  poste  dagli  statuti  allo  scopo  (V  assi- 
curare l'eccellenza  delle  mercanzie  e  la  buona  fama  del  com- 
mercio (3). 

§  3.  —  Funzioni  giudiziarie. 

Come  già  accennammo,  una  forte  spinta  pel  movimento  fe- 
derativo a  cui  doveva  la  vita  la  Mercanzia  pavese  era  stato  senza 
dubbio  il  desiderio  di  rafforzare,  mediante  l'unione,  la  giurisdizione 
commerciale  e  penale  che  poteva  spettare  alle  singole  arti,  as- 
sunte ad  organi  di  diritto  in  quei  tempi  in  cui  lo  Stato  era  im- 
potente a  realizzarlo. 

Vediamo  quindi  quale  giurisdizione  penale  spettasse  ai  Con- 
soli, rimandando  la  trattazione  di  quella  commerciale  alla 
Parte  III  del  lavoro,  che  considera  appunto  lo  svolgimento  della 
giurisdizione  civile  del  tribunale  della  Mercanzia  nei  vari  secoli 
della  sua  esistenza. 

a)  Mancanze  punite.  Si  possono  ricondurre  tutte  sotto  tre 
concetti:  1.  contravvenzioni  agli  statuti;  2.  disubbidienza  ai 
Consoli;  3.  reati  comuni.  —  Come  contravventori  agli  statuti  mer- 
cantili sono,  ad  esempio,  puniti  tutti  quei  mercanti  che  adoperano 
materie  prime  avariate  o  interdette  dalla  Mercanzia  (4\  o  si 
servono  di  altri  pesi  e  misure  che  non  siano  quelli  prescritti  per] 
il  genere  di  commercio  da  essi  esercitato  (5). 

(1)  V.   il  già  cit.  oap.  41.  Stai.   mss.    1295. 

(2)  V.  ad  es.  Slat.  mss.  1295:  cap.  79.  Sui  mercati  e  sulle  fiere  pavesi' 
dal  secolo  XIII  in  avanti  v.  il  lavoro  del  Vidari  G.  «  Cenni  cronistorici  sul- 
l'agro ticinese,  »  voi.  I,  pag.  463. 

(3)  V.  ad  es.  Stat.  mss.  1295:  cap.  92,  93,  97,  106,  136,  138,  206,  215, 
259;  Stat  mss.  1360;  rubr.  23;  Stat.  1360  stamp.:  rubr.  23,  49. 

(4)  Stat.  mss.   1295:  cap.  59,  60,  295. 

(5)  I  cambiatori  ad  es.  e  gli  orefici  devono  adoperare  il  marco  coionio. 
(Stat.  cit.  cap.  303)  Sul  «  Marchus  papiensis  vel  de  coionio  »  vedi  l'erudito 
lavoro  del  Brambilla  «  Monete  di  Pavia  raccolte  et.  ordin.  dichiarate  »  Pavia 
1882. 
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Sono  invece  puniti  per  disubbidienza  ai  consoli  coloro,  ad 
esempio,  che,  quando  i  Rettori  «lolla  Mercanzia  chiamano  alle 
anni  per  un  connine  pericolo  tutti  gli  ascritti,  non  accorrano 
prontamente  al  Palazzo  della  Mercanzia  e  non  seguano  gli  ordini 
loro  impartiti  (1). 

Som  >  finalmente  puniti  come  rei  <li  reati  comuni  quei  mer- 
canti che  giurino  il  falso  (2),  oppure  accusino  ingiustamente 
un  altro  di  falsità  (3),  0  insultino  o  feriscano  un'altro  mer- 
cante (1).  Va  poi  notato  che  questi  reati  sono  puniti  con  una 
pena  più  grave,  non  solo  quando  siano  rivolti  contro  i  consoli 
od  altri  ufficiali  della  corporazione,  ma  anche  quando  siano 
Commessi  sotto  il  Palazzo  della  Mercanzia,  o  nella  piazza  su  cui 
esso  guarda,  o  nelle  vie  circostanti  (5):  norma  quésta  non  rara, 
in  quei  tempi  di  continue  lotte  interne  e  di  agitatissima  vita  po- 
litica, negli  Statuti  criminali  delle  città  italiane,  a  riguardo  del 
Palazzo  del  Governo;  ma  caratteristica  ed  importante  —  in  quanto 
è.  a  mio  modo  di  vedere,  un  indizio  dell'importanza  politica  della 


(I)  Stat.  mss.  1295:  cap.    198. 
Stat.  cit.  :  cap.  246. 

(3)  Stat.  cit.  :  cap.    175. 
4     Stai,   cit.:  cap.   176. 

(5"i  Stat.  cit.  :  cap.  177.  «  Itcm  si  quis  mercator  fecerit  rixam  cum  aliquo 
et  insultimi  in  cimi  subtus  palacium  vel  in  palacio  sivc  in  platea  vcl  in  viis 
circuiiistantiluis  palacio  mercationis,  et  pereusserit  cum  sino  sanguine  auferam 
ci  prò  hanno  et  pena  libras  decerti  papié,  et  si  ferutam  fecerit  et  sanguis  inde 
exiverit  solvat  prò  pena  et  hanno  libras  vigiliti  quinque  papié  ».  Come  osservo 
nel  testo,  anche  in  genere  gli  Stat.  Criminali  dei  Comuni  italiani  —  allo  scopo 
di  tener  lontani  dal  Palazzo  del  governo  che,  dato  il  luogo,  potevano  nelle 
continue  agitazioni  politiche  di  quei  tempi  facilmente  degenerare  in  tumulti 
e  ribellioni  —  aggravavano  le  pene  pei  reati  compiuti  non  solo  nello  stesso 
Palazzo  pubblico,  ma  anche  nella  piazza  e  nelle  vie  adiacenti.  —  Ora  l'origine 
di  tali  disposizioni  si  deve  ricercare  in  un  principio  di  diritto  germanico,  che 
troviamo  in  parecchie  leggi  longobarde,  pel  quale  certi  luoghi  come  la  reggia, 
le  chiese,  il  domicilio  privato,  devono  godere  di  una  speciale  inviolabilità,  o, 
secondo  le  parole  delle  fonti,  di  una  «  pace  speciale,  »  ad  assicurare  la  quale 
viene  comminata  una  pena  più  grave  a  chi  la  turba  commettendo  in  tali  luoghi 
un  delitto  o  suscitandovi  una  rissa  o  un  tumulto.  (Cfr.  Calisse:  Storia  del  D. 
Peti.   hai.  —  Barbera    1895,    pag.    14  e  seg.,   199  e  seg.). 
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nostra  Mercanzia  —  nel  nostro  caso  in  cui  riguarda  la  sedo  di 
una  corporazione,  e  non  già  del  governo  cittadino. 

h)  Pene.  Sono  di  regole  fissate  caso  per  caso  dagli  Statuti, 
per  modo  che  ai  Consoli  non  resta  che  1'  applicazione  ;  ma  non 
mancano  disposizioni  che  lasciano  ai  Consoli  stessi  un  certo 
arbitrio  nel  fissare  la  pena  (1). 

Quanto  alla  qualità,  le  pene  consistono:  o  in  una  multa  di- 
visa tra  i  Consoli  e  la  Mercanzia,  o  noli'  interdizione  tempora- 
nea (2),  o  nell'esclusione  perpetua  dalla  corporazione.  Questa  — 
eh'  è  il  principale  mezzo  coattivo  posseduto  dalla  corporazione, 
e  che  non  si  applica  che  nei  casi  più  gravi,  come  per. la  disob- 
bedienza a  certi  statuti  (3),  pel  rifiuto  di  pagamento  delle  multe 
prescritte  (4)  e  delle  tasse  imposte  dai  Consoli  (5).  per  furti  o, 
frodi  nell'esercizio  dell'  arte  (6\  per  1'  ostinata  persistenza  nel- 
l' usura  o  in  contratti  proibiti  (7)  —  consiste  nel  vietare  sotto 
pena  di  multa  a  tutti  gli  affigliati  qualsiasi  relazione  commer- 
ciale   con  gli    esclusi  (8).    E  nella    condizione  in  cui  si    trovano 


(1)  Ad.  es.   Stat.  mss.   1295:  cap.   198. 

(2)  I  nomi  degli  interdetti  devono  essere  scritti  in  un  apposito  quaderno  (Stat. 
cit.  :  cap.  16)  e  letti  il  primo  d'  ogni  mese  davanti  al  Palazzo  della  Mere,  in 
pubblico  mercato  (cap.  20). 

(3)  Stat.  cit.  :  cap.  34,   129. 

(4)  Stat.  cit.  :  cap.  34,   183. 

(5)  Con  lettere  23  giugno  1615  il  Senato  milanese  approvava  la  deliberazione 
presa  dai  nostri  Consoli,  per  la  quale  i  mercanti  che  non  avessero  voluto  pagare 
le  tasse  loro  imposte,  potevano  dai  Consoli  stessi,  con  sentenza  inappellabile,  su 
proposta  del  Sindaco  del  Collegio,  esser  privati  definitivamente  della  matricola 
[Ardi.    Cam.    Comm.). 

(6)  Stat.  mss.   1295  :  cap.  234  ;  Stat.  1360  stamp.  :  rubr.  50. 

(7)  Dopo  due  ammonizioni  dei  Consoli  gli  usurai  e  gli  Stramatiores  vengono 
esclusi  dalla  corporazione  (Decr.  1455  in   Stat.  mss.  1360:  rubr.    106). 

(8)  Stat.  mss.  1295  :  cap.  234.  È  fatto  obbligo  ai  Rettori  di  comandare  a 
tutti  sii  iscritti  «  quod  non  debeant  dare  per  aliquem  laborem  alicui  remoto  de 
aliquo  paratico  qui  se  distringat  prò  mercadantia  predicta.  occasione  alieums 
l'urti  vel  falsitatis  facti  vel  facte  alicui  de  paraticis  diete  mercadancie.  Et  quod 
ille  vel  illi  qui  comisserint  vel  fecerint  aliquod  furtum  sive  aliquam  falsitatem, 
ullo  tempore  possint  reconsciliari  per  dictam  mercadantiam ,  nec  per  aliquem 
paraticum  ». 
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per  sempre  gli  esclusi,  i  remoti,  si  trovano  pure  coloro  che 
furono  posti  in  deveto  seu  in  hanno,  ossia  gli  interdetti  tem- 
poraneamente, per  tutto  il  tempo  in  cui  dura  l'interdizione  (1). 
e)  Competenza.  —  Qui  occorre  distinguere: 

a)  per  ciò  che  riguarda  le  persone  che  vi  som»  soggette  e 
le  materie  che  vi  rientrano,  non  e'  è  alcun  dubbio  che  la  giuri- 
Bdizione  penale  dei  Consoli  —  nei  primi  tempi  —  è  strettamente 
limitata  alle  contravvenzioni  agli  Statuti  e  alle  disubbidienze  agli 
ordini  dei  Consoli  commesse  dagli  ascritti.  Ci  ricurda  intatti  un 
capitolo  del  Breve  del  1295  come  i  [lettori  della  Mercanzia  po- 
ro e  dovessero  insieme  «  [ter  se  vel  per  eorum  servitorem 
precepta  tacere,  penas  imponere  cuilibet  persone  de  dicto  Col- 
legio vel  de  paraticis  seu  artihns  subdictis  dicto  Collegio,  qua- 
tinus  attendant,  observenl  et  faciani  omnia  que  in  statutis  et 
ordinamentis  dicti  collegii  continentur  ».  E  ciò  fino  a  sette  volte: 
«    USque   septies    »     2). 

A  cominciare  però  dalla  seconda  metà  del  secolo  XV  ci  ri- 
sulta che  —  in  corrispondenza  all'  allargamento  che  vedremo 
verificarsi  nella  giurisdizione  civile  dei  Consoli  —  anche  quella' 
in  materia  penale  si  estese  a  tutti  coloro  che  commettessero 
frodi  in  cose  di  commercio,  anche  se  non  matricolati.  Poiché 
impensieriti  i  mercanti  per  le  molte  frodi  che  avvenivano  con 
grave  danno  dei  commercianti  non  solo,  ma  anche  dei  privati, 
chiedevano  ed  ottenevano  nel  1409  un  decreto  di  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza,  che  concedeva  ed  impartiva  ai  Consoli  del  Collegio 
«  auctoritatem,  arbitrium,  bailiam  et  iurisdictionem....  procedendi 
co///, v/  quoscumque  tam  inobedientes  de  cetero  preceptis  ipsorum 
eonsulum,  quam  Statutis  et  ordinibus  Collegii  contravenientes" : 
nec  non  puniendi.  multandi  et  condemnandi  ipsos  et  quemvis 
eorum  in  penis  ex  torma  statutorum  et  ordinimi  predictorum 
limitata    :;    ». 


i?.  mss.  1295:  cap.  18  «  Et  si  quis  positus  fnerit  in  (ìeveto  seu  in 
tonno  mercationis  et  in  ipso  incorrerli,  uullus  mercator  nec  qui  se  distri ngat 
fab  commune  diete  mercationis  debeat  cuna  ep  uti  vel  contrahere  nec  merzari 
iliquid,  donec  in  ipso  deveto  seu   banno  steterit  ». 

(2)  Stat.  mss.    1295  :  cap.  289  ;   Stat.   1360  stamp.  :  rubr.  5. 
3    V.  il  decr.  in  Stat  mss.  1360:  rubr.   117. 
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E  paro  che  un  tal  decreto  fosse  rigorosamente  osservato, 
poiché  una  carta  della  seconda  metà  del  secolo  susseguente  — 
compresa  in  un  processo  avvenuto  Inter  mercatore*  óivitatis 
papié  et  fàbros  serico*  —  ci  ricorda  come  il  Collegio  dei  Mer-   I 

canti  ex  inveterata  consuetudine  et  ex  statuti»  approvati  dai 
principi,  giusdicesse  a  que'  tempi  non  solum  Inter  mercatore», 
sed  etiam  Inter  omnes  fraudem  coinmitlcnics  circa  rea  ad 
mercantiam  pertinentes  (1).  11  che  dimostra  che  il  Collegio 
stesso  non  aveva  indugiato  ad  applicare  il  decreto  dello   Sforza. 

(La  Parte  III  ed  ultima  al  prossime  fascicolo). 

Andrea  Damiani. 


(1)  Tale  carta  (presso  il   Museo   Civ.  di  St.   P.\  Pacco  Mercanti,  senza  data)  1 
non  porta  data,   ma   la  scrittura  è  senza  dubbio  della  seconda  metà  del  sec.    XVI. 


PER  LA  STORIA  DELLA  ZECCA  PAVESE 


Ricerche  >■  Documenti. 


La  tradizione  in  Pavia,  scesa  pe'  secoli  fino  ai  giorni  nostri. 
avvalorata  dall'esistenza  di  una  chiesuola.  S.  Nicolò  della  mo- 
nca, ed  ufficialmente  dichiarata  dal  nome  imposto  ad  una  viuzza, 
vuole  che  la  importante  zecca  pavese,  [durata  quasi  un  millennio 
da  Totila  A.  541-552  a  Francesco  I  Sforza  fA.  1447-1466),  abbia 
tenuto  la  sua  sede  sempre  ne'  pressi  di  quella  breve  viuzza,  che 
staccandosi  dal  Corso  Vittorio  Emanuele,  già  Strada  nuova,  di 
fronte  al  Mercato  coperto,  sale  leggermente  a  raggiungere  il 
piane  della  Piazza  grande.  Dell1  accennata  chiesuola  rimangono 
tuttora  tracce  visibili  all'esterno  della  casa  che  occupando  lo 
spazio  d'angolo  fra  la  viuzza  e  la  piazza,  rompe  nel  lato  orien- 
tale di  questa  la  serie  dei  portici. 

Il  più  recente  scrittore  che  raccogliendo  pazientemente  notizie 
dagli  sierici  pavesi  e  dai  documenti  dell'archivio  civico,  ha  par- 
lato della  Zecca  pavese  e  della  sua  collocazione  è  il  Comm. 
Nuli.  Camillo  Brambilla,  benemerito  di  Pavia  e  della  sua  storia, 
e  degli.»  di  molto  maggior  venerazione  di  quella  statagli  fin  qui 
tributata. 

Nella  sua  opera:  Le  Monete  di  Pavia  (1)  egli  accenna  che 
durante  il  dominio  dei  re  Franchi  carolingi,  come  anche  sotto  i 
He  d'Italia  e  gli  Imperatori  di  Germania,  l'officina  delle  monete, 
siccome  uno  dei  più  importanti  urtici  pubblici,  dovesse  insieme 
agli  altri  aver  sede  presso  il  sovrano  e  quindi  nel  regio  palazzo  (2). 
Quanto  al  periodo  del  Comune  ed  a  quello  della  dominazione 
Viscontea,    eoli    scrive    i.'J     trovarsi    in  una    memoria    tolta    dal 

1     Pavia,  Fratelli  Fusi,   1883. 

(2)  Pag.  83,   135,    138,   181,   182,  op.  e. 

(3)  Pag.  384  e  seg. 


—    48    — 

Register  Provisidnupì  del  nostro  Comune,  riflettente  l'anno  1374, 
che  noi  dominio  di  Galeazzo  II  l'officina  delle  monete  l'osso  col- 
locata in  una  casa  privata  di  proprietà  di  Giovanni  Campeggi,  il 
(inalo  chiedeva  al  Comune  il  pagamento  della  pigione.  Siccome  tale 
spesa  non  vedesi  compresa  fra  le  ordinarle,  il  Brambillaè  indotto 
a  credere  che  quella  colloca/ione  l'osse  effetto  di  un  provvedimento 
straordinario;  e  considerando  come  nel  1357  esistessero  sul  terreno 
della  Piazza  grande  le  ampie  case  dei  Beccaria  che  per  molti  anni 
avevano  in  Pavia  tenuta  la  supremazia,  e  come  sia  a  supporsi 
che  in  esse  fosse  collocata  la  zecca,  la  quale  aveva  dato  il  nome 
alle  vicine  chiesetta  e  via,  egli  giustamente  argomenta  che  «av- 
venuta nel  1357  la  distruzione  delle  case  Beccaria  ed  entrato 
Galeazzo  II  Visconti  nel  possesso  di  Pavia  (1359),  quando  volle 
qui  riattivato  il  lavoro  delle  monete,  il  Comune  abbia  dovuto  pro- 
curare in  qualche  modo  la  collocazione  della  officina  prendendo 
a  pigione  secondo  opportunità  la  casa  del  Campeggi  »  (1).  Dove 
poi  fosse  questa  casa  il  Brambilla  dichiara  di  non  aver  potuto 
stabilire. 

Il  Brambilla  accenna  poi  (2)  come  i  noti  capitoli  di  appalto 
della  zecca  pavese  dell'anno  1400,  riportati  dall' Argelati  [3\  ob- 
bligassero l'appaltatore  a  provvedere  a  sue  spese  la  casa  o  le 
case  in  cui  tener  attiva  la  zecca  durante  il  suo  contratto.  «  Ciò 
prova,  scrive  il  Brambilla,  che  allora    (1400)    più    non    esistesse 


(\)  Devo  a  conferma  accennare  che  la  Chiesa  di  S.  Cristina  in  un  docu- 
mento del  1030  pubblicato  dal  Campi  (Storia  di  Piacenza  I,  316)  è  detta  infrm 
ticiìiensem  urbem  prope  locuni  ubi  moneta  pubblica  dicitur;  e  che  il  Robolini 
(Tomo  li,  p.  320)  scrive:  «  nel  secolo  XIV  fu  dilatata  l'attuale  Piazza  Grande, 
che  da  prima  si  estendeva  soltanto  sino  alla  Chiesa  di  S.  Nicolò;  laonde  vi  è 
tutto  il  fondamento  di  concili  udore  che  l'area  di  detta  Piazza  dalla  Chiesa  di' 
.S.  Nicolò  a  quella  di  S.  Maria  Gualtieri  era  occupata  dal  caseggiato  che  anti- 
camente serviva  per  la  zecca  o  fabbricazione  delle  monete,  e  comunicò  quindi 
la  corrispondente  denominazione  tanto  alla  Chiesa  di  S.  Nicolò  che  a  quella  di 
S.  Cristina.  »  Colla  distruzione  di  quel  caseggiato  adunque  non  è  improbabile 
che  la  zecca,  come  suppone  il  Brambilla,  sia  stata  collocata  in  via  provvisoria 
nella  casa  Campeggi. 

(2)  Pag.  395.  op.  e. 

(3)  De  Monetia  Italiae,  Pars  tertia,  pag.  59  e  seg. 
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apposito  edificio  per  la  nostra  zecca,  e  che  abbandonata  anche 
la  casa  Campeggi  adibita  a  quell'uso  anteriormente  all'anno 
1374,  come  abbiamo  veduto,  il  Comune  al  cadere  <li  quel  se- 
colo più  non  provvedesse  per  sua  parte  a  simile  importante 
pubblico  servizio.  È  vero,  egli  soggiunge,  che  negli  stessi  capi- 
foli  vi  ha  un  precedente  articolo  pel  quale  potrebbe  credersi  alla 
esistenza  «li  un  apposito  locale  per  la  zecca,  al  cui  godimento 
Pappaltatore  avrebbe  avuto  diritto,  ma  il  tenore  preciso  della 
ihsposi/ioiie.  che  obbliga  lo  stesso  appaltatore  a  provvedere  a 
sue  spese  e  senza  compenso  i  locali  in  cui  lavorare  la  moneta 
e  che  appare  nell'ultima  parte  dei  capitoli  prima  della  loro  chiusa, 
persuade  che  quella  all'atto  diversa  e  precedente  dello  stesso  atto, 
fosse  non  altro  che  un'antica  forinola  dei  capitoli  di  zecca  ma- 
terialmente riprodotta,  ma  divenuta  inapplicabile  e  quindi  con- 
traddetta o  meglio  annullata.  » 

Infine  il  Brambilla  1  .  sempre  in  base  a  documenti  forniti 
Ball'  Archivio  civico,  dichiara  «  sufficientemente  stabilito  che  la 
lecca  di  Pavia  diventasse  inoperosa  e  si  trovasse  definitivamente 
Chiusa  anche  prima  della  morte  di  Francesco  Sforza  (a.  1406)  e 
fórse  ben  poco  tempo  dopo  il  1452.  » 

Le  notizie  date  dal  Brambilla,  le  sue  argomentazioni  e  con- 
getture mi  hanno  invogliato  a  nuove  ricerche  e  studii  ulteriori, 
i  «piali  sia  forse  per  un  più  attento  esame  dei  su  ricordati  capi- 
toli della  zecca  e  di  quelli  del  1408  non  menzionati  dal  Brambilla, 
sia  pei-  taluni  documenti  fin  qui  ignorati  e  che  il  Ch.  Prof.  Ma- 
locchi ha  scovato  nel  nostro  Archivio  notarile,  mi  hanno  portato 
i  risultati  che  non  mi  sembrano  indegni  d' attenzione,  anche 
lerchè  s'allargano  a  materie  riguardanti  in  generale  le  zecche 
lell'ultimo  periodo  del  tempo  di  mezzo  e  le  persone  che  alle 
Secche  erano  addette. 

I  documenti  riflettenti  la  nostra  zecca  che  è  mio  proposito 
li  comunicare  e  che  mi  saranno  di  guida  in  tutto  quanto  ho  ad 
'sporre,  toccano  un  periodo  di  tempo  che  si  stende  dal  19  ot- 
tobre 1451   al  5  dicembre  1457.  e  valgono  a   dimostrare    quanto 


l'ai 


172. 
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il  Brambilla  si  approssimasse  colle  sue  induzioni  al  vero  circa  il 
tempo  della  chiusura  definitiva  della  zecca  pavese;  autorizzano 
cioè  a  supporre  che  la  vita  della  zecca  siasi  spinta  fora' anco  al 
di  là  del  1457,  senza  scuotere  l'opinione  del  Brambilla  (1)  che 
essa  sia  rimasta  inoperosa  parecchi  anni  prima  della  morte  di 
Francesco  Sforza  avvenuta  nelf  8  marzo  1400,  opinione  fondata, 
specialmente  sul  Decreto  22  aprile  di  quell'anno,  stesi,  a  nome 
di  Bianca  Maria  Visconti  e  di  Galeazzo  Maria,  a  provvedere  sulle 
istanze  fatte  dal  Comune  di  Pavia  perchè  si  potessero  lavorare 
monete  nella  nostra  zecca.  Però,  come  vedremo  più  innanzi,  uno 
dei  nostri  documenti  può  anche  avvalorare  l'altra  supposizione, 
del  Brambilla,  che  pur  esistendo  la  zecca  e  la  società  dei  mone- 
tieri,  l'inoperosità  di  essa  risalga  fino  al  1452  e  fors' anco,  noi 
aggiungiamo,  a  qualche  anno  prima  del  1452. 

Il  più  antico  di  data  ed  uno  dei  più  importanti  fra  i  documenti 
accennati,  è  quello  del  9  settembre  1444.  ricevuto  dal  notajo 
Nicolino  Siclerio,  il  quale  in  unione  all'altro  del  19  ottobre  1451, 
pure  ricevuto  dal  detto  notaio,  concorre  a  dimostrare  che  gli  zec- 
chieri ed  operai  di  una  zecca  si  costituivano  in  una  corporazione 
o  società;  concorre  a  confermare  che  queste  corporazioni  e  i 
singoli  membri  di  essa  godevano  privilegi  ed  immunità,  anzi  che 
alle  corporazioni  dei  monetieri  era  riconosciuta  una  vera  giurisdi- 
zione; prova  infine  che  nessuno  poteva  essere  addetto  ad  una 
zecca  o  in  essa  lavorare,  quando  non  fosse  aggregato  alla  cor- 
porazione da  cui  la  zecca  era  fatta  operosa. 

Il  documento  del  1444  è  una  sentenza  in  grado  d'appello  che 
la  Società  della  zecca  pavese- pronuncia,  in  conferma  di  quella  data 
dalla  società  della  zecca  di  Milano,  contro  Ambrogio  detto  Bos- 
selòlo. 

La  sentenza  innanzi  tutto  riporta  la  richiesta  fatta  alla  so- 
cietà di  Pavia  da  quella  di  Milano,  nella  quale  questa  narra  come 
a  cagione  di  innumerevoli  e  gravi  mancanze  di  cui  si  era  reso 
colpevole  il  Bosselòlo  cantra  ministerium  nostrum  et  ordinei 
dicti  nostri  ministerii,  lo  abbia  privato  dell'esercizio   del  mini- 


1     Pag.  471.  op.  e. 
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stero  .'(1  escluso  dal  consorzio.  Però  siccome  il  condannalo  s'era 
lamentato  «li  ingiustizia,  la  società  milanese  aveva  deliberato  di 
rimettere  la  questione  alla  società  «Iella  zecca  «li  Parigi,  ponendo 
le  spese  del  nuovo  giudizio  a  carico  di  chi  in  osso  sarebbe  ri- 
masto soccombente;  ed  avendo  il  Bosselòlo  dichiarato  la ìsua  im- 
potenza a  sostenere  lo  sposo  di  un  viaggio  a  Parigi,  la  questione 
fu  invece  rimossa  al  giudizio  della  società  dei  monetieri  di  Pavia. 
li  ecco  l'importante  documento  nello  parti  sue  essenziali. 

Sententia  lata   per  Societatem  fabrice  monete  papié. 

In  Xpi  nomine  Amen.  Nos  Ymiricus  de  Burgo  et  Dominicus  de  Me- 
licis  prepositi  operariorum  et  monetariorum  fabrice  monete  civitatis 
>apie  nec  non  Andrinus  de  Belbello  Johannes  de  Belbello  et  Mar- 
ihinus  de  Burgo  operarii  et  monetarii  diete  fabrice  monete  papié 
acientes    et    qui    facimus    et    representamus    majorem    et    saniorem 

>artem  tocius  societatis  diete  fabrice ac  nomine  et    vice    Stefani 

le  Medicis  fratris  nostri  Dominici  de  Medicis  et  a  quo  Stefano  nos 
)ominicus  habuimus  et  habemus  vocem  suam,  Domini  Silvestri  de 
Jelbello  a  quo  D.  Silvestro  nos  Johannes  de  Belbello  habuimus  et 
labemus  vocem  suam  et  Leonardi  de  lafraschata  a  quo  leonardo  nos 
iarchinus  de  Burgo  habuimus  et  habemus  vocem  suam,  omnium  de 
lieta  societate  fabrice  monete  papié,  nomineque  et  vice  quorumeumque 
liorum  de  dieta  societate,  Commissarii  et  delegati  ac  cognitores  et 
ecisores  cause  et  questionis  vertentis  per  et  inter  societatem  fabrice 
lonete  Civitatis  Mediolani  parte  una,  et  Ambrosium  dictum  Boxe- 
slum  de  Serono  parte  alia: 

Visto  lo  lettore  emanate  dalla  società    di    Milano    del    tenore 
Iguente: 


Kgregi  uti  fratres  Carissimi.  Cum  jara  annis  duobus  prox.  pret. 
d  aures  uoscras  et  noticiam  pervenerit  Ambroxium  dictum  Boxelolum 
e  Serono  fecisse  et  comisisse  multa  et  multa  mallefficia  contra  Mi- 
isterium  nostrum  et  ordines  dicti  nostri  Ministerii  propter  quod 
enit  privandus  ab  oxercicio  nostro  et  consortio:  Et  quia  nos  jam 
nmis  unus  vel  ideircha  eum  privavimus  a  dicto  ministerio  ;  de  novo 
Jnquestus  est  coram  nobis  dicens  quod  non  fecimus  sibi  jus.  Qua 
e  causa  nos  de  hoc  fuimus  contenti   et  diximus    sibi    quod    comitte- 
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bamus  istam  questionem  Parixiutn  expensis  partis  perdentis.  Qui 
Boxelolus  respondit  quod  ipse  magis  contentus  erat  quod  comitte- 
remus  Vobis  dictam  questionem  propter  expensas  quia  non  poterat 
ire  Parixium.  Nos  vero  volentes  compiacere  sibi  dictam  questionem 
vobis  comittimus  videndam  considerandam  et  examinandam  infra 
XXVII  dies  post  presentationem  harum  nostrarum  litterarum.  Not- 
tificantes  vobis  quod  quicquid  sententiabitis  nos  executioni  manda- 
bimus  cum  ipse  protestatus  fuerit  velie  stare  judicio  vestro.  Insuper 
vobis  mittimus  quamplures  informaciones  de  predictis  malleficiis  que 
vos  informabunt  de  omnibus.  Valete.  Ex  Mediolano  die  Mercurii  de- 
cimonono  mensis  augusti  anni  mcccc"  xliiij.  Vestri  prepositi  et  omnes 
socii  fabrice  monete  Mediolani. 

A  tergo:  Nobillibus  et  egregiis  viris  dominis  Prepositis  et  sociis 
fabrice  monete  papié  tamquam   fratribus  carissimis. 

Viste  ecc.  Riconferma  la  condanna  di  Milano  specialmente 
perchè  : 

constat  dictum  Boxelolum  docuisse  et  permisisse  laborare  quem- 
dam  Ioh.  Petrum  de  Varia  ad  z.echam  monete  civitatis  Man  tue  jus 
aliquod  non  habentem  Iaborandi  ad  ipsam  zecham  in  arte  et  mini- 
sterio  fabricandi  monetas,  ipsamque  artem  et  ipsum  ministerinm 
exercerl  permisisse  per  ipsum  Ioh.  Petrum  ac  etiam  ipsum  Boxel- 
lolum  simul  cum  ipso  Ioh.  Petro  laborasse  ad  ipsam  Zecham  :  mul- 
taque  alia  varia  et  diversa  comississe  et  fecisse  preter  et  contra 
formam  et  tenorem  dictorum  statutorum  nostrorum  diete  fabrice 
monete. 

Lata  et  data  sub  anno  currente  mcccc°  xliiij  indicione  vij  die 
nono  mensis  septembris in  domo  habitationis  suprascripti  Domi- 
nici de  Medicis  et  hoc  presente  Magistro  Ambroxio  de  pinctoribus 
proposito  societatis  fabrice  monete  civitatis  Mediolani. 


Nell'altro  documento  del  19  ottobre  1451  «  Viri  Prudentes 
«  Aymerichus  de  burgo  prepositus  operariorum  Ceche  moneto 
«  papié  et  Augustinus  de  Schappo  unus  ex  sociis  operariorum  et 
«  monetariorum  diete  monete  suis  propriis  nominibus  et  nomine 
«  et  vico  tocius  societatis  dictorum  operariorum  ot  monetariorum 
«  diete  monete,  »  protestano  innanzi  al  Referendario  Gracino  de 
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Piscarolo  perchè  *>  contra  formam  eorum  privilegi]  imperialis 
I  diete  Societati  alias  concessi  nec  non  el  litterarum  ducalium 
I  conflrmationis  ipsius  privilegii,  »  sono  molestali  e  costretti 
«  ad  quedam  onera  personalia  el  presertim  ad  custodiam  por- 
«  taluni  civitatis  ordinatali!  propter  pestem  de  presenti  vigentem 
«  in  hac  civitate  papié.  » 

Un  terzo  molto  importante  documento  e  Tatto  del  19  dicembre 
1452  del  Xotajo  Guniforto  Strazzapatti,  contenente  una  dichiara- 
zione di  ricevuta  di  tutti  i  mobili  ed  attrezzi  attinenti  alla  zecca, 
die  sono  poi  descritti  nell'inventario  dell'ultimo  dì  di  luglio  di 
i|uoH'anno.  aggiunto  a  far  parte  dell'atto  di  ricevuta.  I  duo  docu- 
menti, che  può  dirsi  ne  formano  uno  solo,  meritano  di  essere 
riportati  per  disteso  non  solo  perchè  ci  fanno  conoscere  gli  uten- 
sili ordinariamente  adoperati  dai  moncticri  nei  loro  lavori,  ma 
per  altre  ragioni  che  si  renderanno  palesi  dalle  osservazioni  da 
bai  li  faremo  seguire. 

Confessio  facta    per    Bertollameum    de    caxacomittibus    de    Senis 

''1 versus  Magistrum    Gunifortum    de    gualino  fabrum   fq....  civem 

japie,  ibi  presentem  et  stipulante^,  se  ab  eo  habuisse  et  recepisse 
imnes  illas  res  ac  omnia  illa  fulciraenta  et  axiamenta  (1)  quas  et  que 
diax  siili  Magistro  Guniforto  per  ipsuiu  Bertollaineurn  consignatas 
t  consigliata  fuerunt  secundum  quod  (apparet)  ex  certis  listis  et 
lescriptionibus  factis  de  ipsis  rebus  et  fulcimentis  ac  axiamentis  a 
nonetaria  et  scriptis  per  me  notarium  infrascriptum  et  quas  copias 
un  listarum  penex  me  notarium  dimisserunt  et  dimittunt  in 
Sganni  vere  restitutionis  Ita  quod  et  taliter  ipse  Bertollameus  fecit 
it  tacit  ipsain  presentem  confessionem  quod  occaxione  dictorum  bo- 
ìorum  et  fulcimentorum  ac  axiamsntorum,  quod  a  dicto  Magistro 
■rimi torto  nichi  1  restat  ex  ipsis  habere  debere.  Renuntiando  etc.  Et 
nde  etc.  mcccc°lij  indicione  XVa  die  decimonono  mensis  decembris 
lora  Ave  Marie  de  sero.  Testes:  Gabriel  de  Cremona  fq.  M.  Johannis 
:ivis  Mediolani,  et  Franciscus  de  Bisgaretis  fq.  D.  Campanini.  In 
Xtadella  papié  videlizet  in  domo  ubi  solita  erat  fieri  Moneta  sita  in 
?orta  Laudensi  in  Parochia  Sancte  Marie  Nove. 


'     Pulci nta  et  axiamenta,  sinonimi  per  indicare  mobili  ed  attrezzi. 
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mcccc°lij   indiciono  XVa  die  ultimo  Jullii. 

Infrascripta  sunt  bona  Mobilila  consignata  per  Bertollameum  de 
Caxacomittibus  de  Senis  Magistro  Guniforto  de  Gualinis  fabro  et  que 
bona  reperta  fuerunt  in  domo  de  lamoneta  papié. 

In  fundatorio  (1) 

Primo  videlizet  Infondasonus  (2)  ubi  funditur  argentum  et  alia 
metalla. 

Item  paria  IIIJ°  lapidum  prò  zitando  (3)  argentum. 

Item  furnelli  V  fulciti  (4)  cum  suis  ferris  magnis  et  parvis  in- 
simul. 

Item  furnellus  unus  prò  fundendo  aramen  ad  caziam   (5) 

Item  furnelli  IIIJ"  prò  separando  aurum  ab  argento  cum  suis  le- 
betibus  (6). 

Item  fuxina  una  prò  fundendo  cum  uno  furnello  intus  prò  affi- 
nando  aurum 

Item  mantexus  (7)  unus  duplus  prò  dieta  fuxina. 

Item  furnellus  unus  prò  deal  bando  monetam  cum  suo  aquarollp  (8) 
prope. 

Item  travasorie  (9)   quatuor,  tres  rotonde  et  una  a  becho. 

Item  Caregbatorium  (10)  unum  prò  ponendo  argentum  in  igne. 

Item  Badille  unum  bonum. 

Item  Caldrinus  (11)  unus  araminis  cum  oleo  prò  ungendo  lapides 
suprascriptos. 

Item  Cexareum  (12)  unum  araminis 

Item  sedatius  unus 

Item  Segioni  (13)  duo  Roboris  sine  manipullis 


(1)  Stanza  per  le  fusioni. 

(2)  Crogiuolo. 

(3)  Gettare  ossia  versare  il  metallo  liquefatto  per  stenderlo    sulla   pietra    e 
farne  lastre. 

(4)  Arredati. 

(5)  Cazza  o  tazza  per  fondere  il  metallo  o  toglierlo  fuso  dal  crogiuolo, 

(6)  Bacinelle. 

(7)  Mantice. 

(8)  Acquajo. 

(9)  Secchi. 

(10)  Paletta. 

(11)  Pajuolo. 

(12)  Lama  robusta  per  tagliar  le  lastre. 

(13)  Secchioni. 
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Itein  Versolluria.     1)  duo  fracte 

Item  Rastellus  (2)   iiiius  cuin  dentibus  Vili  ferri. 

Item  Bazilloni  duo  araminis,  iinus  magnus  et  unus  parvus  f'ractus 

Item   Cribia  (3)  duo  araminis  unum   magnum   et  unum  parvum 
[tem   rampini   (4)  duo  unus  magnus  et  unus  parvus  cuin  mani  ci  s 
li^neis 

Item  Cazia  una  ferri  cuin  maniche-   ligni  prò  iactando  arameli 

Item  paleta  una  cum  manicho   ligni. 

Item  forcella  una  cum  manicho  ligni. 

1    -m   martellus  unus  magnus 

[tem  stangheta  uua  cum  una   Cadenella    ferri    cum    uno    rampino 
prò  accipiendo   caziam. 

Item  Cavate  (o  canate)  (5)  duo  una  magna  et  una  parva. 

Item  Rastellum  unum  ligni  maguum  appenssum  Muro. 

Item  scazolle  (6)  XIII  in  muro  prò  ponendo  sursum  assides. 

Item  assides  tres 

Item  dischus  unus  magnus 

Item  Bazillonus  uuus  araminis  unius  Rubi  cum  manichullis  duobus 
desnodatis. 

Ubi  affinatur  Argentum 

Primo  fornellus  unus  a  manicha  prò  fundendo  spaziaturam  (7) 

Item  Rota  una  prò  affinando  prope  dictum  furnellum 

Item  dischus  unus  prò  verberando  Cretam. 

Item  lapis  unus  magnus  prò  pistando  necessaria. 

Item  feri    8)  duo  prò  affinando,  et  unus  alius  parvus. 
In  Maistrixia  (9ì 

Primo  Banchum    unum    magnum    cura    una    tabulla    magna  nucis 
brachiorum  IIIJ°  vel  circha 

Item  tabulla  una  parva  nucis 

Item  balantia  una  magna 


1     ?,  forse  da  versare 
8    Rastrello. 
(3)  Vagli. 
I     Forse  per  smuovere  il   fuoco  nella  fucina. 
5    ' 

Mensole. 
7     Frattaglie. 
(8    Per  ferri. 

uogo  di  riunione  della  Maestranza. 
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Item  balantia  una  parva 

Item   Marchi  duo   (1),  unus    videlizet    Marchorum     XVI0    et    alter 
Marchorum  Vili 

Item  Banchum   unum  in  muro   prò   sedendo  ad  banchum   magnum 

Item  Bancha  una  prò  sedendo  et  una  alia   bassa    prò    stando    in 
pede  ad  banchum   magnum   suprascriptum 

Item  Rastellus  unus  prò  ponendo  Balantias 

Item  Rastellus  unus  parvus  cum  una  asside  supra    prò    ponend 
scripturas  et  balantias 

Item  cixoria  (2)  duo  magna  prò  incidendo  tabullas  (3)  argenti  cumj 
suis  necessariis. 

Item  bancha  una  ubi  statur  in   pede  ad  incidendum  argentum. 

Item   Capsa   una  discoperta  ubi   cadit  argentum  incixum. 

Item  Conche   tres  magne,  quatuor  mezane  et  sex  parve 
In  assaziaria  (4) 

Primo  videlizet  furnelli   tres  prò  assaziando 

Item  Banchetum  unum  cum  capsa  subtus  et  cum  una  bridella  (5) 

Item  Bancheta  una    desnodata    cum    axis    de    ferro    inclodata    i 
aspaldo  (6)   et  una  alia  bancheta  non  desnodata. 

Item  moglie  duo  feri  una  magna  et  una  parva 


(1)  Pesi. 

(2)  Cesoje. 

(3)  Lastre. 

(4)  Stanza  degli  assaggi.  Credo  conveniente  di  qui  riportare  1'  articolo  dei 
capitoli  di  appalto  della  zecca  per  gli  anni  1401  e  1402,  in  cui  si  dice  come 
l'assaggio  avvenisse  per  le  monete  d'oro:  «  Deliverantia  (collaudo)  vero  Flore- 
«  norum  fiat  hoc  modo,  videlicet.  Congregati  siniul  in  loco  ordinato  diete 
«  Zeche  Domino  Judice  Datioruni,  Superstitibus,  Rationatoribus,  Guardiis  et 
«  Assagiatoi'ibus  ad  hoc  Deputatis,  fiat  primo  levata  Florenorum  trium  per  pro- 
«  priam,  et  merani  sortem,  qui  fundentur  simul,  et  redacti  in  virgula  (veri 
«  ghetta),  ponantur  ad  parengonum,  ad  tactuin  potre  cum  virga  auri,  que  apj 
«  pellatur  Patronum  (campione),  et  si  per  coniparationcm  reperiantur  ejusdein 
«  bonitatis,  lune  delibcrentur  et  approbentur  prò  bonis.  Si  vero  non  videntuì 
«  attingere  bonitatem  dicti  Patroni,  si  dicto  Conductori  placuerit  fiat  alia  le- 
«  vata  de  aliis  Florenis  tribus,  et  fundantur,  et  experimententur  ut  supra,  é 
«  si  reperti  fuerint  paris  bonitatis.  approbentur  ut  supra,  alioquin  fundentur, 
«  et  destruantur.   » 

(5)  Predella. 

(6)  A  spalliera. 


.), 


Itein   assides  octo  circhum  circlia  ipsam  assaziariam   prò  ponendo 
sursutn   necessaria. 

In  tornacìbus  operarioruni 

Primo   padelle   tres  magne  cimi   manicis  ligneis  bone 

Itein  Badi I lia   tria  bona 

Item   Banche  sex   prò  operando  et  laborando  sursum 
In  moni  aria   fi)   et  ubi  stampitur  argentimi 

Primo   Bancheti  decein  prò  monetandum  sursum 

Item  pallimi  unum  cuna  uno  Cixarerio   (2)   de  ferro 

Item   bina  una  magna  cimi   circhullis  (3)  tribus  ferri. 
In  Caminata  (sala  con  camiìio) 

Primo  Capsa  una  magna  guarde    v4)    cimi     tribus    veris    ferri    et 
duabus  clavibus   prò  deponendo  ferros  monetandi   (5) 

Item  Capsa  una  cum  una  clave  cum  duabus  veris  ferri. 

Item  Capsonus  unus  magnus  copertus  cum  una  clave 

Item   tabnlla  una  orlata  cum  duobus  tripodibus. 

Item  ad  puteum  Tornium  unum   cum  corda  et  Cadenella. 

In  altro  foglio  e  di  diversa  scrittura 

In  Caminada. 
Rastegli    6)  IIIJ0  siti  in  nel  muro 
Credenzeta  una  sita  in  nel  muro  apreso  al  camino 
Asse  III  per  tegnire  scudele  e  tagler  suxo,  IJ  per  traverso  e  una 

in   pe  da  sora  de  laquarolo 

telar  IJ  de  stamegne  alafenestra  de  cuxina    una,    e    una    al    mai- 

strixia  a  telar  IJ  con   parpè  (7)  da  fenestre 

Item  prede  IIJ  rive,  do   tonde  et  una  quadra 

Item  qnartar  uno  de  Carbono  e  uno  mezo  quartar  boni 

Item  cavagne  IIJ  bone  e  IJ  valli 

Item  cribio  uno  de  carta  e  de  legno  da  cribiare 

Item  sedazi  IIIJ  boni  e  uno  apezado 


(1)  Stanza  por  battere  le  monete, 
e  ■•<r»u,,'. 
Cerchi. 

4  Ili  sicurezza. 

5  Come  i  pili  0  pilee  pìccoli  mortai  per  battervi  la  moneta. 
conii  o  punzoni.   V.   Argelati,  op.   e.  p.  63. 

(6)  Attaccapanni. 

(7)  Carta. 


Tnrsr//; 
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Item  caze  IJ  de  legno  da  bianchir 

Item  scalete  IJ  da  man  una  corta  e  una  più  lunga 

Itera  barille  uno  da  governare  el  boglimento 

Itera  rastello  uno  de  legno 

Item  trosegli  (1)  roti  rubi  I  1.  XVIJ0  azale 

palete  42  vege  rote  rubi  ILI  1.  VIJ 

palle  VII  nove  e  trosegli  XIIIJ  novi  pexan  1.  XVIJ 


La  prima  cosa  che  nei  due  riportati  documenti  attrae  l' atten- 
zione è  l'indicazione  del  luogo  dove  aveva  sede  la  zecca:  In 
citadella  (2)  papié,  videlizet  in  domo  ubi  solita  erat  fieri 
'moneta,  sita  in  Porta  laudensi,  in  Parochia  Sancte  Marie 
Nove ;  in  domo  de  lamoneta  papié. 

Non  si  dice  veramente  quale  fosse  questa  domus,  ma  abbiamo 
validi  argomenti  per  indicarla  con  qualche  precisione.  Essa  era 
situata,  così  i  documenti,  in  Porta  laudensi  e  in  Parochia 
Sancte  Marie  Nove.  Ora  la  porta  laudense  era  quella  aperta  a 
settentrione  della  città  nella  prima  cerchia  di  mura  ch'essa  ebbe, 
e  posta  là  ove  ora  esiste  il  monumento  commemorativo  in  Piazza 
d'Italia  e  che  metteva  alla  strada  segnata  dal  già  vicolo  della 
malora,  ora  via  Cesare  Ferreri.  La  Chiesa  parrochiale  di  S.  Ma- 
ria Nova  era  vicinissima  alla  porta  laudense  ed  a  mezzodì  della 
presente  piazza  d' Italia  già  detta  della  legna.  Questa  parrochia 
stendeva  la  sua  giurisdizione  anche  alle  case  esterne  alla  porta 
laudense.  Ora  se  consideriamo  che  nella  parte  occidentale  della 
cittadella  esisteva  la  Chiesa  di  San  Teodoro  con  tre  casette  e  giar- 
dini, che  pure  ad  occidente  e  a  nord  si  trovavano  gli  estesisissimi 
monasteri  degli  Agostiniani  e  dei  canonici  lateranensi  colla  Chiesa 
di  S.  Pietro  in  Cielo  aureo;  che  la  parrochia  per  i  pochi  abitanti 
della  parte  occidentale  della  Cittadella  erano  quelle  di  S.  Teodoro  e 

(1)  Torselli,  v.  r. 

(2)  La  cittadella  (in  origine  fortilizio  costrutto  da  Galeazzo  II  Visconti  in 
prossimità  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  in  ciel  aureo,  appena  impadronitosi  di  Pavia), 
occupava,  come  è  noto,  lo  spazio  racchiuso  a  levante  dalla  fossa  del  Palazzo 
Visconti,  oggi  Castello,  a  settentrione  ed  occidente  dai  bastioni  correnti  dal 
Castello  al  baluardo  Brolio,  a  mezzodì  dalla  presente  piazza  Castello  a  partire  dal 
detto  baluardo. 
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di  S.  Andrea  dei  Lateranensi;  che  infine  nel  ristretto  spazio  la- 
sciato lìbero  <la  quei  convoliti  e  da  quelle  Chiese,  fra  il  lungo  muro 
orientale  del  monastero  degli  Agostiniani  e  gli  orti  fronteggianti 
la  l'ossa  occidentale  del  Castello,  esistevano  soltanto  il  salone  dei 
giuochi  ducali  (poi  fonderia  e  presentemente  cavallerizza  militare), 
e  a  mezzodì  di  esso  una  casa,  forse  quella  stessa,  che,  certo  riattata 
in  tempi  vicini  a  noi,  è  sede  del  genio  militare,  siamo  indotti  a 
ritenere  con  molta  probabilità  che  questa  casa  come  la  più  vicina 
alla  porta  laudense,  di  cui  non  rimaneva  che  il  nome,  e  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  fosse  appunto  quella  assegnata  alla 
zecca  e  chiamata  volgarmente  lamoneta. 

Da  quanto  tempo  però  la  zecca  pavese  teneva  sua  sede  nella 
casa  in  Citadella,  in  Porta  laudensi,  in  Parochia  Sancte 
Marie  Nove  ? 

Qui  dobbiamo  rammentare  al  lettore  quanto  scrisse  il  Bram- 
billa intorno  alla  sede  provvisoria  nella  casa  Campeggi  all'ini- 
ziarsi della  dominazione  viscontea,  e  come  egli  lasci  credere  alla 
continua  instabilità  di  essa,  deducendola  specialmente  dai  capitoli 
del  1100  che  della  zecca  regolarono  l'appalto  per  gli  anni  1401 
e  1402.  In  essi,  a  suo  dire,  era  fatto  obbligo  all'appaltatore  di 
«  provvedere  a  sue  spese  particolari  la  casa  o  le  case  in  cui 
tenei'  attiva  la  zecca  durante  il  suo  contratto  ».  Avverte  però 
che  in  uno  dei  precedenti  capitoli  si  dice  :  Ttem  quod  antedictus 
Conductor  habeat  et  habere  debrai  Doma,»  solitam  fabricationis 
Monetarum,  absque  ulta  solutiòne  pensioni*,  et  sine  expensis 
refeci  inai*  aiiqualis  ;  capitolo  che  il  Brambilla  direbbe  «  un'an- 
tica forinola  dei  capitoli  di  zecca  materialmente  riprodotta,  ma 
divenuta  inapplicabile .  e  quindi  contradetta,  o  meglio  annul- 
lata »  (1). 

Noi  non  possiamo  accettare  uè  l'opinione  dell'egregio  scrit- 
tore per  rispetto  alla  instabilità  della  sede  della  zecca,  ne  la  con- 
seguenza cui  esso  è  venuto  per  giustificare  la  coesistenza  nei 
capitoli  di  un  appalto  di  due  articoli  che  si  vorrebbero  in  con- 
traddizione. 


(1)  Op.   e.  p.  305, 
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Intanto  promettiamo  elio  in  ogni  tempo  o  in  ogni  Stato  il  de- 
positario della  sovranità  fu  sempre  geloso  del  diritto  di  battere 
moneta  e  perciò  la  zecca  fu  sempre  considerata  come  uno  degli 
uffici  pubblici.  Se  ne  avrebbero  prove  anche  per  Pavia  nell'esi- 
stenza della  zecca,  durante  ancora  il  Comune,  nelle  case  della 
potente  famiglia  Beccaria  e  nel  fatto  per  parte  del  Comune  del 
pagamento  della  pigione  al  Campeggi  proprietario  della  casa  in 
via  provvisoria  occupata  dalla  zecca.  Ora  ricordando  che  una 
delle  prime  cose  fatte  da  Galeazzo  II  Visconti  in  Pavia,  dopo 
averne  acquistato  il  dominio,  fu  l' erezione  della  cittadella,  ci 
pare  si  possa  con  qualche  fondamento  supporre  che  a  togliere 
la  zecca  alla  provvisorietà,  fors'  anco  alla  mutabilità  di  sede,  si 
sia  voluto  trasportarla  nella  cittadella,  siccome  luogo  più  sicuro 
e  più  sottomano  di  chi  aveva  la  signoria,  e  in  una  casa  di  pro- 
prietà dello  Stato,  come  lo  suggeriva  la  natura  di  importante 
ufficio  pubblico,  riconosciuta  nella  zecca.  Questa  congettura  è 
molto  avvalorata  dai  documenti. 

Infatti  in  base  a  quello  del  1452  su  riportato  è  fuori  di  dubbio 
che  in  detto  anno  la  zecca  era  nella  cittadella;  ma  dev'essere 
ricordato  che  in  quell'atto  si  dice:  in  domo  ubi  solita  erat  peri 
moneta.  Questo  solita  erat  accenna  ad  un  tempo  passato  di  certa 
durata  e  continuità,  ad  un  tempo  che  non  è  il  presente  perchè 
questo  sarebbe  stato  espresso  con  solita  est.  S'aggiunga  che 
quel  modo  di  esprimersi  possiamo  dire  di  trovarlo  anche  nei 
capitoli  d'appalto  del  1408  in  cui  si  legge:  quod  dictus  Condu- 
ctor  habere,  uti,  gaudere  possit  et  debeat  Domum  consuetam 
fabrice  antedicte.  Che  se  risaliamo  ai  capitoli  del  1400  troviamo, 
come  fu  già  avvertito,  ancora:  quod  antedictus  Conductor  Ita- 
lica! et  habere  debeat  Domani  solitam  fabricationis  monetarum. 
Dunque  Ano  dal  1400,  vale  a  dire  dopo  soli  quarant' anni  dalla 
dedizione  di  Pavia  al  Visconti,  la  casa  in  cui  havvi  la  zecca,  è 
detta  Domum  solitam,  domum  consuetam  fabricationis  monetarum. 
Anzi  siccome  il  documento  del  Comune  che  accenna  al  paga- 
mento della  pigione  della  casa  Campeggi,  è,  giusta  l'indicazione 
del  Brambilla,  del  1374,  riesce  facile  vedere  che  il  periodo  di 
tempo  fra  questo  anno  1374  e  il  1400  è  abbastanza  breve  perchè 


.il 


a  lutto  il  periodo  o  alla  massima  parte  di  osso  debba  riferirsi  il 
titolo  (li  solita  attribuito  alla  Domus;  in  altre  parole  che  la 
zecca  dovesse  aver  esistito  nella  Domus  dal  1374  o  da  qualche 
anno  dopo  il  1374,  perchè  della  casa  si  potesse  dire  solita  fabri- 
cationis  monetarum.  E  uon  è  meno  importante  l'altro  titolo  che 
Dell'inventario  del  1452  vediamo  dato  alla  casa:  Lamoneta, 
quello  certamente  con  cui  il  popolo  la  indicava  e  elio  non  sa- 
rchilo statn  adoperato  so  la  zecca  avesse  peregrinato  seguendo  i 
diversi  appaltatori  di  ossa,  e  se  da  lunghissimo  tempo  l'officina 
non  vi  avesse  avuto  stabile  e  continuata  sede.  Si  aggiunga  che 
i  documenti  ci  dicono  chiaramente  che  la  casa  consueta,  salita 
fabricationis  monetarum  apparteneva  alla  Camera  ducale  (1). 
Questo  appare  chiaramen  e  dai  capitoli  dell'appalto  pel  1401  e 
pel  1402  già  riportati,  ma  che  giova  richiamare:  (jnod  antedictus 
Conductor  habeat  et  debeai  habere  Domum  soliiam  fabrica- 
tionis  monetarum,  absque  ulta  solutione  pensionis  et  sine 
eaypensis  refectionis  aliqualis  (2).  Chi  poteva  concedere  la  casa 
senz'obbligo  del  pagamento  della  pigione  e  delle  spese  di  ripa- 
razione, se  non  il  proprietario,  ossia  la  ducal  Camera  da  cui 
emanavano  i  capitoli  dell'appalto?  Ma  non  basta  ancora,  perchè 
fra  i  capitoli  di  appalto  del  1408,  che  pare  abbia  il  Brambilla 
trascurato,  si  legge:  q,n,d  dictus  Conductor  habere,  idi,  gaudere 
tossii,  et  debeat  Domum  consuetam  fabrice  antedicte,  gratis 
el  Ubere,  quodque  possi!  ci  valeat  facere  in  ipsa  Domo  quas- 
cumque  eoepensas  tam  prò  reparatione  et  conservatione  diete 
domus  uliles  et  necessaria*,  qiutm  (si  noti  bene)  prò  forna- 
cibus,  fornellis,  banchis  et  a/iis  utensilibus  diete  Domai  perti- 

(1)  Da  ciò  e  dal  fatto  che  tuttora  appartengono  al  Demanio  dello  Stato,  oltre 
il  già  .salone  ducale,  gli  edifici  a  mezzodì  di  questo,  compreso  il  giardino  d'an- 
golo fra  piazza  Castello  e  il  Corso  Vittorio  Emanuele,  caviamo  nuovo  argomento 
per  credere  che  la  casa  iu  cui   risiedeva  la  zecca  fosse  (niella  da  noi  indicata. 

(2)  Lasciamo  pure  che  il  Brambilla  chiami  questa  un'  antica  formolo  mate- 
rialmente riprodotta,  ma  annullata  da  altro  capitolo.  Essa  non  pertanto  accenna 
all' esistenza  di  una  casa  in  cui  era  solitamente  fabbricata  la  moneta;  e  se  é  a 
ritenere,  come  la  ritiene  il  Brambilla,  un' antica  formolo  vuol    dire    e    lo  dice 

il  vocabolo  solita  applicato  a   Domus,  che  da  lunghissimo  tempii  la  casa 
era  assegnata  alla  zecca. 
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nentibus,  que  expense  sibi  compensavi  aut  restituì  débeani 
per  Cameram  prelibati  Domini  nostri.  Come  dubitare  che  la 
zecca  avesse  sede  stabile,  che  l' avesse  nella  casa  assegnata  dalla 
Camera  del  principe,  anzi  in  casa  di  proprietà  della  Camera  ì 

Taluno  potrà  però  chiedere  come  si  possa  conciliare  la  con- 
traddizione messa  in  evidenza  dal  Brambilla  fra  i  due  capitoli 
d'appalto  del  1400,  coir  uno  dei  quali  si  vuole  che  l'appaltatore 
abbia  la  Domum  solitemi  àbsque  «Ila  solutione  pensioni»,  e 
coir  altro  che  l'appaltatore  teneatur  suis  expensis  habere  Do- 
rnum prò  fabricatlone  monete  ?  Per  noi  la  contraddizione,  dif- 
fìcile ad  ammettersi  perchè  Tatto  contenente  i  capitoli  d'appalto 
era  tutto  di  notaio,  è  più  apparente  che  reale;  e  pur  convenendo 
col  Brambilla  che  il  primo  dei  due  capitoli  fosse  l'antica  for- 
inola del  capitoli  di  zecca,  cui  l' altro  tendeva  a  modificare, 
crediamo  fermamente  che  in  causa  delle  somme  ristrettezze  di 
queir  anno,  che  ne  facevano  pronosticare  delle  maggiori  pei  suc- 
cessivi, noti  pel  gravissimo  disordine  amministrativo,  il  Principe 
e  la  Camera  avessero  pensato  di  derogare  alla  norma  dell'  uso 
gratuito  della  casa  demaniale;  e  poiché  si  voleva  imporre  il  pa- 
gamento della  pigione,  si  doveva  lasciar  libera  all'  appaltatore  la 
scelta  di  altra  casa  all'esercizio  della  officina;  senza  che  fosse  tolto 
ad  esso  la  facoltà  di  prendere  a  pigione  quella  stessa  Domm 
consuete  fabricationis  monete  :  il  che  indubbiamente  sarà  av- 
venuto sia  per  la  difficoltà  di  trovare  altra  casa  così  ampia  da 
contenere  otto  vaste  stanze,  quali  sono  indicate  nell'inventario 
del  1452,  sia  per  la  difficoltà  e  la  spesa  di  tutte  le  operazioni 
di  adattamento  della  casa  e  di  collocamento  dei  numerosi  utensili 
richiesti  dall'esercizio  della  zecca.  Ad  ogni  modo  il  sistema  che 
si  voleva  introdurre  per  la  collocazione  dell'  officina  doveva  avere 
effetto  soltanto  per  gli  anni  1401  e  1402;  e  certamente  si  fece 
in  seguito  ritorno  all'antico,  come  appare  dai  capitoli  del  1408 
che  a  sì  breve  distanza  da  quelli  del  1401  accennano  alla  do- 
rnum consuetam  fabrlce  monete  e  dalla  ricevuta  del  1452  del 
Caxacomitti:  la  «piale  anzi  dimostra  che  dalla  Camera  Ducale  si 
era  allargata  la  mano  a  favore  dell'appaltatore.  Infatti  mentre 
per  i  capitoli  del   1400  e  del   1408  si  è    indotti    a    ritenere    che. 
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salvo  le  cose  immobili  per  destinazione,  di  proprietà  della  Ca- 
mera, tutti  i  mobili  e  gli  attrezzi  per  l'esercizio  deir officina 
appartenessero  agli  appaltatori,  sicché  uno  dei  patti  loro  imposto 
era  di  riceverli  dal  predecessore  e  di   lasciarli   al    successore  a 

prezzo  di  stima  I  .  Tatto  invece  di  ricevuta  del  1452  accenna 
alla  sola  consegna  l'alta  dall'un  zecchiere  all'altro  che  gli  succede", 
senza  che  si  parli  né  di  stima  né  di  prezzo  :  il  che  farebbe  ap- 
punto congetturare  essere  e  mobili  ed  attrezzi  nel  periodo  dal 
1408  al  1452  divenuti  proprietà  della  Camera  ducale,  e  a  cagione 
della  destinazione  della  casa,  considerati  come  immobili  ossia 
c'olile   facenti  parte   di   essa. 

Permetta  il  lettore  che  ancora  una  volta  io  ricordi  ([nella 
frase  del  Documento  1!)  dicembre  1452:  in  domo  ubi  solita  erat 
peri  moneta.  Quel  solita  erat  accenna  ad  un  passato  in  cui  la 
zecca  lavorava,  ed  evidentemente  esprime  che  al  momento  dei- 
Tatto  non  lavorava  più.  Questo  avvalorerebbe  la  supposizione  del 
Brambilla  che  la  zecca  sia  stata  chiusa  definitivamente  intorno 
a  quell'anno  1452.  e  noi  aggiungiamo.,  forse  anche  prima,  non 
per.'»  molto  prima,  perchè  nelT  inventario  31  luglio  1452  degli 
utensili  della  zecca  unito  alla  ricevuta  10  dicembre  stesso  anno, 
data  dal  Bartolomeo  Caxacomitti,  sono  indicati  rabbi  1  e  libbre 
17  di  trosegli  ossia  torselli  (eonii  o  punzoni)  d' acciajo  rotti,  che 
iccennano  indubbiamente  ad  una  coniazione  non  troppo  lontana  (2). 
Nonostante  la  cessazione  definitiva  del  lavoro  nella  zecca,  non 
si  più'»  dubitare  che  essa  avrà  continuato  a  rimanere  aperta  non 
che  per  comperare,  a  quelle  speciali  condizioni  che  tro- 
vansi  indicate  nei  capitoli  d'appalto  del  1408,  Toro  e  l'argento 
la  spedire  alla  zecca  di  Milano  per  farne  monete.  Ed  anche  la 
lpcie:à  degli  zecchieri,  sempre  aspettando  i  nuovi  ordini  per  bat- 
te un  .lieta,  ordini  che.  già  dicemmo  piti  di  mia  volta  si  tentò 
nvano  dal  Comune  di  provocare  (3).  continuò  a  vivere  in  Pavia. 


I     V.  il   penultimo  patto  dei  capitoli  d'appalto  del    1408. 

i  Tanta  quantità  (circa  Chil.    14)  di  conii  rotti,  facilmente  gpezzantisi  sotto 

colpi  di   martello,   vale  torse  ;i  spie-are   le  varietà  che  ne-li  esemplari  di  una 

moneta  di   molte   nostre  zecche  si   riscontrano  cosi   numerose. 

:<    Fra  i   vari  documenti  riportati   nell'opera  del   Brambilla  evvi  il  già  citato 

to  ducale  22  aprile   146<3,  che.   assecondando  le  vive  istanze  di    Pavia,    in 
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siccome  ne  fanno  (ode  gli  altri  tre  documenti,  del  9  ottobre  1 155. 
del  16  dicembre  stosso  anno  e  del  5  dicembre  1157  tutti  ricevuti 

dal  notajo  Nicolino  Sideri  che  qui  accenno. 

Nel  primo,  quello  del  9  ottobre  1 155.  si  legge  che  Antonio 
de  Carchari  servitore  del  Comune  denuncia  di  essere  andato 
cum  familia  (gli  sgherri)  dni  potestatis  ri  mandato  egregio- 
rum  virorum  DD.  Boi, ùnici  de  Medicis  <■/  Mirici  de  burgo 
prepoaitorum  operariorum  et  morietariorum  monete  papié, 
alla  casa  di  (Ho.  Martino  de  Astulphis  etiarp  opperarii  seu 
monetarii  diete  monete,  per  sequestrargli  mobili  essendo  cosini 
stato  condannato  per  debiti  (1). 

realtà  accordava  la  riapertura  della  zecca  ;  ma,  come  il  Brambilla  giustamente 
crede,  quel  Decreto  rimase  senza  effetto.  E  per  vero  nessun  atto  si  trova  che 
accenni  alla  qualità,  alla  forma,  al  numero  delle  monete  da  coniarsi,  o  stabi- 
lisca capitoli  d'appalto;  e  nessuna  moneta  ci  è  rimasta  ad  attestare  che  la 
coniazione  seguisse.  Anzi  abbiamo  il  Decreto  ducale  13  giugno  1474,  pubblicato 
dal  Robolini  e  riportato  dal  Brambilla,  che  respinge  una  nuova  domanda  di 
riapertura  della  zecca,  domanda  che  non  sarebbe  stata  presentata  se  nel  1466, 
ossia  pochi  anni  prima,  la  zecca  fosse  stata  realmente  riattivata.  Pel  Comm.. 
Brambilla  però  passò  ignorato  il  verbale  della  adunanza  30  aprile  1466  del 
Consiglio  di  provvisione,  rimastoci  in  una  frazione  del  Register  provisionum,  scam- 
pata alla  distruzione  del  libro  e  conservata  nel  nostro  civico  Museo  di  Stona 
patria.  Da  quel  verbale  appare  che  i  buoni  ma  sagaci  amministratori  compo- 
nenti il  Consiglio,  poco  persuasi  potesse  l'ottenuto  Decreto  ducale  avere  ese- 
i  cuzione,  deliberarono,  forse  non  senza  una  punta  d' ironia,  a  favore  di  Tomaino 
Gambarana  ed  Agostino  di  Gravenago,  recatisi  oratori  alla  Corte  ducale  e  for- 
tunati d'  aver  ottenuto  il  Decreto  di  riattivazione  della  zecca,  che  le  prime 
monete  che  in  essa  fossero  battute,  servissero  al  pagamento  loro  dovuto  per 
la  felicemente  co  npiuta  ambasceria  : 

«  Itera  providerunt  quod  fiat  buleta  solucionis  domino  Thomayno  ex  Comi- 
«  tibus  Gambarane  legum  doetori  oratori  diete  Comunitatis  qui  una  cura  domino 
«  Angustino  de  Gravanago  sindico  dicti  comunis  maxime  prò  facto  zeche,  ecc. 
«Itera  providerunt  quod  provideatur  quod  officiales  deputati  ad  fabricatio- 
«  nera  raonetarura  exbursentur  de  prima  moneta  per  eum  (sic)  fabricanda  et 
«  ex  suo  emolumento  ipsarum  mouetarura  dicto  D.  Thomayno  dictas  libras  odo 
«  imperialium.  Itera  et  D.  Angustino  de  Gravanagho  sindico  dicti  comunis  qj 
«  ivit  Mediolanum  cura  ipso  I).  Thomayno  ad  optinendam  dictam  fabricationei 
«   dietarum    luonclariira    in   l'apia,   aliax   libras   quatuor   ». 

(1)  Anche  questo  l'atto  di  atti  esecutivi  cui  si  procede  in  causa  di  debiti 
rondo  uno  degli  addetti  alla  zecca  è  indizio  che  non  lavoravasi  nella  zecca  e 
ohe  gli  zecchieri  erano  costretti  per  vivere  a  contrarre  debiti. 
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Il  secondo,  quello  del  16  dicembre  1  155,  è  un   atto   di    cita- 

zione  dell'Astolfi  rtvanti  ai  Prevosti  nella  causa  ora  dotta. 

Il  terzo,  quello  del  5  dicembre  1457.  contiene  i  capitoli  pre- 
sentati da  Agostino  de  Scapis  contro  Giov.  da  luxellis  e  C/or. 
de  Collinnibus  innanzi  Egregiis  et  Prudentibus  oiris  D.  Dome- 
nicho  de  Medicis  et  Baptista  de  Barbello  prepositis  et  judici- 
bi's  monetariorum  et  opemriorum  ceche  papiensis,  con  cita- 
zione a  comparire    1). 

M.  Mariani. 


1  Questi  tre  documenti  provano  e  confermano  che  la  società  degli  zecchieri 
aveva  una  vera  giurisdizione  e  persino  la  facoltà  di  richiedere  la  pubblica  forza 
per  l'esecuzione  delle  sue  sentenze. 


Non  è  ancora  in  modo  sicuro  stabilito  in  quale  anno  Pavia 
abbia  avuto  fra  lo  sue  mura  il  primo  torchio  tipografico.  Le  af- 
fermazioni dei  molti  che  si  occuparono  della  cosa  furono  rias- 
sunte ultimamente  dal  Prof.  Cav.  Luigi  de  Marchi  (1)  in  brevi 
parole  che  è  necessario  riportare: 

«  La  data  d'  origine  della  tipografia  in  Pavia  non  è  ancora 
assodata.  Due  stampe  si  ricordano  del  1471,  ma  dell'una  è  posta 
in  dubbio  l'autenticità  e  l'altra  porta  indizi  di  un'età  anteriore, 
pei  quali  può  secondo  alcuni  aspirare  ad  essere  tra  le  prime, 
se  non  la  prima,  delle  stampe  italiane,  ma  anche,  come  vedremo, 
di  un'  età  posteriore. 

Il  primo  dei  libri  ricordati  è  un  Antonius  de  Burgos  :  Libeà 
Decretalium,  citato  dal  Maittaire,  dal  Marchand  e  giù  giù  fino  al 
l'Hain  (n.  1279ì,  ma  senza  nome  di  tipografia  e  senza  descrizione. 
Il  Comi  (2)  lo  sospetta  per  questo  di  falsità,  tanto  più  che  il  De 
Burgos,  conosciuto,  non  avrebbe  avuto  nel  1471  che  sedici  anni. 

L'altra  stampa  è  la  famosa  Practica  seu  Commentarium 
testuale  in  nonum  Almansoris,  di  Gio.  Matteo  Ferrari  da  Grado. 
Questa  consta  di  due  parti,  ambedue  rarissime,  ma  specialmente 
la  prima  che  trovasi  assai  di  rado  colla  seconda.  La  data  trovasi 
soltanto  sulla  parte  seconda  in  questa  nota  finale: 

u  Iaceptum  per  magistrum  Marcura  de  Gatinaria  anno  1-462  die  17 
octobris  et  finitum  in  studio  D.  M.ri  Ioannis  Matthei  huius  operis 
compositoris  anno   1471,  die  24  septembris   n. 

(1)  L.  Db  Marchi,  ael  volume:  Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  secoli 
XV  e  XVI.  Roma,  Olschki,  1900  pag.  59-61. 

(2)  Comi  Sino:  Memor.  biìdiogr.  per  la  star.  d.  tipogr.  pavese  del  secob 
XV.   Pavia,  Bolzani,   1807,  pag.  XIII, 
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Come  acutamente  osserva  il  Comi  lì.  Vinceptum  non  può  si- 
gnificare che  il  Gattinara  sia  stato  collaboratore  scientifico  del 
Ferrari  che  è  chiamato  singolarmente  operis  compositor  e  che 
continuò  a  figurare  conio  unico  autore  anche  nello  numerose  edi- 
zioni posteriori,  fatte  dopo  la  tnorterdi  lui  e  vivente  il  Gattinara.  11 
Comi  sostiene  doversi  intendere  che  l'opera  s'è  cominciata  a  stam- 
pare nel  1462  dal  Gattinara,  scolaro  del  Fonali,  e  terminata  dal 
Ferrari  stesso  in  casa  propria  come  si  usava  nei  primi  tempi  della 
tipografia,  (piando  nobili,  ecclesiastici  e  professori  non  isdegna- 
vano  non  solo  di  accogliere  nelle  loro  case  le  tipografie,  ma  di 
attendervi   personalmente. 

L'argomentazione  del  Comi  è  stringente,  ma  non  interamente 
persuasiva. 

È  bene  notare  che  ciascuna  delle  due  parti  è  preceduta  da  una 
epistola  dedicatoria  al  duca  di  Milano  Galeazzo  Maria,  che  as- 
sunse il  principato  nel  1466:  la  pubblicazione  non  può  quindi 
e  anteriore  a  quella  data,  e  poiché  nella  seconda  di  quelle 
epistole  è  fatto  accenno  alla  prima  parte  come  dedicata  al  Duca 
superioribus  proxime  annis,  parrebbe  provato,  se  queste  date 
si  riferiscono  all'opera  stampata,  che  quella  pubblicazione  fosse 
anteriore  al  1470  e  quindi  a  tutte  le  stampe  lombarde,  non  escluse 
le  milanesi. 

Né  rimarrebbe  con  ciò  esclusa  la  possibilità  che  il  principio 
della  stampa  risalisse  al  1402.  nel  qual  caso  sarebbe  la  prima 
stampa  italiana. 

Senonchè  altre  circostanze  non  rilevate  dal  Comi,  dal  Boni  (2) 
e  nemmeno  dal  sig.  Henri-Maxime  Ferrari  (3)  nella  sua  recente 
monografia  del  suo  antenato,  possono  anche  lasciar  credere  che 
la  chiusa  del  libro  citata  indietro,  segnasse  la  data  nella  quale 
l'opera  fu  finita  di  scrivere  e  non  di  stampare. 

Vinceptum  e  il  finiti',, >  si  riferirebbero  allora  alla   scrittura 


I)  Comi  Siro.  op.  eit.   pag.  XXII-XXV. 

2    Boni  Mauro:    Lftt.  sui  primi    libri  a  stampa    di  ale.  città  e   terre  dei- 
super,  etc.   Venezia,   Palese.    1794,  pag.   LV. 
(3)  Fkrrari  Hknri  Maxime:   Une  chaire  de  Medicine  au  XV siécle,  etc.  Paris, 
.  I8i>9,  pag.  »;:;. 
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del  manoscritto,  essondo  cosa  assai  naturalo  che  il  maestro  si 
servisse  dello  scolaro  come  amanuense.  Prima  circostanza  è  la' 
data  della  lettera  dedicatoria  della  seconda  parte.  Secondo  il  Boni 
che  possedeva  una  copia  di  questa  seconda  parte,  essa  è  datata 
ex  Papia  9  mensis  octobris  1471;  sarehbc  cioè  di  quindici  giorni  j 
posteriore  alla  stampa  del  libro  in  testa  alla  quale  ossa  si  trova 
ciò  che  difficilmente  si  può  spiegare.  Seconda  circostanza  è  la 
mancanza  in  ambedue  le  dedicatorie  di  qualsiasi  allusione  alla! 
nuova  arte,  che  avrebbe  dato  alla  prima  opera  stampata  in  Italia 
un  valore  così  singolare,  pel  quale  si  accresceva  l'omaggio  fatto 
al  principe.  Terza  circostanza  è  il  trovarsi  nel  testo  della  seconda 
parte  in  fine  del  capitolo  De  fluxibus  la  data  30  Augusti  1472  (1). 
Il  Boni  la  considera  errore  di  stampa  «  non  potendo  l'autore  nel 
1472  essere  alla  metà  della  composizione  di  un  libro,  l' intiera 
copia  del  quale  fu  già  Anita  e  presentata  al  Mecenate  l'anno  pre- 
cedente 1471  »,  ma  potrebbe  anche  trattarsi  di  una  interpolazione 
posteriore  dell' Autore  stesso,  che  morì  verso  la  mie  del  1472, 
o  di  chi  dopo  la  morte  di  lui  ebbe  a  curare  la  stampa  dell'opera^ 
forse  dello  stesso  Marco  Gattinara,  che  appunto  in  quei  giorni 
assisteva  il  Ferrari  nella  cura  del  bambino  Ermete  conte  di  Pavia 
Aglio  del  Duca  di  Milano,  ammalato  di  flusso,  nel  Castello  (2). 
Non  mancano  quindi  argomenti  per  rimandare  l'edizione  del  Fer- 
rari a  dopo  il  1472  ». 


Dobbiamo  rendere  omaggio  alla  acuta  critica  del  Prof.  Dei 
Marchi,  che  lo  condusse  pel  primo  a  dubitare  delle  asserzioni  fatte 
così  recisamente  intorno  alla  stampa  di  Gio.  Matteo  Ferrari.  L'o- 
pinione del  Boni,  sostenuta  ed  ampliata  poi  dal  Comi,  aveva  fra 
noi  messo  così  profonde  radici  da  ottenere  il  più  largo  consenso.] 
Epperò,  pochi  anni  or  sono,  il  Magenta  scriveva  che  «  certamente 
nel  1471.  cioè  a  dire    cinque  anni  dopo    soltanto  che  si    stampe 


(  1)  1/  edizione  di  Venezia  1502  dà  anzi  3  Augusti  mcccelxrrii. 
(2)  Ferrari  Henri  Max.  Op.  cit.  docum.  XLIII-LVII,  pag.  H22-328. 
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Del  monastero  di  Subinco  il  primo  libro  in  Italia,  uscì  dai  tipi 
pavesi  in  c*arattore  (ondo  a  duo  colonne  la  famosa  Pratica  di 
Gio.  Matteo  Ferrari  da  ('.rado....  il  che  vuol  dire  che  Pavia  pre- 
•  Mila  un  ili  a  n  amio  nell'esercizio  della  gloriosa  urie  (1)  ». 
Il  Vidari  anzi  sostenne  che  la  stampa  sarebbe  stata  introdotta  in 
Pavia  sette  anni  prima  che  a  Milano  (2):  e  il  Moiraghi  ripetè 
alla  lettera  il  Comi,  scrivendo  che  nel  1462  Marco  Gattinara 
fu  il  primo  a  tentare  V introduzione  della  stampa  in  Pavia, 
proprio  nello  studio  del  celebre  Gio.  Matteo  Ferrari  da  ('.rado 
che  la  prima  stamperia  in  Pavia  accolsi-  in  casa  propria  (3). 
Al  Ferrari  quindi  furono  concessi  persino  gli  onori  del  Famedio. 
Dve  si  logge  il  suo  nomo  seguito  dall' indicazione'  fautore  della 
stampa,  perdio,  come  dice  la  Guida  (1).  la  prima  stamperia  (in 
Pavia)  fu  accolta  nella  sua  casa  (5  . 

Tutte  queste  affermazioni  non  reggono  davanti  alla  luce  nuova 
ipportata  nella  questione  dai  documenti  che  ho  avuto  la  fortuna 
i  rinvenire;  essi  distruggono  tutto  quanto  s'era  così  faticosa- 
mente fabbricato  intorno  al  Ferrari,  attribuendo  a  lui  un  mento 
•he  spetta  invcv  ad  altri  rimasto  sinora  nella  più  completa  di- 
menticanza. 

Olfatti  come  appare  dai  documenti,  tutto  quanto  si  è  detto 
àrea  l'introduzione  della  tipografia  nella  nostra  città,  anterior- 
nente  al  1472,  non  ha  fondamento:    il  contratto    per  la   stampa 


(1)  C.  Magenta:   1  Visconti  e  gli    Sforza    nel  Costello   di  Porlo,  volume  I, 
504. 

8    G.  Vidari  Framm.   Cron.  dell'agro  tlbinese,  voi.  2,  pag.  354.    Promette 
ttar  «Iella  cosa  a  lungo  nel   111   volume,   ma   poi  se  ne  dimenticò. 
Mieti.   Stor.   Pavese,  Anno  primo,   1893,  pag.  291. 
(4    Guida  <!,■!  Famedio  nel  Cimitero    monum.  di  Pavia,   Pavia.    Fusi   1897 

'la  Practita  del  Ferrari  vedi:   Akgelati:    Biblioth.  script,    mediol.,  I, 

.  II.  «•ni.  608  —  Hali.kr:    Biblioth.   medica,   I.    pag.  364  e  463  —  Tieaboschi : 

della  letter.   ital.  tom  VI.  p.  I  pag.  401  -Panzer:   Annoi,  typogr.  eto. 

>l-  II.  pag.  245  —  Brambilla:   Storia  delle  scoperte  fisico  medico  anat.  chirug. 

■m.  I.  pag.   141.  —  De  la  Serna  Santaxder:   Dictionn.  bibliogr.    ect.  voi.  II, 

I  —  Corte:   Xot.    istor.  intorno  a  medici  seria,   mi/,,,,,    pag.   20;    oltre 

rati. 
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della  Practica  del  Ferrari  fu  stipulato  la  prima  volta  ai  4  -'■li- 
naio del  1472. 

Il  Ferrari  ed  il  Gattinara  sono  poi  tanto  poco  fan/ori  dell'in- 
troduzione tirila  stampa  in  Pavia,  elio  per  la  impressione  della 
Pratica,  dottata  dal  primo,  trascritta  dal  secondo,  li  vediamo,  con 
somma  nostra  meraviglia,  ricorrere  ad  un  tipografo  di  Milano, 
il  noto  Filippo  di  Lavagna. 

11  primo  introduttore-  della  tipografia  in  Pavia,  non  è  il  Fer- 
rari, ma  Manfredo  Guarguaglia  medico  o  professore  e, me  lui.  Il 
primo  tipografo  è  un  Giovanni  da  Sédriano,  allievo  del  ricordato; 
Lavagna. 


Con  atto  4  gennaio  1472  ricevuto  dal  notaio  G.  B.  Vailate, 
nella  casa  del  professore  di  Medicina  Gio.  Matteo  Ferrari  da 
Grado,  posta  in  Pavia  in  Porta  Palazzo  nella  Parrocchia  di  San 
Pantaleone,  si  stipula  fra  il  detto  professore  e  maestro  Filippo 
di  Lavagna  del  fu  Giacomo,  abitante  in  Milano  in  Porta  Orien- 
tale, Parrocchia  di  S.  Raffaele  (lì,  la  convenzione  per  la  stampa, 
di  100  copie  di  uno  scritto  del  Ferrari  dal  titolo  :  Expositioneé 
et  ampliationes  super  nono  almanssoris.  L'opera  si  stima  poter 
risultare  di  circa  50  quinterni  in  formato  grande;  e  il  tipografo 
si  obbliga  a  dare  stampati  entro  il  10  febbraio  successivo,  i  due 
primi  quinterni:  altri  sedici  dopo  un  mese  e  mezzo;  i  rimanenti 
tutti  per  la  fine  dell'aprile,  sotto  pena  di  25  ducati  se  a  ciascuna 
scadenza  non  sarà  stata  mantenuta  la  fatta  promessa. 

Quanto  al  prezzo    del  lavoro   tipografico  si  elegge    arbitro  lo 
studente  in  medicina  Gio.  Antonio  da  Monza,  il  quale  dovrà  sta- 


ci) È  il  Filippo  de  Cavagniis  do  Lavania  (probabilmente  del  territorio  lodi- 
giano)  che  i  documenti  milanesi  dicono  abitante  in  Milano,  Porta  Orientale, 
Parr.  di  S.  Raffaele  nel  1472-73.  Nel  1475  e  1477  dimora  sempre  in  Porta  Orien- 
tale, ma  nella  Parrocchia  di  S.  Pietro  all'Orto,  e  nel  1490  è  in  Porta  Nuova  a 
S.  Martino  in  Nosiggia,  non  molto  distante  dai  precedenti  alloggi.  Cfr.  E.  Motta: 
Di  Filippo  di  Lavagna  e  di  alcune  altri  tipografi  e  editori  milanesi,  in  Ardnr. 
Stor,    Lombardo,    1898,  pag.  31. 
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bilire  il  prezzo  <li  ciascuna  copia  delT  opera,  fra  un  minimo  di 
cinque  ducati  e  un  massimo  di  sette.  11  Ferrari  promette  che  pa- 
gherà il  prezzo  telale  entro  sei  mesi  dalla  consegna  delle  copie 
stampate.  S'intende  che  gli  obblighi  del  tipografo  e  del  commit- 
tente non  terrebbero  nel  caso  l'osse  scoppiata  la  pestilenza.  Si 
proibisce  al  tipografo  di  vendere  copia  alcuna  del  lavoro  prima 
che  fossero  trascorsi  sei  mesi  dalla  consegna  dolio  100  copio 
al  Ferrari,  e  nel  caso  di  pestilenza,  non  prima  di  un  anno 
dalla  accennata  consegna.  Quasi  caparra  del  conti-atto  o  por  lo 
prime  sposo  della  stampa,  il  Ferrari  anticipa  al  tipografo  ducati  25, 
di  cui  questi  gli  rilascia  ricevuta.  Fra  i  testimoni  del  contratto 
troviamo  il  dottore  in  medicina  Marco  Gattinara,  lo  stosso  che 
ha  trascritto  il  lavoro  da  stamparsi.  Ecco  il  documento. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  Millmo. 
quatricentessimo  septuagesimo  secundo,  indicione  quinta,  die  quarto 
mensis  Ianuarii,  bora  vesperarum,  iu  civitate  papié,  videlicet  in  domo 
habitationis  infrascripti  domini  magistri  Iohannis  Mathey,  Porte  Pal- 
latii,  Parocbie  S.  Panthaleonis.  Ibique  etc.  Spectabilis  et  clarissimus 
artium  et  medicine  doctor  Dominus  Iohannes  Matheus  ex  ferariis  de 
gradi  tìsicusque  ducalis  parte  una,  et  Magister  filipus  de  Lavania  fq. 
domini  lacobi  babitator  Mediolani  porte  borientallis,  Parocbie  S.  Ra- 
pbaelis  parte  altera,  inter  sese  convenerunt  ac  devenerunt  ad  infra- 
scriptas  promissiones,  conventiones  et  pacta,  videlizet:  Primo,  quod 
ipse  magister  Filipus  teneatur  et  debeat  et  ita  promittit  prefacto  domino 
magistro  Iob.  Matbeo  stipulanti,  eidem  dare  per  terminos  infrascriptos, 
copias  ad  stauipum  numero  centum  illius  operis  in  medicina  Expositio- 
nes  et  ampliationes  super  nono  almanssoris  compillati  per  ipsum  domi- 
nion Magistrali!  Ioli.  Matheum   (1),  et  quod   quidem  opus  est  seu  esse 


(1)  Il  titolo  dello  stampato,  come  si  legge  in  fronte  al  primo  volume  è  il 
_  -lite:  «  Practica  ]  |  Pars  prima  commentarli  textualis  in  nomini  Almansoris  1 1 
cum  anipliationibus  et  additionibus  materiarum  per  eximium  artium  et  medi- 
cine docto||reiu  verumque  interpretem  dominimi  Magistrum  loannem  1 1  Matheum 
ex  ferrariis  de  Gradi  me  ||  diolanensem  ||  in  almo  stadio  papiensi  primam  ca- 
thedram  ||  tenentem  ».  Non  si  può  dubitare  che  il  nostro  contratto  si  riferisca 
a  quest'  opera. 
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potest  quinteraorum  circha  L'a  ,  vel  circha,  in  forma  magna  ;'l),  vi- 
delizet  quinternos  duos  hinc  ad  decem  dies  rnenssis  februarii  prdx. 
fut.  et  hoc  sub  pena  ducatorum  xxv,  solvenda^eidem  domino  Magistro 
Ioh.  Matheo  casu  quo  non  afctendiderit  ut  supra,  in  quam  penam  in- 
currisse  intelligatur  ipso  jure  et  facto:  Quinternos  sedeciin  infra 
m&nssem  unum  cum  dimidio  immediate  sequuturum  post  dictum 
primum  terminum,  sub  pena  aliorum  ducatorum  xxv,  in  quam  penam 
incurrat  ut  supra,  et  solvenda  ut  supra;  et  reliquos  quinternos  usque 
ad  dictum  numerum  Lta  hiuc  ad  et  per  totum  mensem  aprilis  prox. 
fut.  sub  pena  aliorum  ducatorum  xxv,  solvenda  ut  supra,  in  quam 
penam  incurrisse  intelligatur  ut  supra.  Et  hec  omnia  expensis  ipsius 
Magistri  Filipi. 

Et  versa  vice  prefactus  dominus  Magister  Ioh.  Matheus  teneatur 
et  promitit  dare  suprascripto  Magistro  Filipo  et  prò  mercede  ipsius 
juxta  declarationem  arbitrandam  per  egregium  artium  et  medicine 
scholarem  dominum  Magistrum  Ioh.  Antonium  de  Modoetia,  prò  qua- 
libet  copia,  ita  quod  ipsa  possit  arbitrari  a  ducatis  quinque  supra 
et  a  ducatis  septem  infra,  et  cui  declarationi  et  arbitrio  ex  nunc  diete 
partes  stare  promisserunt:  Et  quas  pecunias  ipse  dominus  Magister 
Ioh.  Matheus  teneatur  et  ita  promitit  solvere  in  pecunia  numerata 
dicto  Magistro  Filipo  infra  menses  sex  prox.  sequuturos  post  dictum 
menssem  aprilis  et  tradditionem  dictarum  copiarum  centum,  casu 
quo  in  spacio  dictorum  sex  meusium  non  fuerit  et  seu  regnaverit 
epidimiar  Et  in  casu  diete  epidimie,  quod  Deus  avertat,  infra  unum 
aimum  post  tradditionem  ut  supra. 

Item  et  etiam  quod  in  casu  diete  epidimie,  quod  ipse  Magister 
Filipus  non  teneatur  ad  predicta,  dummodo  dieta  epidimia  sit  tallis 
condicionis  et  ita  notabillis  quod   laborari   non   possit. 

Hoc  etiam  pacto  inter  eos  quod  interea  et  per  mensses  sex  post 
tradditionem  dictarum  copiarum  centum,  traddendarum  ut  supra,  quod 
ipse  Magister  Filipus  non  possit  {vendere)  aliquas  copias  dicti  operis  ali- 
cui  persone,  exceptis  compositoribus  et  coadiuctoribus  ad  perficiendum 
dictas    copias,  non  adveniente  epidimia,   et  adveniente  epidimia  quod 


(1)  Questa  incertezza  nella  determinazione  dei  quinterni  che  comporranno 
l'opera  e  un  altro  degli  indizii  che  stabiliscono  trattarsi  di  una  prima  stampa, 
e  non  di  una  nuova  edizione.  L'opera  stampata  é  precisamente  di  circa  50  quin- 
terni, giacché  la  prima  parte  consta  di  232  fogli  non  numerati  a  due  colonne: 
la  seconda  parte  è  di  fogli  38f>.  Il  formato  è  l'in-folio. 
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non  possit  vendere  alicui  persone,  exceptis  ut  supra,  nisi  post  umun 
annuiii  rìiiirurum  post  traddicioneun  ut  supra  (1).  Et  prò  parte  solucio- 
uis  diotarum  copiaruuo  sic  fiendarum  ut  supra.  ipso  Magister  Filipus 
prò  parte  solucionis  ut  supra.  fuit  oonfessus  habuisse  a  prefàcto  domino 
Kagistro  [oh.  Mathoo  dueatos  xxv  rirgintiquinque  auri.  Et  hec  omnia 
simul  etc.  Credendo  etc.  Obligando  bino  inde  etc.  Que  bona  etc.  Con- 
stituendo  etc.  Renuntiando  etc.  Iurans  dictus  Magisfcer  Filipus  etc. 
Kr  inde  etc.  Presentibus  egregio  sapiente  artium  et  medicine  doctore 
domino  Magisfcro  Marcilo  de  Gatinaria  et  Ioli.  Iacobo  de  bellatis  de 
Rodobio  fq.  D.  Nicholav  et  Matlieo  de  Ferrariis  filio  D.  Uberti  notario 
papi ensi  inde  testibus  (2). 


La  Practica  del  Ferrari  avrebbe  dunque  dovuto  uscire  dalla 
stamperia  milanese  di  Filippo  di  Lavagna  alla  fine  dell'aprile 
del  1472.  Ma  corno  ora  allora  (lo  è  forse  anello  oggidì)  frequen- 
tissimo, il  tipografo  con  mille  pretosti  mancava  alle  promesse, 
sebbene  vincolato  da  multo  e  da  obblighi  di  risarcimento.  Sembra 
dilatti  che  Filippo  di  Lavagna  non  tenesse  la  sua  parola  col  pro- 
cessore di  Pavia,  opperò  ne  era  derivata  una  lunga  questiono  per 
la  . |iialo  le  copie  dovute  non  orano  ancora  alla  fine  di  ottobre 
stato  consegnate.  A  metter  fine  al  piato  fra  tipografo  e  commit- 
tente si  intromise  il  maestro  Gio.  Antonio  da  Monza,  l'arbitro  sti- 
matore, e  mercè  de'  suoi  buoni  ufficii,  si  addivenne  dai  conten- 
denti ad  una  transazione,  stipulata  ai  29  ottobre  1472  in  casa  di 
Gio.  Matteo.  Per  essa  il  Ferrari  rinunziava  e  condonava  al  tipo- 
grafo le  multe  che.  almeno  secondo  lui,  il  tipografo  avrebbe  do- 
vuto pagare  per  la  mancata  consegna  :  il  tipografo  prometteva  di 
dare  al  Ferrari   125  copie  dell'opera,    in  luogo  delle  100    prima 

(I)  II  tipografo  quindi,  oltre  le  100  copie  da  consegnarsi  al  committente,  po- 
teva stamparne  altro  a  suo  piacimento,  da  venderò  poi  poi-  conto  suo,  salvo  le 
restrizioni  di  cui  rpii  sopra  abbiamo  un  esempio  chiarissimo.  Altri  esempi  di 
restrizioni,  riguardanti  il  luo^o  della  vendita,  potrò  offrire  quando  pubblicherò 
i  documenti  tipografici  pavesi  del  seeolo  XV  che  sto  raccogliendo. 

S     archivio  Notarile  di  Pavia,  Atti  del  notaio  Giovanni  Battista  de  Vaylate, 
pacco  1472. 
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convenute:  e  si  pattuiva  che  oltre  ai  25  ducati  gii)  sborsati,  il 
Ferrari  avrebbe  pagato  al  tipografo  ducati  000,  in  tante  rate  e 
in  proporzione  "Ielle  copie  che  ratealmente  il  Lavagna  gli  avrebbe 
consegnato.  Ecco  il  documento. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  qua- 
tercentessimo  septuagesimo  secando,  indicione  quinta,  die  vigesimo- 
nono  mensis  octobris,  hora  tertiarum,  in  civitate  Papié,  videlicet  in 
domo  habitationis  infrascripti  domini  Magistri  Ioli.  Mathey,  porte  pal- 
latii  parochie  S.  Pauthaleonis.  Ibique  in  mey  notarii  etc.  Cum  hoc  sit 
quod  die  quarto  Ianuarii  prox.  pret.  facte  fuerint  certe  conventiones 
certaque  pacta  per  et  inter  spectabilem  et  clarissimum  artium  et  me- 
dicine doctorem  dominum  Magistrum  Ioli.  Matheum  ex  ferrariis  de 
gradi  parte  una,  et  Magistrum  Pilipum  de  Lavania  fq.  D.  Iacobi  parte 
altera,  per  quarum  effectum...  fommissis,  perchè  segue  il  tenore  dei 
documento  già  riportato):  dunque  etiam  sit  quod  prefactus  dominus 
Magister  Ioh.  Matheus  pretendat  dictum  Magistrum  Pilipum  incurisse 
in  penis  de  quibus  supra  propter  traddicionem  non  factam  in  ter- 
minis  de  quibus  supra,  et  ipse  Magister  Filipus  dicat  contrarium: 
Et  ob  hoc  subortà  fuerit  differenza  inter  dictas  partes:  Et  vollentes 
ipse  partes  ab  ea  descedere,  Sponte  etc.  intercessione  amicorum  et 
presertim  dicti  Magistri  Ioh.  Antonii,  devenerunt  et  deveniunt  ad 
infrascriptas  transactiones  etc.  Videlizet:  Primo,  quod  ipse  dominus 
Magister  Ioh.  Matheus  teneatur  (remittere)  et  ita  remitit  dicto  Ma- 
gistro  Filipo.  dictas  penas  et  ab  eis  ipsum  liberat  etc.  salvis  aliis 
contentis  in  dicto  instrumento  (1).  Item  quod  ipse  Magister  Pilipus 
teneatur  et  ita  promitit  traddere  prefacto  domino  Magistro  Ioh.  Matheo 
copias  centum  vigintiquinque  dicti  operis  ad  stampum  ut  supra, 
quibus  habitis  ipse  dominus  Magister  Ioli.  Matheus  teneatur  et  ita 
promitit  dare  et  solvere,  in  terminis  de  quibus  et  prout  in  dicto  in- 
strumento continetur,  dicto  Magistro  Filipo  ducatos  sexcentum  auri 
et  in  auro  ultra  illos  ducatos  xxv  de  quibus  et  prout  in  dicto  instru- 
mento fit  mentio,  et  rata  prò  rata  ipsorum  denariorum  prout  ipse 
Magister  Filipus  traddiderit  dictas  copias  in  terminis  ut  supra,  ratis 
et  firmis  manentibus  aliis  contentis  in  dicto  instrumento  de  quo  supra 
fit  mentio,  salvis  semper  suprascriptis.  Promittentes  hinc  inde  etc. 
Quas  quidam  transactiones  etc.    Simul    etc.  Credendo  etc.    Obligando 


I)   L'istromento  riferito  del  4  gennaio  1472. 


hìnc  inde  etc.  Que  bona  etc.  Consti tuendo  etc.  Renuntiando  etc.  Et 
inde  etc  Presentibus  egregio  artiain  et  medicine  dottore  domino  Ma- 
•o  Biarcho  de  Gatinaria,  Matheo  de  Ferariis  filio  D.  Uberti  et, 
Ioli.  Petro  «lo  Veliate  filio  D.  Ioli.  Antonii  notariis  publicis  papien- 
Bibus,   inde  testibus  (1). 


Gli  scarsi  accenni  del  documento  non  ci  concedono  di  preci- 
Bare  i  motivi  della  contestazione  insorta  :  il  Ferrari  sosteneva  che 
il  Lavagna  non  avesse  consegnato  Io  stampe  nei  termini  stabiliti 
ed  esigeva  perciò  l'applicazione  delle  multe  comminate  nel  con- 
tratto: il  tipografo  sosteneva  di  non  aver  mancato  alle  promesse. 
Forse  si  sarà  trattalo  di  qualche  minaccia  di  epidemia  in  Milano, 
che  quantunque  non  avesse  avuto  seguito,  lasciò  credere  al  tipo- 
grafo tornasse  applicabile  la  clausola  del  contratto  riferentesi  al 
di  pestilenza!  Ad  ogni  modo,  è  certo  che  le  copie  stampate 
non  erano  ancor  giunte  in  Pavia  a  tutto  l'ottobre.  La  transazione 
del  2!»  di  quel  mese  ci  apprende  che  il  libro  del  Ferrari  fu  pa- 
gato al  tipografo  in  ragione  di  sei  ducati  alla  copia,  non  tenuto 
conto  dei  25  ducati  già  sborsati  dal  Ferrari  ai  4  gennaio,  e  delle 
25  copie  in  più  promessegli  quasi  compenso  della  rinunzia  ad  esi- 
gere le  penalità  incorse  dal  tipografo.  Rimane  però  dubbio  se 
l'opera  in  questo  tempo  fòsse  già  stampata:  dacché  il  tipografo 
nega  di  esser  venuto  meno  alle  promesse,  può  supporsi  che  nei 
termini  stabiliti  egli  presentasse  i  quinterni  composti  e  pronti  per 
la  tiratura;  d'altro  lato  dacché  il  Ferrari  promette  di  pagare  i 
600  ducati  di  mano  in  mano  che  il  tipografo  gli  avrebbe  conse- 
gnato lo  collie,  commesse,  ed  in  ragione  di  esse,  si  può  supporre 
che  il  Lavagna  non  avesse  ancora  del  tutto  pronto  il  suo  lavoro  (2). 
Il  documento  in  questo  punto,  é  molto  oscuro  e  può  essere  in- 
terpretato in  maniera  diversa.  Dal  tutt'assieme  però,  come  anche 
dal  documento  del  7  Febbraio  147.'!  che  darò  in  seguito,  mi  pare 
si  [(ossa  arguire  che  la  Pratica  stampata  e  definitivamente  ordi- 
nata   giunse    in  Pavia  poco  dopo  la  seguita   transazione,    avendo 

(1)  Archivio    Notarile  «li    Pavia,  Ani    del    Notaio   Hi".  Battista    de  Vaylate, 
pacco  1472. 

ricordi  però  la  data  30  Agosto  1472  che  si  legge  nel  capo  De  Fluxibus 
della  II  parte  dell'opera. 
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come  vedremo,  il  Ferrari  potuto  venderne  alcune  copi'1  prima 
della  sua  malattia  e  della  morte,  che  lo  colse  ai  30  dicembre 
1472  (1). 


Mancato  ai  vivi  appena  avuto  la  compiacenza  di  \e<\cr  la  sua 
opera  assicurata  alla  posterità  dalla  meravigliosa  arte  di  Gufr- 
temberg,  il  Ferrari  non  pagò  la  mercede  convenuta  al  tipografo 
Lavagna.  Questi  pertanto  si  rivolse  agli  erodi  di  lui  e  precisa- 
mente agli  Amministratori  dell'ospedale  di  S.  Matteo  di  Pavia  a 
cui,  come  è  noto,  il  celebre  medico  e  professore,  aveva  legata 
la  sua  sostanza  {2).  Il  nobile  Paolo  Beretta  viceministro  dell'ospe- 
dale, sia  per  non  sborsare  denari,  sia  perchè  l'ospedale  diffi- 
cilmente avrebbe  potuto  provvedere  con  vantaggio  alla  vendita 
del  libro,  convenne  col  Lavagna  nel  (1  febbraio  1473,  di  restituirgli 
le  copie  rimaste  presso  il  Ferrari,  perchè  le  vendesse  per  proprio 
conto,  obbligandosi  anche  a  pagare  al  Lavagna  40  ducati  d'oro 
che  il  Ferrari  aveva  ricavato  dalla  vendita  da  lui  stesso  fatta  di 
alcuni  esemplari  della  sua  opera.  Tutto  ciò  possiamo  desumere 
da  un  atto  del  7  febbraio  1473,  con  cui  gli  amministratori  del- 
l' ospedale  ratificano  l'operato  del  vice  ministro  Beretta.  Ecco  il 
documento. 


(1)  In  una  ricevuta  di  pagamento  rilasciata  dalla  nob.  Elisabetta  de  Veliate 
vedova  di  Gio.  Matteo  Ferrari  da  Grado,  in  data  2  gennaio  1473(Archiv.  nota- 
rile di  Pavia,  atti  di  Guniforto  Strazzapatta,  pacco  1473-1474)  è  detto  che  questi 
decessit  die  penultimo  mensis  deóembris  proxime  preteriti.  La  data  della  morte 
del  Ferrari  fu  sinora  ignorata.  Anche  il  suo  ultimo  biografo  H.  M.  Ferrari: 
Une  chaire  de  moderine  etc.  pag.  65,  scrive  genericamente  che:  I.  Mathieu 
Ferrari  mourut  à  la  fin  de  l'année  1472.  In  un  questionario  legale,  proposto 
dalla  Società  dell'ospedale  di  S.  Matteo,  panni  nel  1498,  e  che  ho  trovato  fra 
le  carte  dell'ospedale  stesso  nel  nostro  Museo  Civico,  è  detto  che  il  Ferrari 
mori  ai  29  dicembre  1473.  Ma  questo  è  un  errore  e  si  deve  quindi  lode  al 
documento  dell'Archivio  Notarile. 

(2)  Fece  testamento  nel  gennaio  1465  e  ne  vidi  la  minuta  all'Archivio  no- 
tarile fra  gli  atti  del  notaio  G.  B.  de  Vailate.  Vi  ha  pure  un  codicillo  dei  25 
gennaio    1472. 


1 1 


In  Nomine    Domini    Amen.    Anno    a    nativitate    ejusdem    Millmo. 
Quatrocentesimo    septnagesimo    tercio,    indicione    sexta,    die    septima 
mensis  februarii,  hora  vesperarum,  in  civitate  papié,  videlicet  in  Can- 
zellaria  hospitalia  novi  saneti  mathey,  sita  et  respondente  in  claustro 
novo  dicti   hospitalia,  in  porta  et  parochia    sancti    Petri   ad    murum  ; 
Ibique  in  presentia  mey  notarii  et  testami   infrascriptornm  :    Congre- 
gata societate    et    confraternitate    dicti    hospitalis,    more    solito,    prò 
negotiis  dicti  hospitalis  perctractandis,    in   qua  quidein    convocatione 
et  congregatane  fuerunt  et  sunt  infra  scripti  nobiles  et    egregii    viri 
Domini  Paulus  de  Beretis  Viceminister,  Rosoninus    de    strata,    (etc. 
seguono  i  nomi  degli  amministratori).  Prefati  namque  domini,  nomine 
dicti  hospitalis,  certificati  prius  et  certiorati  per   prefatum    D.  Vice- 
nrinistrum.  et  qui  dicunt  et  protestantur  se  plenam  habuisse  et  habere 
notitiam  de  quibusdam  conventionibus  et  transactionibus  externa  die 
factis  per  et  inter  ipsum  prefatum  Dominum   Viceministrum    nomine 
et  vice  dicti  hospitalis  tamquam  heredis   universallis    quondam    spe- 
ctabillis  et  famosissimi  artium  et  medicine  doctoris  domini  magistri 
Iohannis    mathei    ex    ferrariis    de  gradi,  et  confraternitatis    ejusdem 
prò  qua  de  rato  habendo  et  ratificai»  fatiendo   promixit,    parte    una; 
et  magistrum  filipum  de  Lavania  de  Mediolano  magistrum  a  scripturis 
a  stampis  ex    altera   parte,    occasione    voluminum  certi    operis   dicti 
quondam    domini    magistri    Iohannis    mathey    ad   stampum   factorum 
per  ipsum  Magistrum  Filipum,  in  executione  certarum  aliarum    con- 
ventionum  factarum  inter  dictum  dominum  Magistrum  Iohannem   ma- 
theum    parte    una    et   ipsum  Magistrum    Filipum  ex  altera  parte,    de 
quibus  aliax  rogatum  fuit    istrumentum    per    D.    Ioh.    Baptistam    de 
Vavlate  notarium  papiensem,  et  sibi,  vigore  ipsarum  novarum  constitu- 
tionum  et  transactionum,  restitutorum   per  ipsum    Dominum    vicemi- 
nistrum dicto  nomine,  cum  certa  promissione  de  solvendo  sibi  ducatos 
quatraginta  auri  et  in  auro,  bine  ad  festum  carnis  privii  proxime  fu- 
turum  prò  certis  ex    dictis  operibus    venditis    per   dictum    quondam 
dominum  Magistrum  Iohannem  Matheum,  ac  certificati    et    certiorati 
ut  supra  et    qui    dicunt   se    plenam   habuisse    et  habere   notitiam    et 
scientiam  de  omnibus  et  singulis  contentis  in  ipsis  conventionibus  et 
transactionibus  de   quibus    rogatum    fuit    instrumentum    die    externa 
per  dictum  D.    Ioli.    Baptista  de    Vaylate    notarium  papiensem  et  de 
omnibus  contentis  in  ipso  instrumento,  omni  iure,  via,  modo,  causa  et 
forma  quibus  melius  et    validius  potuerunt  et  possunt,  ratificaverunt 
approbaverunt  et    confìrmaverunt  ac    ratificant,  approbant    ac   confir- 
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inant  ipsum  instrumentum  ipsarum  conventionum  et  transactionum  ut 
supra  factarum  inter  ipsum  Dominum  viceministrurn  (lieto  nomino 
parte  una,  et  dictum  Magistrum  Filipum  parte  altera,  in  omnibus  et 
per  omnia  ac  de  verbo  ad  verbum  prout  in  eo  continetur  etc.  etc.  (1). 


I  documenti  dimostrano  dunque  in  modo  sicuro  che  la  stampa 
della  Practica  fu  intrapresa  e  condotta  a  termine  da  Filippo  di 
Lavagna  di  Milano,  l'anno  1472.  Non  si  può  quindi  parlare  di 
tipografìa  esistente  in  Pavia  in  quell'anno,  e  molto  meno  prima. 
se  il  Ferrari  per  l'impressione  del  libro  è  costretto  a  rivolgersi  a 
Milano:  e  se,  come  vedremo,  solo  alla  fine  del  1472  si  tratta  per 
l'impianto  di  un'  officina  tipografica  in  Pavia.  Come  dunque  bene 
avvertiva  il  De  Marchi,  errarono  coloro  che  nella  notazione  posta 
in  fine  del  secondo  volume  della  Practica,  ricordante  il  lavoro  di 
Marco  Gattinara,  iheeptum .ai  17  ottobre  1462  e  finitum  ai  24 
settembre  1471  nello  studio  del  Ferrari  huius  operis  compose 
toris,  vollero  vedere  un'  allusione  alla  stampa  mentre  si  tratta 
soltanto  della  trascrizione  calligrafica  della  Practica  (2<.  Reca 
poi  molta  meraviglia  il  fatto  che  i  numerosi  bibliofili,  i  quali 
esaminarono  i  due  volumi  dell'opera,  e  ne  discussero  a  lungo, 
non  si  siano  mai  accorti  di  aver  sott'occhio  una  edizione  mila- 
nese di  Filippo  di  Lavagna  (3). 


(1)  Archivio  Notarile  di  Pavia,  atti  del  notaio   Gun iforto  Strazzapatti,  pacco 

1473-1474. 

(2)  Non  é  dunque  da  fidarsi  troppo  ciecamente  delle  notazioni  che  si  leg- 
gono in  fine  delle  antiche  opere  a  stampa,  nò  sarà  mai  detto  abbastanza  che 
queste  notazioni  non  possono  essere  un  dato  storico  molto  sicuro.  In  un  altro 
mio  lavoro  (Ticinensia,  Pavia  1900,  pag.  41-53)  ho  già  dimostrato  che  a  ca- 
gione di  queste  notazioni  passarono  comunemente  come  tipografi  pavesi  del 
secolo  XV  Zanino  Sannazzari  della  Riva  e  Gaspare  Baldizzoni,  che  furono 
semplicemente  editori.  Altre  sorprese,  non  piccole,  ci  daranno  i  documenti 
tipografici  della  fine  del  quattrocento  che  ho  raccolto  e  che  pubblicherò  quando 
mi  sarà  permesso  di  completarli  con  altre  ricerche. 

(3)  Sulle  produzioni  del  Lavagna  vedi  le  preziose  ricerche  di  E.  Motta:  Bi- 
bliofilo,  1886,  n.  4,  è  Archivio  storico  lombardo,   1898,   pag.  28  seg   Nella  Storù^ 
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Il  Ferrari  pertanto  so  può  ossero  ricordato  forse  come  il  primo 
degli  studiosi  pavesi  che  abbia  fatto  ricorso  all'arte  di  Guttemberg, 
non  può  più  essere  detto  introduttore  della  stampa  nella  nostra 
città,  nel  senso  sin  qui  accolto,  e  cioè  che  per  opera  sua  e  nella 
sua  casa  si  impiantasse  la  nostra  prima  tipografia. 

Tale  merito  è  invece  dovuto  ad  un  altro  medico,  il  dottore 
Manfredo  de  Guargualiis  tiglio  dell'avvocato  fu  Andriolo,  il  quale 
aiutava  in  Pavia,  in  Porla  Portasi  solfo  la  Parrocchia  di  S.  Maria 
Capella.  Di  lui  già  si  scrisse  (die  fu  professore  nella  nostra  Uni- 
versità sino  dall'anno  1455,  chiamato  a  leggervi  medicina  nelle 

ore  [ ìeridiane.  officio  che  tenne  sino  al  1475  quando  ebbe  la 

cattedra  ili  medicina  ordinaria  mattutina,  da  lui  abbandonata  solo 
alla  morte  avvenuta  ai  20  novembre  del  1479  (1).  Nella  mia  rac- 
colta di  documenti  universitari  (pag.  571)  trovo  difatti  che  Man- 
fredo Guargualia  per  disposizione  ducale  del  17  ottobre  1455  è 
chiamato  ad  lecturam  medicine  de  noni*  collo  stipendio  annuo 
ili  50  fiorini.  Però  nel  1401  è  deputato  ad  lecturam    fisice    or- 


dei  Libri)  etc.  pag.  47  si  dice  die  «  ancora  si  disputa  se  (il  Lavagna)  sia  stato 
piuttosto  editore  che  stampatore.  ■>  Il  documento  del  29  ottobre  1472  pubblicato 
aui  innanzi  dimostra  che  il  Lavagna  è  uno  stampatore,  il  che  del  resto  era 
stato  bene  provato  dal  Motta.  Credo  opportuno  aggiungere  che  nell'Archivio 
Notarile  di  Pavia  ho  trovato  ancora  il  nome  di  Filippo  de  Lavania  in  due  do- 
cumenti dell'anno  1484.  Nel  primo  che  è  dei  9  aprile,  in  casa  del  notaio  Gio. 
Ant.  Re  in  Porta  Marenga,  Magister  Filipus  de  la  vania  mercator  librorum  fq. 
1).  Limili  Imi, ii.  riritmis  Mediolani,  costituisce  suoi  procuratori  mi  universalita- 
tem  causarum  il  causidico  Gio.  Pietro  Goxnas^io,  Bertolino  de  Durne  e  Gio- 
vanni de  Grillis.  Col  secondo,  degli  S  Novembre,  nello  stesso  luogo  e  collo 
Magister  Filippus  de  lavagna  civis  <•/  mercator  mediolanensis  fq.  D. 
lacobi,  costituisce  suo  procuratore  il  già  accennato  librajo  Giovanni  drilli  per 
e  alcuni  suoi  crediti  da  Martino  della  Valle  di  Monferrato,  da  Benedetto 
sarto,  e  da  Domenico  castellano  da  ('astigliele  pure  del  Monferrato,  senz'  altra 
Specificazione.    Archivio   Notarile,    Atti   di   Gio.   Ant.    lie,    pacco    1483-86. 

1     Memor.  e  docum.  per  l"  storiti  dell'Univ.  di  Pavia,  Pavia,   1878,  voi.  I, 
rag.  11G. 
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dinarie  collo  stipendio  di  fiorini  80  (pag.  572),  e  nel  1464  ad 
lecturam  medicine  de  mane  con  quello  di  fiorini  130  (pag.  525) 
dati    questi   che  modificano    le   notizie    delle   citate  Memorie  e 

documenti.  Nel  1467  tiene  la  stessa  cattedra,  ma  il  suo  stipendio 
è  aumentato  a  fiorini  200  (pag.  580),  nel  1472  a  250  (pag.  585), 
nel  1475  a  300  (pag.  588).  Nel  rotolo  dei  Professori  del  4  no- 
vembre 1479  Manfredo  Guarguaglia  compare  per    l'ultima   volta 

come  deputato  ad  lecturam  medicine  ordinariam  de  mane 
collo  stipendio  di  fiorini  .'300  i,pag.  592),  e  finalmente  una  lettera 
ducale  al  vicecancelliere  ed  ai  Rettori  dell'Università,  in  data  di 
Milano  19  gennaio  1480,  ci  informa  come  :  «  Curri  superiorilms 
diebus  ex  humanis  excesserit  Magister  Manfredus  Guargualia.  qui 
lecturam  medicine  ordinarie  matutinam  in  ista  nostra  celeber- 
rima Ticinensi  Accademia  legebat,  muneris  nostri  duximus  de 
alio  providere  lectore  qui  et  lecture  et  scolaribus  satisfaciat 
Idcircho  insignem  artium  et  medicine  doctorem  Magistrali!  Ce- 
sarem  Landulmm  a  lectura  fisice  ordinarie  ad  lecturam  medi- 
cine ordinarie  matutinam  transferendum  duximus  etc.  »  (pag. 
446).  Come  già  si  disse  il  Guargualia  era  morto  ai  20  novembre 
1479.  Fu  sepolto  in  S.  Giacomo  fuori  le  mura,  e  precisamente, 
come  ci  seppe  conservare  il  Bossi  (1),  in  monasterio  sub  por- 
ticu  Claustri,  dove  il  suo  sepolcro  era  indicato  dalla  seguente 
epigrafe  :  «  Sepidcrum  egregii  artium  et  medicine  doctoris  do- 
mini Magistri  Manfredi  de  Guargualiis  qui  obiit  die  20  No- 
vembris  1470.  »  Questi  adunque  è  l'uomo  che  pel  primo  pensò 
a  dotare  la  nostra  città  di  una  tipografia.  Proprio  nel  giorno  in 
cui  nella  casa  di  Giovanni  Matteo  Ferrari  avveniva  la  riconci- 
liazione del  professore  pavese  col  suo  tipografo  Filippo  di  Lavagna, 
riconciliazione  fermata  nell'istromento  di  transazione  e  di  nuovi 
accordi  del  29  ottobre  1472,  in  un'  altra  parte  di  Pavia,  nella 
Parrocchia  di  S.  Maria  Cappella,  Manfredo  Guarguaglia  gettava 
le  basi  di  una  società  per  rimpianto  di  una  officina  tipografica. 
I  contraenti  erano  tre:  primo  fra  essi  il  professore  che  doveva 
essere  il  direttore  intellettuale  della    tipografia    e  la    sua    anima 


I  1  |  Iscrizioni.  Ms.  del  Museo  Civico,  pag.   197. 
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piche  finanziaria;  poi  Giovanni  da  Sedriano,  cittadino  milanese 
«li  porta  orientale  e  «Iella  parrocchia  di  Santo  Stefano  in  brolio, 
libilo  del  vivente  Beltramo,  il  quale  si  assumeva  la  parte  mec- 
canica dell'impresa,  essendo  egli  di  professione  tipografo-compo- 
sitore; il  ter/o  dei  soci  era  tino  studente  di  medicina  della 
nostra  Università,  Maestro  Guniforto  de  Regalibus,  che  doveva 
^sorvegliare  il  lavoro,  occuparsi  della  parte  economica,  e  pro- 
cacciare e  regolare  la  vendita  delle  opere  stampate.  Il  tipografo 
Giovanni  da  Sedriano.  era  cresciuto  ed  aveva  appresa  l'arie, 
s.. Ho  il  magistero  di  Filippo  Lavagna:  lo  dice  chiaramente  una 
clausola  del  contratto  da  lui  stipulato  col  Guarguaglia,  ove  si 
jriserba  di  poter  almeno  per  tre  volte  in  un  anno,  abbandonare 
la  futura  officina  di  Pavia  per  accorrere  a  Milano  in  aiuto  del 
suo  antico  maestro,  quando  questi  fosse  sopraccaricato  di  lavoro. 
1*0  si  deduce  anche  dalla  circostanza  che  il  Sedriani  è  a  Pavia 
pel  contratto,  proprio  lo  stesso  dì  in  cui,  per  altro  contratto  col 
Ferrari,  è  a  Pavia  Filippo  di  Lavagna.  I  due  tipografi  si  erano 
dunque  accompagnati  anche  nel  viaggio. 

Le  obbligazioni  assuntesi  da  ciascuno  dei  tre  soci,  colla  loro 
convenzione  dei  29  ottobre  1472.  sono  le  seguenti.  Prima  di  tutto, 
il  tipografo  Sedriani,  all'uopo  autorizzato  dal  proprio  padre  con 
istromento  del  notaio  Antonio  Andrioti  di  Milano  rogato  tre  giorni 
prima,  si  obbliga  a  comporre  ed  a  stampare  quei  libri  che  i  due 
altri  suoi  soci  gli  indicheranno,  e  ciò  pel  periodo  di  quattro 
anni,  durante  il  quale  egli  vincola  la  sua  persona  e  la  sua  at- 
tività. Il  Guarguaglia  si  obbliga  a  sborsare  sino  ad  ottocento  lire 
imperiali,  fornendo  cosi  il  primo  capitale  necessario  per  rim- 
pianto della  tipografia  e  per  intraprendere  subito  le  desiderate 
pubblicazioni  :  si  obbliga  anche  a  pagare  tre  ducati  ogni  mese 
pei-  salario  al  tipografo,  che  questi  gli  restituirà  sulla  parte  di  gua- 
dagno derivantegli  dalla  divisioni-  degli  utili.  I  libri  che  si  stam- 
peranno devon  essere  depositati  presso  il  Guarguaglia:  Maestro 
puniforto  infine,  oltre  disporre  per  le  pubblicazioni  insieme  al 
Guarguaglia,  deve  curare  la  vendila  degli  stampali  e  la  esazione 
dei  prezzi,  deponendo  il  ricavo  presso  il  Guarguaglia.  Sulle  somme 
ricavate  dalle  vendite,  prima  di  tutto  si  doveva  togliere  la  somma 
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necessaria  al  pagamento  di  quanto  il  Guarguagiia  avesge  sbor- 
sato per  rimpianto  della  tipografia:  il  resto  si  doveva  dividere 
in  sosti,  di  cui  tre  sarebbero  spettati  al  Guarguagiia,  due  al  ti- 
pografo  Sedriani,  uno  al  De  Regalibus.  Alla  fino  dei  quattro 
anni,  nel  caso  di  scioglimento  della  società,  i  libri  di  fondo.  o  ri 
masti  invenduti,  sarebbero  a  dividersi  fra  i  soci,  nella  propor- 
zione sopra  accennata.  Avvenendo  die  il  Guarguagiia,  sull'introito 
della  tipografia,  ottenesse  la  restituzione  delle  sue  ottocento  lire 
prima  dello  scioglimento  della  società,  sarebbe  obbligato  a  va- 
sare altre  ottocento  lire  alla  cassa  sociale,  da  dividersi  poi  nella 
detta  proporzione  fra  i  soci  in  caso  di  scioglimento.  Durante  la 
sua  locazione  quadriennale  il  tipografo  Sedriani  non  potrebbe 
assumere  alcun  lavoro  indipendentemente  dalla  società  :  gli  si 
accorda  però  di  potere,  per  tre  volte  all'anno,  recarsi  a  Milano 
ad  aiutare  il  suo  maestro  Filippo  di  Lavagna,  per  un  tempo  non 
di  troppo  superiore  agii  otto  giorni  ciascuna  volta.  Finalmente 
si  stabilisce  elio  per  la  contabilità  regolare  dell'azienda,  si  ten- 
gano due  registri  di  dare  ed  avere,  l'uno  presso  il  Guarguagiia, 
l'altro  presso  il  Sedriani,  ai  quali,  quando  concordino,  si  debba 
dare  piena  fede  sia  in  giudizio  che  fuori.  Diamo  qui  il  testo  del- 
l'importante documento  ora  riassunto: 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  nativitatis  ejusdein  mi  limo  qua- 
trocentesimo septuagesimo  secundo,  indicione  quinta,  die  vigesimonono 
mensis  octobris,  hora  none,  in  civitate  Papié,  videlizet  in  domo  habi- 
tationis  infrascripti  domini  Magistri  Manfredi,  Porte  Pertuxii  Parochie 
Sante  Marie  Capelle.  Ibique  etc.  Egregius  artium  et  medicine  doctor 
Magister  Manfredus  de  Guargualiis  fq.  domini  Andriolli  olim  causidici 
papiensis  parte  una;  et  Ioliannes  de  Sedriano  filius  domini  Beltrami, 
civis  mediolanensis  porte  orientallis  parochie  santi  Steffani  in  brolio, 
ad  hec  et  alia  Hcentiam  habens  a  dicto  domino  Bertramo  eius  patre 
prout  constare  dixit  publico  instrumento  superinde  rogato  die  vige- 
simo  sexto  presentis  mensis  octobris  per  Antonium  de  Andriotis  no- 
tarium  mediolani  (1),  parte  alia;  et  egregius  artium  et  medicine  scho- 


(1)  Fatte  ricerche  nell'Archivio  Notarile  ili  Milano  non  mi  fu  dato  di    tro- 
vare  che  pochi  alti  del   liso  <•   N81  del  notaio  Andrioti. 
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laris  dominus  magister  Gunifortus  de  Regalibus  studens  in  felici 
Studio  papiensi,  parte  ex  alia;  inter  sese  contraxerunt  et  contrahunt 
ac  fecerunt  et  t'aciunt  puram  et  meram  societatem  in  et  prò  confi- 
ciendo  et  compillando  libros  cuiuscunique  facultatis  et  prout  sibi  melius 
Indebitar,  otun  et  sub  pactis  et  conventionibus  initis  et  factis  per  et 
inter  ipsos  socios,  per  pacta  expressa  solempni  stipulacene  vaiata, 
videlizet: 

Primo,  quod  dictus  Iohannes  teneatur  et  debeat  ac  obligatus  sit 
ejus  personam  et  ingenium  exercere  in  conficiendo  et  compilando 
libros  cuiuscumque  facultatis  et  prout  disposuerint  dicti  domini  Ma- 
gistri  Manfredus  et  Gunifortus,  continue  a  presenti  die  in  anthea 
■eque  ad  annos  quatuor  proxime  futuros  ad  commodum  et  incom- 
modum  ipsarum  partium  prout  infra,  etc. 

Item  quod  prefactus  dominus  Magister  Manfredus  teneatur  et  de- 
beat in  dieta  societate  et  prò  scorto  dictorum  librorum  conficien- 
dorum  ponere  libras  octocentum  imper.  solvendas  ac  numerandas 
per  ipsum  Magistrum  Manfredum  prout  dietim  continget  solvi  et  nu- 
merari, tam  in  emendo  res  necessarias  prò  dictis  libris  conficiendis 
et  fiendis  ad  requisitionem  dicti  Iohannis.  Et  ulterius  idem  dominus 
Magister  Manfredus  teneatur  etiam  dare  et  numerare  dicto  Iohanni 
iucatos  tres  singulo  mense,  ex  quibus  idem  Iohannes  se  allere  et  di- 
sponere  possit  ad  eius  libitum,  et  restituendos  per  ipsum  Iohannem 
ic  quos  restituere  teneatur  ipsi  domino  magistro  Manfredo  de  primis 
lenariis  exituris  ex  lucro  diete  societatis  ex  parte  et  portione  eiusdem 
[obannis  de  qua  infra. 

Item  quod  omnes  libri  fiendi  et  fabricandi  per'dictuin  Iobannem 
lurante  dieta  societate,  reponantur  et  remaneant  penes  dictum  Ma- 
Bstram  Manfredum  et  eorum  pretium  seu  precia,  quando  illos  vendi 
sontinget,  detur  et  numeretur  et  seu  dentur  et  numerentur  eidem 
lomino  Magistro  Manfredo. 

Item  quod  ex  dictis  preciis  dictorum  librorum,  per  prius  et  ante 
>mnia  ac  ante  partem  aliquam  fiendam  inter  dictos  socios,  extrahantur 
>t  extrahi  debeant  predicte  libre  octocentum  imper.  et  tot  pluries  et 
janr-iores  quot  per  ipsum  dominum  Magistrum  Manfredum  exbursari 
it  numerari  continget  prò  scorto  antedicto.  Lucrum  vero  sequuturum 
ibinde  supra,  in  et  prò  dieta  societate,  inter  eos  socios  dividatur  et 
li  vi.  li  debeat  hoc  modo,  videlizet:  Quod  dictus  dominus  Magister  Man- 
"redus  habeat  et  habere  debeat  ex  toto  ipso  lucro  tres  sextas  partes, 
BCtas  Iohannes  duas  alias  sextas  partes  et  dictus  dominus  magister 
Junifortus  habeat  et  habere  debeat  reliquain  sextam  partem. 
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Itera  quod  ipse  dominus  magister  Grunifortus  teneatur  et  debeat 
se  intromittere  et  solicitare  quod  predicti  libri  ut  supra  fabricandi 
et  fiendi  vendantur  et  vendi  debeant  emere  vollentibus,  ac  eorum 
precia  dentur  et  numerentur  dicto  domino  magistro  Manfredo. 

Itera  quod  si  in  fine  dictorum  quatuor  annorum  et  diete  societatis 
reraansserint  et  extiterint  aliqui  libri  vendendi  ex  predictis,  quod  li  bri 
ipsi  dividantur  inter  socios  ipsos  prò  debita  rata,  nixi  aliter  inter  eos 
tunc  conventum  et  ordinatum  fuerit. 

Item  quod  si  contingerit,  durante  presenti  societate,  et  ante  illius 
finem,  dictum  dominum  Magistrum  Manfredum  de  dieta  societate 
extrahere  de  dieta  societate  videlizet  predictas  libras  octocentum 
imper.  Quod  teneatur  et  debeat  illas  iterato  reponere  in  dieta  socie- 
tate,  subsequenter  extrahendas  et  reponendas  ut  supra,  prout  con- 
tinget  singula  singulis  refferendo,  ad  commodum  et  incommodnm 
ipsarum  partium  dividendas,  etc. 

Item  quod  dictus  Iohannes,  durante  presenti  societate,  non  possit 
nec  valeat  aliqualiter  per  se  nec  alium  seu  alios,  eius  nomine,  dir- 
recte  nec  indirrecte,  laborare  et  nec  laborari  facere  de  arte  predicta, 
preterquam  in  dieta  societate  et  ad  commodum  et  incommodum  eius- 
dem  societatis  ut  supra,  salvo  et  reservato  quod  liceat  et  licitum 
sit  dicto  Iobanni  succurrere  Filippo  de  Lavania  in  arte  predicta  la- 
boranti,  spacio  dierum  octo  vel  circha,  semel,  bis,  seu  ter  in  anno  si 
contingerit  ipsum  Filippum  indigere  magisterio  eiusdem  Iohannis  in 
civitate  Mediolani,  et  non  aliter  nec  alio  modo.  . 

Item  quod  in  et  prò  quibuscumque  peragendis  in  et  prò  dieta  so- 
cietate ac  illius  occaxione,  ac  prò  quibuscumque  dandis  et  recipiendis 
per  et  inter  eos  socios,  fiant  et  compillentur  ac  fieri  et  compillari  de- 
beant duo  libri  dati  et  recepti,  quorum  unus  sit  et  remaneat  penes 
dictum  dominum  Magistrum  Manfredum,  et  alter  penes  dictum  Io- 
hannem  ;  quibus  quidem  libris  et  utrique  eorum  insimul  concordanti, 
stetur  et  adhibeatur  piena  fides  de  quibuscumque  habitis  et  receptis 
et  tam  in  iudicio  quam  extra,  quia  sic  fuit  et  stetit  inter  ipsos  con- 
trahentes  per  pactum  expressum. 

Item  quod  dictus  Iohannes  teneatur  et  debeat  infra  unum  mensera 
cura  dimidio  proxime  futurum  dare  et  prestare  bonara  et  idoneam 
fideiussionem,  seu  bonos  et  idoneos  fideiussores  de  predicta  attendendo 
et  observando,  in  forma  debita  et  cum  clausulis  et  solerapnitatibns 
debitis,  qui  se  obligent  in  solidum,  etc. 

Qua  quidem  omnia  et  singula  diete  partes  sibi  invicem  stipulantes 
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et  reoipientes  promisserunt  ac  prornittnnt,  etc.  Simul,  etc.  Credendo 
etc.  Obbligando  etc.  Constituendo  etc.  Renuntiantes  etc.  Et  inde  etc. 
Presentibns  Catinelle  de  Ferrariis  t'q.  domini  Protaxii  cive  papiensi 
%c  teste  noto,  domino  Francisco  de  Gruargualìis  t'q.  domini  Andriolli, 
Gruniforto  de  Curte  fq.  domini  Antonii,  Iohanne  Iacobo  de  Serris 
rilio  Augustini.  ac  Iohanne  Matheo  da  Selvaticis  filio  domini  Daltìni 
amhobus  notariis  papiensibus,  et  Petro  de  Rossetis  fq.  Bernardi 
inde  testibns     1). 


Cosi  dunque  si  era  costituita  in  Pavia  la  prima  società  tipo- 
grafica. Se  e  ([iianio  ossa  durasse  e  quali  siano  le  opero  dalla 
Btessa  pubblicate,  nò  gli  scritti  dei  bibliografi,  nò  le  indagini  da 
me  finora  fatte,  permettono  di  stabilire.  Ad  ogni  modo  il  fatto 
della  costituzione  di  una  officina  tipografica  in  Pavia  nel  1472  è 
posto  fuori  d'ogni  dubbio:  che  questa  sia  la  prima  è  assodato  dal- 
l'eliminazione ili  Gio.  Matteo  Ferrari  e  della  sua  opera  dalla 
storia  della  tipografia  pavese,  e  dai  documenti,  che  spero  di 
potei-  presto  pubblicare,  i  quali  dimostrano  come  altri  tipografi 
non  si  incontrano  in  Pavia  prima  del  1475.  È  vero  che  il  Comi 
ri  parla  dell'edizione  dei  Commenti  su  Avicenna  di  Gentile  de 
Fulgineo,  come  uscita  in  Pavia  per  conto  di  Damiano  Confalo- 
nieri  al  più  tardi  nel  1478.  dell'opera  sulla  Procura  di  Paride 
del  Pozzo  uscita  pure  nel  1473,  e  dei  Consigli  di  Angelo  degli 
Fbaldi  stampati  nel  1473  da  Antonio  Ca'rcano  e  Zanino  Ripa  (2). 
Ma  sono  affermazioni  mancanti  di  solido  fondamento.  Attribuisco 
difatti  l'edizione  di  Contile  al  1473.  perchè  essa  era  stata  pro- 
mossa  da  Pantaleone  di  Confienza,,  che  si  allontanò  da  Pavia  nel 
1  ITI  o  più  non  vi  loco  ritorno  sino  al    1492;    ma    i    documenti 


1  Archivio  Notarile  di  Pavia,  atti  ilei  notaio  Francesco  Sisti,  pacco  1471- 
1472.  Ripeto  anche  qui,  pubblicamente,  i    miei    ringraziamenti    vivissimi    agli 

-i  signori  dottori  Camillo  Orlandi  e  Ercole  Franzini,  che  preposti  all'Ar- 
chivio Notarile  della  nostra  città,  mi  resero  facile  e  spedito  il  lavoro  di  inda- 
gine nell'immenso  materiale,  quasi  tutto  inesplorato,  di  cui  è  ricco  quell'Arch. 

ì    Comi  '///.  cit.  pag.  4-6. 
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che  tengo  plesso  'di  me  dimostrano  che  Maestro  Pantaleone, 
anello  lontano,  per  mezzo  di  procuratori  stipulava  contratti  con 
stampatori  di  Pavia.  Ne  ho  sott'occhio  uno  del  17  febbraio  1484 
fatto  per  procuratore  col  Carcano  per  la  stampa  di  uno  scono- 
sciuto Pìllularium,  in  cui  per  pagamento  dèi  tipografo  si  promet- 
tono tante  copie  del  libro  del  dentile  di  cui  si  disse,  in  ragiono  di 
lire  otto  e  mezzo  alla  copia.  D'altronde  i  documenti  da  me  finora 
trovati  non  ci  mostrano  il  Confalonieri  a  Pavia  prima  del  1  tifi, 
né  il  Corni  ci  sa  indicare  un'  opera  stampata  da  costui  che  sia 
in  modo  evidente  e  sicuro  anteriore  a  quest'  anno.  La  edizione 
di  Paride  del  Pozzo  anziché  sotto  il  1473,  é  da  collocarsi  sotto 
il  1493  e  in  ciò  conviene  anche  il  Comi.  Quella  dei  Consigli  di 
Ubaldo  è  opera  di  Antonio  Carcano,  fatta  pubblicare  dall'editore 
Zanino  Ripa  ;  ma  anche  il  Carcano,  come  mi  insegnano  i  docu- 
menti, non  fu  a  Pavia  prima  del  1475  (1).  Insomma  i  dati  bi- 
bliografici sicuri  che  oggi  abbiamo,  e  i  documenti  che  finora  ho 
rinvenuto,  non  permettono  di  dire  che  una  sola  cosa:  in  Pavia 
si  impiantò  una  tipografia  alla  fine  d'ottobre  del  1472,  della  quale 
però  non  si  conoscono  sinora  le  produzioni.  I  libri  die  si  danno 
comunemente  per  stampati  in  Pavia  prima  del  1475,  non  pre- 
sentano garanzia  alcuna  che  renda  certa  la  data  della  loro  ori- 
gine ;  hanno  invece  contro  di  sé  fortissimi  argomenti  che  li  di- 
mostrano usciti  alla  luce  parecchi  anni  di  poi.  Quando  dunque 
T  Olschki  assevera  che  la  stamperia  incominciò  in  Pavia  nel 
1473  (2),  dice  cosa  che  .può  essere  accettata  nelle  limitazioni  che 
io  ho  posto  con  questo  lavoro  ;  ma  la  affermazione  non  regge 
se  essa  vuoisi  fondare  sui  dati  bibliografici  prima  posseduti. 

Rodolfo  Majocchi. 


(1)  R.  Majocchi:  Ticinensia.  Antonio  Carcano  tipografo  e  bidello  dell'Uni- 
versità, pag.   45. 

(2)  Olschki  La  Bibliofilia,  1900-1001  disp.  0e  10,  Monum.  typogr.  pag.  382. 
Cfr.  A.  Cavagna  Sanginliani,  in  Boll,  della  Società  par.  <li  Storia  Patria,  1901, 
pag.   104. 


DELL'ARTE  METRICA 

DI  MAGNO  FELICE  ENNODIO 


VESCOVO  DI   PAVIA 


Quantunque  la  l'ama  di  S.  Ennodio  resti  affidata  a  ricordi  e 
monumenti  storici  e  letterari  ben  più  importanti  e  duraturi 
che  inni  sieno  le  suo  poesie,  tuttavia  non  può  parere  un  fuor 
d'opera  occuparsi  anche  di  queste,  vuoi  perchè  nessuno  àncora 
ha  fatto  ciò  di  proposito  e  con  intendimenti  moderni  ').  vuoi. 
principalmente,  perdio  trattasi  di  uno  scrittore  che  appartiene 
ad  un'età,  in  cui  le  lettere  latine,  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero d'uccidente  ,■  dopo  la  non  lunga  dominazione  in  Italia  di 
Odoacre  (476-493),  diedero  ancora,  nel  periodo  relativamente 
tranquillo  del  regno  di  Teodorico  (49&-526),  come  gli  ultimi 
sprazzi  di  luce  prima  di  spegnersi  del  tutto  subito  o  poco  dopo. 

Fn^ci  accenni  alla  metrica  di  Ennodio  (che  soltanto  di  questa  trattiamo 
Oi  bi  trovano  nell'opera  eruditissima  in  3  volumi  su  Ennodio  di  F.  Magarli, 
al  voi.  Ili  Pavia.  18S6),  pagg.  89  sg.,  380  sgg.,  dove  però  egli  stesso  dichiara 
esplicitamente  parergli  che  s'addica  meglio  alla  natura  del  suo  lavoro  «  1'  oc- 
cuparsi della  sostanza  delle  composizioni  poetiche,  che  non  della  forma  ».  E  sol- 
tanto qualche  particolarità  metrica,  riguardante  specialmente  la  prosodia,  notano, 
nelle  loro  edizioni  critiche,  W.  Hartel  Magni  Felici*  Ennodii  Opera  omnia. 
Vindobonae.   1882:   voi.   VI  del    Corpus  Scriptorum  Bcolesiasticorum)  e  F.  Vogel 

(  Felici*  Ennodi  Opero..  Berolini,  1885:  tomo  VII  degli  Auctores  anli- 
mi  hi  Monumenta  Germaniae  hislorica),  il  primo  all' index  III (verborum 
et  locutionum  .  p.  652  e  697  sg.,  il  secondo  M' index  V  (rerum  et  vocabuloi  vm  \, 
p.  394  sg. 


—  HH  — 

E  quindi  interessante  lo  studiare  questo  autore,  il  quale   ha 

una  conoscenza  così  vasta  e  profonda  <li  tutta  la  letteratura  pa- 
gana, che  ([nasi  se  ne  direbbe  saturo,  e  forma  con  Boezio  e  Cas- 
siodoro  la  triade  letteraria  più  cospicua  di  quell'età,  per  vedere 
quanto  egli  si  sia  attenuto  alla  tradizione  classica  e  quanto  si 
sia  da  questa  discostato:  corne,  in  generale,  è  sempre  interes- 
sante lo  studio  di  autori  che  si  trovano  in  un  periodo  di  tran- 
sizione, sul  confine,  cioè,  fra  una  età  vecchia  che  tramonta  ed 
una  nuova  che  sorge. 

La  nostra  ricerca  però  sarà  ristretta  alla  parte  t'orinale  delle 
poesie  di  Ennodio,  come  quella  che  meglio  si  presta  ad  uno 
studio  obbiettivo  e  spassionato,  a  fornire  quindi  prove  e  argo- 
menti di  fatto  e,  quasi  direi,  meccanici,  per  giungere  a  dedu- 
zioni e  conclusioni  sicure,  e  consisterà  più  particolarmente  nel 
notare  le  somiglianze  e  le  differenze  nell'uso  fatto  da  Ennodio 
dei  singoli  metri  rispetto  a  quelle  leggi  assolute  e  a  quelle  norme 
artistiche  od  estetiche  che  si  possono  ritenere  come  sancite  nei 
grandi  capolavori  della  poesia  classica.  E  l'indagine  si  fonderà  in 
gran  parte  su  criteri  statistici,  seguendo  quel  metodo  che  appli- 
cato recentemente  ad  altri  autori  specialmente  del  tempo  di  Au- 
gusto (come  Virgilio  e  Ovidio!  ha  dato  risultati  così  inaspettati 
e  soddisfacenti  :  giacché,  se  pure  i  numeri  non  sono  un'  opinione, 
considerando  il  dato  statistico  non  come  fine  a  sé  stesso,  ma 
come  mezzo  per  venire  a  qualche  conclusione  di  fatto  (relativa 
all'  usus  dicendi  di  uno  scrittore  '),  alla  costituzione    del    testo, 


')  Per  es.,  pur  recentemente  il  mio  caro  allievo  P.  Paroli  in  un  suo  lavo- 
retto modesto,  ma  non  ispregevole  pei  risultati  {De  Tìbulli arte  metr.  cum  Lygda- 
mo  comparata.  Brixiae,  1899)  ha  potuto  dimostrare  chiaramente  coi  dati  statistici, 
attenendosi  a  questo  metodo,  come  sotto  l'aspetto  dell'arte  metrica  vi  sia  grande 
differenza  fra  1'  usus  che  appare  nei  libri  veramente  di  Tibullo  e  quello  che  si 
nota  nel  libro  terzo,  che  fa  parte  pure  della  silloge  tibulliana:  sicché  alle  altre 
ragioni  d'altro  genere  si  aggiungono  ora,  svolte  con  compiutezza  e  maggior 
precisione  che  non  fosse  per  lo  innanzi,  quelle  metriche  per  ritenere,  si  può  dire, 
con  certezza  che  il  libro  terzo  non  appartiene  a  Tibullo.  E  cosi  ora  un  altro 
giovane,  allievo  del  Sabbadini,  Nunzio  Calvagna,  venne  col  metodo  statistico  a 
conclusioni  di  fatto  e  sicure  col  suo  buono  studio  Siili'  accento  della  enclitica 
latina.  Caltaniss.   1902. 
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alla  storia  e  semasiologia  delle  parole  e  siiti.),  a  torto   si    grati- 
ficano sitlatti  studi  col  nomignolo  poco  lusinghiero  di  mi cr elo- 
gici, come  già  *  *  l  *  I  >  i  occasione  altro  volle  di  dichiarare  '). 
L'edizione  «la  me  seguita  in  questo  studio  è  quella  del  Hartel, 

die  quantunque  anteriore  (di  enea  un  paio  d'anni)  all'edizione 
del  Vogel,  non  la  cede  a  questa  per  l'acribia  usata  ed  ha  il  van- 
taggio su  questa  di  essere  di  minor  mole  e  quindi  di  più  facile 
maneggio  e  di  offrire  separati  e  stanti  a  sé  i  due  libri  dei  car- 
mina, anziché  intercalati,  quasi  disiecti  membra  poetae,  fra  i 
bomponimenti  prosastici  -). 

Le  poesie  di  Ennodio  sono  generalmente  divise,  non  secondo 
1  codici,  ma  nelle  edizioni  (a  cominciare  da  quella  parigina  del 
Sirmond,  1611,  e  fatta  eccezione,  conio  si  è  visto,  per  quella  del 

srel),  in  due  libri  e  presentano  una  corta  varietà  di  metri 
sadici,  endecasillabi,  dimetri  giambici  acatalettici,  tetrametri  tro- 
caici, esametri,  distici  elegiaci':  varietà  questa  che  si  appalesa 
non  siilo  noi  loro  insieme,  ma  talora  anche,  secondo  l'esempio 
precedente  di  Claudiano,  entro  al  medesimo  carme.  Vi  predomina 
di  gran  lunga  il  metro  dattilico  (esametri  e  distici  elegiaci),  e 
vono  anche  di  varia  misura:  la  più  lunga  (I,  9:  dictio  quae 
imi, ita  est  in  natali  scarti  ne  beatissimi  Papae  Epiphani  in 
«,,,<>>,,,  XXX  sacerdotii)  è  di  versi  170.  ma  nel  libro  II  (epi- 
grammata)  molte  non  hanno  più  di  due  versi,  e  so  no  trovano 
anche  di  un  verso  solo. 

Ennodio  più  che  poeta,.  «  ingenium  cui  sit.  cui  mons  divinior 
atque  os  -  magna  sonaturum  »  o  a  cui  quindi  «  des  nominis 
huius  honorem  »,  è  un  verseggiatore.  «  ein  Yersemacher  ».  come 
lo  definisce  il  Teutfel    3),    quantunque    non    sia    da    negare    che 


1  Rivisto  di  Filologia,  1895,  p.  563  sg.,  nella  recensione  del  poderoso  e 
minuzioso  lavoro  di  Isid.  Hilberg,  Die  Geselze  der  Wortstellung  im  Pentameter 
Ovid.  Leipz.   1894. 

!  Delle  poche  poesie  in  Ennodio  che  fanno  parte  integrante  di  alcuni  scritti 
in  prosa  e  che  perciò  anche  nell'  edizione  del  Hartel  sono  unite  a  queste,  dando 
cosi  l'immagine,  per  siffatta  caratteristica  formale,  della  satira  Menippea,  diremo 
a  suo  luogo. 

')  Gescliicìtte  der  ramischen  Literatur,  Leipz.  1890,  V.  ediz.  curata  da  L. 
Schwabe,   il   voi.  §  479,   p.   1235.  Cfr.   anche  M.    Fertig,   Magnus    Felix    Eni 


ino- 
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nelle  sue  poesie  c'imbattiamo  talora  in  luoghi  bellissimi,  che  tra- 
discono l'anima  di  mi  forte  p  vero  poeta  '  .  Non  la  quindi  mera- 
viglia che  in  lui,  oltre    la    polimetria,   si  noti  anche  una    forma 

di   verso,    in  generale,    assai   curata:   siccome   poi   egli    era   anche 

imbevuto  di  retorica  e  per  l'educazione  ricevuta  e  per  l'età  in  cui 
visse.  «  ein  Redekunstlor  »  e  «  in  seiner  Zeit  als  siilist  aner- 
kaimi  »  (Teuff.    I.  e.    p.  1235;    Fertig,    1.   e  p.  3  sg.;   Wattenb. 

1.  ci,  considerava  il  far  versi  non  come  un  bisogno  dell'  animo, 
ma  non  più  che  come  un  esercizio  di  siile:  ciò  (die  apparisce, 
fra  altro,  dalle  abbastanza  fr^juenti  prefazioni  in  prosa  ai  carmi. 
dall'epilogo,  pure  in  prosa,  del  carme  II.  107.  dalla  designazione 
di  alcune  poesie  «piali  (I ict iones,  da  certe  inscriptiones,  <■<■<■. 
(cfr.  Teuffel,  1.  e.  p.  1236  sg.) 

Riservandoci  di  notare  a  suo  luogo  più  innanzi  quanto  sì  ri- 
ferisce allo  particolarità  metriche  e  prosodiche  che  ricorrono 
nei  carmi  di  Ennodio,  ne  assoggetteremo  ora  a  speciale  disamina 
la  costruzione  generale  metrica,  cominciando  dalle  poesie  composte 
in  distici  elegiaci.  E  cominciamo  da  queste,  sia  perchè  queste 
sono  più  numerose  delle  altro,  sia  anello  perchè  lo  osservazioni 
che  faremo  sull'esametro  del  distico  potranno  applicarsi,  in  gene- 
rale, all'esametro  usato  ttaxà  nriyor.  ossia  all'esametro  eroico.  Omet- 
tendo altre  indagini  di  minor  conto,  esamineremo  ora  nel  distico 


dius  und  seine  Zeit,  in  3  Abtheilungen,  Passau-Landshut, 1855-1860,  !  Abth., 
p.  3  sg.  ;  W.  Wattenbach,  Deutschlands  Geschichtsquellen  im  Mittelalter  ecc. 
6    Aufl.    Berlin,   1893-1894,  I,  p.  72. 

')  Sui  pregi  e  sui  difetti  della  poesia  di  Ennodio  giudica  assai  equamente  e 
saggiamente  il  Magani  op.  ci t.  voi.  Ili,  specie  ai  capitoli  IV  e  IX,  il  quale  inoltre  a 
pag.  279  sg.  riferisce  i  giudizi  di  altri  e  a  suggello  pone  questo  del  Vogel  : 
«  ille  igitur  iure  non  solum  ab  aequalibus  studiorum  liberalium  sectatoribus  ho- 
norabatur,  sed  orane  in  aevum  inter  aetatis  suae,  videlicet  saeculi  sexti,  littera- 
tissimos  homines  numerabitnr  »  (p.  Vili  ;  cfr.  anche  dello  stesso  Ennodiana  in 
Archiv  fùr  lat.  Lex.  und.  Grani  ni.  I.  p.  267  sgg).  Nel  celebre  epitaffio  in  onore 
di  Ennodio,  così  sapientemente  illustrato  dal  compianto  collega  prof.  C.  Merkel 
(Roma,  1896.  Estratto  dalle  Memorie  dell' Accad.  dei  Lincei:  classe  di  scienze 
morali  ecc.  Serie  5.  Voi.  Ili,  Parte  I)  a  pag.  17  (v.  13)  egli  è  detto:  pollens 
eloquio,  doctrinae  nobìlis  arte,  e  al  principio  del  primo  verso  al  nome  di  En- 
nodius  è  apposto  V  appellativo  di  vates  quasi  per  eccellenza. 
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annodiano  la  proporzione  dei  dattili  e  spondei,  le  varie  forme  dei 
versi,  i  cominciamenti  (dattilici  o  spondaici)  degli  esametri  e  dei 
pentametri,  le  clausole,  le  elisioni,  le  cesure,  i  complessi  di  di- 
stici, la  corrispondenza  fra  esametro  e  pentametro,  la  distribu- 
rionione  dei  sostantivi  e  dei  rispettivi  attributi  nelle  due  metà 
del  verso  determinate  dalla  cesura  principale.  Per  uniformità  poi 
di  metodo  e  brevità  di  esposizione,  intendo  di  riferirmi  nello 
studio  di  questi  carmi  in  metro  elegiaco  l),  e  per  quanto  ri- 
guarda le  osservazioni  e  la  bibliografia  in  generale,  ai  miei  due 
lavori  precedenti  sulla  l'orma  dell'elegia  latina  e  su 
Rutilio  Namaziano  2) .  usando  rispettivamente  di  volta 
in  volta  le  abbreviazioni  Eleg.  e  Narrtat. 

§  I.  È  noto  che  un  carattere  fondamentale  della  lingua  latina, 
grave  e  solenne,  a  differenza  della  greca,  più  lèggerà  e  spigliata, 
consisto  in  questo,  che  quella  presenta,  a  paragone  di  questa, 
una  copia  di  gran  lunga  maggiore  di  voci  spondaiche  che  non 
dattiliche:  siffatta  nota  caratteristica  delle  due  lingue,  la  quale 
si  direbbe  quasi  trovar  riscontro  nella  gràvitas  di  un  popolo, 
da  una  parte,  e  nella  levitai  dell'altro,  dall'altra^  fu  già  rilevata 
dai  metrici  ed  espressa  anche,  a  un  dispresso,  con  la  formula 
di  :i:  1  per  la  lingua  latina  e,  inversamente,  di  1 :  3  per  la  lingua 


)  Sono  in  numero  di  118  con  un  totale  di  distici  493  e  quindi  di  versi  986. 
Per  comodità  di  controllo  aggiungo  1"  indicazione  dei  carmi  in  metro  elegiaco  col 
numero  dei  distici  (quello  dei  versi  sarà  il  doppio)  per  ciascuno:  di  distici 
23:  I,  8;  di  dist.  26:  I,  1;  di  dist.  20:  I,  6;  di  dist.  18:  I,  2;  di  dist.  16:  I.  7 
(polimetro;  fino  al  v.  32  incl.);  di  dist.  13:  I,  3;  di  dist.  12:  I,  4;  (polimetro  ; 
fino  al  v.  24  incl.  i;  di  dist.  11:  II,  111,-  di  dist.  10:  II,  3;  di  dist.  8:  11,  1;  45; 
di  dist.  7:  II,  77;  di  dist.  6:  II,  10;  78;  109;  117;  136;  di  dist.  5:  II,  2;  11-17; 
56;  60;  65-69;  79;  80-88;  94;  104;  112;  124;  di  dist.  4:  II,  20;  130;  133;  134: 
14s;  149;  di  dist.  3:  li,  5;  6;  18;  19;  33;  62;  64;  72;  74;  76;  91;  110;  132;  146; 
151;  di  dist.  2:  I,  7  f polimetro;  dal  v.  45  al  v.  48  incl.);  Il,  7;  22;  32;  34;  35; 
42:  43;  61;  63;  71;  73;  99;  102;  113;  129;  131;  135;  141;  144;  145;  di  1  dist.: 
Il,  4;  21;  28;  29;  36-41;  47;  48;  53;  70;  105;  114;  115;  116;  118-122;  126;  137- 
140;   142;   143. 

/  De  elegiae  Latinae  compositione  et  forma.  Patavii,  1894;  In  Claudii  Rv- 
tiln  Namatiani  de  reditu  suo  libros  adnotationes  metricae,  in  Rivista  di  Filo- 
logia,  1897,  p.   169  sgg. 
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greca:  con  che  si  vuole  significare  che  il  numero  delle  parole 
spondaiche  (chiamo,  per  brevità,  s  p  p  n  d  a  i  e  b  e  o  s  pò  d  d  i  a  <J  b  e, 
come  più  sotto  dattiliche,  le  parole  che  si  prestano  a  formare 
rispettivamente  spondei  o  dattili)  è,  in  latino,  di  circa  due 
terzi  maggiore  'li  quello  delle  parole  dattiliche,  e  oppostamente 
in  greco  ')•  Ora  è  chiaro  che  trattandosi  di  metro  dattilico, 
(piale  l'esametro  eroico  e  il  distico  elegiaco,  La  natura  originaria 
del  metro  stesso  sarebbe  di  molto  alterata  ove  il  numero  dei 
piedi  spondiaci  fosse  di  grao  lunga  preponderante  in  confronto 
dei  piedi  dattilici:  ciò  che  fàcilmente  si  può  anche  arguire  pa- 
ragonando, per  es..  l'esametro  miniano  con  quello  di  Virgilio  0 
di  Ovidio,  e  i  distici  catulliani  con  quelli  di  Ovidio  o  di  Tibullo. 
Per  restringerci  ora  ai  distici  elegiaci,  non  è  a  dire  quanto  s'in- 
gegnassero specialmente  i  poeti  dell'età  augustea  per  ovviare  al- 
l'inconveniente della  scarsezza  di  piedi  dattilici  di  cui  potevano 
disporre;  fra  gli  altri  artifizi,  a  cui  s'appigliarono  per  rendere 
meno  sensibile  un  tale  difetto  (cfr.  Eleg.  p.  117  sgg.),  è  anche 
questo,  che  si  studiarono  di  porre,  per  quanto  fosse  possibile, 
nelle  prime  sedi  dei  versi  i  dattili,  ottenendo  così  l'effetto  di  di- 
chiarare subito,  dal  bel  principio,  la  natura  primitiva  del  verso. 
imprimendo,  per  così  dire,  fin  dal  principio  al  ritmo  metrico 
come  un  movimento  dattilico:  sicché  dovendo  terminare  per  re- 
gola sia  l'esametro  che  il  pentametro  dattilicamente  (non 
tenuto  pur  conto  del  dattilo  catalettico  in  disyllahum  nell"  esa- 
metro e  di  quello  in  sylldbam  nel  pentametro)  e  facendo  spesso 
cominciare  dattilicamente  l'uno  e  l'altro,  ne  scendeva  di  con- 
seguenza che.  pur'  preponderando  ancora  gli  spondei,  l'intero 
distico  veniva  ad  acquistare  come  un  colorito  dattilico  pel  ritro- 
varsi dei  dattili  nelle  sedi  più  importanti  dei  versi  2). 


')  Con  questo  fatto  è  in  relazione  l'altro,  notato  dallo  Zambaldi  (Metrica 
greca  e  latina.  Torino,  1882,  p.  239)  che,  per  es.,  i  tipi  dell'esametro  più 
frequenti  in  Omero  sono  i  più  rari  in  Virgilio,  e  viceversa.  Cfr.  ora  anche  il 
recente  studio  di  .1.  La  Roche,  Der  Hexam.  bei  Vergil  in  Wiener  Studien  XXIII, 
l.p.  121   sgg. 

2)  Quanto  al  cominciamento  dattilico,  Isid.  Hilberg  (I.  e.  p.  057  sgg.)  ne  fa 
una  legge  "vi:  questa  non  sia  in  collisione  con  altre  più  forti)  del  pentametro 
ovidiano,  e  precisamente  la  XIa  (H)  delle  14  stabilite. 
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A  questa  regola,  seguita  universalmente  dai  triumviri  dell'^le- 
gia  latina,  si  attenne  pure  Ennodio.  Ed  invero,  pur  essendo  pre- 
ponderante in  lui  il  numero  degli  spondei  in  confronto  dei  dattili 

(sponde/:  171)0:  dattili.-  1258)  *),  i  comìneiamenti  dattilici  sia 
degli  esametri  che  dei  pentametri  sono  612,  mentre  i  cominciamenti 
sponda  ici  sono  374  -  .  cioè  in  versi  986  i  cominciamenti  dat- 
tilici ricorrono  nella  proporzione  circa  del  62  %j  i  comincia- 
menti spondaici  in  quella  di  circa  38%-  Dal  che  risulta  che 
pur  essendo  il  numero  degli  spondei  superiore  di  circa  ll3  al 
numero  dei  dattili,  tuttavia  in  Ennodio  i  cominciamenti  dat- 
tilici sono  a  paragone  di  quegli  spondaici  per  più  di  >/3  più 
requenti. 

Ora  confrontando  questi  numeri  con  quelli  di  Tibullo,  Pro- 
perzio e  Ovidio  (cfr.  Eleg.  p.  122  sgg.},  si  ricava  che,  mentre  in 
Ti  Indio  e  in  Ovidio  il  numero  dei  dattili  è  sempre  superiore  a 
quello  degli  spondei  (Tib.  spond.  49%,datt.  51  %;  Ovid.  spond. 
N,.  datt.  56  °,0)  e  in  Properzio  è  il  contrario  {spond.  53°/0,  dati. 


)  Ben  s'intende  che  in  questi  numeri  sono  calcolati  soltanto  quei  piedi  (dat- 
tilici e  spondaici)  che  ricorrono  in  quei  posti  dell'esametro  e  del  pentametro,  nei 
quali  sono  ammessi  indifferentemente  dattili  e  spondei,  cioè  nelle  prime  quattro 
sedi  dell'esametro,  nelle  prime  due  del  pentametro.  Essendo  quindi  il  totale 
dei  distici  493  (—  versi  986),  i  piedi  da  prendersi  in  considerazione  saranno  ap- 
punto 4X493=  1972  per  gli  esametri,  2  X  493  =  986  per  i  pentametri,  ossia 
n  tutto  1972  +  986  =  2958  :  de.  q.ali,  ripeto,  spondiaci  sono  1700,  dattilici  1258, 
ossia  gli  spondei    stanno   coi    dattili    nella  proporzione  di   135:  100,  cioè  spondei 

rea  57  %  ,  dattili  circa  43  %  :  e  più  precisamente:  negli  esametri  (493,  e 
quindi  su  piedi  1972)  gli  spondei  (1154)  stanno  co.  dattili  (818)  nella  proporzione 
li  circa  141  :  100,  cioè  spond.  circa  58%,  datt.  circa  42  %;  nei  pentametri 
(493,  e  quindi  su  piedi  986)  gli  spondei  (546)  coi  dattili  (440)  in  questa  di  circa 
125:  100,  cioè  spond.  circa  56%,  datt.  circa  44   1°. 

')  E  precisamente  negli  esametri  (493)  i  cominciamenti  dattilici  sono 
ÌM,  gli  spondaici  159,  onde  si  ha  il  rapporto  di  circa  210:  100,  ossia  cornine. 
datt.  circa  67%,  cornine,  spond.  circa  33%,-  nei  pentametri  (493)  i  co- 
minciamenti dattilici  sono  278,  gli  spondaici  215,  da  cui  si  ottiene  il  rapporto  di 

rea  129  :  100,  ossia  cornine,  dati,  circa  56  %,  cornine,  spond.  circa  44  %. 
Onde  il  totale  dei  cominciamenti  dattilici  sia  degli  esametri  che  dei  pentametri 
;  612,  dei  cominciamenti  spondaici  è  374:  il  che  sur  un  totale  di  versi  986  dà 
circa  cornine,  dati.  62  %,  cornine,  spond.  circa  38  %  (rapporto  circa  164  :  100). 


■ 
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47  °/0),  Ennodio  per  L'abbondanza  degli  spondei  si  avvicina  più  di 

tutti,  andando  però  ancora  più  oltre,  a  Properzio:  tuttavia,  quanto 
ai  cominciamenti  dattilici,  superando  questi  di  assai  anche  in  En- 
uodio,  secondo  la  buona  nonna,  quelli  spondaici,  egli  si  avvicina 
anche  in  questo,  rimanendo  alquanto  al  di  sotto,  all'uso  che  si 
osserva  in  Properzio  (Prop.  cornine,  dati.  07",.  cornine,  spond. 
33°/0;  invece  Tib.  cornine,  dati.  79  °/0,  cornine,  spond.  21  "  u  : 
Ovid.  coni  ine.  datt.  78  °/0 ,  cornine,  spond.  22°/0)  '). 

Che  se  poi  vogliamo  sapere  se  in  proporzione  comincino  per 
dattilo  più  spesso  gii  esametri  oppure  i  pentametri,  vediamo  che 
anche  in  questo  Ennodio  segui  la  buona  regola,  giacche  1*  esa- 
metro comincia  dattilicamente  presso  di  lui  334  volte  (e  per 
conseguenza  spo nd ai ca mente  159  volte,  essendo  gli  esametri 
493),  mentre  il  pentametro  comincia  dattilicamente  278  volti- 
le per  conseguenza  spond  ai  ca  mente  215);  onde  abbiamo  i 
seguenti  rapporti  : 

cominciamenti  dattilici  dell'  esametro      G8  °/0  :  spollaiaci  32  "/0 
"  "  del    pentametro   56  °/ft  :         n  44  °/0 

Donde  apparisce  che  per  questo  riguardo  Ennodio  seguì  spe- 
cialmente il  grande  modello  Ovidio,  il  quale  in  confronto  degli 
altri  elegiaci,  in  cui  i  cominciamenti  dei  versi  quasi  si  pareg- 
giano con  leggera  preponderanza  di  cominciamenti  dattilici  nel 
pentametro  anziché  nell'  esametro,  pone  relativamente  più 
spesso  in  fronte  al  pentametro  che  non  in  fronte  all'esametro  un 
piede  spondaico,  e  ciò  per  quél  fine  senso  d'arte  che  già  indicai 
altrove  (Eleg.  p.  12(5  sg.)  2). 


')  In  Rutitio  Namaziano  il  numero  degli  spondei  in  confronto  di  quello  dei 
dattili  ò  rappresentato  dal  rapporto  approssimativo  55"/0:450/0)  mentre  il  rap- 
porto dei  cominciamenti  dattilici  e  spondaici  è  circa  5 1  °/0 :  4 9  °/0  :  pel  primo  rap- 
porto adunque  havvi  analogia  fra  Namaziano  ed  Ennodio,  non  pel  secondo.  Per 
r abbondanza  degli  spondei  in  Namaziano  e,  relativamente,  dei  cominciamenti 
spondaici  cfr.  Narnal.   p.    172  sg. 

j  Anche  Rulilio  Namaziano  si  avvicina  in  ciò  più  ad  Ovidio  che  non  a  Tibullo 
o  a  Properzio  (Namat.  \v.   171   sg.). 
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§  II.  Col  numero  variato  dei  piedi  e  con  la  varia  disposizione 
e  l'artistico  intreccio  degli  stessi  Ira  loro  si  connettono  anche  lo 
differenti  l'ormo  (o  schemi  motrici  =  aV)mau:  cfr.  W. 
Christ,  Metrik  dev  Griech.  unii  Ròmer,  2.  odi/,.,  p.  166  sg.. 
§  204)  dell'esametro  e  del  pentametro,  studiando  queste  in  En- 
nodio.  vedremo  che  l'arte  di  lui  è  modellata,  anche  por  tale  ri- 
spetto, su  quella  dei  tre  elegiaci,  ricorrendo  pur  in  lui  più  fre- 
quenti o  meno  frequenti  quelle  forme  dell'esametro  e  del  pen- 
tametro che    più  furono  o  mono  in  uso  presso  di  quelli. 

L'esametro  considerato  nelle  pi' ime  quattro  sedi  e  il  pen- 
tametro nello  primo  due  (chò  le  altre  sedi  si  ritengono  costanti 
quanto  all'uso  dei  piedi)  ')  possono  dar  luogo  rispettivamente  a 
edici  e  a  quattro  l'orme  diverse,  secondo  che  i  dattili  (che 
esprimeremo  con  d)  e  gli  spondei  (segnati  con  s)  variamente  si 
succedono.  Distingueremo  ora  queste  sedici  forme  dell'esametro 
e  quattro  del  pentametro  in  modo,  che  le  prime  otto  dell' e- 
aametro  e.  rispettivamente,  le  prime  due  del  pentametro  indi- 
chino i  versi  che  hanno  in  lesta  uno  o  più  dattili,  le  altre  otto 
e  rispettivamente  d  uè  quelli  che  hanno  in  testa  uno  o  più  spondei: 
ogni  forma  sarà  accompagnata  da  un  verso  corrispodente  tolto 
dai  distici  di  Ennodio,  e  vi  sarà  aggiunta  l'indicazione  del  nu- 
mero della  loro  frequenza: 


Forme  dell'esametro  : 


Frequenza: 


la)  dddd: 

2  '  ddds  : 

3a)  ddss  : 

4&)  dsss    : 

5ai  dsds  : 

»;•    ,Usd  ■. 

7       dsdd  : 
ìdsd  : 


quid  iubar  et  validos  renovas  mihi  Musa  vapores     11  volte 


duleia  temporibus  famulantur  fila  secundis 
torrida  non   tinnii   quae   vincunt  arva  Syenen 
flainmiger  ardenti  sorbebat  fluraina  Cancro 
docta  Camenali    ceciuit  qui  carmina  plectro 
fetìbae  orbatae  ierrent  tibi  ninnerà  tigres 
docta  Camenarum  coeat  pia  turba  sororum 
erigitur  genio  tellus  tuinefacta  marito      . 


31 

83 
109 
52 
18 
12 
18 


Soi 


eccettua,    boa   inteso,    il   casi),    rarissimo 


334 


specialmente  nel   metro  elegiaco 
f.  p.   18S), degli  onovòsià&vzeg,  di  cui,  come  in  Tibullo, 
non  havvi  esempio  nei  distici  di  Ennodio. 
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Forme  dell'  esametro 


Frequenza 


9a)  ssss     :  bellura  naturae  quod  discors  fecerat  annua      .  41 

10a)  sssd    :  liis  fretus  non   legatos  neque  verba  precantum  IO 

lla)  ssdd  :  qnein  numquam  flexit  vitium,   miseratio  semper  5 

12a)  sddd  :  tu  verbia  faciem  tribuis   modulamene    membra  6 

lBa)  sdsd  :  indutum  nebulis  canas  superare  pruinas      .     .  12 

14a)  sdds   :  matronas  taceo  scopulos  atque  invia  dictas      .  29 

15a)  sdss    :   quicquid  plana  calent  quicquid  sublimia  rigent  40 

10a)  ssds    :  siccatur  dum  fonte  bibens  dum  mundua  anbelat  16 


Somma 


Totale 


159 


493 


la)  del 
2a)  da 


3a)  ss 
4a)  sd 


Forme  del  pentametro: 

ingenii   maciem  prospera  non  metuunt      ...     70  volte 
cura  segetem  messor  falce  domat  propriam       .  208      n 

Somma     .     .     278 

.     .   123       » 
.     .     92      » 


:  calcatae  diras  mox  peperere  neces 
:   quod  felix  meruit  nobile  Carmen  erit 


Somma 


Totale 


215 


493 


Da  queste  tabelle  adunque  chiaro  apparisce,  che  quelle  forme 
dell'esametro  le  quali  più  spesso  furono  usate,  nel  loro  insieme, 
dagli  ottimi  poeti  elegiaci,  cioè  le  forme  4R:  dsss  e  3":  ddss  (cfr. 
Eleg.  p.  130:  la  ragione  di  questa  preferenza  è  addotta  a  pag. 
129,  n.  2)  M,    nonché  la  forma  5a  :  dsds  (pure  eccellente  pel  re- 

')  Pei-  la  bellezza  metrica  della  forma  ddss,  che  nel  verso  epico  era  consi- 
derata la  più  squisita  fra  tutte  (cfr.  F.  Zambaldi,  Metrica  cit.  p.238;  L.  Mùller, 
De  re  metrica  ecc.  Petrop.  et  Lips.,  1894,  li  ediz.,  p.  152),  si  può  addurre  anche 
come  argomento  il  fatto  che  con  questa  forma  di  esametro  danno  principio  ai 
loro  poemi  Virgilio  (Arma  virumque  cano,  Troiae  qui  primus  ab  oris),  Ovidio 
{In  nova    feri  animus    mutalas  dicere  far  mas),    Lucano    (Bella   per  Emathios 
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gelare  alternarsi,  con  cominciamento  dattilico,  di  dattili  e  spon- 
dei), queste  tre  forme,  dico,  ricorrono  in  numero  di  gran  lunga 
superiore  alle  altre  anche  in  Ennodio;  quanto  poi  alle  formo  del 
pentametro,  anche  in  Ennodio,  conio  nei  tre  elegiaci  principi 
[Eleg.  p.  136),  la  forma  di  gran  lunga  più  usata  ò  la  forma  2a: 
ds  (e  dell'eccellenza  pure  di  questa  forma  è  ricercata  la  ragione 
Eleg.  [».  136,  n.  1):  ma  qui  si  nota  subito  una  piccola  differenza 
fra  Ennodio  e  i  tre  elegiaci:  infatti  in  questi  il  secondo  posto 
e  occupato  dalla  forma,  la:  dd,  che  é  l'ultima  per  frequenza 
in  Ennodio.  il  quale,  a  sua  volta,  dà  il  secondo  posto  alla 
forma  •'!':  ss,  che  è  la  terza,  in  generale,  presso  i  tre  elegiaci. 
Ma  di  ciò  non  è  da  biasimare  troppo  Ennodio,  sia  perchè  egli 
più  degli  altri  in  proporzione,  come  abbiamo  veduto,  abbonda  di 
spondei,  sia  anche  perchè  nel  pentametro,  che  è  di  per  sé  stesso  e 
di  necessità  abbastanza  dattilico  per  la  sua  seconda  parte,  meno 
è  sentita  là  deficienza  di  dattili  nella  sua  prima  parte.  Infine  la 
forma  4a:  sd  è  l' u Iti  ni  a  per  frequenza  presso  gli  elegiaci,  la 
pcu  ulti  ma  presso  Ennodio. 

Si  noti  ancora  che  le  forme  dell'esametro  più  scadenti,  cioè 
lo  tre  forme  IO":  sssd,  lla:  ssdd,  12a:  sddd,  occupano  sia  presso 
Ennodio  che  presso  gli  elegiaci  gli  ultimi   posti    per    frequenza. 

In  quanto  poi  riguarda  le  rimanenti  forme,  sulle  quali  non  mette 
conto  insistere  particolarmente,  mi  contento  di  riferire  qui  la 
tabella  dei  vari  schemi  già  da  me -costituita  per  gli  elegiaci  (cfr. 
Eleg.  p.  ]:',()  ag.  seeondo  l'ordine  decrescente  della  loro  fre- 
quenza, affinchè  ognuno  possa  facilmente  confrontarli  coi  rispet- 

plus  quatti  civiltà  campos),  Stazio  (Magnanimum  Aeaciden  formidatamque  To- 
nanti [Achilleide]).  Si  notino  anche  il  bellissimo  esametro  di  Orazio:  Tempora  po- 
pulea fertur  vinxisse  corona  (Od.  I,  7,23)  e  quello  che  dà  tanta  solennità  e  tanto 
impeto  lirico  all'esordio  dell' Epodo  XVf:  Altera  iam  teritur  bellis  civilibus 
aetax.  Del  resto  che  questa  forma  fosse  molto  amata  anche  dagli  elegiaci  in  ge- 
nerale si  vede  dal  fatto  che  presso  di  loro  essa  occupa  il  secondo  posto  (e 
così  anche  in  Ennodio;  invece  in  Namaziano  il  terzo:  Namat.  p.  180;  il  primo 
è  dato,  presso  tutti,  alla  forma  dsss  :  di  che  ho  ricercata  la  ragione  Eleg.  1.  e); 
ne  è  inutile  soggiungere  che  con  un  esametro  appunto  di  simile  forma  Ennodio 
pure  esordisce  maestosamente  nel  primo  libro  delle  sue  poesie:  Celsior  astri- 
gerum   Titan  conscenderat  axem. 
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tivi  di  Ennodio,  notando  solo  che  la  differenza  fra  Ennodio  e  gli 
elegiaci  nell'uso  di  altre  forme  (fuori,  cioè,  'li  quelle  sopra  in- 
dicate, sia  buone  che  scadenti)  è,    in    genero,    così   piccola   che 
non  vi  si  può  fondar  sopra  un  ragionamento  e  trarne  deduzioni. 


I» 

forma 

pre 

II» 

» 

» 

III» 

» 

» 

IVa 

» 

» 

Va 

» 

» 

Via 
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» 

VII» 
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* 
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» 

IX» 
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» 

X" 
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XI» 
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XII* 
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(Somma     :     493 1 

Oltre  quanto  si  è  avvertito  sopra  per  le  forme  più  frequenti 
e  meno  frequenti  di  tutte,  si  noti  ancorala  perfetta  corrispon- 

')  Alle  forme  dssd  e  ddsd,  come  pure  alle  forme  dsdd  e  sdsd,  che  ricor- 
rono rìspettivamenre  un  egual  numero  di  volte  in  Ennodio  (cioè  le  prime  due 
18  volte,  le  altre  due  12  volte)  si  diede,  a  ciascuna,  un  numero  progressivo 
(Vili  e  IX,  X  e  XI)  per  ragioni  di  perspicuità,  volendosi  mantenere  la  corri- 
spondenza con  le  sedici  forme  degli  altri  elegiaci. 

')  D.i  questi  16  schemi  metrici  risulta  ad  evidenza  che  occupano  i  primi 
posti  per  la  frequenza  tutte  quelle  forme  che  cominciano  per  dattilo,  gli 
ultimi  tutte  quelle  che  cominciano  per  spondeo,  fatta  eccezione,  nel  primo 
caso,  per  la  forma  sdss  (che  non  è  spregevole  pel  quasi  alternarsi  e  bilanciarsi 
di  spondei  e  dattili  nel  verso  intero,  calcolato  il  dattilo  quinto  e  anche  il 
sesto  catalettico)  ed  eccettuata  pure,  nel  secondo  caso,  la  forma  dddd.  la  quale, 
come  pure  la  forma  contraria  ssss,  era  generalmente  fuggita' dai  poeti  (purché 
non  l'osse  suggerita  da  ragioni  speciali  di  stile)  per  quella  ragione  che  già  ad- 
dusse il  grammatico  Mar.  Vittorino  li,  2,  19  (Gramrn.  Latt.  voi.  VI,  p.  71  sg. 
ed.  K)  :  «  Hei'oi  versus  vitiosi  habentur  qui  ex  solis  daetylis  vel  qui  ex 
solis  spondei»  Constant,  quia  in  talibus  aut  gravis  tarditas  aut  velocitaa 
niinia    vitiosa  est  ».  Cfr.   Eleg.  p.    131   sg. 
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«lonza  fra  Ennodio  e  gli  altri  elegiaci  por  quanto  riguarda  le  furine 
8dss,  s(ìsd  ,•  dddd,  che  sono  rispettivamente  al  V.  all' XI  e  al  XIII 
posto  in  , piollo  e  in  questi,  o  la  quasi  perfetfa  corrispon- 
denza  delle  altre;  sennonché  la  t'orina  ssss,  olio  occupa  il  XII  posto 
presso  gli  elegiaci,  è  invece  al  IV  presso  Ennodio:  ciò  elio  sembra 
in  relazione,  come  ho  già  notato  sopra  pel  pentametro,  con  la 
grande  copia  complessiva  di  spondei,  che  si  riscontra  in  lui,  e 
l'orso  anche  con  .[nella  gravita*,  di  cui  ho  fatto  cenno  a  propo- 
sito di  Rutilio  Xamaziano  (Namat.  p.  172).  Del  resto  fra  gliele-' 
giaci  anche  in  questo  Ennodio  si  avvicina  più  specialmente  a 
Properzio,  il  quale,  per  l'abbondanza  degli  spondei  in  generalo 
e  por  Tuso  più  frequente  della  forma  ssss  (nonché  dell'altra:  sssd) 
in  paragone  di  Tibullo  e  Ovidio,  si  distingue  da  questi  (Eleg. 
p.  122  sg.:  p.  I30i  '  . 

Ma  non  soltanto  nella  struttura  dei  singoli  esametri  e  dei 
singoli  pentametri  considerati  in  sé  stessi,  cioè  nella  loro  osteo- 
logia (come  ora  si  dice),  Ennodio  si  attenne  ai  modelli  clas- 
sici, bensì  anche  nella  loro  s indesmologia,  cioè  nel  modo 
di  unione  dell'esametro  col  pentametro  a  formare  la  strofa  ele- 
giaca. Infatti  indicando  prima  di  tutto  con  lettera  maiuscola  D 
o  con  lettera  maiuscola  S  rispettivamente  il  cominciamento  dat- 


Ai.che  Rutilio  Namaziano  fra  tutte  le  forme  dell- esametro  dà  la  prefe- 
renza alla  forma  dsss  :  presso  lui  però  la  forma  ddss,  che  è  la  seconda  in 
Ennodo  e  negli  altri,  oeeupa  ,1  terzo  posto,  mentre  il  secondo  è  dato  alla 
forma  sdss,  che  è  la  quinta  per  frequenza  presso  gli  altri.  Per  tacere  di  altre 
piccole  somigl.anze  e  d.fferenze,  anche  in  Namaziano,  come  negli  altri  elegiaci, 
la  forma  ssdd  occupa  il  penultimo  posto,  mentre  ha  l'ultimo  in  Ennodio. 
Quanto  al  pentametro,  havvi  questa  analogia  fra  Namaziano  ed  Ennodio,  che  la 
forma  dd  occ.q.a  in  ambedue  il  quarto,  cioè  ultimo,  posto  (secondo  presso 
gli  elegiaci),  mentre  la  forma  sd,  che  è  la  terza  per  frequenza  in  Ennodio 
(la  quarta  presso  gì.  elegiaci),  diventa  la  prima  in  Namaziano,  il  quale  alle 
forme  ds  e  ss  assegna  rispettivamente  il  secondo  e  il  terzo  posto:  all'in 
contro  in  Ennodio  quella  (ds)  trovasi,  come  negli  elegiaci,  al  primo  posto, 
questa  (ss)  al  secondo  (presso  gli  elegiaci  al  terzo).  Cfr.  Namat  p.  177.  Os- 
servo infine  che  anche  in  Catullo,  che  pure  tanto  abbonda  d.  zavorra  spondaica 
nei  suoi  esametri  e  pentametri,  le  forme  che  più  spesso  ricorrono  sono  le  clas- 
siche, cioè  dsss  per  l'esametro  e  ds  pel  pentametro.  Cfr.   Eleg  p.  77. 
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tilico  e  il  cominciamento  Bpondaico  dell'esametro,  e,  in 
modo  analogo,  con  lettera  minuscola  d  e  eoo  lettera  minuscola  « 
rispettivamente  il  cominciamento  dattilico  9  il  cominciamento 
spondaico  del  pentametro,  avremo  questi  quattro  lipidi 

unione  a  ciascuno  dei  quali  è  aggiunto,  sotto,  il  numero  della 
frequenza  in  Bnnodio: 


D 

D 

S 

N 

d 

s 

d 

S 

177 

158 

100 

58  = 

Totale  :  493 

I  quali  risultati  corrispondono  perfettamente  a  quelli  già    ot- 


D 


D 


tenuti  pei'  gii  elegiaci,  nei  quali  puro  le  forme     ,    e      .   superano 
per  frequenza  le  altre  due  :    j   e     ,.  Gir.  Eleg.  p.  Ì2~  '). 

Ma  v'ha  di  più:  chiamando  dattilico  o  spondaico  Tesa- 
metro  che  ha  quattro  o  tre  dattili  2)  nelle  prime  quattro 
sedi,  o,  rispettivamente,  ivi  quattro  spondei  o  tre  3),  e  ana- 
logamente, dattilico  o  spondaico  il  pentametro  che  ha  due 
dattili  4)  o  due  spondei  5)  nelle  prime  due  sedi  (e  quindi 
anche  si  dirà  pari  l'esametro  che  nelle  dette  sedi  ha  due  dat- 
tili e  due  spondei  6),  pari  il  pentametro  che  nelle  dette 
sedi  ha  un  dattilo  e  uno  spondeo)  7).  risulta  dall'esame 
delle  forme  già  indicate  che  in  Emiodio  vi  sono: 


')  Anche  in  Namaziano  le  prime  due  forme  di  unione  i  >  e  )  sono  le  più 
numerose:  ma  in  lui,  che  è  coni  abbondante  di  spondei,  non  fa  meraviglia  che 
la    forma       (ultima  di  gran  lunga    presso  gli  elegiaci  ed  Ennodio)  sia  la    terza 

e  si  avvicini  di   molto  al  numero  delle  prime  due,    e    che  per  conseguenza  l'ul- 

S 
timo  posto  sia  dato    alla  forma    ,  . 

*)  Cioè  le  forme  dddd,  ddds,  dsdd,  ddsd,  sddd. 
3)  Cioè  le  forine  ssss,  sssd,  sdss,  ssds,  dsss. 
')  Cioè  la  forma  dd. 
r  i  Cioè  la  forma  ss. 

Cioè  le  forme  ddss,  dsds,  dssd,  ssdd,  sdsd,  sdds. 
7    Cioè  le  forme  ds  e  sd. 
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Esametri     dattilici  :       78 
«  spoii (laici  :  216 

»  pari:  199 


(Totale     :     493) 

Pentametri  dattilici  :     70 
»  spondaici:  123 

n  pari  :  300 


(Totale     :     493) 


Confrontando  ora  questi  numeri  con  la  legge  stabilita  da 
C.  F.  Hultgren  «  principia  pentametri  respondere  principiis  hexa- 
inetri.  seu  hexametrum.  qui  est  in  capite  dactylicus,  adiungcre 
si  hi  pentametrum  eodem  modo  structum  »  p.  16  l),  questa  legge, 
coinè  abbiamo  già  veduto  sopra,  trova  piena  applicazione  tanto 
negli  elegiaci  quanto  in  Ennodio  (e  in  Namaziano  :  cfr.  Namat. 
p.  176);  quanto  poi  all'altra  legge  notata  dallo  stesso  Hultgren 
pel  distico  greco:  «  hexameter  dactylicus  adiungit  sibi  pentame- 
trum dactylicum.  et  ex  contrario  hexameter  spondiacus  adiungit 
siili  pentametrum  spondiacam  »  p.  12,  con  l'aggiunta  però  che 
«  eae  forni  ae,  quae  poetis  Graecis  in  maximis  deliciis  sunt,  mi- 
nime frequentes  inveniuntur  in  Latinis,  et  ex  contrario  formae 
Romanis  maxime  usitatae  fere  ultimum  locum  obtinent  in  car- 
mini bus  Graecorum  »  p.  15.  questo  è  provato  pure  in  Ennodio 
dalla  tabella  superiore,  dalla  quale  risulta  che  il  numero  minore 
è  dato  dagli  esametri  dattilici  e  pentametri  dattilici, 
mentre,  quanto  al  maggior  numero  di  frequenza,  meno  corrispon- 
dono i  penta  m  etri  p  a  r  i  agli  esametri  spondaici 
che  non  gli  e  s  a  m  e  tri  p  a  r  i  ai  pentametri  s  p  on  da  i  e  i. 

)  Observaliones  metricae  in  poetas  elegiacos  Graecos  et  Latinos.  Pars 
pYior.  Leipz.  1871,  e  dello  stesso  Statistiscke  Ùntetsuchungen  des  Distichon, 
p.  3  estratto  dagli  Atti  della  «  konigl.  Sachs.  Gesellsi-h.  dei-  Wiss.  »  1872 1  e 
Die  Technih  der  ròm.  Dicht.  ini  ep.  und  eleg.  Versmasz,  p.  752  (in  bdirbb.  f. 
class.  Phil.  1873).  Cfr.  inoltre  M.  W.  Drobisch,  Ein  statistischer  Versiteli  iiber 
die  Formen  des  lat.  Hexam.  (Atti  dell*  Acc.  cit.  1866,  p.  75  sgg.);  Ueber  die 
Classification  der  Formen  des  Distichon  (estratto  dagli  Atti  dell'Acc.  cit.,  1871, 
V-   1   sgg.). 
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E  inutile  soggiungere  che  queste  osservazioni,  come  Lo 
aerale  (incile  che  si  fondano  su  dati  statistici,  hanno  valore  se 
applicato  ad  un  numero  grande  di  versi,  cioè  a  un  grande  com- 
plesso di  casi  speciali,  non  ristrette  ìi  pochi  esempi  soltanto,  i 
quali  possono  bensì  contraddire  apparentemente,  ma  non  distrug- 
gere la  regola  generale. 

Che  se  Ennodio  pure  seguendo  la  aorma  classica,  molto  più 
spesso  comincia  sia  l'esametro  che  il  pentametro  con  dattili  che 
non  con  spondei,  egli  si  manifesta  buon  versificatore  anche  in 
questo,  che  assai  di  rado,  in  proporzione  al  numero  dei  suoi 
versi,  (piando  comincia  o  l'esametro  o  il  pentametro  con  base 
spondaica,  fa  consistere  il  primo  piede  spondaico  in  una  pa- 
rola sola  (di  questa  regola  Is.  Hilberg  1.  e.  forma  la  XII* 
delle  sue  leggi  del  pentametro  ovidiano,  p.  752  sgg.).  Infatti  negli 
esametri  (493)  non  s'incontra  una  tale  dieresi  spondaica  più 
di  27  volte  ')  (cioè  il  5,  48%),  nei  pentametri  (493)  non 
più  di  25  volte  2)  (cioè  il  5,  08  °0),  ossia  in  versi  986  circa  il 
5,  28  »/0. 

§  III.  Oltreché  i  cominciamenti  dei  versi,  i  poeti  elegiaci  ne 
curarono  molto  anche  le  chiuse,  ed  è  risaputo,  che  ottime  si  rite- 
nevano per  l'esametro  quelle  clausole  che  fossero  in  parole  di 
due  o  tre  sillabe,  e  pel  pentametro  soltanto  le  b  i  s  i  1 1  a- 
biche    3).  A  questo    riguardo  Ennodio  ci  offre  una  particolarità 

')  I,  1,  11  ;  13;  33;  3,  Il  ;  13;  4,  1  :  9;  6,  39;  7,  17:  li,  2,  1;  !0,  9  ; 
15,  5  ;  20,  7  ;  64,  5  ;  65,  7  ;  70,  1  ;  77,  1  ;  82,  3  ;  84,  7  ;  89,  1  ;  91,  5;  109, 
1  ;   111,  5;   15;  133,  3;   146,   1  ;  5. 

2)  I,  1,  8;  2,  26;  3,  22;  26;  4,  14;  II,  1,  12;  62,  6;  65,  4;  71,  4:  77, 
8;  79,  2;  4;  81,  8;  83,  6;  8;  85,  4;  8;  94,  4;  6;  102,  4;  113,  4;  124.  4; 
136,  4;  6;  143,  2.  Si  noti  anche  che  soltanto  in  quattro  luoghi  (II,  79,  2  e 
4;  II,  83,  6  e  8;  II,  94,  4  e  6  ;  II,  136,  4  e  6)  si  trovano  due  distici  conse- 
cutivi, nei  quali  il  primo  piede  di  ciascun  pentametro  sia  formato  di  una  sola 
parola  spondiaca  ;  ma  è  da  aggiungere  che  in  tutti  e  quattro  questi  luoghi  i  ri- 
spettivi esametri  hanno  il  cominciamento  dattilico. 

3)  Eleg.  p.  79  sg.  :  113  sgg.  (dove  è  ricercata  an.:he  la  ragione  di  questo 
fatto);  138  sgg.  Cfr.  W.  Christ,  Metrik  der  Griechen  und  Ròmer.  2  ed. 
Leipz.  1879,  p.  189;  209,  e  il  mio  studio  sali'  Omeoteleuto  latino.  Padova,  1891, 
p.  70,  n.  46  (estratto  dagli  Atti  dell'  Acc.  di  Padova,  voi.  VII).  Tra  le  quat- 
tordici leggi  Hilbergiane  relative  al  pentametro  di  Ovidio  non  é  compresa,  né 
so  spiegarmi  il  perchè,  questa  della  chiusa  Disillabica  (v.  la  mia  recens.  cit.). 
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d'indole  diversa,  ma  assai  degna  di  nota,  lauto  negli  esametri 
quanto  nei  pentametri.  Intatti,  por  cominciare  da  quelli,  in  lui 
non  havvi  esempio  di  esametro  che  non  si  chiuda  o  con  parola 
I'  i  s  i  1  1  a  h  a  o  con  parola  trisillaba  '):  di  che,  credo,  non 
vi  è  aldo  esempio  in  tutta  la  latinità,  sia  fra  i  poeti  elegiaci  sia 
Ira  i  dattilici  in  generale.  Che  se  poi  si  vuol  sapore  se  più  sieno 
gli  esametri  con  chiusa  bi sillabica  oppure  gli  esa- 
metri con  chiusa  trisìlla  b  i  e  a  ,  dirò  che  il  numero  di 
questi  è  206  (cioè  il  42°lJ,  di  quelli  287  (cioè  il  58  °/0):  sicché 
per  questo  rispetto  l'esametro  del  distico  ennodiano  si  avvicina 
piuttosto  all'esametro  eroico,  discostandosi  quindi  in  parte  da 
quello  ilei  distico  degli  altri  elegiaci,  presso  dei  quali  (quantunque 
in  generale  non  si  possano  stabilire,  come  già  dissi,  differenze 
sostanziali  fra  l' esametro  elegiaco  2)  e  quello  adoperato  xmà 
ori/.»'),  tuttavia  il  numero  dello  clausole    trisillabiche  nel- 


1  L'unico  esametro  11,  144,  3  Ne  foedes  cultum,  cluni  recidere,  Maxime, 
non  vis  (con  identica  chiusa  è  terminato  il  primo  emistichio  dopo  la  ce- 
sura principale  nell'esametro  II,  65,  5)  parebbe  offrire  un  esempio  di  ecce- 
zione; ma  qui  la  chiusa  è  soltanto  apparentemente  monosillabica,  giacché, 
precedendo  un  altro  monosillabo,  al  quale  inoltre  il  secondo  si  appoggia  quasi 
con  valore  di  enclitica,  la  si  deve  ritenere  in  fatto,  sotto  l'aspetto  metrico,  chiusa 
Disillabica.  Del  resto  cfr.  Christ,  1.  e.  p.  187;  Riese  in  Bursians  Jahresb.  II, 
235.  Ancora,  non  è  da  considerare  chiusa  monosillabica  quando  1'  est(es)  in  fine 
del  verso,  sia  per  forza  dell'enclisi,  sia,  principalmente,  per  via  d'aferesi,  ade- 
risce alla  parola  precedente  in  modo  da  formare  con  essa  come  un  sol  tutto. 
Così  nei  soli  quattro  casi,  dove  questo  avviene  negli  esametri  di  Ennodio  (li, 
1,  3  sepulcro  est;  li,  20,  1  honore  est;  II,  60,  5  figura  est;  II,  86,  9  aratro 
est),  la  clausola  è  da  considerarsi  come  trisillabica.  Analogamente  nei  pen- 
tametri nei  due  soli  casi  in  cui  havvi  1' a  t'eresi  dell'est  in  fine  del  verso  (II,  133, 
6  e  8)  si  calcolerà  come  quadrisillabica  la  prima  chiusa  {femineum  est)  e 
come  Disillabica    la  seconda  (tui  est).  Cfr.   inoltre  pag.    110,  n.    ]. 

2)  A  scanso  di  equivoci  intendo  per  esametro  elegiaco  quello  usato  nel 
distico  elegiaco,  giacché  alcuni  intendono  invece  con  tale  perifrasi  il  penta- 
metro (denominazione  questa,  cioè  il  pentametro,  bensì  impropria,  essendo 
esso  veramente  una  esapodia,  per  quanto  si  voglia  pur  catalettica,  ma  non  però 
da  abbandonarsi,  come  quella  che  è  già  sancita  da  un  uso  antichissimo  :  cfr.  i 
miei  Scampoli  metrici  in  Bollett.  di  Filolog.  Class.  1894,  p.  44  sg.  ;  inoltre  Eleg. 
p.    13  sgg.). 
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l'esametro  in  confronto  di  quelle  bisilla  biche  è  relativa- 
mente superiore  ')  {Eleg.  p.  78,  n.  2;  p.  116,  n.  I:  dove  è  esposta 
puro  la  ragione  dèi  l'alto:  di',  inoltre  Scampoli  cit.  p.   15  . 

Ma  se  la  lino  dell'  e  s  a  in  o  t  r  o  elegiaco  è  trattata  'la  Ennodio 
anche  con  più  diligenza,  (piasi  dirci  pedanteria,  che  non  abbiano 
l'atto  gli  elegiaci  maggiori,  lo  slesso  non  si  può  dire  dei  pen- 
tametro, dove  notiamo  subito  una  grande  deviazione  dalla 
nonna  classica  riguardo  alla  sua  terminazione.  Infatti,  mentre  la 
chiusa  generalmente  legittima,  sotto  il  punto  di  vista  arti- 
stico, del  pentametro  è  la  bisillàbica  (per  i  dati  statistici  cfr. 
Eleg.  p.  138  sgg.;  Namat.  p.  181  ggg.),  non  è  cosi  nei  distici 
di  Ennodio.  dove,  oltre  d  u  e  clausole  ni  o  n o  S  i  1 1  ab  i  e  li  e  -) 
e    quattordici    p e nt asillabiche   ?),    vene    sono    ben 


')  Per  questa  particolarità  Ennodio  si  avvicina  invece  a  liutilio  Namaziano, 
nel  quale  la  proporzione  fra  chiuse  Disillabiche  e  chiuse  trisillabiche 
dell'esametro  è  rappresentata  dal  seguente  rapporto  :  bis.  59  °/0  =  tris  40  °/0  i  oltre 
circa  1'  1  %  di  chiuse  d'altro  genere).  Cfr.  Namat.  p.   181  sg. 

2)  11,  35,  2  quod  rjenus  est;  II,  132,  4  mine  colus  est:  in  questi  due 
luoghi  la  chiusa  è  da  calcolare  monosillabica,  perchè  non  ha  luogo  elisione 
di  sorta  (cfr.  Eleg.  p.  79  sg.,  n.  2;  p.  139  sg.,  n.  2i;  che  poi  il  monosillabo 
non  possa  considerarsi  neppure  come  enclitico,  è  provato  dal  valore  pregnante 
di  est,  che  qui  non  è  una  semplice  copula  (si  contrappone  a  erat  in  li.  132,  4 
ed  equivale  a  inest  [=  ereart]  in  II,  35,  2).  Oltreché  alla  fine  del  secondo 
emistichio,  cioè  del  verso,  anche  alla  fine  del  primo  emistichio  è  evitato  da 
Ennodio,  secondo  le  buone  regole,  un  monosillabo  che  non  sia  preceduto  da  altro 
monosillabo:  nei  due  luoghi  in  cui  V est  in  cesura  non  eliso  è  preceduto  da  voce 
non  monosillabica  (uno  nei  pentametri,  I,  8,  54  pudor  est,  l'altro  negli  esametri 
II,  104,  9  satis  est),  V  est  ha  valore  copulativo  ed  enclitico  (in  11,  133,  2  fas 
est  all'est  va,  inoltre,  innanzi  un  altro  monosillabo);  fuori  poi  del  caso  di  est, 
non  ricorre  in  cesura  sia  dell'esani,  che  del  pentam.  nessun  altro  monosillabo 
che  non  si  appoggi  ad  altro  monosillabo  precedente:  per  non  vis  (11,65,5  cfr. 
nota  prec,  p.  103,  n.  I  ;  aggiungi  II,  137,  2  non  dant  e  11,  3,  4  si  quid  (che  può 
scriversi  anche  siquid). 

3)  I,  4,  18  super cilio  ;  II,  10,  6  imaginibus  :  60,  4  ministerio;  66,6  Apol- 
linea; 68,  4  imaginibus  ;  79,  10  apostolici:  84,  2  amicitia;  87,  4  pudicitiae; 
88,  10  supereilii  ;  102,  2  imaginibus  ;  102,  4  adulterio:  117,  4  pudicidiam  ; 
137,  2  ministerio  ;  149,  8  ministerio.  Una  clausola  di  sei  sillabe  si  Uova  in 
Properzio  (Athamantiadae,  III  [IV],  7,22:  lez  incerta)  e  due  di  sette  in  Na- 
maziano (I,  450  sollicitudinibus  e  628  Amphitryoniadae):  con  le  quali  parole  si 
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!l!)  quadrisillabiche  M  e,  ciò  eh' è  peggio  ancora,  ben 
124  trisillabiche  8):  delle  quali  chiuse,  e  quadrisillabiche 
e  trisillabiche,    appena    otto   (1.  8,  20;  li,  66,  6;  67,  10;  69,  6; 

lo1.».  -2:  4;  111.  2;  113.  2)  hanno  la  giustificazione  o  del  nome 
proprio  o  di  un  derivato  da  nome  proprio.  Che  la  chiusa  di  più 
di  due  sillabe  nel  pentametro  non  fosse  una  chiusa  considerata 
India  dagli  elegiaci  classici,  è  provato  sia,  negativamente, 
dalla  rarissima  comparsa  sua  in  generale  nei  distici,  sia.  posi- 
tivamente, dalla  considerazione  che  quanto  più  elegante  è 
il  poeta  tanto  più  esso  si  studia  di  finire  il  pentametro  con  voce 
bisillaba:  serva  d'esempio  Ovidio,  che  non  ammise  neppure 
una  sol  voi  la  la  chiusa  non  Disillabica  negli  Amores  e 
Beli'  Ars  Ani.  (oltreché  nei  Rem.  am.  e  Medie  fac),  che 
sono  fra  le  più  perfette,  sotto  T  aspetto  formale,  delle  sue 
elegie,  e  appena  31  volte  (fra  queste  tre  sole  chiuse  t  r  i- 
sillabiche)    nelle  altre  numerosissime  sue   poesie    composte 


compie  un  intero  emistichio;  anzi,  nel  primo  di  questi  due  passi  precedendo 
un"  altra  voce  sesquipedale  Bellerophonteis,  l'intero  verso  risulta  composto  di 
soli  due  termini,  «  qualem  alibi  (scrive  L.  Miiller  nella  prefaz.  all'  ediz.  di  Na- 
maz.   Lips.  1870,  p.  XII)  in  litteris  latinis  invenire  me  non   memini  ». 

)  1,  1,  8;  16;  22:  24;  34  ;  2,  20  ;  24  ;  36  ;  3,  2  ;  8  ;  18;  4,  14;  6,  8 
18;  36;  7,  6;  8,  10  ;  20  ;  22  ;  28  :  32  ;  42  ;  44  ;  48  ;  II,  1 ,  4  ;  6  ;  2,  4  ;  8;  3 
12:  16;  5,  4:  6,  4;  11,  2;  12,  8  ;  13.  8  ;  10  ;  14,  4  ;  15,  10;  17,  4;  19,  2;' 40,' 2 
42,  2;  45,  10;  60,  8;  61,  2;  63,  4;  64,  6;  66,  4  ;  10;  67,  2;  68,2- 6  ;69 
2  ;  6  ;  10  ;  71,  4  ;  74,  4  ;  6  ;  77,  2  ;  8  ;  10  ;  78,  4  ;  79,  6  ;  8  ;  80,  2  ;  4-  6;  8 
10;  81,  8;  82,  8  ;  10  ;  83,  6  ;  84,  4  ;  6  ;  86,  4;  87,  10;  91,  6;  94,  4  ,-8;  104 
6;  109,  2;  4;  111,  2;  6;  12;  113,  2;  117,  8;  1 19,  2  ;  124,  4;  130,2;'  131 
4:  133,  2;  6;  134,  2;   136,  10;   144,  4;   145,  4;   148,  2. 

I.  1,  4;  20;  32;  38;  40;  50;  52;  2,  2;  8;  14;  22  ;  26;  28;- 3,  4;  14 
20  ;  26  ;  4,  8  ;  10  ;  6,  12  ;  14  ;  28  ;  7  ,  8  ;  20  ;  8,  4  ;  16  ;  24  ;  46  ;  50  ;  54  ;  56 
li.  1.  2;  12;  2,  2;  6;  3,  2;  6,  2;  10,  2;  12,  2;  6;  15,  2;  16,  2  ;  4  ;  6  ;  17 
8;  19,  4;  20,  6;  28,  2;  29,  2;  32,  2;  33,  6;  39,  2;  41,  2;  45,  4;  6;  48,  2 
60,  6  ;  10  ;  61,  4  ;  62,  2  ;  6  ;  63,  2  ;  64,  4  ;  65,  2  ;  4  ;  8  ;  66,  2  ;  67,  4  ;  6  ;'  8 
10:  68,  10;  69,  8;  70,  2;  71,  2;  72,  fi;  73,  4  ;  76,  4  ;  6  ;  77,  4  ;  12  ;  78,  6 
8;  10;  12;  79,  4;  81,  6;  82,  2  ;  4  ;  83,  2  ;  4  ;  10  ;  85,  2  ;  4  ;  10;  86,  2;  6 
10;  87,  6;  8;  88,  4;  6;  91,  2;  4;  99,  2;  108,  8;  HO,  6:  111,  14;  16;  18 
112,  4;  8;  10;  117,  12:  121.  2;  124,  6;  10;  129,  2;  140,  2;  141,  2;  143, 
2:   144,  2;   146,  6;  148,  6. 
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in  metro  elegiaco  (cfr.    Eleg.  p.  138,  n.  2);   e   cosi    pure   serve 
d'esempio  Properzio,  nelle  prime  elegie  del  quale  la  proporzione 


fra  chiuse  b  i  s  ili  al  ic  li  e 


non    h  i  s  i  1  1  a  l>  i  C  I)  e  è  X\    ° 


<i  • 


19  °/0,  ne'le  ultime  invece,  nelle  quali  anche  pei-  un  tale  rispetto 
egli  cerca  <li  accostarsi  ad  Ovidio,  questa:  98°l0:  2\  (Eleg.  p.  139 
sgg.)  ').  Perchè  poi  fra  gli  esiti  del  pentametro  maggiori  di  due 
sillabe  (coi  quali   pareva   si    chiùdesse    troppo   pesantemente   la 

Strofa   distica,  che  gli    elegiaci,  diro    cosi,  canonici   corcavano  di 

rendere  leggera  e  spigliata  al  più  possibile)  2),  fossero  evitati 
specialmente  gli  esili  in    tre    sillabe,  la- ragione  principale  forse 

è  da  vedere  in  questo,  che  con  simili  chiuse  anapesticho  l'ultimo 
piede  acatalettico  del  pentametro,  cioè  il  quinto 
veniva  ad  avere  q  u  a  s  i  s  e  m  p  re  di  n  e  e  essi  t  à  la  sua 
arsi  suir  ulti  m  a  sillaba  della  parola  precedente,  contro  la 
norma  quasi  costante  dei  buoni  elegiaci  di  far  coincidere  nella 
s  e  e  o  n  d  a  metà  del  pentametro  le  due  arsi  principali  con  l'ac- 
cento naturale  o  grammaticale  delle  parole   J).  Che  questa  specie 


')  Cfr.  L.  Mtiller  nell'ediz.  di  Properzio  (Lips.  1880),  praef.  p.  XII  e  XIII, 
e  i  miei  Nuovi  scampoli  metrici  in  Bollett.  di  FU.   Class.   1894,  p.  87  sg. 

-)  Inoltre  con  1'  uscita  sdrucciola  del  pentametro,  quale  risultava  ne- 
cessariamente data  la  chiusa  non  Disillabica  del  verso,  doveva  parere  che  il 
ritmo  metrico  non  fosse  ben  fermato  alla  fine,  mentre  il  distico  per  regola  ge- 
nerale formava  un  tutto  in  sé  chiuso  e  compiuto.  Cfr.   Omeot.  cit.  p.  70,  n.  46. 

3)  Chiamo  quinto  piede  (acatalettico)  del  pentametro  il  penultimo, 
non  l'ultimo  (catalettico),  che  è  il  sesto:  per  la  denominazione,  a  rigore, 
impropria  (ma  non  per  questo  da  sbandirsi)  di  pentametro,  cfr.  la  nota 
prec,  p.   103,  n.  2. 

i)  La  violazione  della  stessa  norma  avverrebbe  in  generale  di  necessità 
anche  nell'  esametro,  se  questo  si  chiudesse  con  parola  che  non  fosse  bisillaba 
o  trisillaba,  tolto  il  caso  raro  di  due  monosillabi  finali  e  quello  pur  raro  nei 
poeti  dattilici  in  generale,  e  rarissimo  negli  elegiaci,  dei  così  detti  spondia- 
zonti.  Cfr.  Èleg.  p.  113  sgg.,  dove  insisto  più  a  lungo  sulla  spiegazione  del 
fatto;  Nuovi  scatup.  metr.  cit.  p.  88  sg.  All'incontro  nella  prima  metà  sia  del- 
l'esani,  che  del  pentam.  havvi  per  regola  conflitto  fra  arsi  e  accento  tonico; 
cfr.  inoltre  Christ.  1.  e.  p.  189  sg.  Senza  ora  addentrarmi  nella  tormentata  e 
tormentosa  questione  della  lettura  metrica  e  lettura  naturale  dei  versi  latini 
Calla  quale  accennerò  anche  più  innanzi  per  quanto  riguarda  1'  omeoteleuto), 
dico  solo  che  è  molto  ragionevole  che  1'  armonia  di  detti  versi,    la  quale  dovea 


1()< 


di  sconcordanza  fra  ictus  metrico  e  ictus,  per  cosi  esprimermi,  na- 
turale dovesse  avvenire  nella  fine  del  pentametro  non  (Disillà- 
bica e  più  propriamente  a  na  pesti  ca  .  è  evidente,  tolto  il  caso 
che  Tarsi  quinta  risultasse  di  un  monosillabo  (per  esempio 
Lampada  nani  Phoebi  dux  fuit  ad  glàciem,  I,  1,  20),  o,  caso 
rarissimo  in  quella  sodo,  da  parola  elisa  (in  Ennodio  soltanto 
II.  (i.  2  crimina  sóP{a)  homini).  Ora  nei  pentametri  del  Nostro 
«li  fronte  allo  altro  chiuso  d'altro  genere,  maggiori  o  minori  di 
due  sillabe,  dove,  almeno,  raccordo  fra  i  due  accenti  non  è 
tolto  (chiuse  monos.  2:  pentas.  14:  quadris.  99:  m  tutto  115, 
cioè  d  23°/0),  di  fronte  alle  chiuse  ottime  bisillabi  e  he,  che 
sommano  a  254  (cioè  il  52  °/0),  troviamo  chiuse  trisilla- 
biche 124.  ossia  nella  proporzione  del  25%:  onde  risulta  che 
appena  poco  più  della  metà  dei  suoi  pentametri  presenta  quel 
genere  di  clausola,  che  è  quasi  sancita,  se  non  sotto  l'aspetto, 
a  rigore,  metrico,  sotto  quello  artistico  dai  poeti  elegiaci  '). 
Che  se  poi  esaminiamo  in  modo  particolare    le    chiuse    t ri- 


consistere, secondo  me,  specialmente  nel  regolare  succedersi  di  lunghe  e  brevi 
(senso  questo  della  quantità  per  noi  perduto),  risultasse  anche  da  una 
maggior  elevazione  di  tono,  se  non  vero  spostamento  d'accento, 
in  quelle  sillabe  su  cui  cadeva  l'arsi  (cfr.  Omeot.  cit.  p.  28)  :  già  il  Lachmann 
nella  sua  ediz.  delle  elegie  di  Properzio  scriveva  (p.  35):  «  Habent  suos  ac- 
centa* singula  verba,  habet  et  versus  syllabas  ictas  depr  essasque  : 
haee  inter  se  plerumque  dissidenza  qui  recte  eoniunxerit,  ita  ut  ipsi  veteres 
leget  veterum  poetarum  versiculos  ». 

'  Namaziano,  ottimo  versificatore,  presenta  circa  il  96  °/0  di  chiuse  Di- 
sillabiche in  confronto  delle  altre  (fra  queste  soltanto  tre  trisillabiche,  e 
due  di  queste  tre  con  l'arsi  precedente  costituita  da  voce  monosillabica:  cfr. 
Namat.  p.  181  sg.  e  p.  183  sg.)  All'opposto  in  Catullo,  presso  del  quale  le 
foggi  estetiche  del  distico  non  si  riscontrano  ancora  applicate,  simili  chiuse 
arrivano  appena  al  42 %  (Eleg.  p.  80).  Si  noti  ancora  che  in  Ennodio  troviamo 
poesie  intere  senza  neppure  un  esempio  di  quella  clausola  del  pentametro  che 
dicemmo  legittima:  per  es.,  II,  67,  dove  le  chiuse  sono  tutte  trisillabe,  ad 
eccezione  di  una  quadrisillaba;  II,  80  :  tutte  quadrisill.;  Il,  10?:  tutte 
pentasill.;  II,  68  e  69  :  tutte  trisill.  o  quadrisill.  con  una  sola  bisill. 
per  ciascuna,  ecc.  Cfr.  in  proposito  quanto  ho  già  osservato  per  Apuleio,  che, 
come  Frontoniano,  non  apprezzava  né  seguiva  le  finezze  metriche  dei  poeti 
àngustei,  Eleg.  p.  142  n.  1. 
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sillabiche,  vediamo  che  l'arsi  è  costituita  da  una  paiola 
monosillaba  solo  in  19  casi  ')  (dei  124  di  chiuse  tri  si  11.  in- 
dicati sopra);  quindi  segue,  che  in  quasi  due  terzi  di  queste 
chiuso  trisillabe  già  brutte  di  per  sé  stesse  in  quella  sede 
(anapestiche,  per  la  maggior  parte  o,  pitì  raramente,  tri- 
brache)  si  noti  inoltre  quel  disaccordo  fra  i  due  ictus  che 
dissi  e  che  evitavano  per  regola  generale  i  migliori  elegiaci.  E 
questa  particolarità,  cosi  lontana  dall'uso  classico,  in  Ennodio, 
il  quale  pur  si  appalesa  elegante  facitore  di  distici  e  seguace 
degli  esemplari  ottimi,  merita  di  esser  ben  messa  in  rilievo, 
come  quella  che  può  tornire  una  prova  di  più  (imita  ad  altre  che 
ricaveremo  pure  dai  suoi  versi  del  come  a  poco  a  poco  1*  ictus 
metrico  andasse  perdendo  della  sua  efficacia  ed  affievolendosi  di 
fronte  all'  accento  naturale  delle  parole  %  allo  stesso  modo. 
d'altra  parte,  che  andava  oscurandosi  sempre  più  il  senso 
della    loro    qua  n  t  ita    o    valore    prosodico. 

Un'  altra  finezza  metrica  dei  poeti  elegiaci  principi,  riguar- 
dante pure  la  causola  del  pentametro,  consiste  in  questo,  di  ter- 
minare l'ultima  sillaba  o  con  vocale  di  natura  lunga  o  con  con- 
sonante, evitando  quindi  la  terminazione  in  sillaba  b  r  e  v  e 
aperta  (di  che  addussi  anche  le  ragioni.  Eleg.  p.  91  sg.  ;  142 

M  1,  1,  20;  38;  52;  2,  2;  8;  22;  26;  3,  20;  26;  4,  10;  6,  12;  14;  28; 
7,  8;  20;  8,  56;  II,  1,  2  ;  3,  2  ;  6,  2  ;  12,  6  ;  16,  2;  6;  19,  4;  20,6;  28,  2; 
29,  2;  45,  4;  62,  2;  65,  2;  4;  8;  68,  10;  69,  8;  71,  2;  77,  4;  78,  12;  81, 
6;  83,  2;  87,  6;  88,  4;  6;  111,  14;  16;  18;  112,  8;  121,  2;  140,  2;  144,  2; 
148,  6.  In  II,  6,  2,  dove  il  pentametro  termina  così  :  cri  mini  solo  homi  ni,  si  può 
ritenere  che  alla  chiusa  trisillabica  preceda  un  monosillabo,  venendo  sola 
apocopato  nella  elisione  (=soV).  Avverto  ancora  che  anche  nelle  chiuse  bi- 
sillabiche  avviene  di  necessità  l'elevazione  del  tono  nell'ultima  sil- 
laba della  parola  (arsi  del  sesto  piede  catalettico  in  syllabam),  ma  in  questi 
casi  il  disaccordo  con  l'accento  naturale  è  meno  sensibile  che  non  nelle  chiuse 
pulisillabiche,   e  ciò  per  1'  immediata  vicinanza  delle  due  sillabe. 

'')  Quanto  ai  poeti  arcaici  (rispetto  all'elegia)  e  nuli  arcaizzanti  l'abbon- 
danza l'elativa  di  chiuse  non  bisillabiche  del  pentametro  si  spiega  in 
quelli  col  fatto  che  l'elegante  artificio  metrico  della  clausola  bisillabica  è 
un  trovato  e  perfezionamento  dei  poeti  augustei  (specialmente  di  Tibullo  e 
Ovidio),  negli  altri,  con  la  considerazione  ch'essi  si  erano  rivolti  di  preferenza, 
nella   loro  imitazione,  ai  poeti  più  antichi. 
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sgg.;  Nuovi  scampoli  metrici  cit.  p.  87  sgg.).  Ora  in  Ennodio 
simile  chiusa  ricorre  non  più  di  otto  volto  ')  :  ciò  che  in  pen- 
tametri 493  dà  appena  l'  1,  62%;  proporzione  questa  che  molto  si 
avvicina  a  ([nella  che  si  noia  negli  altri  elegiaci  (cfr.  Eleg.  p.  143 
Bg.  :  anzi  pei'  questo  riguardo  mentre  gareggia  con  Ovidio,  En- 
nodio  supera  Tibullo  e  Properzio,  l'uso  dei  quali  è  indicato  dal 
rappeii,,  3,76°/0  (in  Tib.)  e  4,"  29  \  (in  Prop):  cfr.  Nuovi  scamp, 
metr.  p.  87  sg. 

§  IV.  Si  sa  che  come  in  genere  l'elisione  non  deve  ricorrere 
troppo  di  frequente  per  non  ritardare  il  ritmo,  così  essa  si  nota 
di  preferenza  in  certe  sedi  del  verso  che  non  in  altre  ed  è  più 
o  meno  legittima  a  seconda  dei  rispettivi  incontri  di  sillabe. 
Nell'uso  delle  elisioni  è  maestro  insuperabile  Ovidio  (cfr.  Elea. 
p.  184  sgg.),  come  in  generale  ne  fanno  un  sapiente  uso  gli 
elegiaci  (per  restringerci  ad  essi)  dell'età  di  Augusto;  e  questi 
modelli  anche  in  ciò  seguì  il  Nostro,  il  quale,  oltreché  essere 
assai  parco  neh'  ammissione  delle  elisioni  (che  sono  in  tutto 
34.  cioè  20  negli  esametri  e  14  nei  pentametri,  ricorrendo  quindi 

)  I,  7,  20  studia;  8,  46  Mia;  II,  3,  16  historia;  15,  10  agricola;  66,  6 
Apollinea;  91.  2  studia;  117,  6  tua;  146  6  studia.  In  queste  chiuse  si  noti  che 
solo   una    hi  sillabica   vi  ha  con  vocale  finale  breve  :   le  altre  sono  o   t  risi  11. 

0  di  più  sillabe,  e  fra  le  (risili,  ricorre  tre  volte  la  stessa  parola  (studia). 
And,,.  Namaziano  segue  la  buona  regola  :  egli  anzi  in  ciò  mostra  più  rigore 
che  non  i  suoi  predecessori,  compreso  Ovidio,  non  ritrovandosi  in  lui  nep- 
pure   un    pentametro  che  finisca  con  parola  uscente  in  vocale    breve    aperta, 

1  ben  rari  essendo  anche  gli  esametri  (appena  sette)  che  presentino  siffatta 
chiusa  (cfr.  Namat.  p.  185).  A  proposito  poi  degli  esametri,  quantunque  in 
questi  una  simile  clausola  sia  più  sopportabile  (giacché  nell'esametro  l'ultimo 
piede  è  catalettico  in  disyllabam,  mentre  nel  pentametro  è  cat.  in  h/llaham  : 
e  di  questa  considerazione  vedi  le  conclusioni,  che  ne  derivano,  in  Eleg.  pa- 
gina 143,  n.  1  ;  Nuovi  scamp.  metr.  p.  88  sg.),  pure  è  un  fatto  innegabile 
ch'essa  s'incontra  relativamente  di  rado  come  nei  poeti  dattilici  in  genere, 
così  negli  elegiaci  in  ispecie  :  in  Ennodio  poi  la  riscontriamo  40  volte  (cioè  in 
esametri  493  nella  proporzione  di  poco  più  dell'8%):  I,  1,  17  ;  4,  5  ;  9;  21  • 
6,  25;  39;  7,  1  ;  15;  19;  8,  1  ;  II,  3,  11  ;  19;  10,  7;  11,  I  ;  'l5,'  7-  36,  1  ; 
62,  1  ;  65,  3  ;  6S,  9  ;  69,  1  ;  70,  1  ;  72,  5  ;  77,  3  ;  5  ;  7  ;  79,  3  ;  80.  3;  86,  1  ; 
•'!•  I  :  99,  1  :  104.  3;  9;  109,  11  ;  110.  3  ;  1 1 1,  7  ;  1 12,  5  ;  1 17.  1  -134'  5- 
136,   1  ;  151,   1. 
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nella  proporzione  di  poco  più  del  3  °f0  in  986  versi)  '),  non 
offre  casi  di  elisioni  degni  di  noia  particolare  e  di  cui  non  vi 
sieno  esempi  nei  modelli  classici;  duo  elisioni  di  seguito  nello 
stesso  verso  s'incontrano  soltanto  li,  115,  1  Argenti  atque  auri 
e  I,  1,  14  Aestatem  atque  hiemem,  ma,  come  si  vede,  lievi 
e  legittime;  nella  seconda  metà  poi  del  pentametro  non  si 
trova  mai  in  Ennodio,  dietro  l'esempio  di  Ovidio  e  Tibullo  {Eleg. 
p.  185),  la  sinalefe  della  lettera  m,  e  solo  in  un  caso  (II,  6,  2 
crimina  sola  homini)  quella  fra  due  vocali:  lievissima,  come  ap- 
pare, avvenendo  fra  due  vocali  brevi  e  in  parola  precedente  tro- 
caica. Anzi  T  m  viene  eliso  da  Ennodio  assai  di  rado,  e,  oltre  il 
luogo  già  indicato,  ancora  solo  II,  11,  1;  53,  1  ;  62,  1  ;  135,  3  (?) 2); 


')  In  questa  disamina  ho  trascurati  tutti  quei  luoghi,  nei  quali  havvi  in- 
contro dell'enclitico  est  con  una  parola  che  precede  uscente  in  vocale  0  in  m, 
giacché  in  questi  casi,  e  per  l'aferesi  dell'ex  e  pel  valore  speciale  dell'enclisi, 
esso  forma  come  un  sol  tutto  con  la  voce  precedente  (cfr.  p.  103,  n.  1). 
Questi  luoghi,  non  più  di  IR,  sono:  II,  1,  3  (in  fine  del  verso);  20,  1  (in 
fine);  37,2  (in  cesura);  45,  4  (in  cesura);  60,  5  (in  fine  del  v.);  71,4  (in 
cesura);  73,  1  (in  cesura);  85,  1  (in  cesura);  86,  9  (in  fine  del  v.);  110,3  (in 
cesura);  117,8  (nel  primo  emistichio);  117,11  (in  cesura);  124,4  (in  cesura); 
131,4  (nel  primo  emistichio);  133,  6  (in  fine  del  v.);  133,  8  (in  fine  del  v.); 
145,  4  (nel  primo  emistichio);  148,  3  (nel  secondo  emistichio).  Per  l'importanza 
dell'  est  (==  "st)  in  certe  sedi  del  verso  (specialmente  alla  fine  del  primo  emi- 
stichio, cioè  in  cesura,  e  alla  fine  del  secondo,  cioè  del  verso)  allo  scopo  o 
di  prolungare  sillabe  brevi  o  di  togliere  iato,  ha  discorso  magistralmente  Is. 
Hilberg.  1.  e.  p.  388  sgg.  L'  incontro  dell'  est  (es)  con  una  parola  uscente  in 
m  o  in  vocale  si  potrebbe  forse  chiamare  più  propriamente  sinalefe 
(avvaXoMpr),  da  ovv  e  ùhi<pio),  ma  nell'uso  dei  grammatici  le  due  parole, 
elisione  e  sinalefe,  sono  adoperate  in  generale,  e  noi  pure  le  adoperiamo, 
promiscuamente  e  come  sinonimie. 

2)  La  lez.  di  questo  verso  è  molto  incerta:  il  Hartel  propone  e  scrive: 
Pyramidum  indignis  [ingentes]  prospice  moles ;  il  Vogol  ha:  Nunc  indignis 
pyramidum  *  prospice  mole  [moles  corr.  Sirmond  nel  testo  della  sua  ediz,, 
Paris.  1611,  p.  640,  ma  la  congettura  appartiene  a  Giov.  Savar.),  che  è  la  lezione 
errata  dei  codici  (per  le  varie  congetture  cfr.  gli  apparati  critici  del  Hartel, 
l>.  603,  e  del  Vogel,  p.  2ó(i,  no;. che  le  Notationes  in  Poemata  allapag.  77  di 
A.  Sehotl  nella  sua  ed,  di  Ennodio,  Tornaci,  1611,  che  è  quella  che  segue  nll'c/. 
princ.  di  Basilea,  1569).  Mantenuta  la  lezione  tramandata  incompleta  dai  codici 
col   nini  dubbio  emendamento  «li  mole    in  moles)    proporrei  di  leggere:   Nunè 
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1 18,  2.    1/  elisione   in   cesura    principale    (dell'  esametro)    si    ri- 
scontra solo  il,  62,  1    Visceribus  miserórum  (=  miserar' \)  et 
ecc.;  vi  sono  poi  tre  esempi  durissimi  di  sinalefe,    come   (inolia 
che  si  noia  in  nn  monosillabo  precedente,  I,  1,49  da,  Adventor, 
e,  oltre  il  monosillabo,  nell'arsi  del  primo    piede:    II,    76,6  Qui 
(/casa/;  li.  si.  iì  Qui  ut  Lo  altre  elisioni,  lo  quali  in  maggior 
numero  si  osservano  o  Ira  sillabe  brevi  o  fra  una  breve  (prece- 
dente   o  mia  lunga  e  non  presentano  nò  per  la  qualità  loro  né 
por  la  sede  del  verso,  dove  avvvengono,  particolarità    degne    di 
nota,  sono  le  seguenti:    negli   esametri:    I,  1,  23;  35;  2,  25- 
7.  lo:  -17:  II.   12.  7:  33,5;  78,  7:  82,  1:  117,1;  133,7;  148,  5; 'nei 
p  e  n  t  a  ni  e  t  r  i  :    I.  4.  2:  12    (parola    g  i  a  m  b  i  e  a    precedente)  ; 
S.  Hi:  II.   1.  1(5:  6.6;  133,8:  136,  8:    140,4.    Si    avverta    in    fine 
die  in  Ennodio  le  poche  elisioni  sono  anche  disperse  a  distanza 
fra  loro  nei  disliei  e  che  soltanto  in  II,   133,  6-8  si  trovano  due 
leggerissime  elisioni  (nell'esani,  e  nel  pentam.,  vv.  7  e  8)  e  due 
aferesi  consecutiva'  dell'est  alle  chiuse  dei    due   pentametri  (vv. 
i;  <■  s  . 

Si  conchiude  adunque  che  nell'uso  delle  elisioni  Ennodio  non 
solo  si  attenne  scrupolosamente  agli  esemplari  migliori,  ina  evitò 
eziandio  quelle  licenze  che  pur  talora  si  riscontrano  in  questi, 
specialmente  in  Catullo  (il  quale  abbonda  di  dure  elisioni  nei  di- 
stici) e  in  Properzio  (cfr.  Eleg.  p.  85  sgg.  ;  185  sgg.);  anzi  nel- 
l'ammettere  in  generale  la  sinalefe  il  Nostro  è  più  restìo  persino 

•  lei  triumviri  doli' elogia,  l'uso  dei  .piali  è  indicato  dai    seguenti 

•  mi. lori:  Tib.   11  '>„:  Prop.  16  °0:  Ovid.  7%  '). 

§  V.  Come  nell'uso  delle  elisioni,  così  anche  in  quello  delle 
cesure  si    può   dire    classico    Ennodio:    infatti    .pianto    all'  esa- 

hdignis  pyramidum  \nunc\  prospice  moles :  il  secondo  mine  dopo  il  primo 
fe  dopo  la  finalr  dum  della  parola  che  immediatamente  procede  (assai  simile 
nella  scrittura  dei  mas.  a  nune  •■  formante  quindi  con  questo  come  una  dittografia) 
boteva  facilmente,  per  una  specie  di  apio-rafia,  cadere:  la  ripetizione  poi 
MraòhlfOOK)  in  l'orma  anaforica  del  nunc  sarebbe  qui  proprio,  nell'enfasi 
del   discorso,   al   su.)   post,).   Cfr.    inoltre   p.    114.    n.    1. 

In  Rutilio  Namaziano  la  proporzione  è  di  circa  il  5%negli  esametri,  il 
4%  nei  pentametri  NSmat.  p.  186  ;  aè  a  torto  L.  Muller  nell'ediz.  cit.,  p.  XII, 
'"  ,oda  l'rr  aver  Posto  «  ph.rimum  observautiae  in  elisione  parce  cauteque 
admittenda  ». 
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metro  (non  si  parla,  già  s'intende,  del  pentametro,  dove 
per  legge  metrica  deve  essere  eostante  la  cesura  [e  dieresi] 
pentemimere),  quella  cesura  che  dai  Romani  era  di  gran  lunga 
preferita  alle  altre  si  nota  pure  universalmente  in  Ennodio:  voglio 
dire  la  cesura  forte  iu  arsi  o  mascolina,,  e  più  precisamente 
quella  pentemimere  o  semiquinaria,  la  quale  per 
la  sua  importanza  ed  eccellenza  presso  i  poeti  latini  fu  sola 
rilevata  da  Vairone  (cfr.  Geli.  XVIII,  15).  Ora  nei  493  esametri 
di  Ennodio  ben  470  hanno  sicuramente  o  si  pos- 
sono r  i  t  e  n  e  r  e  a  v  enti  come  p  r  i  n  e  i  p  a  1  e  la  cesura 
semi  q  u  i  n  a  ria,  mentre  negli  altri  ricorre,  come  princi- 
pale, la  semisettenaria  o  eftemimere,  eccettuati 
u  n  o  ,  dove  p  r  i  m  a  r  i  a  è  la  femminina  o  d e b o  1  e  o  t r o- 
c  a  i  e  a  (xmà  tqìtov  Tooyaìor),  e  u  il  altro  con  primaria  la 
cesura  b  u  e  O  1  i  e  a.  Infatti  non  v'  ha  dubbio  alcuno,  che.  tenuto 
conto,  come  di  regola,  della  interpunzione  e  conseguente  pausa 
del  senso  («  Sinnpause  »)  o  della  semplice  pausa  del  senso,  la 
cesura  semisettenaria  è  da  ritenere  come  principale  nei 
21  luoghi  seguenti:  I,  1,5;  2,  1;  23;  7,  3:  19  ');  8,  15:  II,  1,  1: 
13;  3,  11  2);  5,  5;  11,  1;  13,  3;  5;   17,  7   %   20,  7:    (35.  9;  84,  7  ; 


')  «  Tu  verbis  faciem  tribuis,  modulammo  membra  »  :  se  qui  si  traspor- 
tasse la  virgola  dopo  faciem,  si  fisserebbe  come  primaria  la  cesura  pente- 
miuere.  E  analogamente  dicasi  di  II,  1 10,  5  «  Condì tor  hic  muros  solidat,  mu- 
nimina  factor  »,  preponendo  la  virgola  a  solidat  (cfr.  più  innanzi  p.  114,  l'os- 
servazione a  II,  37,   1). 

•)  «  Ceu  Paulus  Christum  docuit  hominemque  Deumque  »  :  se  s'  intende 
hominemque  Deumque  apposizione  di  Christina,  non  v'ha  dubbio  che  qui  la  ce- 
sura principale  è  la  semisettenaria  (unita  alla  semiternaria  e  alla  semi- 
quinaria),  e  a  stabilirla  contribuisce  anche  il  fatto,  che  la  sillaba  it  di  docuii 
è  qui  lunga:  il  qual  prolungamento  davanti  ad  hominem  è  più  scusato  se  con 
1'  ictus  dell'arsi  concorra  pure  la  cesura  principale  a  giustificarlo:  cfr..  per  es., 
quanto  a  proposito  del  verso  di  Orazio:  Exclusus  qui  distai?  api/  ahi  seenni 
rat  aa  non  (Sat.  II,  3,  260)  osserva  lo  Zambaldi  1.  e.  p.  218  e  p.  220,  dove 
scrive:  «  se  la  finale  di  agii  è.  usata  [ter  lunga,  è  ragionevole  ammettere  che 
là  cada  la  cesura  principale  ».  Si  noti  ancora  che  it  di  docuit  si  trova  innanzi 
a  parola  cominciante  con  li  (e  ili  una  certa  particolarità  che  presenta  Ennodio 
quanto  a  casi  di  aspirazióne  ci  occuperemo  più  sotto). 

i  «  Sic    nostrum    pande  studium,  dus   littera  recti  »  :  qui  l'arsi  in  cesura 
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110,5;  130,7;   136,5;  l);  137,1.  E  così  cesura  principale 
t  r  o  e  a  i  e  a    è  «la  vedere  soltanto  in  II,  10,  5  Fallai  opus  tamén 
arte,\\regat    natura  figuras,   dove    però,    secondario,    ri- 
corrono pure  la  tritemimere  o  somiternaria  e  la  efteniimere;  in- 
voco   cesura     p  r  i  n  e  [pale    b  u  e  o  1  i  e  a    (cioè    non    solo    con 
dieresi,  ma  anche  con  forte  interpunzione  dopo  il    quarto    piede 
dattilico)  s'incontra  soltanto  in  IL  66,  5  Pierius  menti  calar  in- 
cidit ;  \\  indiga    scrii    ecc.:    qui,     secondarie,    si    notano 
inoli iv  la  tritemimere  e  la  pèntemimere.  Anzi  dei  21  luoghi  con 
(■«•suia  eftemimere  principale  indicati  or  ora,  in  ben  13,  prescin- 
dendo dalla  «  Sinnpause  »,  si  può  anche  stabilire  la  cesura  pèn- 
temimere   (I,    2.  1:    7.3;    8,  15;  II,    1,  13;  3,  11;  11,  1;  13,  3;  5; 
1/.  /:  65,  !>:  si,  7;  110,5;  136,  5).  Aggiungi  ancora    che,  come 
di  solito,  anche  in  Ennodio  la  eftemimere  è  accompagnata  dalla 
cesura  sussidiaria  tritemimere  o  sola  (come  I,  2,  23)  o  unita  alla 
trocaica    (come    I,    1,  5;  II,  1,  1;  5,  5    2)  ;    20,  7;  130,  7)    o  alla 
,  pèntemimere  (come  nei    luoghi    indicati    poco    sopra,    eccettuati 
sei:    I.  2.   1:  7,  3;  II,  11,  1;  13,  5;  84,  7;  136,  5,  nei    quali   ul- 
timi   alla    p  r  i  n  ci  p  a  1  e    eftemimere  si  aggiunge,  come    secon- 
daria, la  pèntemimere  sola). 

Potrebbe  parer  incerto  se  in  I,  1,  39;  8,  7;  II,  85,  1    sia    da 


penteminere  (secondaria),  seguita  per  di  più  da  parola  cominciarne  da  due 
consonanti  (s  impura),  ha  determinato  l'allungamento  della  sillaba  de  in  pamle. 
Ma  <li  consimili  licenze  diremo  a  suo  luogo. 

)  «  Ecce  Padanus  adest  sonipes,  cui  iudice  recto  :  »  si  noti  l'armonia  imi- 
tativa di  questo  verso,  iosa  più  chiara,  oltreché  dalla  cesura  stessa  semisette- 
naria principale,  dalla  qualità  de' suoi  piedi,  tutti  dattilici  (qui  meglio 
cui  che  non  cui):  come,  all'opposto,  danno  pure  un  bel  colorito  descrittivo  il 
cominciamento  dattilico,  seguito  da  piedi  spondaici,  e  la  cesura  pen- 
teminere principale  al  verso  che  vien  dopo:  «  Molliter  incedit  membris 
formosus  honestis  »  (v.  9). 

;)  «  Quod,  mirum,  viduata  tibi  sic  constitit  aetas  »:  secondochè  Ubi  si 
unisco,  pel  senso,  più  strettamente  a  viduata  o  a  constitit,  si  può  vedere  in 
questo  verso  come  primaria  o  la  cesura  eftemimere  o  quella  trocaica: 
ho  data  la  prof.. ronza  alla  prima  o  perchè  vi  ha  pure  la  cesura  tritemimere, 
alla  quale  volentieri  s'accoppia  la  eftemimere,  e  perchè,  noi  dubbio,  la  masco- 
lina, che  o  in  arai,  deve  avere  la  prevalenza  sulla  femminina,  che  è  in  tosi. 
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considerare  come  principale  la  semiquinaria  oppure  la  semiset- 
teharia:  nel  dubbio,  ho  data  la  preferenza  a  quella.  E  analoga- 
mente dicasi  di  I,  1.  9;  49;  2,  29;  4,  15;  IL  3,  3;  17:  37,  1:  60,  7: 
■64,  1;  68,  1;  73,  3;  86,  3:  105.  1;  111,  13;  122.  1:  124,  7:  nei  quali 
luoghi,  vuoi  por  la  1  o  g  gè  r  i  s  s  i  m  a  interruzione  o  pausa  del 
senso,  causata  generalmente  da  un  vocativo,  dopo  la  dieresi  del 
quarto  piedo,  vuoi  perchè  questo  non  è  dattilico,  ma  spondaico 
(eccetto  I,  1,  9  e  II,  73,  3;  e  cfr.  Christ.  1.  e.  p.   178:    Zambaldi 

I.  e.  p.  220),  ho  trascurata  la  cesura  bucolica  (che;  è  anche  fuori 
del  genere)  e  ho  calcolata  come  p  r  i  n  ci  p  a  1  e  la  semiquinaria. 
Quanto  al  verso  II,  37,  1,  Commoda  de  damnis  mercaris,  gaudda 
piantiti,  che  entra  nella  detta  categoria  secondo  la  punteggiatura 
comune  (Schott,  Sirmoncl,  Hartel,  Vogel),  meglio,  per  la  sua  co- 
struzione metrica,  si  porrebbe  in  esso  la  virgola  dopo  damnis, 
anziché  dopo  mercaris,  risultando  cosi  fornito  di  sola  e  non 
dubbia  cesura  pentemimere  principale;  e  altrettanto  si  può  dire  di 

II,  3,  17,  mettendo  la  virgola  innanzi,  e  non  dopo  nu- 
meréhtur  (veggansi  considerazioni  analoghe  sopra,  p.  112,  n.  1). 

Infine  quanto  al  verso  II,  135,  3  Pyramidum  indignis  [in- 
gentes]  prospice  moles  (secondo  la  lezione  del  Hartel),  che  ha 
come  principale  la  cesura  pentemimere,  se  si  accetta  invece 
la  correzione  che  è  nel  testo  del  Sirmond:  Nunc  indignis  py ra- 
mi dam  [fors]  prospice  moles,  o  quella  del  Baronio:  N.  i.  pyr. 
iam  (vel  tu)  p.  m.,  o  quella  dello  Schenkl:  Pyramidum  nunc 
indignis  eri  p.  ni.,  oppure  la  nostra  (cfr.  p.  110.  n.  2),  esso  risul- 
terebbe fornito  di  cesura  effemini  ere  principale,  e  questo 
sarebbe  quindi  da  aggiungere  ai  21  casi  indicati  sopra  1). 

')  Il  Vogel  aveva  proposto  pyramidarum  invoce  di  pyramidum  (cfr.  sopra, 
p.  110,  n.  2)  con  che  si  allungava  bensì  alla  giusta  misura  il  verso,  ma  questo 
riusciva  immodulatìis  (Ho/at.  A.  P.  263)  e  quindi  sbagliato  per  la  mancanza  di 
lisina.  Nelle  congetture  or  ora  indicate  si  nota  (fuori  che  in  quella  del  Hartel  la 
dieresi  nel  secondo  piede  dell'esametro,  che,  per  quanto  rara  (cfr.  Elfi/  p.  92), 
è  pur  ammissibile,  quantunque  non  ricordo  di  averne  trovato  un  altro  esempio 
negli  esametri  del  Nostro.  Se  a  qualcuno  non  garbasse  quest'unicum  in  Ennodio. 
egli  potrebbe,  mantenuto  quanto  ci  è  tramandato  dai  codd.,  supplire  a  questo 
inolili:  Pyramidum  indignis  nunc  [tnàgnas)  prospice  moles:  clic  potrebbe  tro- 
vare un  appoggio  nell'allitterazione  bimembre  (magnas  moles),  tanto  amata  da 
Ennodio,  come  vedremo. 
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Por  concludere  adunque  anche  questa  parte  che  riguarda  le 
cesure  usate  «la  Ennodio,  diremo  ch'egli  nell'uso  di  queste  mostra 
un  tale  studi,»  di  attenersi  ai  modelli  classici  da  apparire  finaneo 
pedante:  inlatti  non  solo  la  cesura  pentemimere  compare,  come  prin- 
cipale, nei  suoi  493  esametri  elegiaci  nella  proporzione  di  più  del 
!»">l'„.  ma  anche  negli  altri  luoghi  (poco  meno  del  5°/0),  dove  ricor- 
rono come  principali  altri  generi  di  cesura  (e  specialmente  la  efte- 
mimere).  la  pentemimere,  almeno  come  accessoria,  non  è  quasi  inai 
trascurata  ').  La  quale  continuità  quasi  perpetua  d'incisione  nel- 
l'esametro del  distico  ennodiano  dopo  il  quinto  mezzo  piede  non 
è  da  negare  che  ingeneri  un  po'  di  monotonia,  tanto  più  che  il 
pentametro  è,  per  legge  metrica,  fornito  costantemente 
della  pentemimere,  la  quale  anzi,  per  giunta,  è  dieresi. 

§  VI.  Una  legge,  se  non  metrica,  certo  artistica  ed  estetica 
del  distico  elegiaco,  della  quale  non  ha  ancora  sentore  Catullo  e 
che  è  talvolta  violata  da  Properzio,  ma  seguita  rigorosamente  da 
Tibullo  e  Ovidio,  è  questa,  che  la  strofa  elegiaca  formi  come  una 
unità,  oltreché  metrica,  anche  logica  e  grammaticale,  cioè,  che 
il  pentametro  chiuda,  di  solito,  il  periodo  intero  o  almeno 
una  parte  intera  del  periodo;  per  togliere  poi  l'uniformità 
e  monotonia  che  poteva  derivare  da  questo  ricorso  costante  di 
una  più  o  meno  forte  interpunzione  alla  fine  d'  ogni  pentametro, 
è  noto  che  gli  elegiaci  migliori  ricorsero  a  vari  ingegnosi  espe- 
dienti, sia  disponendo  artisticamente  le  parole  per  entro  ai  sin- 
goli versi,  sia.  principalmente,  riunendo  più  distici,  contenente 
ciascuno  una  parte  speciale  in  se  compiuta  del  pensiero  generale 
e  dell'intero  periodo,  a  formare  un  tutto  armonico  e  simme- 
trico :  di  che  mi  sono  già  occupato  ex  professo  o  per  incidenza 
in  più  luoghi  del  cit.  lavoro  (Eleg.  p.  3  sg.;  26  sg.;  81  sgg.:  112 
sg.  :  ITO  sgg.:  179  sgg.). 

Esaminiamo  ora  quanto  Ennodio  anche  in  questo  si  sia 
accostato  ai  modelli    classici,    premettendo    però  che   la   ricerca, 

I  In  questo  rigorismo  nell'uso  delle  cesure  si  distingue  pure  Namaziano, 
il  quale  offre  un  esempio  solo,  né  del  tutto  sicuro,  di  cesura  trocaica,  usando 
del  resto,  tolti  pochi  casi  di  cesura  eftemimere,  la  cesura  semiquinaria  come 
principale.  Cfr.  Namat  p.    190  sg. 
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almeno  per  la  seconda  parte,  ha  minore  importanza,  anzi  non 
trova  applicazione  per  quelle  poesie  brevissime  (appartenenti  agli 
epigrammi),  nelle  quali  non  havvi  pè  )•  i  o  d  o  o  e  o  ni  plee 
metrico;  certo  però  anche  nelle  sue  poesie  più  lunghe  En- 
nodio,  che  segue  gli  esemplari  migliori,  non  si  sarebbe  lasciato 
andare  a  quei  grandi  complessi  di  distici,  nei  quali  c'inbattiamo 
in  Catullo  e  talvolta  anche  in  Properzio.  E  per  vero  in  lui.  men- 
tre, come  in  generale  presso  tutti  gli  elegiaci,  i  singoli  penta- 
metri dei  singoli  distici  sono  per  la  massima  parto  chiusi  con 
forte  interpunzione,  ricorrono  con  relativa  frequenza  i  complessi  ') 
di  due  distici  (o  binioni)  e,  assai  più  di  rado,  quelli  di  tre 
(o  ternioni):  i  primi  in  numero  di  23  -■,  i  secondi  di  9  3). 
Onde  in  distici  493  i  binioni  si  trovano  india  proporzione  di  circa 
il  5  °/0,  i  ternioni  in  quella  di  circa  il  2  °  0.  Complessi  maggiori 
di  distici  non  s'incontrano  in  Ennodio,  ad  eccezione  di  un  q  u  a- 


',)  Per  complesso  di  distici  intendo  la  riunione  di  due  (o  più)  strofe, 
in  cui  ciascun  distico,  contenente  in  sé  una  parte  (o  colon)  compiuta  del  pen- 
siero, si  unisce  all'altro  distico  (o  agli  altri  distici)  formando  un  tutto  maggiore, 
che  comprende  e  compie,  sia  sotto  l'aspetto  grammaticale  che  logico,  l'intiero 
periodo  (il  quale  può  essere  di  varia  natura:  o  temporale  o  condizionale 
o  comparativo  o  relativo  o  causale  o  finale  o  enumerativo  e 
sim.). 

2)  I,  I,  5-8;  19-22;  2,  29-32;  3,  21-24:  4,  15-18;  6.  1-4;  7-10;  8,  9-12; 
43-46;  II,  3,  5-8;  15-18;  5,  3-G  ;  7,  !-4;  13,  1-4;  15,  1-4;  56,  7-10;  60,  3-6; 
61,  1-1;  65,  1-4;  77,  1-4;  78,  3-6;  9-12;  83,  1-4.  Nel  complesso  I,  8,  43-46  a 
me  pare  che  il  mine  pei-  silvas  appartenga  grammaticalmente  e  logicamente  al 
pentametro  del  primo  distico,  non  all'esametro  del  secondo;  ove  ciò  non  si 
ammettesse,  bisognerebbe  riferire  questo  binione  a  quei  pochi  esempi  in  En- 
nodio (vedi  più  sotto),  nei  quali  il  distico  non  contiene  o  il  periodo  metrico 
intiero  o  una  parte  intiera  (colon)  dello  stesso.  Nei  due  luoghi  II,  7,  1-4  e  61, 
1-4  l'epigramma  è  costituito  da  un  unico  periodo  metrico  ;  cfr.  nota  seg.  Nel 
binione  poi  II,  5,  3-6,  come  raramente  in  altri  luoghi  (per  es.  II,  78,  9  sgg.  . 
il  giro  del  periodo  comincia  nel  pentametro,  v.  4,  e  si  svolge  nel  distico 
susseguente. 

i  I,  8,  3-8;  47-52;  II,  65,  5-10;  67,  1-6;  74,  1-6;  87,  1-6;  94,  1-6;  111, 
1-6;  136,  1-6.  Anche  qui,  come  in  altri  luoghi  (vedi  nota  preced.),  in  II,  74. 
1-6  il  complesso  abbraccia  1' intero  epigramma;  cfr.  inoltre  l'osservazione  a 
II,   88,    I    Sgg.    più    innanzi,    p.    seg. 
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t  or  n  i  o  11  o  non  dubbio  m  I,  ti  (yv.  21-28:  periodo  di  natura  r  e- 
1  a  t  i  v  a)  e.  inoltre,  di  un  q  u  a  t  e  r  ni  on  e  e  di  un  q  nini  o  n  e 
ambedue  incerti:  infatti  in  II,  66,  1-8  si  può.  poi  senso,  pun- 
teggiare fortemente  anche  dopo  il  v.  ti  (e  si  otterrebbe  allora  un 
t  e  r  n  i  o  d  e);  (pianto  poi  a  II.  88,  1-10  (die  è  l'intero  epigramma), 
lo  si  può  bensì  considerare  come  formato  di  un  solo  periodo 
metrico,  ma  non  è  escluso  clic  si  possa  pure  sottintendere  nei 
primi  quattro  distici  il  verbo  esse,  staccando  quindi  con 
più  forte  interpunzione  e  pausa  di  senso  un  distico  dall'altro.  È 
però  da  osservare  che  in  questo  complesso  Y  enumerazione  ag- 
gettivale contenuta  nel  terzo  distico  (v.  5  sg.)  si  compie  con 
forte  pausa  in  principio  dell'esametro  susseguente  (v.  7):  sicché 
questo  luogo  è  da  ascrivere  a  quei  pochi  in  Ennodio,  che  ora 
esamineremo,  nei  quali  la  strofa,  non  costituisce,  a  rigore,  una 
unità  logica  e  grammaticale.  Di  siffatto  genere  non  vi  sono  an- 
cora più  di  quattro  esempi  (non  però  così  strani  come  quelli 
die  dicemmo  incontrarsi  in  Catullo  e  talora  in  Properzio)  e  cioè: 
II.  fi'.».  :!-().  dove  il  tu  del  primo  esametro  (v.  3ì  si  unisce  gram- 
maticalmente, come  soggetto,  al  verbo  vis  del  secondo  esametro 
(v.  5);  II.  80.  l-(i.  dove  pure  il  soggetto  Marolus  del  primo  esa- 
metro v.  1)  non  si  riattacca  al  suo  verbo  se  non  nel  pentametro 
del  secondo  distico  (v.  4);  82,  7-10:  caso  analogo  al  precedente; 
II.  100.  5-10.  dove  il  complemento  oggetto  cornipedern  del  pen- 
tametro del  primo  distico  (v.  ti)  ha  la  sua  apposizione  aggettivale 
sublimem  ere  Bell'esametro  del  terzo  distico  (v.  9)  l\ 

Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  rispetto  all'uso  dei  distici 
in  sé  e  nei  loro  complessi  risulta,  che  Ennodio  si  accosta  in 
questo  più  che  a  tutti  a  Tibullo  e  a  Ovidio,  non  solo  nell'arte 
di  ridurre  il  distico  ad  unità  metrica,  logica  e  grammaticale,  ma 
anche,  quanto  all'aggruppamento  di  più  distici,  nel  dare  la  prefe- 
renza ai  b  i  n  i  o  n  i  e  ai  t  e  r  n  i  o  n  i ,  evitando  anche  in  questi, 
per  regola,  la  incompiutezza  del  senso  alla  fine  di  ciascun  penta- 


)  Di  questi  sei  casi  esaminati  or  ora,  a  parte  le  particolarità  che  presen- 
tano, si  possono  far  entrare  tre  nella  categoria  dei  binioni  (II,  69,  3-6;  82, 
7-10;  88,  5-8  i.    tre    in  quella  dei    t  emioni    (li,  66,    1-6;  80,  1-6;  109,5-10). 
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metro  (cfr.  Eleg.  p.  173  sgg.)  ';.  secondo  la  norma  già  stabilita 
dal  grammatico  Boria  {Granirà.  Lati.  ed.  Keil,  VII.  p.  243),  che 
il  distico  deve  essere  conformato  in  modo  che  india  in  esso 
«  de  sensu  versus  pentametri  remaneat  inexplicatum,  qpiod  inse- 
quente  versu  hexametro  reddatur,  sed  vel  uterque  sensibus  suis 
terminetur  versus....,  vel  sibi  mutuo  prior  hexameter  ac  pentar 
meter  subsequens,  prout  poetae  placuerit,  conserantur  »  2). 

E  appunto  anche  nell'  artistica  corrispondenza  e  colleganza 
dell'esametro  col  pentametro  apparisce  in  Ennodio  l'arte  classica 
dei  suoi  modelli.  Ed  infatti  quel  parallelismo  del  distico,  che  è 
tanto  lodato  segnatamente  in  Tibullo  dal  Gruppe  nella  sua  clas- 
sica opera  Die  rómische  Elegie,  II,  p.  15  sgg.  3).  si  riscontra 
pure  in  Ennodio. 

Così,  per  esempio,  distici  come  questi  (I,  3,  1  sgg.): 

—  Exprimit  in  spicam  tellus  iarn  feta  papillas.  — 

—  Lacte  maritatis  turgida  cespitibus.  — 

—  Stringitur  in  prolern  sparsus  per  gramina  sucus,  — 

—  De  guttis  faciens  progeniem  solidali.   — 

—  Vestitus  gemmis  protendit  brachia  palmes,  — 

—  De  gremio  ligni  pampinus  ecce  viret.  —  , 

oppure  come  questi  (II,  3,  1  sgg.)  : 

—  Consona  diversis  finxisti  carmina  libris  :  — 

—  Suscipiat  gaudens  littera  quod   tribuit.  — 

—  Nescio  qui  tantum  non  laudet.  Fauste,  pudorem,  — 

—  Cum  reddis  si  quid  lecta  dedere  tibi.  —  , 

')  Anche  Namaziano  segue  per  questo  riguardo  più  Tibullo  e  Ovidio  che 
non  Catullo  e  Properzio  (Namat.  p.  191  sgg.),  i  quali  non  solo  trascurano 
relativamente  spesso  e  gravemente  la  forte  pausa  dopo  i  pentametri,  ma 
anche  amano  talora  grandi  parentesi  e  aggruppamenti  di  distici  assai  lunghi 
e  avviluppati   (cfr,   Eleg.  p.   81   sgg.;   177  sgg). 

2)  A  questa  conformazione  legittima  del  distico  elegiaco  pare  accennasse 
già  prima  Atilio  Fortunaziano,  il  quale  dopo  aver  parlato  degli  epodi,  «  in 
quibus  versus  sccundus  fin  ire t  sensum  »  aggiunge:  «  ergo  secundum  haeo 
et    elegia    epodicum    Carmen    (Gramm.  Lati.  ed.  K.,  VI,  p.  295). 

')  Cfr.  anche  quanto  scrive  sulla  così  detta  òiymo/da  in  generale  presso 
gli  elegiaci  Era.  Eichner,  De  poet.mLat.  usque  ad  Augusti  aetatem  distichis. 
Sorav.  1866,  p.  57  sgg.,  e  nelle  elegie  di  Properzio  lo  Sperling,  Propers  in 
seinem    Verhàltn.   tum  Alexandriner  Kallimachus.  Strals.  1879,  p.  18  sg. 
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Dei  quali  l'esametro,  contenente  un  concetto  integro  o  una  parte 
integra  del  concetto,  corrisponde  parallelamente  al  pentametro, 
racchiudente  pure  un  altro  concetto  integro  o  una  parto  integra 
del  concetto  che  precede,  distici,  conio  questi,  dico,  formano 
la  grande  maggioranza  rispetto  ad  altro  costruzioni  di  strofa. 
Queste  però  ricorrono  puro  in  buon  numero,  com'è  ragione- 
vole, per  togliere  la  monotonia  e  introdurrò  una  grata  varietà 
nel  ritmo,  e  sono  qua  e  là  distribuito  in  modo,  che  ora  il  pen- 
siero dell'esametro  si  estendi1  e  si  compio  nel  pentametro,  ora, 
viceversa  ciò  che  avviene  assai  più  di  rado),  il  pensiero  conte- 
nuto nel  pentametro  comincia  a  svolgersi  dall' esametro,  corno, 
pel  primo  caso.  i.  2,  27  sg.  : 

—  Hortulus  exigua  sociatus  parte  retardat 

Spem  solidain,   —  fieri  ne  tnerear  doniinus.   —  ,  *) 

oppure,  pel  secondo  caso,  II.  63,  1  sg.  : 

—  Artubus  hunianis  Polyphemus  vixit  —   et  atro 

Sanguine  distentos  delicias  habuit.   —  , 

o,  anche,  il  pensiero,  frazionato  in  proposizioni  minori, 
si  corrispondo  nell'esametro  e  nel  pentametro,  come  I,  8,  19  sg.  : 

—  Crystallum  fluxit,  —  sed  cursus  fluminis  arsit:  — 

—  Quod  lapides  solvit,   —  nexuit  Eridanum.  —  , 

od  anche  II.  117,  7  sg.  : 

—  Quos  genui,    --  celsa  coniunctos  stirpe  reliqui.  — 

—  Quod  votuni  est  sanctis,  —   coniuge  praeinorior.  —   ; 

e  così  in  molto  altre  vario  maniere  si  corrispondono,  secondo 
l'esempio  classico,  esametro  e  pentametro  nel  distico  ennodiano: 
basti  aver  accennato  alle  principali  2). 


Non  è  invece  bella,  per  L'iperbato  del  sostantivo,  una  analoga  divisione, 
per  >•<..  Del  distico  «unente  (II,  133.  I  sg.):  «  —  Sollicitata  levi  marcescunt 
corda  virorum  Tormento:   —  fas  est   ludere  virginibus  —  ». 

!)  Per  Rntilio  Namaziano,  che  io  questo  pure    segue  la  buona  norma,    cfr. 
Namat.  p.   195  sg. 
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§  VI.  Ma  la  vera  bellezza  ed  eleganza  risultante  dall'artistica 
distribuzione  delle  parole  sia  nell'esametro  che  nel  pentametro  è 

quella  principalmente  che  si  nota  nella  coli  0  C  à  Z  ione  del  I'  a  t- 
t  r  i  1)  u  t  o  r  i  s  p  etto  al  suo  sostanti  v  o  nello  stesso 
verso:    nel  quale  artificio  riuscirono  così  eccellenti  gli  elegiaci 

romani  da  superare  anche  per  siffatto  rispetto  formale  i  loro 
maestri,  i  Greci  (cfr.  Eleg.  p.  191  sg.).  Di  questo  punto,  assai 
inportante  per  la  forma  del  distico  latino,  mi  sono  occupato  a 
lungo  nel  lavoro  cit.  [Eleg.  cap.  VII,  p.  144  sgg.),  al  quale  pure 
rimando  il  cortese  lettore  per  le  osservazioni  generali  e  la  bi- 
bliografia relativa.  Vediamo  ora  (pianto  anche  per  questo  ri- 
guardo possa  considerarsi  classico  il  Nostro. 

E  perciò  distingueremo  anzitutto  la  e  o  p  pia  s  e  ni  p  1  i  e  e 
del  sostantivo  e  aggettivo,  poi  (nel  che  si  nota  un  maggior  ar- 
tificio di  collocazione)  la  coppia  duplice.  E,  per  comin- 
ciare dalla  prima,  significheremo  con  A  l'aggettivo,  con  S  il  so- 
stantivo, indicando  con  AS  i  casi  di  precedenza  dell'  aggettivo 
rispetto  al  suo  sostantivo,  con  SA  i  casi  inversi  ]). 


')  Nella  categoria  dell'aggettivo,  sia  nel  gruppo  semplice  che  nel 
gruppo  doppio,  comprendo  qualsiasi  altra  parola  usata  con  valore  aggettivale 
(non  esclusa  l'apposizione),  come,  analogamente,  in  quella  del  sostantivo 
qualunque  altra  con  valore  sostantivale.  Avverto  anche  che  tengo  conto  sol- 
tanto della  così  detta  posizione  attributiva,  esclusa  la  predicativa 
del  genere,  per  es.,  come  questo:  Tuque  per  ambages  nulli  spectabilis  esse 
Calles  ecc.  (II,  65,  3  seg.),  tanto  più  che  qui  i  due  termini  appartengono  anche 
a  proposizioni  diverse;  e  cosi  in  II,  71,  4  Eadix  nulla  tuo  est  utilis  auxilio 
ho  trascurato  l'aggettivo  utilis,  che  è  predicativo  ;  nel  dubbio  poi  se  si  trattasse 
di  posizione  attributiva  oppure  predicativa,  la  considerai  come  attributiva  :  così 
neir  esempio  II,  117,  11  Et  nomea  dulce  est,  de  faclis  Méllisa  dicor  intesi: 
nomen  dulce  est  mihi,  anziché  nomen  menni  est  dulce.  Ancora,  nel  calcolare 
la  collocazione  del  sostantivo  e  dell'  aggettivo,  ho  trascurati  i  complementi  di 
cui  per  avventura  fossero  forniti:  così  in  Iwminibus  locuples  ecc.  oppure  spes 
recti  ecc.  considerai  soltanto  locuples  e  spes.  Da  ultimo  avverto  che  tenni  conto 
solamente  di  quegli  aggruppamenti  che  ricorrono  in  un  sol  verso  (esametro 
0  pentametro),  esclusi  quindi  quelli  che  si  integrano  nell'intero  distico,  così 
per  es.,  I,  7,  29  sg.  Faucibus  e  mediis  inpasto  oiscera  praedam  Ore  potens 
tollas  eee.  offre  per  me  esempio  di  coppia  semplice  (faucibus...  mediis), 
non  di  eoppia  duplice  (faucibus...  mediis,  inpasto...  ore). 


Egl1  è  QOto  che  '  bu°ni  elegiaci  diedero  «li  gran  Imma  la  pre- 
ferenza alla  forma  AS  in    confronto   della    forma    SA,   curando 
inoltre  che  assai  di  frequente  l'aggettivo  e  il  sostantivo  si  trovas- 
sero rispettivamente  ciascuno  alla  fine  dei  due  emistichi  risultanti 
W*  pausa  della  cesura  principale  (ciò  che  si  collega,  per  alcuni 
con    la  questione  dell'omeoteleuto:  di  che  mi  occuperò  più  sotto 
dopo  esaminati  anche  .  ras!  del  gruppo  «loppa,),  o.  se  non  proprio 
la    "  n<1   delle  due  metà,  l'aggettivo. nella  prima,  il  sostantivo 
nella  seconda.  Era  dunque  da   aspettarsi    che    pur    in   Ennodio 
così  diligente  seguace,  in  generale,  della  metrica  classica,  si  do- 
«se  Dotare  anzitutto  la  preponderanza  della  eoppia. LS  sull'opposta 
■V1:  e  cosi  •''  m,;",l:  quella  ricorre  in  lui  272  volt,-  «negli  esani 
ln-  »"'  Pentam.  131   volte),    questa    134    (negli    ««sani.    59,    nei 
itam.   75  volte),  ossia  in  proporzione  più  che  doppia,    cioè  in 
distici  493  quella  (AS)  nella  proporzione  di  circa  il  55  u  0  (esani. 
%--  pentam.    26    ,.  questa    (SA)   di   circa    il    27  °/0   (esam. 
11    0  +  peni  16  7o).  In    questo    artificio    adunque    di    collocare 
assai  più  sposso  l'aggettivo  davanti  al  suo  sostantivo,    che    non 
Viceversa,  Ennodio  segue  la  regola  classica,  quantunque  a  para- 
gone dei  suoi    modelli    egli    indulga    relativamente    troppo    alla 
forma  SA  (cfr.  Eleg.  p.  150  sgg.)  i). 

Ma  la  collocazione  dell'aggettivo  rispetto  al  suo  sostantivo 
Wlora  risulta  più  artistica  (e  in  questo  posero  somma  cura  e 
Hescirono  veramente  eccellenti  gli  elegiaci  classici:  cfr.  Eleg 
M44  sgg.),  quando  l'aggettivo  occupi  la  fine  del  primo 
femisuchio  determinato  dalla  cesura  principale,  il  sostantivo 
«ne  dell'altro.  Ora  per  apprezzare  al  suo  giusto  valore  questa 
pollocazione  speciale  anche  in  Ennodio.  distingueremo  gli  otto 
•asi  possibili  di  varia  posizione  dell'aggettivo  (o  sostantivo)  ri- 
cetto al  suo  sostantivo  (o  aggettivo),  dei  quali  quattro  ap- 
partengono alla  specie  AS,    quattro    alla  SA. 


I»  Rutilio  Namaziano,  che  è    così    rigoroso    nel    trattamento  del   distico 
Torz-one  fra  AS  e  SA  è  indicata  dal  rapporto  80  :  20,  onde  quella  supera 
»  74  questa  (Namat.  p.  208  . 
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Ne  Lia  Bpe  e  ie  AS:  I 


forma: 1  ||  •  •■  S  con  eui  designano  L'agg.  e  il 

occupami  rispett.  !<•  chiuse  dei  «lue  emist.). 
»  »  »    :  II»     forma:  A||S(con  cui  s'indica  qualunque  altra  pi 

dell'agg.  e  sost.  distrib.  aelle  due  metà  del  \.. 
»  »  »    :  HI»  forma:  AS\\....  (con  cui  si  vuol  dire  che  la  copp 

tutta    nel    p  r  i  mo    emist.  . 
»  »  »    :  [V   forma:  ....||A.S  (con  cui    si  mostra  ehe  la  coppia  è 

tu  ti  a    noi   se  cond  o  emist.  . 

Analogamente  nella  specie  SA  avremo  pure  queste   quattro 

forme  :  I»  :  ....*  Il 1  :  Ha  :  S\\A;  HI*  :  SA  II  ....  :  IV  :  ....  ||  SA. 

Ed  ceco  ora  i  numeri  trovati  per  le  singole  forme: 

a)  Nolla  specie  AS: 


I.  La  forma 

II.  »        » 

III.  »        » 

IV.  »        » 


...A  ||  ....S  ricorre  98  volte  (esam.  52  +  pent.  46 

A\\S  »  90      »      (    »  40+     »  50 

A8\\....      »  19     »      (    »  8+    »  II)  3) 

...  \\AS  »  65      »      (    »  41+    t  24    < 


Totale     272 


(esam.  141  +  pent.    131 


»)  I,  I,  3  ;  9;  10;  26;  31  ;  2,  14,-  17;  25;  3,  2  ;  10:  15;  22;  24;  4,  18; 
6,  3;  6;  10;  13;  21;  27;  7,  2;  14;  24;  31;  8,  9;  12;  17,-  21;  23:  39: 
II,  1,  2;  4;  6;  7;  11  ;  12;  14;  2,  2;  3,  3;  5,  3;  10,  7;  10;  11,  3;  12,  4  ; 
13,  1  ;  14,  8  ;  16,  1  ;  17.  10  ;  33,  1  ;  38,  1  ;  2  ;  45  ,  9  ;  12  ;  53,  1  ;  56  ,  1  ;  3  ; 
4  ;  64,  3  ;  65,  4  ;  66,  2  ;  4  ;  7  ;  67,  3  ;  5  ;  68,  1  ;  4  ;  69,  6  ;  72,  1  ;  78,  8  ;  79, 
4;'  8;' 80,'  2  ;  3  ;  81,  7  ;  83,  1  ;  7  ;  84,  3  ;  88,  4  ;  91,  3  ;  94,  10;  102,4;  113, 
2;  118,  1;  129,  3;  130,  3;  4;  132,  1;  133,  3;  4;  134,  3;  136,  2;  6;  7; 
11  ;   140,   1  ;  146,  2;  5:  151,  2. 

*)  I,  1,  7  ;  17  ;  18  ;  2,  8  ;  13  ;  24  ;  34  ;  3,  5  ;  16  ;  17  ;  4,  3  ;  9  ;  6,  2  ;  8  ; 
9  ;  36  ;  7,  4  ;  21  :  26  ;  27  ;  8,  6  ;  10  ;  34  ;  35  ;  42  ;  44  ;  II,  2,  4  ;  7  ;  8  ;  3,  9  ; 
5,' 5;  12,  5;  10;  14,  3;  15,  10;  16,  4;  5;  18,  3  ;  20,  5;  22,  4;  32,  3  ;  40, 
2;  41,  2;   42,  2;  45,    10;  47,   1  ;  60,   10;  64,  6  ;  68,  6  ;  9  ;  69,  2  ;  3  ;    10;  71, 

I  ;  13,  2  ;  74,'  4  ;  76,  4  ;  77,  6  ;  79,  5  ;  6  ;  80,  10;  81,  9  ;  83,  8  ;  9  ;  84,  2  :  4  ; 
85,  8;  86,  5;  8;  87,  2;  102,  3;  104,5;  8;  109,  5;  8  ;  1 1 1 ,  5  :  7  ;  17;  112,  10; 
113,  3;    117,  4;  7;   120,   1  ;    121,    1  ;    131,    1  ;    134,  2;   137,  2;   140,  2;    148,  4. 

II  luogo  II,  18,  3,  secondo  la  cesura  che  si  adotta  come  principale,  può  ascri- 
versi tanto  alla  forma:  A  \\  S  quanto  alla  forma:  .l.S'||....  Riguardo  poi  a  II, 
7!»,  5,  se  sublimi*  s'  intende  nominativo  da  riferirsi  al  soggetto,  anziché  geni- 
tivo con  oathedrae,  l'esempio  esula  dalla  specie  AS. 

>)  I,  1,  28;  4,  4;  13;  6,  32;  7,  25;  II,  11,  1;  15,  8;  20,  7;  61,  2;  68, 
7;    10;  69,  8;  77,    10;  82,  2;  4;  86,  3;  99,  3;   130,  2;   137,    1. 

'i   I,  1,  fi;    13;   14;    15;    19;  33;  2,  4;  31;  35;  3,   3;  9;    11  ;  6,  11;   38;  7, 


Nella  specie   S  l  : 
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I.   La  forma:  ....S\\  ....A  ricorre  13  volte  (esam.      3  +  pent.  10)  ') 

"•    »  »     :         S\\A             »  22      »,    »  11  +     »  |i,    ) 

'"•  »  »      ••         SA  ||  ....        »  32      »     t    »  15+     »  17 1  a; 

IV-  »  »      :  ....  ||  .^'.l               »  87       »     (    »  30+     »  37)  *) 


Tot  ;i  lo      134 


(osa  ni.    59  +  pent.     75) 


Se  esaminiamo  ora  più  da  vicino  queste  varie  forme  di  col- 
locazione del  sostantivo  e  del  suo  attributo  rispetto  alla 
e  e  s  u  r  a  p  r  i n  e i  p  ale,  vediamo  che  nella  specie  AS  le  forme 
di  gran  lunga  prevalenti  in  Ennodio  sono  quelle  due,  nelle  quali 
la  cesura  primaria  divide  t'aggettivo  dal  suo  sostantivo  (.....4  || 
....&  98  +  A  ||  &  90  =  188),  mentre  le  altre    due,    nelle    quali 

13;  18;  22;  23;  8,  4;  29;  32;  II,  1,  10;  3,  7;  7,  4;  10,  4;  11,  5;  13,  7; 
15,  6;  17,  3;  20,  2  ;  35,  1;  3;  36,  2;  37,  2;  40,  1;  45,  7;  15;  56,  5;  60,  5; 
66,  9  ;  68,  5  ;  72,  6  ;  77,  9  ;  14  ;  78,  1  ;  3  ;  6  ;  82,  1  ;  7  ;  84,  9  ;  86,  7  ;  87,  1  ; 
88,  7;  99,  4;  104,  7;  111,  16;  19;  116,  1;  126,  2;  130,  6;  132,  2;  3;  135, 
3;  138,  2;  151.  5.  Nel  verso  II,  132,  3  si  può  tanto  intendere  che  inbellis 
sia  nominativo  concordante  con  dextra,  quanto  genitivo  da  unirsi  con  Boeti  : 
in  ambedue  i  casi  1'  esempio  appartiene  a  questa  classe.  Il  verso  II,  135,  3 
entra  in  questa  categoria,  purché  si  accetti  la  lezione  del  Hartel  :  cfr.  però 
le  note  a  p.  110,  n.  2,  e  a  p.   114.  n.   1. 

)  I,  1,  46;  2.  10;  8,  49;  II,  16,  10;  21,  2  ;  45,  1  ;  78,  2  ;  79,  2;  84,  6; 
85.  2;    129,  4;    135,  2;   144,    1. 

)  I,  1,  4;  16;  3,  25;  4,  19;  6,  7;  25;  7,  7;  8,26;  II,  12,  7;  9;  56,  8; 
10;  62,  6;  65,  9;  72,  4  ;  77,  5  ;  84,  1;  88,  9;  99,  2;  114,  2;  131,  2;  149,2. 
Se  nel  verso  II,  62,  6  s'  interpreta  che  proprius  si  debba  unire  a  venter  an- 
ziché ad  heres,  questo  luogo  va  fra  quelli  della  forma  :...  ||  SA. 

I,  I.  2;  39;  40;  2,  16;  28;  33  ;  6,  14;  7,  17  ;  29  ;  II,  6,  1  ;  1 1,  4  ;  12, 
3:  17,  2;  20,  6  ;  60,  4  ;  61,  1  ;  63,  1  ;  77,  2  ;  4  ;  80,  7  ;  81.  10;  83,  3  ;  86,  9  ; 
p,  7;  88.  2;  111,  15;  20:  22;  117,  11;  139,  2;  145,  3;  149,  8.  Il  verso  I, 
1.  39  può  essere  riferito  anche  alla  forma  :....  ||  A  S,  se,  invece  della  eftemi- 
mere,  vi  si  stabilisce  come  principale  la  cesura    pentemimere. 

)  I,   1,  37;  38;  48;  2,   1;    11;   12;   18;    30  ;  3,    1;    4  ;  4,  2  ;   1 1  ;    12;    6, 
15;   18;  7,    15;  8,  27;   II.   1,   16;  3,  5;  4,  2  ;  6.  2  ;    3;  6;   11,   10;   IV,    1  ;   2 
14.  9;   16.  3;  9;  20,  8;    32,  4;    33,  5  ;  62,  5;   66,  6;    67,  2;  74,  6;    78,  4 
79.   10;  80,  4;  83,  4  ;  85,  7  ;  86,   1  ;  87,  5  ;   10  ;   88,  3  ;  94,  2  ;  7  ;    104,  3;    10 
[10,    1;  4;   111,  6;  8;   10;   112,  2;  9;   114,    1  ;   116,  2;    117,    10;    118,  2;   130, 
5;   136.  9;    146,  3;  4;   148,   3;   149,   1  ;  6. 
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l'aggettivo  col  sostantivo  si  trova  o    innanzi    a  quella  cesura  o 
dopo,   sono  complessivamente  84    AS\\......  19  -f ....  \\AS:  65); 

all'incontro,  nella    specie  SA  si  nota  la  proporzione  inversa:  qui 

le  l'orino:. ...S  il  1  e  S\\A   non  arrivano  che   a    35    (....S\\  ....A: 

VA  +  S\\A:  22),  mentre  le  altre  due    sono   '.)«.)     .s'.l     ....:  32  4- 
....  ||  SA:    67):    onde    le   due    prime    forme  "della    specie    As 

stanno  alle    due    prime    della  specie  SA  come   188:  35,    e  le 
duo     ultime    della    specie     AS    stanno    alle    due     ultime  j 
dolio  specie  SA  come    84:  99,  ossia  quello  noi  numero  comples- 
sivo di  223  rappresentano  rispettivamente  1'  84  °/0  e  il  16    ...  queste 
nel  numero  complessivo  di  183  rispettivamente  il  46°/0  e  il  .".1 

Anche  sotto  questo  riguardo  adunque  Ennodio  si  avvicina  ai 
classici  non  solo  por  aver  usato  molto  più  spesso  la  collocazione 
.AS  in  confronto  dell'altra.  SA,  ina  anche  perchè  nella  prima  ha 
saputo  così  di  frequente  dividero  con  arto  l'aggettivo  dal  suo  so- 
stantivo in  modo  che  il  primo  si  trovasse  nel  primo  ordine  me- 
trico, il  secondo  nel  secondo. 

Quanto  alla  collocazione  SA.  che  con  fino  gusto  artistico  cer- 
cavano per  regola  più  che  fosse  possibile  di  evitare  i  poeti  ele- 
giaci l\  è  da  avvertire  che  Ennodio.  non  altrimenti  di  questi,  non 
amando  in  tal  caso,  a  differenza  del  primo  caso  (AS),  di  staccare 
molto  il  sostantivo  dal  suo  aggettivo,  li  colloca  più  spesso  e  vo- 
lentieri ambedue  vicini,  o  prima  della  cesura  principale  o 
(ciò  che  avviene  più  di  frequento),  d  opo.  Si  noti  ancora  che.  pre- 
scindendo dalle  forine  usitatissime:....4  ||  ....S  e  .4  ||  5 e  dalle  ra- 
rissime:. ... S  ||  ....A  e  S\\A,  Ennodio,  come  i  suoi  modelli,  mostra 
avversione  sia  alla  forma:  SA  ||  ....  sia,  specialmente,  alla  forma: 

AS\\ mentre  assai  più  indulge,  quasi  in  eguale  misura,   alle 

rimanenti  due:....  ||  AS  e  ....  ||  SA,  la  prima  delle  quali  ricorre  65 
volte,  la  seconda  67.    Né    ciò  è  indizio  di  poca  eleganza:  infatti 

')  Cfr.  Elea  p.  147  sg.  Fanno  a  questo  proposito  le  parole  di  L.  Miiller, 
De  re  metrica  cit.,  p.  278:  «  Denique Jiaud  absurdum  cognitu  poetas,  quo  quii 
perfectior  elegantia,  co  magi*  amare  praeponi  adiectiva  substantivis  suis. 
Namque  illa  semper  onerosa  sermoni,  plerumque  et  supervacua,  si  post  parted 
ad  quàm  pertinent,  erunt  reiecta,  nulli  iam  rei  nisi  explendo  metro  videbuntuj 
esse  utilia  ».  Cfr.  anche  Gruppe  1.  e.  p.  20. 
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la  collocazione  del  sostantivo  e  dell'aggettivo  in  fine  del  secondo 

emistichio  (e  tanto  più  se  il  sostantivo  precede  seguito  dal  suo 
attributo,  e  questa  forma,  com'è  il  caso  in  Ennodio,  si  noti  prin- 
cipalmente uel  pentametro)  ')  serve  a  darò  al  verso  un  non  so 
che  <li  molle  o  cascante,  che  accresco  varietà  al  ritmo  e  non 
disconviene  al  carattere  e  alla  natura  stessa  della  strofa  ele- 
giaca 

Venendo  ora  a  parlare  doli"  a  g  g  r  u  p  p  a  in  e  n  t  o  d  up'l  i  e  e 
dell'aggettivo  <•  sostantivo,  dobbiamo  anzi  tutto  distinguere  in 
questo  il  gruppo  primario  dal  gruppo  secon- 
dario, chiamando  primario  quello  che  anche  nella  ge- 
rarchia, per  cosi  dire,  grammaticale  ha  più  importanza  (come 
saivl, l„-  il  s ogget  t  o  rispetto  all'  oggetto,  il  complemento 
dirotto  rispetto  all'  indi  r  etto,  e  sim.),  secondario 
l'altro:  avremo  quindi  tre  generi  di  coppie  o  paia  o  gruppi  o 
aggruppamenti    duplici,    che  per  brevità    di    espressione    in- 


Nei  poeti  elegiaci  clàssici,  e  specialmente  in  Ovidio,  gli  aggettivi  che 
assai  di  frequente  si  trovano  alla  fine  del  pentametro  sono  i  possessivi  meus, 
fuus,  suus,  che  anche  per  la  loro  forma,  bisillaba  e  giambica,  si  prestavano 
ottimamente  a  formare  la  chiusa  del  verso  (cfr.  Eleg.  p.  151  e  la  nota  alla  re- 
'•'•iis.  cit.  Hilberg,  p.  566).  In  Ennodio  però  una  simile  chiusa  non  ricorre  spesso 
nella  coppia  seni], lice:  infatti  nelle  forme:  ...S||...A  e:  ...  ||&i,  le  sole  che 
no  riferirsi  a  questo  caso,  la  troviamo  otto  volte  su  13  nella  prima  (I,  1, 
46;  ?,    10;   11,    16,  10:  21,  2;  78,  2  ;  79,  2  ;    129,  4;     135,  2),    una    volta   su 

,iT  "Ila    S inda    (II,    111,  8    ;    invece    nelle    forine    della    coppia    duplice 

fra  ((uri  vari  casi  in  cui  l'aggettivo  e  alla  fine  del  pentametro,  che  sono 
li  tutto  19  (cfr.  più  avanti,  p.  138.  in  ben  tredici  l'aggettivo  è  un  posses- 
sivo I.  2.  32;  7.  32:  8.  14;  II.  1,  8;  3,  18;  13.  6;  15,  4  ;  33,  2;  45,  14: 
53.  2:  6?,   4;  65,    IO;    115,   2). 

'  Per  la  collocazione  dell'aggettivo  rispetto  al  suo  sostantivo  havvi  eorri- 
tpòndenza  fra  Namazjano  e  Ennodio  in  questo,  che  anche  in  Namaziano  è  di 
gran  lunga  prepondera-ite  la  forma:  ...A  ||  ...S  sulle  altre,  e  le  forme  unite: 
...A  ||  ...S  e  .1  (|  .S  superano  di  molto  le  altre  due  :  .1  S\\  ...  e  :  ...  ||  .4  S;  e  cosi 
nella  specie  SA  la  forma  più  usata  è  la  forma:  ...||.S'A  (con  prevalenza  pure 
ne,  pentametri  die  non  aegli  esametri  i  ;  invece  l'ultimo  posto  in  Namaziano 
spetta   alla   forma:    .S||.l,-    il   penultimo  alla   forma:    ...S\\...A   (viceversa   in  En- 

n'"1"'   :   nel   resto  havvi  rispondenza  fra   i  due  poeti.  Cfr.  Naraat  p.  208  sg. 

e  n.   1. 
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dicheremo  coi  termini  di  gruppo  esteriore,  gruppo  iute- 
ri  o  r  e ,  gruppo  alte  r  n  a  t  o  .  secondochè,  rispettivamente,  uno 
dei  gruppi  è  fuori  dell'altro,  oppure  uno  è  dentro  dell'altro, 
oppure  i  termini  di  ciascun  gruppo  sono  fra  loro  intrecciati  e 
alternati,    come  è  messo  in  chiaro  dagli   esempi    seguenti: 


Gruppo 

esteriore 
Gruppo 

interiore 
Gruppo 


Esani.:  Annns  sole  novo  teneras  dura  format  aristas  (I,  4,   I). 
Pent.:   Cantala  mellis  murmura  blanda  bibi  (li.  66,  8). 
Esani.  :  Huic  niveis  eonsors  adridet  fiamma  ìabellis  (I,  4,  23;. 
Pent.:  Depingat  sparsis  congrua  membra  notis  (II,   10,  8). 
Esam.:  Celsior  astrigerum  Titan  conscenderat  axern  (I,   1,   1). 


alternato  (  Pent.:  Dira  salutiferis  eorda  lavantur  aquis  (II,   19  6). 


Ora,  esprimendo  con  AS  la  coppia  principale  e  con  A'S'  la 
coppia  secondaria  di  ciascun  aggruppamento  duplice,  è  evidente 
che  per  ogni  gruppo  vi  saranno  otto  forme  diverse,  secon- 
dochè gli  aggettivi  e  i  sostantivi  dei  singoli  gruppi  si  corrispon- 
deranno fra  loro  in  forma  chiastica  o  in  forma  parallela:  indi- 
cheremo adunque  queste  varie  forme  per  ciascnn  gruppo  con 
esempi  tratti  indifferentemente  dagli  esametri  e  dai  pentametri 
di  Ennodio  e  col  numero  della  rispettiva  frequenza: 

I.    Nell'aggruppamento    esteriore: 

Forma  1)  SAS'A':  Artis  grammaticae  librum  de  Carmine  Trarlo:    5  volte  (es.    2;  pent.    3)  (l 

»  2)  ASS'A':  Tot  facies  g-estas  pectoriUus  vacuis 

»  3)  SAA'S':  Spes  ut  certa  piis  hospiliOus  veniat 

»  4)  ASA'S':  Vilior  en  cespes  iactat  se  divite  ramo  . 

»  5)  s'a'sa:  cui  faciem  veterem  lux  nova  conposuit 

»  6)  A'S'SA:  Diversìs  dapibus  confinia  proxima  servat 

»  7)  S'A'AS:  Nominibus  propriis  nil  falli t  sacra  vetustas 

»  8)  A'S'AS:  Si  tantas  facies  tunc  sumpsit  divus  adulter 

Somma  27  es.  16-j-pent.  11 
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» 

(es. 

1;  pent. 

2)  (2 

:  4 

» 

(es. 

2;  pent. 

2)  (3 

•    2 

» 

(es. 

2;  pent. 

0)  (4 

:    2 

» 

(es. 

0;  pent. 

2)  (5 

:  3 

» 

(es. 

1;  pent. 

2)  (6 

ts   :  4 

» 

(es. 

4;  pent. 

0)  (7 

sr   :  4 

» 

(es. 

4;  pent. 

0)(8 

')  1,  6,  40;  II.   15,    1;  28,   1  ;    109,  4;   146,  1. 

2)  II,  4,   1  ;  33,  6  ;  85,  fi. 

3j  II,    1,  3,   15,  2;   102,  2;   117,  5. 

')  II,  48.   1  ;   111,  9. 

E)  II,    11,  2;   117,  fi. 

")  I,    1,  51  ;   II,  22,    1  ;  66,  8. 

')  I,   1,  27;  4,   1  ;   II,  22,  3;   112.    1. 

Hj  I,  4,  21  ;  II,   17,  7;   102,   1  ;   105.    1. 


II.    Nell'aggruppamento    ìnterioi 

>rma  li  SSAW:  Adridel  tacies  nubiìa  nulla  gerens 

8)    IS'A'S:  Non  Miihidiffusae  daiU   /  fa  coquinae 

;    SA'S'A:  Visceribus  la|)iclimi  permixta  /Cile  conctis  . 
li    \  \'s  s  Mascula  rhetoHco  si- he  ma  le  lingua  tonet 

5AA':  Floriòus  e(  pingam  carmina  nostra  novis    ■ 
6   S  ^SA':   Vectores  meruit  candida  vita  pios  . 

»      7)  v'SAS'  iniexii  miseros  facies  depiota  viantes    . 

-    \  v^v  •  ponte  vavoriferum  pariunl  tua  verba  cu  torci 


1  volta  (es.  0;  peni.  1)  (1) 

9  volte  (es.  7;  pent.  8)  (2) 

3  »      (es.  3;  pent.  0)  (3) 

8  »      (es.  7;  pent.  1)  (-1) 

9  »      (es.  1;  pent.  8)  (j) 
7  »      (es.  0;  pent.  7)  (6) 

17  »      (es.  8;  pent.  9)  (7i 

9  »      (es.  5;  pent.  i)  (8) 


Somma  63     =      es.  31  +  pent.  32 
III.  Nell'aggruppamento    alternato: 


irma  li  ss  a  V:  Corpora  eonfirmat  gressibus  acta  suis  .       .       :    3  volte  (es.    1;  pent.    2)  (9) 

Sa'a:  JTusfocadis  famuli  dum  condunt  «orfra  fldeles  :    1     »     (es.    l;  pent.    0)  (io) 

»      3i  s  v  \s':  Arbuta  vitali  coalescunt  udn  vapore    .       .       :  13 

li  S'AA'S:    .... 


(es.  10;  pent.    3)  (11) 


-a  :  Mascula  nec  lituis  dieta  ferani  gravibus 
SS"a:  Tane  tatara  sonipes  *«vw  de  naribus  efflans 
7]  a'as  s:  fanea  concretus  semina  sucus  aht 
Bi  \  \  SS':  Scrupea  Oescissis  pendebat  semita  plantis 


(12) 

9      »      (es.    6;  pent.     3)  (13) 

2      »      (es.     1;  pent.    1)  (1-1) 

~      »      (es.     1;  pent.    3)  (15; 

45      »      (es.  32;  pent.  13)  (16) 


Somma  80     =     es.  55+pent.  85 


;     II.   UH.    V. 

II.   42.    1;  47,  2;  60,  9;  63,  3;  71,  3;  78,  5;  88,  8;   109,   1;  7. 

II.    15.  5;  8?,  9;  91,   1. 

I.   8,  7:   11.  3,    10;  77.  3;  79,  3  ;  82,  3  ;  5  ;   112,  5;   141,  3. 

1,4.  7;  (i,  34;  7.  32;  8.   14;   II,    1,  8;   15,  4;  62,4;  65,    10;   117,   12. 

I.  2.  32;  11,  3.  6;    18;  33,  2  ;  34,  4  ;  45,    14;  53,  2. 
'■  I.   1.  25;  4.    16;  8.    18;   II.  3.    14  ;  5,   1  ;   14,    10;  22,  2;    56,    9;    60,    3; 
m,  6;  67,  4;  76,    1  ;  78,  il;   126.    1  ;   133,  7;   141,  4;    151,  6 

0  I,  4.  23;  7.  5;  45;  8.  38;   II,    10,  8  ;   18,  5  ;  43,  4  ;   1 12.  6  ;   119,    I. 
'    II,  43.  2;  78,    11  ;   115,  2. 
•      II.  67.    1. 

I,  2.  27:  4.  5;  6,    16;   17;  29;  7,  48;  II,    14,    1  ;  16,  7  ;   17,   9  ;    76,    3; 
'■■'■   1  ;  80,   1  ;  134,  5, 

Non   havvi  esempio  .li  questa  forma  nei  distici  di  Ennodio. 

I.  2,  3;  8,  47;  50;  II,    13,  6;    15,  3;  41,   1;   135,  4;   136,  3;    149    3 
8,   13;  II,   104,  2. 

I.  3.    12:  4.  ti;  24;  6.  31  ;  ||,  2,  9;   19.   1  ;   IH,  3. 

1.   1.    1;  29;   41:  50;   2.  9  ;  3,   14  ;  23  ;    4,  8  ;    10  ;  0,  33  ;   7,  9  ;    8,    5  ; 
P?  '■n-   37;   45;  51  ;   II.  3.    1  ;    13;    11,   9;    13.  9  ;    15,  7  ;  9  ;   18,    1  ;    19,   5;  6; 
I  60,  1:  66,  3;  67,  7;  6%  s:  72,  3;  79,7;  81,  3;  82,  6;  91,  5;  94    3- 
!"'•••  3;   111.    12;    18;   112.  3;    134.  4;  8;    149,  5;  7. 
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Altre  formo  ancora  di  varia  corrispondenza  nella  collocazione 
degli  aggettivi  rispetto  ai  loro  sostantivi  si  possono  immaginare 
e  ricorrono  in  fatto    in    Ennodio,  come  nei  podi  elegiaci  prece- 
denti (cfr.  Eleg.  p.  159,  n.  1;  Narnat.  p.  201  ,.  ma    non    si    cre- 
dette opportuno  di  riferirle  in  queste  categorie    p  r  i  n  e  i  p  a  1  i , 
sia  della  coppia  semplice   che    della    coppia    duplice,    o    perchè, 
nella  coppia  semplice,  il  sostantivo  è  accompagnato  non  da    u  n  o, 
ma  da  due  o  più  attributi  o,  viceversa,  un  attributo  appartiene 
ano  tcoivov  a  due  o  più  sostant'vi,  o  perchè  anche,  nell'aggruppa- 
mento duplice,  havvi  un  altro  aggettivo  clic  si  aggiunge  vuoi  alla 
coppia  principale  vuoi  alla  secondaria,  o  perchè  le  due  coppie  d'ag- 
gettivi e  sostantivi  sono  fra  loro  indipendenti  sia  in  posizione  coor- 
dinata sia  in  proposizioni  diverse,  principali  e  subordinate,  o  perchè 
per  altre  ragioni,  come,  per  esempio,  per  l'ambiguità  del  senso, 
non  si  possono  con  sicurezza  ascriver*;  ad  alcuna  delle  categorie 
indicate.  È  da  avvertire  però  che  simili  forme,  che  chiameremo 
irriducibili,    si  possono  in    parte,  per    un    rispetto  o    per 
l'altro,    riferire   all'una    o    all'  altra    delle    forme    p  r  i  n  e  i  p  a  1  i 
esaminate,  tanto  del  gruppo  semplice  quanto  del  gruppo  doppio. 
Così,  per  portare  qualche  esempio,  I,  6,  5  Sibilai  aura  lev  i  s, 
v  a  l  i  d  a  s  timet  Me  prò  cellus  può  ascriversi  per  la  prima 
parte  alla  forma:    SA  [j  ....,   per    la    seconda    alla   forma:....  ||  AS; 
II,  45,  2   Plurima  cui  satiant    iugera    cult  a    f ameni  I 
potrebbe  mettersi  nel  numero  della  coppia  A  \\  S  e  rappresentarsi 
così:  A  ||  SA,  tanto  più  che  iugera  eulta  (i    còlti,    i    colti- 
vati) è  da  considerarsi  come  formante  un  unico    concetto  (sa- 
rebbe un  caso  di    inerenza,    non   di    aderenza);    I,  8,  8 
A  r  t  i  fi  e  e  m    d  o  m  i  n  u  ni    lux  bene  nota  tulli  può  ritenersi 
tanto  della  forma  A'S'SA  quanto    della   forma    S'A'SA,    secondo. 
che  il  valore  aggettivale  (di  apposizione:  cfr.  p.  120,  n.  1) 
si  vede  in  artificem  oppure  in  d&minum;  II,  10,  3  HerbidaM 
/>  a  s  tura  m    s  i  m  u  1  a  n  t  i  a    s  a  x  a    v  i  r  e  n  t  e  m  può  con- 
siderarsi come  appartenente  alla  figura  6    del  gruppo    interiore, 
ma.    tòrse   meglio,  alla   figura  5    del    gruppo    alternato    (la    sua 
rappresentazione  grafica  sarebbe  questa:  AS'ASA');  e  così   dicasi 
analogamente  per  altri  casi   ]). 

1  )   Indico  qui    in  nota,  i  luoghi   ili  queste  formo   i  rrid  nei  bili ,   le  quali,  se  si 
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Ed  ora  confrontando  le  tabelle  dell'aggruppamento  duplice 
esteriore,  intcriore,  alternato  in  Ennodio  con 
quelle  degli  altri  elegiaci  {Eleg.  p.  154  sgg.;  Namat.  p.  198  sgg.), 

vediamo  anzi  tutto  che  anche  qui  Ennodio  si  attiene  alla  buona 
norma,  di  dare  una  grande  preferenza  a  queir  aggruppamento 
artistico,  in  cui  o  ambedue  i  termini  di  una  coppia  sono  com- 
presi dai  termini  dell'altra,  quasi  nocciuolo  dal  suo  involucro,  o 
ciascun  termine  di  una  coppia  s'intreccia  coi  termini  dell'altra, 
«piasi  anelli  di  una  catena  (cfr.  Eleg.  p.  147:  156,  n.  2:  Namat. 
p.  205  sg.)« 

Intatti  il  numero  degli  aggruppamenti  interiori  è  più 
del  doppio,  quello  degli  aggruppamenti  alternati  quasi  il 
triplo  a  paragone  del  numero  degli  aggruppamenti  esteriori 
(est.  27  :  int.  63:  alt.  80).  Anche  in  Ennodio  poi,  come  nei  suoi 
predecessori  {Eleg.  p.  162;  Namat.  p.  202  sg.)  ricorrono  con  fre- 
quenza le  l'orme  8  e  :i  del  gruppo  alternato  e  7  del  gruppo  in- 
teriore, cioè  quelle  torme,  nelle  quali  o  ambedue  gli  aggettivi 
si  trovano  innanzi  in  posizione  parallela  ad  ambedue  i  loro  so- 
stantivi (come  nella  figura  8  del  gruppo  alternato),  o,  se  i'  due 
aggettivi  sono  compresi  in  mezzo  ai  loro  due  sostantivi,  i  ter- 
mini delle  due  coppie  si  corrispondono  fra  loro  in  posizione  chia- 
vica (come  nella  figura  3  del  gruppo  alternato),  ovvero  ciascun 
aggettivo  si  trova  innanzi  ad  un  sostantivo,  essendo  pure  qui  i 
termini  in  posizione  chiastica  (come  nella  figura  7  del  gruppo  in- 
tcriore). 

Sulle  altre  forme  è  inutile  insistere,  non  essendo  il  numero 
della  loro  frequenza  cosi  notevole  da  poterne  ricavare  delle  con- 
clusioni: solo  aggiungo  che  le  forme  A'ASS'  (cioè  la  8  del  gruppo 
Interiore)  e  AA'S'S  ciò.'-  la  4  dello    stesso*  gruppo),  tanto  amate 


vogliono  aggiungere  all'una  o  all'altra  delle  forme  principali  sia  del  gruppo  sem- 
plice sia  del  gruppo  doppio,  non  ne  alterano  sensibilmente  i  risultati  ottenuti  :  I, 
1.  41  ;  2,  7;  19;  21  ;  3,  13;  6,  1  ;  5;  12;  7,  11  ;  40;  8,  8  ;  25  ;  33  ;  54;  II,  1. 
15;  IO.  3;  14,  2;  1«.  4  ;  20.  1  ;  28,  2;  34,  3  ;  39,  1  ;  42,  3  ;  43,  1  ;  45,  2  ;  3  ; 
8;  11  ;  60,  6;  01.  3;  0'!.  1  ;  00.  4  ;  7  ;  71.  4  ;  74.  2  ;  78.  7;  80,  9;  81,  1  ;  5; 
R,  :■•:  -7.  :;  :  0;  88,  1  ;  04.  1  ;  5  ;  6  ;  110,  2;  112,  1  ;  11  ;  112,  -7  ;  113,  1  ; 
117.   8;    129,    1  ;    133.  8;    136,    1  :  5;    12;    130.    I  ;    151.    1  ;  3. 
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dagli  elegiaci  per  la  precedenza  degli  aggettivi  rispetto  ai  loro 
sostantivi,  s'incontrano  puro  con  relativa  frequenza  in   Ennodio. 

E  questa  logge  di  eleganza  metrica  è  confermata  nel  Nostro 
anche  in  modo  contrario:  infatti,  trascurando  l'aggruppamento 
esteriore,  si  osserva  che,  come  nella  coppia  semplice  la  forma 
AS  supera  di  molto  la  forma  SA,  così,  analogamente,  presso 
Ennodio,  come  presso  gli  elegiaci,  rarissime  sono  quelle  forme 
nelle  quali  ambedue  gli  aggettivi  sono  posposti  ai  loro  so- 
stantivi (come  nella  figura  1  del  gruppo  interiore,  e  nelle  figure 
1  e  2  del  gruppo  alternato)  l)  :  infatti  gli  esempi  di  queste  forme, 
le  quali  sono  due  nel  gruppo  interiore  (1:  SSWA:  ò:  S'SAA") 
e  due  nel  gruppo  alternato  (1:  SS'AA";  2:  S'SAW),  sommano 
complessivamente  a  14,  mentre  gli  esempi  delle  forme  opposte. 
die  sono  pure  due  nel  gruppo  interiore  (4:  AA'S'S;  8:  A'ASS') 
e  d  u  e  nel  gruppo  alternato  (7:  A'AS'S;  8:  AA'SS'),  formano  un 
totale  di  G9:  sicché  gli  uni  stanno  agli  altri  nel  rapporto  di 
circa  1:  5. 

Quanto  poi  alla  corrispondenza  o  chiastica  o  parallela  dei 
termini  di  una  coppia  coi  termini  dell'altra,  ho  notato  che  nei 
170  luoghi  dei  tre  diversi  aggruppamenti  (est.  27  -{-  int.  63  -\- 
alt.  80),  la  collocazione  chiastica  ricorre  73  volte  (es.  43  +  peni 


')  Si  avverta  però  che  la  forma  5  (S'SAA1)  dell'  aggruppamento  interiore, 
nella  quale  pure  i  due  attributi  sono  posposti,  s'incontra  con  relativa  frequenza 
come  presso  gli  altri  elegiaci,  escluso  Tibullo  (Elfi/,  p.  158  ;  Namat.  204),  così 
nei  distici  di  Ennodio  :  la  ragione  è  forse  perchè,  a  differenza  dell'altra  forma 
analoga  (1  dello  stesso  gruppo:  SS'A'A),  il  posto  di  mezzo  e,  per  così  dire, 
di  onore  è  dato  in  quella  alla  coppia  principale.  Ad  esuberanza  noto  ancora, 
che  le  forme  4  (S'AA'S),  di  cui  n  on  vi  è  esempio  in  Ennodio,  e  6  (A'SS'A), 
che  ricorre  soltanto  d  u  e  volte,  del  gruppo  alternato,  nonché  la  forma  3 
(SA'S'A)  del  gruppo  interiore,  che  vi  si  legge  non  più  di  tre  volte,  si  notano 
pure  assai  di  rado  nei  distici  degli  altri  elegiaci  ;  la  forma  poi  2  (S'SA'A)  del 
gruppo  alternato  era  talmente  n\  versata  dagli  elegiaci,  che  non  ne  trovai 
esempio  nei  versi  da  me  altra  volta  esaminati  (di  che  cercai  anche  di  dare  la 
ragione;  cfr.  Eleg.  p.  154  e  160;  Namat.  p.  207,  n.  1):  in  Ennodio  se  ne  ha 
un     solo    esempio. 
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30),    la  parallela  97   volt.»   (es.  59  4-  peni  38)   »);   ondo   anche 
per  questo  riguardo,  uel  dare,   cioè,   la   preferenza   alla   forma 

y.nTn   nntMÙ.'/.ìjhniu'tr,    anziché    a     quella   word   yinouóì\  Ennodio   non 

si  discosta  dai  modelli  classici  [Kleg.  p.  105:  cfr.  Namat.  p.  211). 

Rosta  ora  da  esaminare  in  qual  modo  la  cesura  principale 
concorra  a  dividere  o  i  singoli  gruppi  o  v  singoli  termini  dei 
gruppi  sia  Dell'esametro  die  nel  pentametro:  la  quale  ricerca  ha 
importanza,  come  abbiamo  avvertito  parlando  della  coppia  sem- 
plice e  come  vedremo  subito,  specialmente  per  la  così  detta 
questione  delFomeoteleuto  nel  pentametro. 

Neil1  aggruppamento  adunque  duplice  si  notano  due  modi 
I»  r  inci  p  ali    di  divisione: 

I:  0  ilue  dei  quattro  termini  (sieno  essi  o  due  aggettivi, 
ciò  che  avviene  più  spesso,  o  due  sostantivi,  ciò  che 
s'incontra  assai  di  rado,  o  un  aggettivo  e  un  sostan- 
tivo [oppure  sostantivo  e  aggettivo],  ciò  che  ricorre 
pure  .li  frequente)  si  trovano  nel  primo  emistichio,  e  gli 
altri  d  u  e  nel  secondo:  modo  di  divisione  che  chiame- 
remo eguale  e  che  indicheremo  così:  1.  2.  ||  3.  4.;  esempio: 
Do  et  a  C a  menai  i    \\    cecini t  qui  carmina  plectro; 

II:  0  un  termine  si  trova  nel  primo  emistichio,  e  gli 
altri  tre  nel  secondo,  o  viceversa:  modo  di  divisione 
che  diremo  ineguale  e  che  significheremo  così:  1.  |j  2.  3. 
1.  :  esempio  :  Respiciens    dur  i    \\    d  »  1  e  e    1  a  b  o  r  i  s    o  n  u  s 


Mei  gruppo  ester.  la  co)loeaz.  eh  iast  ica  (forme  2.  3.  6.  7)  ricorre  14  volte  (es.   8;  pent.    6) 
inter-    »  »  (      »      2-3.6.7)  »        36      »    (es.  18;  pont.  18) 

altern.»         »  (      »      3.4.5.6)         »        23      >»    (es.  17;  pent.    6) 


ester. 

» 

» 

parai  lei 

la   ( 

» 

1.  4. 

5. 

8) 

>» 

13 

» 

(es. 

8; 

pent. 

5) 

inter. 

» 

» 

» 

( 

» 

1.  4. 

5. 

8) 

» 

27 

» 

(es. 

13; 

pent. 

14) 

altern. 

w 

* 

" 

( 

• 

1.  2. 

7. 

8) 

» 

57 

» 

(es. 

38; 

pent. 

19) 

Totale  170    =  es.  102+ pent.  68 

[eh.  73+par.  974 Teli.:  es.  43  -f-  pent.  30  +  par.  es.  59  +  pent.  38T 

L  Somma  :  170  J         L  Somma  :  170  J 
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(assai  più  raro  è  il  caso  di    divisione    ineguale    inversa: 
1.  2.  3.  ||  4.  M.  Cfr.  Eleg.  p.  165  sgg.;  Namat.  p.  209  sgg.  2). 

Ora  in  Ennodio  troviamo    i    seguenti    casi    di    d  i  v  i  s  i  o  n  e 
eguale    e    ine  g  u  a  1  e  : 


Nell'aggrupp.    esteriore:   Divisione    eguale:  23 
»  »  »        ineguale.     4 


(es.   16;  pent.  7)     s) 
(es.     2;  pent.  2)     4) 


[Somma:  27    =  es.   18+pent.  9] 


b)  Neil'  aggrupp. 


interiore:    Divisione  eguale:   10 
»  »       i  n  e  g  u  a  1  e  :  53 


(es.    7;  pent.    3)    s) 
(es.  24;  pent.  29)    a) 


[Somma  63    —  es.  31-f-pent.  32] 


')  Nei  distici  di  Ennodio  se  ne  trovano  due  esempi  soli  :  II,  15,  2  e  II,  102,  2: 
ambedue  nei  pentametri  e  nell'aggruppamento  esteriore  (giacche  è  incerto 
I,  8,  7  :  cfr.  sotto,  n.  5).  Consimili  esempi  sono  rarissimi  anche  negli  elegiaci  e 
quasi  tutti  si  notano  appunto  nell'  aggruppamento  meno  elegante,  cioè  nello 
esteriore.    Cfr.   Eleg  p.    168,  n.    1  ;  Namat  p.  210,  n.  2. 

2)  Non  nei  pentametri,  ma  negli  esametri  di  Ennodio  havvi  anche  un  paio 
di  esempi  di  aggruppamento  duplice  interiore,  in  cui  tutti  e  quattro 
i  termini  si  leggono  nel  secondo  ordine  metrico  :  I,  7,  45  Huc  vertam  puppim  \\ , 
certis  mea  carbasa  ventis,  e  II,  76,  1  Aspidas  ut  capiat  | |  tectis  fraus 
hospita  technis:  di  che  non  si  risconta  verun  altro  esempio  nei  penta- 
metri da  me  altrove  esaminati  (Eleg.  p.  167  sg.)  e  due  soli  negli  esa- 
metri di  Namaziano  (Namat.  p.  210,  n.  2),  pure,  come  in  Ennodio,  nel  gruppo 
interiore.  Com'è  chiaro,  una  simile  divisione  ineguale  doveva  riuscire  quasi 
impossibile  nei  pentametri. 

3)  I,  1,  27;  51  ;  4,  1;  6,  40  ;  11.  1,  3;  4,  1;  11,  2;  15,  1;  17,  7  ;  22,  1  ; 
3;  28,  1  ;  33,  6  ;  48,  1  ;  66,  8  ;  85,  6;  102,  1  ;  109,  4;  111,  9;  112,  1  ;  117, 
5;  6;   146,  1. 

*}  I,  4,  21;  II,  15,  2  (inversa;  cfr.  sopra,  nota  1);  102,  2  (inversa; 
cfr.  sopra,  nota  1);  105,   1. 

5)  1,  4,  23;  8,  7;  18;  11,3,  10;  15,5;  77,  3  ;  82,  3  ;  5;  112,  5;  117.  12. 
Nel  verso  I,  8,  7  si  può  stabilire  anche  la  divisione  ineguale  inversa, 
se  si  considera  come  principale,  invece  della  pentemimere,  la  cesura  eftemimere 
unita  alla  tritemimere  (cfr.  .sopra,  nota   1). 

')  I,  1,  25;  2,  32;  4,  7;  16;  6,  34;  7,  5;  32;  45  (cfr.  sopra,  nota  2); 
8,  14;  38;  11,  1 .  8  ;  3,  6  ;  14  ;  18  ;  5,  1;  10,  8  ;  14,  10;  15,  4;  18,  5;  22,  2; 
33,  2;  34,  4;  42,  1  ;  43,  4;,  45,  14;  47,  2;  53,  2;  56,  9  ;  60,  2  ;  3  ;  9  ;  62,  4  ; 
03,  3;  65,  6;  10;  67,  4;  71,  3;  76,  1  (cfr.  sopra,  nota  2)  ;  78,  5;  9;  79.  3;  82. 
9;  88,   8;  91,   1  ;   101).  1  ;  7  ;    1 12,  6  ;   119.  1  ;   126,  1  ;  133,  7;  141,  3;  4;  151,6. 
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Neil' aggrupp.    alternato:    Divisione   eguale   71        (es.  49;  pent.  22 

»  »  »     ineguale:    9        (es.    7;  pent.    2)    •) 


[Somma:  80    =  es.  56+pent.  24] 

Onde  nei   ITO  casi  complessivi  della  coppia    duplico  si  trova  la: 

Divisione  eguale:      volto   104  (es.  72  + pent.  32) 
Divisione  ineguale:     »        66  (es.  33  +  pent.  33) 

Da  questi  numeri  apparisci  che  pai'  essendo  nel  suo  com- 
plesso la  divisione  eguale  superiore,  per  frequenza,  di  più  di 
1  3  alla  divisione  ineguale  3).  s'incontra  però  una  notevole 
differenza  nei  singoli  generi  di  aggruppamento:  infatti  nei  gruppi 
esteriore  ed  alte  r  n  a  t  o  la  divisione  e  g  u  a  1  e  è  di  gran 
lunga  più  frequente^  dell'ineguale  (cioè  nel  rapporto  di  94: 
13),  all'opposto  nel  gruppo  interi  o  r  e  1'  ineguale  supera 
di  assai  1"  e  g  naie  (cioè  nel  rapporto  di  53:  10):  ciò  che  è  in  ar- 
monia perfetta  con  le  leggi  artistiche  del  distico  e  con  la  consue- 
tudine degli  ottiun  elegiaci  (cfr.  Eleg.  p.  167  sg\;  Namat.  p.  211). 
Si  avverta  ancora  che  nei  45  esempi  della  figura  8  del  gruppo 
alternato  (AA'SS'),  la  quale  era  ritenuta  fra  le  più  eleganti  e  fu 
cosi  spesso  usata  come  dagli  elegiaci  così  da  Ennodio,  non  vi 
sono  die  tre  luoghi  (II,  18,  1;  66,  3;  79,  7)  che  offrano  esempio 


:  1.1.1;  20  :  44  ;  50  ;  2,  3  ;  9  ;  27  ;  3,  14  ;  23  ;  4,  5  ;  6  ;  8  ;  10  ;  24  ;  6, 
16  ;  29  ;  31  ;  33  ;  7.  0  ;  48  ;  8,  5  ;  1 1  ;  13;  30  ;  37  ;  45  ;  47,  50  ;  51  ;  11,2,9; 
3.  1;  13;  11.  9;  13,  6;  9,-  14.  1;  15,  3;  7;  9;  16,  7;  17,  9;  19,  5;  6; 
20,  3;  60.  1  ;  67.  1  ;  7  ;  68,  8  ;  72,  3  ;  76,  3  ;  78,  1 1  ;  80,  1  ;  81,  3;  82,  6;  91, 
5;  94,  3;  104,  2;  109,  3;  111.  3;  12;  18;  112,  3;  115,2;  134.  4;  5;  8;  135, 
4:   136.  3;   149.  3;  5;  7. 

I,  3.  12;  6.  17;  li,  18,  1  ;  19,  1  ;  41,  1  ;  43,  2  ;  66,  3  ;  79,  1  ;  7. 
Nei  distici  di  Namaziano  pure  la  divisione  eguale  è  più  frequente 
della  ineguale  (Namat.  p.  211);  all'incontro  nei  pentametri  dei  tre  ele- 
giaci da  me  esaminati  la  divisione  ineguale  ricorre,  nell'insieme,  alquanto 
più  spesso  dell'altra  (Eleg.  p.  167  sg.),  ina  i  due  generi  di  divisione  erano 
ritenuti  parimenti  buoni  dai  poeti,  come  è  provato  dalla  loro  grande  frequenza; 
anzi  in  Ennodio  se  si  considera  soltanto  il  pentametro  (che  fu  detto  l'anima 
del  distico),  non  havvi  notabile  differenza  fra  divisione  eguale  e  divisione 
ineguale,  ricorrendo  quella  32  volte,  questa  33. 
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di  divisione  ineguale,  e  tutti  e  tre  uegli  esametri:  onde 
questa  figura,  la  quale  era  già  di  per  sé  stessa  molto  artistica 
per  la  precedenza  dei  due  aggettivi  rispetto  ai  loro  sostantivi  e 
per  la  loro  corrispondenza  parallela  con  questi  '),  veniva  ad 
acquistare  in  venustà  mostrando  i  due  primi  termini  del 
gruppo  nel  primo  ordine  metrico,  i  d  u  e  u  1 1  i  m  i  nel  g  e  e  o  n  de;, 
e  distribuendo  così  le  quattro  parti  del  gruppo  stesso  egual- 
mente  fra  le  due  metà  del  verso  2). 

Errano  però,  a  mio  credere  (come  già  dissi  altrove:  Qmeot. 
cit.  p.  23  sgg.;  Eleg.  p.  145;  152  sgg.;  Namat.  p.  210sgg.),  coloro 
ì  quali  dalla  frequente  collocazione  dell'aggettivo  e  del  so- 
stantivo (assai  più  di  rado  inversamente:  del  sostantivo  e 
dell'aggettivo)  alle  rispettive  chiuse  del  primo  e  del  secondo 
emistichio  determinati  dalla  pausa  della  cesura  principale,  argui- 
rono che  così  facessero  specialmente  gli  elegiaci  pel  fine  arti- 
stico di  collegare  meglio  e  quasi  fondere  insieme  le  due  metà 
del  verso  mediante  la  consonanza  finale  (omeoteleuto)  fra  ag- 
gettivo e  sostantivo.  Infatti,  anche  considerato  questo  caso  speciale 

')  Arrogi  anche  che  in  questa  forma  8  del  gruppo  alternato,  come  vedremo 
più  sotto,  ricorre  più  che  in  ogni  altra  dello  stesso  gruppo  e  degli  altri  gruppi 
quella  collocazione  artistica  dell'aggettivo  e  sostantivo  nel  pentametro,  per  cui 
l'aggettivo  occupa  la  fine  del  I  emistichio,  il  sostantivo  la  fine  del  II  :  infatti 
su  22  luoghi  di  divisione  eguale  nel  pentametro  ben  13  appartengono  a  questa 
forma  8  (cfr.  p.  138,  n.  3). 

2)  Tornano  qui  a  proposito  le  seguenti  parole  del  Wackernagel  (Zur  Ge- 
schichte  des  deutsch.  Hexam.  und  Penta m.  Berlin,  1831),  il  quale  per  primo  ri- 
chiamò l'attenzione  su  questa  collocazione  artistica  dei  termini  dell'aggruppa- 
mento duplice,  restringendosi  però  al  pentametro  latino  :  «  Es  soli  in  der 
ersten  Hàlfte  noch  nichts  fùr  die  Vollendung  des  Sinnes  geschehen  :  die  erste 
Hàlfte  beginnt,  die  zweite  vollendet,  die  erste  schiirzt,  die  zweite  lost  »  (pa- 
gina XII).  E  non  molto  dopo  il  Gruppe  insistendo  più  a  lungo  su  questo  stesso 
punto  cosi  scriveva  (op.  cit.  p.  20)  :  «  Die  Folge  davon  ist,  dass  die  erste 
Hàlfte...  an  sich  noch  keinen  Sinn  giebt,  sondern  dass  sie  diesen  erst  durch 
die  zweite  Hàlfte  bekommt,  zu  welcher  sie  also  fortdràngt.  So  erhàlt  der  Vers 
sein  hochstes  Interesse  und  seine  grosste  Anmuth...  Jetzt  .spanni  die  erste 
Hàlfte  auf  die  zweite,  die  erste  legt  ein  Rathsel  vor,  die  zweite  lost  es  ».  E 
a  pag.  364:  «  ...  so  soli  die  erste  Hàlfte  einen  Knoten  schiirzen,  die  andere 
ìhn  lòsen,  die  erste  spannen,  die  zweite  befriedigen  und  abschliessen  ». 
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di  omeoteleuto  in  poesia  coni'  essi  lo  vogliono  considerare,  cioè 
corno  eguaglianza  di  suono  nelle  finali  dell'aggettivo  e  sostantivo 
al  termine  ili  ciascun  emistichio  colpito  dall'  ictus  delle  due  arsi 
(cioè  la    terza  e  la  sesta  nelle  due  catalessi  del  pentametro) '), 


|  Di  necessità  questa  ricerca  devo  essere  ristretta  al  pentametro  soltanto, 
non  estesa  anche  all'esametro,  giacché  in  questo  (tolta,  al  caso,  la  combinazione 
rarissima  e  trascurahile  della  cesura  femminina)  le  due  sillabe  finali  dell'ag- 
gettivo e  sostantivo,  che  si  vorrebbero  unite  dal  vincolo  della  consonanza,  non 
consuonano  affatto,  0  quasi,  pel  differente  posto  dove  cade  l'ictus  metrico  delle 
parole  di  cui  si  tratta.  Cosi,  per  esempio,  mentre  nel  seguente  pentametro  di 
Ennodio  havvi.  ammessa  la  lettura  metrica  del  verso,  consonanza  fra  le  due 
metà:  Vitea  gemmatós\\brachia  dant  digitòs,  questa  non  si  avverte  affatto,  per 
es..  Dell'esametro  che  segue:  Dulciti  conpositìs \ \  quattoni  tunc  tympana  chórdis. 
(A  quali  esagerazioni  si  sieno  lasciati  andare  taluni  nel  voler  vedere  omeote- 
leuti  ad  ogni  costo  e  per  ogni  dove,  credo  risulti  abbastanza  chiaro  da  quanto 
già  esposi  altrove  :  cfr.  specialmente  Omeot.  cit  p.  23  sgg.  e  note  relative). 
Del  resto  questa  ricerca  si  collega  con  la  ve. min  quaestio  della  lettura  metrica 
e  della  lettura  grammatricale  o  naturale  dei  versi  latini:  di  che  mi 
sono  occupato  a  lungo  nel  citato  studio  sull'  Omeoteleuto  latino,  al  quale  mi 
fi  lecito  di  rimandare  per  ragioni  di  brevità  (e.  IV,  p.  20  sgg.,  e  per  la  biblio- 
grafia, p.  61  sg.,  nota  3).  Su  tale  questione,  che  ha  importanza  per  noi  anche 
riguardo  alla  cosi  detta  poesia  barbara,  si  confrontino,  passim,  gli  studi  re- 
centi di  F.  d'Ovidio,  Sull'origine  dei  versi  italiani  ecc.  in  Giorn.  stor.  della 
lett.  itili.  1898,  p.  1  sgg.,  di  Ch.  E.  Bennet,  What  ioas  ictus  in  latin  pro- 
sody,  in  American  Journal  of  Philology,  1899,  p.  361  sgg.,  di  John  J.  Schlicher, 
77/»'  origin  of  rhythmical  verse  in  late  Latin.  Chicago,  1901,  e  di  N.  Calvagna 
op.  cit.  Sull'accento  ecc.  Cfr.  inoltre  G.  Fraccaroli,  Saggio  sopra  la  genesi,  della 
metrica  classica.  Firenze,  18S1  (estratto  dalla  Rivista  Europea  —  Rivista  Inter- 
nazionalé);  F.  Ramorino,  La  pronuncili  popolare  "dei  versi  qua  ni  i  ini  i  ri  latini 
nei  bussi  tempi  ed  origine  della  verseggiatura  ritmica.  Torino,  1893  (estratto 
dalle  Memorie  dell'Accademia  di  Torino);  G.  Mazzoni,  Due  epistole  del  sec.  XIV 
in  endecasillabi  sciolti.  Questioni  metriche.  Padova,  1888,  p.  3,  nota  1  (estratto 
dal  voi.  Ili  degli  Studi  offerti  dall'  Univ.  padovana  alla  bolognese  nelV  Vili 
centenario  ecc;.  ;  U.  Ronca,  Metrica  e  Ritmica  Ini  ina  nel  M.  E.  Parte  1.  Primi 
monumenti  ed  origine  della  poesia  ritmica  latina.  Roma,  1890  (specialmente 
da  pai:'.  1-~>1  sgg.);  "W.  Meyer,  Anfang  and  Ursprung  der  lat.  unii  griech. 
rhythm.  Dicht.  Miinchen,  1885;  Edels.  Du  Méril,  Poésies  populaires  latines 
antérieures  au  XII  siècle.  Paris,  1843,  p.  51;  P.  Langen,  Untersuchungen 
iiber  ili-n  lat.  Accent,  in  Philologus,  1871,  p.  107.  Del  rimanente  pare  che  ora 
anche  in  Germania  vi  sia  una    tendenza  a  far  ritorno  alla  lettura  naturale  dei 
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cercheremo  di  dimostrare  pur  con  l'esempio  di  Ennodio,  come 
le  loro  teoria  non  possa  reggere.  Esaminando  adunque  i  peli- 
la metri  di  questo  (esclusi  gli  esametri  per  la  ragione  or  ora 
detta  in  nota),  sarebbe  da  attendarsi,  ammessa  l' ipotesi  dei 
nostri  avversari,  che  almeno  la  maggior  parte  dei  casi  sia 
della  coppia  semplice  che  della  coppia  duplice  dovesse  offrir 
esempi  di  omeoteleuto.  Ma  la  cosa  sta  ben  diversamente  anche 
presso  Ennodio.  non  altrimenti  di  (pianto  cercai  già  di  provare 
per  gli  altri  elegiaci,  come  j  numeri,  che  non  sono,  ripeto,  un'o- 
pinione, confermano  luminosamente. 

Prima  di  tutto  sono  ora  da  escludersi  tutte  quelle  forme  sia 
della  coppia  semplice  che  della  coppia  duplice,  nelle  quali  non 
si  nota  quella  collocazione  dell'aggettivo  e  sostantivo  (o  sostan- 
tivo e  aggettivo)  al  termine  dei  rispettivi  emistichi,  die  sarebbe 
necessaria  por  dar  nascimento  al  cosi  detto  omeoteleuto.  E  quindi, 
per  cominciare  dalla  coppia  semplice,  delle  otto  varie  forine  di 
essa  (le  quali  nei  pentametri  ricorrono  nel  numero  totale  di 
206  volte)  soltanto  le  forme:  ....A  ||  ....Se:  ....S  ||  ....A  possono  esser  ' 
prese  in  considerazione,  le  quali  sono  complessivamente  nei 
pentametri  56  {....A  II  ....&  46  +  ....S  \\  ....A:  10):  ora  di  queste  56, 
sole  28  1),  cioè  soltanto  la  metà,  offrono  esempio  di  omeoteleuto 
(meglio  omeoptoto  o  omeoteleuto  di  flessione,  risul- 
tando esso  dalla   casuale  eguaglianza  di  terminazione  nelle  due 


versi  latini,  seppure  nella  diffusissima  grammatica  dell'  Ellendt-Seyffert  (cito 
dalla  33a  ediz.)  s'insegna  perfino  nella  scansione  del  verso,  e  quindi  a  forti  ori 
nella  recitazione,  a  non  alterare  «  der  naturliche  Wortaccent  »  e  passare  quindi 
dalla  scansione  Arma  virumque  cane,  Troiaé  ecc.  all'altra:  Arma  virumque 
cdno,    Tróiae  ecc.  (p.   300,  §  11). 

Oltreché  nel  pentametro  (e  in  altri  versi),  anche  nell' as  e  le  piad  eo  mi- 
nore videro  o,  meglio,  sentirono  alcuni  questa  specie  di  rima  risultante  dalle 
finali  dell'aggettivo  e  sostantivo  percosse  dall' z'cftts  dell'arsi  alla  chiusa  dei  ri- 
spettivi emistichi.  Cfr.  l'edizione  maggiore  dell' Orelli  (curata  da  W.  Hirsch- 
felder),  I,  p.  500,  ad  Horat  e.  IV,    I,   16,  ed  Eleg.  p.    146,  nota  1. 

')  Forma:  ...A  ||  ...  S:  I,  3,  10;  22;  24  ;  4,  18  ;  6,  6  ;  7,  24;  8.  12;  II,  I, 
2;  10,  10;  65,  4;  66,  2;  4;  69,6;  79,  8;  80,  2;  88,4;  102,  4;  113,  2;  130, 
4;  136,  2;  6;  Forma  :....  5||  ....4  :  I,  1,  46;  II,  16.  10;  21,  2  ;  78,  2  ;  84,  6  ; 
129,  4;  135,  2. 
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parole  della  stessa  declinazione  concordanti  fra  loro  in  numero. 
genere  e  caso). 

E  passiamo  alla  coppia  duplico,  nella  sua  triplice  forma  di 
e&ieriore,  intcriore  o  alternata,  di  che  abbiamo  in  tutto 
68  esempi  nei  pentametri  di  Ennodio  (dei  quali  11  appartengono 
al  gruppo  esteriore,  32   all'interiore,    25  all' alternato). 

Quanto  al  gruppo  esteriore  le  forme  di  questo  sono  quasi 
tutte  da  escludere,  non  essendo  possibile  in  esso  la  richiesta  di- 
sposizione dell'aggettivo  e  sostantivo  se  non  nel  caso  rarissimo 
della  divisione  ineguale  inversa  (1.  2.  3.  ||  4.\  di  che  non 
ricorrono  nei  pentametri  di  Ennodio  che  due  soli  esempi,  II, 
15,  2  e  II.  102,  2  (ambedue  della  forma  3:  SAA'S1),  ma  nel 
primo  il  quarto  termine  non  occupa  la  fine  dell'emistichio  po- 
steriore, nel  secondo  l'aggettivo  e  il  sostantivo,  che  si  cor- 
rispondono alla  fine  dei  rispettivi  emistichi,  appartengono  a  de- 
clinazioni differenti  e  quindi  non  presentano  esempio  di 
omeoteleuto  o  omeoptoto. 

Quanto  al  gruppo  interiore,  di  necessità  si  devono  omet- 
tere tutte  quelle  forme,  nelle  quali  havvi  o  divisione  eguale 
(1.  2.  ||  3.  4.)  o  divisione  ineguale  del  secondo  genere  cioè 
inversa  (1.2.  3.  |l  4.),  e  considerare  soltanto  quei  luoghi,  nei 
quali  vi  è  divisione  ineguale  del  primo  genere  (1.  ||  2.  3.  4): 
di  questo  genere  s'incontrano  nei  pentametri  di  Ennodio  29 
esempi,  appartenenti  a  forme  diverse  ])  ;  ma  da  questi  sono  da 
escludere  17,  o  perchè  non  havvi  omeoteleuto  (omeoptoto)  fra  i 
due  termini  (I,  8,  14;  38;  II,  3,  18;  33,  2;  45,  14;  47,  2;  60,  2; 
141,  4)  o  perchè,  oltre  che  i  due  termini  sono  generalmente 
anche  di  terminazione  diversa,  il  primo,  inoltre,  non  si  trova 
alla  fine    dell'  emistichio    anteriore  (I,  6,  34;  II,  1,  8;  3,  6; 


')  Uno  (II,  60,  2)  alla  forma  1:  SS'A'A  ;  due  (II,  47,  2;  88,  8)  alla 
forma  2:  AS'A'S  ;  sette  (I,  6,  34;  7,  32;  8,  14;  II.  1,8;  15,  4  ;  62,  4  ;  65, 
10  alla  forma  5  :  S'SAA'  ;  sette  (I,  2,  32  ;  II,  3,  6  ;  18  ;  33,  2  ;  34,  4  ;  45,  14  ; 
53.  21  alla  forma  6:  S'ASA'  ;  otto  (I,  4,  16;  li,  3,  14;  14,  10;  22,  2  ;  65,  6  ; 
67,  4;  141,  4;  151,  6)  alla  forma  7:  A'SAS'  ;  qaattro  (I,  8,  38;  II,  10,  8; 
43,  4;   112,  6)  alla  forma  8  :  A'ASS'. 
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14:  15,  4  ');  34,  4:  65,  10:  88,  8;  151,  <ii:  rimangono  adunque 
solamente  12  luoghi  2).  ossia  molto  meno  della  metà,  i  quali 
rispondono  alle  condizioni  richieste. 

Finalmente  quanto  al  gruppo  alternato,  non  entrano,  di 
necessità,  in  questo  esame  i  casi  di  divisione  ineguale,  e 
quindi  si  devono  considerare  soltanto  quelli  che  presentano 
esempio  di  divisione  eguale:  questi  sono  22  nei  pentametri 
di  Ennodio,  appartenenti  pure  a  varie  forme  3)  :  ina  da  questi 
22  sono  «la  levare  9,  o  perchè  anche  qui  non  havvi  omeoteleuto 
(omeoptotoj  fra  i  due  termini  corrispondenti  (I,  8.  30:  50:  II, 
111.  12;  1J5,  2;  134,  8;  135,  4)  o  perchè,  oltre  la  mancanza,  in 
generale,  di  desinenze  uguali,  uno  dei  due  termini  (e  propria- 
mente, in  questi  luoghi,  il  secondo)  non  trovasi  alla  fine  del- 
l'emistichio (I,  1,  44;  4,  6;  II,  104,  2  ;  soltanto  qui  adunque  poco 
più  della  metà,  e  precisamente  13  luoghi  4),  soddisfano  alle  con- 
dizioni richieste  5). 

Tirando  adunque  la  somma  complessiva,  vediamo  che  delle 
varie  forme  sia  della  coppia  semplice  che  della  coppia  duplice 
nei  pentametri  di  Ennodio  (le    quali    sono    in    to'ale  274,    cioè 


n- 
il- 


')  In  quésto  verso,  per  es.,  Neu  metis  sismi  palma  parata  meis,  se  E 
nodio  avesse  voluto  seguire  la  pretesa  norma  dell"  omeoteleuto  avrebbe  fac 
mente  conseguito  il  suo  intento  disponendo  in  modo  diverso  le  parole,  così  : 
Neu  sistat  metis  palma  parata  meis.  E  altrettanto  dicasi,  per  es.,  del  verso 
indicato  più  sotto,   lt,  88.  8,  posponendo  deprension  a  fluxit. 

-)  I.  2,  32;  4,  16;  7,  32;  II,  IO,  8;  14,  10;  22.  2;  43,  4  ;  53,  2  ;  62,  4; 
65,  6;  67,  4;   112,  6. 

3)  Uno  (li,  115,  2)  alla  forma  1:  SS'A.V  ;  due  il,  6.  16;  7,  48)  alla 
forma  3:  SA'AS'.;  tre  (I,  8,  50;  II,  13,  6;  135,  4)  alla  forma  5:  AS'SA'  ; 
uno  (li,  104,  2)  alla  forma  6  :  A'SS'A  ;  due  (I.  4,  6  ;  24)  alla  forma  7  :  A'AS'S; 
tredici  (I,  1,  44;  50;  3,  14;  4,  8;  10;  8,  30;  II,  19,  6;  68,  8;  82,  6;  111, 
12;   18;   134,  4;  8)  alla  forma  8  :  AA'SS'. 

4)  I,  1,  50;  3,  14;  4,  8;  10;  24;  6,  16;  7,  48;  11.  13,  6;  19,  6  ;  68,  8; 
82,  6  ;   111,   18  ;   134,  4. 

r')  Negli  esempi  irriducibili  alle  forme  indicate  (cfr.  p.  128,  n.  1)  non  si 
riscontrano  nei  pentametri  che  due  soli  esempi  con  ciascuno  dei  due  termini 
alla  fine  dei  rispettivi  emistichi  (II,  18,  4  e  II,  69,  4),  ma  senza  omeoteleuto 
(omeoptoto)  in  causa  della  differente  declinazione  dell'  aggettivo  e  del  sostan- 
tivo. 
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coppia    sciupi.    206  -f-  coppia    dup'l.    68),   soltanto  109 
coppia   sem  pi .  56  -f-  coppia   dupl.  53)  possono   esser 
presi  in  considerazione  per  (pianto  si   riferisca   all' omeoteleuto  : 
ma  di  questi  luoghi  non   più   di   53   (coppia    sempl.   28 -f- 
coppia   dupl.  25),  cioè  nemmeno  la    metà,   offrono   esempio 
•  li  omeoteleuto,  pur  intesa  questa  figura  nel  senso    come    inten- 
dono i   nostri  avversari:  sicché  anche  con    i    distici    di    Ennodio 
(che  neppure  in  questo  si  discosta  dagli  altri:  Eleg.  p.  152  sg.; 
Namat.  p.  210  sgg.,  e  cfr.  Omeot.  cit.  p.  23  sgg.)  si  è  dimostrato 
il  poco  solido  fondamento  di  quella  teoria.  La  ragione  poi  prin- 
cipale, secondo  il  mio  avviso,  per  cui  fra  le  varie  forme  di  col- 
locazione dell' aggettivo  rispetto    al   suo    sostantivo    ricorre    così 
relativamente  spesso  quella  in  cui    l'aggettivo  e  il    sostantivo    si 
ritrovano  ciascuno  alla  fine  di  ciascun  emistichio,  è  da  ricercare 
non  nello  scopo  del  preteso  omeoteleuto,  giacché  è  un  mero  ac- 
cidente se  i  due  termini  appartengono  alla  medesima  declinazione 
e.  ad  ogni  modo,  non  si  può  vedere  in  ciò  l'intenzione  del 
poeta,  ma  piuttosto  è  da  riconoscere  in  questo,  che    con    quella 
collocazione  le  due  sedi  più  importanti  del  verso,  la   mediana 
alla  chiusa  del  primo  emistichio  e  la  finale  alla   chiusa  del 
s  e  e  o  n  d  o  .   vengono  ad  essere  occupate,  con  precedenza  dell'at- 
jhributo  rispetto  al  suo  sostantivo,  da  due  termini  importanti  della 
prop.  »sizi(  me  e  quindi  viemaggiormente  collegate  e  quasi  fuseinsieme 
per  l'intimo  rapporto,  grammaticale  e  logico,  dei  termini  stessi.  Il 
fatto  poi  che  una  simile  distribuzione   artistica   dell'aggettivo    e 
del  sostantivo  nelle  due  metà  del  verso  si    nota    pur    frequente, 
ber  esempio,  nell'esametro  e  qui  pure    alla    fine   dei  due  emi- 
stichi risultanti  dalla  cesura  principale    1),    dove  non  si  può    as- 
solutamente parlare  di  consonanza  omeoteleutica  (cfr.  p.  135,  n.  lì, 
è  una  riprova  e  della  verità  del  nostro   asserto    e    della    invero- 
somiglianza  dell'opinione  avversaria  8). 

)  Una  siffatta  collocazione  negli  esametri  di  Ennodio  s'incontra  52  volte 
nella  coppia  semplice  e  55  volte  nella  coppia  duplice  :  numeri  superiori  di  gran 
lun»a  a  «juelli  di  qualsivoglia  altro  genere  di  collocazione  nei  suoi  esametri. 

!)  A  compimento  aggiungo  che  nei  986  versi  dei  distici  (493)  di  Ennodio 
la  coppia  semplice    nella    sua  doppia  forma  di  AS  e  S.4  ricorre  406  volte    (es. 
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Da  questo  esame  minuzioso  della  costruzione  metrica  (o  8 1  e  o- 
logica  e  sindesmologica)  del  distico  ennodiano,  chiaro 
risulta,  che  il  Nostro  si  alleluio  rigorosamente  alla  tradizione 
classica  '),  fuori  che  per  due  rispetti  soltanto,  per  la  relativa 
abbondanza,  cioè,  degli  spondei  e  per  la  frequenza  dello 
chiuso  nel  pentametro  n  OD  h  i  s  i  1 1  a  b  i  C  h  e  .  Resta  ora  a  no- 
tare qualche  altra  particolarità,  d'indole  specialmente  prosodica, 
nel  distico  d'Ennodio:  siccome  però  questa  parte  si  riferisco 
piuttosto  alla  forma  in  generale  delle  sue  poesie,  cosi  ne  parle- 
remo di  proposito  dopo  che  avremo  esaminata  anche  la  costru- 
zione metrica  degli  altri  suoi  componimenti  sia  in  metro- 
eroico  (esametri)  sia  in  metro  più  propriamente  1  i  r  i  e  o  :  ri- 
cerca che  sarà  assai  più  breve,  perchè  quanto  agli  esametri  è 
già  spianata  la  via  dal  presente  lavoro,  al  quale  ci  riferiremo 
di  volta  in  volta;  quanto  agli  altri  metri,  trattasi  di  componi- 
menti non  molto  lunghi  e  scarsi  di  numero. 


Pietro  Rasi. 


200  -(-  pent.  206),  cioè  nella  proporzione  di  più  del  41  %  ;  la  coppia  duplice, 
nelle  sue  forme  di  gruppo  esteriore,  interiore  e  alternato,  170  volte 
(es.  102  +  pent.  68),  cioè  nella  proporzione  di  più  del  17%:  sicché  dando 
complessivamente  le  coppie  semplici  e  duplici  il  numero  di  576,  cioè  circa  il 
59  %,  si  vede  che  in  assai  più  della  metà  dei  versi  di  Ennodio  gli  ag- 
gettivi si  uniscono,  in  forma  più  o  meno  artistica,  ai  loro  sostantivi.  Se  poi 
a  queste  forme  si  vogliono  aggiungere  anche  le  irriducibili  (cfr.  p.  128, 
n.  1),   il  numero  cresce  in  proporzione. 

')  Quanto  anche  dal  punto  di  vista  stilistico  e  più  propriamente  linguistico 
Ennodio  mirasse  nei  suoi  scritti,  non  ostante  talora  i  suoi  barbarismi  e  neo- 
logismi, a  conseguire  una  forma  elegante  inculcandola  anche  agli  altri,  lo  di- 
mostra il  Vogel  in  Ennodiana  (Archiv  cit.  p.  267  sgg.). 


L'ASSEDIO  DI  PAVIA 

NEL  1655. 


(Continuai,  e  line:  vedi  Voi.  I.  pag.  2r>8  e  segg.). 


II. 


Le  operazioni  militari. 

('•Mi  le  scaramucce  del  giorno  24  luglio  gli  eserciti  assediami 

avevano  occupato  i  conventi  di  San  Paolo,  di  San  Giacomo  (1), 
di  Santo  Spirito  e  di  San  Pietro  in  Verzolo,  e  la  fattoria  del 
Gioiello  che  si  trova  sulla  strada  di  Milano  a  poco  più  d'un 
miglio  dalla  città;  e  a'  25  —  impadronitisi  anche  della  chiesa 
de'  padri  Carmelitani  Scalzi,  ora  dedicata  a  Santa  Teresa  (2),  e 
del  convento  di  San  Lanfranco  —  poterono  cominciare  a  disporre 
gli  accampamenti  così  da  cingere  d'ogni  parte  la  città. 

(1)  Il  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  72,  afferma  che  il  convento  di  San  Giacomo  fu 
jccupato  a' 25  luglio;  ma  dalla  sua  stessa  narrazione  della  scaramuccia  avvenuta 
ntorno  ad  esso  il  giorno  precedente  (p.  62)  appare  che  fu  subito  perduto  dai 
Ifeusori.  Il  Gibellini,  op.  cit.,  p.  7,  il  Diario  anonimo  pubbl.  dal  dott.  Carlo 
Deli." Acqua  {Il  Comune  dei  Corpi  Santi  di  Pavia)  p.  210.  e  il  Manoscritto  di 
itti  anonimo  contemporaneo  pubbl.  dal  prof,  don  Cesare  Prelini  (La  Provincia 
li  Pavia  —  Guida  manuale  per  il  1882,  Pavia,  Bizzoni,  1882)  p.  XIV,  confer- 
mano la  data  24  luglio. 

2  Qui  fu  ucciso  un  nipote  del  cardinale  Mazzarino,  capitano  del  reggimento 
li  Guisa.  Cfr.  il  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  211, 
>ihei.i.im,  op.  cit.,  p.  7,  e  G.  B.  De-Gasparis,  Diario  sacro  e  profano  delle  cose 
l.ìl.i  ,;tt,\  di  Pavia,  carta  424  Mas.  tic  nesi  della  Biblioteca  Universitaria  di  Pa- 
ria, n.   149). 
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Furono  essi  distribuiti  in  due  campi,  a  capo  de'  quali  stettero 
rispettivamente  il  principe  Tommaso  di  Savoia  e  il  duca  di 
Modena. 

Il  primo  campo  si  stese  a  ovest  e    nord-ovest    da    San    Lan- 
franco alla  strada  che  conduce  a  Milano:  alloggiando  il  principi 
Tommaso  alla  fattoria  Gioiello,  fortificata  e    chiamata  quartiere 
del  Re,  e  nel  convento  di  San  Lanfranco  il  suo  tenente  generale, 
Monsù  Sant'Andrea,  generale  della  cavalleria  francese. 

Il  campo  del  duca  di  Modena  si  dispose  a  est  e  nord-est 
dalla  strada  di  Milano  a  San  Lazzaro.  La  cascina  Flavia  scivi 
di  quartiere  al  duca,  il  convento  di  San  Pietro  in  Verzolo  al 
conte  Broglia  suo  tenente  generale  (1),  e  San  Lazzaro  al  mar- 
chese di  Belvar  generale  della  fanteria  francese:  in  Bellaria  al- 
loggiò il  maresciallo  di  campo  Tobia  Pallavicino  e  si  fece  il 
pane  di  munizione;  la  chiesa  de'  padri  Carmelitani  Scalzi  a  Santa 
Teresa  fu  occupata  dai  reggimenti  di  Guisa  e  di  Navalie,  la  badia 
di  Santo  Spirito  dal  marchese  Cornelio  Malvasia  generale  dell'ar- 
tiglieria, e  quella  di  San  Paolo  da  altre  truppe  modenesi;  infine, 
del  convento  di  San  Giacomo,  la  chiesa  servì  come  ripostiglio- 
delle'  farine,  i  chiostri  come  stalle  per  i  cavalli,  i  giardini  come 
quartieri,  e  le  celle  come  ospedale. 

A  sud  la  linea  d'assedio  fu  chiusa  da  pochissime  truppe  di 
fanteria  e  cavalleria  —  insufficienti  però  a  impedire  ogni  comu- 
nicazione tra  la  città  e  la  Lomellina  —  le  quali  si  stabilirono  al 
di  là  del  Gra vallone  occupando  il  Siccomario,  San  Martino  e  la 
Cava,  e  mantenendosi  in  comunicazione  col  duca  e  col  principe 
per  mezzo  di  due  ponti  di  barche  costruiti  a  San  Lazzaro  e  a 
San  Lanfranco. 

Tutti  questi  accampamenti  —  eccettuati  quelli  al  di  là  del 
fiume  —  furono  difesi  alle  spalle  da  una  trincea  che  girava  circa 
selle  miglia  congiungendo  tra  loro  i  due  ponti  di  barche  fabbri- 
cati sul  Ticino  ;  la  (piale  però  «  non  restava  alta  a  mezza  vita 
d'  huomo,  con  puoco  fosso,  et  senza  regola  alcuna  militare  »  (2), 

(1)  V.  Carlo  Mf.rk.ki,,    Un  incanto  militare  a  Pavia  nel  1655,  Roma,  Forzarli 
e  C,  1893. 

(2)  GmEi.i.iNi,  op.  cit.j  pag.  8. 
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così  che  «  quando  si  è  veduta,  ha  dato  occasione  di  ridere  sino 
ai  ragazzi,  quali  sarebbero  stali  buoni  per  sforzarla  e  pas- 
sarla »  (1). 


Ma  neppure  gli  assediati  stavano  inoperosi. 

Dissi  più  addietro  (2)  che  Pavia  fin  dal  sec.  XVI  era  difesa 
da  8  baluardi  e  o  piattaforme;  che  nel  1048  (3)  era  stata  mu- 
nita di  li  mezzelune;  e  in  fine  che  nel  maggio  1655  si  era  co- 
minciato a  rafforzare  le  antiche  opere  di  difesa  e  a  costruirne 
di  nuove  secondo  il  disegno  e  sotto  la  direzione  del  padre 
Drusiani. 

A'  25  luglio,  appena  cominciato  1'  assedio,  —  poiché  la  linea 
di  difesa  tracciata  dal  padre  Drusiani  fu  riconosciuta  troppo 
ampia  nel  lato  a  mezzogiorno  —  l'ingegnere  Gaspare  Beretta 
ne  disegnò  una  più  stretta,  che  fu  eseguita  dalla  milizia  urbana 
e  dai  privati  cittadini  divisi  secondo  le  parrocchie;  e  al  di  là  di 
pesta  l'ingegnere  Saracco,  dopo  aver  livellato  il  piano  che  si 
stende  tra  il  Gravellone  e  la  chiesa  di  Sant'Antonio,  lo  allagò 
con  un  canale  dedotto  dal  Gravellone  stesso  (4).  Nel  borgo  di 
Sant'Antonio  furono  mandati,  a  difenderlo,  i  500  uomini  entrati 
quel  giorno  col  conte  di  Sartirana  i5).  e,  a  compirvi  le  fortifica- 
zioni, lutti  i  forestieri  rifugiatisi  in  città  (0).  —  Furono  poi  chiuse 
c«»ii  terra  e  letame  le  porte  di  Santa  Giustina,  del  Borgoratto,  di 

1  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prei.ini,  op.  cit.,  p.  XVI.  Cfr.  la  Relazione  di 
Gio.  Pietro  Spinola  sopra  l'assedio  di  Pavia,  19  settembre  1655:  nell'  Arch.  di 
3t.  di  Modena.  Debbo  alla  gentile  premura  del  mio  amico  dottor  Giulio  Bariola 
—  che  qui  vivamente  ringrazio  —  la  cognizione  dei  documenti  dell'Arci),  di  SU. 
ii  Modena  che  tu'  avverrà  di  citare. 

2  \nno   !,   fase.   3,   pp.   270-7?. 

J)  GlO.  UiuSBPPE  Spaila  nella  spiegazione  della  sua  Pianta  di  Pavia  assediata 
\el1655  (Museo  Civico  di  Storia  Patria  di  Pavia)  dice  che  queste  mezzelune 
Furono  costruite  fin  dal    I603. 

4  Pikogallo,  op.  cit.,   pp.  74-70. 

5  V.   più  su  :    Anno  I.,   fase.  3,  p.  280. 
(6)  PraoGALLO,  op.  cit.,  p.  84. 


MI 


Calcinara,  del  punto  Ticino  e  la  porta  Nuova;  e  hi  comunicazione 

con  le  opere  esterne  di  difesa  fu  mantenuta  aprendo  uscite  spe- 
ciali presso  le  porte  chiuse,  e  lasciando  aperta  la  porta  di  Santa 
Maria  in  Pertica  —  munita  di  ponte  levatoio  e  cancelli  doppi  — , 
e  la  porta  Salara,  che  fu  difesa  con  cancelli  e  saracinesca  e 
una  mezzaluna  appositamente  costruita,  e  dinanzi  alla  quale  fu 
gettato  un  terzo  ponte  di  barche  sul  Ticino  (1). 

Una  nuova  mezzaluna,  davanti  al  baluardo  di  Santo  Stefano, 
era  stata  cominciata  fin  da'  13  luglio  dall'ingegnere  Gaspare 
Beretta  appena  entrato  in  città;  e  poiché  essa  fu  costruita  dai 
soldati  del  conte  Carlo  Mezzabarba,  ebbe  il  nome  di  Mezza- 
barba  (2).  Tre  altre  mezzelune  furono  cominciate  contempora- 
neamente il  giorno  26  :  —  la  Merisia,  costruita  dal  capitano  Mi- 
chele Meriso,  un  po'  a  nord  del  baluardo  del  J3orgoratto  :  la 
Beretta,  iniziata  dal  sergente  maggiore  Perpetuo  Cancelliere  e 
finita  dal  sergente  maggiore  Carlo  Paleari,  tra  la  mezzaluna 
Merisia  e  la  piattaforma  di  Broglio  ;  e  la  Giovine,  costruita  dal 
sergente  maggiore  dio.  Benedetto  Giovine,  dirimpetto  alla  piat- 
taforma di  Broglio  (3). 

Al  principio  dell'assedio,  dunque  le  fortificazioni  di  Pavia 
erano  disposte  così  : 

a  settentrione  : 

il  baluardo  di  Santa  Maria  in  Pertica  ; 

la  piattaforma  del  Castello  ; 

la  mezzaluna  de1  nobili,  tra  il  castello  e  il  baluardo  di  Santo 
Stefano  ; 

a  ponente  : 

il  baluardo  di  Santo  Stefano  ; 

la    mezzaluna   Mezzabarba,    davanti   al   baluardo    di   Santo 
Stefano; 

la  mezzaluna  della  milizia  urbana,  tra  il  baluardo  di  Santo 
Stefano  e  la  piattaforma  di  Broglio  : 


(11  Pirogallo,  op.  cìt. ,  pag.  77. 
(2)  Pirogallo,  op.  cit.,  pag.  47. 
(■">)  Pirogallo,  op.  cit.,  pag.  70. 
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la  piattaforma  di  Broglio; 

la  mezzaluna  Giovine,  davanti  alla  piattaforma  di  Broglio; 
la  mezzaluna  l'eretta,  tra    la   piattaforma   di   Broglio   e  la 
mezzaluna  Merisia  : 

la  mezzaluna  Merisia.  un  po'  a  nord  del  baluardo  di    Bor- 
goratto  : 

il  baluardo  di  Borgoratto; 

la  mezzaluna  di  San  Patrizio  ; 

11  baluardo  di  Santa  Margherita  : 
a  mezzogiorno  : 

il  baluardo  di  porta  Calcinara; 

la  piattaforma  del  ponte  sul  Ticino; 

la  piattaforma  del  Terzago,  a  porta  Salara; 

la  piattaforma  del  Remondarolo,  a  porta  Nuova; 
a  lerante  : 

il  baluardo  della  Darsena  : 

la  mezzaluna  de*  frati,  di  fronte  al  baluardo  della  Darsena; 

il  baluardo  di  Santa  Giustina  ; 

la  mezzaluna  de'  preti,  davanti  al  baluardo  di  Santa  Giustina  ; 

il  baluardo  di  Sanf  Epifanio  ; 

la  mezzaluna  de'  mercanti,  davanti  al  baluardo  di  Sant'  Epi- 
fanio. 

Lungo  le  mura  erano  piazzati  i  cannoni,  adoperati  da  dieci 
artiglieri  con  1'  aiuto  degli  scolari  e  sotto  gli  ordini  dei  tenenti 
generali  Giuseppe  Villalman  e  Alonso  Zamorra,  de'  quali  d 
primo  difendeva  il  lato  d'  oriente  e  il  secondo  quello  d'occidente. 
Da  questi  dipendevano  —  oltre  ai  gentiluomini  dell'  arti- 
glieria che  piazzavano  i  pezzi,  e  fornivano  le  munizioni,  e  fab- 
bricavano granate,  bombe  e  fuochi  artificiali  —  anche  i  mina- 
tori incaricati  di  scavar  mine,  contromine  e  pozzi,  sotto  la  guida 
del  capitano  Pietro  Reviglier  (1  . 

A  difesa  della  città  vi  erano  poi  62  compagnie  di  soldati  re- 
golari —  52  di  fanteria,  e  10  di  cavalleria  —  :  a  una  parte  delle 
quali  erano  affidate  tutte  le  fortificazioni  esterne. 

(1)  Pibogallo,   op.   C i t . .    |,p.  64-65. 
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Il  lato  d'oriente  toccava  a  don  Pietro  d'Adina  conte  d'Asontar, 
assistito  dal  tenente  di  mastro  di  campo  generale  Michele  Cam- 
piglio ;  e  a  lui  obbedivano  sei  compagnie  spagnole  guidate  dal 
sergente  maggiore  don  Martino  de  Cordova,,  tre  italiano  sotto  il 
comando  del  sergente  maggiore  Matteo  Gonfalonieri,  e  due  ale- 
manne guidate  dal  capitano  Francesco  Zepper. 

A  ponente  si  trovava  il  mastro  di  campo  cavalier  Giuseppe 
Brancaccio,  governatore  militare  della  città,  assistito  dal  tenente 
di  mastro  di  campo  generale  Carlo  Gallarati,  che  aveva  a'  suoi 
ordini  buona  parte  della  fanteria  italiana  :  cioè  i  sergenti  mag- 
giori don  Marzio  Origlia  con  cinque  compagnie,  Benedetto  Gio- 
vine con  due,  e  Perpetuo  Cancelliere  con  sette. 

Il  lato  di  mezzogiorno  era  affidato  al  conte  di  Sartirana  che 
aveva  a1  suoi  ordini  otto  compagnie. 

Gli  altri  soldati  regolari  erano  distribuiti  nelle  fortificazioni 
interne  e  ne'  quartieri  di  città  ;  dove  si  trovavano  pure  le  dieci 
compagnie  di  milizia  urbana,  i  400  preti  divisi  in  tre  compa- 
gnie, e  gli  86  frati  (1). 


Così  assedianti  e  difensori  s'  erano  preparati  all'  assedio. 
A'  30  luglio  (2),  finiti  i  lavori  per  gli  accampamenti,  il  prin- 

(1)  Il  solo  Gibellini,  op.  cit.,  pp.  19-20  dà  l'elenco  delle  compagnie  che  difen- 
devano la  città,  ma  inesatto  e  incompleto.  Io  dovetti  correggerlo  col  sussidio  delle 
altre  cronache,  particolarmente  scovando  nella  frondosa  narrazione  del  Pirogallo 
i  molti  passi  in  cui,  per  incidenza,  fa  menzione  delle  varie  compagnie  di  mano  in 
mano  ch'esse  entrano  in  città.  —  Per  la  distribuzione  dei  riparti  di  milizia  nelle 
varie  posizioni,  v.  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  78,  95,96,-  Gibellini,  op.  cit..  p.  9; 
Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  216. 

(2)  Questa  data  —  la  più  probabile  —  si  ricava  da  una  lettera  del  conte  Trotti  al 
marchese  di  Caracena  del  30  luglio  (Arch.  di  St.  di  Milano  :  Documenti  diplomatici  ; 
cart.  cit.)  e  da  un  Avviso  del  Graziarli  del  30  luglio  (Arch.  di  St.  di  Modena).  In- 
vece in  un  Avviso  anon.  del  31  luglio  (Arch.  di  St.  di  Modena),  e  nel  Della  Torre, 
op.  cit.  p.  23,  si  trova  la  data  31  luglio;  mentre  nel  Pirogallo,  op.  cit.  p.  89,  nel 
Gibellini,  op.  cit,,  p.  8,  e  nel  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op. 
cit.,  p.  215,  si  legge  la  data  28  luglio. 

Riguardo  a  questi  Avvisi,  noto  subito  che  tutti  quelli  da  me  cit.  senza  indicazioni 
particolari  si  debbono  intendere  spediti  dal  Campo  sotto  Pavia;  e  che  in  questo 
Campo  parecchi  erano  incaricati  di  dar  notizie  dell'assedio,  così  che  spesso  troviamo 
diversi  Avvisi,  o  firmati  o  anonimi,  scritti  nello  stesso  giorno  da  persone  diverse. 
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cipe  Tommaso  <li  Savoia  approfittò  <T  un  temporale  por  stringere 
la  linea  d'assedio  assalendo  il  convento  di  San  Salvatore,  difeso 
da  soli  venticinque  uomini  i  quali  avevano  ordine  di  ritirarsi 
al  primo  attacco  serio  perchè  quella  posizione  —  come  assai  lon- 
tana dalle  fortificazioni  —  era  giudicata  inutile  e  troppo  difficile  da 
conservare.  Ritiratisi  nel  Borgoratto  i  difensori,  il  sergente  mag- 
giore Cancelliere  esci  subito  con  una  squadra  di  moschettieri  e 
con  parecchi  cittadini  volontari  e  ricacciò  gli  assalitori;  ma  questi 
tornarono  all'assalto  con  due  pezzi  d'artiglieria,  e  allora  il  conte 
Trotti  diede  a"  suoi  1'  ordine  di  ritirarsi. 

Così  la  badia  di  San  Salvatore  restò  in  mano  ai  nemici  ;  e  gli 
assediati  —  per  rinforzare  quel  lato  della  città  ora  minacciato 
più  da  vicino  —  costruirono  con  le  macerie  del  borgo  distrutto 
una  mezzaluna  —  detta  la  mezzaluna  di  Pietra  —  in  testa  al 
ponte  della  porta  del  Borgoratto  (1). 

Ma  le  vere  operazioni  d'approccio  non  poterono  essere  co- 
minciate prima  dell'  1  agosto,  e  perchè  il  tempo  piovoso  le  im- 
pediva (2),  e  anche  perchè  si  discusse  a  lungo  se  convenisse 
muovere  dalla  cascina  di  Sant'Apollinare  per  assalire  le  fortifica- 
zioni tra  il  baluardo  di  Sant'  Epifanio  e  quello  della  Darsena, 
come  proponeva  il  marchese  Cornelio  Malvasia,  oppure  dalla  casa 
dell'Assandro  per  dare  l'assalto  più  verso  nord,  cioè  tra  il  ba- 
luardo di  Sant'  Epifanio  e  quello  di  Santa  Maria  in  Pertica,  come 
preferiva  il  maresciallo  di  campo  Tobia  Pallavicino.  Prevalso  il 
secondo  consiglio,  il  duca  di  Modena  cominciò  i  lavori  all'  1  ago- 
sto :  e  il  giorno  dopo  li  intraprese  anche  il  principe  di  Savoia 
dal  lato  suo,  partendo  dalla  chiesa  di  San  Salvatore  in  direzione 
della  cortina  che  congiungeva  la  porta  del  Borgoratto  con  la  piat- 
taforma di  Broglio. 

Subito  gli  assediati,  che  già  stavano  compiendo  lavori  impor- 
tanti a  ponente,  cominciarono  anche  a  levante,  dinanzi  alla  mez- 

(1)  PlROGALLO,  Op.  Clt.,   pp.  88-90. 

3  II  duca  di  Modena  tentò  di  cominciare  i  lavori  a'  31  luglio,  ma  appunto 
per  il  mal  tempo  li  dovette  rimandare  al  giorno  dopo  (cfr.  Avviso  del  marchese 
ti.  II.  Montecuccoli,  31  luglio  1655:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena).  Cosi  si  spiega 
.'(ime   il  Gibellini,  op.  cit.,  p.  9,  affermi  che  i  lavori  furono  iniziati  a'  31   luglio. 
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zaluna  di  Sant'  Epifanio,  una  capponiera  della  quale  fu  affidata 
l'esecuzione  air  alfiere  riformato  Spalla  (1);  e  a'  4  agosto  fu  or- 
dinato alla  milizia  del  principato,  guidata  dal  sergente  maggiore 
Avogadro ,  la  costruzione  d' una  mezzaluna  tra  la  mezzaluna 
grande  di  Sant'  Epifanio  e  il  baluardo  di  Santa  Maria  in  Per- 
tica (2). 

Gli  assediati  stessi  cominciarono  le  offese  con  un  esperimento 
di  sortita,  tentato  a'  3  agosto,  facendo  escire  dalla  porta  di  Santa 
Giustina  pochissimi  soldati  che  incendiarono  la  cascina  Pelizzara, 
uccisero  parecchi  francesi,  e  ritornarono  incolumi  entro  le  mura  (3). 

Una  sortita  più  vigorosa  dalla  parte  di  ponente  fecero  all'alba 
de'  5,  quando  cinquanta  cavalli  esciti  dalla  mezzaluna  di  pietra 
e  cinquanta  esciti  dalla  mezzaluna  Beretta  si  congiunsero  sulla 
riva  del  Naviglio  presso  alle  folle  della  carta,  tagliando  fuori  un 
corpo  di  francesi  che  stava  lavorando  nelle  opere  d'approccio  e 
che,  sbaragliato  dalla  fanteria  escita  di  città  contemporaneamente 
ai  cavalli,  fuggì  lasciando  sul  terreno  parecchi  morti  e  abbando- 
nando armi  e  strumenti  da  lavoro  (4).  Sotto  a'  5  agosto  il  Della 
Torre  (5)  parla  di  una  seconda  sortita  della  quale  non  si  trova 
cenno  né  in  alcun  altro  cronista,  ne  in  alcuno  degli  Avvisi  man- 
dati a  Modena  dal  Campo  sotto  Pavia  :  io  credo  quindi  che  non 
sia  stata  altro  che  uno  strascico  di  quella  del  mattino. 

Pure  a'  5  il  duca  di  Modena  e  il  principe  di  Savoia  comin- 
ciarono i  preparativi  per  piantare  due  batterie  —  l'ima  tra  i  ba- 
luardi di  Sant'  Epifanio  e  di  Santa  Giustina,  l' altra  contro  il  bai 


(1)  Pirogallo,  op.  cit.,   p.   106. 

(2)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.   128. 

(3)  Il  solo  Pirogallo,    op.  cit.   p.    114,    narra    questo  primo  esperimento    di 
sortita.  È  strano  però  che  non  se  ne  trovi  cenno  in  un  Avviso  anon.,  3  agosto 
(Arch.  di  St.   di  Modena),  dove  si  parla    invece  di  pochi  cavalli  tolti  dai  difen-    I 
sori  ad  alcuni  foraggieri  nemici. 

(4)  Pare  tuttavia  che  anche  questa  sortita  non  abbia  avuta  l'importanza  che 
vuol    darle  il  Pirogallo  (op.  cit.,  pp.   115-116),    poiché  il  Oraziani    non    ne  fa 
neppur  menzione  ne'  suoi  Avvisi.  Vi    accenna    invece  il  march.  G.   B.    Monte-    • 
CI  CCOLI  nelV  Avviso  de'  5  agosto  (Arch.   di  St.   di  Modena). 

(5)  op.  cit.  p.  30. 
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taardo  del  Borgoratto  —  (1),  le  quali  poro  non  furono  messe  in 
aziono  prima  del  mattino  del  giorno  8  (2). 

Entro  le  mura  frattanto  nacquoro  sospetti  di  tradimento:  e 
il  giorno  8  «  furono  attaccati  por  la  città  diversi  cartelli,  ne' 
quali  era  scritto,  che  li  cittadini  si  guardassero,  che  v'era  tradi- 
mento in  Castello  »  (3).  Il  castellano  don  Pietro  della  Puente  of- 
ferse  conto  doppio  a  chi  gli  sapesse  dare  più  precise  indicazioni 
intorno  a  ciò:  tuttavia,  poiché  ora  ben  sicuro  d'aver  diligentemente 
vigilati  i  130  prigionieri  elio  gli  erano  stati  affidati,  invitò  il  conte 
Trotti  a  visitare  il  castello  por  accertarsi  personalmente  che  nulla 
vVra  di  fondato  in  quei  sospetti.  E  il  governatore  -  pur  dichia- 
rando die  aveva  la  fiducia  più  forma  nella  fedeltà  e  del  castel- 
lano e  dei  soldati  —  ebbe  la  prudenza  di  mutare  la  disposizione 
delle  guardie  (4). 

Ma  gli  assediati  non  si  perdettero  d'animo  per  ciò.  Anzi  — 
dopo  avere,  il  giorno  7.  deciso  di  costruire  una  mezzaluna,  raf- 
forzata con  steccate  e  due  cappelliere,  in  difesa  della  linea  este- 
riore della  piattoforma  di  Broglio,  e  una  capponiera  di  rinforzo 
alle  fortificazioni  di  levante  (5)  —  vollero,  il  giorno  8,  tentare 
una  sortita  anche  contro  il  duca  di  Modena.  Verso  le  3  ore  la 
fanteria  spagnola  esci  all'improvviso  con  tanta  violenza,  che  di 
primo  slancio  penetrò  nel  primo  e  nel  secondo  fortino  dell'attacco 
nemico  cacciandone  o  ammazzandone  i  difensori.  Esci  contro  di 
la  fanteria  nemica  la  quale  doveva  essere  sostenuta  dalla 
cavalleria:  ma  questa  —  appena  si  vide    di  fronte  la    cavalleria 

Avvisi    del  march.   G.  B.   Montecuccoli,  5  agosto:    nell"  Arch.    di  St.  di 
Modena. 

2  Avvisi  del  Graziarti,  fi  agosto,  —  e  Avvisi  anon.,  8  agosto:  nell'Arca. 
i  Stat.  di    Modena.  —  V.    anche   il  Ms.   anon.    pubbl.   dal    Preli.m,  op.    cit., 

I-.  XVII. 

3  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit..  p.  XVI. 

i    Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,    op.    cit.    p.    228;    e 

on.  pubbl.  dal   Prelini,  op.  cit.,  p.  XVII.  Solamente  questi  due  cronisti 

parlano  di  tali  sospetti  di  tradimento;  ed  è  strano  che  il  diligentissimo    Piro- 

kLLO,  anche  essendo  persuaso  che  fossero  infondati,  non  ne  abbia  fatto  almeno 

un  cenno. 

5     PlROGALLO,    op.    cit.,    p.    128. 
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spagnola  —  volse  le  spalle,  e  la  fanteria,  lasciata  sola,  fu  pure 
costretta  a  ritirarsi.  Gli  assalitori  non  ebbero  tempo  di  guastare 
le  opere  d'approccio;  ma  uccisero  22  uomini,  ne  ferirono  39,  e 
ne  fecero  prigionieri  37  (1);  mentre  essi  non  perdettero  che  il 
tenente  don  Giovanni  Poatos  della  compagnia  del  commissario 
generale  Samper,  1'  alfiere  don  Giovanni  Novales,  e  uno  o  due 
soldati  (2).  —  Verso  mezzogiorno  si  stabili  una  tregua  di  poche 
ore  per  ritirare  i  morti;  ma  alla  sera  l'alfiere  Cristoforo  Cava- 
santa,  escito  dalla  porta  del  Borgoratto  con  quindici  bocche  da 
fuoco  e  cinque  particolari,  riesci  a  rovinare  in  gran  parte  i  la- 
vori d'approccio,  lasciando  però  la  vita  nell'impresa  (3). 

Gli  assedianti  piantarono,  nella  notte  dagli  8  a'  9,  due  nuove 
batterie  :  ad  oriente  l'una  di  fronte  alla  casa  dell' Assandro,  l'altra 
ad  occidente  nel  quartiere  di  Monsù  Sant'Andrea  (4);  e  la  notte 
seguente  il  duca  di  Modena  assalì  improvvisamente  le  fortifica- 
zioni di  Sant'  Epifanio.  Ma  non  le  trovò  sguernite  ;  che  il  Conte 
Trotti  aveva  osservati  tutti  i  moti  del  nemico,  e  aveva  coman- 
dato un  maggior  numero  di  soldati  e  di  cittadini  alla  difesa  delle 


(1)  Avviso  anon.,  8  agosto:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena. 
11  Grazia.ni,  in  un  Avviso  degli  8  agosto,  (Arch.  di  St.  di  Modena)  dice  che   , 

furono  uccisi  soltanto  «  alcuni  de'  nostri  »:  ma  egli  cerca  sempre  di  nascon- 
dere o  attenuare  ciò  che  non  torna  ad  onore  degli  assedianti.  —  Però  la  cifra 
di  200  persone,  data  da  tutti  i  cronisti,  é  ridicolmente  esagerata,  tanto  riferita 
ai  soli  morti  (Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit.,  p.  XVI;  Della  Torre, 
op.  cit.,  p.  32),  quanto  comprendente  e  i  morti  e  i  feriti  (Diario  anon.  pubbl. 
dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  218).  Né  maggior  fede  merita  1*  altra 
affermazione  dei  cronisti,  che  tra  i  morti  fossero  il  tenente  colonnello  e  due 
capitani  del  reggimento  irlandese,  e  un  capitano  e  un  tenente  di  quello  di 
Guisa  :  V Avviso  anon.  degli  8  agosto  non  parla  che  di  un  sergente  maggiore 
ucciso,  e  di  un  capitano  e  un  altro  ufficiale  feriti.  La  sola  cifra  che  debbo  ac- 
cettare senza  controllo  dai  cronisti,  perchè  non  data  dagli  Avvisi,  è  quella  dei 
feriti:  la  quale  dal  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit.,  p.  XVII,  è  fatta  scen- 
dere a  3'ì,  e  dal  Della  Torre,  op.  cit-,  p.  32,  a  32. 

(2)  Il  Oraziani,  veramente,  ne\V Avviso  degli  8  agosto,  afferma  che  gli  assa- 
litori ebbero   «  parecchi  morti  ancora  sul  Campo  ». 

(3)  Pirogallo,    op.  cit.,    pp.    136-37.    In  nessun'  altra    cronaca  e  in    nessun 
Avviso  e  narrata  questa  piccola  sortita. 

(4)  Avviso  del  Oraziani,  9  agosto:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena. 
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mura,  e  aveva  radunala  nella  piazza  maggiore  tutta  la  cavalleria 
la  quale  del  resto  non  ebbe  neppure  occasione  di  agire.  Le 
schiere  del  «luca  adunque,  nel  primo  assalto  fatto  con  gran 
violenza  d'impeto  e  strepito  di  grida,  s'impadronirono  di  una  pic- 
cola mezzaluna,  situata  alla  punta  della  mezzaluna  grande  di 
Sant'Epifanio,  nella  «piale  cominciarono  a  fortificarsi;  ma  sul  far 
del  giorno,  (piando  ormai  ritenevano  sicura  la  conquista,  ne  fu- 
rono cacciati  con  perdite  gravissime  (1).  —  Il  principe  di  Savoia 
allora,  per  dividere  le  forze  nemiche,  tentò  tre  volte  un  assalto 
ad  occidente  contro  la  piattaforma  di  Broglio:  ma  anche  questa 
fu  sempre  valorosamente  difesa  dal  sergente  maggiore  Benedetto 
Giovine.    V  . 

Il  mattino  de'  10  gli  assedienti,  chiesta  la  tregua,  ritirarono  ? 
morti  (3):  ma  assai  più  rilevante  (4)  era  stato  il  numero  com- 
plessivo degli  uomini  perduti  in  quella  notte  e  già  da  loro 
raccolti. 

La  notte  stessa  in  cui  diede  l'assalto,  il  duca  di  Modena  rafforzò 
e  munì  di  ripari  le  sue  opere  offensive  che  fino  allora,  nelle  sor- 
tite, erano  state  invase  con  estrema  facilità  dagli  assediati;  e  il 
giorno  1 1  si  avanzò  con  un  bonetto  grande  contro  la  capponiera 
che  gli  spagnoli  avevano  costruita  davanti  alla  mezzaluna  di 
Sanf  Epifanio.  Però  dovette  smettere  di  tirar  colpi  di  cannone 
contro  le  mezzalune  perchè  queste,  fatte  di  terra  arenosa,  erano 


1  Cfr.  Avviso  del  G ,-,  ,  ;  ir,  n  i ',  10  agosto,  —  e  Avviso  anan.,  8  agosto:  tutfe 
due  Dell' Arch.  di  St.  di  Modena.  Si  noti  che  Y  Avviso  anon.  porta  la  data  8 
agosto,   ina  narra  i  fatti  che  avvennero  fino    a'  10. 

(2)  Anche  di  questo  assalto  del  principe  Tommaso  non  trovo  menzione 
ne^li  Avvisi.  Cfr.  invece  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  147,  e  Ms.  ano»,  pubbl.  dal 
Prelim.  op.  cit..  p.  XVII. 

(3)  Il  Pirogallo,  op.  cit.,  p.   148,  afferma  che  ne  furono    ritirati    25;    e    il 

■n.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  220,     li  fa  salire 
a  39. 

4  300  secondo  il  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit., 
p.  220;  —  230  secondo  il  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prelim,  op.  cit.,  p.  XVIII;  — 
800  secondo  il  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  39  ;  —  più  che  100  secondo  il  Piro- 
gallo,  op.  cit.,  p.    144. 
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guastato  facilmente  ma  anche  più  facilmente  riparate  (1).    —    Il 

principe  Tommaso,  dalla  parto  sua,  scavò  nella  notte  da'  10  agli 
11  agosto  un  nuovo  ramo  diretto  cóntro  la  piattaforma  di  Broglio; 

e  poi  si  avanzò  verso  la  mezzaluna  Beretta    tanto    che  ginn 
soli  30  passi  dalla  capponiera  costruita    davanti    alla    mezzaluna 
stessa. 

Allora  il  padre  Drusiani  rafforzò  le  difese  di  porta  Santa  Giu- 
stina, e  con  una  mezzaluna  piccola  pensò  di  fiancheggiare  la 
mezzaluna  grande  del  baluardo  di  Sant'Epifanio,  il  baluardo 
stesso  e  quello  di  Santa  Giustina.  Ad  ovest,  il  giorno  11,  il  capi- 
tano Beretta  costruì  —  oltre  alla  mezzaluna,  già  disegnata  fin 
dal  giorno  7,  a  difesa  della  piattaforma  di  Broglio  —  anche  una 
piazza  neh'  angolo  compreso  tra  la  piattaforma  stessa  e  la  cor- 
tina; e  allargò  il  fosso  scavato  dinanzi  alla  mezzaluna  Giovine. 
—  E  pure  da  questa  parte,  lo  stesso  giorno  11,  il  sergente  mag- 
giore Cancelliere  mandò  pochi  soldati  a  strappare  alcuni  tavoloni 
che  riparavano  i  lavori  degli  assedianti  (2). 

Dai  12  a'  15  agosto  tutti  i  nuovi  lavori  d'  approccio  degli  as- 
sedianti —  di  mano  in  mano  che  furono  costruiti  —  furono  tosto 
abbattuti  dai  difensori  di  Pavia  o  a  colpi  d'  artiglieria  o  con  sor- 
tite di  poca  importanza  ma  di  felice  esito,  fatte  nella  notte  dagli 
11  a'  12  verso  ponente,  sull'alba  de'  13  a  ponente  e  a  levante 
contemporaneamente,  lo  stesso  giorno  13  contro  le  fortificazioni 
del  duca  di  Modena,  la  mattina  de'  14  contro  quelle  del  principe 
Tommaso,  e  il  giorno  15  uscendo  dalla  porta  di  Santa  Maria  in 
Pertica.  E  poiché  non  si  facevano  mai  progressi,  nel  campo  as- 
sediatale cominciò  a  serpeggiare  il  mulumore,  e  non  mancarono 
quelli  che  «  trovavano  delle  difficoltà  »  (3)  ;  ma  gli  spiriti  si 
rialzarono  a'  15  agosto  quando  il  marchese  Villa  arrivò  con  2000 
uomini  a  rinforzo  del  duca  di  Modena,  col  suo    reggimento  che 


(1)  Avviso  anon.,  8  agosto  :  nell'Arch.  di  S.t.  di  Modena. 

(2)  Per  i  lavori  di  fortificazione  eseguiti  tra  i  10  e  i  12  agosto  v.  Pirogallo, 
op.  cit.,  pp.   149,   150,   153,   154. 

(3,  Avviso  del  march.  G.  B.  Montecuccoli,   12  agosto:  nell'Arch.  di  Stato  di 
Modena. 
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uni  a  quelli  del  principe  di  Savoia  (1),  e  con  qualche  munizione 
da  guerra  (2). 

Allora  il  conte  Trotti  ebbe  paura  che  i  nemici,  così  rafforzati, 
tentassero  un  colpo  violento  contro  qualche  punto  debole  della 
difesa.  Avendo  perciò  notato  che  la  porta  di  Santa  Maria  in  Per- 
tica non  era  abbastanza  fortemente  munita,  ordinò  all'ingegnere 
Gaspare  Beretta  di  tracciarvi  subito  una  mezzaluna,  la  quale  fu 
costruita  dal  sergente  maggiore  Carlo  Paleari  e  da  questi  prese 
il  nome  ;  e  il  giorno  16  fece  scavare,  sotto  la  direzione  dello 
stesso  ingegnere  Beretta.  una  capponiera  a  circa  cinquanta  passi 
dall'  angolo  sinistro  della  piattaforma  di  Broglio  (3). 

Intanto  il  principe  di  Savoia,  oltre  che  a  rifare  e  rafforzare  i 
lavori  distrutti  (4),  attendeva  anche  a  scavare  una  mina  per  por- 
tarsi non  visto  sotto  alle  difese  de'  nemici.  Questi  s'  erano  accorti 
delle  sue  intenzioni,  e  già  il  capitano  dei  minatori  Pietro  Beviglier 
lavorava  per  impedire  che  gravi  danni  fossero  prodotti  dalla  mina, 
allorché  (5)  questa  improvvisamente  scoppiò  contro  gli  stessi 
francesi  che  l'avevano  scavata.  Allora  il  principe  lavorò  solamente 
allo  scoperto,  piantando,  a'  17  (6),  una  nuova  batterìa  di  cinque 
pezzi  siili'  altura  di  San  Vittore  al  di  là  del  Naviglio,  e  cercando 
di  rovinare  con  frequenti  tiri  di  bombarda  la  punta  della  mezza- 
luna Beretta  ;  mentre  il  duca  di  Modena  innalzò  bensì  una  mez- 
zaluna piccola  e  altri  ripari  per  le  sue  opere,  ma  continuò  anche 
ad  avanzarsi  sotto  terra  con  le  mine. 

(1)  Avviso  del  march.  G.  B.  Montecuccoli,  16  agosto,  —  e  Avviso  anon.,  15 
agosto:  nell'Arch.  di  Stato  di  Modena.  —  Il  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  166  fa 
scendere  la  cifra  a  1000  uomini  ;  e  Gio.  Pietro  Spinola,  nella  Reiasione  già  cit., 
a  800. 

(2)  Avvisi  da  Turino:  foglietto  di  Turino  li  18  agosto  1655,  mandato  al  S. 
Rainieri  dal  M.se  Villa  :  nell'Arch.   di  St.   di  Modena. 

(3)  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  170-7'. 

(4)  Avviso  anon.,   15  agosto:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena. 

(5)  Ai  15  agosto,  secondo  il  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  45;  a'  16,  secondo 
il  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  171,-  a'  17,  secondo  il  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott. 
Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  221,  e  il  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit. 
p.  XX. 

(6)  Oppure  a'  )6,  come  trovo  nel  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Del- 
l'Acqua, op.  cit.,  p.  122,  dove  anche  si  parla  di  soli  tre  pezzi  invece  che  di 
cinque. 
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L'  ingegnere  Beretta  visto  il  pericolo  dio  correrà  la  mez- 
zaluna che  da  lui  prendeva  nome  —  vi  foco  subito  fare  una  ta- 
gliata per  renderne  difficile  l'occupazione;  poi.  durante  la  notte 
da'  17  a'  18,  ne  lece  riparare  i  guasti  da  alcuni  soldati  valida- 
mente sostenuti  dai  bombardieri  che  con  fuochi  artificiali  impe- 
dirono ai  nemici  di  molestarli.  -  E  il  padre  Drusiani,  ad  oriente, 
scavò  pozzi  e  contromine  per  non  lasciarsi  sorprendere  dai  lavori 
sotterranei  del  duca  di  Modena  (1). 


Intanto  il  marchese  di  Caracena  vedeva  che  era  assolutamente 
necessario  muovere  in  soccorso  della  città  assediata  ;  ma  poiché 
le  sue  milizie  appena  gli  bastavano  a  difendere  il  territorio  dello 
stato  di  Milano,  aspettava  con  ansia  e  sollecitava  con  calore  l'ar- 
rivo di  quelli  aiuti  che  aveva  chiesti  a  Madrid  fin  dal  mese  di 
aprile. 

Il  segretario  di  cancelleria  Sebastiano  de  Ucedo,  da  lui  man- 
dato a  far  tale  richiesta,  ci  lasciò  —  nella  relazione,  più  volte 
citata,  dell'opera  da  lui  prestata  nel  1655  e  nel  1656  (2)  —  anche 
il  racconto  di  quesfo  suo  viaggio  a  Madrid  :  del  quale  io  credo 
utile  dare  un  ampio  riassunto,  traducendo  anche  alla  lettera  i 
passi  più  importanti. 

Partito  da  Milano  a'  16  aprile  e  giunto  a  Madrid  a'  15  maggio, 
ebbe  subito  un  colloquio  col  primo  ministro  don  -  Luigi  de  Haro  ; 
e  il  giorno  dopo,  benché  fosse  il  dì  della  Pentecoste,  fu  ricevuto 
dal  re.  In  un  lungo  discorso  —  che  riporta  intiero  —  gli  espose 
le  condizioni  disperate  dello  stato  di  Milano  e  i  pochi  preparativi 
che  il  marchese  di  Caracena,  aiutato  dai  cittadini,  aveva  fatti  ;  e, 
tra  l'altro,  ebbe  la  franchezza  di  dirgli:  «  V.  M.  si  degni  di 
mandar  subito  una  buona  somma  di  danaro  per  togliere  dubbi 
e  timori  a  quei  vassalli,  i  quali  —  avendo  visto  che  di  qui  non 
vengono  danari  già  da  parecchi  anni  —  sono  affatto  sfiduciati,  e 

(1)  Pirogali.o,  op.  cit.,  pp.    174,   175,   176. 

(2)  Ucedo,  Carte  diplomatiche  e  storiche,  busta  4a  :  nei  Mss.  ticinesi  della  Bi- 
li] iot.  Universit.  di  Pavia,  n.  321. 
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alcuni  osano  dire  che  V.  M.  li  ha  abbandonati.  E  sarà  bene  che 
V.  M.  mi  lasci  partir  subito  e  soddisfatto  :  in  primo  luogo  perdio 
riprendano  fiducia  i  vassalli  die  aspettano  la  salvezza  dal  mio 
ritorno,  in  secondo  luogo  perchè  il  marchese  possa  affrettar  le 
leve,  non  avendo  egli  neppur  mille  cavalli  e  trovandosi  quindi 
esposto  a  scrii  pericoli  ».  Il  re.  pur  dichiarandosi  soddisfatto  così 
del  marchese  di  Garacena  come  de1  sudditi  lombardi  «  così  fedeli 
e  amati  ».  si  lagnò,  secondo  il  solito,  che  il  suo  erario  fosse 
troppo  esausto  per  poterli  soccorrere  come  si  meritavano  :  ad 
ogni  modo  i  suoi  ministri  avrebbero  ordinato  ciò  che  avrebbero 
creduto  conveniente. 

E  infatti  il  giorno  dopo  si  radunò  il  Consiglio  di  Stato  e 
votò  che  subito  si  ordinasse  al  viceré  di  Napoli,  conte  di  Ca- 
strino, di  inviare  a  Milano  tutta  la  gente  e  tutti  i  materiali  che 
teneva  pronti  per  la  Catalogna,  di  mandarvi  anche  danaro  quanto 
pili  gli  fosse  possibile,  di  far  approdare  1'  armata  alle  coste  di 
Genova,  e  di  tenere  a  bada  la  flotta  nemica;  e  stabilì  inoltre 
che  direttamente  dalla  Spagna  si  mandassero  a  Milano  200  o 
300  mila  scudi.  Le  stesse  decisioni  furono  prese  dal  Consiglio 
d'  Italia  e  approvate  dal  re  ;  e  subito  si  trasmisero  gli  ordini  al 
viceré  di  Napoli  per  mezzo  di  un  corriere  che  fu  spedito  ai 
28  maggio. 

All'  Ufedo  furono  dati  soltanto  150  mila  scudi,  «  i  quali,  del 
resto,  furono  anche  troppi,  date  le  strettezze  in  cui  si  trovavano 
gli  Spagnoli  ;  giacché  non  avevano  navi ,  e  sospettavano  che 
Cromwel  volesse  assalirli  con  la  flotta,  e  forse  anche  invadere 
le  Indie  e  la  Spagna  ».  Ma  anche  questa  somma  gli  fu  fatta  at- 
tendere a  lungo,  così  eh'  egli  non  potè  abbandonare  Madrid  che 
a'  25  giugno;  e  poi,  neh'  attraversare  la  Francia,  si  trovò  spesso 
in  gravi  pericoli  e  fu  trattenuto  da  inaspettati  accidenti  che  gli 
impedirono  di  giungere  a  Milano  prima  de'  26  luglio. 

I  ministri  e  i  cittadini,  eh'  erano  disperati  perchè  il  nemico 
aveva  passato  il  Ticino,  si  consolarono  alquanto  al  suo  arrivo  ; 
e  —  poiché  qualche  giorno  prima  s'erano  inviati  il  cardinale  Tri- 
vulzio  e  il  principe  suo  figlio  a  trattare  col  viceré  per  qualche 
soccorso  —  il    marchese    di  Caramella   mandò    in   cerca  di  loro 
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P  Ucedo   per   renderne    più    efficaci    le   istanze   comunicando    i 

nuovi  ordini  regali.  Il  segretario  arrivò  il  ?>()  luglio  a  Pegli  dove 
trovò  il  cardinale  e  il  principe  Trivulzio  coi  quali  si  fermò  ad 
attendere  P  armata  napoletana.  «  1  giorni  »  egli  dice  «  ci  pare- 
vano secoli  ;  e  noi  li  passavamo  tormentati  da  viva  impazienza 
perchè  l'armata  non  appariva  e  non  se  no  avevano  neppure  no- 
tizie. Finalmente  arrivò  il  duca  di  Tursis.  venuto  innanzi  con 
due  galere,  il  quale  disse  che  P  armata  —  sotto  il  comando  del 
duca  di  Bajona  —  stava  a  Porto  Longone  con  ordine  di  non 
procedere  prima  che  fosse  stata  raggiunta  dal  resto  di  cavalle- 
ria e  fanteria  che  si  stava  preparando  a  Napoli,  e  intanto  di  non 
sbarcare  più  che  1000  uomini  di  non  molto  valore  in  caso  di 
necessità  estrema  ;  e  aggiunse  che  gli  ordini  del  viceré  non  per- 
mettevano alcun  arbitrio  ai  generali  subordinati  ». 

L'  Ucedo  partì  subito  in  cerca  del  marchese  di  Bajona  ;  e, 
viaggiando  prima  per  mare  e  poi  per  terra,  giunse  a  Livorno 
dove  Analmente  venne  ad  approdare  P  armata.  Ebbe  tosto  un 
colloquio  col  comandante  ;  ma  non  riesci  a  smoverlo  dalla  rigida 
osservanza  degli  ordini  avuti  ne  con  le  sue  parole  né  con  un 
memoriale  scritto  in  cui  faceva  notare  tutti  i  pericoli  ai  quali 
era  esposto  lo  stato  di  Milano,  e  dovette  accontentarsi  dindurlo 
a  mandare  una  feluca  al  viceré  per  sollecitare  nuovi  ordini.  In- 
tanto egli  si  mise  in  viaggio  per  tornare  a  Milano  e  dar  conto 
di  tutto  al  Caracena. 

Partito  da  Livorno  a'  10  agosto,  per  Sarzana  e  Parma  giunse 
a'  13  a  Cassino  presso  il  marchese  di  Caracena,  il  quale  era 
continuamente  tormentato  dal  conte  Trotti  con  richieste  di  aiuti 
ch'egli  non  poteva  dare  perchè  le  sue  truppe  andavano  sempre 
più  diminuendo  per  malattie  prodotte  e  dalle  fatiche  e  dalla  ma- 
laria. L'  Ucedo  gli  promise  che  gli  aiuti  sarebbero  giunti,  almeno 
tra  un  po'  di  tempo  ;  e  questa  notizia,  fatta  penetrare  in  Pavia, 
ridiede  ai  soldati  e  ai  cittadini  maggior  animo  nella  resistenza. 
«  Ma  poiché  lo  sbarco  della  gente  tardava  assai,  cominciarono 
tutti  —  anche  i  più  fedeli  —  a  dubitare,  non  solo  della  sua  ve- 
nuta, ma  fin  che  vi  fosse  un'armata  in  mare  ;  e  si  pensò  che  la 
mia  fosse    stata    una  finzione   per  ravvivare  le  loro  speranze.  Il 
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qual  timore,  per  opera  de'  miei  nemici,  si  comunicò  anche  al 
marchese  di  Caracena,  il  quale  ebbe  a  «lire  ai  capi  dell'esercito 

e  ai  ministri  che,  se  io  avevo  avuto  soltanto  l'intenzione  di  ras- 
sicurarlo, avrei  potuto  fare  a  meno  di  dire  quel  ch'avevo  detto. 
Appena  seppi  ciò,  volai  da  lui  e  tornai  ad  assicurarlo  che  la  una 
relazione  era  stata  esatta;  e  misi  in  pegno  la  testa  che  la  sola 
i  neostanza  del  mare  poteva  esser  causa  di  simile  ritardo,  e  che 
egli  poteva  aspettare  con  fiducia  un  forte  soccorso  »  (1). 


L*  I/cedo  non  dice  come  il  governatore  abbia  accolte  le  sue 
nuove  assicurazioni  intorno  all'  arrivo  degli  aiuti  da  Napoli  ;  ma 
pare  che  abbia  loro  data  poca  fede  giacché  proprio  in  que' giorni 
si  decise  a  fai-  entrare  in  Pavia  una  schiera  de'  suoi  soldati. 

Già  più  volte  aveva  procurato  di  far  giungere  ai  Pavesi  al- 
cuni piccoli  aiuti  e  d'uomini  e  di  danaro.  Così  a'  26  luglio  aveva 
mandato  il  cittadino  pavese  Pietro  Francesco  Olevano  con  venti 
soldati  del  treno  (2)  ;  —  a'  29  1'  aiutante  d'ingegnere  Francesco 
dell*  Orto,  il  sergente  riformato  Jaime  Totosaos  con  lettere  di 
cambio  per  il  conte  Trotti,  e  un  altro  soldato  con  una  seconda 
copia  di  tali  lettere  entrato  per  un'  altra  via  per  timore  che  il 
Totosaos  non  potesse  oltrepassare  la  linea  nemica  (3);  —  un  altro 


(1)  A  questo  punto  finisce  la  parte  nella  Relazione  dell'Ucedo  che  diretta- 
mente ci  interessa. 

L'opera  dell'Ueedo  fu  poi  premiata  con  una  pensione  di  200  scudi  come  si 
ricava  da  una  Relatione  à  S.  M.  de'  15  Novembre  1655  toccante  à  Soldi  stra- 
rodinarij,  et  rum  mende  accresciute,  e  Pensioni,  che  si  trova  in  «  Lettere 
diverse  di  Sua  Maestà  et  ordini  di  Sua  Eccellenza  fatti  in  diversi  tempi,  in 
Milano  1679,  nella  Reg.  Due.  Corte,  per  Maro'Antonio  Pandolfo  Malatesta  Stam- 
pator.  Reg.  Cam.,  p.  65  »  (Misceli.  Belcredi,  XXXI  9:  nella  Bibl.  Univ.  di 
Pavia). 

(2)  PlROGALLO,    Op.    cit.    p.    82. 

(3)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  90.  —  Però  il  conte  Trotti,  in  una  lettera  in 
cifra  de*  30  luglio,  conservata  ncll'Arch.  di  St.  di  Milano  {Documenti  diploma- 
tici: cartella  cit.),  avverte  il  Caracena  che  i  cittadini  «  si  rifiutano  di  pagare 
queste  polizze  perchè  non  hanno  il  danaro  ». 
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ingegnere,  Giuseppe  Salari,  a'  2  agosto  (1);  —  un  artigliere  abi- 
lissimo a'  9  (2);  —  e  altri  danari  a'  12  (3)  e  a'  14  (4). 

Inoltre  aveva  dato  ordine  al  cavaliere  Giacomo  Botta,  ai  fra- 
telli Paolo  e  Francesco  Giorgi  Vistarmi,  e  a  Francesco  Bernar- 
dino Pecorara  di  tormentare  continuamente  il  nemico  Beli'  oltre 
Po,  dove  questi  aveva  occupato  il  castello  di  Arena,  cercando 
sopra  tutto  di  rendergli  diffìcile  1'  approvvigionamento  con  Y  im- 
pedire il  passaggio  de'  carri  che  da  Modena  venivano  in  aiuto 
del  duca.  (5).  Lo  stesso  dovevano  fare  le  schiere  da  lui  mandate 
a  Sant'  Angelo  Lodigiano,  a  Binasco,  alla  Chiarella,  a  Vidigulfo, 
a  Meregnano,  ad  Arona  e  lungo  il  Ticino  (6)  ;  —  lo  stesso  faceva 
egli  dal  campo  di  Cassino  —  a  sei  miglia  da  Milano  sulla  strada 
che  conduce  a  Pavia  —  donde  poteva  anche  togliere  l'acqua  a 
molti  canali  che  bagnavano  gli  accampamenti  nemici  (7). 

(1)  PlROGALLO,    Op.    CÌt.,     p.    108. 

(2)  PlROGALLO,    Op.    CÌt  ,    p.    149. 

(3)  PlROGALLO,     Op.    CÌt.,    p.    156. 

(4)  Anche  questa  volta,  come  a'  29  luglio,  il  conte  Trotti  penò  assai  per 
trovare  chi  pagasse  le  polizze  ;  finalmente  il  mercante  Giacomo  Curretto  si  lasciò 
persuadere  dal  marchese  Galeazzo  Pallavicino  a  sborsare  il  danaro  :  ma  pretese 
che  se  ne  rendesse  mallevadore  il  Regio  Fiscale  Vincenzo  Riva,  al  quale  si  unì 
il  conte  Aresi  obbligandosi  a  pagare  del  suo  qualora  la  Camera  regia  non  lo 
avesse  soddisfatto.  Cfr.  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.   165-66. 

(5)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  110.  E  pare  che  quei  gentiluomini  eseguissero 
fedelmente  i  suoi  ordini,  poiché  il  duca  di  Modena  —  tutte  le  volte  che  aspet- 
tava un  convoglio  di  viveri  o  munizioni  —  doveva  mandare  ad  Arena  una 
squadra  di  soldati  che  lo  scortasse.  Cfr.  Avvino  del  Graziarli,  6  agosto,  e  Av- 
visi anoìi.,  14  e  17  agosto:  nell' Ardi,  di  Stat.  di  Modena.  —  Gli  stessi  poi 
mandavano  i  loro  contadini,  armati  e  pratici  de'  luoghi,  a  nascondersi  ne'  din- 
torni del  campo  nemico  per  predarne  il  bestiame,  e  particolarmente  i  cavalli 
dei  foraggieri  che  erano  costretti  ad  allontanarsi  dall'accampamento.  Cfr.  Av- 
viso anon.,  8  agosto,  —  e  Avvisi  del  Graziarli,  11  e  12  agosto:  nell'Arch.  di 
St.  di  Modena. 

(6)  Pirogallo,  op.  cit.,  pag.  118-125. 

(7)  Avvisi  del  Graziarli,  3  e  4  agosto,  —  e  Avvisi  anon.,  14  e  16  agosto: 
nell'Arch.  di  St.  di  Modena.  Cfr.  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  99,  173,  174.  —  La 
cavalleria  del  Caracena  si  spingeva  così  spesso  fin  sotto  Pavia  a  predar  bestiame 
degli  assedianti  che  questi  formarono  una  squadra  di  800  (?)  cavalli,  guidata 
dal  conte  Baiardi,  la  quale  aveva  il  solo  ufficio  di  battere  la  campagna  per 
tener  lontani  i  predatori  nemici.  V.  Avviso  anon.,  15  agosto:  nell'Arch.  di  St. 
di  Modena. 
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Ma  questi  aiuti  .Mano  troppo  tenui  per  la  gravità  dei  bisogni 
della  città  assediata;  quindi  il  Caracena  —  come  dissi  —  si  decise 
a  privarsi  di  una  forte  schiera  de'  suoi  per  mandarla  a  Pavia  (1). 
Pensò  dapprima  di  tarla  giungere  sotto  alle  mura  in  alcuni  bar- 
coni clic  scendessero  velocissimi  per  il  Ticino  a  favor  di  corrente 
e  a  tutta  t'orza  di  remi,  anche  sotto  il  fuoco  delle  guardie  della 
riva:  ma  questo  strattagemma  non  potè  essere  tentato  perchè 
davanti  a  S.  Lanfranco  i  nemici  avevano  piantato  nel  fiume  una 
palizzata  doppia  e  fittissima  (2).  —  Allora  —  avendo  saputo  dalle 
spie  che  tra  il  quartiere  del  principe  Tommaso  e  quello  di  Monsù 
Sant'Andrea  la  linea  d'assedio  non  era  perfettamente  chiusa  — 
mandò,  la  notte  da'  16  a'  17  agosto,  200  uomini  affinchè  passas- 
sero tra  l'un  quartiere  e  l'altro;  ma,  nelle  tenebre  della  notte  e 
nell'attesa  d'agguati,  la  schiera  fu  cólta  dal  panico,  e,  senza  nep- 
pure aver  visto  il  nemico,  fuggì  sbandandosi  per  le  campagne  (3). 

Così  falliva  miseramente  anche  questo  tentativo,  e  il  gover- 
natore si  rassegnava  ad  attendere  gli  aiuti  da  Napoli  coi  quali 
finalmente  avrebbe  potuto  costringere  i  nemici  a  togliere  1'  as- 
sedio da  Pavia. 


Ma  gli  assedianti  temevano  eh'  egli  ritentasse  la  prova  dalla 
parte  di  mezzogiorno  :  quindi  fecero  tagliate  attraverso  le  strade, 
innalzarono  posti  d'osservazione  e  di  guardia  sulle  rive  del  Gra- 
vallone,  e  costruirono  un  fortino  nel  bosco  dell'Olevano. 

Né  per  questo  interruppero  i  lavori  d'approccio:  che  il  prin- 


(')  A'  6  agosto  si  sparse  per  il  campo  assediante  la  voce  che  il  Caracena 
«  fosse  a  Binasco  col  grosso  della  sua  armata  per  tentare  assolutamente  il  soc- 
corso »;  ma  subito  il  giorno  dopo'  si  seppe  che  la  voce  era  falsa.  V.  Avvisi 
del  Graziarli,  Gel  agosto:  nell"Arch.  di  St.  di  Modena. 

(2)  Pirogallo,  op.  cit.  pp.   176-79. 

(3)  Avviso  anon.,  17  agosto:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena.  Cfr.  Pirogali.o,  op. 
cit.,  pp.  180-82,  il  quale  afferma  che  il  soccorso  mandato  era  di  500  uomini: 
ma  questa  cifra  mi  par  troppo  rilevante  quando  si  consideri  che  tale  schiera 
doveva  passare  inosservata  tra  le  sentinelle  nemiche. 
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cipe  Tommaso  riuscì  in  cinque  giorni  —  da'  14  a'  18  agosto  —  a 
raggiungere  di  nuovo  quella  posizione,  vicinissima  alla  mezzaluna 
Beretta,  che  già  aveva  occupata  il  giorno  11  e  dalla  quale  era 
stato  cacciato  con  la  sortita  del  mattino  de'  14. 

Il  duca  di  Modena  invece  si  dovette  persuadere,  dopo  18  giorni 
di  fatiche  vano,  che  i  lavori  d'approccio,  fatti  secondo  il  disegni) 
del  mastro  di  campo  Tohia  Pallavicino,  non  l'avrebhero  mai  con- 
dotto al  suo  scopo;  e  ne  cominciò  di  nuovi  che  partivano  dalla 
cascina  di  Sant'Apollinare  —  come  aveva  consigliato  il  marchese 
Malvasia  —  e  dovevano  essere  congiunti  agli  altri  per  mezzo  di 
una  linea  di  comunicazione.  Così  perdette  parecchio  tempo;  ma 
la  notte  da'  18  a'  19  —  pur  sotto  i  colpi  d'  artiglieria  e  di  mo- 
schetteria,  continui  e  ben  diretti  per  la  serenità  della  notte  lu- 
nare —  spinse  molto  innanzi  i  nuovi  lavori  tanto  da  raggiungere 
1'  altura  di  Sant'  Apollinare,  ch'era  posizione  importantissima. 

Per  resistere  a  questo  continuo  avanzare,  gli  assediati  scava- 
rono dalla  parte  del  Borgoratto  un  ramale  alla  sinistra  della 
mezzaluna  Beretta  ;  e  ad  oriente  rafforzarono  e  perfezionarono 
le  controscarpe  e  le  steccate  e  le  mezzalune,  e  piantarono  due 
pezzi  d'artiglieria  sulle  cortine  laterali  del  baluardo  di  Sant'Epi- 
fanio (1). 

La  mattina  de'  19  —  considerati  bene  i  progressi  fatti  dal 
duca  di  Modena  in  quella  notte  —  il  conte  di  Asentar  ordinò  di 
fare  una  capponiera  nello  scarpone  di  terra  della  cortina  che 
congiunge  i  baluardi  di  Santa  Giustina  e  di  Sant'  Epifanio  ;  e 
sopra  tutto  decise  di  rovinare  con  una  sortita  i  lavori  dell'attacco. 
Infatti  verso  mezzodì  —  quando  il  campo  nemico  era  immerso 
nel  sonno  per  aver  faticato  tutta  la  notte  —  mandò  fuori  una 
trentina  di  spagnoli  che  uccisero  dieci  o  dodici  nemici,  distrus- 
sero buona  parte  delle  loro  opere,  e  poi,  sostenuti  dall'artiglieria 
de'  baluardi  e  coperti  da  una  squadra  di  cavalleria,  si  ritirarono 
lasciando  sul  campo  solo  due  soldati  (2). 


(1}  Avviso  anon,  18  agosto:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena;  —  e  Pirogallo,  op. 
cit.,  pp.   182-185. 

(2)  V.  un  Avviso  anon.,  19  agosto:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena; —  e  tutti 
i  cronisti  già  tante  volte  citati. 
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Per  tutto  il  giorno  19,  così  dal  campo  del  duca  di  Modena 
conio  da  ([nello  del  principe  di  Savoia,  incessantemente  spararon 
colpi  di  cannoni»  contro  la  città:  e  so  ad  oriento  non  fecero  gran 
danno,  ad  occidente  invoce  uccisero  cinque  soldati  e  spuntarono 
la  mezzaluna  Beretta,  Allora  il  conte  Trotti  s'  affrettò  a  riparare 
la  mezzaluna  :  poi  —  provedendo  un  assalto  —  comandò  di  sca- 
vaie  una  capponiera  anche  nello  scarpone  di  terra  della  cortina 
che  congiungo  i  baluardi  di  Sant'Epifanio  e  di  Santa  Maria  in 
Pertica,  e  guornì  le  opero  di  difesa  con  un  maggior  numero  di 
soldati.  Né  le  suo  procauzioni  furono  vane:  che,  all'una  e  mezza 
della  notte  ila*  19  a'  20,  i  nemici  assalirono  la  città  da  tutt'e  due 
le  parti. 

Dal  quartiere  di  San  Lanfranco,  ove  alloggiava  Monsù  San- 
t*  Andrea,  oseirono  due  mila  fanti,  de'  quali  una  parte  assalì  la 
mezzaluna  Beretta  e  1'  altra  la  mezzaluna  Giovine.  La  prima  — 
benché  avesse  trovata  una  fiera  resistenza  nel  sergente  maggiore 
don  Marzio  Origlia  che  difendeva  quel  posto  —  riesci  dapprima 
a  impadronirsene  quand'ebbe  gravemente  ferito  lo  stesso  sergente 
maggiore  ;  ma  fu  poi  quasi  tutta  fatta  a  pezzi  dal  sergente  mag- 
giore Perpetuo  Cancelliere.  —  La  seconda  schiera  occupò  con 
uno  strattagemma  la  mezzaluna  Giovine  difesa  da  sedici  soldati 
agli  ordini  del  capitano  Prospero  Scopa.  Attendeva  questi  un 
rinforzo  che  gli  era  stato  promesso  ;  perciò  -  quando  nella  fitta 
oscurità  della  notte  vide  avanzarsi  una  schiera  di  soldati ,  e  alla 
domanda  «  chi  va  là?  »  si  sentì  rispondere  «  soldati  di  guardia  » 
o  darò  anche  il  nome  di  un  capitano  spagnolo  —  permise  a 
questa  schiera  d'entrare  nella  mezzaluna.  Ma  essa  era  di  soldati 
francesi  guidati  da  alcuni  napoletani  che  pochi  giorni  prima  erano 
passati  al  nemico,  e  che  in  quella  notte,  legati  a  due  a  due, 
orano  stati  costretti  a  giocare  quello  strattagemma.  Costoro  dunque 
ammazzarono  il  capitano  Scopa  e  quasi  tutti  i  suoi  soldati;  e  ave- 
vano appena  cominciato  con  pale  e  zappe  a  voltare  la  mezzaluna 
contro  la  città,  quando  sopraggiunse,  guidato  dal  capitano  Sigi- 
smondo Mezzabarba,  il  rinforzo  che  lo  Scopa  aveva  atteso.  Anche 
la  nuova  schiera  fu  sbaragliata  e  il  capitano  ricevette  una  ferita 
gravissima  per  la  quale  morì  pochi  giorni  dopo;  e  allora  i  fran- 
ti 
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cesi  ripresero  il  lavoro,  ma  non  lo  proseguirono  a  lungo  perchè 

furono  bersagliati  dai  baluardi  coi  cannoni  e  i  moschetti  e  i 
fuochi  artificiali,  e  assaliti  di  faccia  dal  capitano  Simonetta  Rossi 
con  cento  uomini,  così  che  i  più  agili  si  diedero  alla  fuga  e  molli 
furono  uccisi  nelle  fortificazioni  delle  quali  non  seppero  trovare 
la  via  d'uscita. 

Quasi  allo  stesso  modo  andarono  le  cose  dall'  altra  parte.  Il 
conte  Broglia  assalì  contemporaneamente  tre  fortificazioni  —  la 
capponiera  Fonseca,  davanti  alla  mezzaluna  di  Sant'Epifanio,  e 
lo  due  capponiere  a  destra  e  a  sinistra  della  strada  coperta  —, 
se  ne  impadronì  e  cominciò  a  rivolgerle  contro  gli  assediati:  ma 
ne  fu  ben  presto  cacciato  dagli  spagnoli  i  quali  anzi  si  spinsero 
fin  dentro  alle  sue  fortificazioni.  Ancora  due  volte  lancio  truppe 
fresche  a  riconquistare  i  posti  già  presi  e  poi  abbandonati,  e  una 
terza  ritentò  la  prova  benché  il  nemico  cercasse  di  attirarlo  con 
un  allarme  verso  la  chiesa  de'  padri  Carmelitani  Scalzi  ;  ma,  no- 
nostante il  valore  de'  suoi,  non  riesci  a  guadagnare  nemmeno 
un  palmo  di  terreno  (1). 

Il  numero  degli  assedianti  morti  in  quella  notte  da  alcuni  cro- 
nisti si  fa  arrivare  a  1000  (2)  e  fin  a  1200  (3)  ;  ma  —  data  la 
loro  abituale  tendenza  all'  esagerazione  —  la  cifra  più  probabile 
è  quella  di  700  tra  morti  e  feriti  data  dal  Pirogallo  (4).  Dei  di- 
fensori morirono  sei  ufficiali,  un  sergente,  e  più  di  trenta  soldati; 
e  molti  furono  feriti,  tra  i  quali  il  sergente  maggiore  don  Marzio 
Origlia  e  il  cavaliere  Carlo  Trotti,  figlio  del  governatore  della  città. 

Il  giorno  dopo  fu  chiesta  tregua  per  ritirare  i  morti;  e  in 
quelle  poche  ore  il  conte  Trotti  s'  abboccò  amichevolmente  col 
conte  Quincé  e  con  Monsù  Sant'  Andrea  ai  quali  regalò  poi  dolci, 


(1)  V.,  oltre  ai  cronisti,  un  Avviso  anon.,  20  agosto:  nell'Arch.  di  St.  di 
Modena. 

(2)  Gibellini,  op.  cit.,  p.  12;  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Del- 
l'Acqua, op.  cit.,  p.  224. 

(3)  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Preltni,  op.   cit.,  p.  XXI. 

(4)  Op.  cit.,  p.  204.  Ma  anche  questa  cifra  è  forse  superiore  al  vero;  poiché 
1  Avviso  a  non.  citato  parla  bensi  di  molte  perdite,  ma  non  lascia  nemmeno  in- 
trav vedere  una  strage  di   tal  fatta. 
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trutta  e  vino  squisito  por  dimostrare  che  entro  le  mura  della 
città  assediata  v'  era  maggior  abbondanza  di  viveri  che  nel 
campo  assediante  (1). 

La  sera  del  giorno  20,  la  notte  seguente  e  tutto  il  giorno  21 
furono  occupati  —  così  dagli  assediane  come  dagli  assediati  — 
a  riparare  le  fortificazioni  (2);  poi,  nella  notte  de'  21,  il  nemico 
tentò  un  debole  assalto  alla  mezzaluna  Beretta,  e  verso  oriente 
gli  assediati  fecero  due  piccole  sortite  per  disturbare  coloro  che 
lavoravano  nelle  fortificazioni.  Anche  nei  giorni  22,  23,  24  e  25 
gli  assediati  fecero  soltanto  alcune  sortite  di  pochi  uomini  o  per 
raccoglier  bottino  o  per  rovinare  col  fuoco  e  con  gli  strumenti 
le  opere  del  nemico;  —  piuttosto  attesero  ai  lavori,  tra  i  quali 
furono  d'  una  certa  importanza  una  piazza  bassa  nel  fianco  del 
baluardo  del  Borgoratto  verso  la  piattaforma  di  Broglio,  e  una 
mezzaluna  costrutta  nel  fosso  principale  a  metà  della  cortina 
che  unisce  la  porta  di  Santa  Giustina  col  baluardo  di  Sant'  Epi- 
fanio (3). 

11  duca  di  Modena  intanto  continuava  alacremente  i  lavori 
per  congiungere  il  nuovo  attacco  con  quello  fatto  secondo  il  di- 
segno approvato  dapprima  e  poi  abbandonato.  La  notte  da'  25 
a'  26  tentò  anche  un  assalto  :  escito  con  fascine,  gabbioni,  zappe 
e  pale  —  cercò  di  fortificarsi  nella  capponiera  Fonseca,  nella 
mezzaluna  di  Sant'  Epifanio  e  nella  punta  della  strada  coperta; 
ma  fu  respinto  con  tanta  violenza  che  nel  ritirarsi  abbandonò 
gran  parte  de'  suoi  strumenti  i  quali  furono  abbruciati  dagli 
spagnoli.  La  mattina  seguente,  chiesta  la  tregua,  ritirò  quindici 
morti  e  due  semivivi.  —  Nella  stessa  notte  anche  il  principe 
Tommaso,  pur  senza  dare  un  assalto,  tentò  di  progredire  con  gli 
approcci  ;  ma  ne  fu  impedito  dai  fuochi  artificiali  e  dalle  bombe 
dei  capitani  Picchione  e  Altomare. 

(1)  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit,  p.  224;  Piro- 
gallo,  op.  cit.,  p.  205;  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  59.  —  Non  altrimenti  il  conte 
Catalano  Alfieri,  chiuso  in  Trino  (1652),  regalò  al  marchese  di  Caracena,  che 
assediava  la  città,  una  trota  e  un  barile  di  vino  per  dimostrare  che  la  piazza 
non  era  ancora  agli  estremi  i.Brusoni,  op.  cit.,  libro  20",  p.  574). 

(2)  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  205-207. 

(3)  Pirogallo.  op.  cit.,  pp.  211  e  214. 
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Ma  era  specialmente  contro  la  capponiera  Fonseca  che  il  ne- 
mico s'  indirizzava;  e  poiché   ne'  giorni    26  e  27  aveva  lavorato 

per  cingerla  e  tagliarla  fuori,  l'  ingegnere  Salari  (che  sostituiva 
il  padre    Drusiani    ammalato)  pensò    di  allargarla  e  di  minarla  : 

le  quali  operazioni  —  approvate  dal  padre  Drusiani  e  dal  conte;  di 
Asentar  —  furono  cominciate  lo  stesso  giorno  27.  E  ad  occi- 
dente P  ingegnere  Beretta  fece  costruire  una  capponiera  di  zolle 
che  fu  ricoperta  di  tavoloni  (1). 

A"  28  agosto  i  difensori  di  Pavia,  benché  ormai  fossero 
stati  travagliati  da  più  che  un  mese  d' assedio,  fecero  la  sor- 
tita che  arrecò  loro  i  maggiori  vantaggi.  Infatti  —  mentre  ossi 
non  ebbero  che  2  morti  e  5  feriti  —  la  loro  fanteria,  escita  dal 
baluardo  di  Sanf  Epifanio  'e  spalleggiata  dalla  cavalleria  escita 
dalla  porta  di  Santa  Maria  in  Pertica,  non  solo  distrusse  buona 
parte  de'  lavori  d'  approccio,  ma  uccise  circa  500  uomini  e  fece 
prigionieri  una  cinquantina  di  soldati  e  parecchi  ufficiali  tra  cui 
lo  stesso  marchese  Cornelio  Malvasia,  generale  dell'  artiglieria 
del  duca  di  Modena,  il  suo  tenente  generale  Gargotte  della  Ro- 
quette  e  il  colonnello  Perussis  (2). 

Allora  lo  scoraggiamento  —  di  cui  risuona  l'eco  ne\Y  Avviso 
scritto  quello  stesso  giorno  dal  marchese  Montecuccoli  —  si  dif- 
fuse tra  gli  assedianti  ;  tuttavia  ripararono  subito  le  proprie  opere  : 
anzi,  a'  30  agosto,  tentarono,  sebbene  invano,  di  passare  il  Gra- 
vallone  e  stabilirsi  nel  borgo  di  Sant'Antonio,  e  verso  occidente 
di  occupare  la  punta  della  mezzaluna  Beretta,  la  quale  fu  poi  ri- 
vestita con  due  mantelletti  di  tavoloni  dal  sergente  maggiore 
Cancelliere.  A  oriente  continuarono  ad  avanzarsi  contro  la  strada 
coperta  in  direzione  della  punta  della  mezzaluna  di  Sant'Epifanio, 
cosi  che  il  conte  Trotti  decise  di  abbattere  alcuni  piccoli  posti 
che  si  trovavano  tra  la  punta  della  mezzaluna  e  il  fosso,  e  di 
difendersi  con  due  tagliate  attraverso  la  strada  maestra. 

Il  primo  progresso  tangibile  fu  fatto  dagli  assalitori  nella 
notte  da'  31  agosto  all'  1  settembre,  quando  il  principe  Tommaso 

(1)  Pirogallo,   op.  cit.,   pp.   214-217. 

(2)  Cfr.  Avvisi  del  march.    G.  B.  Montecuccoli,  28,    agosto:    nell"  Areh.    di 
St.  di   Modena. 
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—  sostenuto  da  due  cannoni  che  audacemente  piazzò  in  mozzo 
alla  campagna  a  soli  cinquanta  passi  dalla  mezzaluna  —  riesci 
finalmente  a  occupare  la  punta  della  mezzaluna  Beretta  (1),  benché 
tra  questa  2)  e  la  mezzaluna  Giovine  i  cittadini  avessero  costruito 
una  comunicazione  munita  di  palizzata  —  Nella  stessa  notte  i 
difensori  di  Pavia,  avendo  udito  da  una  spia  che  si  voleva  assa- 
lire la  città  tra  il  baluardo  di  Calcinara  e  la  piattaforma  del 
ponte  sul  Ticino,  rafforzarono  la  cortina  che  unisce  queste  due 
fortificazioni  la  quale  davvero  ora  debole  assai. 

Ne'  primi  quattro  giorni  di  settembre  gli  assediane  non  progre- 
dirono affatto:  benché  avessero  ricevuto,  il  giorno  2.  un  valido  rin- 
forzo  <li  circa  2000  uomini  —  fanti  e  cavalli  —  guidati  dal  mar- 
chese Villa  (3);  e  avessero  continuamente  lavorato  a  scavar  mine 

le  quali  furono  rese  vane  dalle  contromine  dei  difensori  —  ; 
e  avessero  tentato,  nella  notte  da'  3  a  4  settembre,  d'  occupare 
il  fosso  della  mezzaluna  Beretta;  e  il  giorno  4  avessero  dato  per 
due  volte  1"  assalto  alla  capponiera  Fonseca  e  alla  mezzaluna  di 
Sant'Epifanio  (4). 

Miglior  fortuna  ebbero  nella  notte  da'  5  a'  6,  quando  final- 
mente   s'impadronirono    della    tanto    disputata    capponiera   Fon- 

(1)   Relazione  di  Gio  Pietro  Spinola,  già  cit. 

3  Veramente  il  Pirogallo  designa  la  mezzaluna  col  nome  di  Cancelliere, 
nome  ch'egli  adopera  in  questo  solo  passo  (op.  cit.,  p.  234)  e  ch'io  non  trovo 
in  alcun  altro  cronista  ;  ma  a  me  par  certo  ch'egli  voglia  indicare  la  mezzaluna 
Beretta  che  dal  sergente  maggiore  Cancelliere  era  stata  costruita  e  ancora  era 
difesa  iv.  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  96).  Aggiungasi  che  il  cronista  dice  poi  «con 
la  qual  operatione  restava  serrata  la  comunicatione  del  baluardo  di  Santo  Ste- 
fano fino  alla  porta  del  Borgoratto  »,  e  che  la  mezzaluna  Beretta  era  infatti  vi- 
cina alla  porta  di  Borgoratto. 

(3)  Reiasione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit. 

(4)  Avviso  anon.,  5  settembre  :   nell'Arch.   di  St.   di  Modena. 

Questi  assalti  resero  necessarie  per  gli  assediati  delle  riparazioni  alle  opere 
di  difesa;  quindi  il  Consiglio  di  Provvisione  ordinò  che  si  facessero  dei  sacchi 
i  quali  dovevano  essere  riempiti  di  terra  e  collocati  a  sostegno  e  ripa'ro  delle 
fortificazioni.  Cfr.  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  4  settembre  1655:  nell'Arch. 
del  Comune  di  Pavia. 

Rendo  qui  pubbliche  grazie  all'illustre  prof.  Pietro  Pavesi,  sindaco  di  Pavia, 
che  gentilmente  mi  permise  di  fare  indagini  nell'Archivio  del  Comune. 
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seca  (1);  ma  nella  stessa  notte  riesci  loro  vano  un  assalto  contro 
la  mezzaluna  Berotta  (2);   e   dopo,    benché   perseverassero   nei 

lavori  di  mina  e  nei  piccoli  attacchi,   più    non   ottennero   alcun 
vantaggio,  cosi  che  la  sfiduci;),  già  serpeggiante  per  le  loro  Ale, 

divenne  profonda  e  generale. 

In  quei  giorni  avvennero  anche  altri  fatti  che  resero  più  dif- 
ficile la  loro  posizione 

A'  29  agosto  il  marchese  Ottavio  Cusani  prese  sul  Po  una 
barca  che  portava  rinfreschi  al  duca  di  Modena  :  nella  notte  da* 
6  a'  7  settembre  il  capitano  Hermes  Nembris  ne  catturo  altre 
due:  Tuna  carica  di  200  brente  di  vino,  lardi,  polli,  polvere. 
tela  grossa  per  far  sacchetti,  cordami  e  altra  roba,  e  l'altra  ar- 
mata di  4  pezzi  di  cannone;*  e  nella  notte  dagli  11  a'  12  il  ca- 
stello d'Arena,  che  aveva  già  resistito  a  due  assalti  (3),  cadde  in 
mano  degli  spagnoli  forse  per  tradimento  del  suo  stesso  gover- 
natore (4).  Inoltre  il  cardinale  e  il  principe  Trivulzio  conclusero 
le  trattative  così  col  viceré  di  Napoli  e  col  marchese  di  Bajona 
per  sollecitare  l'invio  degli  aiuti,  come  col  senato  genovese  per 
ottenere  il  permesso  di  sbarco  a  Sampierdarena;  poi,  facendo 
correr  voce  che  le  nuove  truppe  volessero  assalire  Modena,  in- 
dussero ad  accorrere  in  difesa  di  questa  città  una  schiera  di 
fanteria  nemica  sbarcata  dall'  armata  di  Tolone  e  destinata  come 
rinforzo  agli  assedianti  sotto  Pavia  ;  e  in  fine  fecero  sbarcare 
4000  fanti  e  1000  cavalli  che  s' indirizzarono  a  Mortara  per  ve- 
nire in  aiuto  de'  Pavesi  dopo  essersi  riuniti  col  marchese  di 
Caracena  il  quale,  appunto  per  incontrarli,  abbandonò  il  suo 
campo  di  Cassino. 

Avuta  notizia  di  questi  fatti  e  considerate  le  difficili  condizioni 
in  cui  ormai  si  trovavano,  il  principe  Tommaso  e  il  duca  di 
Modena  presero  la  risoluzione  di  levare  l'assedio:  tanto  più  che 


(1)  Avviso  anon.,  6  settembre  :  nell'Arch.  di  St.  di  Modena. 

(2)  V.  l' Avviso  anon.  de'  6  settembre  (Arch.  di  St.  di  Modena)  già  cit. 

(3)  Sulla  fine  di  luglio  (cfr.  Avviso  anon.,  30  luglio;  e  Avviso  del  Grazianì 
30  luglio:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena)  ;  e  a'  28  agosto  (cfr.  Pirogallo,  op.  cit., 
p.  228). 

(4)  Di  tradimento  parla  soltanto  il  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  272. 
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tuffo  due  (Mano  infermi,  il  primo  per  febbre  (1),  il  secondo  per 
essere  sfato  ferito  a  una  spalla  da  una  palla  di  falconetto  (2). 
Forò,  volendo  ossi  toner  celato  ai  difensori  il  loro  disegno,  con- 
tinuarono lino  all'  ultimo  momento  e  i  lavori  di  mina  e  gli  spari 
delle  artiglierie  :  anzi  fu  appunto  alla  vigilia  della  partenza,  cioè 
a"  13  settembre,  che  più  fieramente  batterono  a  colpi  di  cannone 
la  città,  producendo  gravi  danni  ai  campanili  delle  cbiese  di  San 
Gervasio,  di  San  Martino  —  posta  al  principio  dell'attuale  via 
Foscolo  — .  e  di  Santa  Maria  delle  Caccie  —  ora  cbiusa  nel  re- 
cinto della  Pia  Casa  d'industria. 

Credettero  gli  assediati  die  un  così  fiero  cannoneggiamento 
t'osse  l'inizio  dell'  assalto  definitivo;  e  il  Consiglio  di  Provvisione, 
adunatosi  in  quello  stesso  giorno  13,  deliberò  di  mandare  Pietro 
Francesco  Olevano  e  Francesco  Giorgi  al  marchese  di  Caracena 
per  sollecitarne  gli  aiuti  (3). 

Ma  simili  timori  apparvero  poi  vani  ;  cbè  anzi,  a  due  ore  di 
notte,  gli  eserciti  assediatiti  mossero,  senza  segnali  e  in  gran 
silenzio,  verso  i  due  ponti  fabbricati  sul  Ticino  per  ritirarsi  al 
di  là  del  fiume. 

Gli  assediati  si  -accorsero  di  un  insolito  movimento  ne'  campi 
nemici  ;  ma  tutta  la  notte  non  escirono  dalle  fortificazioni,  per 
timore  di  rimaner  vittime  di  una  finta  ritirata.  Al  mattino  il 
conte  Trotti  —  pur  mantenendo  per  tutti  i  cittadini  il  divieto 
d'  escire  —  mandò  a  fare  una  ricognizione,  così  a  levante  come 
a  ponente,  alcune  squadre  di  soldati  ai  quali  s'  unì  di  nascosto 
qualche  privato.  Quelli  esciti  dalla  parte  del  Borgoratto  giunsero 
troppo  tardi  perchè  le  truppe  del  principe  Tommaso  avevano  già 
tutte  passato  il  fiume,  e  non  poterono  quindi  che  disturbare  la 
distruzione  del  ponte  di  San  Lanfranco  e  impadronirsi  della 
grossa  catena  tesa  a  difendere  il    ponte    stesso    (4).    —    Miglior 


(1)  Avviso  anon.,  5  settembre  :  nell'Arch.  di  St.  di  Modena. 

(2)  Il  fatto  avvenne  agli  8  agosto  secondo  il  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  266; 
a' 9  secondo  la  Relazione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit.;  a'  10  secondo  il 
Della  Torre,  op.  cit.,  p.  88. 

(3)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  1655:  nell'Arch.  del  Comune  di  Pavia. 
4    Invece  il  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  92,  afferma  che  i  pavesi  s"  impadro- 
nirono della  catena  del  ponte  di  San  Lazzaro. 
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fortuna  ebbero  quelli  che  mossero  verso  il  campo  del  duca  di 
Modena.  Trovate  sguernite  le  fortificazioni  e  viste  le  truppe  del 
duca  che  lentamente  si  dirigevano  al  ponto  di  San  Lazzaro,  co- 
minciarono subito  a  molestarne  la  retroguardia,   e   poi    —   con 

T  aiuto  spontaneo  di  numerosi  cittadini  che.  appena  udita  la  no- 
tizia della  ritirata,  ebbri  di  gioia  forzarono  il  divieto  d'  escire  — 
continuarono  per  tutta  la  giornata  a  tormentare  con  moschetti  e 
cannoni  i  nemici  (in  che  non  ebbero  tutti  passato  il  Ticino. 

Una  loro  schiera  poi,  mista  di  cittadini  e  soldati  (1),  s'imbattè 
per  caso  quel  mattino  in  cinquanta  cavalieri  nemici  fermi  alla 
testa  del  ponte  sulla  roggia  Vernavola  perché  vi  s*  era  affondato 
il  primo  de1  sei  cannoni  del  duca  di  Modena,  i  quali  erano  stati 
indirizzati  al  ponte1  di  San  Lanfranco  non  essendo  quello  di  San 
Lazzaro  abbastanza  forte  da  reggerli.  Questi  cinquanta  cavalieri, 
al  primo  assalto  della  schiera  sopravveniente,  si  diedero  alla  fuga, 
ritornando  però  ben  presto  con  rinforzi  per  riprendere  i  pezzi 
abbandonati  ;  ma  invano,  che  nel  frattempo  nuovi  cittadini  e  sol- 
dati erano  venuti  in  aiuto  ai  primi,  e  i  sei  cannoni  —  due  del 
re  di  Francia  e  quattro  del  duca  di  Modena  —  rimasero  in  po- 
tere de'  pavesi.  Tommaso  Riva,  custode  del  campanile  pubblico, 
ne  abbruciò  poi  le  ruote  in  segno  d'allegrezza  (2). 

Ne'  quartieri  abbandonati  si  trovarono  anche  tutti  i  foraggi,  i 
viveri,  le  munizioni  e  fin  i  feriti  :  i  quali  furono  raccolti,  il  giorno 
15,  nel  convento  di  San  Paolo  e  pietosamente  medicati,  e  qualche 
giorno  dopo  condotti  su  due  barche  a  Brescello  (3). 


(1)  Invece  G.  B.  De  Gasparis,  Diario  sacro  e  profano,  già  cit.,    carta    494, 
dice  che  questa  schiera  si  componeva  soltanto  di  «  23  giovinotti  di  Pavia  ». 

(2)  Cfr.  G.  B.  De  Gasparis,  Diario  sacro  e  profano,  già  cit.,  carta  494. 

(3)  Cfr.  la  Relazione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit.  ;  e  Pirogallo,  op.  cit., 
pp.  289-290. 
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III. 


La  vita  cittadina. 


Il  conti1  Trotti  —  venuto  ad  assumere  il  comando  supremo 
di  Pavia  quando  il  principe  di  Savoia  aveva  appena  passato  il  Ti- 
cino e  il  marchese  di  Caracena  se  n'  era  ritirato  per  correre  a 
difender  Milano  —  trovò  la  cittadinanza  atterrita  e  imprecante  al 
governo  spagnolo  che  abbandonava  i  sudditi  indifesi  all'impeto 
dell'  esercito  invasore  :  e  ne  ricevette  queir  impressione  scorag- 
giante che  espresse  senza  reticenze  nelle  lettere  al  governatore 
dello  Stato  (1). 

Ma  la  sua  visione  dello  spirito  che  animava  la  città  non  fu 
esatta  o.  meglio,  non  fu  completa;  perchè  —  anche  in  quei 
primi  giorni  di  panico  generale  —  il  governo  cittadino  dava 
l'esempio  d'un  fermo  contegno,  conscio  dei  pericoli  ma  scevro 
da  pusillanimità.  Infatti  il  Consiglio  di  Provvisione,  in  un'  adu- 
nanza degli  1 1  luglio,  deliberava  di  far  conoscere  francamente  al 
conte  Trotti  i  gravi  bisogni  della  città  e  d1  invitarlo  a  provvedervi 
sollecitamente,  assicurandolo  però  che  tutti  i  cittadini  erano 
pronti  ad  aiutarlo  nella  difesa  e  a  spargere  il  sangue  per  la  sal- 
vezza della  patria  e  per  il  servizio  del  re  (2\ 

Il  nuovo  comandante  supremo  dovette  persuadersi  che  i  biso- 
gni rivelati  dal  Consiglio  erano  reali  e  urgenti,  e  subito  attese 
a  soddisfarli,  sollecitando  aiuti  dal  marchese  di  Caracena  (3)  e 
chiedendo  la  cooperazione  de'  cittadini  (4). 

(1)  Lettere  de'  23  e  30  luglio:  nell'Arch.  di  St.  di  Milano  (Documenti  diplo- 
matici, Cartella  cit.). 

(2)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  11  luglio  1655:  nell'Arch.  del  Comune 
di  Pavia.  Si  noti  che  il  Consiglio  chiedeva,  tra  l'altro,  che  si  cacciassero  dalla 
città  i  forestieri  e  le  persone  inutili. 

(3)  Questo  solo  scopo  avevano  tutte  le  sue  lettere  che  citai  nella  prima  parte 
del  mio  lavoro  :  Anno  I,  fase.  3. 

(4)  Lo  stesso  giorno  in  cui  una  rappresentanza  del  Consiglio  di  Provvisione 
gli  presentò  le  istanze  deliberate  agli  11  luglio,  egli  si  mise  d'accordo  col  cava- 
liere Giuseppe  Brancaccio,  governatore  militare  della  città,  con  l'Abate  Olevano, 
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In  questi  certamente  egli  aveva  pochissima  fiducia  :  ma  avrà 
poi  dovuto  modificare  la  sua  opinione  pessimista  l),  quando  li 
avrà  visti  tutti  in  modi  diversi  secondo  le  diverse  condizioni 
sociali  —  prestar  l'opera  propria  alla  difesa  comune  con  un'ala- 
crità e  una  spontaneità  tanto  più  ammirevoli  perchè  non  si  la- 
sciarono fiaccare  dalla  lunghezza  snervante  di  quell'assedio. 


I  nobili  e  i  personaggi  più  elevati  non  solo  disimpegna- 
rono con  diligenza  gli  incarichi  avuti  dal  Consiglio  di  Provvisione 
—  ma  Combatterono  anche  valorosamente,  cosi  nel  resistere  agli 
attacchi  nemici  come  nell'assalire  durante  le  sortite  (2  :  anzi  al- 
cuni di  essi,  pur  non  avendone  l'obbligo,  non  vollero  mai  abban- 
donare, nemmeno  alla  notte,  le  fortificazioni  a  loro  affidate,,  e 
perciò  vi  fecero  costruire  padiglioni  e  tende  ove  si  potessero  ri- 
tirare (3).  —  E    il    dottore   Marco    Antonio   Menochio,    il    conte 


col  padre  Drusiani,  con  alcuni  Decurioni  del  Consiglio  e  con  alcuni  dei  cittadini 
più  elevati  per  riordinare  la  milizia  urbana  e  dividere  tutti  gli  altri  abitanti  in 
tante  schiere  quante  erano  le  parrocchie,  affidando  poi  a  ciascun  riparto  un  par- 
ticolare compito  nella  difesa  (Pirogallo,  op.  cit..  p.  43). 

(1)  Nella  cartella  dell'Arch.  di  St.  di  Milano  (Documenti  diplomatici.  Dominio 
spagnuolo.  Signoria  Filippo  IV.  1655)  dove  trovai  le  lettere  del  conte  Trotti 
da  me  citate,  non  si  conservano  documenti  riguardanti  Pavia  nel  1655  posteriori 
a'  30  luglio  ;  le  carte  pavesi  ricominciano  solo  nel  1656,  e,  per  quante  diligenti 
ricerche  io  abbia  fatte,  non  mi  riesci  di  colmare  questa  strana  lacuna.  Ed  è  da 
dolersi  che  per  tal  cagione  ci  sia  sconosciuto  il  seguito  della  corrispondenza  che 
il  conte  Trotti  ebbe  col  marchese  di  Caracena  durante  l'assedio,  anche  perchè 
si  potrebbe  vedere  s'egli  abbia  poi  realmente  cambiato  opinione  riguardo  ai  pa- 
vesi, e  quindi  se  il  certificato  che  rilasciò  loro  a'  18  settembre  sia  stato  l'espres- 
sione sincera  d'un  suo  convincimento  o  un  semplice  atto  di  convenienza  al  quale 
non  poteva  sottrarsi  dopo  il  felice  esito  dell'impresa. 

(2)  Tutti  i  cronisti  sono  concordi  nell'innalzare  inni  entusiastici  al  valore  dei 
cittadini  pavesi,  ma  il  Pirogallo  è  quello  che  correda  le  sue  lodi  con  un  mag- 
gior numero  di  episodi  particolari,  specialmente  alle  pp.  62,  63,  89,  132,  139, 
142,  146,  163,  189,  190,  220,  249,  256,  dove  riferisce  anche  i  nomi  di  quelli 
che  più  si  segnalarono. 

"  (3)  Pirogallo,  op.  cit.,  pag.  2!8. 
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Andrea  Gambarana,  l'Abate  Francesco  Opizzone,  Francesco  Lo- 
nati.  Lazzaro  Corti  e  il  marchese  Bellisomi  regalarono  spesso 
vino  e  buoi  ai  soldati  allorché  questi  avevano  ottenuto  qualche 
felice  successo  :  per  esempio,  dopo  la  valorosa  resistenza  all'as- 
salto della  notte  da'  9  a'  10  agosto,  e  dopo  le  sortite  de'  5,  10  e  28 
dello  stesso  mese  (1).  -  Di  menzione  particolare  sono  poi  degni 
il  capitano  Pietro  Francesco  Olevano  che,  trovandosi  a  Milano 
con  la  compagnia  del  marchese  di  Caracena,  domandò  e  ottenne 
il  permesso  di  rientrare  nella  sua  città  nativa  assediata  (2)  ;  e 
Barnaba  Beleredi  il  quale,  essendo  a  letto  ammalato  di  febbre, 
si  alzò  appena  gli  fu  riferito  che  i  nemici  avevano  assalito  la 
mezzaluna  Beretta,  montò  a  cavallo  e  si  recò  nel  fosso  principale 
delle  fortificazioni  dove  scese  e  combattè  fino  al  termine  dell'as- 
salto (3). 


Né  minori  elogi  sono  dovuti  ai  popolani,  i  quali  anzi  —  ogni 
volta  che  si  faceva  una  sortita  o  si  respingeva  un  assalto  — 
volevano  tutti  escire  dalle  mura  contro  il  nemico,  tanto  che  spesse 
volte  il  conte  Trotti  fu  obbligato  a  serrare  le  escite  e  a  munirle 
di  guardie  per  non  lasciarli  cadere  in  agguati  (4). 

Non  sempre,  tuttavia,  si  riesci  a  frenarli  :  così  a'  28  agosto 
costrinsero  il  governatore  a  concedere  il  permesso  d'escire  a  50 
persone  (5)  ;  e  a'  14  settembre,  appena  udirono  che  il  nemico  si 
ritirava,  abbandonarono  il  lavoro  a  cui  erano  stati  comandati  e 
quasi  tutti  accorsero  ne'  campi  a  molestare  le  ultime  schiere 
del  duca  di  Modena.  (6). 

Il  rigore  della  disciplina,  dunque,  faceva  loro  difetto  :  non 
certamente  l'ardore  dell'impeto  che  nelle  azioni  militari  è  pur 
tanta  parte  della  vittoria. 


(1)  Pirogaixo,  op.  cit.,   pp.   116,   136,    147,  227. 

(2)  Pirogallo,  op.  cit.,  pag.  82. 

(3)  Pirogallo,  op.  cit.,  pag.  259. 

(4)  Gibellini.  op.  cit.,  p.   16  ;  e  Pirogallo,  op.  cit.,  pag.   163. 

(5)  Della  Torre,  op.  cit.,  pp.  68-69. 

(6)  V.  più  su:  a  p.   168. 
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Alcuni  di    ossi  poi  si  resero  utili  predando  per  le  campagne 

con  sortito  fatto  alla  spicciolata,  lo  quali  a  loro,  pratici  de1  luoghi, 
riescirono  sempre  felicemente  (lj. 

La  sicurezza  anzi  il  desiderio  —  con  cui  gli  assediati  af- 
frontavano i  nomici,  dimostra  che  questi  nomici  non  incutevano 
alcun  timore  (2).  E  infatti,  già  dopo  pochi  giorni  d'assedio,  — 
persuasi  forse  dal  vedere  elio  quasi  nessuno  di  loro  cadeva 
vittima  della  sua  audacia  (3)  —  quelli  abbandonarono  ogni 
prudenza:  tanto  che  la  notte  da"  l*  a"  IO  agosto,  mentre  spa- 
ravano i  cannoni  e  lanciavano  bombe,  si  divertirono  sulle  forti- 
ficazioni cantando  accompagnati  da  strumenti  musicali  e  lanciando 
motti  scherzosi  e  insolenze  agli  assediane  (4),  e  la  stossa  bizzarria 
ripeterono  nella  notte  da'  12  a'  13  settembre    Ò). 

E  gli  stessi  nemici  dovettero  riconoscere  la  loro  intrepidezza  : 
così  il  conte  di  Quincé  ne  fece  le  lodi,  a'  20  agosto,  conversando 
col  conte  Trotti  durante  una  tregua  (6)  ;  e  il  marchese  G.  B.  Mon- 
tecuccoli  scrisse  al  suo  principe  così:  «  Il  nemico  si  difende  bra- 
vamente e  ne  vende  a  prezzo  di  sangue  ogni  pezzo  di  terreno  (7). . 


Fin  le  donne  zapparono  terreno  e  portarono  sabbia  come  i 
contadini,  e  non  si  peritarono  di  affrontare  il  fuoco  nemico  per 
non  lasciar  mancare  sassi  ai  combattenti  (8). 


(1)  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.    155  e  210. 

(2)  A'  17  agosto  1'  ingegnere  Gaspare  Beretta  scriveva  al  march,  di  Cara- 
gena  :   « Né  il  cannone  gli  spaventa,  et  hormai  se  ne  ridono,  etiandio  le 

donne  »  (Lettera  dell'ingegnere  Gaspare  Beretta  al  march,  di  Carapena  :  nella 
raccolta  Ticinensia,   II,  36). 

(3)  Le  loro  perdite  si  limitarono  a  15  persone  tra  morte  e  ferite  nelle  sortite, 
e  a  5  uccise  dal  cannone  del  quale  furono  sparati  sulla  città  più  che  6000  colpi. 
Cfr.  Gibellini,  op.  cit.,  pp.  10  e  16,  e  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo 
Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  217. 

(4)  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  184-185. 

(5)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  278,  e  tutti  gli  altri  cronisti. 

(6)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  204. 

(7)  Avvisi  del  march.  G.  B.  Montecuccoli,  28  agosto  :  nell'Arch.  di  St.  di 
Modena. 

(8)  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  208,  238,  259. 
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Ma  allo  donno  meglio  s'  addicono  gli  uffici  della  pietà,  o  fu 
appunto  al  ledo  degl'infermi  elio  lo  cittadine  pavesi  mostrarono 
tutta  la  squisita  delicatezza  del  loro  animo. 

All'ospedale  di  San  Matteo  ora  annesso,  fin  dal  I486,  un  con- 
vento di  suore  elio  avevano  l'ufficio  d'infermiere;  ma  durante  l'as- 
sedio —  per  il  sopraggìungere  dei  feriti  o  assediati  e  assediane 
—  esso  più  non  potevano  bastare  :  e  allora  furono  viste  dame 
nobilissimo  prestare  agli  ammalali  umili  servigi,  con  uno  zelo 
di  carità  così  vivo  che  «  un  dì  trasse  su  gì'  occhi  del  conte 
(Trotti),  e  do'  Cavalieri  che  1'  accompagnavano,  per  tenerezza  le 
lagrime  ».  (1)  Le  stesse  dame  andarono  per  le  famiglie  chie- 
dendo bende  e  medicamenti  per  i  feriti  ;  ai  quali  regalarono 
anche  spessissimo  rinfreschi,  uova,  acquo  odorose,  confetti,  can- 
diti e  brodi  :  imitate  -  ma  non  superate  —  da  numerosi  cittadini, 
specialmente  dal  dott.  Marco  Antonio  Menochio  e  da  Carlo  An- 
tonio Berzio,  i  quali  puro  furono  larghissimi  di  doni  agli  infermi. 
Le  signore  che  più  si  segnalarono  per  generosa  pietà  furono 
donna  Anna  Busca,  la  contessa  Antonia  Mandello,  Daria  Berzio, 
donna  Anna  Gattinara,  donna  Ippolita  Maestri,  Apollonia  Trotti, 
Petronilla  Menochio,  Livia  Concinomi  o  Margherita  Candiani  (2). 
Gli  Abati  della  città,  poi,  e  i  mercanti  provvidero  al  bisogno 
urgente  di  letti  per  l'ospedale  :  i  primi  ordinando  all'impresario 
delle  caserme  di  mandandone  200  (3),  e  i  secondi  fornendolo 
spontaneamente  a  proprie  spese  di  molte  materassa  (4). 


Quanto  ai  contadini,  dice  il  Pirogallo  (5)    che,  nell'adunanza 
tenuta  a'  24  luglio  in  Santa  Maria  in  Pertica  da  tutti  i  personaggi 

(l)  Le  parole  del  Pirogallo  sono  confermate  dall'ingegnere  Gaspare  Beretta 

il  quale  —  nella    lettera,  già    cit.,   al   march,    di   Caracena  —  narra  :  « 

Andando  hieri  servendo  il  sig.  conte  Galeazzo  all'Hospitale  mi  mosse  le  lagrime 
d'allegrezza  in  veder  li  feriti  cosi  ben  serviti  et  assistiti  a  vicenda  da  dette  Darne, 
senza  minimo  rispetto  o  risparmio  ». 

2      PlROOALLO,    Op.    cit.,    pp.     100-103. 

(3)  Nell'Arci),  del  Comune  più  non  si  trova  l'atto  di  questa  deliberazione. 

(4)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.    107. 

(5)  op.  cit.,  pp.  65,  66. 
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più  autorevoli  sotto  la  presidenza  del  conto  Trotti,  si  discusso  se 
fosse  bene  cacciarli  dalla  città,  e  si  deliberò  di  permetter  loro 
di  rimanere.  A  me  però  -  considerando  ciò  che  a  questo  pro- 
posito pensavano  il  conte  Trotti  (1)  e  il  Consiglio  di  Provvisione  2) 
—  sembra  più  probabile  la  versione  del  Gibellini  (3)  il  quale 
afferma  che  i  contadini  furono  cacciati,  ma  dovettero  tornare* 
perchè  non  riescirono  a  passare  la  linea  nemica. 

Ad  ogni  modo,  fu  ventura  ch'essi  rimanessero  perchè  resero 
servigi  utilissimi  per  tutta  la  durata  dell'assedio.  Il  governatore 
pubblicò  un  editto  col  quale  ordinava  a  tutti  i  contadini  di  met- 
tersi a  disposizione  del  capitano  G.  B.  Spadino,  e  a  tutti  i  privati 
di  notificare  al  capitano  stesso  i  buoi  e  i  carri  di  loro  proprietà; 
e  in  questo  modo  si  radunarono  1266  contadini  (4),  187  carri  e 
560  paia  di  buoi.  Il  capitano  G.  B.  Spadino  —  che  ne  aveva  il 
comando  con  autorità,  conferitagli  dal  Consiglio  di  Provvisione  (5), 
d'imporre  gravi  pene  ai  riottosi  —  destinò  300  uomini  a  lavorare 
dalla  parte  di  Sant'  Epifanio,  300  dalla  parte  del  Borgoratto,  e 
altri  300  a  far  pali  e  fascine  nel  tratto  di  terreno  chiuso  tra  il 
Ticino  e  il  Gravallone  (6);  distribuì    i  rimanenti   in  vari  luoghi 


(1)  V.  le  sue  lettere  al  march,  di  Caracena,  degli  1 1  e  23  luglio,  esistenti 
ne\V  Ardi,  di  St.  di  Milano  e  già  da  me  cit.  (anno  I,  fase.  3,   p.  280). 

(2)  V.   più  su  :   a  p.    169,   nota  2. 

(3)  op.  cit.,  pag.  15.  L.a  notizia  data  dal  Gibellini  vien  confermata  da  un 
Avviso  anon.  de'  29  luglio  (Arch.  di  St.  di  Modena),  in  cui  é  detto:  «  S'hebbe 
avviso  che  l'inimico  cominciasse  a  mettere  fuore  le  bocche  inutili  ». 

(4)  11  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  26,  dice  che  i  contadini  chiusi  in  Pavia  erano 
6000;  ma  la  cifra  mi  sembra  esagerata,  pur  tenendo  conto  ch'egli  forse  computa 
in  essa  anche  le  donne,  li  Gibellini, op.  cit.,  p.  15,  conferma  il  numero  dato  dal 
Pirogallo. 

(5)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  7  agosto  :  nell'Arch.  del  Comune  di 
Pavia. 

(6)  L'utilità  grandissima  di  questo  tratto  di  terreno  è  ben  dimostrata  dal  se- 
guente passo  della  Relazione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit.  «...  è  stato  di 
gran  sollievo  a  Pavia,  anzi  se  di  questo,  ch'l'era  facile,  s'impadronivano  al  prin- 
cipio i  Francesi,  non  poteva  Pavia  tenersi  20  giorni.  Perchè,  havendo  fatto  la 
maggior  parte  delle  fortificationi  dopo  l'attacco,  hanno  in  quest'isola  cavato  più 
di  10000  pali  grossi  co'  quali  hanno  fatto  così  spessi  li  steccati  da  per  tutto,  e 
poi  infinità  di  fascine,  che  hanno  poi  anche  servito  per  brugiare  negl'  approcci 
nemici, oltre  la  comodità  di  pascolarvi  si  gran   numero  di  bestiami  ». 


—  175  - 

dove  ora  necessario  il  loro  aiuto  ;  e  impiegò  i  carri  a  condurre 
i  pali,  le  fascine,  fa  legna  da  ardere  e  i  foraggi  (1).  Più  tardi 
si  notò  che  in  mezzo  alle  fortificazioni  i  carri  da  buoi  non  pote- 
vano aggirarsi  liberamente  :  quindi  gli  Abati  Olevano  e  Opizzoni 
ordinarono  a  tutti  i  carrettieri  che  avessero  carretti  a  un  sol  ca- 
vallo di' mettersi  a  disposizione  del  capitano  Spadino  (2). 

Certo  in  questi  contadini  noi  non  troviamo  lo  zelo  che  am- 
mirammo negli  altri  ordini  di  persone.  Cacciati  dal  panico  in  una 
città  .love  non  avevano  interessi  personali  da  difendere  —  essi 
cercavano  con  astuzia  di  sottrarsi  alle  fatiche  che  i  governanti 
imponevano  :  tanto  che  si  dovette  affidare  ad  alcuni  cittadini  l' in- 
carico di  scovar  nelle  case  e  di  costringere  al  lavoro  i  riottosi 
pur  con  la  forza,  cioè  con  l'aiuto  di  una  squadra  di  soldati 
messa  ai  loro  ordini  (3).  Tuttavia  non  dobbiamo  dimenticare  che 
—  volenti  o  nolenti  —  essi  costruirono  quelle  mirabili  opere  di 
difesa  davanti  alle  quali  il  conte  di  Quincè  e  il  marchese  Villa, 
ammirati,  dovettero  confessare  «  che  neanche  in  altri  tre  mesi, 
caso  havessero  hauto  presente,  non  haverebbero  potuto  prendere 
Pavia  »  (4). 


Anche  gli  ecclesiastici  —  secolari  e  regolari  —  furono  accesi 
dall'  ardore  guerresco  che  infiammava  tutta  la  città,  e  mostrarono 
«  che  li  sta  così  bene  in  mano  l' archibuggio,  come  il  breviario, 
attesoché  travagliavano  l'inimico  nelle  sortite  più  di  qualsivoglia 
altro,  siccome  egli  stesso  lo  confessò  più  volte,  con  farne  do- 
glianze »  (5)  ;  assecondando  per  tal  modo  i  desideri  del  vescovo 
Francesco  Biglia  (6)  il  quale  spontaneamente,  a'  13  luglio,  mandò 

(1)  Pirogallo,  op.  cit.,   pp.    126-127. 

(2)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.    137. 

(3)  Pirogali.o,  op.  cit.,   p.  84. 

(4;  V.  la   Relazione  di   Gio.   Pietro  Spinola,  già  cit. 

(5)  Ms.  anon-  pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit.,   p.   XV. 

(6)  Fu  vescovo  di  Pavia  dal   1647  al   1659  :    cfr.    Bartolomeo   Pietragrassa, 
Laureolae  sacrae  —  historico  —  poeticae  singulis  ecclesiae  papiensis  Episcopis 
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il  suo  profiscale  don  Angelo  Lupi  a  far  visita  al  conti'  Trotti  per 
mettere  a  sua  disposizione  tutto  il  clero  pavese  (1). 

Personalmente  invece  il  Biglia  non  fece  nulla  a  prò'  della 
città;  tanto  clic  (lio.  Pietro  Spinola  scriveva  di  lui:  «  Le  pro- 
dezze decantate  di  Monsignor  Vescovo  sono  falsità,  che  egli  non 
è  uscito  di  casa  mai,  e  ne  sono  soddisfatti  cosi  cosi  »  '2);  <■  ^li 
elogi  quindi  che  gli  prodigarono  tutti  i  cronisti  contemporanei  (3) 
hanno  valore  soltanto  come  saggi  della  menzognera  piaggerìa  ai 
potenti  che  in  quel  tempo  era  tanto  diffusa. 

Fu  specialmente  nelle  funzioni  religiose  che  il  clero  esercitò 
la  sua  attività;  poiché  infinite  furono  le  messe  solenni  e  le  co- 
munioni generali  e  le  prediche  e  le  novene  e  le  processioni  che 
in  que'  giorni  si  fecero,  con  l'intervento  di  tutto  il  popolo  e 
spesse  volte  anche  dei  governanti  in  forma  ufficiale  (4). 


contextae,  Pavia,   Andrea  Magri,    1668,   p.    145  uMss.  ticinesi  della  Bibl.  Universit. 
di  Pavia,   n.    136). 

Questi  non  dev'essere  confuso  con  G.  B.  Biglio,  vescovo  di  Pavia  dal  1609  al 
1617  (cfr.  Pietragrassa,  Laureolae,  p.  138),  per  la  venuta  del  quale  si  pubbli- 
carono due  volumetti:  Antonio  Maria.  Spelta,  La  solenne  et  trionfale  entrata 
di  G.  B.  Biglio,  vescovo  di  Pavia,  Pavia,  Pietro  Bartoli,  1609;  e  Petreo  Ie- 
ronimo,  Oratio  gratulatoria  habita  in  foelicissimo  et  auspicatissimo  adventu 
Io.  Bapt.   Billii,   Pavia,   Bartoli,    1609. 

(1)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  45  —  Anche  a  Milano,  in  quell'  occasione,  «  il 
signor  arcivescovo  Litta  fece  la  sua  milizia  di  preti  e  frati  che  ascendevano  al 
numero  di  900  preti,  quali  comparvero  tutti  armati  con  spade,  arcobugi,  pistolle, 
armi  d'asta,  partesane  et  altro;  et  il  13  detto  (luglio)  nel  Collegio  sopra  il 
Corso  di  Porta  Orientale  con  li  capi  a  cavallo  con  sue  spade  e  pistolle  all'arzone  » 
(Marco  Cremosano,  Notizie  storiche  milanesi  dall'  anno  1642  al  1691  ;  nel- 
l'Arch.  Stor.  Lombardo,  VII,   p.  291). 

(2)  V.   la  Relazione  di   Gio.    Pietro  Spinola,  già  cit. 

(3)  A  tutti  i  cronisti  pavesi,  già  tante  volte  citati,  si  deve  qui  aggiungere 
Marco  Cremosano,  op.  cit.,  p.  292. 

(4)  Il  Pirogallo  ricorda  una  funzione  religiosa  quasi  ogni  giorno,  descriven- 
dola ne'  più  minuti  particolari  ;  ma  anche  tutti  gli  altri  cronisti  si  diffondono  a 
parlare  di  queste  cerimonie  che  dovettero  avere  realmente  una  grande  impor- 
tanza nella  vita  cittadina  di  que'  giorni  se  lasciarono  così  larga  traccia  negli 
scrittori.  —  Nella  Bibl.  Universit.  di  Pavia  (Ticinensia,  XVI11,  4)  ancora  esiste 
un   Essercitio  spirituale  da  farsi  dal  popolo  di  Pavia  per  impetrar  il  perdono 
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E  ad  accendere  più  viva  la  fede  concorsero  alcuni  fatti  che 
subito  furono  detti  miracolosi.  A'  25  luglio  due  soldati  francesi  sa- 
lirono sul  tetto  della  Chiesa  de'  Padri  Carmelitani  Scalzi,  ora 
dedicata  a  Santa  Teresa,  e  poiché  i  cittadini  li  avevano  presi  di 
mira,  furono  pregati  dai  monaci  di  scendere  se  non  volevano 
essere  causa  di  danni  alla  chiesa:  —  non  avendo  essi  ascoltato 
quell'invito,  furono  ambedue  uccisi  da  una  palla  di  bombarda  (1), 
la  quale  «  «iettò  a  terra  la  metà  d'un  pilastro  che  sosteneva  il 
full» lo  di  capriata  della  metà  del  tetto  della  chiesa,  che  miracolo- 
samente si  sostentò  nell'aria,  eh' humanamente  per  attestazione 
de'  periti,  era  impossibile  potersi  sostenere  per  un  giorno  solo, 
nonché  in  tutto  il  tempo  dell'  assedio,  come  fece  »  (2).  —  E 
a'  10  settembre  una  palla  di  cannone  colpì  un'immagine  della 
Madonna  col  bambino,  dipinta  sopra  un  muro  presso  il  convento 
delle  monache  di  San  Felice,  nell'attuale  via  Lanfranco,  e  ruppe 
il  muro  solamente  secondo  la  sua  circonferenza  senza  deturpare 
affatto  il  dipinto  (3). 

Il  clero  poi  —  giacché  non  mi  pare  troppo  ardimento  il  pen- 
sare eh'  esso  abbia  almeno  suggerito  l' istanza,  non  firmata,  che 
è  allegata  all'ago  della  deliberazione  —  indusse  il  Consiglio  di 
Provvisione  a  deliberare  di  far  celebrare  ogni  anno,  in  onore  del 
beato  Bernardino  da  Feltre,  una  messa  nella  chiesa  di  S.  Croce  dove 
riposava  il  suo  corpo,  e  a  rinnovare  il  voto  —  che  già,  secondo 
loro,  aveva  liberata  la  città  dall'  ultima  peste  —  di  contribuire 
con  300  scudi  alla  canonizzazione  di    quel  beato  (4).  E,  partiti  i 

da  Nostro  Signore,  la  protettione  della  Beata  Vergine,  il  soccorso  del  suo  pa- 
dre S.  Si7-o,  et  altri  S.  Vescovi  suoi  defensori  netti  imminenti  perigli  di  Guerra, 
Pavia,  Gio.  Andrea  Magri,  1655. 

(1)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  73;  Diario  anon.  pubbl.  dal  dottor  Carlo  Del- 
i/Acqua, op.  cit.,  p.  211  ;  G.  B.  De  Gasparis,  Diario  sacro  e  profano,  già  cit., 
carta  424  ;  Gibellini,  op.  cit.,  p.  7. 

(2)  Quest'  ultimo  particolare  è  riferito  soltanto  dal  Diario  anon.  pubbl.  dal 
dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  211. 

(3)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  269;  Gibellini,  op.  cit.,  p.  17;  Diario  anon. 
pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  217. 

(4)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  30  luglio  1655:  nell' Arch.  del  Co- 
mune di  Pavia. 
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nemici,  lo  stesso  Consiglio  decise  che  ogni  anno  a'  14  settembre 
si  cantasse  una  messa  solenne  e  si  facesse  una  processione  in 
ringraziamento    alla  Santa   Croce  —  della  quale  ricorre  in  quel 

giorno  la  festività  —  che  li  aveva  liberati  dall'assedio  (1). 


» 

»  « 


A  tanto  zelo  d'ogni  ordine  di  cittadini  corrispose  nel  governo 
la  più  viva  sollecitudine  por  alleviare  a  tutti  —  anche  ai  più  po- 
veri —  i  disagi  che  un  assedio  naturalmente  arreca. 

Così,  il  Consiglio  di  Provvisione  deliberò  di  far  costruire  sui 
baluardi  delle  baracche  ove  i  soldati  potessero  riparare  nei  giorni 
di  mal  tempo,  e  incaricò  1'  Abate  Bartolomeo  Olevano  e  il  capi- 
tano G.  B.  Bottigella  di  scegliere  le  posizioni  adatte  e  di  prov- 
vedere il  materiale  necessario  (2). 

Inoltre  —  comprendendo  che  molti  di  quelli  che  prestavano 
P  opera  loro  alla  difesa  della  città,  o  come  soldati  della  milizia 
urbana  o  come  lavoratori  nelle  fortificazioni,  non  potevano  prov- 
vedere al  proprio  mantenimento  il  Consiglio  di  Provvisione 
deliberò,  a'  4  agosto  (3),  che  ad  ogni  soldato  povero  inscritto 
nella  milizia  urbana  —  esclusi  quelli  che  potessero  mantenersi 
da  sé  —  fossero  date  18  oncie  di  pane  al  giorno;  e  che  a  tal 
fine  ogni  cittadino  cedesse  al  Comune  5  sacchi  di  frumento  ogni 
100  di  sua  proprietà,  dedotta  la  quantità  necessaria  al  sostenta- 
mento della  sua  famiglia  per  sei  mesi.  D'  assistere  all'  esazione 
del  frumento,  alla  fabbricazione  del  pane  e  alla  distribuzione 
delle  razioni  fu  affidato  l'incarico  al  dottore  Marco  Antonio  Me- 
nochio,  al  conte  Lodovico  Gambarana,  a  Pietro  Camillo  Beccaria, 


i,  già  ci t . ,  carta  494.  — 
l'Acqua  (op.  cit.,  p.  225: 


(1)  Cfr.  G.  B.  De  Gasparis,   Diario  sacro  e  profano 
Questa  processióne,  a  quanto  afferma  il  dottor  Carlo  Dell 

in  nota  al   Diario  anon.  da  lui  pubbl.),  si  fece  fino    al   1866,  cioè  fino  a  quando 
non  furono   più   permesse  le  processioni  per  le  vie  della  città. 

(2)  Atti  del   Consiglio  di  Provvisione,  27  agosto   1655:    nell'Arch.    del    Co-    j 
mune  di  Pavia. 

(3)  Atti    del    Consiglio    di    Provvisione,    1655:    nell'Arch.    del    Comune    di 
Pavia. 
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a  Teotimo  Salvatici»,  a  Gabriello  Beccaria,  e  al  capitano  Pietro 
Andrea  Leggi  :  i  quali  chiesero  la  facoltà  di  visitare  tutti  i  so- 
lar/a dei  privati,  e  di  togliere  con  la  forza  a'  cittadini  renitenti 
il  grano  dovuto  al  Comune;  e,  con  deliberazione  de' 7  agosto (1), 
tu  loro  data  e  l'ima  e  l'altra  facoltà,  anzi  fu  messa  a  loro  dispo- 
sizione per  quello  scopo  la  famiglia  del  pretore.  Essi  poi  fecero 
eleggere,  dallo  stesso  Consiglio  (2),  Francesco  e  Cristoforo  Grugni, 
padre  e  tìglio,  affinchè  s'incaricassero  dell'esazione  del  frumento, 
mantenendo  essi  per  sé  gli  altri  obblighi.  E,  oltre  al  pane,  i  sol- 
dati ebbero  anche  riso,  lardo  e  formaggio  (3)  :  che  furono  pro- 
curati dal  referendario  Garetti  presso  vari  negozianti  con  pro- 
messa di  pagamento  ad  assedio  Anito  (4). 

Anche  ai  contadini  che  lavoravano  nelle  fortificazioni  fu  as- 
segnata una  razione  giornaliera  di  pane;  e  il  dottore  Giacomo 
Menochio,  incaricato  di  assistere  alle  distribuzioni,  portò  una 
così  scrupolosa  diligenza  nel  compito  suo,  che  ogni  giorno,  mat- 
tina e  sera,  consegnava  personalmente  a  ciascun  contadino  il 
bollo  di  piombo  che  doveva  servire  come  buono  per  ritirare  il 
pane  dal  prestinaio;  anzi  una  sera,  mentre  compiva  questa  ope- 
razione nel  fosso  di  Sant'Epifanio,  fu  ferito  da  un  colpo  di  mo- 
schetto nella  testa  (5). 


A  vantaggio  poi  di  tutti  i  cittadini  il  governo  provvide  che  i 
viveri  e  i  foraggi  fossero  distribuiti  e  consumati  in  modo  che 
nessuno  mai  ne  venisse  a  mancare. 

(1)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  1655  :  nell'  Arch.  del  Comune  di 
3avia. 

(2)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  7  agosto  1655:  nell'Arch.  del  Comune 
li  Pavia. 

(3)  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit.,  p.  XIX. 

(4)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  152.  Sembra  tuttavia  che  qualche  pagamento  fosse 
atto  anche  subito,  perchè  trovai  alcuni  biglietti  dell'Abate  Olevano  a  Lazzaro 
orti  in  cui  lo  autorizzava  a  pagare  ai  furieri  di  certe  compagnie  alcune  piccole 
in  ne  per  razioni  di  viveri  distribuite  ai  loro  soldati.  Questi  biglietti  —  di  date 
arie  —  sono  annessi  &\Y Atto  del  Consiglio  di  Provvisione  de*  16  agosto  1655: 
ell'Arch.  del  Comune  di  Pavia. 

(5)  Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  129-130. 
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Benché  già  e  degli  uni  e  dogli  altri  si  fosse  preso  nota 
prima  che  realmente  cominciasse  Tassodio  (1)  —  a'  24  luglio  il 
conte  Trotti  adunò  in  Santa  Maria  in  Pertica  il  governatore  mi- 
litare cavalier  Brancaccio,  il  sonatore  podestà  Origoni,  1'  abate 
Mondino  vicario  del  vescovo,  il  giudice  Gibellini,  il  vicario  Gio. 
Pietro  Origoni  dottoro  collegiato  di  Milano,  V  Abate  Bartolomeo 
Olcvano,  e  la  maggior  parto  della  nobità;  e  in  questa  adunanza 
si  decise  «  di  faro  una  nuova  descrittione  di  tutte  lo  bocche,  do 
i  grani,  delle  farine,  de  i  cavalli,  bovi,  carri  e  fieni  »,  l'incarico 
della  quale  fu  affidato  a  28  cittadini  —  uno  per  parrocchia  — 
che  visitassero  minutamente  a  questo  fine  tutte  le  caso  della 
città  (2).  —  Poi,  a  impedire  le  frodi,  il  Consiglio  di  Provvisione 
ordinò  ancora  due  descrizioni  di  tutte  le  granaglie:  l'una,  a'  28 
luglio,  fu  eseguita  da  G.  B.  Bottigella  e  da  Gasparo  Bossi  (3); 
1'  altra,  a'  4  settembre,  dallo  stesso  Gaspare  Bossi  e  da  Marco 
Antonio  Menochio  (4). 

E  di  farine  la  città  non  patì  mai  penuria  perchè  gli  abitanti 
de'  dintorni,  rifugiandosi  entro  le  mura,  avevano  portato  con  sé 
più  che  60  mila  sacchi  di  grano  (5),  e  perchè  s'era  pensato  in 
tempo  a  fornirla  di  mulini.  A'  25  luglio,  stimandosi  che  i  mu- 
lini già  in  attività  non  fossero  sufficienti,  l'ingegnere  Gio.  Maria 
Saracco  fece  sboccare  altre  acque  nella  roggia  Carona,  per  po- 
terne mantenere  in  movimento  un  numero  maggiore  (6)  ;  e  poiché 
subito,  all'  1  agosto,  il  principe  di  Savoia  deviò  quel  canale  fer- 
mando   una  ventina    di    mole  (7)  —  dovette,  a'  4,    introdurvi  lo 

(1)  V.  la  prima  parte  di  questo  lavoro  :  anno  I,  fase.  3°,  p.  279. 

(2)  PlROGALLO,    Op.    Clt.    p.    65. 

(3)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  28  luglio  1655:  nell'Arch.  del  Co- 
mune di  Pavia. 

(4)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  4  settembre  1655:  nell'Arch.  del  Co- 
mune di  Pavia.  —  Il  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  251,  afferma  erroneamente  che  la 
deliberazione  fu  presa  a'  5  settembre. 

(5)  Cfr.  il  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit.,  p.  XIV  ;  e  Della  Torre, 
op.  cit.,   p.  27. 

(6)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  74. 
(7;  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  98.    Invece  il    Della  Torre,    op.  cit.,    pp.  25-26, 

afferma  che  ciò  avvenne  a'  2  agosto. 
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scolo  de'  prati  del  dottor  Marco  Antonio  Menochio  (1).  Ma  a'  22 
la  Carona  s'asciugò  di  nuovo  ;  ed  egli,  a'  4  settembre,  rifece  con 
buon  esito  lo  stesso  lavoro  (2).  Del  resto  in  città  lavorarono 
sempre  13  mulini  condotti  dal  Po  e  dal  Gravallone  al  ponte  sul 
Ticino.  86  t'ostruiti  dallo  parrocchie  (3),  4  da  cavallo  piantati  dal 
referendario  Garetti  nel  fondo  della  mercatanzia  di  porta  Salara, 
2  a  mano  fabbricati  dal  veadore  Diego  di  Castro  nel  Castello, 
moltissimi  di  proprietà  privata,  molti  da  cavallo  per  la  soldatesca, 
e  altri  10  costruiti  dal  veadore  Diego  di  Castro  nelle  cantine  del 
collegio  Borromeo  dopo  che  la  Carona  fu  deviata  (4). 

Per  far  muovere  poi  questi  mulini  si  comandò  con  un  editto 
che  tutti  i  mugnai  si  presentassero  ai  cancellieri  della  città  Agosto 
e  Torti,  e  lavorassero,  per  una  mercede  fìssa,  nei  mulini  di  pro- 
prietà pubblica  (5). 

Per  tutti  questi  saggi  provvedimenti  la  città  si  mantenne  così 
ben  fornita  di  grani  che  agli  8  settembre,  dopo  quarantacinque 
giorni  d'assedio,  s'aprirono  tre  nuovi  prestini  —  cioè  quelli  di  San 
Rocco,  del  Fantone  e  eli  Santa  Maria  in  Pertica;  e  il  frumento 
e  il  pane  furono  sempre  venduti  ai  soliti  prezzi  di  14  lire  al 
sacco  il  primo,  e  7  once  e  mezza  al  soldo  il  secondo. 

Né  aumentarono  i  prezzi  delle  altre  vettovaglie,  che  le  carni 
di  vitello  costavano  7  soldi  ogni  28  once  e  quelle  di  manzo  5 
soldi,  e  il  vino  migliore  8  lire  la  brenta  (6).  E  poiché  non  v'era 
gran  copia  di  riso,  1' Abate  dottor -Marco  Ant.  Menochio,  appena 

(1)  PlROGALLO.    Op.    Cit.,    p.    125. 

(2)  PlROGALLO,    Op.    Cit.,    p.    250. 

(3)  Per  la  costruzione  di  questi  mulini  delle  parrocchie  s'  era  dato  l' incarico 
al  capitano  Pietro  Andrea  Leggi  di  ritirare  dalla  regia  Camera  le  ferramenta  e 
il  legname  necessari  e  di  distribuirli  poi  ai  deputati  di  ciascuna  parrocchia  (Atti 
del  Consiglio  di  Provvisione,  26  luglio  1655:  nelPArch.  del  Comune  di  Pavia); 
ma,  prima  eh'  egli  potesse  compiere  questa  operazione,  già  i  cittadini  avevano 
piantato  i  mulini  a  proprie  spese  (Pirogallo,  op.  cit.,  pp.  82-83). 

(4)  V.  la  prima  parte  di  questo  lavoro  :  anno  I,  fase.  3°  p.  279  ;  e  Pirogallo, 
op.  cit.,  pp.  48,  74,  83,  88,  89. 

(5)  Pirogallo,  op.  cit.,  p.  152. 

(6)  Cfr.  la  Relazione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit.  ;  e  il  Pirogallo,  op. 
cit..  p.  251. 
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salito  in  carica  a'  primi  di  settembre,  ne  fece  una  larga  provvista 

e  ogni  mattina  ne  fece  vendere  molti  sacchi  nella  pubblica  piazza 
a  prezzo  ragionevole  ;  e  a  basso  prezzo  vendette  anche  molte 
moggia  di  riso,  ancora  vestito  della  buccia,  tolto  dai  propri 
granai  (1). 

Solamente  il  burro  costava  caio,  cioè  fin  '■>>  lire  la  libbra:  ma 
vi  si  poteva  facilmente  supplire  con  Polio  che  era  buono  e  in 
grandissima  quantità  (2). 

Quanto  ai  foraggi,  il  Consiglio  di  Provvisione  impose  ad  ogni 
privato  di  cedere  un  quarto  del  suo  fieno  per  il  mantenimento 
della  cavalleria  (3);  e  poi  temendo  che  ciò  non  bastassi'  — 
fissò,  a'  12  agosto,  la  razione  giornaliera  per  ogni  cavallo,  e  fece 
prendere  un'esatta  nota  di  tutto  il  fieno  esistente  in  città  per 
poter  adoperare  prima  quello  di  chi  non  avesse  bestie  da  man- 
tenere, e  poi  anche  l'altro  qualora  ve  ne  fosse  urgente  bisogno  : 
e  a  far  eseguire  questa  sua  deliberazione  elesse  il  dottor  Aurelio 
Bottigella,  don  Agostino  Fornari,  il  conte  Claudio  Pietra,  il  ca- 
pitano Pietro  Andrea  Leggi,  il  tenente  Albergati  e  Gabriello  Bec- 
caria (4).  Però  anche  i  foraggi  non  vennero  mai  a  mancare, 
perchè  buona  parte  del  bestiame  potè  sempre  pascolare  nel  tratto 
di  terreno  chiuso  tra  il  Gravallone  e  il  Ticino  (5). 


* 
#  * 


Nessun  grave  disagio,  dunque,  —  salvo  qualche  maggiore  fa- 
tica —  P  assedio  apportava  ai  cittadini  pavesi,  perchè  i  poveri 
erano    mantenuti    dal  governo,    e    degli  altri    ciascuno  aveva  in 


(1)  PlROGALLO,    Op.    CÌt.,    p.  241. 

(2)  Cfr.  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  27  ;    —    Gibellini,    op.   cit.,  p.   14;   — 
Diario  anon.  pubbl.  dal  dottor  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  238. 

(3)  PlROGALLO,    Op.    Cit.,    p.    107. 

(4)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  12  agosto  1655:  nell'Arch.  del  Co- 
mune di   Pavia. 

(5)  V.  Relazione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit.  ;  —  Gibellini,  op.  cit.. 
p.  15;  —  Ms.  anon.  pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit.,  p.  XV  ;  —  e  Della  Torre,  op. 
cit.,  p.  27. 
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casa  abbondanza  di  viveri  per  la  famiglia  e  di  foraggi  per  il 
bestiame.  Soltanto  la  provvista  di  polvere  per  le  armi  da  fuoco 
era  quasi  all'atto  esaurita:  ma  i  cittadini  non  lo  seppero,  per 
1*  accortezza  del  conte  Trotti  il  quale  sparse  voce  che  ne  posse- 
deva ancora  600  barili  di  riserva  (1). 

Se  a  tutto  ciò  s'aggiunge  che  le  fortificazioni  diventavano 
ogni  giorno  più  valide  e  numerose,  è  facile  spiegarsi  come  i  cit- 
tadini si  tenessero  sicuri  di  poter  resistere  anche  a  un  assedio 
lunghissimo  (2),  e  come,  per  tale  sicurezza,  nessun  profondo  tur- 
bamento sconvolgesse  i  loro  animi  o  le  loro  abitudini  di  vita. 

Pertanto  l'amministrazione  della  cosa  pubblica  procedette  re- 
golarmente, e  la  creazione  di  cariche  straordinarie  non  impedì 
che  s'occupassero  anche  cpielle  ordinarie;  come  dimostrano  gli 
atti  ancora  esistenti  delle  elezioni  a  qualcuna  di  queste  ca- 
riche (3). 

I  negozi  rimasero  sempre  aperti,  e  il  commercio  —  che  a 
quei  tempi  non  aveva  bisogno  d'  espandersi  fuor  delle  mura  — 
non  ebbe  a  subir  gravi  danni  (4). 

E  pare  che  —  quantunque  alcuni  professori,  come  il  Piro- 
gallo, il  padre  Drusiani  e  Aurelio  Bottigella,  avessero  altri  in- 
carichi gravosi  —  la  vita  universitaria  non  sia  rimasta  inceppata; 
giacché  a'  9  settembre  fu  conferita  la  laurea  in  diritto  al  mila- 
nese Francesco  Maria  Risi,  rettore  del  Collegio  Castiglione  (5)  : 
il  qual  fatto  meravigliò  assai  il  marchese  Malvasia  eh'  ebbe  a 
imbattersi  nella    lieta  comitiva    uscente  dalla   scuola  tra  suoni  e 


(1)  V.  la  Relazione  di  Gio.  Pietro   Spinola  già  cit. 

(2)  V.  un  Avviso  del  Graziani,  5  agosto  1655:  nell'  Arch.  di  Stato  di  Mo- 
dena. 

(3)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  2  agosto  e  4  settembre  1655:  nell'Ar- 
chivio del  Comune  di  Pavia. 

(4)  Gibellini  op.  cit.,  p.  14  ;  Diario  anon.  pubbl.  dal  dottor  Carlo  Dell'Acqua, 
op.  cit,  p.  237;  Pirogallo  op.  cit.,  p.  278. 

(5)  Di  questa  laurea  si  conserva  Yatto  nell  'Archivio  Universitario  ;  anzi  in  calce 
ad  essa  trovasi  questa  nota  cronologica  aggiunta  alla  data  9  settembre  :  «  et 
etiam  die  quadragesimo  octavo  obsidionis  huius  inclytae  Ci  vitati  s  ab  exercitu 
Gallico   ...» 
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canti  (1).  È  vero  che  tra  i  15  luglio  e  i  9  settembre  non  si  trova 
cenno  d'  alcuna  laurea,  ed  è  perciò  quasi  certo  che  in  quel  tempo 
l'università  sia  rimasta  chiusa;  ma  la  chiusura  dell' università 
durante  i  mesi  d' estate  doveva  essere  abituale  anche  allora, 
poiché  nella  prima  quindicina  di  luglio  furono  conferite  molte 
lauree  —  come  avviene  di  solito  alla  fine  dell'anno  accademico 
e  dopo  i  9  settembre  non  ne  furono  conferite  prima  de"  20  no- 
vembre —  :  il  che  dimostra  che  nessuna  laurea  dovette  essere 
rimandata  per  il  turbamento  dell'assedio  (2). 

Del  resto,  a  provare  che  una  serena  tranquillità  e  una  ferma 
fiducia  nella  vittoria  sostennero  sempre  i  cittadini  pavesi,  basta 
la  deliberazione  —  presa  dal  Consiglio  di  Provvisione  a'  7  agosto 
—  per  la  quale  si  dava  al  Pirogallo  l' incarico  ufficiale  di  scri- 
vere la  storia  di  quell'assedio  che  appena  era  cominciato  (3). 


IV. 


Conclusione. 

Quali  cause    condussero    gli  eserciti    assedianti   Pavia  a  una 
ritirata  ignominiosa  eh'  ebbe  aspetto  di  fuga? 

Le  anime   pie  ne   attribuirono    il  merito    alle   preghiere    del 


(1)  Diario  anon.  pubbl.  dal  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  op.  cit.,  p.  237;  Piro- 
gallo  op.  cit.  ,  p.  278. 

(2)  Tutte  queste  notizie  traggo  dagli  Atti  dell'  Archivio  della  R.  Università 
di  Pavia. 

(3)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  7  agosto  e  2  ottobre  1655:  nell'Ar- 
chivio del  Comune    di  Pavia. 

Lo  stesso  Pirogallo  era  stato  incaricato  dal  Comune  di  pubblicare  una  nar- 
razione dell'assedio  posto  a  Pavia  da  Francesco  I,  per  incuorare  i  cittadini  — 
come  egli  stesso  dice  nella  lettera  con  cui  presenta  il  libro  —  mostrando  loro 
il  felice  esito  del  primo  assedio;  —  l'operetta  pubbl.  fu  :  Rotta  e  prigionia  di 
Francesco  I  re  di  Francia  sotto  Pavia  V  anno  1525,  composta  dal  Taegi  e 
dal  latino  tradotta  dal  'cremonese  Cambiagio,  Pavia,  Gio.  Andrea  Magri,  1655 
(nella   raccolta  Ticinensia,  XIII,    1). 

Già  egli  aveva  dato  saggio  di  attitudine  alla  narrazione  de'  fatti  contempo- 
ranei col  Discorso  politico  e  narrativo  del  viaggio  da  Barcellona  a  Milano  del 
Sereniss.  Infante  D.  Ferdinando  ri'  Austria,  Pavia,  Gio.  Andrea  Magri,  1633 
(nella  raccolta  Ticinensia,  XVIII,  5). 
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clero  e  dei  cittadini,  o  alla  protezione  di  suor  Maria  Domitilla 
elio  in  quel  tempo  abitava  in  Pavia  ed  era  in  fama  di  Santa  mi- 
racolosa (1). 

Ma  noi  dobbiamo  ricercarne  le  cause  naturali  :  e  in  questa  ri- 
cerca ci  sarà  guida  uno  strano  manoscritto  anonimo  intitolato 
«  Suppliche  d'  Italia  ai  principe  Tommaso  di  Sa  mia  (1655)»  (2). 
1/  ignoto  autore  enumera  gli  errori  commessi  dagli  alleati  sul 
principio  di  quella  campagna,  e  —  credendo,  o  tingendo  di  cre- 
dere, elio  il  principe  Tommaso  li  abbia  fatti  a  bella  posta  per 
impedire  all' esercito  francese  d' impadronirsi  dello  Stato  di  Milano 
—  conclude  esortando  il  principe  stesso  a  mettere  1'  assedio  o 
a  Pavia  o  a  Milano  o  a  Lodi  che  sono  ormai  pronte  a  resistere  (3). 

Tutti  gli  errori,  che  l'anon.  vede  lucidamente  e  precisamente 
espone,  si  possono  riaddurre  a  uno  solo:  la  lentezza  nella  con- 
giunzione dei  tre  eserciti,  per  la  quale  i  francesi  —  calati  in 
Italia  sui  primi  di  giugno  —  dovettero  attendere  fino  alla  fine 
del  mese  l'arrivo  dei  piemontesi,  e  poi  gli  uni  e  gli  altri  —  pas- 
sato il  Ticino  —  stettero  inoperosi  Ano  a'  21  luglio  perchè  mai 
non  giungeva  il  duca  di  Modena.  Ma  fu  appunto  da  questo  er- 
rore fondamentale  eh'  ebbero  origine  tutte  le  cause  dirette  del 
loro  insuccesso. 

In  quei  due  mesi  infatti  le  città  di  Lombardia  poterono  fare 
la  raccolta  del  frumento  e  prepararsi  anche  a  sostenere  un  as- 
sedio: e  noi  abbiam  visto  con  quanta  abbondanza  Pavia  si  sia 
provvista  di  viveri  e  foraggi,  e  con  quanta  alacrità  abbia  pian- 
tato mulini  e  innalzato  fortificazioni.  Tuttavia  a'  24  luglio  le  opere 
di  difesa  erano  ben  lungi  dalla  perfezione;  ma  gli  assedianti  la- 
sciarono agio  di  compierle,  perchè  perdettero  altri  sei  giorni  in 
discussioni  sul  punto  che  più  convenisse  attaccare.  Allorché  essi 
cominciarono  gli  approcci,  la  città   era   perfettamente    munita  e 


(1)  Prof.  Giacinto  Romano,  Suor  Maria  Domitilla  d'Acqui  cappuccina  in 
Pavia,  nel  Bollettino  storico  pavese,  anno  I,  voi  I,  pp.  130-131.  —  Cfr.  la  Re- 
Iasione  di   Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit. 

(2)  E  tra  le  Carte  diplomatiche  e  storiche  di  Sebastiano  de  Ucedo,  busta  4a  : 
nei  Mss.  ticinesi  della  Bibl.  Univers.  di  Pavia,  u.  321. 

(3)  Si  ricordi  che  queste  Suppliche  furono  scritte  quando  il  prìncipe  Tommaso 
s'aggirava  tra  S.  Angelo  e  Belgioioso  in  attesa  del  duca. 
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sicura;  e  i  loro  sforzi  por  impadronirsene  riescirono  anche  più 
vani  perchè  non  furono  guidati  con  unità  di  direzione  e  com- 
piuti con  fiducia  nej  successo.  Il  dissidio  tra  i  duo  capi  co- 
minciato fin  da  quando  le  lentezze  del  duca  avevan  fatto  perdere 
tanto  tempo  prezioso  al  principe  di  Savoia  (1)  —  durò,  almeno 
latente,  per  tutto  lo  svolgersi  dell'assedio  <2),  scoppiando  di  tratto 
in  tratto  con  tal  violenza  che  il  duca  giunse  un  giorno  a  inci- 
terò mano  alla  spada  (3).  —  I  soldati  poi  scornarono  rapidamente 
di  numero  e  per  le  morti  negli  assalti,  e  per  le  diserzioni  fre- 
quentissime non  frenato  nemmeno  dall'  inflessibilità  con  cui  si 
puniva  di  morte  chiunque  si  lasciasse  cogliere  in  fuga  (lì.  e 
per  le  malattie  che  trovavano  facile  preda  in  quelli  uomini  mal 
nutriti  e  fiaccati  dalle  troppe  fatiche  a  cui  erano  costretti  do- 
vendo, oltre  che  combattere,  anche  lavorare  nelle  fortificazioni  (5). 

E  i  pochi  rimasti  —  scoraggiati  dal  vedere  che  nessun  felice 
successo  coronava  le  loro  fatiche,  e  impauriti  dal  nemico  che  si 
difendeva  strenuamente  con  le  armi,  e  coi  fuochi  artificiali  li  ac- 
cecava e  soffocava  e  abbruciava  nelle  fortificazioni  in  cui  s'az- 
zardavano a  penetrare  (6)  —  dopo  qualche  tempo  si  lasciarono 
abbattere  da  un  avvilimento  così  profondo  che  più  d'  una  volta 
si  rifiutarono  di  muovere  all'assalto  e  dovettero  essere  cacciati 
avanti  a  forza  dagli  ufficiali  che  li  minacciavano  con  le  spade 
sguainate  e  uccidevano  senza  pietà  chi  dava  il  mal  esempio  della 
fuga  (7). 

A  sì  fosco  quadro  dobbiamo  contrapporre  quello,  che  già 
ampiamente    tracciai,  della   vita   che    si  svolse   entro   le   mura. 


(1)  Della  Torre,  op.  cìt. ,  p.   11. 

(2)  Pirogallo,    op.    cit.,    p.  247;    Gibellini,    op.    cit.  ,    p.    18;    Ms.    anon. 
pubbl.  dal  Prelini,  op.  cit.,  p.  XXII;  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  38. 

(3)  Della  Torre,  op.  cit.,  p.  55. 

(4)  Relazione  di   Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit.;  Avvisi  anon.,  23  e  26  lu- 
glio, 15  agosto:   nell' Arch.  di  St.  di    Modena;  —  Pirogallo,  op.   cit,,  pp.   110, 

123;  —  Della  Torre,  op.  cit.,  pp.  57,  67. 

(5)  Relazione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già.  cit.,  e   Avviso   anon.,    8  agosto: 
nell'Arco,  di  St.  di  Modena. 

(6)  Reiasione  di   Gio.   Pietro  Spinola,  già  cit. 

(7)  Relazione  .di   Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit.  ;  e  tutti  i  cronisti. 
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Qui  il  governatore  supremo,  con  l'attività  e  la  prudenza,  seppe 
acquistarsi  la  fiducia  e  l'affetto  della  popolazione  che  prima  gli 
era  avversa  (li.  e  meritò  d'essere  creato  dal  re  «  summus  ca- 
stroi'iim  praefectus  in  Mediolanensi  ditione  »  (2);  e  il  padre 
Drusiani  innalzò  quelle  inespugnabili  fortificazioni  che  i  periti 
copiarono  come  modello  (3);  e  i  cittadini  tutti  prestarono  vo- 
lonterosi il  braccio  e  gli  averi  per  la  difesa  della  patria.  E 
quantunque  l'assedio  si  sia  trascinato  sì  a  lungo,  in  nessuno  mai 
s1  offuscò  il  valore  o  languì  il  buon  volere  (4),  perchè  tutti  soste- 
neva una  ferma  fede  nella  sufficienza  delle  proprie  forze  al  rag- 
giungimento del  trionfo  che  avrebbe  coronato  le  loro  fatiche. 

E  non  è  forse  la  fiducia  in  sé  stessi  e  nell'  utilità  del  pro- 
prio lavoro  la  virtù  che  dà  la  forza  e  la  costanza,  la  virtù  che 
dà  la  vittoria? 


Appena  il  nemico   si  fu    ritirato,  il  Consiglio    di  Provvisione 


(1)  Reiasione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit.  —  AH"  Atto  del  Consiglio  di 
Provvisione  de'  4  settembre  (nell'Arch.  del  Comune  di  Pavia)  è  annesso  un  man- 
dato di  pagamento  —  con  data  20  agosto,  firmato  da  Lazzaro  Corti  —di  lire  23 
e  soldi   10  per  pagare  sei  paia  di  dindi  regalati  dalla  città  al  conte  Trotti. 

(2)  Francisci  Mariae  Pecchii,  Tractatus  de  aquaeductu,  tomus  quartus,  Pavia, 
Carlo  Rossi,  1686.  —  La  notizia  si  trova  nella  lettera  di  dedica  indirizzata  al 
conte  Lorenzo  Trotti,  arcivescovo  e  vescovo  di  Pavia,  figlio  del  conte  Galeazzo 
Trotti  che  difese  questa  città  nel   1655. 

Tuttavia,  anche  a  un  generale  di  meriti  cosi  elevati  il  governo  spagnolo  fa- 
ceva attendere  la  paga.  Infatti  proprio  nel  1655  il  conte  Trotti,  insieme  con  altri, 
dovette  sollecitare  presso  il  re  stesso  il  pagamento  del  suo  soldo  arretrato;  e 
Filippo  IV,  con  una  lettera  de'  2  ottobre  1655,  ordinò  al  governatore  dello  Stato 
di  Milano  di  soddisfarlo  perchè,  avendo  egli  per  le  mani  affari  importantissimi, 
era  bene  non  lasciargli  alcun  pretesto  per  non  fare  il  suo  dovere.  Una  postilla 
del  governatore  —  con  la  data  1  marzo  1656  —  autorizzò  V  esecuzione  degli  or- 
dini del  re.  Cfr.  Lettere  diverse  di  Sua  Maestà  et  ordini  di  Sua  Eccellenza 
fatti  in  diversi  tempi,  Milano,  Marc'Antonio  Pandolfo  Malatesta,  1679,  pp.  68- 
71  (in  Misceli.  Belcredi,  XXXI,  9:  nella  Bibl.  Universit.  di  Pavia). 

(3)  Relazione  di  Gio.  Pietro  Spinola,  già  cit. 

(4)  Qualche  rara  diserzione  però  si  dovette  lamentare  anche  tra  i  soldati  di- 
fensori :  v.  Avvisi  anon.  29  luglio,  8  e  18  agosto,  e  Avvisi  del  Graziani, 
29  luglio  e  5  agosto:  nell'Arch.  di  St.  di  Modena. 
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deliberò  d' inviare  a  Madrid  un  cittadino  autorevole  per  invo- 
care dal  re  un  premio  alla  fedeltà  di  Pavia;  e  —  avendo  eletto 
a  suo  rappresentante  il  dottor  Aurelio  Bottigella,  lettole  nella 
Università  —  chiese  intanto  per  lui  al  Senato  milanese  il  per- 
messo di  sospendere  temporaneamente  le  lezioni  (1).  Il  Bottigella 
dapprima  rifiutò  l'incarico  (2>;  ma,  poiché  il  Consiglio  non  rie- 
sciva  a  trovare  altra  persona  adatta,  fini  col  lasciarsi  persuadere, 
e  nel  1656  andò  a  Madrid.  Presentatosi  a  Filippo  IV,  gli  fece 
un  quadro  delle  misere  condizioni  a  cui  Pavia  era  stata  ridotta 
dalle  ultime  guerre,  e  poi  gli  consegnò  un  memoriale  in  cui 
erano  esposti  con  precisione  gii  alleviamenti  di  oneri  che  la  sua 
città  domandava.  A'  7  settembre  1656  il  re  comunicò  al  conte- 
di  Fuensaldana,  nuovo  governatore  dello  stato  di  Milano,  le  de- 
cisioni prese  riguardo  a  Pavia;  e  la  sua  lunghissima  lettera  (3) 
può  essere  facilmente  riassunta  dicendo  che  gli  alleviamenti  do- 
mandati furono  o  del  tutto  negati  o  concessi  in  misura  così  ri- 
stretta da  renderli  irrisori.  Ma  il  Consiglio  aveva  pure  chiesto 
che  i  benefici  ecclesiastici  e  alcune  cariche  cittadine  si  conce- 
dessero cP allora  in  poi  soltanto  a  cittadini  pavesi,  e  che  quelli 
che  più  si  erano  segnalati  durante  1'  assedio  fossero  insigniti  di 
titoli  di  nobiltà  o  di  abiti  d'  ordini  militari  ;  —  e  il  re  genero- 
samente rispose  che  alla  prima  domanda  avrebbe  procurato  di 
soddisfare  secondo  giustizia,  ma  certo  avrebbe  largamente  pre- 
miato con  onori  i  cittadini  che  più  s'  erano  mostrati  degni  della 
munificenza  sovrana. 

A  chi,    dunque,    chiedeva   danari   gli   spagnoli    davano  ono- 
rificenze ! 

Baldo  Peroni. 


(1)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  24  settembre  1655:  nel  1*  Arch.  del 
Comune  di  Pavia. 

(2)  Atti  del  Consiglio  di  Provvisione,  2  ottobre  e  23  novembre  1655:  nel- 
l'Arch.  del  Comune  di  Pavia.  —  Dopo  il  23  novembre  non  si  trova  nell'Archi- 
vio alcun  Atto  che  riguardi  la  missione  del  Bottigella. 

(3)  Una  copia  a  stampa  si  trova  nella  Bibl.  Universitaria  di  Pavia  in  Gride 
e  Ordini  del  Governo  e  delle  autorità  municipali  di  Pavia,  Milano  ed  altre 
città  sotto  il  dominio  Spagnolo  (Sec.   XVI,   XVII). 
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APPENDICE 


Benché  l'assedio  di  Pavia  sia  stato  l'avvenimento  più  importante 
d'Italia  nel  1655,  nessun'anima  di  vero  artista  ne  fu  commossa  e  ne 
trasse  ispirazione  ad  opera  degna  ;  poiché  non  si  vorrà  cercare  l'arte 
nei  sette  distici  latini  di  Bartolomeo  Pietragrassa  (1j  poco  meglio 
che  maccheronici,  o  nelP  Idilio  di  G.  B.  Lopez  (2)  malsicuro  e  nella 
metrica  e  nella  grammatica.  Di  un  Panegirico  al  conte  Galeazzo  Trotti 
per  la  sua  difesa  di  Pavia  —  scritto  dall'abate  Alessandro  Gallina 
e  stampato  a  Milano  nel  1655  --  che  trovo  ricordato  nel  ms.  ticinese 
n.  271  (3),  non  mi  fu  dato  prendere  cognizione  diretta  ;  e  non  mi 
resta  quindi  a  menzionare  che  il  Sonetto  in  lode  dei  pavesi  composto 
da  Francesco  da  Lemene  per  la  sua  laurea  in  ambe  le  leggi,  ottenuta 
—  al  dire  del  Vignati  (4)  —  nell'università  di  Pavia  subito  dopo  l'as- 
sedio :  il  qual  sonetto,  del  resto,  non  s'innalza  per  alcun  pregio  sulle 
consuete  poesiole  d'occasione. 

Né  molto  maggior  valore  hanno  i  due  monumenti  che  ancora  sus- 
sistono a  ricordo  del  fatto.  —  Sotto  quell'  immagine  della  Madonna 
che  rimase  colpita  da  una  palla  di  cannone  (5)  fu  costruita  una  cap- 
pelletta  che  andò  poi  distrutta  nel  1796  ;  ora  non  vi  rimane  che  un 
tabernacolo  a  muro  racchiudente  l' immagine  miracolosa  e  inscritto 
nel  basamento  così:  —  Sub  tuum  praesidium  teque protegente  —  Re- 


(1)  Laureolae  sacrae  ece.,  già  cit.,  p.  145. 

(2)  Nelle  Glorie  dell' llhistriss.  Sig.  il  Sig.  Conte  Galeazzo  Trotti  per  la 
diffesa  di  Pavia  —  Idilio  di  Gio.  Battista  Lopez,  Milano,  1655,  nella  stampa  Arch. 

(3)  Questo  ms.  è  intitolato  Indici  e  Cataloghi  di  libri  e  raccolte  che  trattano 
di  cose  pavesi  ;  e  il  panegirico  del  Gallina  vi  é  ricordato  tra  gli  Opuscoli  di 
ragione  dell' Egr.  Avv.  Imbaldi,  al  n.   15. 

(4)  Francesco  da  Lemene  e  il  suo  epistolario  inedito,  nell'Arch.  St.  Lom- 
bardo, 1892,  voi.  XIX,  p.  355. 

Però  tra  gli  Atti  delle  lauree  conferite  a  Pavia  nel  1655  non  si  trova  quello 
della  laurea  del  Lemene.  —  Il  sonetto  è  riferito  intiero  dal  Vignati  ;  e  si  può 
leggere  anche  tra  le  Poesie  del  Lemene,  ediz.  di  C.  G.  Quinto,  Milano,  1692, 
parte  I,  p.   150. 

(5)  V.  più  su  a  p.   177. 
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gina  mundi  securi  de  inimicis  nostri.?  —  triumphum  reportabirnus  — 
1655  die  X.  sept.bris  obsidionis  vero  —  huius  civiUUis  Gallar,  quadra- 
gesima nona.  —  Di  questo  tabernacoletto  si  può  almeno  lodare  una 
certa  accuratezza  nelle  sculture  che  lo  fregiano  ;  ma  affatto  rozzo  è 
l'Oratorio  della  cascina  Arabiona  ora  detta  Rabajone  o  Robione), 
ne'  pressi  di  Cusago,  innalzato  dalla  famiglia  Ceva  milanese  nel  1666 
—  come  risulta  da  una  pomposa  iscrizione  della  facciata  —  per 
ringraziare  la  Vergine  deipara  e  i  Santi  Antonio  di  Portogallo  e 
Teresa  di  Spagna  della  liberazione  di  Pavia  (1). 


Infine  reco  l'elenco  delle  carte,  a  me  note,  in  cui  sono  tracciate 
le  fortificazioni  che  furono  improvvisate  in  quell'anno  sotto  la  dire- 
zione del  Padre  Drusiani  e  che  raccolsero  —  come  dissi  più  volte 
—  gli  elogi  di  tutti  i  periti  d'arte  militare: 

1.  Pavia  assediata  \  Et  atacata  per  le  Armi  del  Christianiss."'0 

di  Francia  soto  il  Cornando  \  dell'altezza  il  Signor  Prin- 
cipe Thomaso  di  Sauoia  et  dell'altezza  Reale  \  di  Sauoia 
per  comandante  il  Sig.  Marchese  Villa  et  dell'  Altezza 
di  |  Modena  per  comandante  il  Sig.  Conte  Broglia,  posto 
lassedio  li  XXIV  \  Luglio  MDCLV,  et  latacco  il  primo 
di  Agosto,  et  V  uno  e  V  altro  levato  j  il  XIV  Settembre 
di  detto  anno. 

Gio.  Giuseppe  Spalla  Del.  (2). 

2.  Dissegno  in  Pianta  et  elevata'  della  Città  di  Pavia  con  sue 

Fortificata  interiori  et  esteriori  con  quelle  formate  dal- 
l' |  Esser  cito  nemico  nel  suo  Assedio,   distintamente  con 


(1)  V.  Diego  Sant'Ambrogio,  Bue  monumenti  lombardi  per  la  liberazione 
di  Palila  dall'assedio  dei  francesi,  nell'Arch.  St.  Lombardo,  1897,  voi.  XXIV, 
p.  397. 

(2)  Museo  Civico  di  Storia  Patria  di  Pavia. 
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suoi  Quarta  e  Posti,  ore  cinse.0  de  capi  oper.va  mass.te  con 
la  relirata  (sic)  nota  ma  o  sij  fuga  di  tutto  l'Esserci  lo. 
Ranutio  Pro/ fa  invent.  et  sculp. 

con  dedica  del  3  gennaio  165G  (1). 

3.  Pianta  elevata  della  città  di  Pavia  et  Isola  di  Gravelone 

eoa  la  linea    di    Circonvalatione   suoi  App.chi  fatta  dal- 
l'Arme dei  Rè  di  Francia   sotto  il  Comando    delti    SS.ri 
Prenci pe  Tomaso  di  Savoia   et  Ducha  di  Modena   inco- 
minciato il  24  Lag.0  et  abbandonato  li  24  Seti.  1056. 
F.  H.  (2)  Delhi.* 

dedicata  da  Cesare  Bo uncina  a  Don  Pedro  Nuno  Colon 
de  Portugal  (3). 

» 

4.  Fortificazioni,  et  Assedio  di  Pavia  fatte  da  Francesi,  e  di- 

fesa da'  Signori  Spagnoli. 

All'  Ilìastriss.  Sig.  mio  Patron  Collendiss.  Il  Sign. 
Sebastiano  He  urico  Crivelli  Colonnello  d'un  Regimento 
d'info  uh- ria  Svizzera  nello  Stato  di  Milano,  et  Amba- 
sciatore Straordinario  delti  SS.  di  Cantoni  Svizzeri  a 
S.  M.  C.  Manuel  Beltramo  de  Mezquida  D.  D. 

Cesar  Laurentius  F. 

In  Milano,  per  il  Gariboldi,  1655  (4). 

5.  A  una  copia  dello  Glorie  di  Paria    del  Pirooallo,  esistente 

nella  bibl.  universi!  pavese,  è   unita   una   carta   che  forse 


(1)  Museo  Civico  di  St.  Patria  di  Pavia.  —  La  lettera  con  cui  il  Pratta 
dedicava  la  sua  carta  al  march,  di  Caraccna  si  conserva  nell'Aron,  di  St.  di 
Milano  (Militare  —  Piazze  forti  —  Con, uni  —  Paria  —  A.  Z—  Cartella  368). 

2  È  forse  Francesco  dell'Orto,  aiutante  d'  ingegnere,  entrato  in  Pavia  a' 
29  luglio  (v.   più  su  a  p.         ). 

(3)  Bibl.  Universit.  di  Pavia  (Carte  ticinesi  —  Busta  XII  —  Cartella 
».   7  —  Foglio  a.  2). 

(4)  Bibl.  Universit.  di  Pavia  (Carte  ticinesi  —  Busta  XII  —  Cartella  n.  7 
—  Fòglio  n.  3). 
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è  stata  copiata  da  quella  del  Bonacina  tralasciandone  la 
spiegazione  (1). 

6.  Una  vecchia  carta  topografica  delle  fortificazioni  di  Pavia 

e  contorni  esplicativa  delle  operazioni  dell'  assedio  pò- 
stovi  dai  Francesi  nel  1655  è  unita  al  cod.  512  della  bibL 
Trivulziana  (Giulio  Porro-Lambertenghl,  Catalogo  dei  co- 
dici mss.  della  Trivulziana,  Torino,  Bocca,  \8H4i. 

7.  Nell'Arch.  di  St.  di  Milano  (Militare  —  Piazze  forti   -   Co- 

muni —  Pavia  —  Fortiftc.™  e  Riparaz.ni  —  1440,  1753  — 
Cartella  370)  esiste  la  Spiegazione  di  una  pianta  di 
Pavia  e  degli  approcchii  del  principe  Tommaso  di  Sa- 
voia e  del  duca  di  Modena.  Però  la  carta,  opera  dell'  in- 
gegnere Gaspare  Beretta,  ora  più  non  si  trova. 


B.   P. 


(1)  Una  copia  di  questa  carta  si  trova  anche  tra  le  carte  ticinesi  della  bibl. 
universit.  di  Pavia  (Busta  XII  —   Cartella  n.   7  —  Foglio  n.   1). 


DELL'ANTICO  DIALETTO  PAVESE 


TRIBUTO  DI  LUNGA  E  RISPETTOSA  AMICIZIA  AL    PROF.    GUEND ALINO 
FORSTER.  EDITORE    DEL    CRISOSTOMO,     QUANDO    SI    COMPIVA     IL 
25°   ANNIVERSARIO  DEL  SUO  MAGISTERO  NOBILE  E  FECONDO  SULLA 
CATTEDRA  GIÀ  RESA  INSIGNE  DA  FEDERICO  DIEZ. 
(26  OTTOBRE  igoi). 


Nelle  pagine  che  seguono,  si  designali  colle  sigle  U,  C,  CS, 
tre  testi  dei  sec.  XIV  e  XV.  il  cui  contenuto  idiomatico  serve  a 
gettar  qualche  luce  sul  dialetto  di  Pavia  in  quel  giro  di  tempo. 

Il  primo,  il  testo  U,  appartiene  alla  Biblioteca  Universitaria 
di  Pavia,  dove  occupa  i  ff.  45r-49v  del  cod.  membranaceo 
che  porta,  al  catalogo,  il  num.  385.  Ci  serbali  essi  il  testo  vol- 
gare delle  preghiere  che  solevansi  recitare  in  certe  occasioni  dai 
Disciplinati  di  Santa  Maria  di  Pavia.  Il  restante  del  volume  con- 
ti.■ne  il  testo  latino  degli  Statuti  degli  stessi  Disciplinati,  e  un 
calendario  ecclesiastico  della  diocesi  di  Pavia.  Tutta  roba,  il  latino 
e  il  volgare,  del  sec.  XIV. 

Gli  altri  due  testi  si  conservano  alla  Zelada  presso  Pavia, 
nella  ricchissima  Biblioteca  del  Conte  Antonio  Cavagna-Sangiu- 
liani  :  il  quale  munifico  ed  erudito  signore  debbo  io  qui  pubblica- 
mente ringraziare  non  solo  d'avermi  concesso  di  studiare  con  ogni 
maggiore  agio  i  due  preziosi  cimeli,  ma  anche  e  in  primo  luogo 
d'avermeli  additati.  Il  cod.  CS,  —  composto  di  50  fogli  mem- 
branacei delle  dimensioni  di  18.9  per  14.  legato  in  legno  rico- 
perto di  cuoio  con  borchie,  —  è  il  più  antico,  risalendo  esso 
all'  epoca  del  vescovado  pavese  di  Giov.  Fulgosi  (1329-42)  e  al 
pontificato  di  Benedetto  XII  (1334-42).  Contiene  gli   statuti  e  or- 
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dinamenti  dei  Raccomandati  di  Santa  Maria  di  Pavia.  Gli  statuti 
volgari,  s' intende,  che  i  latini  si  leggon  frammentariamente  e 
d'  altra  mano  nei  fogli  di  guardia  che  stanno  in  principio  e  in 
flne  del  volume.  Sgraziatamente,  so  pure  il  più  aulico,  è  tut- 
tavia come  lingua  il  testo  meno  genuino.  Le  traccie  estrinseche 
ed  intrinseche  della  figliazion  milanese  di  questi  Statuti  sono  in- 
fatti troppo  evidenti  e  numerose.  Fra  le  estrinseche,  che  il  ri- 
maneggiatore non  s'è  nemmen  dato  la  pena  di  fare  scomparire, 
noto  questi  passi  :  'etiam  dio  e  componuda  questa  ovra  ad  laude 
de  la  citade  de  Miliario  e  de  tuto  lo  stado  de  Millano'  f.  lv,  dove, 
naturalmente,  s'intendeva  di  dar  luogo  soltanto  all'ultima  parte; 
'anchora  neguno  milanexe  de  la  dita  fraternitade....  debia'  5r  ; 
'nec  debiano....  conseliare  contra  lo....  stato  de  la  comunità  de 
Millano'  5v  ;  'gloria  del  sancissimo  padre  nostro  messere  sancto 
Ambroxio'  5v.  Fra  le  intrinseche,  annovero  i  numerosi  casi  di  me- 
tafonesi  del  num.  le  delle  Illustrazioni  che  più  in  là  seguono,  for- 
niti quasi  intieramente  da  questo  manoscritto,  il  nessun  contributo 
ch'esso  dà  agl'importanti  num.  23,  29  (cfr.  però  resmogi)  e  al  non 
meno  importante  num.  43.  —  Il  cod.  C,  —  cartaceo,  misurante 
cm.  28  Va  per  20  \/2 ,  —  contiene  nei  primi  undici  fogli  vari  elenchi 
di  confratelli  e  consorelle  sempre  della  stessa  congregazione  dei 
Raccomandati  a  S.  Maria  della  città  di  Pavia,  elenchi  che  risal- 
gono alla  2a  metà  del  sec.  XV  e  alla  la  del  sec.  XVI  ;  nei  ff.  16-26 
altri  elenchi  giungenti  lino  al  1592.  Nei  ff.  28-42,  si  leggono  gli  Sta- 
tuti della  Confraternita,  in  una  redazione  non  gran  che  diversa  da 
quella  del  cod.  CS  ma  non  dipendente  in  via  diretta  da  questa; 
a  ff.  44-49,  delle  preghiere  che  all'ingrosso  corrispondono  a  quelle 
di  U  ;  a  ff.  56-59r,  un'alta  redazione,  ma  incompiuta,  degli  Sta- 
tuti, e  infine,  a  ff.  63-67,  l'elenco  delle  indulgenze  concesse  alla 
Confraternita  e  le  opere  di  pietà  prescritte  per  meritarsele.  Nes- 
suna di  queste  parti  può  dirsi  anteriore  al  1450,  e  qualcuna, 
come  p.  es.  la  incompiuta  seconda  redazione  degli  Statuti,  potrà 
porsi  più  vicina  al  1500.  In  ogni  modo,  dei  tre  testi  è  questo  il 
più  genuino  in  ordine  al  dialetto. 

Non  so  elio  nessuno  abbia  mai  fatto  parola  dei  codd.  C  e  CS. 
Sul  cod.  U  s'era  invece  già  fissata  l'attenzione  del  compianto  sa- 
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berdote  Pietro  Moiraghi,  il  quale  e  s'occupò  del  codice  e  ne  pub- 
blicò le  preghiere  volgari  nell'Almanacco  sacro  paveso  del  1892 
Jpp.  82-9,  109-16;  v.  audio  pp.  207-10.  dov'è  la  descrizione  del 
podice).  Siccome  però  gli  orrori  di  lettura  abbondano  nel  testo 
del  Moiraghi,  cosi  le  nostre  citazioni  si  riferiranno  sempre  al 
manoscritto  originale. 


L'attento  esame  della  lingua  di  questi  documenti,  indubbia- 
mente pavesi,  ci  porta  senz'  altro  a  riconoscere  le  seguenti  pe- 
culiarità per  le  (piali  il  pavese  si  contrappone  al  dialetto  sincrono 
Iella  Lombardia  : 

1.  La  soppressione    del  -g-  gutturale  venuto  a  trovarsi  fra 
vocali.  V.  il  imm.  23  delle  Illustrazioni. 

2.  11  nesso  -dr-  m  /•.  Num.  30. 

3.  La    sostituzione    della  gutturale  g  a  un  -ci-,    primario   o 
fecondano,  caduto  (1).  Num.  29. 


(I)  Il  curioso  fenomeno  è  senz'aleuti  dubbio  analogico,  e  si  connette  forse  assai 
fretta  mente  col  fatto  dell'  aminutimento  del  -g-  gutturale.  Questo  non  é  mai 
rvalso,  per  avventura,  in  modo  assoluto,  o  quantomeno  il  -g-  ha  cominciato  a  venir 
estituito,  per  I'  influenza  lombarda  ed  emiliana  combinate,  assai  prima  che,  per 
"influenza  emiliana,  si  venisse  a  restituire  il  -d-,  che,  come  lo  prova  il  Griso- 
tomo,  vaniva  sacrificato  con  foga  pedemontana  e  ligure.  A  un  dato  momento 
unque,  al  momento  circa  in  cui  fu  compilato  il  Grisostomo,  —  il  quale  rispecehie- 
ebbe  quindi,  col  suo  oscillare  tra  gutturale  sagriricata  e  gutturale  conservata, 
na  schietta  e  reale  condizion  di  cose,  —  era  possibile  a  Pavia  un  brea  allato  a 
rega,  ecc.  mentre  non  Io  era  un  mea  allato  a  meda,  ecc.  Sennonché,  smarritasi  la 
oscienza  etimologica  di  ciò  che  fosse  l'iato  di  mea,  ecc.,  questi  casi  venivan  tra- 
olti  e  confusi  con  quelli  del  tipo  brea  ecc.,  e  come  questo  aveva  allato  a  se 
rega,  cosi  allato  a  quello  si  pose  mega,  ecc.  Dove  però  rimane  oltremodo  no- 
ìvole  che,  all' infuori  di  casi  in  cui  è  complicata  una  vocal  labiale  (ant.  pav. 
ìgalia  tovaglia,  v.  Bollettino  I  170,  e  Bosisio,  Doc.  d.  Chiesa  pavese,  112. 
ivatt.  fughègn  —  lomb.  foina  faina),  e  trovati  quindi  i  loro  analoghi  per  una 
mpia  distesa  di  territori,  il  -g-  mai  non  tolga  altro  iato  se  non  quello  sorto 
er  li  caduta    di  -d-.   Un  mega  =  mea    mia,    p.   es.,  a  me    non  è    occorso,  e  il 
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4.  -omo  -orna  come  desinenza  di  I  plur.  nell'indie,  e  cong. 
presente,  e  nell'  imperativo.  Num.  43. 

E  che  sian  queste  veramente  delle  caratteristiche  pavesi,  ci 
viene  per  più  vie  confermato.  Cominciando  dalla  prima,  trovo 
nel  sonetto  pavese  di  Lancino  Curzio  (f  1512)  queste  forme:  bo- 
theya  bottega,  carreya  —  lomb.  cadréga  sedia,  brid  brigata, 
trafio  traffico,  stornio  stomaco,  monta  monaca,  certa  chierica  ; 
fuouo  fuoco,  fouold  focolare,  zuà  giocato  (1).  Da  inventari  e 
corredi  dei  sec.  XV  e  XVI  che  il  molto  Rev.  Maiocchi  ha  avuto 
la  bontà  di  mostrarmi,  rilevo,  fra  gli  oggetti  riposti  nel  solajo,  un 
resionum  che  non  saprei  interpretare  per  altro  che  per  'ressegone' 
(grossa  sega),  suamani  asciugamani,  suacò  'asciugacapo'  (v.  Arch. 
glott.  XV  367)  (2),  augia  ago,  a  tacere  di  mia  'mica',  ch'è  anche 
nel  pavese  odierno  e  che  può  altrimenti  dichiararsi  e  di  dianum 
tegame,  dove  in  ogni  modo  si  tratterrebbe  di  un  esemplare  non 
limitato  a  Pavia  (v.  Flcchia,  Arch.   glott.  II  57n,  Vidossich,  Dial. 


deghan  (=déan),  diano,  del  Gris.  può  quindi  solo  spiegarsi  come    l'incontro  di 
déan  e  di  ddghan. 

Ma  un'  altra  dichiarazione  è  pur  possibile.  Occorrono  esempi  come  il  mil. 
regond  rotondo  e  il  gen.  pigòggiu  pidocchio.  11  punto  di  partenza  essendo  qui 
'reondo  *piòggiu,  il  -g-  va  spiegato  non  diversamente  che  quello  del  mil.  uga 
uva.  scigóla  cipolla,  ecc.  Ora,  non  potrebbe  egli  darsi  che  nel  pavese  il  movi- 
mento avesse  preso  le  mosse  da  tali  congiunture  in  cui  nell'iato  era  complicata 
una  vocal  labiale  (w  u  o  o  ó)  ?.  Che  in  tali  casi,  e  solo  in  questi  dapprima,  la 
inserzione  analogica  di  g  fosse  normale,  e  da  qui  per  via  analogica  (p.  es.  prega 
promosso  da  un  pregon  pietrone,  -dga  -dghi  per  virtù  di  -ago  =  -àto,  i  quali 
poi,  per  l'oscillare  che  un  dato  momento  ci  fosse,  p.  es.  tra  prea  e  prega,  tra 
-dga  e  -da,  promovessero  poi  sega  seta,  spaga  spada,  ecc.)  s'  estendesse  a  ogni 
altro  caso  ? 

(1)  Giova  certamente  distinguere  tra  quegli  esempi  in  cui  il  *g-  è  tra  vocali 
non  labiali,  e  quelli  in  cui  una  delle  due  vocali  o  ambedue  sono  labiali.  Nel  se- 
condo caso  la  soppressione  del  -g-  ha  ragioni  diverse,  e  offre  esempi  in  ogni  an- 
golo dell'Alta  Italia.  Ma  nel  Piemonte  siamo  a  proporzioni  assolutamente  supe- 
riori a  quelle  d'ogni  altro  dialetto,  e  queste  proporzioni  sono  anche  nell'antico 
pavese. 

(2)  In  un  corredo  c'è  anche  suducho,  notevole  esempio,  comechè  sudar,  asciu- 
gare, occorra  quasi  sempre  anche  nella  piemontese  Passione  di  Revello. 
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di  Trieste,  §  85n  .  Il  pav.  moderno  conserva  ancora  cidvia  chia- 
vica, pòli  pernio  (cfr.  il  piac.  pòlag,  ecc.),  pèrda  pertica,  che 
•leve  adoprarsi  ancora  da  qualcuno  nel  Borgo  Ticino,  e  forse 
Vii'il f.  ni..  Vigalfo  :  liiéra  scintilla  (mil.  lùghéra),  aliò  ramarro 
(gen.  lago,  ecc.:  cfr.  Krit.  Jahresber.  iiber  die  Fortschritte  der 
poman.  Philologie.  IV,  I  p.,  pag.  135,  bruvla  cosso  (piac,  bràgia), 
cioè  'berrucula  =  ve-,  secondo  la  bella  etimologia  del  Parodi, 
Romania  XXVII  220.  garùvla  maggiolino  (mil.  carugola),  di  cui 
si  tocca  più  in  là  1).  A  Voghera  poi  (v.  Nicoli,  Il  dial.  moderno 
di  Voghera,    mira.  60\    è  vivo  sempre    almeno  -*  -ia  da  -ico  -a. 

—  Per  la  seconda,   ricordo,    da  Lancino,  ca frega,  e  a  Pavia    è 

-  'ìnpie  San  Pè  (=  Per)  in  più  nomi  locali,  e  la  parentela  Perone 
=  Pedrone.  Inoltre  la  roggia  Carona  è  chiamata  Cadrona  e  Ca- 

terona    nelle   vecchie    carte.  —  Per  la    terza,  eh1  è  certo  la  più 
singolare,  i  confronti  abbondano.  Il  Paratico  dei  Pescatori,  pub- 
blicato e  illustrato  dal  prof.  Pietro  Pavesi  nei  voli.  I  (pp.  246-80) 
e  li    pp.  3-31)  del  Bollettino  storico   pavese,  ha  al   cap.  VIII  un 
dessegare   che  1'  ed.    interpreta    bene    come  corrispondente   pel 
senso  al  moderno   daessgaggiàss  (sic),  ma    certo  non    gli   corri- 
sponde per  fetimo,  poiché  dessegare  altro  non  sia  che   dessedd 
svegliare  :  al   cap.  XXVII,  è  un  caducas,  cui    corrisponde  nella 
rubrica  cadutas,    e  cazutam  (che  il  Pavesi  a   torto  manda  con 
•cacciare')  nel  cap.  XXXII.  Si  tratta  sempre  di  'caduta'  col  signi- 
ficato di  -caduta  in  fallo'  o  'in  pena'  (cfr.  cadat  ad  poenam  capp.' 
XXIX    e    XXXI)    •contravvenzione'.    Caducas   non  sarà    dunque 
altro  che  la  falsa  ricostruzione  alla  latina  del  volgare  *cadùga  ca- 
'  data.  Voce  dell'antica  piscicoltura  pavese  era  anche  agano,  nome 
d'un  pesce,  che  il  Pavesi,  La  Distribuz.  dei  pesci  in  Lombardia, 
p.    17n.  manda    col  ven.  ladano.  Del  fenomeno,  il  dial.  di    città 
conserva  ancora  quattro  begli  esempi  che  sono  rnega  (=  lomb. 
ìnèda  meta)  (2)  barca,  bica,  regiìss  o  argùss  specie  di  rete  a  mano 
cior  'retuccio'    cfr.    redini  o  sia  reguzzi    'retini  ossia    retucci', 
nello  stesso  Pavesi,  voi  II,  pag.  29),  ùsghéj  utensili  (mil.  ùsadèj, 


1  Sian  anche  ricordati  i   nomi   locali   Marsgnd,  Lardirà,    Gerenza,   Giussd, 
!Ome  suonano  a  Pavia   Marcignago,   Lardirago,    Gerenzago,    Giussago. 

2  Cfr.  il  nome  Ioc.   Mgassèj  Medassino,  in  quel  di   Voghera. 
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piac.  osdej,  Ardi,  glott  XII  llx  (i  :.  bagd  =  uni.  e  piac.  bada) 
socchiudere.  S'aggiunge  loro  il  nome  locale  Magherno  ch'io  <iià 
ho  spiegato  come  Moderno  (v.  Boll.  si.  d.  Svizz.  il.  XXII  '.»i  'po- 
dere proveniente  dall'asse  materno',  spiegazione  di  cui  ora  mi 
tengo  tanto  pili  siculo  in  quanto  il  Rcv."  '  e  studiosissimo  Don 
R.  Maiocchi  mi  dice  occorrere  appunto,  nelle  vecchie  carte. 
Moderno  allato  a  Magherno  e  a  Maerno,  C  Ir).  L'immediato 
contado  aggiunge  almeno  viga  vite,  e  più  ancora  aggiunge, 
nell'Oltrepò  pavese,  il  villaggio  di  Varzi  'per  le  cui  più  strette 
relazioni  col  capoluogo  v.  Nicoli  o.  e,  p.  7  [203]  in  nota,  da 
dove  ho  reiga  rete,  righ  ridere,  seigh  sete,  mgaja  medaglia, 
,ii<< iK>ì<in  moneta,  viga  vite,  dasgà  destare  (v.  il  dessegare  di  qui 
sopra-,  rugh  letame  (lomb.  rud  ecc.1,  ciogh  chiodo,  Ioga  lodare, 
che  stanno  certo  per  una  assai  più  numerosa  serie.  Infine,  sui 
ceidini  del  territorio  pavese  della  Lomellina,  nel  Novarése,  trovo 
questi  altri  esempi  :  digit  dito,  a  Trecate,  Vespolate  e  Terdobbiate, 
draghi'  ultimo,  figliuolo  minore,  (cl'r.  darié  a  Robbio),  a  Trecate 
e  Vespolate,  prega  pietra,  pragd  colpo  di  pietra,  a  Trecate,  sbaghé 
socchiudere,  a  Vespolate.  Più  in  su.  a  Oleggio,  trovo  arfaghé 
rifiutare  e  roga  coda,  due  esempi  però  dove  è  od  era  complicata 
una  vocal  labiale,  e  che  vorran  quindi  venir  giudicati  come  i 
pur  olegg.  saga  sua.  toga  tua.  e  il  fraga,  trovare,  del  vicino 
Bellinzago  (V.  Rusconi.  I  pai-lari  del  Novarese  e  della  Lomellina. 
'pp.  2-3.  7.  20.  108-0.  HO).  A  uri  altro  confine,  a  Carbonara  di 
Tortona,  occorre  seig  sete  (v.  Nigra,  Canti  popol.  del  Piemonte, 
pag.  5)  e  spùgand,  sputando,  nella  stessa  Tortona  (v.  Dom.  Schiavi. 
Poesie  [in  dial.  tortoli.;  Milano  1889].  pp.  16,  86),  e  sarà  come 
un'ultima  eco  del  fenomeno    pavese  (2);  mentre    riterrei  dovuto 

(1)  C  è  veramente  òstjhèi  anche  a  Bergamo  (Val  Seriana),  dove  non  potrebbe  I 
valer  la  ragione  invocata   per  la   forma  pavese.   Rimane  quindi  aperta  la  possibi- 
lità che  questa,  come  quella,  sia  da  mandare  eoll'emil.  osvéj,  di  cui  v.  Romania, 
XXIX  554   n. 

(2)  A  Tortona  e  a  Varzi  ci  sarebbe  pure  dnga  anitra,  che  potrebbe  essere 
'dniga  —  a 'nate,  ma  anche  dichiararsi  colla  diretta  sostituzione  di  -ica  come 
nel  piac.  dèroga  =  'erpica  erpete.  A  questo  tlèrbga  e  a  qvteìVdnga  corrispon- 
dono, a  Pavia  e  suo  contado,  dèrbia  e  dnia,  nel  cui  -io  mi  pai  più  conveniente 
di  ravvisare  un  -ICA  che  non  un  -ita.  Sarebberro  quindi  altri  esempi  per  la 
scomparsa  di  -(/-. 
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ad  assimilazione  sillabica  fgreda)  il  cremon.  grega  creta  (1).  — 
Per  la  quarta  caratteristica,  mi  basti  di  avvertire  che  -oum 
[=òmo)  è  la  desinenza  normale  nel  Giarlaett,  e  -urna  nel  dialetto 
odierno  di  Pavia.  È  questa  una  caratteristica  per  cui  Pavia  s'acco- 
muna insieme  al  piemontese  e  al  piacentino. 

Stabilite  cosi,  sulla  scorta  di  documenti  incontrovertibilmente 
pavesi,  le  peculiarità  del  dialetto  di  Pavia  nei  sec.  XIV  e  XV, 
si  troverà  hen  legittimo  che  s'attribuiscano  a  questa  città  o  al 
su.»  territorio  quante  scritture  dell'Alta  Italia  medievale  in  se 
riuniscano  quei  distintivi  caratteri.  E  sono  appunto  due  impor- 
tanti monumenti,  vaganti  fin  qui  senza  un  ben  vidimato  o  an- 
che con  un  falso  passaporto,  eh'  io  ora  voglio  rivendicare  a 
Pavia  (2).  Il  primo  è  la  Vita  rimata  di  S.  Maria  Egiziaca  publi- 
cata  da  T.  Casini  a  pp.  89-103  del  3°  voi.  (1880)  del  Giornale 
di  filologia  romanza.  Veramente  il  Casini  giudica  franco-veneta 
la  lingua  del  testo  da  lui  pubblicato,  per  quanto  di  francese  e 
di  specificamente    veneto    nulla    vi  si    scorga;  non    solo,    ma  ci 


(1)  Il  imi.  regagna  specie  di  rete  da  pesca,  che  non  tutti  i  vocabolari  regi- 
strano, proverrà  forse  dalle  campagne  verso  Pavia. 

(2)  C'è  una  poesia  sulla  natura  dei  villani  e  sul  modo  di  trattarli,  che  fu 
prima  pubblicata  da  P.  Meyer  in  Romania  XII,  e  fu  poi  riprodotta  dal  Monaci 
nella  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  pp.  445-48.  L'  autore  chiama  se 
stesso  Matazo  ie  (—  mattaccione)  da  Caligano.  Il  Meyer  ha  supposto  che  si 
trattasse  di  Calignano  in  quel  di  Pavia  (di  g  scritto  per  gn,  v.  Archivio  glott. 
XII  383  ni.  Ora  Pesame  della  lingua  di  Matazone  non  avvalorerebbe  questo 
supposto  se  non  colla  notevolissima  forma  maiale  majale,  che,  a  mio  vedere, 
avrebbe  solo  riscontro  nel  pav.  masi  majale  (v.  num.  18n)  masalèi  majalino, 
dove  è  normalmente  s  =  ;.  —  E,  per  quanto  da  Bescapè  (Pavia)  l'autore,  nulla 
ha  di  'pavese'  ,  come  pare  amasse  credere  che  fosse  il  compianto  Don  Pietro 
Moiraghi  (Almanacco  sacro  pavese,  1892,  p.  88),  la  lingua  del  Sermone  del 
buon  Pietro.  Ben  è  vero,  che  il  cod.  che  ce  lo  conserva  non  è  l'originale.  — 
Il  Biondelli,  Saggio  sui  dial.  gallo-italici,  669,  menziona  una  farsa  del  sec.  XV 
dove  uno  degli  interlocutori  parlerebbe  pavese.  Questa  farsa  è  certamente  la 
stessa  che  si  vede  ora  ristampata,  per  cura  di  Al.  D'  Ancona,  a  pp.  5  sgg. 
della  dispensa  CLXXXVII  della  Scelta  di  Curiosità  letterarie  (Due  farse  del 
sec.  XVI  riprodotte  sulle  antiche  stampe.  Bologna  1882).  Fra  i  personaggi 
della  farsa  figura  un  Anzolino  da  Pavia,  il  quale  però  parla  un  dialetto  senza 
caratteristiche,  che  potrebbe  esser  d'ogni  parte  dell'Alta  Italia. 
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gabella  come  fnotajo  veneziano'  ip.  90)  il  ootajo  Arpino  Broda 
che  ha  sottoscritto  l' explicit  Ma  proprio  questa  sottoscrizione 
avrebbe  dovuto  metter  l'editore  sulla  via  di  rintracciare  la  vera 
patria  di  Arpino.  Poiché  l' explicit  suona  appunto  cosi  (p.  io:;  : 
Explicit  legenda  sancte  Marie  Egypciwiè.  Beo  gratias  amen. 
Arpinus  broda  ila  scHpssit  ad  honorem  erari/i. ,-i  Ama,  Cur- 
rente  Mi I lesina)  Trecentesimo  Octuagesimo  Quarto  Indicione 
septima  die  XV IJ  mensis  decebris.  Iste  liber  est  Arpini  brode 
notarij  fìlij  quondam  Johannis  porte  pontis  parochie  Ecclexie 
sancii  Marini.  Dea  (Iracias  amen.  Ora  la  Porta  <1H  Ponte  e 
nel  quartiere  da  essa  denominato,  la  parrocchia  di  S.  Marino, 
son  cose  di  Pavia.  Ma  v'  ha  di  più  :  nelle  matricole  de"  Xotaj  di 
Pavia  dei  sec.  XIV  e  XV,  figura  il  nome  di  Arpinus  Broda 
quondam  Johannis,  e  un  atto  di  lui.  rogato  il  30  aprilo  1378, 
si  conserva  nel  Museo  Civico  di  Pavia.  I  Broda  eran  del  resto 
una  famiglia  illustre  in  questo  comune  (1).  Il  contrassegno  estrin- 
seco è  quindi  assai  chiaro.  Ma  non  meno  chiara  è  la  nota  in- 
trinseca, fornita  dal  linguaggio.  Tanto  chiara,  eh'  io  non  ho  po- 
tuto esimermi  dall'  illustrare  questo  documento  (contrassegnandolo 
colla  sigla  M)  insieme  agli  altri  testi  pavesi  dell1  Universitaria  e 
della  raccolta  Cavagna-Sangiuliani.  S' io  ho  avuto  ragione  di  farlo, 
il  lettore  potrà  giudicarne  leggendo  più  in  là  i  mini.  23,  29,  30, 
43,  delle  Illustrazioni,  e  ponendo  mente  ai  punti  notevoli  di  con- 
tatto tra  il  lessico  della  Maria  Egiziaca  e  quello  del  Crisostomo. 
Certo,  il  testo  d'Arpino  è  molto  lisciato,  per  quant'è  della  lingua, 
e  le  ricostruzioni  vi  abbondano.  Né  istupirà  quindi  che  qualche 
carattere,  come  quello  del  mira.  22.  appena  vi  faccia  capolino. 
Ma  che,  in  un  testo  cosi  confezionato,  pur  riesca  a  far  capolino, 
dice  assai. 


Ma  il  più    importante,  il   più    copioso,  il  più    genuino,  relati- 
vamente, de'  documenti    della  parlata    pavese  antica  ci  è  fornito 


(1)  Vado  debitore  di  queste  notizie  r  di  molto  altre  al  Rev.M0  Signor  Dott. 
Don  Rodolfo  Majocchi,  al  quale  m'  è  caro  di  qui  esprimere  le  più  cordiali 
grazie. 
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nella  Parafrasi  del  Neminem  lardi  nisi  a  se  ipso  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  (sec.  KIVI,  che  si  conserva  nel  cod.  N,  V,  57  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  che  venne  pubblicata,  còme  sanno 
pubblicare  i  pari  suoi,  dal  prof.  Guendalino  Forster  nel  VII  vo- 
limi.' (pp.  1-120)  dell'Archivio  glottologico  italiano,  e  da  me  illu- 
strato nei  voli.  XII  (pp.  375-440,  4(17)  e  XIV  (pp.  201-268)  dello 
stesso  Archivio.  Da  questo  codice  ci  parla  un  linguaggio  più 
conforme  elio  mai  allo  quattro  caratteristiche  pavesi.  Si  confron- 
tino i  soliti  .piatirò  paragrafi  delle  Illustrazioni  che  più  in  là 
seguono,  con  quelli  del  Crisostomo  indicati  in  ognuno  di  quei 
paragrafi,  e  no  scaturirà  per  ognuno  la  convinzione  profonda  della 
giustezza  dell'intuizione  nostra. 

Ci  si  permetta  però  di  non  perder  vista,  accanto  alle  conve- 
nienze maggiori,  parecchie  convenienze  minori  tra  il  Crisostomo 
e  gli  altri  antichi  testi  di  Pavia  o  tra  il  Crisostomo  e  il  pavese 
nioil. Milo,  convenienze  che,  isolatamente  prese,  meno  provereb- 
bero, ma  che  provan  molto  se  considerate  nel  loro  insieme. 
Ricordo  queste: 

a;  -ó  da  *-do  -a'to  (Gris.  §11).  Credo  che  questo  feno- 
meno, sempre  efficace  nelle  Alpi  lombarde,  avesse  un  giorno 
anche  nelle  pianure  lombarde  e  nel  piacentino  una  più'  larga 
diffusione,  che  arguisco  dai  nomi  locali  (per  Piacenza:  Seminò 
S.  Miniato^  Di  una  più  intensa  o  più  duratura  efficacia  doveva 
però  essere  nella  region  pavese,  come  lo  provano  i  roba,  bruso 
del  sonetto  di  Lancino,  che  vanno  letti  roba,  brusó,  il  vogher. 
lo  lato:  a  cui  s'  aggiungono  i  nnll.  Travacò,  Ciambolò,  Cam- 
biò. Zerbolò  che.  dalle  forme  che  loro  corrispondono  ne'  docu- 
menti medievali,  risultan  essere  Travaccato'  'Gambolato'  'Campo 
beato'  'Zerbolato'.  V.  ancora  le  Illustraz.  num.  7. 

b)  Il  diverso  riflesso  di  -ariu  e  di  -aria;  v.  le  Illustraz. 
num.  2. 

e)  Il  r  da  l  davanti  a  consonante.  V.  Gris.  §  36,  e  Illustraz. 
num.  18.  E  sarà  un  accordo  negativo  assai  notevole,,  di  fronte 
all'antico  e  moderno  milanese  e  di  fronte  all'  alessandro-monfer- 
rino,  la  incolumità  del  /  tra  vocali. 

d)  Il  tacere  del  -Il  di  -ello,  di  cui  sono    esempi  nel  Gris. 
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(qué  quello,  quaré  quadrello,  Arch.  glott.  XIV  229,  213)  e  nel 
moderno  pavese  {capè  cappello,  ftré  uccello,  ecc.  ecc.;  cfr.  capè 
cappello,  bue  budello,  nel  sonetto  di  Lancino  Curzio,  e  tripéllv* 
treppiedi,  Bollettino  l  162,  che  ricostruisce  falsamente  mi  tHpè 
sulla  norma  appunto  di  capè  :  cappello^  ecc.).  È  anche  fenomeno 
monferrino. 

e)  Le  l'orme  di  presente  come  von,  don.  che  son  del  Cri- 
sostomo (Arch.  glott.  XIV  255,  §  142),  della  Maria  Egiziaca, 
Illustraz.  §  48  d,  g,  e  che  s'odono  tuttodì  nella  Lomellina  (von 
a  Cambiò,  stori  a  Semiana,  fon  a  Mede;  v.  i  saggi  di  questi 
comuni,  in  Rusconi  o.  e,  e  p.  XXII  dello  stesso  libro). 

f)  deseva  di-,  quale  imperf.  di  'dovere',  nel  (iris,  e  nella 
Maria,  forma  con  cui  ben  s'accorda  il  dise  di  C  (Illustra/,  mirri.  49d). 

gì  II  partic.  di  'dare'  'stare'  nelP  analogia  di  'factu',  ana- 
logia sconosciuta  negli  antichi  testi  di  Lombardia.  V.  Gris.  §  153, 
e  le  Illustraz.  num.  49g. 

h)  Infine,  le  seguenti  concordanze  nel  lessico,  nella  deri- 
vazione, nel  significato,  e  nell'aspetto  fonetico  di  qualche  voce. 
Ben  so  che  è  questo  un  terreno  assai  infido.  Ne  io  mi  avventu- 
rerei su  di  esso,  ove  non  potessi  ritenere  che  anche  i  meno  creduli 
presteranno  qualche  fede  alla  seguente  lista  di  vocaboli  occor- 
renti in  modo  esclusivo,  per  quanto  vale  la  mia  informazione, 
nel  Crisostomo  e  nel  pavese  antico  o  moderno  : 

auguco  acuto,  da  confrontarsi  con  augugie,  aghi,  nella  Ga- 
bella latina  del  dazio  del  coni,  di  Pavia,  conservata  al  museo 
civico  di  questa  città,  v.  f.°  74v. 

chiavaor;  cfr.  giavadore  less. 

confessor  cripta,  confessione.  Era  una  voce  solita  ne'  docu- 
menti latini  pavesi  del  M-  E. ,  e  solo  in  questi.  Nel  Du  Cange 
non  si  sa  citare  che  questo  passo  delle  Laudes  Pajjiae  ap.  Mu- 
ratori, t.  11,  col.  19:  «  ex  ipsis  Ecclesiis  quindecim  vel  circa 
reperiuntur,  quae  cryptas  maximas  habent  quae  vulgo  Con  fesso- 
ria  vocatur,  in  quibus  Sanctorum  corpora  requiescunt  intra  mar- 
moreas  arcas  ».  Altri  esempi,  tutti  pavesi,  ap.  Merkel,  L'epitaffio 
di  Ennodio,  pag.  72;  e  v.  Arch.  glott.  XIV  207. 

cortellera.  A  questa    voce  del  Gris.    non    sapevo    io  trovar 
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nessun  riscontro,  e  la  traducevo  per  -posata*.  Ora  trovo  che  cor- 
telerie,  cultellerie,  astuccio  nel  quale  si  riponevan  cucchiaj.  col- 
telli, ecc.,  è  voce  comune  negli  Inventari  medievali  di  Pavia: 
\.  Galli  EH.,  in  questo  stesso  Bollettino,  I  168,  169. 

curie  trottola.  Vive  sempre  in  Pavia.  V  Arch.  glott.  XIV  208. 

gaffo  -fo  riho,  vivanda.  Gris.  e  M. 

garrùola  e  garrùela  melolonta.  Starà  per  garrùvola  (per 
1'  e  di  garritela,  cfr.  bùssela,  Arch.  glott.  XIV  206.  che  non  si 
«staccheremo  da  bussola  e  por  do  popolo,  Illustraz.  num.  14).  cor- 
rispondente al  pav.  (litri) ria  nodi,  carugola  eruca)  (I).  Archivio 
glott.  XII  405-6. 

lesguar  liquefare.  Non  conosco  altri  esempi,  oltre  a  quello 
del  Grisostomo,  se  non  quelli  datici  dal  cap.  49  degli  Statuti 
criminali  di  Pavia  (in  latino),  dove  appunto  si  legge  lesguare 
e  il  sost.  lesguacio  (nel  testo  a  penna,  conservato  nel  Museo 
Bonetta.  cap.  48:  lesguare  e  sleguatió). 

masenar.  Ritorna  questa  forma  popolare  di  'mansionario' 
in  uno  dei  Documenti  inediti  della  Chiesa  pavese  pubblicati 
da  G.  Posisio:  v.  p.  60  (docum.  del  1318):  maxenario  Ecclesiae 
majoris. 

nuiter  navigante.  Gris.  e  M. 

nunta  niente;  cfr.  noni,  nauta,  a  Cilavegna  di  Lomellina. 
Arch.  glott.  XIV  211. 

polegro  puledro.  C  è  pulégar  diffusissimo  in  tutto  l'agro 
pavese:  e  polegro  ritorna  anche  nel  Codice  Visconteo-Sforzesco 
da  me  illustrato.  È  tuttavia  questa  una  scrittura  nella  quale  non 
sarebbe  da  stupire  si  fosse  infiltrata  qualche  forma  pavese.  Ar- 
chivio glott.  XIV  212. 

strio  lite,  contesa.  Gris.  e  M. 

struminar.  Ricorre  anche  altrove  col  significato  di  "battere, 
percuotere',  ma  in  quello  di  -lanciare,  scagliare',  —  e  tale  è 
esclusivamente    quello  del    Grisostomo,  —  non  ha  riscontro  che 


I  II  sinonimo  monf.  suona  sgarlivra,  che  sarà  'galivra 'ottenuto  da  •qarivra 
{—garuvU  per  la  dissimulaz.  di  r-r,  e  il  cui  primo  r  si  sarà  introdotto 
quando  si  oscillava  tra  'garivra  e  'galivra. 
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negli  Stat.  crim.  di  Pavia,  che  al  par.  55  proibiscono  di  'trahere, 
prohicere  ve!  strambare  \stru-  nel  testo  a  penna]  lapidea'. 

travaca  baracca,  trabacca;  cfr.  il  mod.  pav.  travaca  edificio 
a  sostegno  di  argini,  ecc.  [inportante  è  qui,  il  -/•-,  che  rivedo  solo. 
so  pur  la  voce  qui  spetta,  nel  valsass.  travacch  fienile  sovrap- 
posto alla  stalla. 

Ricordo  inoltre  villa  vigilia  ((iris,  e  C),  pagor  <■  paor  (Gris. 
e  M),  che  mancano  ai  lesti  lombardi,  e  ridi,  che  manca  pure 
ai  lombardi,  ma  è  nel  pav.  red,  Arch.  glott  XI\    i]4. 


Tale  dunque    la  mia  sentenza  intorno  al  Crisostomo  :  osso  è 

un  tosto  paveso,  il  più  importante  dei  testi  pavesi.  Non  è  però, 
questo  mio,  il  solo  giudizio  che  sia  stato  proferto  sulla  quistione. 
Già  da  un  pezzo  tre  studiosi,  di  quelli  che  vanno  per  la  maggiore 
in  questi  studi,  ebbero  ad  occuparsi  della  lingua  della  Parafrasi, 
ognuno  per  opinare  diversamente  dall'altro. 

Il  Forster,  nel  pubblicare  il  testo,  lo  chiamò,  nel  titolo  stesso, 
'lombardo'.  Poco  dopo,  l'Ascoli,  dovendo  citare  il  Crisostomo  (Arch. 
glott.  VII  146),  ne  poneva  il  dialetto  'come  a  cavaliere  tra  la 
Lombardia  ed  il  Piemonte'.  Il  Meyer-Lùbke  invece,  che  del  Gris. 
dovette  toccare  a  più  riprese  (Grober'  s  Grundriss  I  560,  Italie- 
nische  Grammatik,  pag.  XII),  non  esita  a  riconoscervi  un  docu- 
mento piemontese  (1). 

Le  ragioni  del  loro  giudizio,  —  pronunciato  del  resto  quasi 
per  incidenza  da  ognuno,  -  -  non  ce  le  espongono  né  il  Forster- 
nò  l'Ascoli,  nò  il  Meyer  Lùbke.  Ma  s' intuiscono.  Il  Forster  era 
occupato,  in  quello  stesso  giro  di  tempo  in  cui  ci  regalava  il 
Grisostomo,  a  illustrare  i  più  antichi  monumenti  della  region 
pedemontana,  e  non  poteva  non  rimanere  colpito  dal  divario 
grande  che  intercedeva  tra  questi    e  il  Grisostomo.    Qui,  intatto 

(I)  Non  deve  trattarsi  di  un  ravvedimento  del  Meyer-Ltibke,  bensi  di  una 
svista,  se  a  pag.  XX  del  3°  voi.  della  Ronianische  Grammatik  si  legge  questa 
indicazione:  «  Testi  lomb.  —  Testi  lombardi  Arch.  Glott.  VII,  ».  Nel  posto 
qui  indicato  sta,  è  vero,  il  Grisostomo  ;  ma  il  Meyer-Liibke  voleva  certo  par- 
lare del  voi.  IX,   in  principio  del  quale  stanno  appunto  dei   'Testi  lombardi'. 
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I'-a're  dell'infinito,  che  là  è    ridotto  a  -ér,    qui  non  il  dittongo 
dell'  è   chiuso,  qui  nessuna   traccia  di  -ulo  -ine,  ecc.,  in  -u,  qui 
gli)  da  -QL-,  non/,  qui  c{i)  da  ct,  non  jt,  come  colà.  Nella  cono- 
scenza che  allora  s'aveva  dei  dialetti  pedemontani,  quest'  ultimo 
l'atto  appunto  poteva  senz'altro  indurre  ad  attribuire  un  testo,  cui 
fosse  proprio,  alla  Lombardia.  Tanto  più  poi  che,  quando  si  tratti 
di  raffrontare  i  testi  medievali   piemontesi    coi  lombardi,  questi 
soli  hanno  c(i).  Del  resto,  1'  avere  il  Forster  adoperato  la  parola 
'lombardo1  e   non  'milanese'  ci  mostra,    a   prescinder  anche  dal 
supposto  che  all'epiteto    egli    attribuisse  il  solo  valore  politico  e 
potesse  quindi  andarvi  inclusa  anche  Pavia,  ci  mostra,  dico,  che 
al  Forster  appariva  ben  chiara  la  diversità  che  corre  tra  il  Griso- 
stomo  e  la  lingua,  p.  es..  di  Bonvesin  e  Bescapè,  ch'egli  troppo 
Itene  conosceva.  Questa  diversità  è  grandissima  ;  e  siccome  io  nel- 
l'illustrare  il  Grisostomo  ho  insieme  e  parallelamente  illustrato  un 
testo  veramente  lombardo,  così  il  lettore,  che  volesse  farsene  un 
proprio  giudizio,  non  ha  che  da  scorrere  i  singoli  paragrafi  di  quel 
lavoro,  dove  per  A  è  indicato  il  Grisostomo,  per  B  il  testo  lom- 
bardo. —  I  motivi    del    Meyer-Liibke    sono   ancora    più  ovvi.  Di 
capitale  importanza    doveva    risultare    per    lui    il    fenomeno    del 
-g-  venuto  a  tacere  ;  a  cui  subito   s'associavano,  rafforzandone  il 
valore,  il  -d-  pure  silente  (fenomeno  piemontese  più  che  altro  per 
le  proporzioni    assolute  in    cui  nel  Grisost.  e  nel   Piemontese  si 
attua),  il  -dr-   in  r,    e  V-òma    di    1.    plurale.    -    Quanto    all'A- 
scoli, si  capiranno  di  leggieri  le  sue  ragioni,  mettendo  insieme 
quelle  che  noi   abbiamo    supposte   al  Forster  e    al  Meyer-Liibke 
singolarmente. 


Ma  di  invocare  il  Piemonte,  a  proposito  del  Grisostomo,  ben 
avevan  ragione  e  l'Ascoli  e  il  Meyer-Liibke.  Poiché  la  presenza 
dell'elemento  piemontese  risulta  indubitata  dagli  antichi  docu- 
menti del  dialetto  pavese,  nel  quale,  come  ora  è  prevalente  la 
corrente  emiliana  (piacentina  ;  v.  il  lavoro  del  Nicoli,  Dial.  di 
Voghera,  passim.),  nel  M.  E.  prevaleva  invece  una  corrente  ales- 
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sandro-monferrina.  Questa  corrente  é  provata  principalmente  dalle 
sorti  del  -g-,  e  dalla  proporzione  in  cui  è  soppresso  il  -fi-. 
proporzione  ch'è  particolarmente  attestata  dal  Grisostomo  (Arch. 
glott.  XIV  235,  §  53)  e  da  Lancino  Curzio  [citayela  cittadella, 
bue  budello,  siela  =  lomb.  sedèla  secchio,  paiela  padella,  scuci  a 
scodella,  briela  predella,  hospyd  ospedale  :  di  fronte  ai  quali  fa 
cattiva  figura  credeya  credeva)  (1).  S'aggiungono  il  r  da  -dr- 
e  V-ómo  -a  di  1.  plur.,  che  son  però  de'  fenomeni  nei  quali 
piemontese  e  piacentino  s' incontrano.  Ma  manca  al  Piemonte 
il  fenemeno  importante  che  s'esemplifica  per  megaglia  meda- 
glia, fenomeno  che  risulta  invece  —  ciò  che  non  potevan  sa- 
pere prima  d'  oggi  l'Ascoli  e  il  Meyer-Lubke  —  proprio  e  ca- 
ratteristico del  territorio  pavese.  La  combinazione  di  questo  fe- 
nomeno coi  fenomeni  pedemontani  e  lombardi  teste  menzionati 
costituisce  dunque  il  carattere  distintivo  del  dialetto  di  Pavia  nel- 
l'età di  mozzo.  E  siccome  questo  carattere  è  insieme  quello  del 
Grisostomo,  cosi  riesce  ovvio  il  conchiuderne  che  il  Crisostomo 
è  una  scrittura  pavese. 


Premesse  le  quali  cose,  passo  ad  illustrare  la  lingua  dei  co- 
dici Cavagna-Sangiuliani  (C  e  CS),  del  codice  dell'  Universitaria 
(U),  e  del  testo  a  stampa  della  vita  di  S.  Maria  Egiziaca  (M)  (2\ 


(1)  Cfr.  ancora  limiale  (limeale  nel  testo  a  penna)  limitare,  soglia,  nel 
cap.  41   degli  Statuti  civili  di  Pavia  (1505^. 

(2)  La  lezione  del  Casini  è  buona  e  attendibile.  Tuttavia  credo  utile  dare 
qui  il  risultato  di  una  mia  collazione  del  codice,  nella  quale  però  prescindo 
dalle  mere  varianti  grafice  e  dalle  combinazioni  che  il  Casini  ha  sciolte,  ma 
nel  cod.  o  non  sono  sciolte  o  sono  diversamente  disposte  :  v.  7  in  cressimento  ; 

—  v.  59  frena;  —  v.  64  ne;  —  v.  88  rende;  —  v.  113  no;  —  v.  261,  potreb- 
b'essere  dugyo  ma  anche  drigyo;  —  v.  276  la;  —  v.  278  tosto;  —  v.  310  la 
comenga  ;  —  v.  338  uostro;  —  v.  342  tlesjiia.ee;  —  v.  348  bornie;  —  v-  354  sono. 
e  così  sempre;  —  v.  387  si/per;  —  v.  397  inimiyo;  —  v.  424  incatlienaa; — 
v.  449  dia;  —  450,  asetaga    non    sarebbe  da  escludere;  —  v.   459   se  gyama\ 

—  v.  474  anno;  —  476  reflua  none  da  escludere  ;  —  v.  499  pare;  —  v.  502 
no;  —  v.  547  (hi  ;  —  v.  627,   potrebbe  aversi  comunigare  0  -gar,  la  lettera  o  le 


-  207 


ANNOTAZIONI  FONETICHE  E  MORFOLOGICHE/1) 


-A.1T2jT01\A.ZI0±TI     FONETICHE 


I.  Vocali   toniche. 

1.  Effetti  dell'  -i  (Gris  §  1)  :  a)  nvy  m,  C  44r,  U  48r,  ecc.  vu  M  858 
(allato  a  noy  e  no,  e  a  voy),  duy  du  C  37r,  46  v,  C8  21r  (doy  CS  32v  43r  ■ 
fem.  doe  dove  M  750,  C  46v,  47r),  tri  M  265,  C  31v,  46r,  CS  30r  '(fem! 
tre  C  46r,  tree  M  664,  neutr.   (rea  M  656). 

b)  siti  siete,  rf«>a#,  »e^,  si,  porissi,  avissi  ecc.   C  29r    CS  5r    ecc 
M  234,  349,  228,  229,  234,  338,  ecc. 

e)  quisli,  quilli  qtly,   fradilli,  cavilli  -gli   capelli  M  267,  742,  466, 
nign  M  282,  spixe  spesi,    aprivi  accesi,  vischi    vescovi  CS  14v  [areitJ 

lettere    che    seguono    all'*    essendo  sbiadite;  -  v.  656  trea;  -  v    666    io  log 

f reÌ    Ch'   tle am  :    -    v-  673-  P«r  al  posto  di  pfu;  _  v.  685,  piuttosto 

^mo;  _  v.  689  adcel;  -  y.  727  «re,/0r7«r;  _  v.  738,  cancellato  aeua 
P»ma  d.  aMeMa;  -  v.  746  toy«;  dalmagyo;  -  y.  791  «„  ;  _  v.  812  qua- 
tentenna;  -  v.  825  ensij;  -  v.  832,  tanto  potrebb'  essere  soraa  che  foraa- 
-  v.  913  m.  pare  che  era  ossa;  -  y.  1017,  forse  la  mea  uita  fo  coiai;  - 
v.  1074,  pare  anche  a  me  uoaua,  ma  siccome  la  porzione  dell '0  che  pende  verso 
1  a  e  coperta  da  una  piccola  macchia,  cosi  non  si  potrebbe  escludere  ueaua;  - 
v.  1110  poeua;-  v.  1136  chiuan;  -  y.  1153  follia  ;  -  y.  1157,  piuttosto  ,e  che 
non  gè;    -    y.   1169  uè;    -   v.  1172,  A  bassar  è  corretto  in  A  basar;  -y    1175 

'■ "'""rt;  ~  v-  1326'  Parmi  9*i  ~  v.  1241  7^,,,-;  -  v.  1253,  cancel- 
lato 1  e  che  segue  a  regno.    -    I  vv.    Ia5w  sono  scritti  gu  ^  c()]onna  &  cui 

£  rimanda  con  un  richiamo.  Sotto  ad  essi  si  legge:  Explicit  legenda  Sancte 
Mane  Egyptiane  dea  gracias  Amen.  Arpinus  Broda  scripssit.  Così  Arpino  s'è 
firmato  per  ben  tre  volte. 

(1)  Nelle  pagine  che  seguono,  la  sigla  'Gris.'  rimanda  alle  illustrazioni  del- 
I  Antica  parafrasi  di  S.  Crisostomo,  illustrazioni  che  si  leggono,  come  s'è  detto 
ne,  voli.  XII  (pp.  :i75-440;  e  XlV  (Pp.  201-268;  dell'Archivio  glottologico  italiano 
Sei  XI\,  sono  le  Annotaziozioni  fonetiche  e  morfologiche,  alle  quali  si  rimanda 
acendo  seguire  a  'Gris.'  la  cifra  che  designa  ,1  paragrafo;  nel  XII,  sta  il  Les- 
bico, eh  è  .ndicato  colla  sigla  <less.'  facente  séguito  a  'Gris.';  mentre  '(iris. 
»p.     rimanda  all'appendice  al  lessico  ch'è  in  XIV  204-216. 
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schi  ib.],  presinti,  ordinai/unti  ;  swz/  sozzi  CS  9v,  17r,  bexoyniusi ,  vergo- 
gniuxi.  Tutti  gli  esempi  'li  il  e  la  grande  maggioranza  di  quelli  di  i 
son  l'orniti   da  CS. 

2.  La  contrapposizione,  in  M,  di  deregat  715  a  ^rimerà  13,  25.t5, 
di  denar  1146,  marinar  309,  366,  a  barde. (era  1009,  ci  dice  chiaro,  mal- 
grado i  non  pochi  esempi  di  -cr,  che  dovesse  qui  invalere  la  stessa 
norma  che  nel  Gris.  §  4. 

3.  (Gris  §  G).  piiu  pieno  U  48v  (1),  pina  C  63v,  M  1213  ecc.,  v. 
il  less.,  eira  cera  CS  391,  saraxin  saraceno  C  45v,  maistro  C  7r,  8r  amai- 
stra  ammaestra  C  44v,  29r  ;  vilia  vigilia  C  64v,  65r,  ecc.,  vinti  CS  40r 
vinte  venti  C  63r,  G4r,  dye  dita  M  758,  che  son  tre  esempi  ben  diffusi 
nei  quali  sempre  si  tratta  di  i  seguito  dalla  palatina  y  ;  dièta  debba 
C  56r  ;  sira  sera  CS  15v  ;  vidua  vedova  C  45v,  U  45v,  less.  ;  corninicano 
comunicano  U  48r,  insa  esca  CS  22v,  intra  CS  44v,  princhan  less..  con 
l  dalle  arizotoniche. 

4.  sena  Siena  CS  44v.  —  redente  'redimere' C  65r,  breya  briga;  cereha 
less..  incercho  less.  ;  énvria  'innebria'  U  47v  ;  conseylio,  ceyli  M  281, 
ecc.  ;  acoménza,  ecc. 

5.  orba  less.  ;  lonyo  ;  qualonqua  C  58v,  adoncha  C  57v,  ecc.,  panzer 
pungere,  zonzer  aggiungere,  ponto  punto,  ecc.  Ma  è  visibile  una  ten- 
denza a  ridurre  -ón  a  un  :  caxnn  M  58,  tencun  M  193,  ed  i  nomi  di  famiglia 
Arigun  Arrigoni  C  17r,  Castiyliurn  Castiglione  (o.l.)  Bergoynun,  Guastun 
Gruastoni,  Guattir  uni  Orualtieroni,  Ogiun,  tutti  in  C,  negli  elenchi  dei 
confratelli.  Dati  i  quali  esempi,  crederemo  meno  che  sian  delle  pure 
imitazioni  latine  sum  sono  M  189,  192  (e  così  pure  uum  vado  M  1181), 
sun  sum  sunt  M  971,  972,  e  fors'anche  umbra  M  8G5,  mule  M  918,  e 
simili.  V.  anche  cum  come   M  469.  —  pyura  less. 

6.  alehon  U  48v,  comone  ib.,  e  ben  potrebbe  darsi  che  Vo  qui  vo- 
lesse rendere  un  ó  del  dialetto    (v.  Nicoli,  Dialetto  di   Voghera,  §  37). 

7.  dittonghi  primari  :  yolta  gota,  less.,  oldir  less.,  [olgir  less.],  olsar 
less.,  allato  a  ozua  udita,  ossa  osa, possa,  cossa;  exaldissa  U  49r.   —  dit- 


(1)  Come  nel  piacentino  (Gorra,  Dial.  di  Piacenza,  §  32),  anche  nell'odierno 
pavese,  quale  risulta  dal  vecchio  Giarlaeit  (almanacco  del  1765,  ristampato  nel 
1836.  Cito  sempre  la  ristampa;,  non  solo  la  forinola  -in  o  in  +  cons.  rimane 
inalterata,  non  si  riduce  cioè  a-/,  quando  preceda  una  consonante  palatina  \avcin 
vecchietto  'vecchino',  di  fronte  a  Dsei  Ticino),  ina,  data  sempre  la  palatina,  anche 
1'  è  di  èn  o  ón  +  cons.  in  forinola  originaria,  riduce  il  proprio  è  ad  /  :  pjin 
pieno,  spariinza  esperienza,  scìinsa  scienza,  ecc.,   Giarlaett  109. 
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tonchi  secondari.  Notevoli  in  M,  asay  573,  ay  hai,  say  sai,  stay  stai  985 
coment  cominciai,  ecc.,  allato  a  ase  606,  e  hai  565,  paseré  passerai,  ecc  ' 
se  (leggi  così  invece  di  *  e)  sai  175,  ve  vai  184,  cornea  1063.  Si  potrebbe 
credere,  perla  prima  serie  di  forme,  a  un' influenza  letteraria;  ma 
questa  mi  pare  esclusa  da  forme  come  day  date  1138,  fay  fate  (impe- 
rar.) 52,  68,  andar/  andate  1187,  perdonay  perdonate  (imperai.),  siay  370, 
abiay  516,  allato  a  ste  state  (imperat.)  917.  Del  resto:  li  que  i  '  quali 
CS  22r,  le  verité  CS  22r.  _  co  capo,  CS  33v,  34r,  M  785  ;  e  forse  qualche 
esempio  di  -ó  =  -ato  (Gris.  §  11):  duro,  C  46r,  dove  V -o  corregge 
un  altra  lettera,  mostro  M  952. 

II.  Vocali  atone. 

8.  uraxo  U  45v,  48r,  less.,  prigo  less.,  /tao  ecc.  less.,  faprta&-  soldi 
imperiali  CS  9r,  18r,  43r,  temprai  temporale  C  48v,  spirtuali  C  63r   di- 
ma   less.  [dixenare  C   31v)  (1)  ;    0Mm    opera    CS  Ir,    lv,   noxeure  léss 
quaresma  C  31v.  Ma  biassmo  M  58,  rt»,  son  due  antichissimi  gal- 
licismi (2),  che  conservano  lo  sm  francese. 

9.  inarar  less.,  marge  M  605,  632,  ecc.,  parlati  prelati  CS  14v  ve- 
nardi  vernqrdi  CS  39r,  41r,  lOr,  llv.  C  32v,  33v,  39r,  40v,  63r  onde 
poi  anche  vemadi  CS  9v,  19v,  20r  ;  axtrato  estratto  C  57v  •  piatosa 
C  GGv,  piagadi  -e  piegati  -e  CS  21r,  21  v,  20r,  24r,  27v,  mand  menare 
U  48r,  mandamento  emendamento  CS  29r,  zazund  less.,  maladite  C  66r 
canavaro  less.,  vintazinque,  dove  V -a  proviene  da  trenta,  ecc.  In  piana- 
mente U  48r,  baladori  CS  31v,  ravviseremo  la  sostituzione  di  -amento 
ecc.  (3).  ' 


(1)  In  C,  è  piò  volte  eh  =  che  davanti  consonante,  e  sarà  da  riconoscervi  uno 
sbagho  anz,  che  il  fenomeno  del  pav.  odierno  in  esempi  come  ach  van  'che  vanno  ecc. 

(2)  Son  due  gallicismi  che  si  son  più  volte  rinnovati  .n  Italia,  come  lo  provano 
biamar,  Giornale  storico  della  Ietterai,  italiana,  Vili  418,  il  frequente  medemo 
(mil.  medem,  ecc.;,  e  perfino  mém,  a  Como. 

(3)  Ricordiamo  in  nota  come  tanto  in  C  che  in  U,  ma  con  assai  maggior  fre- 
quenza .n  CS,  s'abbiano  esempi  di  al,  pronome  atono  soggetto  di  3.  persona  ■  al 
non  sa  C  63r,  al  de  C  47v,  se  al  fosse  alcun  C  47r,  ,'  al  avesse  C  63v  64v 
C»  7r  (b.8),  al  ne  dea  U  48r,  al  gè  piasa  U  48r,  al  gè  la  confirma  U  48r  al 
drsna  CS  8r,  al  debia  CS  9r,  9v,  lOr,  al  sia  CS  9v,  al  fi  recevudo  CS  llr  al 
sera  venudo  CS  12r,  al  ofrisse  CS  12r,  al  dixe  CS  17r,  al  e  possibili*  CS  18v 
alla  acressa  CS  20v,  al  ghe  pare  CS  23r,  ali  seran  tornali  CS  34r,  aU  seran  ue- 
gmudt  CS  23v,  ay  parano  CS  24r,  ali  sapiano  CS  27v,  ale  possano  CS  30r  ali 
veneno    CS  44v,  a  se  confessano  CS  44v.   V.  Arch.  glottol.  ital.   XIV  224n,   251n. 

14 
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10.  et  se  'e  si'  M  183,  ecc.,  e  se  si;  den  (e  %\  devonsi'  CS  4v,  li  quali 
se  an  meiudo  'i  quali  sì  hanno  messo'  OS  6r,  ecc.,  menori  CS  42r,  33r, 
45r,  menò  C  65v,  vexenda  less.,  preve-  e  previlegio  08  39v,  16v,  C  2 
39v,  66v,  semeglante  M  45v,  ecc.,  peneteneia  M  644,  050,  naveganti  D  47r, 
lagremcwa  M  38,  fragelitd  CS  llr,  piaccemenlO)  rezemeulo,  cr essemento  \ 
en-  che  alterna  con  m-  in  M  (entexa,  encreser,  encenerassi,  ennavrao,  en- 
stesn,  ecc.)  ;  —  v^te/fe  CS  19r,  30v,  -e'ye/«  -iuius,  uergene,  prevede  fina,  al 
plur.,  previdi  C  44v  e  préf?'  =  previi  U  48r;,  'emene,  homeni.  picen, 
goven  (1),  domenega  -ea  C  G4r  CS  9v,  gierea  less.  fina,  al  plur.,  zerixi 
CS   14v),  ecc.  ecc. 

11.  levare  lavare  CS  32r,  36r,  exeminado  CS  42v,  45v,  amendemento 
U  48r,  quarentena  less.,  mencamenti  U  48v  ;  ceschaduno  ciasch-  CS 
30v,  ecc.  ;  monexi   M  803,  schandelo  C  58r. 

12.  dinari  CS  18v,  picunia  CS  36r,  vidudo  CS  lOr,  m  nec  passim  ; 
astó«  C  G6r,  CS  9r,  caristia  C  48r  (2)  ;  m?7ae  metà  M  288,  1003,  %ere 
leggiero  C  30r,  vigilerà  ecc.  C  33v.  49r,  zinogie  C  63v,  spazialità  CS  19r, 
girao  less.,  affivelio  affievolito  M  763,  cioè  -fji-  -fje-. 

13.  romaxo  ecc.  CS  17r,  ecc.,  somiante  C  63v,  ecc.,  domentegato 
CS  15v,  voava  'vietava'  M  1074  (v.  p.  207  n),  strumero  less.;  reslutuire 
C  58v,  .so  no  se  no  M  354,  387,  1018.  Non  chiaro,  e  del  resto  malsicuro, 
asotaga  less. 

14.  serore  CS  14v,  C  44s,  secorsse  soccorrersi  C  66r,  reondo  rotondo 
M  259,  275,  prepona  preponudo  preposito  CS  19r,  27r,  C  35v,  67r,  preces- 
sioni CS  32 v  ;  —  povelo  popolo  C  48r.  —  asyfiglao  assottigliato  M  762 
[asetilia  e  setil  in  Bonvesin,  ap.  Mussafìa,  Altmail.  Mundart,  §  33,  mil. 
seti,  ecc.). 

15.  muria  C  48r,  mnriva  M  1040,  impunirà  imporrà  C  38  [imponerà 
C  65r),  furbij  forbiti  M  206,  buglyo  bollito  M  839,  umaij  M  911,  956, 
cussi  -si  passim,  zuava  giocava  M  235,  fugaza  CS  18r,  18v,  ludo  C 
66v  ;  scruyada  less. 

16.  voc.\Li  finali.  Nei  frequenti  -e  per  i  di  plurale,  che -ci  sono 
offerti  da  CS  e  in  misura  assai  minore  da  U,  si  tratterà  di  false  rico- 
struzioni fp.  es.  sono  slate  lede  et  firmade  sono  stati  letti  e  firmati  4v, 
ecc.  ecc.)  Ricostrutto  falsamente  è  pure  1'  -e  di  zenere  gennajo  CS  4v, 
canzelere  C  37r,  usgiere  portinajo  C  63v,  ligere  leggiero  C  30r  (3  .  Avrà 

(1  i  or/Un  C  66v  (bis),  dove  s'accenna  forse   alla  norma  di  cui  in  Gris.  §  21  bis. 

(2)  sin   oan  'se  ne  vanno'   M  376. 

(3)  R,ieo9trutto  anche  Te  di  poxe  CS  lOv,  15r,  22v  i  poro  Q  30v,  39 v  i,  fine 
sino  CS   lOv,   13r,  per  fine  C  31v,  36v,  37r,  dove  influiva   'fine'   (cfr.  alla  perfine), 

rimili'    SECUNDDM    C   66v. 
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invece  una  base  reale  1'  -/  di  tufi  altri  parole  CS  9r,  tufi  le  feslividade 
CS  9v. 

-a  negli  indeclinabili  :  insema  less.,  sema  lesa.,  ascha  less.,  fina 
OS  33v,  35r,  <».(vi  C  37r,  ecc.,  less.,  zusa  less.,  uolumlera  M  passim, 
oncAa  anche  M  passim,  «fa  posa  C  63v,  se  pur  non  vi  si  tratta  di  posa  = 
poscia.  —  Sarà  forse  un  errore  minch  =  mincha   C  63r. 

fex  fece  M  722,  fax  fa  facit  M  975  (1),  d'i*  num.  49  d. 

sta  stato  C  30r,  34v,  36v,  40r,  perdona  :  pecca  M.585-6  acomened 
arma  M  203  204.  altra  altrove  M  319,  dre  dietro  M  1156. 


III.  Consonanti. 

17.  J.  giaci  giace,  ecc.,  pass.  Del  resto    sempre  z    sonoro,    scritto 
dove  z,  dove  e. 

lj.  fiali  C  28r,  somiante  C  63v,  ecc.  Ma  in  M  il  nesso  appai-  sem- 
pre intatto,  -li:  cavigli  M  466,  qney  U  46v,  frael  U  45v,  46v,  cardinal 
U  46r. 

-ni.  agni  C  65r.  M  243  740,  pagni  M  741. 

ti.  patassio  palazzo  M  707  (del  ss  v.  num.  32),  servigio  C  30r  ; 
—  secondario  :  usgiere  (=  us'cere)  C  37r. 

dj.  ozuo  o/suo  udito  M.  929  ecc. 

18.  L.  Interno  fra  vocali,  in  l,  ne'  soli  esempi  :  perior  pericolo  M 
301,  charamya  calamita  M  378,  che  sarà  voce  genovese,  noxevre  CS 
17r,  che  spetterà  alla  base  milanese  del  testo.  Come  nel  Gris.  (§  36)  (2), 
si  può  dunque  dire  che  il  fenomeno  milanese  di  -l-  in  r  manchi  ai 
nostri  tasti.  Quando  preceda  a  consonante,  può  volgere  a  r  :  armen  al- 
ti) Il  passo  suona:  no  gran  vergonpa  e  men  fax,  dove  si  capisce  che  sotto  la 

penna  del  copista  son  venuti  a  porsi  due  modi  :  'n'ho  gran  vergogna'  e  'gran  ver- 
gogna me  ne  fa.  Siccome  fax  è  richiesto  dalla  rima,  emenderemo  in  granda  ver- 
gonca  men  fax. 

(2)  Il  Naar  del  Crisostomo  ci  rappresenterà  -di  sostituito  da  -a'rio  e  lo 
stesso  può  dirsi  di  piapear.  Un  esempio  pavese  moderno  di  tale  sostituzione  è  il 
masé  (=  maser)  majale,  di  cui  a  pag.  199n.  Il  diminutivo  di  questa  voce  è  però 
masaléi;  dove  quindi  o  s'è  conservate,  il  suffisso  etimologico,  oppure  masé  è  stato 
interpretato  come  'masél.  Nel  pavese  -è  da  -eli.o  ed  -è  da  -ario  coincidono  com- 
pletamente, e  già  coincidevano  nel  sec.  XV.  avendosi  da  documenti  di  questo  pe- 
riodo la   forma  tajelln  tagliere. 
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meno  C  64v  (bis),  65v,  artorio    {*all-)  ajuto    C  57r,  eureka  M  618,  bar- 
dimi lesa.  (1).  Cade  in  vota  volta  C  G4v,  66v,  67r. 

affricion  afflizione  M  778. 

-1  (-11).  dinaa  less.,  eeleslid  U  48r.  E  sarà  da  leggere  /ra^  (= 
frael  U  45v  (bis),  46v)  il  frae  48r,  48v  (più  volte)  di  U  (2).  Per  prigo 
v.  il  less. 

19.  CI  ecc.  Riterremo  ricostrutti  i  pocbi  casi  [cloro  M  254,  flore 
M  257,  di  fronte  a  gyar  M  275,  /?rt'o  M  25G,  ecc.)  nei  quali  il  nesso  ap- 
pare intatto. 

La  risoluzione  di  cl  è  alla  lombarda,  e  alla  lombarda  ftranne  che  in 
due  esempi  dove  s'ha  ghy  :  mesghyna  less.,  enghynarse  less.  ;  v.  Gris.  XII 
381-2)  è  pur  reso  graficamente  il  suono  che  ne  risulta.  Ben  notevole  il 
z  di  zeregado  CS  12v,  42v,  45v,  zerixi  CS  14v,  che  ha  suo  riscontro 
nel  se-  del  brianz.  scereghèùt  chierichetto,  Cherubini,  Yocab.  mil.  V 
294  (3  .  In  vjrmegle  vermiglie  M  741,  oreglé  M  675,  avremo  dei  pretti 
gallicismi. 

20.  R.  dneholla  àncora  less.,  dove  s'avrà  una  sostituzione  di  suf- 
fisso, cilostro  less.  (cfr.  mil.  zila  cera)  '4). 

-r  :  si  Siro  C  44r,  mogie  less.,  pria  priore  C  65r,  predicado  pre- 
dico C  65v,  meno  C  65v,  lavoro  C  65r,  ecc.,  num  39.  Neil'  infinito  : 
porta  M  940,  nuncidte  M  511,  pari  M  55,  dormi  M  383,  ed  altri  esempi 
anche  negli  altri  testi. 

21.  N.  te  tieni  M  183,  ve  vieni  184,  be  bene  M  767  (v.  Gris  §  42 
in  fine)  ;  coven  conviene  M  477.  Del  resto  ho  solo  da  notare  come  sia 
frequentissima  in  tutti  i  testi  la   grafia  -m  per  -n  (Gris.  §  42n). 

22.  V.  Può  scomparire  tra  due  vocali  di  cui  una  sia  labiale  :  vescoe 
-oy  U  46r,  48,  rezeudo  C  63v,  CS  6v,  12v,  laora  C  65r,  paor  M  1039, 
trohé  trovai  M  1210.  —  aeua,  M  265,  è  forse  uno  sbaglio  per  auea. 


(1)  Cfr.  hermi  elmi  nella  Gabella  del  Dazio  di  Pavia,  ms.  f."  76v.  -  Un  esempio 
a  combinazione  sintattica  par  essere  ar  lago,  'al  laccio'  M  399.  E  forse  ajutava  la 
spinta  dissimilativa,  come  in  darlao  dallato,  ap.  Rajna,  Contrasto  dell'acqua  e  del 
vino  (Firen.   1897;  Nozze  D'Ancona-Orvieto)  pag.   VlIIn. 

(2)  La  caduta  del  -l  nelle  condizioni  degli  esempi  allegati  nel  testo,  e  cioè 
dopo  vocale  accentata,  ci  è  guarentita  anche  dalla  ricostruzione,  frequente  ne'  docu- 
menti latini  di  Pavia,  di  ri,   rio,  per  rile.  Cfr.   anche  fi  filo,  nel  son.   di  Lancino. 

(3)  C'è  anche  parezalo  apparecchiato,  pronto  CS  31  v,  di  fronte  a  parregiato 
CS  32r.   Ma  potrebbe  trattarsi  di   un  derivato  in    -eggiare. 

1,4)  Si  può  cerco  chiedere  se  cilostro  non  abbia  il  suo  l  per  dissimilazione 
(*cirostro),  e  se  zila  non  si  spieghi  quindi  col  derivato. 
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Gutturali.  23.  —  K  è  ridotto  solitamente  a  g  :  aregogliere  0  46r, 
U  47r,  aregc  damento  C  44r  regordar  M  790,  ecc..  In  parecchi  esempi 
poi,  primario  o  secondario,  il  g  scompare  :  nuriaga  nutricata,  less.,  spy- 
ago  less.,  dia  dica  C  65v,  àrea  (corretto  su  anteriore  brega)  briga 
C  46r,  domenee  domeniche  C  63v  (bis),  gierea  chieric-  less.,  girao 
less.,  U  48r;  -  aosto  -usto  agosto  C  35r,  64v,  austin  Agostino  C  65v  ; 
seonde  C  66v,  neun  (=  neguno  CS  lv,  ecc.)  C  66r,  66v,  ecc.,  pemr  pe- 
ricolo M  301,  seo  seco  M  474,  zoi  sost.  'giuochi'  C  66r  WM  giocava 
M  '235  (1).  Vedi  Gris.  §  45. 

24.  kvv:  cài  qui  C  28r,  28v,  ascha  less. 

25.  et.  fe(jry0  .w,-0  letto  M  678,  C  64v,  aspegyava  -giar  M  899, 
948,  drigio  diritto  M  345,  rfwyyo  less.,  fugga  M  123  -^«  U  45v  (onde 
rf«vyo  U  46v,  *^ya  -pfc  M  469,  U  45v),  digyo  detto  M  941,  benegyo 
benedetto  U  47r,  tollegio  tolto  C  63r,  0^««te  ogg-  ottanta  C  63r 
(bis),  64v,  piangy  pianti  M  10  (2).  Nessun  esempio  da  CS  [tolleto  23v, 
7r,  fato,  datto  -fi,  ecc.).  '  ■ 

Palatali.  26.  Il  e  di  ce  ci  preceduto  da  vocale  si  riduce  a  s  sonoro, 
reso  graficamente  per  s  ce,  z,  e,  in  M,  qualche  volta  per  ss  (num  32)  ■ 
raysse  radice  M  tel,gyasse  giace  M  677,  piasse  piace  M  1184,  doexe  dodici 
U  45v,  croxa  croce,  duxento,  trexento,  ecc.,  peccarixe  M  602,  ecc  ma- 
xesse M  358  (3).  ' 

27.  nj&m  religione  M  798  ;  viltà  vigilia  C  64v,  65r,  amaistra  C  29r  44r. 

Dentali.  28.  D.  Fra  vocali  :  ereer  credere,  creo  credo,  ecc.,  M  63, 
232,  230,  328,  633,  vehente  vedente  M  1243  (per  il  h,  cfr.  trohé  num.  22' 
e  v.  Arch.  glott.  XH  384},  oyo  (1.  oyuo)  udito  M  340,  nuo  nudo  M  883* 
893,  ryeva  rideva  M  235,  crue  M  842,  rfr«a  less.,  ^neto  -yy0  U  48r' 
47r,  bemsone  less.,  moo  modo  U  48r,  rfoe^  dodici  U  45v,  rayxe  radice' 
M  702,  841. 


(1)  Qui  anche  redua  U  46v,  C  63v,  allato  a  rec^a  U  47r,  48.-  49r  C  47r 
conduga  U  49r,  M  348,  1256.  L  infin.  è  reduere  C  38v,  C  48r,  conduer  M  399,' 
56/,  pav.  rirfwv  (—  ridii-e);  e  v.  Gris.  §  62n. 

(2)  Analogamente  a  ex,  è  trattato  gd,  in  fregyo  freddo  M  744.  Solo  ,1  gy  avrà 
qu.  valore  d,  sonora,  mentre  negli  esempi  del  testo  si  tratta,  com'è  risaputo,  della 
sorda. 

(3)  In  lisenzia  C  39v,  34r,  non  si  tratterà  di  voce  popolare,  e  il  s  vi  si  rag- 
guaglierà  a  s  sonoro  ottenuto  nell'intento  d,  dissimilare  i  due  z  (*  lizenzia)  ■ 
!fr-  U  mÌL  arc-  *««»**.  che  ha  per  compagni  mestizia  amicizia,  insenz  cioè  in- 

zenz  (ma  potrebbe  anche    trattarsi  di   una  metatesi    reciproca    tra  ,  e  s  :  'inzens 
in  msenz)  incenso,    Vissenz  Vicenzo. 
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T.  Fra  vocali,  si  riduco  a  ti,  e  può  poi,  come  il  d  primario,  di- 
leguarsi: Agdda  Agata  CS  35v,  aydar  less.,  prevede  prete,  ecc.  ecc  ; 
—  dinaa  natale  C  64v,  /racV  fratello  U  45v.  é6v,  fagga  fatica  M  123, 
182,  705,  .vc«e  scudi  M  207  225,  afow  abbate,  abaya  M  781.  reondo  ro- 
tondo, voara  'vietava'  less.,  poeva  poesse  'poteva  -esse'  M  215,  226, 
435,  393,  400,  poestae,  resfua  'rifiuta',  salvo  saluto,  dye  dita  M  758,  pec- 
Càor,  gnardaura,  ayar  less.,  -rio  --=  -a'to,  -àa  =  -a'ta,  ecc.,  -io  =  -ito, 
-ih,  =  -uro,  ecc.   ecc.  V.  ancora  i  num.  29.  16  in  fine. 

29.  Non  di  rado,  sopratutto  in  M,  il  -d-  caduto  appar  sosti- 
tuito dalla  gutturale  g:  dagi  dadi  C  31v  (dai  C  66r),  loghomo  laude- 
inus  U  47v,  resmogi  (e  remosgi  num.  33)  remoti  rimossi  CS  3Hv.  pri- 
vagli privata  M  5,  132,  nuriaga  M  57,  carlinga  less..  fiaga  fiata  M  147, 
passaga  M  400,  asotaga  M  450,  spyago  less.  ,  spaghe  spade  M  208, 
prega  pietra  M  667,  megag/ie  'medaglie'  M  664,  deregar  ultimo  (//crear 
nel  Gris.i  M  715,  regheron  less.,  nugo  -ga  M  921,  928,  936,  946, 
re/Tuga  'rifiuta'  M  604.  Vedi  Gris.  §  39  (pag.  231,  231n),  dove  è  da 
aggiungere  careagi,  Gris.  less.,  ch'ora  non  dubito  di  mandar  col  dagi 
di  qui  sopra,  e  di  interpretare  per  'caricati'. 

30.  -dr-  (tr).  mare  U  45v,  46r,  M  pass.,  pare  U  45v,  M  pass.  ;  pero 
Pietro  C  45v,  nuriaga  less.,  peccarixe  peccatrice  M  passim.,  (madre 
CS  4r,  28r,  -padre  C  28r,  28v,  30v,  CS  Ir,  4r).   Gris.  §  54. 

31.  Labiali,  povolo  -velo  popolo,  prevede  *  praebiter,  prete;  avri 
aprire,  averire,  C  45v,  47v. 

32.  S.  Molto  frequentemente,  M  rende  per  ss  anche  il  s  sonoro 
(guissa  guisa  282,  visso  254,  messura  misura  263  patassio  707  ecc.).  per 
cui  può  aversi  anche  la  grafia  z  (scuzar,  lozo). 

imi  così,  less.,  con  s  in  z  dopo  il  n. 

IV.  Accidenti  generali. 


33.  Metatesi,  curdele  C  44r,  tirnitade  C  28r,  35v,  tersento  C  63r, 
parlati  num.  9;  scruyada  less.;  vernadi  CS  9v,  recrovamento  U  48r, 
crove    copre,  ecc.,  M  918,  934,  remosgi  allato  a  resmogi  num.  29. 

34.  Attrazione,  a  pagro,  apayrio,  CS  24r. 

35.  Assimilazione,  azazare  assaggiare  C  45v,  se  non  è  errore  ; 
verrò,  vereve  M  317,  1186,  veromo  C  47v,  terea  ferissi  M  926,  1173. 

36.  Dissimilazione,  derseteno,  v.  Zeitschrift  fur  romanische  philo- 
logie,  XXII  471.  —  dre  dietro  less.,  fredo  feretro  less.,  arbego  cfr. 
arbego  Arch.  glott.  Vili  325)  albergo  M  133,  dove  il  secondo  r  è  stato 
soppresso  per  dissimilazione;  mermar  less.,  cortey  coltelli  M   209. 
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37.  At'eresi.  compagn  idi  acc-  C  41v;  diotione  indizione  C  41  v,  CS 
4v.  42v,    Besc). 

38.  Epentesi,  dorè  due  (femin.)  C  40r,  40v,  ecc.,  sova  sua  C  41r. 
pàgora  less.;  vernardi  (1)  C  32v,  35r,  39r,  40v,  63r,  CS  lOr,  llv,  zen- 
zunij  digiuni  CS  8v,  princhan  less.,  istra  less.  E  v.  il  num.  29;  a  ta- 
cere .li  insù'  en-,  ensteso  M  701,  eugual  M  139,  590,  envria,  per  i  quali, 
v.  Ascoli.   Arch.  glott.,  Ili  442  sgg. 

39.  Epitesi.  on  less.;  stty  su  (2)  CS  33r. 

40.  Assorbimenti  e  contrazioni,  firio  fiorito  M  256;  —  sta  stata 
C  30r,  veda  vietata  C  63r,  ordina  CS  4v,  dispensa  CS  18v,  bea  lauda 
C  66v;  /-('.v--An  vescovo  U  48r.  C  28v  (onde  il  plur.  veschi  C  44v)  ; 
previ  num.  IO;  bmegìo  -usto  benedetto  num.  27,  benisone  num.  27, 
princhan  num.  27  ;  $r/r«o  less.,  cioè  *  giredo  ;  /«roivj  lavoratori  C  65r, 
predirò  predicatori  C  66v,  e  irewtó  portatori  di  brenta  (bruitoti  nel 
Giarlaett,  mil.  brentadór) ,  temo  tintore  'fingitore',  bator  battitore  (ali. 
a  batitore),  negli  elenchi  dei  confratelli  in  C. 


2.     -A.I^3>TOT^.!3I03Sri     MORFOLOGICHE 


I.  Nome. 


41.  Metaplasmi.  fyumo  M  649,  abao  M  795,  sacerdote)  C  32r,  35r, 
36v,  CS  18r,  38v,  ecc.,  prevedo  prete  CS  18v,  principo  U  46r,  w?<?a?o 
CS  27r.  demento  CS  43v  ;  croara  CS  13r,  jhom  pece  CS  17v,  orba 
less.,  cfl;ro»«  CS  38r.  ijmagina  M  482,  martira  CS  35r  ;  marce  mano 
CS  34r:  —  tfofewta  M  151,  332,  granda  C  66v  (bis),  vraxa  verasa,  a 
tacer  del  plurale,  tanto  dei  sostantivi  che  aggettivi  feminili  della  3, 
che  escon  sempre  per  -e  (3). 


I  La  forma  vernadi,  che  è  anche  nel  milanese  rustico,  è  da  renard/. 
L'oscillare  poi  tra  venardi  e  vernadi  ha  poi  promosso  il  secondo  r  di  vernardi. 

(2)  La  legittimità  di  questo  -y  è  forse  attestata  dal  pavese  pujassé  (cioè 
'puj  più  [cfr.  pi»*  in  molti  documenti  antichi  della  Venezia]  e  asse  assai; 
corrispondente  al  lomb.  pucée,  e  che  ricorre  sempre  nel  Giarlaett. 

(3  Un  esempio  da  citare  é  cotaye  vestimente  M  940,  dove  si  tratta  di  cotoy 
-f  e.  Invece  Ze  maistaie,  C  8r,  avrà  piuttosto  un  ,;'  estirpato!  dell'iato. 
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Numero,  homi  uomini  M  296,   165,  homini  M  1230. 

Genere,  brave  braccia  M  758,  dye  dita  M  758,  scue  scuda  M  207, 
225,  osse  ossa  M  760,  peccete  M  969,  981  -de  C  65r,  fìlle  fila  M  269, 
pugne  M  464,  zinogie  C  63v. 

quatro  volta  CS  41v,  C  31v,  41r,  64v,  66v  (ma  sexe  volte  C  34v, 
tre  volte  C  35rj  (1),  trea  via  tre  volte  M  656,  spessa  via  spesse  volte 
M  163,  1077. 

42.  Pronome.  Di  al,  v.  num.  9n  ;  —  di  gè,  v.  il  less.  Notevole  digan- 
dei  'dicendogli  '  C  58v,  —  li  desse  'desse  loro',  li  presta  'presta  loro', 
C  47v. 

II.  Verbo. 

43.  La  1.  plurale  (2)  dell'indicativo  (e  quindi  del  futuro)  e  con- 
giuntivo presente  in  -omo  -orna  :  soma  U  46r,  diroma  -o  C  47r,  48r, 
49r,  veneroma  vigneroma  C  45,  48v,  veromo  C  47v,  recorreroma  C  44r, 
pregeromo  U  48r,  48v,  loghomo  laudemus  U  47v.  Da  M,  dove  del 
resto  c'è  assai  poca  occasione  per  la  1.  plur.,  non  fio  che  soma  M 
589  [/assento  783,  dighemo  727,  diremo  784,  concordamo  590]  ;  e  per 
quanto  quest'esempio  possa  avere  una  ragione  tutta  sua,  ritengo  pure, 
dato  il  carattere  generale  del  testo,  cfi'esso  stia  per  una  intiera 
serie  di  altri.  Vedi  il  Gris.  §  143  (pag.  256,  256n),  147n. 

Esce  sempre  per  -an  {-am)  atono,  in  M,  la  3.  plurale  di  voci 
sdrucciole,  qualunque  sia  il  tempo,  il  modo  e  la  conjugazione.  Lo 
stesso  fatto,  e  colla  stessa  costanza,  nel  Gris. 

44.  Seconde  persone  con  distinsione  interna  :  num.  1,  e  aggiungi 
suvissi  sapessi  M  953,  /aysi  faceste  (imperf.  cong.)  M  531. 

Per  -atis  -ate  occorrono,  in  M,  -ay  ed  -e,  per  -itis  s'fia  -ì. 

45.  Perfetto.  1.  sing.  -riy  ed  -e.  —  3.  sing.  e  plur.  Occorre  qualcfie 
forma  in  -ti  -tin:  crea  M  506,  darti:  possa  M  384-5,  levtim  M  1194,  in- 
trono M  1215. 

46.  Futuro    (3).    Il    tema    ne'    verbi    della   la    si    determina   per 


(1)  tuta  volta  tutte  le  volte  C  64r. 

(2)  Crederei  un  errore  il  n  di  vìgnerena  C  49r. 

(3)  11  futuro  funge  da  imperativo  in  saré,  sii,  CS  21v  :  segniore,  sare  pre- 
sente  "le  nostre  oratione  r=  Signore,  sii  presente  alle  nostre  orazioni;  v.  Areh. 
glott.  XIV  259n  ;  pav.  pensarég  ti  'pensaci  tu'.  —  Nello  stesso  testo  è  frequen- 
tissimo il  caso  del  futuro  passato  per  il  futuro  semplice  :  si  alchuno...  sera  voliuto 
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-<■"-      L).   'venire,    'tenere,  posson   ridursi   a  ver-   ter-,  num.  34    (2).    Di 
•avere-  ho  aremo  D   tòr,  di   -dovere-  cftrd  dovrà  C  34r. 

47.  Condizionale.  Per  il  tema,  v.  il   precedente  numero.  Da  'sapere' 
B'ha  sareve  M  377,   1171   (y.  Gris.  §  I  16),  da 'potere'  e 'volere'  si  hanno 

«    èva  -issi     v.  pord    potrà  CS  9r)    M796,  1135,  328,    voreve    -vani 
M    1188.   1131,  delle  quali   formo,  vedasi  Arch.  glott.  XII  236n. 

Circa  alla  desinenza,  alternano,  in  M,  il  perfetto  e  l'imperfetto  di 
•avere',  e  forse  i  due  tempi  si  sono  in  parte  fusi:  voreve  vorrei  1188 
sareve  saprei  372.  1171.  senireve  servirei  371,  allato  a  fareva  farei 
1174,  romanereva  rimarrei  1176;  devereve  dovrebbe  54,  sereve  sarebbe 
2-*.  72.  allato  a  devereva  55,  voreva  341  fireva  sarebbe  59,  pareva 
potrebbe  287.  stereo  starebbe  140;  vorevam  vorrebbero  2,  1131.  Forme 
senza  il  v:  1.  pers.  :  terea   1173;  3.  pers.  :  porca  790,  /àrm  99. 

fr-o»er«oe  troverebbe  M  804,  mangirave  mangerebbe  C  65r. 

La  perifrasi  allo  stato  sciolto  in  ave  portar  M  331. 

L-imperf.  del  cong.  per  il  condiz.  :  devissi  dovreste  M  359. 

48.  Frequente    il    gerundio    in  -andò    anche    per  verbi  della  2-4a 
conjugazione. 

49.  Singoli  verbi. 

a    essere,  e  sei  M  520,  961,  m  sunt  973,  1181,  fu  fio,  fui  M  1002, 
1011,  lOOo,  1010,  férmo  furono  C  56v. 

b.  avere.  e  hai  M  565,    ecc.  dve  ebbe  M  386. 

e.  fieri,  finan  -m  fiunt  C  29r,  33r,  40r,  40v  (3)  ;  fiera  M  131   e 
/taceva  M  853,  fidesse  C  34v. 

d.  dovere,  don  o)    4)  don'e    debbo  M    447,  1053,  di  devi  M  540 
544,  dlse  deve  C  63r,  64r,  64v,  66r  dis  C  64r  di  C  28r,  32v,  64r,  66r,' 


"'""'" '"'"  ^servato  lo  infrascato  .nodo   'se  alcuno  vorrà  entrare     si   0S- 

Brverà  (  S  61.  al  ghe  sera  abiudo  possibile  'gli  sarà  possibile-  CS  9v  'sera  ha 
Uudo  mfermo  -sarà  infermo-  CS  10r,  sera  pia.uda  'piacerà'  ecc.  ecc  Si 
tratta  della  pedantesca  imitazione  di  modi  latini  come   -si  voluerif  ecc 

(1     rnangirave  -mangerebbe"    C  65r,    che  non    ricorderei,    ove    stranamente 
non  avesse  r.nforzo  da  mangirae  'mangerai'  Bescapè,  v.  9-1. 
2    Ma  rimane  Va  di   'stare"   'fare",    ecc. 

\   f' '  aItr0  nou  è  se  non  »"  A"»  «Iteriormente  ampliato  mediante  la  so- 

lita  desinenza  di  3a  plur. 

*)  Nel   resto  dono  :  ma  1"  -o  sarà  un  errore  per  e.  e  questo  altro  non  è  se 
non  .1  pronome  di    1.  persona.  -  don  anche  nel  Gris.  §   153. 
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den  devono  CS  4v  din  C  63v,   64r,  66r  rfi»e«  -Mt»  C  63r,  63v,  rf< 
doveva  M  410  (1)  ;  dirà  dovrà  C  34r.  (2) 

o.  dire,  rfi  dici  M  183,  dighemo  dicamas  (imperai.)  M  728. 

f.  fare,  fax  -xe  f'acit  M  975,  1233;  fé  feci  M  L126,  1230,  /*.* 
fece  M  406  fé  M  714,  717. 

g.  STARE  DARIO  ANDARE.  VOfl  VUm  \<vh>  M  J7<i.  1181,  «&«  M  970, 
v.  Grris.  §  153;  sten  stava,  staxeva  rum  stava  -no  M  245,  398  (cfr. 
fixeva  qui  sopra,  e  v.  Gris.  §  144),  dea  dem  M  361,  1169  del  D  48r, 
dagra  det  C  65r,  dagyo  dato  U  46v,  stagya  -gie  stata  -e  M  469,  U  45v, 
v.  Gris.  §  153;  gerundio:  (indagando  CS  31r,  stogando  ib. 

h.  vedere,  vi  vidi  -e  M  894,  1124. 
i.  credere,  crete  credette  M  399,  872. 

j.  Di  'venire'  'tenere'  rimanere',  s'  hanno  i  temi  veli-  ecc.  e 
vegn-   ecc. 

LESSICO   (3) 


abay  a    (1.  -ia)   badia,    abbazia,  M    784.   Wiese,    Margareten-Leg., 
gloss.  'baia'. 

ab  e  II  ir   aggradire,  riuscir  grato,  M  47.   Mussarla,  Mon.  ant.,  less. 
acatar    redimere,  riscattare,  M  48v.  Ardi,   glott.  XV  43. 
a  e  oman  dar  se    co-  raccomandarsi  M  659,  660. 
acomengar    cominciare  M  201,  203.  Grris.  less. 


(1)  Di  deseva,  v.  Gris.  less.  s.  'dixcua'.  In  una  nota  a  questo  articolo  (Arch. 
glott.  XII  401-2),  tocco  io  del  dist  dei  Giurami,  di  Strasburgo  e  della  sua  ge- 
nesi, secondo  me  analoga  a  quella  di  direna.  Ora  pare  a  me  che  qualche 
maggior  conforto  alla  mia  congettura  venga  dalla  forma  (lise  che  é  registrata 
nel  testo.  E  cfr.  l'a.  gen.   (lire  'decet',  Arch.  glott.  XV  59. 

(2)  debea  debeat  C  28r,  28v,  debeano  C  28v,  39r,  39v,  dove  debiano.  C  39v, 
dibia  C  56r  ci  avvertono  che  si  tratti  solo  d'  una  imitazione  della  base  latina 
Non  mi  risulta  chiaro  se  debe  C  39r  debeno  ib.  sian  forme  di  indicativo  o  di 
congiuntivo. 

(3)  Nelle  pagine  del  lessico,  la  sigla  'Besc.'  rimanda  al  glossario  che  accom- 
pagna la  recente  ediz.  del  Bescapé,  dovuta  alle  cure  del  dott.  Emilio  Keller 
(Frauerifeld  1901);  la  sigla  'BdB."  al  glossario  di  II  Libro  delle  Tre  Scritture 
e  il  Volgare  delle  Vanità  di  Bonv.  da  Riva  editi  a  cura  di  V.  de  Bartholomaeis 
(Roma   1901). 
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adesso    sempre   M  439.  Brendano,  ed.  Novati,   103,  BdB. 
adoncha    dunque  0  57v.  Gris.,  ecc. 

adutr  addurre,  portare,  M  780.  Brend.  103,  Arch.  giott  XV  43 
'adur'. 

ad    uno    insieme  C  56v,  Besc.   'adun'. 

ad  voi  lev  io    fornicazione  M  598.  Arch.  glott.  Vili  329,  ecc. 

agrand  ir    accrescere  CS  44v. 

agrevar  riuscir  grave,  rattristare,  M  20.  Arch.  glott.  XV  44, 
63  'grevar,  Cavassico  gloss.,  mouf.  aggreva  'pesa,  è  grave'.  Cfr  greve 
M  63. 

aguavdavse  guardarsi,  astenersi,  CS  17v.  Monf.  audrte  'guar- 
dati". 

aidar.e    ajutare  C  42r  ;  v.  'avar'. 

albergarla    alloggio  M  105.  Arch.  glott.  XI  292,  Besc,  BdB. 
alò  :  li  alò    lì  M  167,  795.  V.  Seifert,  Glossar    zu    Bonvesin,  s 
'illoga'. 

a  lo  va  :  li  alova  M  337,  1081.  Ha  lo  stesso  significato  che  li 
alò.  Nel  Gris.  è  allò  allora,  e  questo  ci  spieghi  la  confusione  fatta 
in  M  tra  alò  e  alova. 

a  Ilvo  altrove  U  48r,  M.  319.  Anche  nell'a.  gen.  :  au-  aotvó  ;  v.  Arch. 
glott.  Vili  38.  19,  81.  16,  autvou  nell'Aliene. 

amaistvar    amay-    ammaestrare  M  45v,  CS  7r. 

amantenente    immantinenti  M  1082. 

amovrav    spegnere  M  541.    Arch.  glott.  XII  389  s.    'asmorsar'. 

ancha    ancora  M  1107,  1023,   1219. 

ancholla    àncora  M  377.  V.  il   num.   19,  e  Arch.  glott.  XI  292. 

antiquo  vecchio,  anziano,  CS  33r.  Arch.  glott.  XII  387,  Besc. 
s.   'antigo'. 

aova  allora  C  32r,  35v,  36r,  36v,  38r,  39r,  39v,  40r.'  Par  essere 
hac  hora  o  ad  horam.  Nell'a.  gen.  è  laov,  Arch.  glott.  Vili  363,  che 
non  dev'esser  difficile  di  conciliare  colla  forma  nostra. 

apayro  ;  v.  'payro'.. 

apensa  a    impensierita  M  92.  Besc.  s.  'apensar'. 

apigliarse  attaccar  briga  M  1079.  Deve  aver  questo  signifi- 
cato, o  giù  di  lì,  V  avpiavse  di  cui  il  Mussafia,  Beitrag,  29;  nella 
Storia  di  Apollonio  di  Tiro:  pigliar,  collo  stesso  significato  che  nella 
nostra  voce. 

'i/jpe    appresso  U  47r  .  Arch.  glott.  XV  45,   Besc. 

appellar    chiamare  M  900,  903. 
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appresso    dopo  M  380.   Besc.  'apreso'. 

apresentar    presentare  M  456, 

ap  reato    acceso  CS  30r,  31r  .  Besc.  s.  'aprisi',  BdB. 

aranchar    strappare  M  841.  Ardi,  glott.  Vili  326,  XII  425. 

ar  ego  glie    raccogliere   U  47r  .  Arch.  glott.  XII  388. 

a  r  e  g  or  d  a  m  e  n  t  o    ricordo   0  44r  .  Besc.  'aregordare'. 

ar  esse  haa  -ri-  M  1209,  148,  409.  Sarà  da  'risico',  e  dirà  'azione 
ardita,  arrischiata,  scandalosa'  'scandalo'. 

aronr-ar  M  1024.  Panni  che  dica 'frastagliare,  far  delle  frangie, 
rendere  attilato',  e  anche  si  può  pensare,  poiché  si  parla  di  abiti, 
a  'scollacciare'.  Cfr.  il  frane,  rogner  tagliare  le  estremità  in  giro,  il 
pieni,  ronzia  raffilatura,  frastaglio. 

artexe    artigiano  U  47r,  48v  .  Arch.  glott.  Vili  326,  XI  292. 

ar  torio    ajuto  C  57r  .  Arch.  glott.  XII  386. 

ascha  oltre,  all' infuori,  'praeter',  CS  9v,  15r.  Da  absque,  come 
già  ha  detto  il  Varon  Milanes  a  proposito  del  mil.  dska  senza.  Kòr- 
ting5,  nnm,  55. 

asconderse    nascondersi  M  818,  asscoxa  nascosta  M  920. 

asmortio  tramortito,  svenuto,  M  279.  V.  smorto  M  277,  e  il 
lomb.  smòrt  pallido. 

asotaga    seduta  M  450.  Arch.  glott.  XV  46,  Besc. 

astai  ars  e    fermarsi   M   195.  Besc,  e  aggiungi  il  raonf.  arstalése. 

asgtiglao  assottigliato,  dimagrato,  M  762.  V.  il  num.  14,  e 
Ascoli    Arch.  glott.  III  277. 

a  tener  se    astenersi  M  126.  Arch.  glott.  XII  389. 

avanzar    superare  M  258.  Arch.  glott.  XII  390. 

avena  n  te  adv-  avvenente,  bello,  M  281,  83.  V.  Wiese,  o.  e, 
gloss.  s.  'auinant',  Besc.  Un  indubbio  gallicismo,  anche  nella  desi- 
nenza. 

a  un  ar    radunare  M  414. 

aver  :  aver  se  contenersi,  condursi,  CS  3r  (bis),  14r,  M  474.  Il 
partic.  abiudo  può  supplire  'stato'  nelle  funzioni  di  ausiliare:  CS  3r, 
9v,  31v,  U  lOr.  Arch.  glott.  XI  291,  e  Gauchat,  in  Scritti  vari  di  Fi- 
lologia dedicati  a  E.  Monaci  (Roma  1901),  pp.  61-5. 

axio  :  a-  de  gente  'agio,  quantità  di   gente'  M  802. 

ayar    ajutare  M  536  (1.  ni  aya),  562.  Arch.  glott.  XII  385. 

aygua    acqua  M  702.  Arch.  glott.  XII  386,  ecc. 


—  22]  

baldamente    francamente  M  982,   1102,  1164. 

bandir  annunciare  per  bando  M  114:  tuta  la  terra  fo  bamdia 
desto  mester  che  'a  Maria  =  per  tutta  la  terra  è  stato  pubblicato  il 
bando  [è  corsa  la  notizia]   di  questo  mestiere  che  fa  Maria. 

bando,/  :  a    b-  in   balia,  a  disposizione.  M  1066.  Seifert,  o.  e. 

bar  e  ho  n    balcone,  finestra,    M  191,  236.  Arch.    glott.  Vili   331. 

batadori  flagellanti  CS  31v.  Cfr.  balalor  bator  battitore  (di 
lana)  C  6r 

batuo    battuto,    flagellante,    passim.    Registro  questa    voce,    per 
poter  avvertire  che  a  Pavia  e  nel  Monferrato  {bati),  la  voce  è  venuta 
al  generale  significato  di  'socio  d'una  confraternita,  confratello'. 
bay  Ha    balia  M  337,  56b  .  Arch.  glott.  XII  390. 
benedixire    benedire  CS   I4r  .  Ardi,  glott.  XII  467. 
benegyo    -eto    benedetto  U  47r,  48r. 

beni  preghiere,  atti  di  pietà.  Cfr.  il  monf.  ben  oracioni  quoti- 
diane, le  preghiere  per  i  morti,  e  il  lomb.  ben  atti  di  pietà:  fa'l  so 
ben,  p.  es.,  d'un  moribondo  che  riceve  i  sacramenti. 

beni  so  ne  benedizione  C  48r.  Arch.  glott.  XII  467,  XIV  206 
Romania  XXVIII  93.  In  quesf  ultimo  luogo,  esprimo  io  il  pensiero' 
che  l'etimo  del  lomb.  benis  confetti,  vada  cercato  nel  verbo  benisi 
benedire.  Una  luminosa  conferma  di  questa  origine,  la  fornisce  be- 
nediga,  ch'è  il  sinonimo  cremonese  di  benis. 

biava    biada  C  33r.  Arch.  glott.  XII  391,  ecc. 
bon    bello  M  1026,  contento,  fortunato,  M  1173. 
bontaoxo    buono  M  140.  Seifert,  o.  e. 
b  or  del  era   donna  da  bordello  M  1069. 

brega  brea  molestia,  briga,  C  48v,  46r,  U  47r,  braga  aver  bricra 
C  66r.  Besc,  BdB. 

bufar:  bufar  inogio  rinfacciare  M  59,  b- de  fora  espellere 
C  30r.  Arch.  glott.  XII  392-93. 


e  a    casa  U  48r.  Besc. 

caper   cadere  M   395.    V.    Arch.    glott.    Vili    338    ecc.,  e   cxzuga 
qui  sopra  a  p.  197. 

Gallura    calore  M  744.  Besc. 

can  avaro  -ne-  economo,  amministratore,  cassiere,  CS  9r  9v 
Besc.  s.  'canevé',  Rezasco,  Diz.  del  ling.  stor.  ed  ammin.,  s.  'cano- 
vai o  • 

caper on  cappuccio,  cappa,  M  931.  Cfr.  il  frane,  chaperon,  e 
v.  'capperone'  nel  Voc. 
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e  ar  a  mente    spontaneamente  G  65r. 

e  aro  ha   accalcata  M  618.  È  forse  da  legger.;  e  arche. 

castigar    emendare,    ammonire,    rimproverare,  M   12,   14,  37,  52, 
425,  1046.  Ardi,  glott.  XV  53. 

cativo    misero,    poverello,    M  364,    672.    Arch.    glott.    XII    394, 
XV  53. 

e  a  oo un    colpa  M  58. 

e  ha    che.   che,   M  203.  425,  e  v.  cha  anche  a  p.  206n. 

charamy  a    calamita    M    378.    V.    il    num.    18,    e    Arch.    glott. 
XV  53. 

chi    il   quale,  la  quale,  ecc. 

chi,  congiunz.,  che  M  777,   1136. 

christia  n    uomo  M  868. 

co    capo  CS  33v,  34r,  cho  M  785.   BdB. 

cognosser    -scer  conoscere  M  102,  429.  Gris.  §  47.  ecc. 

comes  ti  071  e    pasto  CS  15v. 

co  mini  e  ar    communicarè  U  48r.  Arch.  glott.  XI  302. 

co  mito    comito  M  392,  367.  Arch.  glott.  Vili  340. 

commissione    contravvenzione,  mancanza,  CS  lOr. 

corno    come,  passim.  Arch.  glott.  XII  396. 

comprender    cogliere,  sorprendere,    M    827.  Arch.    glott.   XII 
396,  Vili  47.  12,  49.  21,   XV  54  'compreysso'. 

e  ondulo    piatto,  cibo,  M  844.  BdB. 

confessare    confessarsi  CS  16v,  64v.  Ma  sum  confessaa  'mi  son 
confessata',  M  1120,  può  altrimenti  considerarsi. 

coniurare    giurare   CS  17r. 

conpdgna    -gnia    compagnia  M  695,   1184.  Besc.  BdB. 

conp  a  g  non    compagno   M  797,  848. 

conquistar  se  martoriarsi  M  478.  Un  esempio  anche  nel  Vocab., 
il  quale  ha  poi    copiosi    esempi    di   conquidere,  conquiso   nello    stesso 
senso.  Né  credo  che  c'entri  per  nulla  il  lat."  conqueror. 
con   tuto;  v.  'tuto'. 

convellente    affare,  faconda,  avvenimento,    M  6,  251,  312,  356, 
448.  Besc,  BdB. 

convenir  se    convenire,  trovarsi  insieme,  CS  43v,  44r. 
convento    accolta,  società,  M  800.  Gris.  less. 
conzigado    sporcato    CS    17v.    Cfr.    cunchiao  Arvh.    glott,  XII 
398,  XIV  207-8.  La  nostra  voce  rappresenta  forse  l'incontro  di  cun- 
chiao  (frane,  conchier)  con  sconchigasse  (1). 

i  \)  0  forse  sarà  senz'altro  un  concicare  da  'conciare'. 
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cor    desiderio,  manìa  (?),  M  357. 

e  or  oc  a  a    corrucciata  M  91. 

corpo  funerale  CS  34r.  V.  Bollett.  storico  della  Svizzera  italiana 
XLX  151.  Anche  gli  Statuti  latini  di  Bologna  conoscon  la  voce,  e  v. 
il  Glossario   del  Frati  che  accompagna  il  3°   volume. 

cor  tinga  corteggiata  M  131.  V.  Gris.  less.  s.  'cortiauno".  Della 
voce  s'occupò  poi  il  Parodi  in  Miscellanea  Ascoli  475;  ma  quanto  é 
qui   detto   non   panni  da  tanto   da  infirmare   la  mia  dichiarazione. 

cossa    cosa  M  454,  ecc. 

costa   costola  M  679. 

cor  e  r  tura  coperta  da  letto,  coltre,  M  676.  V.  E.  Galli,  in  questo 
Bollettino  I  173. 

cria   grido  M  202. 

cu  si  -ssi  -Ci  così  M  23,  121,  190,  191,  406,  C  56v.  È  enei  anche 
nella  Kath.  del  Mussafia,  e  crederei  che  il  -;-  si  debba  spiegare  dalla 
concorrenza  di  forme  come  imi  -ci  ,  ecc. 

ca    qua  M  970.  Besc.  'za'. 

cazunar   digiunare  M  836,  851.  Gris.   less.  'zazunar'. 

e  end  a  o    zendado  M  942. 

rente  g-  gentile  M  793,  252.  Besc.  'zentf. 

ce r  eh  a    intorno  a  CS  33v    bis).  Arch.  glott.  Vili  405. 

cercho  :  ine-  intorno  M  1024.  V.  Arch.  glott.  XI  296,  XIV  265. 

cerman   germano  M  118. 

eiloslro  -II-  CS  3r,  30v,  31v  num.  19.  Lomb.  scilòstev  grosso 
candelotto  di    cera. 

cimi  torio    cimitero  CS  23v,  24r.  Brend.  gloss.  s.  'zimituorio'. 

gir  andare:  ce  andò  M  617,  1157  cen  M  432  cesse  andasse 
M  278. 

circundare    andare  attorno  CS  34v.  Arch.  glott.  XI  293. 
cissa    (:  guissa  =  guisa)  M  284.  Che  significa? 


dal  magio    danno  M  159,  246,  746.  Gris.  less.,  Arch.  glott.  XV  56. 

da  pe    lontano  M  41;  cfr.  appe. 

da  per  si   da  solo   CS  12v. 

davanzo    in  più  U  47v.  Seifert,  o.  e. 

d.-bito  :  de  d-    d'obbligo  CS  8v. 

defelar    mancare  CS  29r;  cfr.  defedi  mancanze  ib. 

de   fi  in   fino,  sino,  M  1050. 
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demenar    condurre  M  1235.  Gris.  lesa.,  Arch.  glott.  XV  57. 

demora  :  senza  d-  senz'indugio,  immediatamente,  CS  32  r.  B< 
Arch.  glott.  XV  57. 

deregar  ultimo  M  715,  durerò  CS  33r.  V.  pag.  198,  il  num.  29, 
e  Gris.  less.  s.  'derear'. 

d  erse  te  no  diciasettesimo  CS  3v.  V  num.  36.  Altri  numeri  ordi- 
nali in  -étto  :  seteno,  novena,  dexeno,  undeoceno,  duodexeno,  tredexeno, 
quafordexeno .  quindexeno ,  sedexeno,  'dexocteno.  Tutti  in  CS  2v, 
3r,   3v. 

descholco  scalzo  M  097.  Solo  esempio  di  ol  da  al,  ma  certo  bi- 
sognerà partire  da  %disculcen.  Anche  il  desco<;ca  del  Gris.  (§  2)  sarà 
da  giudicarsi  come  un  desco  Igea  con  o  chiuso,  e  col  /  smarrito  come 
in  vota  num.   18. 

desconco,  sost.,  incomodo  CS  35v.  Gris.  less.,  Arch.  glott. 
XV  57. 

desgiarar   dichiarare,  spiegare,  C  33r. 

de sguarnio    sprovvisto  M  096. 

desmeter   smettere  M  85. 

de  smontar  scendere  M  375,  869.  Paol,  ed.  Mussafia,  gloss.,  Gior- 
nale st.  della  letterat.  ital.  XV  268,  Arch.  glott.  XV  57. 

despresiare    sprezzare  C  57v.  Gris.,  less. 

desse  meglao  deso-  mutato,  trasfigurato,  M  735,  869.  Giorn. 
st.  d.  lett.  it.  Vili  419  ;  e  cfr.  asimilìata  somigliante  Cater.,  ed.  Re- 
nier,  less. 

dexaya  M  746.  L'editore  vi  vedrebbe  l'esclamazione  ant.  frane. 
dex  ayue  'Dio  ajuti'  adattata  a  ayar.  Ma  preferisco  starmene  col  Mus- 
safia, che  legge  desaid,  quasi  'disajutato',  infelice,  sciagurato,  il  de- 
saia di  Giacomino;  v.  il  Gloss.  dei  Mon.  antichi 

dina  a    festa  di  natale  C  64v.  Gris.  less.  8.  'Di  Naar'. 

disciplinado  r e    disciplinato,  flagellante,  CS  32v. 

disnar    desinare  CS  8r,  15r,  ecci  Gris.  less. 

disspenssa  spesa  M  684.  Cfr.  despensare  nello  Sciavo  Dalmasina, 
ed.  dal  Biadene,  less. 

domandar   chiamare,  denominare,  CS  4r,  4v,  6r,  U  47v,  C  28v. 

do  mente  che  mentrecchè,  purché,  M  37,  38,  C  42v,  46v,  de- 
mentre che  mentrecchè  M  1070.  Gris.  less.,  Le  Rime  di  Bartol.  Cavas- 
sico,  ed.  Cian,  II,  gloss. 

d  r  a  p  i    vesti  M  918. 

dre   dietro  M  1156.  Gris.  less. 
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dr  uà   druda  M  181.  Mussafia,  Beitrag  53. 

dngyo   tirato,  profilato,  M  261.  V.  però  p.  206  n. 

d  u  n  d  e   dove  M  1010. 

durare  digiunare  CS  8v,  e  zezunare  gli  corrisponde  appunto  in 
C  31v.  Anche  perduraa,  M  734,  andrà  forse  sciolto  in  per  duraci,  e 
duraa  interpretato  per  'digiuno,  penitenza'. 

enghynarse  inchinarsi  M  655.  Il  ghy  rifletterà  sicuramente  un  e 
palatale,  per  quanto  la  grafia  solita  per  questo  suono  sia  gì  o  gy. 
V.  però  s.  'inesghyna'. 

e  ni  or   allora  M  870,  1206,  1238.  V.  'inlora'. 

ensir  ;  v.  'insir'. 

entro  dentro  M  440,  433.  Ma  al  v.  1054,  par  che  dica  'appunto, 
giustamente'. 

envriar  inebbriare  U  47r.  Gris.  less.  'inuriar,  Arch.  glott 
XV  60. 

ex  pò  so  esposto  CS  58v.  Cfr.  dispoxi  disposti,  Gris.  Arch.  glott. 
VII  56.17,  depox,  deposto,  nella  Sentenza  di  Rivalta  (Piemonte),  a. 
gen.  devoso,  ecc.  Zeitschrift.  f.  roman.  Philologie  XXII  470. 

exquiso    ricercato,  squisito,  C  66r.  Cfr.  il  frane,  eoequis. 

falco n  specie  di  grossa  falce  M  208.  Besc.  'folcon',  Bollett.  st. 
d.  Svizzera  it.  XIX  155,  e  il  porto  del  falzonus  è  proibito  anche  negli 
Stat.  crim.  (cap.  44)  di   Pavia. 

falzo  inimigho    diavolo  U  45v.  Arch.  glott.  XIV  209. 

fantaxia   fantasma,  spettro,  M  885. 

fante   ragazzo  -a   fan  ti  n    bambino,  M  296,  1073.  Gris.  less. 

far  lasciare  in  eredità  CS  37v,  38r.  Ancor  oggi,  il  lombardo  dirà 
et  ìrìa  faa  mila  lira  =  m'ha  lasciato  per  testamento  mille  lire. 

fayga  :  in  fayga   indarno  M  123. 

fé  reto  -rr-   CS  33r,  32r  ;  v.   'frodo'. 

ferir  battere  M  270.  Arch.  glott.  Vili  353. 

fiaga   fiata:  ala  f-   insieme,  nello  stesso  tempo,  d'una  sol  voce 
M  147.  Gris.  §  129,  ecc. 

fianca  :  a  /'-  a  fidanza,  con  fiducia,  M  430. 

fin  che  fino  da  che  M  188,  poiché  M  909,  993,  1113  finirò  CS 
30v,  37r,  v.  <tro\ 

fir  avvenire,  farsi  :  que  sia  da  fir  CS  2v,  fiza  fiat  'si  faccia'  CS 
8r  (bis),  16r,  C  58r. 

fir  io    fiorito  M  256.  La  voce  firin,  fiorino,  nel  sonetto  di  Lancino 
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Curzio,  nell'  Alione,  in  più  altri  documenti  alto-italiani  (v.  Arch. 
glott.  XV  6,)  nonché  Firenze  —  Fio-,  ci  infondono  piena  fiducia 
nella  nostra  forma. 

flore  ,    fera.,  fiore  M  257.  Gris.  lesa.  s.  'fiore'. 

foliar  folleggiare,  far  follie,  M  389.  V.  Parodi,  Miscellanea  A- 
scoli,  477. 

forca:   a  la  soa  f-    secondo  il  suo  potere    M  821. 

frange  spezzarsi  M  65. 

fredo  CS  31r  (bis)  fre  lo  CS  30v  (bis),  31r,  31v  (bis)  ferrato 
CS  32r  f 'e reto  CS  33r.  La  forma  fredo  rappresenta  la  genuina 
continuazione  del  lat.  feretrum,  le  altre  sono,  a  diversi  gradi,  delle 
ricostruzioni  (cfr.  dreto  dereto  CS  31r,  31v,  33r,  ecc.).  Non  credo  invece 
siano  schiettamente  popolari  l' a.  frane,  fiertre  e  1'  a.  pieni,  fertra 
(Gallo-it.   Predigten,  ed.  Forster,  less.). 

fugaza  focaccia  CS  18r,   18v.  Gris.  less.  '  fuacina'. 


g  affo  cibo,  piatto,  vivanda,  M  840.  Gris.  less.,  e  qui  sopra  a  p.203. 

gay  a  M  588.  Crederei  sia  un  orrore  per  aya  ajuto,  o  che  siasi 
erroueamente  sciolta  l'abbreviazione  g y a  =  'gratia'.  In  tal  caso 
la  mea  si  riferirebbe  a  nome  (587),  feininile  in  questo  caso,  come  iu 
C  56r  e  in  quasi  tutti  i  documenti  antichi  e  molti  dialetti  moderni 
dell'Alta  Italia. 

gazavo  càtaro  C  45v.  Seifert  o.  e,  Arcb.  glott.  Vili  356  s. 'gre- 
zaria'  ecc.  ecc.  Nella  Margarethen-Leg.,  ed.  Wiese,  è  catarino  dove 
convengon  la  voce  nostra  e  'patarino'. 

gè  {ghe),  nelle  funzioni  di  pronome  enclitico  personale  dativo, 
onnigenere  e  onninutnero,  e  in  quelle  di  avverbio  enclitico  pronomi- 
nale di  luogo,  U  48r  (ter),  CS  7r,  M  622,  632,  634,  ecc.  ecc.  Circa 
alla  sua  origine,  può  forse  arrecar  qualche  luce  anche  il  fatto  che 
nel  feltrino  rustico  s'abbia  ghe  per  il  pronome  'vi'  di  2a  plurale: 
ghe  ore  ben  vi  volete  bene,  Che'  l  Signor  ghe  cene  sani  \  sempre  in  paze 
tuti  dot  |  senza  beghe,  senza  afani  |  Dio  ghe  mande  tanti  fioi  cioè  "Che 
il  Signore  vi  tenga  sani,  sempre  in  pace  tutti  due,  senza  brighe  senza 
affanni,  Dio  vi  mandi  tanti  figliuoli";  v.  Vitt.  Zanella,  Poesie  in 
dial.  rust.  feltrese  (Feltre  1901),  p.  31.  E  noto  d'altra  parte  che  la 
stessa  forma  viene  nel  piacentino  (Gorra,  num.  103)  anche  alle  fun- 
zioni enclitiche  di  nos  (accusat.)  e  di  nobis,  precisamente  come  l'it.  ci. 

gerexia  chierisia,  clero,  C  34r,  41v. 

gesta  storia,    narrazione,    vita,  'le  gesta',    M  728,  786,    845,    965, 
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995,  condotta,  genere  di  vita,  1232.  Seifert,  o.  e,  s.  'jesta',  Margar., 
Cat.,  ed.  Renier,  Iess.,  Cod.  visc.-sforz.  gloss.  Nel  dialetto  di  Vertova 
in  Val  Soriana  è  poi  sempre  sista  razza,  schiatta,  stirpe. 

giapo  giaciglio  M  674.  Gris.  Iess. 

gi  ava  dorè  C  31v,  32r,  37r.    Ha  lo  stesso    significato    che  ha  in 
CS  'canavaro'  cui  vedi.  Gris.  Iess.  s.  'chiauaor'. 

gierea  (la)  'chiericato,  clero',  C  65v.  Mal  si  decide  se  trattisi 
di  gierea,  nel  qual  caso  sarebbe  Schiericata',  o  di  giérea  'chierica'. 

gir  do  chiericato  U  48r.  V.  aura.  23,  40. 

golta  gota  M  265,  464.  BdB. 

gramo  triste  afflitto,  M  29,  ecc.  gramega  M  89.  Gris.   Iess.,  ecc. 

greveppa  dispiacere  M  579.  Cfr.  qui  sopra  'agrevar'  e' greve 
Gris.  Iess. 

guardate  ra  sguardo  M  264. 

guarentir  salvare  M  302. 

guarnimento  armatura  M  217. 

guastura  deserto  M  689,  811.  Cfr.  BdB.  'guastatila',  6 guasterà 
terra  incoita,  nel  doc.  latino,  fatto  a  Pavia,  che  si  legge  in  Giulini1, 
VII  189,  e  boschis  guastis  guasturis  zerbis  in  Bosisio,  Docum.  d.  Chiesa 
pavese,  p.  57. 

gyamar  chiedere,  domandare,  M  69,  311,  gyamarse  sfidarsi,  pro- 
vocarsi, M  200.  Besc.  'clamarse'. 


imbog  noria  confusa,  vergognosa,  (?),  M  1109. 

imbrandir  sgridare,  rimbrottare,  M  108.  Pare  come  una  fu- 
sione della  base  che  si  vede  nel  frane,  gronder  (v.  il  Dict.  gén.), 
nell'  it.  aggrondatura,  mil.  gronda  cipiglio,  con  qualche  voce  sinonimi 
cominciante  per  b-  o  òr-  (borbottare,  broncio,  rim-brolto,  ecc.). 

impazato  impedito  C  63v. 

impria  le  soldo  imperiale  CS  18v.  Cfr.  amprid  nell'Alione  (ed. 
Daelli),  passim. 

imprimerà:  a  lo  i-  (1.  a  la  i-)  in  primo  luogo,  dapprima  M  253. 
Gris.  Iess. 

inarar -se  errare  C  45r.  Arch.  glott.  XV  46  'arrar';  monf.  ani 
errore. 

inbarchonati  M  282.  Delle  ciglia  di  Maria  è  detto  che  sono 
'avvenenti,  imb-  neri  e  lucenti'.  Porse  'fatti  a  barca,  con  una  bella 
curva'. 

incressimento    encresser    rincresc-  M  7,  54.  BdB.  s.  'incresso'. 
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incussi  così  C  29v.  S'incontrano  insi,  v.  più  sotto,  e  cussi.  Cfr. 
encosi  Besc,  anchosi  Arch.  glott.  Ili  277. 

indreo  -dré  indietro  M  439,  917,  e  v.  s.  'fredo'. 

i  n  famoso  di  cattiva  fama  C  32r. 

inimigo  diavolo  U  47v,  M  397,  571,  874,  V.  qui  sopra  'falzo 
inimigo'. 

iniqui  bae    rabbia  M  467.  Giorn.  st.  d.  lett.  it.  XXIX  460. 

in  là    lì  CS  9v,  18r,   19r,  24r.  Gris.  less. 

ini  or  a   allora  M  296,  766;  cfr.  enlor  e  v.  Gris.  less. 

innavrar  e-  ferire  M  219,  229.  Arch.  glott.  Vili  350,  XI  350, 
XV  64  'innaffra'. 

inpi  noto   dipinto  M  481. 

in  prender  apprendere,  imparare,  M  16.  Gris.  less.,  Arch.  glott. 
XI  296  'empenre',  Besc.  'imp-'. 

in  prò  me  ter    promettere  M  187.    Gris.  less. 

insegna   segno,  miracolo,  M  556.  Gris.  less. 

insema  insieme  CS  4r,  32r,  ecc.,  C  56r,  ecc.,  insemo  C  56v,  M  815. 
Gris.  less.,  BdB. 

insi  -zi  così  CS  4r,  7v,  31  v,  37v,  C  46v.  Gris.  less.,  BdB. 

insi  r  uscire  CS  33r.  ecc.  ;  coli'  i  portato  nella  tonica  :  insa  CS  22v. 
Gris.  less. 

intel   nel  M  615. 

intenuo  -egnuo  tenuto,  obbligato,  C  28v,  64v,  ecc.  V.  la  Pas- 
sione di  Revello  I  5254,  II  1910,  1914. 

intrare,  transit.,  entrare,  C  58r. 

i  n  t  r  o  tra  M  420,  inter  M  1079. 

in  uno  insieme,  in  adunanza,  C  28v,  29r,  57r. 

inver  verso  M  420,  1155.  Gris.  less.;  piac.  var  Gorra.  Dial. 
piac. ,    §  8n. 

ìnzegno  arte,  inganno,  U  45v.  Gris.  less.  'incegno'. 

ista  questa  U  48r.  Non  riterremo  illegittima  la  forma  eh' è  di 
più  varietà  pedemontane,  e,  fra  altre,  della  monferrina;  cfr.  anche 
isto  mane  Pass,  di  Rev.  II  1579,  II  893,  ista  fiata,  ib.  I  340. 

istra  adesso  M  645.  Arch.  glott.  XII  410  s.  'ista'. 


lag  are    lasciare  CS  lOv.  Gris.  less. 

largita  liberalità,  larghezza,  CS  14r. 

lassar  smettere,  finirla,  M  412,  1219,  lasciare  in  eredità  CS  38r. 

lazarade   lacerate  (?)   C  57v.  E  nel   passo   corrispondente  a  que- 
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sto  latino:  concordia  res  parvae  crescunt  discordia  maxima  dilabuntur, 
che  è  così  tradotto:  'per  la  concordia  le  prave  cosse  cresano  per  la 
discordia  maxima  mente  son  delatade  e  lazarade'. 

legyer  lesto,  facile,  M  211. 

le  ter  a    latino  C  13r,  64r.  Gris.  leSS.  s.  'letra'. 

levar  levarsi  C  31r,  CS  8v,  22r.  Gris.  less. 

leverà  alleviamento,  sollievo,    M  88. 

loxo  -zo  lode  U  45v,  43r,  C  44r,  CS  20v.  Gris.  less. 

loytam  lontano  M  43.  Cfr.  luy terno  Cat.,  ed  Renier,  less.  Arch. 
glott.  XV  14. 


ma  soltanto  M.  730,  se  non,  all' infuori,  M  336.  V.  Cavas.  less. 
maltollegio  maltolto  C  63r. 
mandamento  emendamento  CS  29r. 

mar,  fem.,  mare.  M  323,  415,  726.  Seifert,  o.  e,   e  il  genere  fem- 
minile par  perdurare  a  Como  (v.  il  Monti). 
marce  num.  9.  Gris.  less. 
mar  tur  io  martorio  M  706. 
ma  tee  a  follia  M  1085. 
mayner  a   maniera  U  48v.  Gris.  less. 

megaglia   piccola    moneta,  quattrino,    M    664.    Seifert,    o.    e, 
s.  'meaglia,  Arch.  glott.  XI  299. 

me  Iloti  (li)  le  guaucie  (?)  M  259.  V.  Parodi,  Arch.  glott,  XV  68 
s.  'merom' 

menar  M  10:  menar  dol  far  doglianze. 
m  end  ar   emendare  C  29r.  Gris.  less. 

menton  mento  M  259,  ed  è  notevole,  se  pur  non  si  tratta  di 
una  svista,  l'uso  plurale.  Besc. 

m  ermar  diminuire  U  47v,  mermanca  diminuzione,  abbassamento, 
M  155.  Gris.  less. 

mesghjna  meschina  M  592.  La  grafia  sghj  (v.  qui  sopra  s.  <en- 
ghyna')  par  accennare  a  e  palatale.  Saremmo  quindi  a  un  *mesclina, 
il  cui  l  sarà  da  dichiararsi  come  quello  di  altri  esempi,  di  cui  in 
Arch.  glott.  XII  433  s.  'squergne'. 

me  s  son   messe  C  33r,  CS  3r.  ecc.  Gris.  less.,  Arch.  gì.  XV  68. 
mester   obbligo  M  839:    digando    lor  m-    recitando  i  loro  salmi 
e  le  altre  cose  d'obbligo. 

rni  io  M  287,  me  M  354,  604.  E  così  ti  te  M  581,  599,  603,  604,  ecc., 
si  se  M  112,  ecc. 
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miga  mica  M  54,  1177,  1250.  Arch.  glott.  XIV  265. 
mine  ha  ogni  C  63r,  ecc.  Gris.  less.  s.  'ominca'. 
mi  tue  metà  M  288.  Gris.  less. 
mo  ma  M  447.  Gris.  less.,  Cavass.,  BdB. 
m  o  ora,  adesso,  C  63v.  Besc,  BdB. 
mogie  C  66v;  v.  'muliere'. 

monte  molto  0  66v.  Arch.  glott.  Vili  370  'mondo',  Gallo-it.  Pred., 
ed.  Forster,  less.  s.  'munt',  Kath.,  ed.  Mussafia,  less. 
morto  ucciso  M  229.  Gris.  less. 
muliere  donna,  moglie,  CS  17v,  9r.  Arch.   glott.  Vili  'inoiér'  ecc. 

negar  far  annegare,  soffocare,  M  400.  Gris.  less.,  e  cfr.  il  monf. 
snejée  strozzare. 

neg recar  nereggiare,  esser  nero,  M  755;  cfr.  bianchezar    M  274. 

ne  g  rio  annerito  M  752. 

ne  gnu  ne  un  nessuno  C  29r,  29v,  CS  7r,  C  66r,  ecc.  Mussafia,  Bei- 
trag  82,  Arch.  glott.  Vili  372,  XI  300,  Gallo-it.  Pred.  'negùn,  neùn', 
Cavass.  'nigun'. 

ne  un  nessuno;  v.  'negun'. 

ni  o,  aut,  CS  8r,  15r,  M  1181,  1201.  Besc. 

nocitivo  nocivo  C  32r. 

nome  fem.  C  56r;  e  v.  qui  sopra  s.  'gaya'. 

itoselo  nocivo  C  66r.  Da  emendarsi  in  UGsevelo?  Ma  cfr.  a.  lomb. 
miscrelo  =  *miscré-v-olo,  miscreduto. 

no  vada  novena  CS  3r,  26v,  35r,  35v.  Cfr.  il  lomb.  quindesdda 
quindicina  di  giorni. 

noxa  rumore,  disputa,  rimbrotto,  M  622,  1039.  Andrà,  se  pur  non 
ne  deriva,  col  frane,  noise,  come  il  nossa  del  Voc. 

nosevre  nocivo  CS  17r.  E  la  pretta  forma  milanese. 

nuriaga  nutricata,  allevata,  M  57.  Gris.  less.  'nuriar',  Rajna, 
Contrasto  dell'Acqua  e  del  Vino,  pag.  X  (nodrigasse),  Brend.  (norigar). 

nug  ter  marinajo  M  1161.  Gris.  less.  s.  'nuiter' ;  e  io  sempre  penso 
che  si  tratti  di  un  *  no[v]itario    *nav-. 


obi  ervatione    -vamento    -vantia    regola  da  osservarsi,  C  30v, 
31r,  58v,  63r. 

ogni  a    onia,  indeclinab.,  ogni  M  534,  ecc.  Besc.  'omia',  BdB. 
ognune  ha  ogni  M  914.  Arch.  glott.  Vili  374. 
ole  ir  uccidere  M  226.  Besc.  'oleire',  BdB. 
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oldir  udii-e  M  250,  olcuo  -zua  ozuo  oyuo  (così  emenda)  udito 
-a  M  850,  652,  929,  340.  Besc. 

olsav  osare  M  456,  ma  ossa  osa,  agg  ,  M  455.  Gris.  less.  'osso',  BdB. 

ornai/  ti-  ormai  M  575,  911,  956,  1092,  ecc. 

o  n  o  aut  M  842,  843,  CS  4v,  ecc.  on  vero,  on  veramente,  un  overo, 
ovvero.  C  56v,  57r.  Besc.  Circa  al  n  si  può  chiedere  se  non  sia  da  /: 

*  Ol,    COI    Solito    ol  =    AU. 

onde  unde  dove  M  8,  315,  1181,  1157.  ecc.  BdB. 

o  11  ia  ;  v.  'ogni a'. 

or  a  a  M  832.  Il  codice  ha  andavan  fora  per  cha  soraa  il),  il  che  non 
dà  nessun  senso.  Ora  al  copista  è  accaduto,  ai  vv.  828  e  924,  di  scrivere 
che  per  le.  Ravviseremo  dunque  anche  qui  un  cha  per  la,  e  in  soraa 
ravviseremo  un  sostantivo  soraa  derivato  da  sorci  exaurark.  I  monaci 
dopo  aver  passato  la  notte  sotto  le  fronde,  il  mattino  andavano  al- 
l'aria aperta,  libera,  a  godersi  il  cielo  libero.  Di  sorci,  v.  Flechia,  Arch. 
glott.  Vili  404  'xorai'. 

o  r  a  r  pregare  M  457,  458,  486,  1229.  Arch.  glott.  Vili  375. 

orba  Roma  OS  44r  (bis)  44v,  45r.  Notevole  continuazione  popo- 
lare di  urbe,  il  cui  u,  com'è  risaputo,  è  breve  (cfr.  Or-Vieto,  ecc.). 
Si  può  però  chiedere,  dato  il  modo  come  s'  adopera  sempra  la  voce, 
se  non  si  tratti  oramai  della  sola  formola  vicarili  [del  papa)  in  orba. 

oreglé  origliere,  capezzale,  M  675.  Un  pretto  gallicismo  allo  stesso 
modo  della  corrispondente  voce  italiana.  V.  Ett.  Galli,  in  questo  Bollet- 
tino I  172n. 

over  lo  aperto  M  814,  927.  V.  Lamentaz.    pedemontana,   pag.  19. 

pagni  abiti  M  1026. 

pag  or  a  -gor  M  298,  487,  616,  491  paor  M  1039,  pagura  (:  ora) 
M  516.  Gris.  less.  'paor'. 

parenti l  parentado  M  1013. 

par  e  za  to  apparecchiato   CS  31v.  V.   num.  19n. 

parlamento  colloquio,  conversazione,  M  823.  Cater.,  ed.  Renier, 
less.,  Arch.  glott.  XV  70. 

parochiano  parroco  CS  I6v. 

par  Ha  parte,   porzione,  M  925.  Arch.  glott.  Vili  376. 

p  a  s  s  a  do  trapassato  CS  3r. 


(1)  Potrebbe  anche    leggersi  foraci,  nel  qual  caso  avremmo  un    derivato  da 
foris,  collo  stesso  senso,  in  fondo,  che  noi  attribuiamo  a  soraa. 


232  — 


passo  appassito  M  753. 

pay  r  o    -rio:  a  p-  in  pari  CS  24r.  Cavass.  s.  'apera',  BdB.  'in  p-'. 

p  e  :  de  pe  hi  pe  seguendo  le  orme,  alle  calcagna,  M  1156. 

peritura  pittura  M  630. 

per  eh  a  zo  turbamento,  agitazione,  M  398.  BdB.  'percazare'. 

perfino  :  per  fino  a  tri  di  dentro  tre  giorni  CS  30r. 

per  forcar  se  farsi  vivace,  acre,  M  328.  Gris.  app.  212,  Arch. 
glott.  XV  71.  Cfr.  s forcarse. 

pe  Uri  ìi  a  petto,  seno,  M  756.  L' a.  frane,  feltrine  inod.  poi-). 
Nel  Voc.  e  in  più  dialetti  è  pettorina,  pitùrinq,  ma  sempre  per  un 
indumento  che  ricopre  il   petto. 

p  e  x  a  r  rincrescere  M  20. 

pian  sottomesso,  soave,  M  600. 

picea  piccolo   M   1022,  piceaiii  M  391.  Besc.  'piceno'. 

pie  io  lo  picciolo  M  259.  Arch.  glott.  Ili  281. 

piin  pieno  U  48v,  pin  M  133,  520,  1213,  C  63v.  Alla  prima  forma 
corrisponde  il  pav.  pjin,  con  -in  normalmente  inalterato  grazie  al  j 
che  precede,  num.  3n.  A  pin  corrisponde  invece  il  pure  pav.  pei,  che 
si  legge  nel  Giarleett  allato  a  piin.  Gris.  less. 

pili  are  prendere,  scegliere,  CS  13r. 

piumaco  piumaccio  M  675.  Cfr.  pnmaggo  Gris.  less.,  e  pulmacitis 
in  doc.  latini  di  Pavia,  v.  Galli  E.,  La  mobilia  di  un  canonico  del 
sec.  XIV  illustrata  (Pavia  1899),  p.  10-11,  Bollettino  I  172n. 

pixor  parecchi  M  121.  Besc.  'piexor'. 

podio:  star  a  p-  e  a  ponto  stare  appuntino,  in  misura,  M  570. 

pondo  peso  M  18.  Arch.  glott.  XI  71 

possa  poscia  M  1240,  posa  C  63v. 

possa:  a  piana  p-  in  silenzio,  in  grande  raccoglimento,  M  623,  820. 

p  os  s  ar  riposare  M  316,  385. 

posso  riposo,  requie,  M  1038. 

postato:  alo  p-  affatto,  assolutamente,  C  58v,  M  475.  Arch.  glott. 
XI  293,  Cater. 

poxe  dopo,  poi,  dietro,  CS  3r,  9r,  ecc.  Gris.  less.  'poxo',  BdB. 

prega  pietra  M  667.  Gris.  less.  s.  'preda  prea  prega'. 

presto  pronto,  disposto,  M  998.  Cfr.  il  frane,  prét. 

peevede  -o  preveo  prete  CS  9r,  18r,  C  44v,  U  46r,  48r  (previ  preti). 
Tlns.  less.,  Cater.,   e  pav.  prèvi. 

prigo  (plur.  -gfii)  pericolo  U  48v.  --  Si  potrebbe  pensare  a  una 
risoluzione  di  -ULO  secondo  vezzo    pedemontano   (cfr.  piem.   privu),  e 
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una  tal  supposizione  sembrerebbe  aver  conforto  dalla  parallela  riso- 
luzione di  -ine  per  -u  (cfr.  piem.  tèrmu  termine,  ecc.)  che  par  offrircisi 
nel  Canno  Carmine  del  Gris.  Ma  credo  si  tratti  appunto  di  mere  ap- 
parenze: Carmo  sarà  un  errore  per  Carm[en]o.  e  quanto  a  frigo  il 
penar  di  M  (num.  18.  23)  ci  avverte  che  s'aveva  forse  un  *  prigro 
ttenuto  per  assimilazione  di  r-l  in  r-r  ,  e  quindi  dissimilato  me- 
diante la  soppressione  di   uno  dei  due  r. 

primeva  prima,  dapprima,  M  13.  V.  'imprimerà'. 

p  r  i  »  e  k  a  r     predicare    U  48r.    Gris.    less.  e  App.    'pricar'.  -  Se 

l  n  non  occorresse  anche  nell'  a.  gen.,  si  potrebbe  pensare  a  quella 

tendenza  {ein  da  «),  per  cui  s"  hanno  i  piac.  méinstar,    Gkinlan  Gae- 

~*Qhejt-)t    gvintd    tener    d'occhio,    'guatare'    [guai-  g nei-). 

V.  Gorra,  Dial.  di  Piacenza,  num.  94. 

prirao  occulto,  secreto,  M  451,  primamente  privagam-  in  confi- 
denza, a  quattr'  occhi,  M  5,  311,  a  la  privaga  in  confidenza,  in  libertà, 
M  132.  Gris.  less. 

processo,  masc,  processione  CS  lOr. 
proro  presso  M  1158.  Arch.  glott.  XII  423. 
pugna  a  pugno  M  462.  Arch.  glott.  XII  424. 

pugnar  se  durar  fatica,  fare  sforzi,    M  433.  Margar.,  ed.  Wiese, 
less.,  e  cfr.  pugnar  Arch.  glott.  Vili  41.  25,  48.  18. 
piti  ter   p  u  ij  -  meretricio  M  1020,  1227. 
p  u  ?/  tesse  o  meretricio  M  34. 
pyurar  piangere  M  66.  Besc.  'plurare',  BdB.  'più-'. 

quanvisde  quantunque  U  48v.  BdB. 

quargar  'squarciare*  strappare,  M  466.  V.  il  Pianto  delle  Marie 
narchigiano  da  me  edito,  less.  s.  'scarscare'.  Ma  si  tratta  qui  forse, 
some  anche  nell'  a.  gen.  scarzar-se,  di  voce  d'altra  origine  V  Parodi' 
irch.  glott.  XV  75. 

guarententi  -ina  quarantina,  spazio  di  quaranta  giorni,  quare- 
sima. CS  llr,   llv,.  M  812.  Arch.  glott.  Vili  380. 

qued   che  quid  M  172,  249,  361,  447,  355,  882,  884,  966,  1053,  1169 
Notevole  che  il  -d  si  trovi  anche  davanti  a  consonante. 

guerir   chiedere  M  559,  950,  1090.  Arch.  glott.  XV  72. 

ranchura   angoscia,  paura,  M  491,  862. 

ranghura  M  907;  v.  'ranchura'.  Per  il  gh,  v.  Arch.  glott.  Vili 
81. 
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r  ,i  cattivo  M  45,  1002,  1067,  1075.  Gris.  less.  —  Questa  base  vive 
sempre  in  Lombardia,  ma  dissimulata  in  qualche  composto  :  tiran. 
recoeur  accoramento,  mesolcin.  retémp  temporale,  cattivo  tempo,  vaiteli. 
reòra  id. 

re  cove  rare    acquistare,  comperare,  CS  13v. 

re  de  ine  riscattare  C  65r.  Arch.  glott.  XII  425  'reemer',  XV  73 
'reerauo'. 

refitiarse  ristorarsi  CS  35  v.  Cfr.  re  fidare  -ziare  nel  Voc,  mil. 
refiziàss,  e  reficia  Gloss.  bergam.,  ed.  Lorck,  p.  121. 

reffugar  -ffuar  rifiutare  M  604,476,1067.  Gris.  less.  'refuar', 
Besc.  'refudar'. 

re  glie  e  ori  :  in  r-  M  932.  Maria  non  vuol  mostrarsi  nuda  a  Zo- 
sima  e  prega  costui  che  le  getti  un  abito  con  cui  coprirsi;  Zosima 
glielo  getta  avvicinandosele  in  reghecon,  cioè  andando  'all'  indietro'. 
Si  tratterà  quindi  di  un  *reegon  per  il  gh,  v.  il  num.  29),  '*redec«n, 
corrispondente  a  quello  che  italianamente  sarebbe  'retreggioni'  (cfr. 
indietreggiare)  (1). 

r ego g  lire   raccogliere  C  49r. 

regyosso  occulto,  rinchiuso,  M  507.  BdB.  'resgiosso'. 

r  eligio  n  relion   religione,  ordine  monastico,  M  798,  847. 

r  emendar  se  emendarsi  M  411,  1218.  Giorn.  st.  della  letter.  it. 
Vili  423. 

re  mirar   guardare  M  327. 

render  se   rifugiarsi,  arredersi,  raccomandarsi,  M  581,  659,  887. 

reo  lido    rotondo  M  259,  275.  Gris.  less. 

repentir se   pentirsi  M  1217. 

requisione  inquisizione  C  58v. 

re  smogi  remosgi  rimossi  (partic.  di  'rimuovere')  CS  38v.  Si 
tratta  della  continuazione  di  remotu,  onde  poi,  con  immissione  di 
ex,  resili-,  e  con  s  poi  metateticamente  trasposto  come  in  lesgnar  (v. 
qui  sopra,  pag.  203j,  remos-.  E  alla  metatesi  avrà  forse  prestato  ajuto 
la  forma  rimosto  BdB. 

res  sbaldio  riconfortato  M  732.  Arch.  glott.  Vili  384,  Margar.  e 
BdB.  'rebaldire'. 

retenirse   conservarsi,  durare  M  669. 

(I)  Non  si.  può  pensare  a  regressione,  che,  come  voce  popolare,  avrebbe 
dato  regresson,  come  voce  dotta,  regression  ;  o,  ammettendo  la  dissimilazione  di 
r-r,  regheswn  rispettiv.  -ssion. 
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re  legno  scorta,  riserva,  M  270.  Cfr.  il  com.  retègn  ritenuta,  e, 
rì^uratam.,  avaro. 

revolte  :  a  man  r-   a  mani  rivoltate  M  465;  cfr.  l'it.  manrovescio. 

roman  ir  rimanere  M  1118,  stare  assente,  esser  impedito,  distolto, 
CS  25v,  18r,  M  1176,  dipender  da  M  1185;  partici  romaxo.  V. 
Arch.  glott.  Vili  385,   XII  427. 

r  os  fio    arrostito  M  753. 

r  uq   M  345;  sarà  da  emendare  per  riua  =  riva. 

saglir  uscire  M  1214.  Arch.  glott.  VIII  386,  XV  74  'sagir',  La- 
mentaz.   ped.,  19. 

sa  mito  sciamito  M  942. 

sangue  nera    quasi  'sanguinaja',  rivo,  quantità  di  sangue,  M  230. 

sa.von   stagione  M  777. 

scario  solo,  isolato,  solitario,  M  100,  150,  353,  826,  857.  Cfr. 
searido  Kath.,  ed.  Mussafia,  less.,  scario  Pateg,  e  spetterà  qui  assai 
verosimilmente  lo  scaruto,  irato,  di  Margar.  Per  1'  etimo,  v.  Kòr- 
ting2  8772. 

scemi  a  M  149.  Sarà  da  emendarsi  per  scernia  e  da  leggersi 
skernin  schernita.  Arch.  glott.  XV  74. 

schivarse  da   li  zogi  schivare   i  giuochi   C   31v. 

scruyada  -aiata,    scuriada,  flagello,  CS  32r,  32v.  Lo   scuria   di 

65v  potrebbe  leggersi  scurià  e  spettar  però  qui,  ma  anche  potrebbe 
leggersi  scuria  (mil.  scuria,  ecc.)  o  scùria,  com'è  la  forma  mantovana 
vicentina,  ecc.  Gris.  less.  'scuriada',  Arch.  glott.  XV  75. 

scuzar  servire  da  C  47v.  Arch.  glott.  XII  430-31.  -  scuso  scu- 
sato C  64v,  né  credo  sia  da  leggersi  scusò  (num.  7),  avendosi  scùs 
anche  in  moderne  varietà  lombarde. 

secorre:    secorsse   soccorrersi  C  66r.  Arch.  glott.  XII  431. 

secreta  M  620.  Dal  contesto  risulta  che  debba  intendersi  il  mo- 
mento più  solenne  della  messa,  l'elevazione  :   quasi  'il  mistero'. 

segnare   si-   fare  il  segno  della  croce  C  31r,  CS  8r,  15v,  M  879 
Arch.  glott.  XV  75. 

sema   una  volta  CS  35r.  Arch.  glott.  XII  431  'seme'*. 

semeglente   si-  somigliante  M  95,  503. 

seno    all'infuori,  eccetto,  C  39r. 

ser  or  e   sorella  CS  7v,  so-  U  48v.  Besc.  'serore'. 

servar   osservare  CS  19v,   13r.  Arch.  glott.  XII  431. 

s  e  s  m  a  scisma,  divisione,  C  58r.  E  il  testo  latino  ha  appunto 
'scisma'. 
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sexe  sei  CS  12v,  M  1023.  Notevole  il  modo  sepie  e  sexe  parecchi, 
molti,  M  194. 

s  forcar  se   M  313.  V.  'perforcarse'. 

sg pappar  spaccare,  fendere,  M  225.  V.  Lament.  pedem.,  20.  e 
sgiapatura  fenditura  in  un  docum.  lat.  ricordato  da  E.  M.  in  Archivio 
stor.  lomb.,  ann.  1901,  p.  457,  sckiapò,  a  p.  171  del  testo  cremonese 
ricordato  più  in  là  s.  'vernardi'. 

sgyenar  andare  a  pezzi,  frantumarsi,  scheggiarsi,  M  224.  Sarà 
dalla  stessa  base  dell' a.  gen.  schenon  scheggia,  scaglia,  Flechia,  Arch. 
glott.  Vili  387;  e  per  lo  sci-,  v.  quant'è  detto  s.  'mesghjna'. 

sg.yvar  schivare  M  135,  476.  Anche  qui  sci-  =  skl-,  come  nell'ar- 
ticolo che  precede. 

s  in  g  u  la  r  i  a  m  e  ni  e    singolarmente  CS  13r. 

sonar  M  202,  622;  nel  primo  esempio  'bandire,  annunciare  con 
suono  (di  tuba  e  di  campana)'  nel  secondo  'risonare'. 

s  o  r  a  a  ;    v.  'oraa'. 

s  o  v  r  e   sopra  M  4.  Gris.  less. 

s  onre  s  t  ar  star  sopra,  indugiarsi,  M  788. 

sozo  sporco,  brutto,  M  871,  ecc.,  CS  9v,  17r,  ecc.,  sozura  M 
472,  ecc. 

spatir  ars  e  M  1083  spagu-  M  509  spago-  M  552,  impaurirsi.  V. 
'pagora'. 

spender  cibarsi  M  699. 

spiar  domandare,  chiedere,  M  310,  950,  960. 

spiritai    dato  alle  opere  dello  spirito,  della  pietà,  M  803  849. 

spyago  M  261.  Nella  descrizione  dei  pregi  estetici  di  Maria,  è 
detto  ch'essa  aveva  il  naso  dugyo  longo  e  spyago.  Ora  spyago  dev'es- 
sere non  altro  che  'spiegato'  da  interpretarsi  o  Come  'bene  sviluppato' 
(in  opposizione  a  'rincagnato'),  o  come  'piegato,  fatto  a  curva'.  Di 
piar  piegare,  v.  Gris.  less. 

stagno  duro,  sodo,  M  666,  668.  Arch.  glott.  Vili  393,  BdB. 

stalo  casa,   domicilio,  M  1009.  Gris.  less.,  Besc.  s.  'astallarse'. 

stella  :  a  le  s  t-  M  381,  pare,  'col  favor  delle  stelle'  o  'alla  ven- 
tura', e  l'una  spiegazione  non  escluderebbe  l'altra. 

stormo    stormo,  battaglia  M  203,  238.  Gris.  less.,  BdB.  'stolmo'. 

stover  abbisognare,  esser  necessario,  M  1145.  Arch.  glott.  XV 
78  'stor',  BdB.  'astoue',  e  cfr.  il  poschiav.  stod.  Malgrado  l'acuta  dot- 
trina dell'Autore,  confesso  che  non  son  riusciti  a  convincermi  gli  ar- 
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gomenti  del  Suchier  (Miscellanea  Ascoli,  67-69)  in  favore  dell'  etimo 
STUPERE  e  contro  la  vecchia  proposta  del  Tobler,  che  mi  garba  assai 
più.  V.  tuttavia  ora  lo  stesso  Tobler,  Contoresi  dell'  Accademia  di 
Berlino,  1902,  pp.  95-6n  (1). 

str acr over   'stracoprire'  M  1095. 

strayio  scissura,  strazio,  mina,  M  10G.  V.  Giorn.  st.  d.  letter. 
ital.  VHI  424,  Gloss.  d'Arbedo,  s.  'stragiàa'. 

stranio   estraneo  C  64r.  Arch.  glott.  XII  434. 

strio   lite  M  201.  Gris.  less. 

str  urne  go  sbigottimento,  orrore,  raccapriccio,  M  233.  Potrebbe 
anche  voler  dire  'spettacolo',  e  allora  andrebbe  collo  stramezo,  diver- 
timento, dì  Bonvesin,  di  cui  v.  Arch.  glott.  XII  435,  e  BdB  s.  v.  Il 
de  Barth.  non  ha  però  ben  giudicato  della  voce  bonvesiniana  ;  poiché 
essa  non  si  ragguaglia  direttamente  allo  stramacgo  del  Gris.,  bensi, 
per  la  via  di  *stra>naezo  allo  stramadhezar  dello  stesso  Bonvesin.  — 
Dato  però  il  significato  più  probabile  di  'sbigottimento'  ecc.,  penserei 
alla  stessa  base  del  lomb.  stremisi;  con  questa  differenza,  che  qui 
avremmo  un  ^tremitio  (cfr.  vares  perdisi  dispersione  *perditio,  bellinz. 
immatizi  ammattimento,  scuriti  oscurità,  tutti  coniati  analogicamente 
sullo  stesso  tipo  dotto,  e  tutti  come  mascolini),  là  un  *treyneggiare 
onde  poi  il  deverbale  *tremeggio. 

«aa-sa-ssa  su  C  37,  M  359,  371,  1167,  1194.  Arch.  glott. 
XIV  264,  Christophorusleg.  (ed.  Wiese),  Lamentaz.  pedem. 

s  ver  gong  a  r   svergognare  M  979,  1099. 


t alente    brama,  desiderio,  M  357.  Gris.  less. 

ta  m  fi  n   tan  f-    fino  a  M  197,  407,  645,  tam  fin  che  poiché  M  921. 
Gris.  less.  'tan  fin',  Arch.  glott.  XV  56  'tam  chin'. 

temperar   regolare  M  378. 

te  neon  -gun  contesa,  tenzone,  M  193,  197,  tenzonar  -arse  litigare, 
contendere,  M  168,  196.  Besc,  Arch.  glott.  Vili  398. 

tote  togliere,  prendere,  M  935,  partic.  tolleto -gio  CS  7r,  25v,  33r, 
C  63r. 

torto    M  278.  Il  cod.  ha  tosto. 

trabuchar  far  traboccare,  precipitare,  M  222.  Gris.  less.  <stra 
buchar'. 

(1)  Mentre  correggo  le  bozze,  sopraggiunge  il  libro  di  G.  Pfeiffer,  Ein  Pro- 
blemi dei-  romanischen  Wortforschung  (Stoccarda  1902),  a  pp.  19  sgg.,  68  del 
quale  s'espongo.),  circa  alla  voce  nostra,  delle  vedute  ch'io  non  saprei  in  nessun 
modo  condividere. 
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trameter    (ras in-    mandare  M  514,  781. 

travaglia    pena,  travaglio,  M  248,  551.  Besc. 

tr  av  e  r  s  s  ar   trapassare  M  36.  Besc. 

tro:  fin  irò  fino,  sino  CS  30v,  37r.  Seifert,  o.  e.  s.  'mentro',  Ascoli, 
Arch.  glott.  VII  256-7. 

tuto  ogni,  passim.  —  con  tuto  nel  semplice  significato  di  'con':  con 
tuto  noy  con  noi  CS  6v,  con  tuto  due  orutione  con  due  orazioni  CS  14v, 
con  tuto  uno  compagno  con  un  compagno  CS  22v,  con  tuto  lo  sancto  col 
santo  CS  17r.  V.  Biadene,  Lo  Sciavo  Dalmasina,  p.  49  dell'  estratto, 
il  Vocab.  bergam.  del  Tiraboschi  s.  'tòt',  ed  esempi  come  con  tùt  la 
femna  colla  moglie,  con  lui  lù  con  lui,  con  tùt  lor  con  loro,  ecc.,  sono 
a  me  noti  anche  dal  contado  di  Bellinzona  ;  con  tut  li  f'emni  colle 
donne,  nel  saggio  di  Albosaggia  ap.  Monti,  Voc.  com.,  p.  413,  v.  30. 
V.  ancora  il  Tommaseo  s.  'tutto'  e  Meyer-Liibke  Roman.  Gramm.  Ili 
485.  —  Circa  all'uso  sitattico  di  'tutto',  mi  si  lasci  notare  esser  fre- 
quente in  CS  il  costrutto   'il    tutto  clero'  per  'tutto  il  clero'. 


ultima  :  in  u-  all'ultim'ora  CS  30v,  37v. 

une  ha  mai  M  101,  119,  123,  240,247,983,  ecc.  Arch.  glott.  Vili 
400,  Margar. 

unchan  -m  mai  M  579,  1018,  860,  862,  907,  962,  ecc.  Deve  trat- 
tarsi di  unchan,  nel  quale,  piuttosto  che  una  pronuncia  del  dotto 
unquam  simile  a  quella  eh'  è  nel  mil.  conddm  quondam,  vedrei  un 
'unqu  anno  . 

un  de   U  48r,  CS  9r,  32v,  M  166,  ecc.;  v.  'onde'. 

usgiere  1.  us'ci-)  usciere,  portinaio,  C  37r,  63v.  Arch.  glott. 
XII  438. 


vecer  vedere  M  146,  167,  218,  443,  776,  ecc.;  ave z uà  avve- 
duta M  152. 

ve  dar   vietare,  rifiutare,  C  63r,  M  1135.  Besc. 

vedere  la  messa  assistere  alla  messa,  udire  la  messa,  CS  26r. 
Nel  frammento  monzese  della  Passione  (Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XV 
489-91),  al  v.  25,  c'è  pure  'veder  [la  passione]'  per  'udir  la  storia 
della  passione'. 

ve  gè  vedere  U  48v.  Potrebbe  essere  un  esempio  per  il  num.  29; 
ma  anche  si  pensa  al  piem.  *vègghe  ecc.  ben  diffuso,  p.  es.  anche 
nella  Lomellina. 

venia  atto  eoi  quale  si  domanda  venia,  perdono,  CS  15v,  40r, 
M  434.  Glris.  less.  'uennia'. 
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vergonca  vergogna  -  r  a  r  svergognare  -cessa  vergognosa,  M 
157,  919,  ecc.  Griss.  less.  'nregonca',  Besc. 

Bernardi  venerdì.  V.  il  num.  38,  e  Gorra  Dial.  di  Piacenza, 
ij  94.  La  stessa  forma  nelle  Cronache  Cremonesi  dei  sec.  XV  e  XVI 
pubblicate  da  Fr.  Robolotti  nel  1°  voi.  della  Biblioteca  historica  ita- 
lica; v.  pag.  172. 

vesco   vescovo  num.  39.  Arch.  glott.  XI  305. 

vestimento   veste  C  66r,  M  333,  738.  Gris  less.  'uest-'. 

r  ex- end  a  :  por  far  la  v-  fare  le  veci  C  35r.  Griss.  less.,  Arch. 
glott.  XV  81,  BdB. 

pia  volta  :  (rea  v-  tre  volte  M  65G,  spessa  v-  spesse  volte  M  163, 
1077.  Arch.  glott.  Vili  402,  XI  305. 

vìdeamente   subito  M.  1132.  Besc,  Arch.  glott.  XV  81. 

ridua  vedova  U  46v  (bis).  Gris.  less.  'uidua',  Arch.  glott.  XV 
'veoa'. 

pi  Zi  a   vigilia  C  64r,  G5r.  Gris.  less.  'uilia'. 

»i*0   :  esser  v-    parere,  sembrare,  M  442,  BdB.  'devixo'. 

vixagyo   viso  M  747.  È  il  fran.  visaye  come  il  visaggio  del  Voc. 

v  o  a  r  M  1074  ;  v.  'vedar'. 

volumtera   benevolmente  M  14. 

vraxo   verace  U  45v,  48r,  ver-  C  28,  M  854.  Gris.  less.  -uraxe'. 

x  a  y  a   M  746  ;  v.  'dexaya'. 

za  scaun  ciascheduno  U  48v,  ceschaduno  n.  11.  Arch.  glott.  Vili  337. 

zenzunio  digiuno  OS  8v*  zazunar  ~ùn  i o  C  64v,  65r,  ze-  C 
Jlv.  V.  anche  ca-, 

sere g  a  do  chiericato  zerixi  chierici  (per  il  -xi,  cfr.  anche  monexi 
nonaci  M  803)  ;  num.  19.  Un  altro  esempio  di  z  da  cl-  par  essere 
I  a.  berg.  zesia,  chiesa,  Gloss.  berg.,  ed.  Lorck,  pag.  140. 

zobia  fem.,  giovedì  CS  26v,  ecc.,  C  35r.,  Besc.  'cobia'. 

zonzer  aggiungere  M  47v.  Gris.  less.  '^onzer'. 

suarse    prendersi  giuoco,  beffarsi,  M  235. 

zuxa   giù  M  450    ma  so  M  231).  Cfr.  suxa- 

E  v.  s.  '9'  e  'g'. 


Carlo  Salvioni. 


APPENDICE 


Saggi  dell'  antico  parlare  pavese. 


I.    Saggio  bel  Grisostomo  (Arch.  glott.  it.  VII,  pp.  4-6). 

Ogne  cosa  de  sto  mondo  ha  qualche  contrario  lo  qual  ghe  pò  far 
dagno.  Exemplo  de  zo  :  lo  rucin  guasta  ;1  ferro,  la  camola  lo  drapo 
de  lanna,  lo  lovo  la  peghora,  l'aseo  fa  dagno  al  vin,  l'amaro  al  dolce 
mei,  la  secea  a  la  biava,  la  tempesta  a  la  vigna,  l'oste  de  le  lagoste 
e  de  le  garruele  dà  '1  guasto  a  le  piante  tenere  e  a  gì'  atere  ver- 
dure. Et  a  zo  che,  nomerando,  le  nostre  parole  no  sian  tropo  longe, 
parlando  in  breve,  ogne  corpo  terrestro  si  ha  lo  so  morbo.  Adoncha, 
choino  tute  ste  cose  si  han  chi  ghe  pò  noxer  e  toghe  el  so  bon  stao, 
chusi  cerchoma  in  1'  omo  qual  è  '1  so  mal  e  dagno  e  que  ghe  pò  noxe 
e  guastar  la  bontae  e  la  soa  virtue.  Altri  pensan  altro.  Impercó  è 
bexogno  menar  e  meter  in  mezo  le  falce  opinion  a  lor  confusion,  e 
mostrar  chieramente  chomo  sta  la  virtue,  e  che  a  nu  nesun  altrj  pò 
noxe  de  veraxo  noximento  noma  nu  instesi.  Altrj  doncha  pensan  che 
a  l'omo  noxa  la  grande  povertae.  Altri  son  chi  crean  che  a  l'omo 
noxa  lo  dagno  de  la  roba  o  forza  o  altra  rabia  o  la  morte  axerba. 
In  queste  o  semeglente  penne  se  crean  che  stea  l'umanna  miseria,  e 
pensan  eh'  el  sia  da  haver  gran  pietae  de  quei  chi  giaxan  e  venan 
a  tal  porto,  e  1'  un  a  l'altro  parlan  con  lagreme  e  lamentando  dixam: 
Hou,  chomo  sta  mal  tal  homo!  de  subito  el  gli'  é  tollegia  quanta  roba 
el  aveva.  D'  un  altro  se  dirà:  el  giaxe  in  malatia  grevissima,  si  che 
hi  meexi  de  si  non  an  speranza.  De  quei  chi  sono  legai  in  ferrie 
o  in  cepi  e  son  tegnui  in  presoti  [lacuna]  ....  Altri  se  lamentan  de 
quei  chi  son  deschazai  de  la  soa  citae  o  mandai  lonce  a  star  in  con- 
fine in  strannie  terre.  Altri  de  quei  che  son  robai  da  hi  lor  inimixi 
e  menai  prexi  a  star  in  mal  albergo,  a  esser  tromentai  e  far  re- 
hencion  fin  a  strepar  hi  denchij  e  altre  fere  penne  soce  e  desconce. 
Altri  pianzan  quei  chi  an  roto  in  mar  e  perduo  ogne  cosa,  o  son 
negai   in  aqua,   o  bruxai  in   fogo  e  lor  e  la  roba,  o  amaoai  soto   techio 
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o  muro  deruinao,  schirai    chomo    fughaze.  Questi    son    pianzui  dagli 
homi.  Ma  quei  chi   fan  mal  e  vivati   in    peccao    nessun  gli  pianze,  nò 
per  lor  buca    lagreme.  An^e  se  fa    pezo:  che    sovenzo    hi    son  loai  e 
benegexij  e  giamai   beai.  E  questa  è  la  caxon  de  ogni   mal  del  inondo 
Hor  ardiauionte  za  veguamo  al  ponchio.  Ma,  chomo  fin  dal  principio 
nu  omo  pregao,  nessun  turba  uè  inpachia  le  nostre  parole,  ma  caschun 
intenda  e  ascolta   in    paxe;    e    nu    mostreremo    e  daremo    a    intende 
che  nessuni  de  qui  inai  desovre    mentogai    pò    noxe  al    savio    e  bon 
homo,  uè  guastar  uè  corrompe  la  sua  bontae,  né  seno,  né  virtue.  Or 
me  responde,    pregote:    Que  dagno  ha   recevuo    de  soa    bontae  o  del 
so  bon   presio,  e  qua!   virtue  ha  '1   menno  né  perduo  quel  a  chi  è  tol- 
lechia  la  roba    per    falsitae  e  rabia  chi    gh'  è  butaa    a  dosso    a  gran 
trai  tu  ri  a    o    preso    e  assidiao    da  laron  da    forche  e  robaor    de  straa 
e    despoglió    del    tute-    e    romaxo    mio    e    bioto    chomo    el    nasse    de 
mare?  E  '1  per  zo  men    bon  homo?  S' el  par    per    lo    meglio,    chomo 
é  dighio  denance,  deschiaremo  in  prima  qual  è  la  virtue  e  la  bontae 
de  V  omo.  E  a  90  eh'  eia  se  possa  meglio    vece  e   cognosse,  pigliamo 
exempio    e  semeglianza  d'altre    cosse  terrenne  e  corporal,    e  vezamo 
e  esaminarne)  ben  qual  è  la  virtue   del  cavai,  e  ond'  è  la  soa  bontae 
e  in  que  sta  '1  so  presio.  Ve  par  eh'  eia  stea  in  lo  bel  fren  d'ariento 
e  in  le  nobel    coverture  e  in  selle  d'avolio  lavorae  a  Tarssia,  0  in  cor- 
delle o  trece  d'oro  ligae  e  tessile  in  choacinne,  0  in  lo  bel  frontal  e 
nobel   posue  con  gli  cordon  de  sega,  0  in  vesta  de  scarlata  0  de  zentil 
palio?  Voli  vu  zuiar  per  questi    adornamenti    che  M  cavai  sia  bon  e 
ie  gran  virtue?  0  ve  par   forsse    meglio    che  la  soa    virtue  sia  e  se 
jognossa  in  corre  forte  e  tosto,  e  s' el  ha   bon  pe  e  forti,    s' el  va  e 
porta  ben,  e  ha    un  bel  e  seguro    ambio    e    troto    da    loar,  s'  el  a  lo 
peehio  fermo  e  lo  dosso  san,  e  tute  quele  cosse  che  son  de  besogno 
per  far  un  gran  viagio  e  forte    caminar   per  pree  e  per   roche  e  per 
noutagne  derubie,  o  per  dar  bataglia  e   ronper  e  dar  buto,  e  offende 
J  aterrar  e  ulcir  1'  inimigo,  e  scampar  de  forti  passi  lo  so  segnor  e 
;rar  for  d'ogni  perigol?  No   ve   par  certa  cossa  e  chiera  che  in  queste 
:osse,  e  no  in    gì'  altre,  sta  e  se   cognosse    la  virtue    e  '1    presio    del 
lenti)  cavai  ?  Cussi  de  gle  altre  bestie,  la  provoca  lor  tuta  si  è  e   se 
:ognosse    quando  le  pon    portar    gran  carego,  o    tiran    gran  pexo  in 
sarro   o  in  barozo.    E  quando    alcun  voi  provar  la  bestia  o  l'animai, 
guardalo  a  90  eh' el    porta    a  dosso?    0  va    cerchando  e    voi   saver  e 
re9er  e  tochar  s'  el  è  san  e  fermo  e  neto  de  tute  le  menbre,  e  guarda 
ti  pe  e  gl.'onge?  Anchor  quando  nu  volotna  provar  una  vigna  e  saver 

io 
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qne  la  vai,  guarderemo  nu  se  l'a  longhi  filagni  e  gran  cho  e  eliche 
e  molte  via^e,  o  cercheremo  inance  se  la  porta  bon  e  dolce  fruito  e 
ughe  in  habundantia?  Per  lo  semeglante  se  contempla  e  guarda  l'oliva 
e  gl'altri  arbori  fruteveli.  Or  doncha,  per  questo  mono  facemo  de  gli 
homi,  e  cerchemo  e  vezemo  qual'  è  e  unde  sta  la  veraxa  virtue  de 
l'omo,  e  pensamo  e  cognosseino,  che  inlor  l'omo  habia  e  receva  dagno 
quando  la  soa  virtue  se  perde  o  se  ìnerma.  In  le  richece  no  sta  la 
bontae  de  l'omo,  a  90  che  tu  non  temi  la  povertae  ;  né  in  la  sanitae 
del  corpo  è  la  virtue  de  l'omo,  a  90  che  tu  no  temi  langor  né  mala- 
tia  ;  né  l'omo  è  boh  per  la  gran  fama  e  voxe  e  bona  nominai^a,  a 
zo  che  hi  maldixanti  no  te  fa9an  paora;  né  questa  vita  terrestra  e 
corporal,  comuna  etiande  a  le  bestie,  non  è  '1  prexio  de  l'omo,  a  90 
che  forsse  tu  no  temissi  la  morte;  né  in  la  libertae  e  franchisia  e 
esser  so  segnor  sta  la  virtue  humana,  a  90  eh'  el  no  se  tema  stao 
de  servitue,  né  a  l'  omo  vegna  ascharo  d'  esser  fante  d'altri.  Qual 
doncha  è  'Ila  questa  nobel  virtue?  Or  fa  bonne  oreghie  e  te  ben  a 
mente  e  liate  al  dio  e  no  t'  insan  mae  dal  chor  queste  sante  parole. 
Le  se  vorravan  scriver  de  letra  d'oro  fin  e  de  sangue  vivo,  chi  non 
avesse  incrosto,  e  sculpir  in  la  memoria  chomo  in  marmoro  vivo,  sì 
che  mae  ste  letre  non  possan  croar  via:  la  bontae  de  l'omo  e  la  virtue 
tuta  e  lo  so  valor  e  presio  veraxo  si  è  creer  e  cognosse  e  sentir  de 
de  drigiamente  in  tuto,  senza  piar  né  torce  e  vraxamente  senza  in- 
fen9er  quel  chi   han  scrito   hi  sancti  homi   del   nostro  segnor  de. 

II.  Saggio  della  Leggenda  di  S.  Maria  Egiziaca. 

[vv  44-76]  la  mare  l'a  prexa  per  la  man: 

Figlola,   e  so  ben 

che  1'  è  rea  cossa  chi  te  ten, 

eh'  el  no  ve  piaxe  ni  ve  abellisse 

eh' el  pare  vostro  ve  admonissa  ; 

unde  e  ve  prego  e  si  ve  conseglio, 

et  de  questo   me  meraveglio, 

90  eh'  el  ve  dixe  ve  sia  a  mente 

et  fay  lo  so  comandamento  ; 

che,  figlola,  s'  el  ve  castigha 

no  ve  devereve  encreser  miga, 

ma  ve  devereva  pari  bon 

et  tenirlo  pur  a  gran  don. 
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Dolye  figlola,  e  v'  o  nuriaga, 
lo    biassmo    e  la    caxun    n'  è    mea 
el  me  fìreva  batao  in   ogyo 
se   tu  no   t'ay  90  che  voglio. 
Figlola  mea,  no  ve  desspiaxa 
90  che  ve  digo,  al  cor  ve  g}Taxa  ; 
ben   poy  creer  eh'  el  n'  è  greve 
de  questa  sozura  chi   ve  segue. 
Figlola  mea,   lo  cor  me  france 
et  di  et  nocte  pynra  e  pialle, 
ni  zaraay  no  seró  alegra 
se  vu  no  fay  90  che  ve  prego. 
Figlola  mea,  marce  ve  gyamo 
del  pare  vostro  chi  é  si  gramo, 
eh'  el  é  conducto  a  tal  porto 
meglo  sereve  eh'  el  fosse  morto, 
ni  eh'  el  durasse  questa  pena. 
Dolce  figlola,  or  me  crey: 
fu9i  questo  mal  e  desmetilo, 
e  quando  tu  l'avere  fu9Ìo 
e   te  darò  un  rvcho  mario. 


[728-G7]         Omay  dighemo   pur  la  gesta 
conio  ella  stete  in  la  foresta. 
Ma  de  fere  bestie  ve9eva, 
uncha  pagora  non  aveva, 
per9o  che  1'  era  ressbaldia 
che  de  era  sego  in   compagnia. 
Tanto  gè  stete  per  duraa 
che  tuta  era  desomeglaa 
per  gran  dexaxio  che  l'aveva, 
che  mal  mangiava  e  mal  beveva  ; 
fruste  aveva  le  vestimente, 
no  se  tenivam  più  de  niente  ; 
ma  9e  nuga  più  de  trenta  agni 
et  desscoverta  sen9a  pagni  ; 
ma  si  aveva  longhi  li  cavilli, 
che  coverta  era  pur  de  quelli  : 
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ny  per  fregyo  ni  per  callura 

non  ave  altra  covertura. 

0  dexaya,  qual  dalmagyo  ! 

Como  era  negro  lo  so  vixagyo 

chi  no  soleva  esser  smario 

ma  biancho  bel  e  coIorio  ! 

E  intra[m]be  doe  le  oregye 

solevam  esser  vermegle 

et  mo  eran  tute  negrie, 

per  lo  calor  passe  e  rostie  ; 

la  bocha,  el  vixo  e  lo  menton 

si  negrecavam  corno  carbon  vel  ticon  ; 

la  fronte  e  la  petorina 

someglava  scorca  de  spina  ; 

le  brace,  le  man  e  le  dye 

eram  tute  desscholorie, 

cbe  someglavam  de  quelle  osse 

che  fiam  viste  entro  le  fosse  ; 

lo  corpo  gè  era  asytiglao 

affivelio  e  desscarnao, 

magro  era,  secho  corno  scorca, 

no  gh'era  ni  vigor  ni  forca. 

chi  l'avesse  vecuo  inlora 

be  g'averave  mixo  pagora. 


3.    Saggio  del  testo  U. 

[45v]  La  possanca  de  de  pare  si  ne  conforta,  la  sapiencia  del  so 
caro  et  amoroso  figlo  sempremay  si  ne  amaystra.  La  bontae,  la  luxe 
del  Spiritu  Sancto  chi  inlumina  lo  cor  de  li  doexe  appostoli,  si  ne 
inlumina  lo  cor  e  le  mente  nostre  in  la  vita  e  in  la  morte. 

Et  azo,  karissimi  frael,  che  nuy  siamo  inluminay  de  quella  sancta    •  I 
luxe,  nuy  diremo  che  questa  venua,  la  qual  1'  alto   Re  de  gloria  n'  a 
prestao  questa  matina,  sia  fagya    a  so    honor,  a  soa    reverenda  et  a 
so  loxo 


Sia  facta  in  desscacamento  d'ogni  vicio  e  peccao,  lo  qual  lo  falzo 
inimigho  n'  avesse  fagyo    cometer,  ni  cometer    devessemo  per    li  soy 
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maligni  inzegni.  Sia  fagia  in  memoria  et  regordamento  de  quella 
crudel  morte  et  passion,  la  qual  recevé  lo  nostro  Redenptor  per  nuy 
misseri  peccaor.  Sia  fagya  in  requie  et  reposso  de  tute  le  anime  chi 
son  in  purgatorio,  chi  più  penitencia  a  questo  misero  mondo  no  pon 
far.  Et  specialmente,  karissimi  frael,  nuy  habiemo  a  pregar  per  le 
anime  de  nostri  pare,  de  nostre  mare  et  de  tuti  nostri  parenti  et  de 
tati  quey  et  quelle  chi  son  stagie  de  questa  congregacion,  et  de  tute 
le  semeglante,  che  lo  segnor  se  degna  de  darghe  vraxo  refrigerio. 

[47r].  Ancora  habiemo  a  pregar  per  li  fructi  de  la  terra  che  lo 
segnor  de  si  gli  guarda  et  conserva  a  quelle  bonne  personne  chi  am 
durao  bregha  o  chi  bregha  ghe  dem  durar.  Azo  che  elli  possam  are- 
goglie  habondancia  et  a  subvenirne  a  tuti  qui  chi  n'  an  neccessitae. 
Et  azo  che  casschuna  personna  possa  loar  lo  nome  del  Segnor  lo  qual 
si  è  benegyo - 

[48r].  Anchor  pregeremo  lo  nostro  segnor  benedeto  per  lo  stao 
dela  santa  mare  gexia,  per  meser  lo  papa  et  per  li  segnor  cardinale 
et  vescoe  et  prelati,  et  per  tuti  quei  chi  an  a  rezer  lo  povolo  Cri- 
stian spiritualmente,  et  specialmente  per  meser  lo  vesco  de  Pavia, 
pare  et  pastor  nostro,  et  per  tuto  lo  so  girao,  et  fray  et  previ  chi 
no  confessa  et  no  cominicano  et  chi  a  no  princhan 

4.    Saggio  del  testo  CS. 

[37v:38v].  Ancora  é  statuto  e  ordenado  che,  se  alcuna  persona 
de  la  congregatione  di  verberati  on  de  fora  de  la  congregatione,  in 
reverentia  de  dio  e  de  la  gloriosa  vergene  madona  sancta  maria,  e 
in  remedio  e  salute  de  la  soa  anima,  avrà  fato  in  vita  on  in  ultima 
de  la  soa  vita  ala  dieta  congregatione,  lo  priore  e  lo  sotopriore  e 
li  conselieri  de  la  predicta  congregatione  sia  tenudo  e  debia  tosto 
fare  de  bona  fede  e  mandare  a  executione  tute  quelle  cosse  le  qualle 
son  fate  a  la  congregatione.  E  queste  cosse  lassade  fizano  distribuide 
integralmente  ali  poveri  vergogniuxi  che  siano  bexogniuxi,  che  siano 
de  quella  congregatione  on  fora  de  quela,  secundo  che  sera  piazudo 
al  priore  e  el  sotopriore  e  li  conselieri,  e  che  sera  habyudo  pyù  con- 
venienti e  più  utelle  in  remedio  e  in  salute  de  le  anime  che  ano 
lassado  ala  predicta  congrecatione.  E  si  de  fi  fato  almen  fra  uno 
mexe  che  segue  dal  di  eh'  é  lassado  queste  cosse  ala  congregatione, 
se  non  sera    romaxo  per    iusta  caxona  e  impedimento.    E  si   li  dicti 
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priori  e  sotopriori  e  li  conselieri  non  avrà  observado  e  fato  integral- 
mente le  cosse  sopradicte,  se  non  ghe  sera  habiudo  iusta  caxone.  alora 
fizano  cassi  e  resmogi  dal  so  offitio  e  altri  de  novi  fizano  renovadi 
e  ellecti  in  logo  de  loro  a  quili  offitij  per  quilli  de  la  congregatone. 
in  talle  modo  che  loro  inzi  remosgi  non  possano  né  debiano  avere 
alcuno  offitio 

[30v-  31v].  Anchora  è  statuto  e  ordenado  che  a  le  spexe  de  la 
congregatione  fiza  comprado  quatro  cilostri  de  eira  convenienti  li 
qualli  si  debiano  fi  portadi  aprixi  sempre  denanze  al  freto  de  cescha- 
duno  morto  che  sia  de  la  congregatione.  E  quilli  cillostri  deno  stare 
aprixi  cercha  quello  freto  fin  tro  che  quello  corpo  starà  in  la  giexia 
on  che  al  sera  sepelido.  Ancora  fiza  comprado  tanti  cilostri  che  siano 
de  una  libra  1' uno,  onde,  quando  alchuno  de  la  congregatione  sera 
passado  de  questo  mondo,  den  fi  portadi  in  mane  aprixi,  andagando 
con  quello  corpo  a  la  giexia,  e  perfine  che  al  sera  sepelido,  e  poy 
stagando  in  la  caxa  de  la  congregatione  con  li  altri  quatro. 

Ancora  fiza  comprado  uno  palio  e  fiza  metudo  sopra  lo  fredo.  E 
lo  corpo  del  defunte  fiza  metudo  sopra  quando  al  firà  portado  a  la 
giexia  per  sepelire. 

Ancora  fiza  abiudo  uno  fredo  suffitiente  ale  spexe  de  la  dieta  con- 
gregatione, sopra  lo  qualle  fiza  portado  li  corpi  de  li  defuncti  de  la  dieta 
congregatione.  E  denanze  e  dedreto  del  freto  sia  metudo  una  croxe 
secundo  lo  modo  e  la  forma  de  la  congregatione.  zoé  rossa  e  biancha; 
e  gè  sia  depincto  sopra  alchuni  batadori  da  lado  de  l'una  parte  e  da 
l'altra  de  quella  croxe,  denanze  e  dedreto  del  freto.  E  tuti  altri  cosse 
supradicte,  zoé  cilostri,  palio,  e  lo  freto,  e  tute  le  altre  cosse  ch'è  per 
bexognio  ala  congregatione  fizano  reponude  in  logo  honesto.  E  inzi 
fiza  fato  de  le  altre  cosse,  azó  che  quando  sia  per  bexognio,  onia  cossa 
sia  parezato  e  ordenado ' 


5.  Saggio  del  testo  C. 

[31v-32r].  Anchora  che  el  se  debia  schivare  da  li  zogi  da  dagi  e 
da  tuti  li  altri  sozi  zogi  e  inhonesti,  e  da  zurare  lo  corpo  de  Cristo 
e  de  lo  so  sangue  e  de  la  vergene  gloriosa,  e  al  sancto  de  evangelio 
e  da  tute  le  altre  parole  nocitive  a  l'anima.  Anchora  che  el  se  debia 
schivare  da  intrare  in  taverne  e  maximamente  unde  siano  e  uxano 
done  infamose  e  homini  inhonesti  e  non  componudi.  Anchora  che  el 
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se  debia  astenire  da  la  propria  dona  quando  el  debe  recevere  lo  vero 
corpo  de  Cristo  alniancho  per  cinque  di  inanze  la  receptione  de 
quello  corpo  de  Chisto  e  per  cinque  di  poxo.  A.nchora  elio  é  inte- 
gnudo  e  debe  venire  ogni  prima  doraeniga  de  qual  mese  voglia  se 
sia  la  matina  a  la  caxa  de  la  congregatione  per  casone  de  audire  la 
messa  la  qualle  se  debe  celebrare  in  honore  de  la  vergene  gloriosa. 
E  che  aora  el  debia  dare  uno  imperiale  a  lo  giavadore  de  la  dieta 
congregatione  per  quella  cossa  la  qualle  a  luy  piaxerà  da  offrire  a  lo 
sacerdoto.  Aucora  che  el  debe  venire  a  la  predicta  caxa  ogni  dome- 
niga  e  feste  sollemne  e  ogni  vernardi  se  comodamente  el  porà  venire 
a  fare  disciplina  in   quella  medesma  caxa 

[p.  46r].  Ancora,  carissimi  fradeli,  nu  abiamo  a  pregare  per  li 
fructi  de  la  terra,  che  lo  signor  se  li  guarda  e  si  li  conserva  a  quele 
bone  persone  ch'an  durò  e  den  durare  brea,  azó  che  possanno  are- 
gogliere  in  abundantia  e  sovegnire  a  zaschaduna  persona  che  neces- 
sitade  abia,  azó  che  le  possano  laudare  lo  nome  de  lo  nostro  se- 
gnore   

[p.  48r].  Ancora  duy  pater  nostri  e  dove  ave  marie  diroma  a  honor 
e  reverentia  de  lo  nostro  segnor  meser  yesu  cristo  per  le  anime  per 
chi  è  facto  la  benisone  :  se  1'  é  facta  per  anima  che  sia  viva  che  lo 
segnor  de  la  guarda  in  li  soi  sancti  comandamenti,  e  se  l'è  fata  per 
anima  passada  da  questa  vita,  che  lo  segnor  de  ancho  de  questo  di 
se  degna  de  reduella  a  la  soa  santissima  gloria 

[p.  63r-64r].  Anchora  quando  fi  predicado  in  casa  de  la  dita  con- 
gregatione, zo  è  minch  prima  domeniga  de  lo  mese,  anno  uno  anno 
e  dusento  vinte  di  de  perdonanza. 

Anchora  quando  li  intrano  in  casa  de  la  dita  congregation,  se 
disam  di  im  pina  vose  :  la  pase  e  la  gratia  de  lo  nostro  segnor  meser 
yhesu  cristo  e  la  carità  de  Dio  sia  sempre  cum  tuti  voi.  E  lo  usgiere 
si  responda:   amen. 

Anchora  quando  li  intrano  in  la  dita  casa  si  din  andà  denanze  a 
lo  altare  e  dire  devotamente  lo  pater  noster  e  l'ave  maria  tuto  in 
zinogie.  E  poi  se  dica  uno  pocho  più  forte:  benedito  sia  lo  nome  de 
dio  e  de  la  gloriosa  virgine  maria  e  de  tuti  li  scancti  sempre  e  senza 
fine.  E  da  poi  queli  che  son  li  disen  responde  in  somiante  vose:  be- 
nedito sia  mó  e  eternalmente.  E  da  posa  vagano  a  seder  alo  so  logo 
tasando  e  pregando  per  tuti  vivi  e  morti  de  la  dita  congregation,  azó 
che  dio  li  redua  a  verasa  penitentia. 

Anchora  se  alcun  lassa  per  tre  domenee  continue  che  lo  non  vegna 
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a  la  casa  de  la  dita  congregation,    lui  se  fiza  cassado  de  la    congre- 
gation  ;  salvo  s'al  avese  liccentia  on  che  lo  fosse  i natamente  impazato, 

E  se  alcun  officiai  lassa  doe  domenee  ch'eJ   non   vegna  alo  so  offitio, 
lui  si  fiza  cassado  e  non  fiza  receudo  se  no  con  deliberation  comò  al 

fusse  un  stranio    

[pp.  64v-65r].  Anchora  che  zaschun  de  la  dita  congregation  sia 
intenuo  de  zazunà  tute  le  vilie  de  madona  scancta  maria  eh  son  quatro 
e  tute  le  vilie  de  li  apostoli  e  la  vilia  de  san  zoane  batista  e  la  vilia 
de  san  lorentio  e  la  vilia  de  ogni  scancti  e  la  vilia  de  la  pente- 
coste e  tuta  la  quaresima  e  le  tempore  che  son  quatro  e  tute  le 
vilie  comandae  da  la  scancta  mare  gesia.  E  se  alchun  fosse  che 
non  podesse  zazunà,  el  pò  redeme  per  limosna,  zoè  eh'  el  daga 
disnà  a  un  povero  de  cristo  in  quella  mainerà  eh  lo  mangirave  per  si 
s'el  lo  pò  fare  ;  e  se  l'è  povero  ch'el  non  lo  possa  fa,  lu  se  daga  un 
denar  on  du  ala  camera  de  la  dita  congregation.  Li  lavoro  che  non 
pono  vive  de  lo  so  senza  laorà  né  li  infermi  non  son  astriti  né  inte- 
nudi  a  questi  zazunij. 

Anchora  che  zaschadun  de  la  dita  congregation  sia  intenudo  de 
obedi  alo  prió  e  '1  soto  prió  in  zaschuna  cossa  che  perten  ala  dita  re- 
gula,  e  non  den  esse  d'  alchuna  altra  regula  e  zaschun  sia  intenudo 
caramente  acusase  alo  prior  de  le  soe  peccade  alo  tempo  ordenao, 
zoé  quel  che  li  an  fato  centra  la  regula,  e  de  receve  humilmente 
mincha  pena  la  qual  gè  imponerà  lo  prior 

6.  Il  sonetto  di  Lancino  Curzio 

II  codice  Magliab.  II,  n,  75  della  Nazionale  di  Firenze,  a  C.ta  171b,  e  quello 
della  Nazionale  di  Parigi  1543,  a  C.'a  182a,  contengono  un  sonetto  che  ambedue 
attribuiscono  all'  umanista  e  poeta  milanese  Lancino  Curzio  (m.  1512)  e  am- 
bedue dicono  scritto  'ne  lo  ydioma  pavese'  (1).  Il  qual  giudizio  s'avvalora  per 
le  circostanze  locali  adombrate  nel  sonetto  (la  menzione  dei  frati  di  S.  Agostino 
della  Cittadella,  il  Carmine,  il  mercato  del  filo),  ma  più  ancora  pel  paragone  del 
suo  dialetto  con  quello  degli  altri  documenti  pavesi  dei  quali  è  consacrato  questo 
lavoro.  Può  essere  un  caso  che  ne'  17  versi,  —  una  materia  bene  scarsa  —  non 
occorra  nessun  esempio  di  -g-  per  d,  e  d'altra  parte  non  é  in  essi  nessuna  occa- 
sione per  la  I  plurale.    Ma    gli    esempi  per  il  -g-  soppresso    abbondano,    s'ha 


(1)  E  la  indicazione  si  riferisce  proprio  solo  al  sonetto  cui  sta  in  testa. 
I  sonetti  che  seguono,  siano  o  non  sian  tutti  di  Lancino,  sono  scritti  quali  in 
dialetto  bergamasco,  quali  in  milanese. 
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moliro  un  esempio  di  -dr-  in  r  (carreyaj,  più  esempi  di  -è  —  -èlio,  e  di  -6  da 
-ito.  Ce   n'è,   panni,   tanto  che   basti  (1). 

Sennonché  il  (osto  di  Lancino  è  a  noi  giunto  por  opera  di  trascrittori  che 
eerto  non  ne  capivano  nulla,  e  sotto  la  cui  penna  il  tosto  s'è  evidentemente 
guasto.  Arrogi  che  Lancino  alludo  a  fatti  e  circostanze  locali  note  allo  persone 
per  cui  scriveva,  ed  ora  quindi  dispensato  da  entrare  in  particolari,  che  age- 
volerebbero tanto  la  nostra  interpretazione.  Onde  m'  è  giocoforza  confessare 
che  per  me  il  sonetto  è  un  enigma  nel  suo  insieme,  pur  riuscendo  io  a  capire  il 
senso  di  molto  parole,  di  non  pochi  versi.  Potrei  avventurare  delle  congetture, 
ma  me  n'astengo,   non  appoggiandosi  esse  che  su  considerazioni  soggettive. 

Il  testo  è  riprodotto  in  base  ai  due  codici,  le  cui  varianti,  quando  non  sieno 
meramente  ortografiche,  indico  in  calce  colle  sigle  P  (—  parigino)  e  F  (=  fio- 
rentino) (2). 

M.  Lancino  ne  lo  ydioma  pauese 


I  frai  di  Sant  Ustin  di   citayela 
Strauesti  da  babu  senza  cape 
d'olle:  pauia  :   pin   e  bue 
Al   chimo  del   Carmio   han  robo   la  siela 

Zuannina  fai  fuouo  alla  payela 
E  fu  sidio:  in  una  scuela  e  un  piate 
La  uosa  petrassa  ho  bruso  el  caulce 
Al   pe  del  fouola  su  la  briela 

Grim  de  san  grin  mille  firin 
Zua  del  trafio  de  la  sua  botheya 
Da  santillena  va  al   marzo  hospya. 

Bastian   nella  bonza  mo  un  fan  ti  n 
Ve  par  bel  zuuo  mó  bella  bria 
Rompe  la  ceria  al  preuio  cuti  la  carreya 

Vna  monia  credeva 
D'aconza  el  stornio  andò  senza  caui 
Da  santo  homo  fin  al  mercha  del  fi 

(1)  La  esemplificazione  dei  fenomeni  é  già  stata  data  incidentalmente  quassù 
a  pp.    196,   197,  201,  202,  206. 

(2)  Debbo  infinite  grazie  al  Signor  Prof.  J.  Mongin,  il  quale,  con  non  minor 
cortesia  che  esperienza,  ha  voluto  fornirmi  la  copia  del  sonetto  qual  é  nel  cod. 
parigino.  Il  testo  fiorentino  me  V  ero  copiato  io  stesso  ;  ma,  sopravvenutomi 
qualche  dubbio,  mi  rivolsi  alla  illuminata  bontà  del  Rajna,  il  quale  mi  forni 
una  nuova  copia,  da  lui  eseguita.  Questa  consente  colla  mia,  ma  il  lettore  sarà 
ben  contento  di  dover  accordare  la  sua  fiducia  al  Rajna,  anzi  che  a  me. 
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varia  leccio.  Titolo:  nello  F.  —  I  II  Rajna  L.  astim;  nella  mia  copia  trovo 
Vstim,  —  3  Potrebb' essere  pania  ;  in  F  e  pama  che,  accentuata  la  terza  asta  del 
m,  ci  eondurebbe  allo  stessa  forma  che  in  P.  —  4  II  Mongin  leggerebbe  earemio, 
ma  se  ne    dichiara  assai    malsicuro.  —  ó.    Zuamima    F.  —  fi.   E  /Wa?i    p.  

9.  £??■««  rA'  san  grvA  P.  In    F,  è  un  segno    <li  abbreviatura   sopra  a  Gritn.  — 

10.  della  F;  buteya  P.  —   14.  premi)  F,  ma  v.  l'osservazione  fetta  a  proposito 
di  pama  al  v.  3.  —    17.   .SW//    Thomo  P. 

Do  ora  qui  la  versione  letterale  di  quelle  parti  che  sono  per  me 
relativamente  chiare: 

I  frati   di  Sant'Agostino  di   cittadella 

Travestiti  da senza  cappello 

:  pieni  (o   pieno)   .  .  .  budello  (o  budelli) 

Al  curato  del  Carmine  han  rubato   la  sedella  {il  secchio). 

Giovannina  fa  il  fuoco  alla  padella 
E  fu  seccata:  in   una  scodella  e  un  piattello 

ha  bruciato 

Al  piede  del  focolare  sulla  predella. 

mille  fiorini 

Giocato  del  traffico  della  sua  bottega 
Di  Sant'Elena  va  al  marcio  (?)  ospedale. 

Bastiano   nella  bigoncia  (?)   come  un  ragazzo: 
Vi   par  bel  giuoco   mo',  bella  brigata, 
Romper   la  chierica  al   prete  colla  sedia  ? 

Una  monaca  credeva 
D'aggiustare  lo  stomaco;  andò  senza  capelli  (scapigliata?) 
Da  (unì  sant'uomo  fino  al  mercato  del  filo. 

note.  4.  Emendo  chimo  in  c/turo  e  leggo  churò,  col  solito  -ó  da  -c'ito.  —  E- 
mendo  pure  Carmio  in  Carmino.  —  6.  sidio  sarà  forse  errato  per  sidia  (sidid) 
come  ho  al  v.  7  sta  per  ha.  A  meno  che  Zuanina  fosse  altra  cosa  che  'Gio- 
vannina', e  designasse  una  persona  di  genere  mascolino.  Quando  a  sidid,  esso 
sarebbe  il  veneto  sididr  seccare,  infastidire,  che  vive  anche  nel  monf.  sidié 
affaticare.  —  8.  briela  :  cfr.  il  mil.  brella,  ecc.  e  Fa.  pav.  bridela  in  questo 
Bollettino  I,  165.  — 9.  Cosa  si  celi  sotto  Grim,  non  so  vedere.  Potrebb  essere 
il  nome  del  soggetto  di  m  al  v.  Il  ;  ma  il  soggetto  potrebbe  anch'esser  Zua- 
nina, e  allora  l'intero  verso  sarebbe,  il  che  a  me  par  più  plausibile,  una  escla- 
mazione. Di  firin  fiorino,  v.  più  indietro  il  less.  s.  'firio'.  —  13  Se  zuuo  non 
è  un  errore  per  zuouo  (cfr.  fuouo  al  v.  5),  bisognerà  leggere  suuo  (sùvo).  — 
17.  Potrebbe  anch'esser  San  Tìiomó  S.  Tommaso,  dove  per  Y-ò  (—  -do),  ricor- 
derei il  ven.  Tornilo.  —  Il  'mercato  del  filo'  era  la  piazza  poi  chiamata  'del 
lino'  e  ora  'del  popolo'. 
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7.  11  testo  del  Lampognani. 


NB.  Agostino  Lampognani  da  Milano  v.  Fontanini-Zeno,  Hibliot.  dell' £1. 
it..  I,  48)  pubblicava  nel  1G53  (Milano.  Lodoy.  Monza  stampatore)  i  suoi  Diporti 
Acàdemici.  Nel  16"'  di  questi,  viene  egli  parlare  Be'  dialetti  overo  de  gl'Idioti- 
smi d'alcune  Città  d'Italia,  e  a  darri  quindi  un  saggio  dei  dialetti  di  Firenze,  Ber- 
gamo. Venezia,  Milano.  Pavia.  Piacenza,  Bologna  e  Genova.  Riproduco  qui  il 
Saggio  di  Pavia  (pp.  214-5),  che  mi  par  essere  una  invenzione  quanto  mai  arti- 
ficiosa.  Cosi  le  forme  ol  il.   loii/\   lontd,  tat  rammentan  Bergamo,  non  Pavia. 

Per  cunt  del  parla  Paues.  Ani  partì  del  Pont  d'  Tesin  pr  arida 
in  piazza  pizenena  a  guarda  ol  Regisò.  Ha  vedi  lì  die  fanteine,  che 
comprauan,  chi  o\\  xin  d'insalateina,  chi  on  quattrign  d*  Ioni,  e  alter 
cos.  E  puu  andè  dal  Busche,  che  sta  sii  '1  piazzuù  d*  San  Gabriel, 
pr  aspetta  n'  ainigh,  che  vegnes.  Al  gh  era  vn  in  la  bottega,  che 
conte,  che  in  lontà  paes  on  vecch  fu  strologa  dà  on  strolog,  eh  '1  guar- 
das  i  fatt  suù,  perche  al  sarau  mort  da  quai  cosa,  che  gh  fus  dà  su  '1 
co.  Sto  pouerom,  quand  l'andana  a  torno,  noi  curaua  de  scapuzzà,  per 
guarda  in  su.  On  dì,  esseud  bel  temp  de  Primauera,  al  ghe  vegn 
vuia  da  pia  na  Fiamma  de  fuog  alla  Spagnola,  cioè,  de  fas  vede  e 
scalda  dal  Sol.  L'andè  in  on  camp,  e  credeud  d'es  secur,  al  raes  da 
part  ol  cappiè,  el  se  slazzè  el  gippon.  La  disgratia  fu,  che  l'heua 
ol  co  pia.  la  barba  pia,  e  tutt  tat  pia,  che  chi  gh'  haues  mes  in  bocca 
on  pomaranz,  e  mettel  in  taula,  al  sarà  pars  ona  testa  de  vedel. 
Menter  al  godeva  d'es  dal  Sol  guarda,  al  corp  de  mi,  on'Aquila  volaua 
in  alt  con  ona  bissascuderera  in  ti  ong  pensand,  che  '1  co  del  vecch 
fuss  on  sass  de  inarrnor  bianch,  la  ghe  lasse  casca  su  '1  co  la  bissa 
scudelera,  quaud  al  se  sentì  rott  ol  co,  al  comenzè  a  cridà  vàh  vah, 
Dioninen,  e  così  al  tire  i  lacchet,  e  andè  a  pria  a  Pilat. 


m 


n  ica  mio  i  nei 

NELLA  LEGA  DI  BOLOGNA 

SECONDO    I    DOCUMENTI    DELL'ARCHIVIO    NOTARILE    DI    PAVIA 


Il  trattato  d'alleanza  stipulato  il  23  Dicembre  1529  a  Bologna 
fra  Carlo  V,  il  fratello  suo  Ferdinando,  re  dei  Romani,  Cle- 
mente VII,  la  repubblica  di  Venezia  e  Francesco  Sforza,  duca  di 
Milano,  per  la  difesa  del  regno  di  Napoli  e  del  ducato  di  Milano  (1) 
la  coronazione  imperiale  di  Carlo  V,  il  convegno  dei  principi 
italiani,  cbe  erano  stati  compensati  a  seconda  dei  servigi  prestati 
all'imperatore,  la  sottomissione  di  Firenze  al  rinnovato  dominio 
mediceo,  avevano  dato  all'Italia  la  pace  da  tanti  anni  perduta, 
ma  non  l'intima  tranquillità.  Ambizioni  deluse,  o  soddisfatte  e 
già  rivolte  ad  altri  intenti,  rivalità,  reciproci  timori,  malcon- 
tenti, vecchie  simpatie  per  la  Francia  qua  e  là  risorgenti,  insof- 
ferenza, di  predominio  straniero  e  la  solita  irrequietezza  latina,  a 
breve  andare  costrinsero  Carlo  V  a  rivolgere    nuovamente  1'  oc- 


Debbo  la  notizia  dell'esistenza  dei  due  documenti  che  pubblico  al  chiariss. 
prof.  Rodolfo  Malocchi,  Conservatore  del  Museo  Civico  di  Storia  Patria  in  Pavia, 
al  quale  rendo  qui  vive  grazie.  I  due  documenti  sono  nell'  Archivio  notarile  di 
Pavia  fra  gli  atti  del  notaio  Ippolito  Tacconi  dell'anno  1535,  e,  ch'io  mi  sappia, 
non  sono  conosciuti,  né  mai  furono  pubblicati.  Tuttavia  alle  pratiche  per  l'ingresso 
di  Alessandro  de' Medici  nella  lega  di  Bologna  accennano,  fra  gli  altri,  il  Ferrai 
(Lorenzino  de  Medici  eie.  Milano  1891  pp.  171  e  456)  e  il  Rossi  {Francesco 
Guicciardini  e  il  governo  fiorentino.  Bologna  1899  v.  II  p.  84  ss.)  ma  in  modo 
affatto  generico  e  indeterminato. 

(1)  V.  Dumont,  Corps  universel  diplomatique  p.  53  ss.  Amsterdam-Haja  1726. 
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chio  alle  cose  italiane,  molto  più  che  l'accordo,  da  lui  con  ogni 
sforzo  perseguito  e  raggiunto,  della  Chiesa  con  l'Impero,  neces- 
sario per  ostare  ai  progressi  dei  protestanti  in  Germania,  mi- 
nacciava .li  dissolversi  per  la  volubile  politica  di  Clemente  VII, 
il  quale  ora  s'accostava  di  nuovo  a  Francia  e  trattava  del  matri- 
monio di  Caterina  de'  Medici  con  un  tìglio  di  Francesco  I. 

La  mente  acuta  di  Carlo  V  vide  quali  pericoli  potevano  sor- 
gere abbandonando  a  se  stessi  uomini  e  cose,  e  volle  quindi 
rinsaldare  in  forma  più  determinata,  precisa  e  obbligatoria  l'ac- 
cordo che  considerava  stretto  con  gli  stati  italiani.  Onde  eccolo 
di  nuovo  a  Bologna,  nel  Dicembre  del  1532,  tutto  inteso  a  vinco- 
lare a  sé  con  un'  alleanza  difensiva  Clemente  VII  e  la  maggior 
parte  degli  stati  italiani.  Clemente  VII  cercò  in  ogni  modo  di 
allontanare  da  sé  l'amaro  calice  di  questa  lega,  che  temeva  do- 
vesse limitare  la  sua  libertà  d'azione  e  le  sue  tresche  con  la 
Francia,  ma  Carlo  Y  era  tal  uomo,  che,  fissatosi  in  un  disegno, 
non  se  ne  lasciava  facilmente  rimovere.  Pertanto  il  papa  dovè 
eedere,  e  accondiscendere  a  due  trattati,  l'uno  particolare  fra  lui 
e  l'imperatore,  l'altro  generale  fra  lui,  l'imperatore  e  i  maggiori 
stati  italiani. 

Il  primo  trattato,  che  porta  la  data  del  24  Febbraio  1533  (1), 
riguardava  la  convocazione  del  concilio,  la  difesa  contro  i  Turchi, 
la  sicurezza  d'Italia  e  il  divorzio  di  Enrico  VIII  da  Caterina  d'A- 
ragona, zia  dell'imperatore.  Sono  notissimi  i  particolari  di  questo 
trattato,  il  quale  non  era  che  una  preparazione  alla  lega  gene- 
rale (2)  ;  tuttavia  non  è  inopportuno  osservare  come  l'astuto  pon- 
tefice avesse  saputo  presentare  il  disegnato  matrimonio  come  un 
mezzo  per  giungere  più  facilmente  ad  una  piena  pacificazione  e 
intesa  fra  Carlo  V  e  Francesco  I  (3),  onde    potè  non    solo  otte- 


(1)  Papiers  d'Elal  du  cardinal  de  Granvelle  (in  Collection  de  documents 
inèdits  sur  VHistoire  de  France)  Paris   1841.   T.   II.  p.    1-7. 

(2)  1.  e.  p.  2  «  luxta  ligam  defensivam  de  qua  in  presentiarum  hic  trae- 
tatur » 

(3)  1.  e.  p.  11  «  lnsuper,  si  praedictus  S.  D.  N.  traetaverit  super  matri- 
«  raonium  ducissae  Catharinae  de  Medicis  suae  neptis  cura  aliquo  filiorum  sere- 
«c  Dissimi  regia  Franeiae,  S.ta3  sua,  quemadmodum  Caes.  M.'"  semper  consuluit  in 
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nere  che  l'imperatore  vi  si.  rassegnasse,  tua  anche  di  esso  valersi 
por  rendere  più  sicura  e  inviolabile  la  condizione  dell'  altro  suo 
nipote  (o  figlio)  Alessandro  <ler  Merlici,  che  le   pretese  de]  re  di 

Francia  avrebbero  potuto  quandoebessia  minacciare.  Infatti  nel 
trattato  è  detto  :  «  Idem  praedictus  summus  pontifex,  fedendo 
«  dictum  matrimonium  in  Francia  aut  cuni  alio  quocunque,  ha- 
«  bebit  bonam  advertentiam  ad  ((uietem,  securitatem  et  slabili- 
«  latem  rerum  ducis  Alexandri.  nepotis  suae  S.ti8  et  spensi  illustris 
«  domiiiao  Margaretae  de  Austria,  filia  naturai is  caesareae  M.,u. 
«  tam  in  iis  quae  concernunt  Florentiam,  quam  in  aliis...  Insuper 
«  praefatus  S.  D.  N.  et  caesarca  M.tas,  et  eorum  quilibet,  promit- 
«  tunt  conservare  dictum  ducem  Alexandrum,  prò  totis  viribus, 
«  adversus  omnes  quicumque  illi  fuerint  ;  etsi  esset  praedicta 
«  ìieptis,  ejusve  maritus  futurus  aut  alii  quicumque,  qui  vellent 
«  praefatum  ducem  impedire,  tam  in  bis  quae  concernunt  Flo- 
«  rentiam  quam  in  aliis  quibuscumque  ab  eo  possessis.  Et  prae- 
«  cipue  sua  M.tas  accuratam  advertentiam  semper  et  continuo 
«  babebit,  in  omnibus  quae  concernunt  honorem  et  commodum 
«  dicti  ducis,  tam  ratione  aftìnitatis  quam  singularis  affectionis 
«  quam  gerit  adversus  S.  D.  N.  et  conservationem  domus  et  fa- 
«  miliae  de  Medicis  »  (1). 

Sgombrato  così,  con  V  adesione  di  Clemente  VII,  il  terreno 
dalla  difficoltà  che  poteva  ritenersi  la  maggiore,  e  predispostolo 
ad  accogliere  la  semente  sapientemente  preparata  da  Carlo  V, 
di  fronte  all'accordo  fra  Cesare  e  Pietro  non  rimaneva  agli  altri 
stati  d' Italia  che  piegarsi,  volenti  o  nolenti.  E  quattro  giorni 
dopo,  il  27  Febbraio,  si  stringeva  la  lega  difensiva  fra  il  Papa, 
l' Imperatore,  i  duchi  di  Milano,  di  Mantova  e  di  Ferrara  e  le 
repubbliche  di  Genova,  Siena  e  Lucca  (2). 

«  his  quae  de  praedictia  omnibus  consultata  sunt,  proeurabit  prò  viribus  et  boni 
«  pontifieis  officio,  ut  sit  secura  quod  d'ictus  rex  Franciae  intendat  et  assistat 
«  bona  fide  eelebrationi  concili:  et  remediis  rerum  religionis,  pariter  defensioni 
«  contra  Turchas,  et  quod  observabit  tractatus  Madritiensem  et  Cameracensem 
«  et  pacem  communem  non  attentando  aut  moliendo  quicquid  per  vim  in  Italia, 
«  nec  movendo  practicas  prò  ipsius  Italiae  perturbatione....  »  Su  ciò  vedi  anche 
nelle  stesse  carte  a  pag.  26. 

(1)  1.  e.  p.  5. 

(2)  1.  e.  p.  7  ss. 


—  255  — 


Su  questo  trattato  è  necessario  intrattenersi  alquanto,  perchè 
chiarisce  e  spiega  i  duo  documenti  che  qui  si  pubblicano. 

Il  trattato  prende  le  mosse  dalle  paci  di  Madrid,  Barcellona 
e  Cambrai,  che  avevano  liberata  l'Italia  dai  mali  della  guerra  (a 
quella  di  Madrid  veramente  è  difficile  attribuire  questo  merito), 
e  dall'alleanza  stretta  nel  1529  fra  il  Papa,  l'Imperatore,  il 
duca  di  Milano  e  la  repubblica  di  Venezia,  nella  quale  erano 
stati  compresi  moltissimi  principi  d' Italia,  e  dichiara  che,  non 
avendo  questi  principi  affermata  la  loro  adesione,  né  fissate  le 
contribuzioni  in  denaro,  né  esposte  chiaramente  le  cose  riguar- 
danti la  confederazione,  s'impone  la  necessità  di  un  nuovo  trat- 
tato che  assicuri  1"  Italia  dagli  stranieri ,  dagli  eretici  e  dai 
Turchi.  Perciò  trattavano  e  conchiudevano  di  persona  il  Papa, 
in  nome  e  per  causa  delle  terre  della  Chiesa  in  Italia,  l'Impera- 
tore per  il  regno  di  Napoli,  il  duca  di  Milano  e,  per  mezzo  dei 
loro  rappresentanti,  i  duchi  di  Mantova  e  di  Ferrara  e  le  repub- 
bliche di  Siena  e  Lucca.  Quanto  alla  repubblica  di  Genova,  non 
avendo  i  suoi  oratori  mandato  speciale  e  sufficiente,  in  suo  nome 
trattava,  contraeva  e  prometteva  l' Imperatore,  salva  la  ratifica 
della  repubblica  e  del  doge  entro  due  mesi. 

Alla  lega  non  addavano  i  Veneziani,  ma  per  comune  accordo 
dei  collegati  si  dichiaravano  per  essi  in  vigore  i  patti  del  1529. 
L'alleanza  comprendeva  particolarmente  e  in  ispecie  solo 
alcuni  stati  d' Italia,  ma  poiché  essa  mirava  al  pubblico  bene  e 
alla  comune  tranquillità,  quiete  e  difesa  d' Italia,  restava  inteso 
che  la  difesa  dovesse  estendersi  a  tutta  quanta  l'Italia,  in  gene- 
rale e  in  particolare,  contro  qualsiasi  sovrano  o  stato. 

Prefetto  e  capitano  generale  della  lega,  governatore  e  diret- 
tore della  difesa  d' Italia,  veniva  nominato  il  principe  di  Ascoli, 
D.  Antonio  de  Leyva,  con  l'assistenza  di  due  commissari,  l'uno 
imperiale,  l'altro  papale,  agli  ordini  del  quale  e  dei  quali  dove- 
vano obbedire  tutti  i  confederati  per  tutto  ciò  che  riguardasse 
la  difesa  d' Italia. 

Per  le  prime  necessità  della  difesa  dovevano  contribuire  gli 
alleati  immediatamente  per  una  somma  complessiva  di  «  centurn 
et  odo  milia  scutorum  auri  de  sole  »  (1)  e  cioè  30  m.  il  Papa, 

(1)  Lo  scudo  d'oro  sole  equivaleva  a  L.   11,14  di  nostra  moneta. 
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40  m.  T  Imperatore  per  so  ed  8  m.  per  conto  della  repubblica 
di  Genova,  15  m.  il  Duca  di  Milano,  10  m.  il  duca  di  Ferrara, 
5  mila  i  Senesi.  La  repubblica  di  Lucca  non  fu  sottoposta  ad 
alcuna  contribuzione,  certo  pei'  la  piccolezza  'lei  suo  territorio 
e  il  poco  interesse  che  aveva  nella  lega. 

Quando  poi  l' Italia  fosse  invasa  da  un  esercito  di  terra,  in 
modo  che  tale  somma  non  bastasse  alla  difesa,  se  il  capitano 
generale  e  i  commissari  credessero  di  dover  tenere  un  esercito 
in  campo  e  collocare  ai  confini  fanti  e  cavalieri  e  addestrare 
milizie,  per  tutta  la  durata  della  lega  e  della  guerra  in  Italia  i 
confederati  pagherebbero  ogni  mese  una  somma  di  84  m.  scudi, 
così  ripartita  :  20  m.  il  Papa,  36  m.  l' Imperatore  per  se  e  3  m. 
per  Genova,  15  m.  il  Duca  di  Milano,  8  m.  il  duca  di  Ferrara, 
2  m.  la  repubblica  di  Siena.  Questa  somma  doveva  essere  spesa 
per  mantenere  cavalieri  catafratti  e  fanti  spagnoli,  tedeschi, 
italiani,  per  acquistare  artiglierie  e  munizioni  e  per  altre  occor- 
renze, secondo  il  parere  del  capitano  generale  e  dei  due  com- 
missari. 

Oltre  queste  contribuzioni  i  confederati  dovevano  anche  dare 
somme,  Ano  a  25  m.  scudi,  per  tenere  assoldati  alcuni  colon- 
nelli e  capitani  tedeschi  «  et  prò  inclinatione,  astrictione  et 
«  assecuratione  alterius  gentis  et  personarnm,  quae  magni  mo- 
«  menti  ad  dictam  clefensionem  esse  possint  »,  cioè,  non  volendo, 
per  molte  ragioni,  spiegarsi  chiaramente,  per  acquistare  dalla 
Confederazione  svizzera  il  diritto  di  assoldare  uomini  sulle  sue 
terre.  Questo  contributo  veniva  così  ripartito:  5952  scudi,  7  soldi, 
8  denari  il  Papa,  l'Imperatore  10714  scudi,  5  soldi,  8  denari 
per  sé  e  892  scudi,  10  soldi,  2  denari  per  Genova,  4404  scudi, 
5  soldi,  8  denari  il  duca  di  Milano,  2380  scudi  e  19  soldi  il 
duca  di  Ferrara,  590  scudi,  5  soldi,  10  denari  i  Senesi.  Se  poi 
fossero  necessarie  nuove  spese,  i  confederati  dovevano  contri- 
buire con  tutte  le  loro  forze  e  facoltà  :  i  quali  confederati  anche 
si  obbligavano  a  non  favorire  in  alcun  modo  chi  volesse  fare 
violenza  all'Italia  e  a  denunciare  al  capitano  generale  e  ai  com- 
missari i  violatori  e  contravventori  della  confederazione,  come 
nemici  della  propria  patria. 
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Occorrendo  «li  prendere  consigli  e  provvedimenti  che  non 
ammettessero  dilazione,  il  capitano  e  i  commissari  ne  avverti- 
rebbero immediatamente  1  confederati,  che  nel  giorno  e  nel 
Inogo  fissato  Inaerebbero  i  loro  delegati  con  pieni  poteri  per 
trattare  e  fare  tutto  ciò  che  la  necessità  e  V  opportunità  richie- 
dessero. 

Siccome  poi  la  lega  era  latta  unicamente  per  custodire  e 
conservare  1*  Italia,  nella  quale  premeva  che  fosse  conservata  la 
giustizia  e  la  buona  polizia,  massime  contro  gli  attentati  che  dal 
di  mori  potessero  farsi  contro  i  diritti  e  le  azioni  dei  confede- 
rati, questi  non  solo  dovevano  impedirli,  ma  anzi  prestare  ogni 
assistenza  e  aiuto  alla  giustizia  e  alla  sua  esecuzione,  purché 
tutto  si  facesse  per  le  vie  legali. 

Nella  lega  non  entrarono  specificatamente  il  duca  Alessandro 
•  le"  Medici  e  la  repubblica  fiorentina,  per  non  turbare,  a  quanto 
dissero  gli  storici  contemporanei  e  ripeterono  e  ripetono  i  po- 
Steriori,  i  trattici  dei  Fiorentini  in  Francia  (1):  ma  «  quum  111. 
«  Dux  reipublicae  Florentinae  nepos  sit  S.tis  suae,  et  civitas  illa 
«  sua  sit  patria,  et  propterea  unum  et  idem  cura  S.te  sua  cen- 
3  ri  et  reputari  debeant,  ideo  S.  D.  X.  contrahit  nomine  eo- 
«  rumi  lem  et  tractat  S.*"  sua.  omnibus  confoederatis  hoc  expresse 
«  conseatientibus,  quod  ipsi  sint  comprendisi  in  hoc  foedere,  et 

(I)  Se  codesta  fosse  stata  la  vera  ragione,  nella  tega  non  avrebbe  dovuto  en- 
trare la  repubblica  di  Genova,  che  si  trovava  nelle  medesime  condizioni  di  Fi- 
renze e  che  realmente  ebbe  a  subire  gravi  danni  dall'ostilità  francese  (V.  nelle 
carte  del  Granvella  la  lett.  Vili  p.  47-48);  d'altra  parte,  direttamente  o  indi 
rettamente,  Firenze  era  pure  nella  lega.  Non  si  potrebbe  invece  pensare  che  l'e- 
sclusione fosse  voluta  da  Carlo  V  per  le  speciali  sue  condizioni  verso  la  rep.  di 
Firenze?  Infatti,  se  egli  trattava  col  duca  Alessandro  come  col  procuratore  della 
repubblica,  riconosceva  di  fatto  come  esistente  la  repubblica,  che,  col  suo  atto 
d'investitura  ad  Alessandro,  intendeva  aver  distrutto:  se  invece  trattava  con 
Alessandro  come  col  duca  di  Firenze,  mostrava  chiaramente  d'  aver  calpestato  i 
pati,  .stipulati  nella  resa  della  repubblica.  È  vero  che  poi  passò  sopra  a  queste 
considerazioni  introducendo  Alessandro  e  la  repubblica  nella  lega  (v.  il  secondo 
documento),  ma  allora  lo  stringeva  l'urgente  necessità  di  impedire  lo  sciogliersi 
di  questa,  e  non  c'era  altro  mezzo  possibile:  di  più  l'atto  non  era  stipulato  con 
lui,   ma  col  capitano  generale. 


IT 
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«  quod  in  omnibus  et  por  omnia  gaudoant  et  fruaniur  beneficio 
«  Imius  foederis  ;  et  repromitfit  etiam  S.'M  sua  praedictia  con- 
«  foederatis,  quod  ipsi,  dux  et  status  Fiorentini,  hoc  foedus 
«  observabunt  ».  Neppure  il  Duca  di  Savoia  fu  compreso  india 
lega  :  peraltro  gli  era  fatta  facoltà  di  accedervi  quando  lo  volesse. 

Infine  gli  alleati  si  obbligavano  ad  assistere  la  S.  Sede  con 
ogni  mezzo  e  contro  chiunque  in  Italia  si  allontanasse  dalla 
fede  cristiana  e  s'implicasse  in  errori  ereticali  o  altrimenti  tur- 
basse o  combattesse  la  Sede  apostolica. 

Quanto  rimanessero  soddisfatti  di  questo  trattato  gli  Stati 
Italiani,  che  vedevano  farsi  un  nuovo  salasso  alle  loro  dissan- 
guate finanze  per  assicurare  la  dominazione  imperiale  in  Italia, 
mentre  molti  di  essi  dal  loro  interesse  erano  piuttosto  spinti  al- 
l'amicizia con  la  Francia,  si  può  immaginare  :  ma  non  poteva 
esserne  malcontento  il  Papa,  che  nelle  pratiche  con  l'Imperatore 
per  il  concilio  aveva  guadagnato  tempo,  e  dalla  lega,  a  cui  s'era 
indotto  riluttante,  traeva  la  protezione  e  la  difesa  imperiale  e 
degli  altri  stati  italiani  per  i  suoi  diritti  religiosi  e  i  suoi  do- 
mimi terreni  e  l'assicurazione  del  potere  mediceo  in  Firenze, 
che  era  stato  il  pernio  su  cui  per  tanti  anni  s'era  aggirata  la  sua 
politica:  mentre  la  sua  libertà  d'azione  era  favorita  dall' allonta- 
narsi di  gran  parte  delle  milizie  tedesche  e  spagnole,  custodi 
ormai  superflue  della  supremazia  imperiale,  e  dall'adesione  del- 
l' imperatore  al  suo  riavvicinamento  alla  Francia  e  alla  disegnata 
parentela  con  quella  casa  reale.  Cosicché,  se  egli  sul  principio 
aveva  temuto  la  lega,  poteva  ora  esclamare  con  i  suoi  nuovi 
amici  che  «  tout  est  bien  ce  qui  finii  bièn  »  e  considerare  il 
trattato  un  trionfo  non  tanto  della  politica  imperiale,  quanto  del- 
l'accortezza  papale. 

Motivi  non  minori  di  soddisfazione  doveva  avere  il  suo  degno 
congiunto  Alessandro  de'  Medici,  che  a  Bologna  era  stato  trat- 
tato con  grande  onore  e  festeggiato  dall'  imperatore  e  dai  grandi 
italiani  come  il  fidanzato  della  figlia  di  Carlo  V,  e  senza  alcun 
sacrificio  pecuniario,  sotto  le  grandi  ali  della  protezione  papale, 
vedeva  garantita  la  sua  signoria  in  Firenze,  mentre  sulle  vere 
condizioni  di  questa  poteva  credere  d'avere   illuso   i  confederati, 
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indosi  presentato,  per  deliberazione  del  Sonato  <>  Consiglio 
de'  is.  come  il  procuratore,  anziché  coinè  il  signore  della  re- 
pubblica   1). 

Che  il  re  «li  Francia,  in  fondo  al  suo  animo,  della  lega  real- 
mente rivolta  contro  di  lui  e  le  sue  pretoso  italiane,  si  rallegrasse, 
non  si  potrebbe  credere  facilmente:  ma  insomma  ossa  gli  dava 
ora  il  diritto  di  lagnarsi,  con  apparento  ragiono,  delle   provoca- 
zioni   del  suo    avversario  (2),  e    non    impediva    por    nulla,    anzi 
affrettava  le  pratiche  por    quel  matrimonio    del  duca    d'Orléans 
con  Caterina  do"  Medici,  che.  nelle  suo  intenzioni,  doveva  ossero 
I  suo  punto  d'appoggio  por  la  futura  politica  italiana.  Infatti    il 
Papa,  desideroso  di  emanciparsi  il  più  possibile  dalla  supremazia 
imperiale  e  di  avere  in  mano  un'arma  per  rendere  meno  esigente 
I-imperatore  nella  questione,  por  lui  amarissima,  del  concilio,  si 
affrettò  a  spingere  innanzi  le  trattative,  e  anzi  nell'Ottobre  dello 
stesso  anno  si  trovò  a  Marsiglia  con  Francesco  I.  Del  loro   col- 
lo, può.  segretissimo,  nulla  di  sicuro  si  seppe,  neppure  dagli  acu- 
tissimi ambasciatori  della  repubblica  veneta:  ma  il  seguito  degli 
avvenimenti  mostra  che    non  vi    si  trattò    solo  del    matrimonio, 
ma  anche    dei    modi    con  cui    Francesco  I,    senza  urtare   nello 
scoglio  della  lega,  potesse    controbilanciare  in   Italia  la    potenza 
'li  Carlo  V.  Fine  e  accorta  politica,  che  mentre   legava  al   Papa 
col  vincolo  dell"  interesse  il    re  di  Francia,    doveva  rendere    più 
riguardoso  verso  di  quello  V  Imperatore,  senza    dargli  motivo    a 
recriminazioni. 

Certo  dopo  il  convegno  di  Marsiglia  la  politica  di  Francesco  I 
nelle  cose  italiane  si  fa  più  apertamente  aggressiva,  favorita 
dalle  improntitudini  di  Carlo  A',  che  ormai,  ritenendosi  per  la 
lega  più  sicuro,  faceva  alto  e  basso  in  Milano,  noi  Monferrato, 
in  Saluzzo. 

Già  la    guerra  pareva    imminente:   alla    lega    italiana    Fran- 

(I)  Rastrelli,  Storia  di  Alessandro  de'  Medici.  Firenze  1781.  Voi.  li. 
pag.  28. 

2  Lo  dimostra  la  continua  preoccupatone,  nelle  lettere  e  nelle  istruzioni  di 
Carlo  V  A  suo  ambasciatore  in  Francia  e  ai  suoi  inviati  particolari,  d,  spiegare 
e  giustificare  la  lega. 
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cesco  I  contrapponeva  accordi  col  re  d'Inghilterra,  con  i  prote- 
stanti di  Germania,  col  Sultano,  quando  l' inaspettata  morte  di 
Clemente  VII  (25  Settembre  1534)  mutò  d'un  subito  faccia  alle 
cose. 

Il  nuovo  eletto,  Paolo  III  Farnese,  e  per  la  sua  elezione, 
favorita  parimente  dai  cardinali  tedeschi  e  francesi,  e  per  l'inte- 
resse che  portava  alle  cose  della  Chiesa,  e  per  le  sue  esplicito 
dichiarazioni,  pareva  voler  rimanere  neutrale  nelle  questioni  tra 
Carlo  V  e  Francesco  I  :  ma,  poiché  si  conosceva  anche  la  sua 
grandissima  ambizione  d'innalzare  temporalmente  i  nipoti,  pote- 
vano le  due  parti  sperare  di  trarlo  a  se,  lusingandone  le  aspi- 
razioni :  e  tanto  più  poteva  sperarlo  il  re  di  Francia,  in  quanto 
che  Paolo  III,  già  odiatore  di  Clemente  VII,  vedeva  un  ostacolo 
ai  suoi  ambiziosi  disegni  nella  casa  De'  Medici,  protetta  dall'im- 
peratore. Comunque  sia  di  ciò,  Paolo  III  ricusò  l' invito  fattogli 
da  Carlo  V  di  entrare  nella  lega  difensiva  di  Bologna  al  posto 
di  Clemente  VII,  onde  il  re  di  Francia  potè  trarne  motivo  ad 
affermare  che  la  lega,  per  la  morte  di  uno  dei  principali  con- 
traenti, era  sciolta  (1). 

Ma  non  l'intendeva  così  Carlo  V;  il  quale  tuttavia,  sentendo 
il  veleno  dell'  osservazione  dell'  avversario,  tanto  brigò  per  rin- 
saldare i  rallentati  vincoli  della  lega,  che  già  il  24  Gennaio  1535 
poteva  trionfalmente  far  annunciare  al  re  di  Francia  che  ormai 
la  lega  era  confermata  dagli  stati  contraenti  del  1533  (2). 

Il  primo  documento  che  pubblico  mostra  infatti  come  Carlo  V 


(1)  Papiers  cl'État  p.  243-44.  L'  empereur  à  son  ambassadeur  en  France. 
Madrid  8  Décembre  1534.  «  Nous  avons  receu  vos  lectres  des  IVe  e  XVIIIe  du 
«  inois  passe  et  entendu  ce  que  nous  avez  au  long  escript,  touchant  les  devises 
«  et  propoz  à  vous  tenuz  depuis  voz  précédentes  par  le  roy  de  France,  tant 
«  touchant  la  lighe  deffensive  d'  Ytalie  qu'  il  disoit  estre  extaincte  par  la  mort 
«  du  pape  Clément,  et  aussi  quant'à  la  création  du  pape  moderne  ». 

(2)  0.  e.  p.  587 .  U  empereur  à  son  amb.  en  France.  Madrid  24  Janvier  1534 
(V.  S.)  «  Et  au  regard  de  la  confirmation  faicte  par  lesdits  Véneciens  de  la  ligue 
«  d'entre  nous  et  eulx,  ilz  s'y  sont  démonstrez  de  très-bonne  affection,  et  l'ont 
«  incontinent  et  plainement  faicte,  et  aussi  ont  (fait?)  tous  les  aultres  princes 
«  et  potentaz  d'Ytalie,  réservé  le  pape  et  le  due  de  Ferrare,  dont  en  brief  at- 
«  tendons  et  espérons  bonnes  nouvelles  ». 
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avesse  fatto  vive  istanze  per  la  conferma  della  lega  e  come 
nel  Dicembre  1534  le  pratiche  fossero  a  buon  punto,  se  già 
nella  prima  metà  di  quel  mese  Alessandro  de'  Medici  dava 
t'orinale  mandato  a  un  suo  procuratore  di  aderire  alla  lega  a 
nomo  suo  e  della  repubblica  di  Firenze. 


* 


Se  a  Carlo  V.  già  meditante  l'impresa  contro  Tunisi,  pre- 
meva grandemente  di  rinnovare  la  lega,  per  togliere  la  possi- 
bilità di  sorprese  in  Italia  per  parte  di  Francesco  I,  poiché 
conosceva  per  prova  la  tenacia  di  questo  nelle  pretese  su  tanta 
parte  della  penisola  e  la  facilità  di  molti  stati  italiani  a  volgersi 
a  lui  quando  fosse  disceso  in  Italia,  non  meno  desideroso  di 
vedere  riconfermata,  anche  con  la  propria  formale  adesione,  la 
lega  del  1533,  doveva  essere  Alessandro  de' Medici.  Questi,  dopo 
la  morte  di  Clemente  VII.  era  ben  lungi  dal  sentirsi  sicuro  sul 
trono  come  per  il  passato.  Il  matrimonio  con  Margherita  d'Austria, 
che  doveva  assicurargli  la  protezione  imperiale,  non  era  ancora 
latto,  e  la  mutabile  politica  di  Carlo  V,  quando  non  si  trattava 
ilei  suoi  capisaldi,  lo  ammoniva  a  non  fidarsene  troppo,  finché  l'im- 
peratore non  avesse  un  interesse  diretto  a  sostenerlo.  D'altra  parte 
ben  conosceva  la  nimicizia  di  Paolo  III  e  le  aspirazioni  nepotiste 
di  lui,  come  non  poteva  ignorare  le  pretese  che  ad  ogni  pie 
sospinto  Francesco  I  avanzava  su    Firenze  (1):    pretese    più    te- 

(!)  Di  queste  pretese  sono  frequentissimi  gli  accenni  nelle  più  volte  citate 
carte  di  Stato  del  Granvella.  V.,  ad  esempio,  a  pag.  212  e  218,  in  data  del  No- 
vembre 1534:  «...  si  tost  qu'  il  aura  le  pied  en  ladite  Italye,  il  vouldra  avec 
«  mesme  raison  et  excuse  ou  occasion,  que  jamais  ne  luy  desfauldra,  occuper 
«  Naples,  et  le  denottent  tant  plus  les  querelles  qu'  il  à  pourchassé  et  se  gio- 
ii risfie  avoir  sur  Florence...»  «...et  occuperoit  le  dit  roy  l'estat  de  Savoye.... 
«  et  de  Florence,  déchassant  celluy  ayant  promis  la  fille  naturelle  de  sadite 
«  majesté  imperiale....  »  Ed  è  degno  di  nota  il  fatto  che  queste  pretese  osò 
persino  esporle  a  Carlo  V  l'ambasciatore  di  Francia  (1.  e.  p.  330):  «  mais  est 
«  vray  que  ledit  ambassadeur,  après  nous  avoir  parie  en  mofz  généraulx  de 
«  Florence,  et  dont  depuis  il  s'estoit  retiré,  priant  qu'il  n'en  fùt  faict  semblant, 
«  comme  chose    mene  de  soy-mesmes,    depuis  en  aultre    communication    reprint 
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«libili  che  mai,  perchè  Caterina  de'  Medici,  moglie  del  dura  di 
Orléans,  non  gli  era  arnica  e,  ambiziosissima   e  figlia    legittima 

di  Lorenzo  de'  Medici,  poteva  spingere  il  marito  a  far  calere  i 
suoi  diritti  contro  di  lui.  bastardo,  di  padre  incerto  e  di  madre 
ignobile.  In  Italia,  in  Firenze  stessa  aveva  nemici  numerosi  e 
accaniti:  gli  amatori  del  vivere  libero,  quelli  die  la  sua  tirannide 
offendeva,  molti  persino  di  quelli  che  l'avevano  aiutato  a  salire 
e  che  ora,  offesi  o  disgustati,  si  ritraevano  da  lui  e  -li  si  vol- 
gevano contro  :  e,  nella  sua  casa  medesima,  suo  cugino,  il  car- 
dinale Ippolito,  uomo  accorto  e  ardito,  s'accontava  coi  malcon- 
tenti e  riempiva  l'Italia  de'  suoi  piati  contro  di  lui. 

La  lega  difensiva  del  1533  non  aveva  più  alcun  valore  per 
Alessandro:  perchè,  se  è  vero  che  la  morte  di  Clemente  VII  non 
toglieva  la  base  giuridica  del  suo  potere,  non  è  men  vero  che  di 
fatto  era  scomparsa  la  sua  maggiore  guarentigia  con  la  scom- 
parsa di  colui  che  aveva  trattato  a  nome  suo  e  di  Firenze  e  as- 
sicuratigli i  benefìci  che  dalla  lega  potevano  ripromettersi  i  con- 
federati. Poiché  non  si  può  dimenticare  che  Carlo  V  non  aveva 
attribuito  alcun  valore  alle  mutazioni  fiorentine,  che  avevano  dato 
ad  Alessandro  il  titolo  ed  il  potere  di  duca,  e  i  suoi  atti  avevano 
l'aspetto,  non  già  di  un  riconoscimento  del  titolo  ducale  conferito 
ad  Alessandro  dalla  costituzione  del  27  Aprile  1532,  ma  di  una 
vera  e  propria  investitura.  Como  dunque  non  nutrire  fondata- 
mente il  sospetto  che  l' imperatore,  da  nessun  vincolo  di  parentela 
o  di  interesse  legato  a  lui,  un  bel  giorno,  per  trarre  a  sé  il 
Papa  o  per  far  recedere  Francesco  I  da  altre  pretese,  gli  to- 
gliesse quel  potere  che  il  solo  interesse  politico  gli  aveva  fatto 
conferire,  in  condizioni  ben  diverse  dalle  presenti  ? 

Date  tutte  queste  circostanze  è  facile  immaginare  come  lieta- 
mente il  duca  Alessandro  dovette  accogliere   l'invito   fattogli  da 

«  de  soy-mesmes  ce  point,  en  le  déclairant  ouvertement,  et  que  si  sadite  majesté 
«  ne  pouvoit  avoir  ledit  Miliari  dois  maintenant,  que  Von  pourroit  bailler  ledit 
«  Florence  au  due  d'Orléans,  et  tant  plus  favorablement  actendu  le  mariage 
«  d'entre  luy  et  la  niepce  du  feu  pape;  ce  que  ledit  S.r  de  Gran  velie  excusa 
«  i-our  le  traicté  fait  par  nous  avec  ledit  feu  pape,  et  ce  qu'avions  promis  poni- 
«  en  faveur  du  due  Alexandre...»   V.  anche  a  pag.  76-77,   p.  233  e  passim. 
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Carlo  V  ili  aderire  direttameirtej  per  sé  e  per  la  repùbblica  di 
Firenze,  alla  lega  difensiva  d'Italia  (e  le  espressioni  del  pi-imo 
documento  tolgono  ogni  dubbio  in  proposito),  anche  se  ciò  gli 
impoiuna  de' sacrifici  pecuniari:  che  questi,  infine,  li  avrebbero 
sostenuti  i  suoi  sudditi,  mentre  i  vantaggi  della  lega  erano  esclu- 
sivamente per  lui. 

Così  il  12  Dicembre  1534  fu  convocato  il  Senato  o  Consiglio 
dei  18  (1  .  al  quale,  presenti  anche  i  consiglieri  del  Duca,  il  luo- 
gotenente  ducale  propose  che  si  affidasse  al  signor  Giacomo  de' 
Medici  (2)  il  mandato  di  trattare  e  concludere  con  D.  Antonio 
De  Leyva.  capitano  generale  della  lega  in  Italia,  o  con  un  suo 
agente  e  con  qualunque  altro  dei  confederati,  l'ingresso  nella 
lega  del  duca  Alessandro  e  della  repubblica  fiorentina.  Il    consi- 


1  E  noto  ohe  la  costituzione  del  27  Aprile  1532,  la  quale  conferiva  ad 
Alessandro  de'  Medici  il  titolo  di  Duca  della  repubblica  di  Firenze,  istituiva 
anche  un  Consiglio  dei  200  e  un  Consiglio  dei  48.  Questo  era  tratto  dal  Con- 
siglio dei  200  e  aveva  autorità  di  vincere  tutte  le  provvisioni  di  denaro  e  altre 
spettanti  al  Comune  e  di  eleggere  i  principali  magistrati  e  ufficiali  dentro  e  fuori 
la  città.  In  luogo  della  Signoria  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia,  aboliti,  erano 
nominati  di  tre  in  tre  mesi,  dal  numero  dei  48,  quattro  consiglieri,  a  capo  dei 
quali  era  il  Duca  col  titolo  di  Proposto:  ed  essi  nulla  potevano  fare  senza  di  lui 
o  del  suo  luogotenente.  (V.  Rastrelli  Storia  di  Alessandro  de'  Medici.  Firenze 
1781  .  v.  1  ,  pp.  304-328  e  Capponi,  Storia  della  repubblica  di  Firenze. 
Firenze   1875.  T.  II,  p.  488. 

2  La  scelta  fu  buona,  poiché  Giacomo  de*  Medici,  uomo  alieno  dai  partili, 
prudente,  accorto,  si  era  acquistata  grande  autorità  presso  i  concittadini,  di  modo 
che  e  la  repubblica  e  i  Medici  gli  affidarono  spesso  incarichi  onorifici  e  delicati. 
Figlio  di  Chiarissimo,  che  discendeva  direttamente  dal  famoso  Salvestro,  gonfa- 
loniere nel  1378,  lo  troviamo,  giovanissimo,  commissario  d'armi  a  Piombino,  poi 
a  Campiglia.  Nel  n27,  a  soli  26  anni,  la  repubblica  lo  delega  commissario  per 
la  restituzione  al  duca  d'  Urbino  della  fortezza  di  S.  Leo,  che  sette  anni  prima 
Leone  X  aveva  donato  ai  Fiorentini,  per  compensarli  delle  gravi  spese  sostenute 
nella  guerra  contro  quel  Duca.  Quale  fosse  la  sua  condotta  durante  le  vicende 
dell'assedio  di  Firenze  non  sappiamo.  Nel  1539  Cosimo  I  lo  mandò  a  Napoli  con 
Luigi  Ridolfi  per  stipularvi  a  suo  nome  le  nozze  con  Eleonora  di  Toledo.  Nel  1547 
è  commissario  a  Pisa,  nel  1552  commissario  generale  a  Pistoia,  nel  1554  com- 
missario generale  dell'esercito  di  Cosimo  nella  guerra  contro  Siena.  Mori  in  quel- 
l'anno medesimo  (V.  Litta,  Le  famiglie  celebri  d'  Italia.  Milano  1819.  T.  III. 
tav.   VI). 


—  264  — 

glio  dei  48,  che  non  seppe  mai  negare  al  dura  alcun  servigio, 
naturalmente  approvò,  e  Tatto  di  procura  fu  steso  lo  stesso  giorno 
(v.  il  primo  documento).  L'atto  fu  spedito  a  Giacomo  de1  Melici 
allora  assento  da  Firenze,  se  pure  non  andò  egli  stesso  a  pren- 
derlo a  Firenze  e  a  ricevere  le  istruzioni  del  duca  prima  di  re- 
carsi a  Pavia,  dove  risiedeva  il  De  Leyva,  come  potrebbe  far 
credere  il  lungo  intervallo  fra  la  redazione  dell'atto  di  procura 
e  la  stipulazione  dell'atto  d'ingresso  nella  lega  (1). 

A  Pavia  l'atto  fu  stipulato  il  29  Gennaro  1535  (nelP atto  1534, 
probabilmente  per  un  curioso  equivoco  del  notaio  pavese  che. 
trattandosi  di  un  atto  riguardante  Firenze,  seguì  l'èra  usata  dai 
Fiorentini,  senza  avere  l'avvertenza  di  sostituire  alla  dicitura  pa- 
vese «  a  Dominica  nat'nntate  »  quella  fiorentina  «  ab  incarna- 
tione  »)  fra  D.  Antonio  De  Leyva  e  Giacomo  de'  Medici,  nella 
casa  di  D.  Matteo  Bottigella,  a  Porta  Palacense,  dove  allora  abi- 
tava il  De  Leyva,  forse  indisposto  in  quei  giorni,  perchè  tufo  si 
fece  nella  sua  camera  da  letto.  Rogato  alla  stipulazione  fu  il 
notaio  Ippolito  Tacconi,  alla  presenza  dei  testimoni  D.  Giampietro 
Cicogna  di  Trecate,  D.  Giacomo  Valgrada  di  Sai  uzzo,  segretario 
del  De  Leyva,  Giampietro  di  Torriano  e  Giampietro  di  Codallo, 
notaio  pubblico  di  Pavia. 

L'atto  non  fu  redatto  dal  notaio,  il  quale  aggiunse  di  suo 
pugno  il  protocollo  e  l' escatocollo,  ma  probabilmente  da  un  se- 
gretario che  il  De'  Medici  condusse  con  sé  da  Firenze,  forse  da 
quel  medesimo  che  scrisse  l'atto  di  procura,  tante  sono  le  so- 
miglianze calligrafiche  dei  due  atti.  Anzi  queste  somiglianze  e  le 
formule  notarili  del  secondo  atto,  che  sono  fiorentine  e  che  in 
parte  il  Tacconi  modificò,  con  molte  aggiunte,  per  ridurle  alle 
forme  notarili  pavesi,  m' avevano  fatto  prima  sospettare  che  l'atto 
fosse  stato  mandato  da  Firenze  già  scritto  :  il  che  non  direi  ora, 
che  un  attento  esame  del  foglio  mi  palesò  nella  filigrana  della 
carta  in  trasparente  la  biscia  viscontea,  indizio  di  fabbrica  pavese 
o  almeno  lombarda. 


(1)  Da  una  lettera  di  Alessandro  de'  Medici  pubblicata  dal  Ferrai  (o.  c.  p.  456) 
parrebbe  che  da  Pavia  Giacomo  De'  Medici  si  fosse  recato  anche  a  Milano  per 
presentare  al  duca  Francesco  Sforza  gli  omaggi  del  suo  principe  e  riferirgli  su 
alcune  cose. 
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Quale  seguito  abbia  avuto  questa  pratica,  uessun  documento, 
eh'  io    sappia,  ci  dà  il  modo  di  chiarire.  Il  De  Leyva    nel  primo 
atto    è    nominato    corno    procuratore   speciale   dell'imperatore, 
ma    certo    per   la    sua    qualità    di    prolotto  e  capitano  generale 
della  lega  :  poiché    un  mandato  di    procura  dell'  imperatore  non 
esiste  negli  atti  del  notaio  Tacconi,  che  pure  conservano,  in  per- 
gamena, la  procura  a  Giacomo   de'  .Modici,  e  nel  secondo  docu- 
mento è  detto  che  Alessandro  de'  Modici  non  sarà  obbligato  al- 
l'osservanza «lolla  lega,  se  non  nel  caso  che  l'imperatore  ratifichi 
Patto,  p.-r  lui  stipulato    dal  De  Leyva,  nel  termino  di    tre   mesi. 
S>>  (alo    ratifica  fu  latta,    dovrebbe  puro    trovarsi  in    qualche  ar- 
chivio: e  in  ossa  corto  doveva    essere  determinata  l'entità  delle 
contribuzioni  da  pagarsi    dal  duca  Alessandro,  che   nell'atto  del 
Tacconi  sono  rimasto  in  bianco  e  lasciate  all'arbitrio  dell'impera- 
tore. Su  di  ciò  l'orso  insorsero    dispareri  fra  il   De  Leyva  e  Gia- 
como de"  Medici:  il  De  Leyva.  pure  non  pretendendo  che  il  duca 
Alessandro  si  obbligasse  al    pagamento  di  tutte  le   contribuzioni 
fissate  da    Clemente  VII    per  gli  Stati  della  Chiosa,    avrà  voluto 
che  dalla  molle  di  quel  Papa  non  venisse  un  danno   finanziario 
troppo  grave  alla    lega,  e  Giacomo  de'  Medici,    benché  investito 
della  piena  facoltà  di  fissare  le  contribuzioni,  avrà  ritenuto  ecces- 
sivo il  peso  die  si  voleva  imporre  al  suo  signore:  quindi  di  co- 
mune accordo  si  saranno  riservate    pratiche  ulteriori,    lasciando 
l'ultima  decisione  all'Imperatore  (1).  E  poiché  il  secondo   docu- 
mento che  pubblico  non  è  che  una  minuta  del  notaio  Tacconi  e 
molto  probabilmente  se  no  saranno  fatte  due  copie,  per  l'impera- 
tore e  per  il  Duca,  potrebbe  darsi  che  in  queste,  a  pratiche  finite, 
la  lacuna  fosso  stata  colmata. 

Nell'atto  d'ingresso  è  notevole  la  clausola    che  la  lega    fosse 


(1)  Pare  che  la  questione  delle  contribuzioni  fosse  stata  trattata  anche  prima, 
ma  inutilmente,  fra  gli  agenti  imperiali  in  Italia  e  il  governo  fiorentino.  V. 
Rossi,  o.  c.  v.  Il,  p.  86. 
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obbligatoria  per  il  duca  Alessandro,  anche  noi  caso  che  il  nuovo 
papa  Paolo  III  non  volesse  aderirvi  e  i  confederati  del  1533 
non  intendessero  rinnovarla:  perchè  di  qui  non  si  scappa:  o 
a  Pavia  sulla  fine  del  Gennaio  1535  ancora  non  si  sapeva  che 
tutti  gli  stati,  meno  il  Papa  e  il  duca  di  Ferrara,  avevano  rinno- 
vata la  lega,  come  l' Imperatore  affermava  il  24  Gennaio,  il  che 
sarebbe  strano,  data  la  qualità  del  De  Leyva,  o  quella  afferma- 
zione non  rispondeva  alla  realtà  e  l'Imperatore  se  ne  ne  serviva 
solo  come  d'uno  spauracchio  per  Francesco  I.  F  certo  per  altro 
che  intorno  a  questa  benedetta  lega  ci  sono  sempre  molte  oscu- 
rità, massime  dopo  la  morte  di  Clemente  VII.  Infatti  nel  Novem- 
bre del  1535  il  cancelliere  di  Granvella  esprimeva  l'opinione,  che 
certo  era  anche  quella  dell'Imperatore,  che,  combinandosi  un  ma- 
trimonio tra  la  vedova  del  defunto  duca  di  Milano  e  il  duca 
d'Angoulème,  terzogenito  di  Francesco  I,  dovesse  stringersi  una 
nuova  lega  difensiva  fra  il  Papa,  i  Veneziani  e  tutti  gli  altri 
stati  italiani  e  aderirvi  il  duca  d'Angoulème  e  promettere  solen- 
nemente d'  osservarla  il  re  di  Francia  (1).  Gli  è  che  Carlo  non 
aveva  alcuna  fiducia  nella  saldezza  della  lega  e  nella  lealtà  dei 
suoi  confederati  ;  onde  nell'Aprile  1536,  mentre  la  guerra  minac- 
ciava dalla  parte  di  Francia,  mostrava  di  nutrire  seri  dubbi  sul 
contegno  di  coloro,  che,  essendo  in  pieno  vigore  la  lega,  avreb- 
bero avuto  l'obbligo  di  aiutarlo  con  tutte  le  loro  forze  (2).  E  non 
è  privo  di  significato  il  fatto  che,  riguardo  ai  provvedimenti  da 
prendersi  per  la  guerra  del  1536,  nelle  carte  del  Granvella  non 
si  accenni  che  alle  forze  da  impiegarsi  e  ai  denari  da  spendersi 
dal  solo  imperatore,  e  che  nella  tregua  di  Monzone  non  appaiano 
come  belligeranti  che  il  re  di  Francia    e  l' Imperatore    e  i    loro 


(1)  Papiers  d'État  p.  409  (Discours  fait  incontinent  après  le  trespas  du  due    - 
Francois  Marie  Sforce  sur  la  disposition  de  V Estat  de  Milan). 

(2)  0.  e.  p.  447:  «  Oultre  ce  que  plantant  ledit  roy  de  Fi-ance  ung  exercite 
«  audit  Piedmont,  et  mesmement  fortisfiant  Thurin  (comme  faire  pourra),  il  sera 
«  aprés  très-difficile  de  l'  en  chasser,  et  dois  là  attirerà  vraisemblablement  le 
«  pape  à  soy  déclairer  de  son  cousté,  et  pourroient  prendre  les  Vénetiens  oc- 
«  casion  de  soy  condescendre  avec  luy  :  semblablement  le  due  de  Ferrare,  et 
«  par  consequent  les  aultres  potentaz  et  communaultez ,  et  ne  desfauldront 
«  les  practiques  ou  coustè  de   Gennes...  ». 
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soggetti,  e,  in  quella  di  Nizza,  anche  gli  alleati,  ma  Don  si  nomini 
affatto  la  lega  italiana  (1). 

Ma  ciò  non  tocca  che  inolio  indirettamente  il  nostro  argo 
mento:  poiché,  abbia  avuto  vigore  o  no  la  lega  del  1533  ed  ef- 
fetto l'adesione  ad  ossa  del  duca  Alessandro  de'  Medici,  ciò  che 
por  noi  ha  importanza  sono  le  ragioni  che  indussero  l'Imperatore 
ed  il  duca  ad  accordarsi.  E  che  questi  rimanesse  costantemente 
fedele  all'Imperatore  nei  due  anni  che  ancora  visse,  non  può  es- 
sere oggetto  di  dubbio:  altrimenti  sarebbero  inesplicabili  l'ardore 
con  cui  Carlo  V  sempre  lo  sostenne  di  fronte  alle  pretese  della 
Francia  e  alle  gravi  accuse  dei  fuorusciti  fiorentini,  le  pratiche 
tentate  per  fargli  avere  anche  il  ducato  d'Urbino  e  il  matrimonio 
stretto  nel  1536  fra  il  duca  Alessandro  e  la  figlia  naturale  di 
Carlo  V,  Margherita  d'Austria. 

Ferruccio  Quinta  valle. 


1  II  De  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V.  v.  3,  p.  162,  accennando 
alla  guerra  del  1536  dice  solo  che  il  De  Leva'  era  a  capo  dell"  esercito  a  nome 
non  soltanto  di  Cesare,  sì  anche  della  lega  per  la  difesa  di  Milano  fermata  nel 
1529  e  rinnovata  poi  a  Napoli  dalla  repubblica  di  Venezia. 


DOCUMENTI 
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In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Dni  nri  Iesu  christi  ab  eius  saluti- 
fera incarnatone  millesimo  quingentesimo  trigesimo  quarto  indict.  Vili 
Die  vero  duodecima  mensis  decembris  presentibus  dno  Laurentio  Pe- 
raccenio  et  ser  marcantonio  del  Cartolaro  cancellariis  ducalibus  testi- 
bas  ad  infrascripta  vocatis  atque  rogatis. 


Cum  sit  quod  alias  de  anno  Dni  MDXXXIII  fuerit  in  Civitate 
bononie  inhita  et  firmata  inter  tunc  Sanct.,mun  Dnum  nrum  et  sum- 
mum  pontificem  Clementem  septimum,  et  Serenissimam  Cesaream 
Maiestatem,  et  plures  alios  principes,  et  potentatus  Liga  et  confe- 
deratio  prò  defensione  totius -Italie,  cum  illis  pactis,  conditionibus  et 
capitulis,  que  latius  in  instrumento  desuper  confecto  sub  suo  die  et 
tempore    continentur,  cumque  prefata  Cesarea  Maiestas  post  mortem 

EIUSDEM     SUMMI      PONTIFICIS     INSTETERIT    ET    INSTET    AD    RENOUATIONEM     DICTE 

lige    inter    principes  in  ea  comprehensos,  cupiatque    eadem    Maiestas 
ut  etiam   in  ea    interueniat    et  expresse   comprehendatur,  dictamque 
ligam  seu  fedus    tamquam    unus    ex  principalibus  ingrediatur  111."" 
Dax  Alexander  de  medicis  suo  et  reipub.  flor.ne  nomine,  cumque  huius- 

MODI  PETITIO  PREFATO  lLL.M0  DUCI  ET  E,EIPUB.  HONORIFICA  ET  UTTLIS  FUTURA 
SIT  PLURIMUMQUE  AD  SECURITATEM  ET  ROBUR  EIUSDEM  DUCIS  CONDUCAT    eadem- 

que  res  concludenda  sit  apud  Ill."lum  Principem,  et  Diurni  D.  Anto- 
nium  de  Leaa  eiusdem  Lige  Capitaneum  Gen."""  ,  ac  in  hac  parte 
Cesaree  M.tis  specialem  procuratorem,  et  Ideo  necesse  sit  mittere  ali- 
quem  numptium  seu  procuratorem  specialem  ad  predictam  tractan- 
dum  et  concludendum,  Idcirco  conuocati  et  congregati  M.cus  Locumte- 

NENS     PREFATI    IlX.M1    DUCIS    AlEXANDRI     ET     EIUS     MAG.C'    CoNSILIARU    UNA 

cum  prestantissimis  Ciuibus  de  Consilio  de  48  in  sufficienti  numero 
congregatis  ad  quos  spectat  deliberare  ea  que  concernunt  statum 
diete  Reipub.    flor.ne  et  in  loco    eorum  solite    residentie    coadunatis, 
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seruatis  seruandis.  et  obtento  partito  secunduin  ordinamenta,  vigore 
ouiusoum  [ne    eornin  auctoritatis,  et  omni  ineliori   modo,  via,  Iure  et 
t'orma  quibus  magia  et  melius  potuerunt  et  possunt,  fecerunt  et  con- 
stituerunt  eoruni  et  diete  Reipub.  flor.ne  et  coinunis  fior.'1''  procurato- 
rem  et  sindicum    et    certuni    numptium    specialein,    Nobilem    et    cir- 
oumapectum  virum    Iaeobum  Cbiar.mi  de  medicis    Civeia    florentinum 
licet  absentem   set  tanquam    presentem  et  presens    mandatimi    in  se 
suscipientem  specialiter  et  expresse  et  nominatim  Ad  intrandum    et 
ingrediendum  nomine  dicti  Ill.rai  Dm  Ducis  Alexandri  et  reipub.  flor.ne, 
in  dictam  sanct.'nara  Ligam,  ac  etiam   ad  interueniendum  cum  prefato 
111.""  principe  D.  Antonio    de  Leiua  Capitaneo  Generali  predicto,  et 
cum  eo  et  cum    quocumque  alio  suo    agente,  et  si  opus    fuerit    cum 
quocumque  alio  ex  confederatis  et  comprebensis  in  dieta  Liga  sanct."m 
et  ibidem  et  cum  eis  et  cura  quolibet  vel  altero  eorum  Ad  pertractan- 
duin,  Conueniendum  et  paciscendum  quascunque  conditiones  pacta  et 
capitula  nomine  prefati  Ill.mi  DiTi  Ducis  Alex.ri  et  reipub.  flor.ne  prout 
eidem  procuratori  uidebuntur  necessaria  vel  oportuna,  Et  ad  promit- 
tendum    illara    contributionem    [et  quantitatem    pecunie]  (1)   que  prò 
rata  reipub.    flor.ne  sibi    uidebitur    conuenire,  et  cum  illis  promissio- 
uibus.   et  obligationibus  et  modis  et  formis    prout    et    quemadmodum 
dicto  procuratori  uidebitur  et  placebit.  Itera  ad  obligandum  prefatam 
Renipub.    florentinam,  et  ipsara   Cinitatem    et  statura    eius  ad  obser- 
uandum  et  manutenendum  omnia  et  singula  que  per  ipsum  procura- 
torem  et  mandatarium    erunt    promissa  et    firmata  et  capitulata  cum 
prefato  111."10  principe  et  capitaneo  diete  Sanct.me  Lige,  et  siue  cum 
quocumque  suo  agente  et  alijs  supradictis.  Item  ad  faciendas  dictas 
promissione*  et  obligationes  cum  omnibus  illis  condicionibus  et  pactis 
et  Iuramentis  et  stabilimentis  et  promissionibus  pecuniarum  et  modis 
et  formis    prout  prefato    procuratori  et  numptio    libere    uidebitur  et 
placebit:  Dantes  et  concedentes  in  predictis  et  circa  predicta  omnia 
et  singula  et  in    omnibus  et  singulis    dependentibus    et  connexis  ab 
eis,  oiunera    et  quameumque    potestatem  et  facultatem   et  plenum  et 
plenissimum  et  liberum  et  generalera  et  specialem  mandatum  ad  fa- 
ciendum  et  pertractandum  et  firmandum  omnia  predicta,  eo  modo  et 
forma  prout  libere  uidebitur  prefato  procuratori  et  numptio  predicto, 
et  generaliter  ad    omnia    alia  et  singula    faciendum    in  predictis  vel 


(1)  Queste  parole  sono  state  aggiunte  sopra  la  riga,    per  la  ragione  spiegata 


in  seymto. 
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circa  predicta  quomodolibet  necessaria  vel  opportuna,  etiam  si  talia  fo- 
reut  quae  mandatimi  requirerent  magis  speciale  quam  supra  sit  expres- 
sum,  et  quemadmodum  posseat  pref'ati  Dui  constituentes  si  ibidem 
presentialiter  adessent.  Promittentes  prefati  Dui  constituentes  nomine 
diete  Ciuitatis  et  uigore  cuiuscunique  eorum  auctoritatis  et  balie  obser- 
uantiam  et  firmitatem  omnium  predictorum  que  facta  promissa  et 
firmata  erunt  per  prefatum  eorum  procuratorem  sindicum  et  numptium 
predictum  et  contra  predicta  ullo  modo  et  ullo  unquam  tempore  non 
facere  nec  venire  directe  uel  indirecte  per  se  uel  alium,  set  illa  om- 
nia perpetuo  obseruare  sub  obligatione  diete  Ciuitatis  florentie  et 
eius  status  et  excelsi  Dominij  fior."'  et  omnium  eius  bonorum  pre- 
sentimi et  futurorum,  Presente  me  notario  infrascripto  stipulante 
ut  publica  persona  prò  omnibus  quorum  interest  uel  interesse  posset 
quomodolibet  in  futurum.  In  quorum  omnium  et  singulorum  fidem 
robur  et  testimonium  prefati  Dnl  constituentes  uoluerunt  per  me  fieri 
de  predictis  hoc  presens  pub.  instrumentum,  Mandantes  etiam  de 
eo  me  esse  rogatum  :  Laus  Deo  et  Virgini. 

Acta  fuerunt  omnia  et  singula  infrascripta  In  palatio  Ducali  flo- 
rentie et  in  solito  auditorio  dicti  Consilij   del  48. 

(S.  T.)  Ego  Laurentius  Violus  Imperiali  auctoritate  notarius  publi- 
cus  et  Iudex  ordinarius  nec  non  notarius  et  Ciuis  florentinus  :  et 
In  hac  parte  Cancellarius  prefati  111.'"1  Dni  Ducis  et  scriba  et  offitialis 
informationum  et  deliberationum  dicti  Consilij  del  48  premissis  om- 
nibus et  singulis  dum  sic  ut  supra  premittitur  agerentur  interfui  una 
Cura  prenominatis  testibus.  Et  ea  de  mandato  dictorum  dominorum 
Constituentium  in  notam.sumpsi  et  exinde  per  alium  mihi  fidimi  hic 
transcribenda  commisi  et  in  hanc  publicam  formam  redegi.  Et  ideo  in 
premissorum  omnium  et  singulorum  fidem  et  robur  et  testimonium 
me  propria  manU  subscripsi  :  et  signum  nomenque  meum  de  predictis 
rogatus  apposui.  Laus  Deo  et  b.te  M."  Virginj  Amen.  Et  illa  verba 
videlicet  [et  quantitatem  pecunie]  :  ut  supra  remissa  in  XXII  linea 
descensiue  et  que  sequi  debent  post  illud  verbum  Conti' ibutionem:  ego 
propria  manu  remisi  :  quia  lapsu  Calami  a  scriptore  obmissa  fuerant 
et  ideo   in  fidem  hec  notavi  et  scripsi. 

Nos  hipolitus  fidus  de  Camerino  u.  I.  doctor  comes  eques  et  miles 
nec  non  ad  presens  potestas  ciuitatis  florentie  et  totius  eius  iurisdic- 
tionis  fidem  facimus  et  attestamur  qualiter  suprascriptus  ser  Lauren- 
tius de  uiolis  qui    de  suprascripto  instrumento  mandatus  rogatus  fuit 
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tempore  per  nunc  dicti  facti  rogatus  et  satis  notus  et  postea  fuit  et 
erat  et  hodie  est  tìdelis  et  autenticus  notarius  publicus  florentinus 
nec  non  descriptus  et  niatriculatus  in  arte  iudicum  et  notariorum 
ciuitatis  eiusdem  eiusque  scriptaria  et  instrurnentis  seuiper  adhibita 
fui*  et  hodie  adhibetur  piena  et  indubitata  fides  indifferenter  ab 
omnibus.  In  quorum  fidein  has  nostras  litteras  fieri  fecimus  nostrique 
soliti  sigilli  impressione  muniri  iussimus  et  mandamus.  Datis  florentie 
in  nostro  palatio  sub  anno  incarnationis  dominice  MDXXXIIII  et 
die  XIII  mensis  Decembris. 


L.  S. 


II. 


Nota  breviarij  mei  Ipoliti  de  tachonibus  etc. 

Ingressus  in  Foedere  seu  liga'factus  per  M.°um  D.  Iacobuni  de  me- 
dicis  procuratorem  111."1'  D.  Alexandri  de  medicis  Ducis  civitatis 
Florentie  cum  Ill.mo  D.  D.  Antonio  de  leua  procuratorem  S.me  C.ee   M.tis 

In  Nomine  Domini  Amen  Anno  ab  eiusdem  D.ca  nativitate  mille- 
simo quingentesimo  trigesimo  quarto  (?)  Indictione  octava  die  veneris 
vigesimo  nono  mensis  Ianuarij  hora  tertiarum  vel  circa  In  civitate 
Papié  videlicet  in  Domo  habitationis  M.ei  D.  Mathaei  Butigelle  pre- 
sentialiter  residentie  infrascripti  111.»»  d.  d.  Antonij  Lyeva  et  in  ca- 
mera cubiculari  eiusdem  Porte  Palaoensis  Parochie  S.  Cxeorgij  in 
Catassiis. 


Cum  sit  quod  in  foedere  quod  inhitura  fuit  Bononie  de  Ano  do- 
mini MDXXXIII  Inter  Sanctissime  memorie  tunc  summum  Pontificem 
Clementem  et  Inuictissimum  Principem  Carolum  V  Rom.  Imperato- 
rem  Augustutn  et  quam  plurimos  alios  Principes  et  potentatus  expresse 
contineatur,  quod  111."'»'  D.  Alexander  de  Medicis  Dux  Reip.  Florentie 
et  eadem  Resp.  in  eo  comprebendatur  ac  in  omnibus  et  per  omnia 
gaude.mt  et  fruantur  beneficio  eiusdem  foederis,  ac  propterea  satis 
cautum  et  consultum  videatur  securitati  et  Conseruationi  status  et 
Dominij  eiusdem  III.™  Ducis:  Nihilominus  cum  prò  sua  singulari 
deuotione  erg  i  Sacratiss.  Caes.  M.,em  cuius  autboritatem  et  voluntatem 
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semper  sequi  ac  eidem  obedire  decreuit,  cupiatquk  in  pkesentiarum 
obsequi  eidem  REQuiRENT.j,  ut  ipse  111."""  Dux  in  foeduH  predictam  es- 
presse et  tanquam  unus  ex  principalibus  contrabentibus  ingrediator: 
Quapropter  [in  presentia  mei  notarij  testiuinque  infrascriptorum] 
Ill.mus  princeps  ac  D.  D.  Antonius  de  Leua  eiusdem  foederis  seu 
lige  Capitaneus  Generalis  nomine  et  vice  et  ad  partem  et  utilitatem 
prefati  Sanctiss.  foederis,  KT  CUM  PROMISSIONE  RATIFICAR!  PACIENDi  ACTUM 
PRESENTEM  PER  CE,S.am  M.tl?m  TERMINO  MENSIUM  TR1UM  DROXIME  FUTURORUM 
AUT   QUOD    INTERIM    SUPERUENIET    MaNDATUM    Al;    II'SA    CES."    M."f    IN    AMPI. A 

forma  ita  quod  si  non  l'ukiut  actus  presen6  ratii-'icatus  ,  aut  manda- 
tum sufficiens  ad  id  non  superuenerit  in  dicto  tempore,  quod  infra- 
scriptus  Ill.mus  Dux  Alexander  non  sit  nec  censeatur  obligatds  vietote 
presentis  Instrumentj  nisi  quatenus  beneplacitum  fuerit  Ex.''  prefati 
Exmi .  Ducis  Auexandrj.  Necnon  Mag.cus  et  Generosus  D.n"R  Iacobus  De 
Medicis  filius  quondam  M.ci  Clarissimj  .....  In  hac  parte  Nuntius 
et  procurator  specialis  prefati  Ill.mi  Ducis  Alexandrj  et  Reip.  fioren- 
tine de  cuius  mandato  constat  per  Instrumentum  rogatum  Florentie 
per  D.  Laurentium  de  violis  anno  MDXXXIIII  die  XIII  mensis  de- 
cembris  [currentis  infrascripti]  videlicet  et  seu  etc.  sponte  [cure]  volun- 
tarie  etc.  et  omnibus  [iure  via  modo  causa  et  forma  quibus  melius 
et  vallidius  potuerunt  et  possunt  etc] 

Volentes  rem  ipsam  executioni  demandare  conuenerunt  et  expresse 
conueniunt  quod  prefatus  III.""18  Dux  suo  et  eiusdem  Reip.  nomine 
dictum  foedus  seu  ligam  inhitam  de  anno  predicto  Bononie  nomina- 
tim  et  expresse  tanquam  unus  ex  principalibus  comprebensus  et  in- 
clusus  esse  de  cetero  intelligatur.  et  propterea  prefatus  Iacobus  no- 
minibus  quibus  supra  dictam  ligam  seu  foedus  nominatim  et  expresse 
et  tanquam  ex  principalibus  ingreditur  cum  illis  modis  forinis  pactis 
conuentionibus  et  Capitulis  que  in  prefato  foedere  bononiensi  conti- 
nentur,  ad  quod  in  omnibus  efc  per  omnia  relationem  haberi  uult  et 
babet  Et  hoc  non  obstante  quod  summus  Pontifex  modernus  non  con- 
firmaret  expresse  dicta  capitula  et  depositum  faceret  modo  et  forma 

PROUT  FECERAT  PREFATUS  SAN.'""8  FÉ.  ME.  ClEMEMS  VII  ET  PARITER  NON 
OBSTANTE    QUOD    OMNES    COMPREHENSI    IN    DICTIS    CAPITULIS    DE   NOUO    ILLA   NON 

confirmassent  ,  quod  niliiloininus  presences  conuentiones  firme  et 
perpetue  remaneant  et  quod  circha  dispensandas  pecunias  seruetur 
modus  qui  etiam  seruabitur  prò  interesse  aliorum  comprebensorum  et 
per  Ces.am   M.tem  statuetur  et  ordinabitur. 

Et  e  conuerso  prefatus  Ill.mus  princeps  D.  D.  Antonius  Authoritate 


—  273  — 


et  nomi  ai  bus  quibus  supra  Iugressum  predictuin  eiusdem  Il].miDucis 
acceptat  et  ratum  habet.  Promittens  nomine  eiusdem  Ces.e  M.tis  et 
omnium  aliorum  confoederatorum  quod  erga  prefatum  IH.  Ducem  et 
Kemp.  seruabit  omnia  pacta  conuentiones  et  capitula  que  in  prefato 
foedere  Bononieusi  continentur,  quodque  prefatus  Dnx  et  Resp.  gau- 
debunt  et  fruentur  Beneficio  defensionis  ac  omnibus  aliis  beneficiis 
fauoribus  et  priuilegiis  quibus  virtute  dicti  foederis  gaudent  fruuntnr 
et  potiuntur  omnes  alij  principaliter  confoederati. 

Cumque  in  dicto  foedere  contineatur  quod  prò  defensione  Italie 
et  statuum  cuiuslibet  ex  dictis  confoederatis  quilibet  eorum  teneatur 
ad  contribuendum  certas  pecuniarum  summas  seu  quantitates  modis 
et  temporibus  que  in  eo  exprimuntur.  Hinc  est  quod  prefatus  111. 
D.  Ant.s  et  M.cus  D.  Iacobus  contrahentes  nominibus  quibus  supra 
conuenerunt  et  expresse  conueniunt  quod  prò  illa  contributione  seu 
deposito,  quod  secundum  Capitula  eiusdem  foederis  fieri  debet  ad 
prouidendum  primis  necessitatibus  portio  eiusdem  ducis  et  reip.  sit 

et  esse  intelligatur  scutorum Pro  contributione  vero 

fionda  formam  eiusdem  foederis  pro  Intertentione  aliquot  Collonel- 
lorum  et  capitaneorum  Germanorum  et  pro  assecuratione  et  astrictione 
alterius    nationis,    portio    eiusdem  111."»1  Ducis    et    Reip.    sit  et    esse 

debeat    quolibet    anno    scutorum Et  respectu  somme 

errogande  singulo  mense  tempore  belli  pariter  contribuet  pro  summa 

scutorum et  prout  in  dictis  capitulis  continetur.  que 

summe  pecuniarum  una  cum  alijs  dispensabuntur  modo  quo  supra 
videlicet  prout  per  Ces.™  M.*»  statuetur  et  ordinabili-,  quas  pecu- 
niarum quantitates  soluere  et  contribuere  promiserunt  eisdem  modis, 
temporibus  formis  et  conditionibus  que  in  predicto  foedere  conti- 
nentur. 

Pacto  etiam  quod  respectu  specificationis  depositorum  faciendorum 
de  quibus  supra  pro  quibus  dimissa  sunt  spatia  in  albo  absque  ali- 
qua  expressione  quantitatis,  quod  intelligatur  pro  quolibet  deposito 
faciendo,  expressa  quantitas  illa  que  termino  dictorum  trium  mensium 

DECLARABITUR  PER  CES/M  M  ™»  PER  LITTERAS  SUE  M .™  VEL  PER  ALIAM  QUAM- 
LIBET  DECLARATIONEM  PER  QUAM  CERTITUDO  UOLUNTATIS  SUE  M.tis  HABERI 
POSSIT,  ET  EO  IN  CASU  DICTUS  M.cus  D.  PrOCURATOR  DICTO  NOMINE  VULT 
ET  INTENDIT  1PSAM  QUANTITATEM  PER  CES/«  M.tem  DECLARANDAM  UT  SUPRA 
HABERI    PRO    DECLARATA    EL    EXPRESSA    IN    PRESENTJ    CONTRACTU    etc. 

Hec  autera  omnia  et  singula  supradicta  conclusa  et  conuenta 
prefati  IH.  Prin.  D.  Antonius  et  Mag.«"  Dominus  Iacobus  nominibus 
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quibus  [supra  singula  singulis  ref'erendo]  promiserunt  se  firmiler  et 
Invio  labili  ter  obsevuaturos  nec  in  aliquo  contrauenturos  dolo  et  fraudò 
prorsus  semotis  (1),  [et  convenerunt  ac  promittunt  et  conveniunt  per- 
petuo et  omni  tempore  ratta  gratta  et  firma  ac  attendere  et  obseruare 
et  habere  etc.  ac  attendere  et  inviolabiliter  observare  et  in  aliquo 
non  contrafacere  nec  contrauenire  tacite  nec  expresse  dirrecte  nec 
per  Indirrectum  etc.  Sub  reffectione  et  restitutione  omnium  et  singu- 
lorum  dampnorum  interesse  et  expensarum  de  quibus  ac  quorum  et 
quarum  quantitate  etc.  credentes  hinc  inde  etc.  prò  hiis  etc.  obligan- 
tes  hinc  inde,  que  bona  etc.  constituentes  hinc  inde  etc.  et  in  civi- 
tatibus  etc.  renuntiantes  hinc  inde  etc.  et  ex  abundantia  beneficio 
novaruin  constitutiouum  et  epistole  divi  Adriani  etc.  et  inde  etc. 
presentibus  111.™0  et  M.co  equite  D.  Iohanne  Petro  Ciconia  filio  quon- 
dam M.ci  D.  Iohannis  Bartolomei  de  loco  Tercate  ducatus  Mediolani: 
Ill.mo  et  M.c0  D.  Iacobo  Valgrado  filio  quondam  M.ci  D.  Antonij  de 
loco  Salutiarum  secretario  prefati  III.»1  D.  D.  De  Leygua  M.co  D.  Io- 
hanne Petro    de    Toredano  : et  D.    Iohanne    Petro  de 

Codallo    filio    quondam    D.  Iohannis  Iacobi  notario  publico  Papiensi 
inde  testibus  notis  etc.  ac  protestantibus  etc.]. 

(1)  Il  corsivo  nel  testo  è  cancellato:   ciò  che  in  quest'atto  sta  fra  parentesi 
quadre  è  aggiunto  dal  notaio  pavese. 


LE  DUE  NUOVE  EPIGRAFI 

IX   S.   SALVATORE 


Come  fu  annunziato  nel  precedente  fascicolo  del  nostro  Bollettino, 
il  K5  novembre  1901  furono  inaugurate  nella  basilica  di  S.  Salvatore 
due  epigrafi  in  onore  di  Paolo  Diacono  e  di  S.  Adelaide.  La  lettura 
di  quelle  due  epigrafi  mi  ha  suggerito  alcune  osservazioni,  che  stimo 
doveroso  sottoporre  all'attenzione  della  benemerita  commissione 
pavese  per  la  conservazione  de'  monumenti  dell'arte  cristiana,  alla 
cui  iniziativa  fu  dovuta  quella  cerimonia. 

Saranno  brevi  appunti,  come  richiede  1'  indole    del  nostro    perio- 
dico, sulla  parte    puramente  narrativa  delle  due  iscrizioni.  Del    loro 
valore  letterario  non  intendo  e  non  è  il  caso  di  occuparmi. 
Cominciamo  dall'epigrafe  in  onore  di  Paolo. 

La  vita  di  Paolo  Diacono  è  così  oscura,  ed  è  cosi  poco  quello 
che  si  può  affermare  come  certo,  che  nessuna  prudenza  è  mai  troppa 
per  chiunque  voglia  evitare  la  taccia,  se  non  di  leggerezza,  di  ecces- 
siva temerità.  Vediamo  ora  se  l'autore  dell'epigrafe  meriti  di  andare 
interamente  immune  da  tale  appunto.  Il  lettore  troverà  in  carat- 
teri corsivi  quelle  parti  delle  epigrafi,  su  cui  cadono  esclusivamente 
le  nostre  osservazioni. 

Che  Paolo  sia  nato  nell'antico  Forum  Julii  detto  poi  Cividale  del 
Friuli  tu  asserito  e  si  ripete  ancora  da  molti  -  ma  nessuno  giure- 
rebbe che  il  fatto  sia  assolutamente  vero.  Da  Paolo  sappiamo  che 
egli  discendeva  da  una  famiglia  friulana  [h.  I.  IV,  37);  l'epitafio 
d' Ilderico  dice  che  egli  nacque 

nitidos  ubi  scepe  Timabus 
A  imi  in  habet  cursus  .  .   .  .  , 

ma  non  è  sopra  indicazioni  cosi  indeterminate  che  si  possa  con  tutta 
franchezza  designare  Cividale  come  il  luogo  di  nascita  dello  storico 
longobardo.  Ciò  spiega  e  giustifica  il  riserbo  che  su  questo  punto 
mantiene  generalmente  la  critica  moderna. 

Quanto    agli    studi,  si  afferma  senz'  altro  nell'  epigrafe    che  Paolo 
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studiò  in  Pavia  come  egli  narra  sotto  la  guida  del  grammatico  Flaviano 

probabilmente  nelle  scuole  aperte  dal  re  Rachia.  Qui  1'  unica  notizia  si- 
cura, perchè  ci  è  data  da  Paolo  stesso  {h.  I.  VI,  7),  è  che  egli  fu 
discepolo  di  Flaviano.  Si  può  anche  ammettere  che  Flaviano  sia 
stato  precettore  di  Paolo  in  Pavia,  sebbene  la  cosa  avrebbe  bisogno 
d'essere  provata  ;  ma  che  le  scuole  dove  avrebbe  probabilmente  inse- 
gnato siano  state  aperte  da  Rachis,  è  questa  un'  affermazione  sem- 
plicemente gratuita,  anzi  sicuramente  errata.  Da  nessuna  fonte  risulta 
che  Rachis  abbia  aperto  delle  scuole,  e  bisognerebbe  dare  un'inter- 
pretazione affatto  arbitraria  alle  parole  dell'epitafio: 

Omnia  sophiae  empisti  culmina  sacra-, 
Rege  munente  'pio  Rachis,  penetrare  decenter, 

per  giungere  ad  una  conclusione  di  quella  fatta.  Che  io  sappia,  nes- 
suno dei  moderni  critici  che  hanno  lavorato  intorno  alla  biografia  di 
Paolo  ha  asserito  una  cosa  simile.  Recentemente  il  Novati  (  Le  ori- 
gini, p.  84  in  Storia  Letteraria  a"  Italia  ed.  F.  Vallardi,  Milano  1901), 
ripigliando  e  precisando  un'  opinione  già  espressa  da  altri,  tra  cui  il 
Talini  f  Di  Lanfranco  pavese  e  della  cultura  classica  in  Pavia  nel  medio 
evo,  in  Archivio  Storico  lombardo,  anno  IV,  1877,  pagina  265],  ha 
supposto  che  esistesse  in  Pavia  «  una  cappella  palatina,  fondata 
probabilmente  ad  imitazione  di  quella  che  per  lo  meno  fin  dai  tempi 
di  Clotario  II  (584-629)  accompagnava  ovunque  in  pace  e  in  guerra 
i  re  merovingi,  e  nella  quale  i  chierici  ad  essa  iscritti  avevan  l'inca- 
rico di  erudire  nelle  arti  liberali  i  giovani  di  nobile  stirpe  destinati 
al  sacerdozio  o  a  coprire  alte  cariche  nello  stato  »  —  ma  neppure  il 
Novati  è  sicuro  che  la  cappella  pavese  fosse  una  scuola,  e,  in  tutti 
i  casi,  il  merito  di  averla  fondata  spetterebbe,  non  a  Rachis,  ma  a 
Liutprando.  Adunque  parlare  di  scuole  aperte  da  Rachis  non  si  può 
—  e  il  poco  che  ci  sia  lecito  di  asserire  con  tutta  sicurezza  è  che 
Paolo  fu  educato  nella  corte  del  re,  ed  ebbe  da  Rachis  il  primo  im- 
pulso agli  studi  superiori.  Più  oltre  non  si  può  andare. 

Se  degli  studi  di  Paolo  si  sa  poco,  anche  meno  si  sa  delle  ragioni, 
delle  circostanze  e  soprattutto  della  data  della  sua  monacazione. 
Nella  epigrafe  si  legge:  Caduto  il  dominio  longobardo  nel  774  si  fé 
monaco  a  Monlec  issino.  A  che  cosa  va  riferita  l'indicazione  cronolo- 
gica dell'anno  774?  Se  alla  caduta  del  regno  longobardo,  è  affatto 
inutile  ;  se  alla  monacazione  di  Paolo,  è  affatto  arbitraria.  Ad  ogni 
modo  1'  autore  dell'  epigrafe   ammette  come  sicuro    che  Paolo  sia  an- 


dato  monaco  a  Montecassino    dopo  la  caduta    del  regno    longobardo. 
Ma  è   possibile,  oggi,  sopra  una  simile  affermazione  non    fare  le    più 
ampio   n.,.rve?  Basta  lego-ere  il  recente  lavoro  di  G.  Calligaris,  Aurora 
di  alcune  fonti  per  io  studio  della  vita  di  Paolo  Diacono  (Arch.  Storico 
.omb.  1901   fase.  4.°),    per  vedere    quanto  sia    grande    la  divergenza 
delle    opinioni  su  questo    importante  punto    della    biografia    paolina 
Cntici  valenti  come  il  Traube,  il  De  Santi,  il  Nevati    ritengono  che 
già   prima    della    rovina  del    regno.  Paolo  sia  entrato    nella    vita  del 
Ohiostro;  anzi  i  due  ultimi  sostengono,  e  con  ragioni  molto  serie,  che 
Montecassino  ci  sia  andato  contemporaneamente  a  Rachis.  quando 
questo  re,  deposto,  scambiò  la  corona  per  la  cocolla.   Come  è    facile 
vedere,  si  cammina  sopra  un  terreno  molto  infido,  e   ad  ogni   studioso 
seno  s'impone  il  dovere  di  guardarsi  dalle  asserzioni  troppo  recise 
Iuhne    si  legge    nell'epigrafe    che   Paolo    morì  a  Montecassino  il 
13  aprile  779.  La  data  del  13  aprile  si  ricava  dal  necrologio  cassinese 
e  sta  bene;  ma  quella  dell'anno  779  non  può  essere  che  uno  sbaglio 
del  lapicida.  Escludo  fin  anche  il  sospetto  che  l'autore  dell'epigrafe 
ignori  che  Paolo  mori  negli  ultimi  anni  del  secolo  Vili,  tra  il  797  e  il 
799,   certo    prima    della    incoronazione    imperiale   di   Carlo  Mao-no    È 
strano  però  che  uno  sbaglio  così  grave  non  sia  stato  rilevato  subito 
il  giorno  dell'inaugurazione,  e  che  dopo  circa  cinque  mesi  non  si  sia 
ancora  pensato  a  correggerlo.  Mi  auguro  che  lo  sconcio  sia  presto  eli- 
minato, affinchè  non  avvenga  che  qualche  straniero,  capitando  in  S  Sal- 
vatore, attribuisca  ad  ignoranza   quello  che  non  può  essere  che  1'  ef- 
fetto di  una  svista  deplorevole. 


* 

*  * 


_  Ed  ora  poche  parole  intorno  all'  epigrafe  di  Adelaide. 

E  noto  che  nella  parete  interna  della  chiesa  di  S.  Salvatore  a 
fianco  della  porta,  a  sinistra,  si  legge  un'  iscrizione  del  secolo  XVI, 
che  suona  cosi: 


Adeleidae  Lotharii  Italiae    regis  primum    dein  Othonis    imperato™  uxoria 

'' '"■'"'"'''  Vrobitate  ,.,■  ,■/,■/„,,  (nsignù  ,„,„,  aedem  iiillllis  decoravit  onw_ 

mentis  htifundisque  ditavit  ciner àie  reconditorum  memoria  ne  interciderei 

his  literis  consignata  fuit  >>n.  MDLXXXV. 

È  bastata  questa  epigrafe,  perchè  nella  nuova  iscrizione  dedicata 
ad    Adelaide,  che  è  stata    collocata    nella    stessa    parete    al    disopra 
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della  prima,  1'  autore  di  essa  si  sia  creduto  autorizzato  a  scrivere  : 
Per  tradizione  espressa  nella  pietra  qui  sotto    murata  le  spoglie  di  Ade- 
laide  riposano  in  questa  basilica  in  luogo  recondito. 

Perchè  in  luogo  recondito?  Se  questa  espressione  vuol  essere  la 
traduzione  dell7«/c  reconditorum  della  iscrizione  del  1585.  la  traduzione 
è  sbagliata.  L'  hic  reconditorum  non  può  significare  che  una  cosa  sola, 
ed  è  che  le  ceneri  di  Adelaide  furono  deposte  nella  parete  e  nel 
luogo  stesso  dove  fu  murata  1'  iscrizione. 

Questo  per  1'  esattezza  grammaticale. 

Quanto  all'esattezza  storica,  non  esito  a  dire  che  l'affermazione 
contenuta  nell'epigrafe  del  1585,  nou  è  che  una  goffa  invenzione, 
che  può  dare  dei  punti  a  quella  contenuta  nelP  altra  epigrafe,  pure 
del  1585,  che  si  legge  al  disotto  della  lapide  dedicata  a  Paolo  Dia- 
cono, e  in  cui  si  afferma  che  nel  tempio  di  S.  Salvatore  furono  se- 
polti G-undeperto,  Regimperto  e  Liutperto.  Evidentemente  i  Bene- 
dettini di  S.  Salvatore  non  andavano  molto  pel  sottile  in  fatto  di 
erudizione,  e.  quando  credevano  di  far  onore  al  loro  monastero,  attin- 
gevano indifferentemente  da  Paolo  Diacono,  dal  Catalogo  Rodobaldino 
e  dalle  sue  più  o  meno  tardive  interpolazioni.  Eppure  né  il  il  Cata- 
logo di  Rodobaldo  II,  né  le  successive  sue  amplificazioni,  né  1"  Ano- 
nimo Ticinese,  né  la  cronaca  del  Parata,  né  quanti  si  occuparono  di 
reliquie  e  di  corpi  di  re  e  di  sauti  fino  alla  seconda  metà  del  cin- 
quecento, erano  giunti  fino  a  strappare  alla  basilica  di  Selz,  dove 
Adelaide  era  morta,  aveva  voluto  essere  sepolta  e  faceva  ancora  mira- 
coli cinquant'anni  dopo  la  morte  (Pertz,  M.  Q.  Script.  IV,  644  sgg. 
Cfr.  Giesebrecht  Gesch.  d.  deut.  Kaiserzeit  \,  730),  gli  avanzi  della 
pia  consorte  di  Lotario  e  di  Ottone  I.  Ci  voleva  proprio  la  disinvol- 
tura de'  monaci  cassinesi  di  S.  Salvatore  per  far  venire  fino  a  Pavia 
il  cadavere  di  Adelaide,  come,  con  la  stessa  disinvoltura,  era  stato 
affermato  qualche  secolo  prima  dall'  interpolatore  del  catalogo  di  Ro- 
dobaldo che  il  corpo  di  Rachis,  tolto  a  Montecassino,  era  stato  por- 
tato a  Pavia  e  deposto  in  S.  Maria  extra  portami 

Non  si  tratta  dunque  di  una  tradizione,  ma  di  una  vera  e  propria 
mistificazione,  e  l' onore  fattole  di  ricordarla  ancora  una  volta  nel- 
1'  epigrafe  inaugurata  il  16  novembre  deve  dispiacere  a  tutti  coloro 
che  non  vorrebbero  mai  disgiunto  dal  giusto  omaggio  alle  memorie 
cittadine  il  rispetto  dovuto  alla  verità  storica  e  alla  serietà  degli 
studi. 

IO  aprile  1902. 

G.  Romano. 


MUSEO  PAVESE  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO 


(v.  pag.  216,  fase.  IJ,  1901) 


Elenco    elei    IDorsuatorì 


Acerbi  Ezechiele. 

Agosteo   Rag.  Pietro. 

Armandola  Dott.  Alessandro. 

Barbaini  Rag.  Pietro. 

Bazzoni  -  Maestro  di  Belgioioso. 

Bassini  Colonn.  Angelo. 

Beccaria    D.na    Rosalinda  e  D.na 
Clotilde. 

Belli  Comm.  Avv.  Carlo. 

Bellisomi    Luigi    -    Sindaco    di 

Montebello. 
Beltrami  Carlo. 
Beolchini  Paolo. 
Bevilacqua  Giuseppe. 
Bolli  Rosa  Ved.  Cassola. 
Brière  Ferdinando. 
Brugnatelli  Dott.  Eugenio. 
Brugnatelli  Prof.   Tullio. 
Borzini  Topografo  Luigi. 
Borzini  Colonn.  Pio. 
Boffalossi  Sao.  Angelo. 
Campari  Ing.  Alessandro. 
Cantoni  Giuseppino. 
Capella  Silvio. 
Casali  Ing.  Stefano. 
Castelli  Giuseppe. 
Castell-'.  Luigi. 

Cattaneo  Dott.  Cav.  Giuseppe. 
Cavagna  Sangiuliani  C.te  Antonio. 
Cellanova  Nob.  Domenico. 


Chiaramelli  Giuditta. 

Ciguoli  Angelo. 

Cocchi  famiglia. 

Cocchi  Giovanni. 

Comboni  Ing.  Eugenio. 

Comitato  pel  Mon.«°  al  Gen. Sacchi. 

Commissione  Mon.to  Cairoli. 

Crespi  Ing.  Giovanni. 

Crosta  Luigi. 

Daccò  Pietro. 

Dagna  Dott.  Camillo. 

Defrise  Avv.  Augusto. 

Dell'Era  Mattia. 

Fabio  Dott.  Luigi. 

Fantaguzzi  Giovanni. 

Frigerio  Cav.  Dott.  Gino. 

Frigerio  Luigi. 

Fumasi  Emilio. 

Gabaglio  Prof.  Antonio. 

Callotti  Generale  Antonio. 

Gambini  Celestino. 

Gambini  Ing.  Davide. 

Gambini  Silvio. 

Gandolfi  Cav.  Avv.  Francesco. 

Garibaldi  Famiglia  del  Generale. 

Goi  Edoardo. 

Griffini  Fratelli    di    Ospedaletto 

(Lodi). 
Griggi  Ing.  Francesco. 
Griziotti  Avv.  Antonio. 
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Griziotti  Dott.  Archimede. 
Griziotti  Dott.  Marcello. 
Guangiroli  Ercole. 
Lanza  Dott.  Ernesto. 
Larcher  Maria  Ved.  del  Colonn. 
Conte  Nepumiceno  Bolognini. 
Locatelli  Cav.  Achille. 
Maestri  Ettore. 
Magenta  Colonn.  Cav.  Ercole. 
Maiocchi  Angelo. 
Maiocchi  Sac.  Rodolfo. 
Manelli  Gaetano. 
Manzoli  Famiglia  fu  Celestino. 
Mapelli  Mario. 

Mariani  Enrichetta  Mar.  Cipolla. 
Marozzi  Francesco. 
Marozzi  Maria  Ved.  Maiocchi. 
Marozzi-Pozzi  Maria. 
Marozzi  Luigia  Ved.  del  Colonn. 

Giacomo  Griziotti. 
Mazzoni  Leonardo. 
Michis  Prof.   Pietro. 
Monetti  Pio. 
Monti  Avv.  Nob.  Enrico. 
Mori  Ambrogio. 
Municipio  di  Pavia. 
Novaria  Sorelle. 

Obicini  Eam.  fu  Ing.  Francesco. 
Paleari  Siro. 
Palinghi  Pietro. 
Pasini  Angelo. 
Pavesi  Prof.  Pietro. 
Pavesi  Ing.  Urbano. 
Pellegrini  Rag.  Attilio. 
Pozzi  Cav.  Ing.  Lauro. 
Prelini  Luigi. 


Presidente  Comit.  Croce  Rossa. 

Pugni  Dott.  Camillo. 

Quoex  Francesco. 

Rampoldi  Prof.  Roberto. 

Restelli  Emilio. 

Rigoli  Costante. 

Rigo  li  Giuditta. 

Robecchi  Battista. 

Rocchini  Ing.  Michele. 

Roddolo  Celestino. 

Romano  Prof.  Giacinto. 

Romussi  Avv.  Carlo. 

Rossi  Clelia. 

Rossi  Vittorio. 

Sali  Giacomo. 

Salvini  Enrico. 

Salvioni  Angela. 

Sanzon  Dezorzi  Fani,  di  Vittorio. 

Scaglioni  Enrico. 

Scarenzio  Prof.  Cav.  Angelo. 

Schira  Ettore. 

Serafini  Prof.  Augusto. 

Sindaco  di  Pavia. 

Società  Reduci  Patrie  Battaglie. 

Trabucchi  Ercole. 

Trabucchi  Garibaldi. 

Turati  Giulio. 

Turba  Cav.  Pietro. 

Vecchio  Giuseppe. 

Vecchio  Dott.  Luigi  Notaio. 

Vistnara  Antonio. 

Volpi  Carlo. 

Zenoni  Prof.  Ermenegildo. 

Zoia  Adriana  Panizza. 

Zoia  Prof.  Giovanni. 
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DONI 


Fra  1  molti  doni  pervenuti  a  tutto  l'anno  1900  sono  notevoli  i  seguenti: 
Epoca:  1800  al  1815: 

Cimeli  della  Battaglia  di  Marengo. 
Proclami  ed  atti  della  Repubblica  Cisalpina. 
Daga  da  guastatore  Repubblica  Cisalpina. 
Medaglie  di  Napoleone  I. 

1848. 


Armi  dei  rivoluzionari. 
Coccarde  tricolori. 
Berretto  guardia  Nazionale. 

»     Relazione  del  Capit.  Gallotti  sulla  Campagna  della  Compagnia  Pavese 
Lettera  di  Garibaldi  alla  Municipalità  di  Pavia. 
Proiettili  di  Mantova. 
Medaglie  di  Pio  IX  e  Carlo  Alberto. 

1849. 

Tunica  di  fatica  della  1*  Legione  Garibaldi  a  Roma. 

Tunica  e  berretto  dell'Artigliere  Griziotti  Giac.  difesa  di  Malghera. 

Pezzi  delle  bandiere  di  Mezzoponte  e  di  Malghera. 

Monete  d'argento  e  bronzo  delle  repubbliche  di  Venezia  e  Roma. 

Monete  patriottiche  cartacee  di  Venezia. 

Palle  da  cannone  e  pezzi  mitraglia  della  battaglia  di  Borgo  S.  Siro. 

Proiettili  ed  altri  cimeli  di  Novara. 

Medaglia  al  valore  del  Nob.  Don  Siro  Beccaria  morto  a  Novara. 

Medaglie  dei  combattenti  a  Roma  e  Venezia. 

Medaglie  dell'Assemblea  di  Venezia  e  di  Manin. 
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1853  al  1858. 

Pugnali  del  sei  febbraio. 

Sciarpa  di  Tito  Speri. 

Ricordi  di  Arrivabene,   Foresti,  Orsini. 

1859. 

Fucili,  carabine,  stutzen,  granate,  palle  da  cannone,  altri  proiettili 
ed  oggetti  militari  di  Montebello,  Magenta,  Melegnano  e  Solfe- 
rino degli  Alleati  ed  Austriaci. 

Tunica,  kepi  e  spalline  del  Nob.  Gandolfi  morto  a  Palestro,  la  prima 
forata  da  palla  e  baionetta  austriache. 

Proclami  Austriaci  ed  Italiani. 

Medaglie  di  Garibaldi,  Vittorio  Emanuele  e  Cavour. 

Orologio   portato  da  Piero  Magenta  morto  a  Varese. 

Pistole  del  Tenente  Pedotti  morto  a  S.  Fermo. 

Cartone  del  quadro,  la  morte  di   Pedotti  a  S.  Fermo. 

Mazza  di  nocciuolo  usata  nelle  punizioni  dai  Caporali  Austriaci. 


1860. 


Fucile  dei  Mille,  armamento  dei  9!l0  della  spedizione  di  Marsala. 

Ruolino  della  7*  comp.  dei  Mille  compilato  a  bordo  del  Piemonte. 

Medaglia  commemorativa  dello  sbarco  a  Marsala. 

Revolver  di  Garibaldi. 

Carabine  borboniche  e  dei  Garibaldini. 

Bandiera  della  Brigata  Sacchi. 

Scheggia  ossea  della  ferita  di  Benedetto  Cairoli  (Palermo). 

Revolver  regalato  dai   patriotti  Svizzeri  al  Colonn.  Bassini. 

Bandiera  regalata  dalle  donne  Pavesi   a  Garibaldi  e  da  esso  restituita 

dopo  la  campagna. 
Bandiera  del  battaglione  liceale  pavese. 

1862. 


Ricordi  d'Aspromonte. 

Bassorilievo  dello  Spertini:  il  nuovo  Caino. 


-s;i 


1866. 

Bandiera  del  (i    Regg.   Volontari   Italiani. 

Bandiera  della  Croce  rossa  squadra  Pavese. 

Carabina  dei   Carabinieri  Lombardi. 

Stufczen    proso  nel   forte  d'Ampola. 

Proiettili  e  ricordi  diversi  della  campagna  del  Tirolo. 

Sciabola  di   Ufficiale  Italiano,  battaglia  di  Lissa. 

Ruolo  dei  Volontari  Pavesi. 

Ruolo  di   incorporazione  del  5"   Regg.  Volontari  Italiani. 

1867. 

Pezzi   granata  di  Mentana. 

Il  gruppo  in  gesso  dei  Fratelli    Cairoli    che    servì    alla    fusione    del 
Monumento  al   Pincio  di  Ercole  Rosa. 

1870. 

Pezzi  granata,  cartuccie  del  fucile  ad    ago    italiane    e    delle    diverse 

carabine  papaline. 
Carabina  Remington  papalina,  dono  dei  fedeli  di  Germania. 

RICORDI  VARI 


Sotto  calamaio  del  Generale  Garibaldi  a  Caprera. 

Firma  di  novantotto  dei  superstiti  dei  Mille  intervenuti  all'inaugura- 
zione del  Monumento  a  Garibaldi  a  Pavia  l'il  maggio  1884. 

Lettere  di  Garibaldi,  Mazzini,  Frat.  Cairoli,  Medici,  Chiassi,  Sirtori, 
Guerrazzi,  Carlo  Blind,  Grillanzoni,  Guerzoni. 

Ricordi  di  Carlo  Cattaneo  e  Maurizio  Quadrio. 

Bandiere,  tamburri,  guidoni  ed  altri  ricordi  della  guardia   nazionale. 

Trombe  garibaldine  e  della  compagnia  Bersaglieri  Pavesi  della  Guar- 
dia Nazionale. 

Busti  in  gesso  di  B.  Cairoli,  Gener.  Sacchi,  Cavour  e  G.  Modena. 

Statuette  di  Enrico  Cairoli,  Mazzini  ed  Orsini. 

Raccolta  di  fotografie  dei  Mille  e  di  altri  Garibaldini,  molte  delle 
quali  di  ex  studenti  di  Pavia. 

La  camicia  rossa  del  feretro  di  Cavallotti. 
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Bozzetti  premiati  al  concorso  del  Mon.  Naz.  in  Pavia  alla  Fara.  Cairoli. 
Decorazioni  dei   Colonnelli  Fratelli  Strambio. 
Medaglie  di  diversi  fatti  del  Risorgimento. 

Nel  Museo  si  tengono  in  deposito  molti  ricordi  ed  autografi  della 
famiglia  Cairoli,  specialmente  del  Dott.  Luigi  e  di  Donna  Adelaide, 
di  proprietà  di  Donna  Adriana  Panizza-Zoia. 

Per  mancanza  di  spazio  non  si  possono  esporre  tutti  gli  oggetti, 
e  si  dovettero  depositare  nella  Scuola  di  Pittura  il  gruppo  del  Rosa 
rappresentante  Enrico  e  Giovanni  Cairoli  ed  i  bozzetti  premiati  del 
Monumento  Cairoli  a  Pavia. 


DONI  pervenuti  al  Museo  Pavese  del  risorgimento  italiano  nell'anno  1901. 

Dall' Egr.  Prof.  Maiocchi  Don  Rodolfo. 

Medaglia  in  bronzo  coli' effigie  di  Carlo  Alberto  MDCCCXLVII. 
Dalla  Società  Reduci  Garibaldini  di  Pavia. 

Un  porta  monete  che  appartenne  a  Maurizio  Quadrio. 
Dal  Rag.  Attilio  Pellegrini. 

1.  Medaglietta  ottone  coli' effige  di  Vittorio  Emanuele  1859. 

2.  Id.         rame  Napoleone  III  prigioniero  a  Sedan. 
Dal  Sig.  Bevilacqua  Giuseppe. 

Grande  ritratto  del  tenente  colonnello  Angelo  Bassini  in  cornice. 
Dal  Sindaco  di  Pavia. 

Il  seggio  già  occupato  da  Benedetto  Cairoli  nell'  aula  di  Monteci- 
torio ora  distrutta  detta  del  Comotto. 
Dal  Sig.  Griziotti  Dott.  Marcello. 

Parte  del  berretto  portato  da  Giacomo  Griziotti  nel  1848  alla  di- 
fesa di  Venezia. 
Dal  Sig.  Vismara  Antonio. 

Un  volume  pubblicato  nel  1891,  flomo,  Tip.  Franchi  =  Materiali 
per  una  bibliografia  del  Gen.    G.  Garibaldi,    con    date   cronolo- 
giche della  sua  vita. 
Dal  Sig.  Monetti  Pio,  Custode  del  Museo  del  Risorgimento  a  Milano. 
Una  medaglia  in  bronzo    ed    una   in    metallo  bianco    coniate    nel 
1895  per  l'inaugurazione  del  Monumento  delle  cinque  gi<  '-nate. 
Medaglia  in  bronzo  coniata  nel  1898   pel   cinquantesimo    anniver- 
sario delle  cinque  giornate. 
Dalla  Sig.  Mariani  Enrichetta  maritata  Cipolla. 

Medaglia  bronzo  commemorativa  dell'  armata  1°  impero  Napoleonico. 
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Dal  Sig.  Paroua  Ing.  Edoardo. 

Un  opuscolo  ai  Garibaldini  compagni  d'arme  di  Achille  Bertolotti. 
Altro  opuscolo  -  La  colonna  Frigyesi  e  la  campagna  romana  del  1867. 
Dal  Sig.  Coraini  Ugo. 

Diverse  monete  di  rame  e  di  lega  (erose)    della    I"   Repubblica    e 
del  1°  impero  francese,  del  I"  Regno  d'Italia,  del  Regno  Lombar- 
do-Veneto,   della    Repubblica  Veneta    e    dell'Impero    Austriaco 
ed    alcune  fotografie  di  patriotti  pavesi  Garibaldini. 
Dalla  Sig.  Bertagnoni  Prof.  Ada. 

Diversi  documenti  dei  servizi  resi  alla  patria,  di    servizio    nell'  e- 
sercito   Austriaco  e  di  emigrazione    del    Patriotta   Prof.    Berta- 
gnoni Nob.  Luigi. 
Dalla  Sig.  Stefanini  Emilia  Ved.  Levini. 

La  camicia  rossa  portata  dal  Dott.  Prof.  Domenico  Stefanini  nella 
campagna  del  Tirolo   1860. 
Dal  Sig.  Burzio  Gen.  Emilio. 

Palla  da  cannone    raccolta    nel    1848    dagli    assedianti    la    piazza 

Peschiera. 
Daga,  cinturino  e  giberna  guardia  nazionale. 
Due  pallette  mitraglia  grossa,  cadute  nella  batteria  di  breccia  sul 

monte  Atratino  —  Assedio  di  Gaeta  1861. 
Trofeo    del  berretto    del    sergente    Pinciroli    (pontieri)    colpito  a 
morte  con  quasi  tutti  i  serventi  il  pezzo  la  mattina  del  13-2-1861 
—  Assedio  di  Gaeta. 
Tazza  e  scodellino  da  caffè  che  servirono  all'ex  Regina  di  Napoli 
nell'Assedio  di  Gaeta,    rinvenuti    dal    sottotenente    d'artiglieria 
Burzio,  nella  casa  matta  abitata  dai  Reali  coniugi. 
Dal  Sig.  Ballerini  Giuseppe. 

Il  Volume  «  Album  della  Guerra  del  1866  ». 
Dal  Sig.  Conti  Cav.  Giovanni,  Capitano  in  ritiro. 
Tre  lettere  di  Giovanni  Cairoli. 

Partecipazione  di  Donna  Adelaide  e  Benedetto  Cairoli  della  morte 
di  Giovanni  Cairoli. 
Da  Garue  Enrico. 

Un  pezzo  di  legno  detto  nandubay  segato  da  un  tronco  che  servì 
dj  sostegno  al  tetto  di  paglia  (hangar  o  galpon)  sotto  al  quale 
erano  raccolti  i  Legionari  Italiani  durante  la  battaglia  di  S.  An- 
tonio vicino  al  Salto  nel  Febbraio  1846  :  autenticato  dal  timbro 
a  secco  della  Prefettura  di  Polizia  del  Salto  e  da  un  documento 
debitamente  legalizzato.  XJ.  Pavesi 
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Dott.  Ludwig  Schùtte,  Dar  Appenninenpass ;  dei-  Monte  Iiardone 
and  die  deiUsehen  Kaiser.  —  Berlin  1901.  Verlag  von  E.  Ebering.  pag. 
137  (con  una  carta). 


Il  Dott.  Ludwig  Schùtte  ha  pubblicato  negli  II  istori  sci  te  Studien  del- 
l' Ebering  questa  interessante  monografia,  dedicandola  al  prof.  Aloys 
Schulte,  conosciuto  ai  lettori  del  Bollettino  per  la  recensione  inserita 
nel  fascicolo  II  (giugno  1901)  della  storia  del  commercio  medioevale 
tedesco  in  Italia.  Questa  dedica  non  ha  forse  la  sola  ragione  della 
reverenza  di  uno  scolaro  verso  il  maestro,  ma  anche  quella  di  una 
affinità  di  materia.  Lo  Schulte  aveva  dedicato  una  parte  notevole  del 
suo  lavoro  allo  studio  dei  valichi  alpini  che  principalmente  servivano 
al  commercio'  fra  la  Germania  e  l'Italia,  e  lo  Schiitte  tratta  di  un 
importante  valico  appenninico  che  fu  per  gli  imperatori  tedeschi  la 
continuazione  delle  vie  alpine  per  recarsi  nella  Italia  centrale. 

Il  lavoro  dello  Schùtte  si  divide  in  tre  parti  distinte  :  la  prima 
consta  di  una  introduzione  e  di  una  parte  generale;  la  seconda  più  spe- 
ciale, tratta  del  passo  della  Cisa  (il  valico  apenninico  sul  quale  passa 
la  via  Parma,  Monte  Bardone,  Pontremoli)  e  delle  strade  che  da  esso 
dipendono,  con  esso  si  collegano  o  hanno  rapporto;  e  una  terza  più 
ampia,  nella  quale  si  parla  di  questo  passo  in  relazione  cogli  impe- 
ratori germanici,  ed  è  suddivisa  in  tre  parti  —  il  tempo  degli  Ottoni 
e  dei  re  Salici,  il  tempo  degli  Svevi,  il  tempo  posteriore  agli  Svevi. 

Nella  prima  parte  l'autore  rende  ragione  del  suo  lavoro  e  fa  una 
descrizione  geografica    del   paese    occupato    dalla    strada  della    I 
strada  che  va  dalla  valle    del  Serchio  per  Val    di  M  In  Val'  di 

Taro,  passando  per  Pisa,  Sarzana,  Pontremoli,  Fornovo,  d    \ 
per  Parma  e    Borgo    Sandonnino,  donde  a    Piacenza,  Pavia.    Milano. 
La  descrizione   è    fatta    bene   ed  attinta  a    buone   fonti    conveniente- 
mente usate.    Due    sole    osservazioni    avrei    da    fare  :    1'  una    che    vi 
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è  una  certa  sovrabbondanza  nella  trattazione  geologica,  in  quanto 
la  natura  e  la  struttura  del  terreno  qui  non  influirono  sulla  scelta 
della  via  per  parte  dei  tedeschi  imperatori,  i  quali  la  preferirono  per 
ragioni  ben  diverso  e  che  sono  poi  esposte  dall'autore;  l'altra  riguarda 
l'uso  del  vocabolo  Mondgolf,  nel  quale  si  ripete  la  straboniana  con- 
tusione di  Luna  città  e  Luna  pianeta,  e  sarebbe  meglio  sostituito 
dall'antico  siniis  Limae  o  dall'attuale  golfo  della  Spezia. 

L'autore  poi  parla  brevemente  della  strada  della  Cisa  all'  epoca 
oscura  degli  Etruschi  e  dei  Celti,  indica  l'importanza  di  questo  passo 
nella  guerra  annibalica,  nell'  epoca  romana  e  delle  prime  invasioni 
barbariche.  Nel  tempo  dei  Longobardi  essa  è  la  capitale  via  di  comu- 
nicazione fra  due  dei  più  importanti  loro  stanziamenti,  la  media  valle 
del  Po  e  Lucca.  Quando  l'impero  romano-germanico  venne  nelle  mani 
degli  imperatori  tedeschi,  il  passo  della  Cisa  fu  la  più  breve  strada 
fra  la  Germania,  patria  e  forza  degli  imperatori,  Milano  e  Pavia,  cen- 
tri principali  del  regno  italico,  e  Roma  prima  città  d'Europa  nel  m. 
e.,  dove  i  re  tedeschi  ricevevano  la  corona  imperiale.  L'autore  rileva 
giustamente  l'importanza  del  passo  e  le  ragioni  della  sua  preferenza 
derivante  da  ciò  che  l'impero  tedesco  era  essenzialmente  potenza  ter- 
restre e  le  vie  orientali  attraverso  l'Apennino  e  quella  della  Liguria 
erano  più  lunghe  e  più  esposte. 

Al  tempo  degli  imperatori  di  casa  Sveva  1'  importanza  del  passo 
della  Cisa  si  accrebbe  per  l'unione  del  Regno  ai  loro  possessi  ante- 
riori ;  esso  era  la  naturale  via  degli  eserciti  che  dalla  Germania  e 
da  Pavia,  base  di  operazione  nella  valle  del  Po,  dovevano  proce- 
dere per  la  bassa  Italia,  o  dalla  sicura  ghibellina  Pisa  venire  nel- 
l'alta: la  strada  era  montuosa  e  difficile,  ma  passava  per  regioni  pos- 
sedute da'  potenti  marchesi  Malaspina  e  Pelavicino  fidi  all'  impero  ; 
era  guarnita  di  fortilizi  ;  Pontremoli,  importante  cittadetta  dalla  parte 
meridionale,  era  avvinta  con  benefici  o  assicurata  con  ostaggi;  il  lato 
settentrionale  era  fortificato  esso  pure,  e  che  fosse  ritenuto  di  grande 
valore  strategico  lo  mostra  il  grandioso  assedio  messo  da  Fede- 
rico II  a  Parma,  che  ribellata  all'impero  chiudeva  uno  degli  sbocchi 
della  via  nella  valle  del  Po,  e  minacciava  la  diramazione  Fornovo- 
Borgo  Sandonnino.  Questo  episodio  della  vita  del  Svevo  è  trattato 
con  c.'."v  <e  con  ampiezza  dall'  autore.  Caduti  gli  Hohenstaufen,  il 
passo  della  Cisa,  salvo  un  breve  tempo  sotto  Enrico  VII  di  Lussen- 
burgo,  perde  ogni  importanza  e  l'autore  non  vi  dedica  che  due  pa- 
gine. 
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La  tesi  è  giusta,  e  ne  son  prove  anche  la  battaglia  di  Fornovo  e 
l'attuale  via  strategica  Spezia-Parma,  che  dimostrano  come,  anche 
in  tempi  posteriori,  il  passo  della  Cisa  abbia  potuto  riprendere  il  suo 
valore,  appena  si  sieno  riprodotte  quelle  condizioni  politiche  generali, 
che  ricordino  in  qualche  modo  quelle  del  tempo  dell'impero  romano- 
tedesco. 

Il  lavoro  è  sempre  condotto  con  cura,  con  diligenza  e  con  chiarezza; 
abbondante  e  buona  la  scelta  delle  fonti,  delle  quali  l'autore,  anche 
con  osservazione  diretta,  usa  con  critica  e  con  acume;  è  insomma 
un  utile  contributo  alla  storia  delle  grandi  vie  d'Italia  nel  medio  evo. 


Y.  Bellio. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


L.  M.  Hartmann,  Notare  der 
langobardùchen  Kónige  in  Mitthei- 
lungen  des  Institats  fio-  oesterrei- 
chische  Otschichts/brschung  (VI. 
Erganzungsband).  Innsbruck 
1901. 

L'A  ,  prendendo  le  mosse  da 
un  articolo  già  da  lui  pubblicato 
nel  N.  Arci,,  d.  Gesell.  f.  a  deui. 
Oesch.  (v.  il  nostro  Bollettino  a.  I, 
p.  372Ì  reca  questo  nuovo  ed  im- 
portante   contributo    alla    diplo- 
matica longobarda.  Comincia  col 
dare  la  lista  dei   notai  regi  lon- 
gobardi i  cui  nomi   sono   giunti 
fino  a  noi  (Siati licitino ,  Aurelio, 
Antoald»),    e    mette    innanzi    la 
congettura,    che    sebbene    nelle 
trascrizioni  che   possediamo    dei 
diplomi    di   Adaloaldo,    come    in 
quelle    dei   più    antichi   diplomi 
emanati    nel    primo    secolo    del 
dominio  longobardo,  non  si  faccia 
menzione  né  di  dettatore,  né  di 
scrittore,  e  forse  neppure  gli  ori- 
ginali la  facevano,  pure,  fin  dai 
tempi  di  quel  re,  uscivano  dalla 
sua    cancelleria    delle    scritture 
contrassegnate  dal  nome  del  no- 
taio. In  seguito    il    H.    passa    a 
parlar,'   ?   T  organizzazione  della 
cai,     tlePiik,  che   comincia    verso 
l'ultimo   quarto  del   VII   secolo. 
Allora  ne'  diplomi  appariscono  il 
dictator  e  lo    scriptor,    il    primo 


detto  anche   referendario    in    un 
giudicato  di  Pertarito  del  673  e, 
più  spesso  ne'  diplomi  posteriori, 
da  Rachis  in  poi.  Da  ciò  prende 
occasione  per  un    esame    critico 
della    lista    delle    sottoscrizioni 
pervenuteci    nelle    copie,    più  o 
meno    tardive    o    scorrette,    de' 
diplomi  regi    longobardi,    e    con 
acute    osservazioni    riesce    a   ri- 
stabilirne la  vera    lezione,    pro- 
vando    ancora    una     volta     con 
quanta  prudenza    si    debba   pro- 
cedere nel  pronunziarsi   intorno 
all'  autenticità  di  certi   diplomi, 
le    cui    anomalie    sono    soltanto 
apparenti  e  dovute  più  che  altro 
ad  errori    di  copisti  o  anche  di 
moderni  editori. 

F.  Comani,  /  denari  per  la 
dote  di  Valentina  Visconti  (Estr. 
d&lVAreh.  stor.  tornò.,  1901,  Mi- 
lano, Tip.  P.  Gonfalonieri). 

E.  Jarry,  Actes  additionnels 
au  contrat  de  mariage  de  Louis 
d'Orléans  et  de  Valentine  Visconti 
(Extr.  de  la  Bibl.  de  Fècole  des 
Charles,  To.  LXII,  an.  1901). 

Pubblicate  quasi  contempora- 
neamente, queste  due  memorie 
illustrano  con  nuovi  documenti 
il  matrimonio  di  Valentina  Vi- 
sconti col  duca  di  Touraine,  e 
trattano  in  modo    particolare  la 

19 
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questione  dei  motivi  per  cui  la 
principessa  viscontea, sposata  nel 
1387,  non  andò  in  Francia  prima 
dell' 89.  I  due  autori  giungono 
a  conclusioni  affatto  diverse,  per- 
chè mentre  il  Jarry  si  accosta 
alle  opinioni  emesse  in  proposito 
dal  sig.  J.  Camus  nel  suo  lavoro 
La  venue  en  France  de  Valentina 
Visconti  duchesse  d'Orléans  (Turin 
1898),  il  Comani  invece  si  pro- 
pone di  dimostrare  la  tesi  da  me 
sostenuta  in  un  articolo  sul  la- 
voro del  Camus  pubblicato  pure 
nel  1798  neAVArch.  Sfar,  lombardo. 
Chi  volesse  più  ampia  notizia  del 
contenuto  e  del  valore  delle  due 
memorie  potrebbe  leggere  l'arti- 
colo da  me  pubblicato  nel  primo 
fascicolo  di  questo  anno  dello 
stesso  Archivio.  In  una  seconda 
parte  del  suo  scritto  il  Comani 
studia  il  sussidio  imposto  da 
Griaugaleazzo  Visconti  per  la  dote 
di  Valentina  sotto  l'aspetto  fi- 
nanziario ed  economico,  e  fa  al- 
cune osservazioni  molto  utili  sul 
sistema  tributario  vigente  al  tem- 
po  del   primo  duca  di  Milano. 

E.  Verga,  Le  sentenze  crimi- 
nali dei  podestà  milanesi  1385- 
1429.  Appunti  per  la  storia  della 
giustizia  punitiva  in  Milano  (Estr. 
dall'  Arch,  sta:  lomb. ,  XXVIII, 
1901). 

L'A.  osserva  che  il  sistema 
penale  e  l'ordinamento  giudi- 
ziario in  Italia  furono  studiati 
in  opere  magistrali,  e  recente- 
mente dal  Koeler  in  un  impor- 
tante   lavoro    sul    diritto    penale 


statutario  del  nostro  paese,  ma 
che  queste  opere,  avendo  unica 
fonte  gli  statuti,  lasciano  sup- 
porre una  criminalità  più  grave 
e  una  inesorabilità  nelle  pene 
più  rigida  che  in  fatti  non 
fossero.  Esaminando  sette  co- 
dici membranacei  di  sentenze 
criminali  che  si  conservano  Del- 
l' Archivio  civico  milanese,  egli 
ha  voluto  studiare  se  ciò  che 
gli  statuti  ci  presentano  in 
teoria  corrispondesse  anche  alla 
pratica,  e  con  questo  lavoro  è 
giunto  a  conclusioni  che  meri- 
tano di  essere  ponderate,  perchè 
gittano  molta  luce  sulle  condi- 
zioni interne  dello  stato  mila- 
nese dal   1385  al  1429. 

Uno  degli  effetti  della  Signo- 
ria fu  il  posare  delle  fazioni  e 
una  notevole  diminuzione  nel 
numero  e  nella  qualità  dei  de- 
linquenti. Non  v'è  più  traccia 
di  quei  feroci  delitti  inspirati 
agli  odi  di  parte  così  frequenti 
a  Bologna  nel  dugento  e  nel  tre- 
cento; non  v'è  neppure  l'idea 
di  quella  terribile  delinquenza  e 
del  malandrinaggio  del  sec.  XVI, 
che  fu  l'effetto  della  debolezza 
del  governo  e  della  stessa  atro- 
cità delle  pene  che  si  vedono 
minacciate  ed  applicate  per  reati 
di  non  grande  entità  ;  manca 
qualsiasi  indizio  che  le  pene 
venissero  applicate  ad  arbitrio 
del  giudice,  ciò  elio  ni  trovo  .av- 
veniva non  di  rado,  ' ';e  in 
tempi  di  vive  fazioni,  per  la 
tendenza  -a  subordinare  le  pene 
al  criterio  politico. 
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Tra'  reati,  i  più  frequenti  sono 
quelli  commessi  contro  il  seque- 
stro de'  pegni  ordinato  dall'auto- 
rità giudiziaria,  le  violenze  e  le  in- 
giurie. Relativamente  scarsi  era- 
no gli  omicidi,  ed  anche  meno  i 
furti  e  i  reati  contro    il    malco- 
stume. Il  grandissimo  numero  di 
sentenze  pronunziate    in    contu- 
macia prova  come  l'ordinamento 
giudiziario  fosse    ancora   imper- 
fetto e  permettesse   a'  colpevoli 
di  evitare  assai  spesso  l'arresto. 
Ma  il  numero  di  581    assolti  su 
2937  prova  anche  come    la   giu- 
stizia rivestisse  forme    più   miti 
che    in    passato  :     in    altri    casi 
provvedeva  il  principe    col    suo 
diritto  di  grazia.  La  rarità  delle 
condanne    capitali    e    il    numero 
esiguo  delle   esecuzioni    in    con- 
fronto   a    quello   più  grande  che 
si  riscontra  in  altre  città  italiane 
dimostrano  come  sotto  il  governo 
visconteo  le   popolazioni   si    tro- 
vassero,   sotto    questo    riguardo, 
in  condizioni  migliori   che  altro- 
ve, e  come  il  rispetto    alla   vita 
umana   fosse    circondata    da  più 
serie  garanzie. 

C.  Golgi,  Per  la  solenne  inan- 
yttrazione  dell'  anno  scolastico 
1901-1902  nella  R.  Unir,  di  Pavia. 
Relazione.  Pavia,  Succ.  Marelli, 
1901. 

L*  inaugurazione  degli  studi 
ha  avu-o  quest'anno  una  singo- 
la--- importanza  pel  nostro  Ate- 
neo, grazie  alla  felice  riuscita 
del  Consorzio  Universitario  lom- 
bardo,   le    cui    pratiche   iniziate 


dal  prof.  Belilo  furono  condotte 
a  termine  sotto  il  rettorato  del 
prof.  Del  Giudice. 

Ma  la    costituzione    del    Con- 
sorzio non  era  che  uno  de'  tanti 
problemi,  che  da  anni  si  trasci- 
nano, e  dalla    cui    soluzione  di- 
pende   l'avvenire    della    nostra 
Università.    Tra    essi    occupa  il 
primo  posto  1'  assetto  de'  nostri 
istituti    scientifici    e    particolar- 
mente delle  Cliniche.  Gran  parte 
della  relazione  del  Golgi  riguarda 
questo    importante    argomento  , 
trattato  con    quella    competenza 
che  tutti  riconoscono  in  lui.  Au- 
guriamoci che  il  monito    da    lui 
rivolto  agli  enti  locali    «  che  le 
Cliniche   non    devono   solo    rap- 
presentare periodicamente  l'og- 
getto   delle    cure  e  delle   preoc- 
cupazioni, ma   invece    costituire 
il  pensiero  costante  di  quelli  che 
sono  a  capo  agli  enti  morali  della 
città  nostra   ed    hanno    a    cuore 
la  conservazione  della  Istituzio- 
ne »  non  resti  inascoltato. 

C.  Golgi ,  Omlio  Bìzzozero. 
Necrologio.  (Estr.  dall'Archivio 
delle  Scienze  Mediche,  XXV 
(1891,;   Torino,  C.  Clausen). 

Giulio  Bizzozero,  lo  scienziato 
eminente  tolto  immaturamente 
a'  vivi  l'8  aprile  del  1901,  non 
poteva  trovare  un  commemora- 
tore  più  degno  del  prof.  Golgi, 
che,  come  gli  fu  legato  di  pa- 
rentela, così  gli  fu  vicino  per 
comunanza  di  studi,  di  metodi 
e  di  programma.  Il  suo  necro- 
logio si  legge  con  profitto  anche 
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da'  profani  alle  scienze  mediche, 
i  quali  nel  Bizzozero  debbono 
riconoscere  uno  de'  principali 
rappresentanti  dell'indirizzo  ana- 
litico, a  cui  l'Italia  deve  il  suo 
risorgimento  scientifico  degli  ul- 
timi decenni.  Il  Golgi,  molto  op- 
portunatamente  ,  riporta  quel 
passo  della  prolusione  torinese 
del  1872  in  cui  il  B.  scriveva: 
u  La  sintesi  deve  ormai  cedere  il 
posto  all'analisi,  e  l'unica  pro- 
fessione di  fede,  che  devono  fare 
il  medico  e  il  patologo,  è  di  vo- 
lere osservare  bene  e  con  co- 
scienza, e  di  non  ragionare  che 
sulla  base  dei  fatti  ».  E  lo  stesso 
principio  ,  che,  applicato  alla 
nostra  disciplina,  ha  prodotto  il 
moderno  risveglio  degli  studi  sto- 
rici in  Italia;  e  questo  fatto  deve 
essere  constatato,  perchè  dimo- 
stra ancora  una  volta  per  quali 
e  quanti  legami  la  storia  si  col- 
leghi, come  trattazione  metodica, 
colle  scienze  biologiche.  E  ci  pia- 
ce anche  constatare  che  il  nuovo 
indirizzo  inaugurato  dal  Bizzo- 
zero risalga  al  periodo  in  cui  egli 
fu  professore  straordinario  nella 
nostra  Università  (1865-1872),  pe- 
riodo oltremodo  fecondo  di  atti- 
vità scientifica,  e  in  cui  il  suo 
Laboratorio  fu  centro  di  studi 
a  quella  schiera  di  giovani  che 
poi  diffusero  in  tutta  Italia  l'in- 
dirizzo sperimentale  con  fonda- 
mento anatomico. 

M.  Schipa,  Discorso  pronun- 
ziato in  occasione  delle  onoranze 
rese  a  Carlo  Troya  dal  Municipio 


di  Napoli.  Napoli,  Stab.  tip.  ste- 
reotipo F.  di  Gennaro  e  a  Mo- 
rano. 

Il  nome  di  Carlo  Troya  è  dop- 
piamente legato  alla  Lombardia. 
Come  storico  insigne,  dobbiamo 
a  lui  quel  prezioso  monumento 
che  va  sotto  il  nome  di  Codice 
diplomatico  longobardo  ;  come  pa- 
triota e  statista,  fu  egli  che,  pre- 
siedendo il  Consiglio  dei  ministri 
il  3  aprile  1848,  spinse  il  Bor- 
bone a  mandare  in  Lombardia 
un  contingente  di  truppe  napo- 
letane a  combattere  contro  i 
nemici   comuni   d'Italia. 

A  quest'  uomo  che  visse  mo- 
destamente fra  gli  studi,  che 
patì  l'esilio  e  i  rigori  della  po- 
lizia e  in  tempi  tristi  conservò 
immacolato  il  carattere  ed  alto 
il  sentimento  della  più  schietta 
italianità,  Napoli,  dopo  42  anni 
dalla  sua  morte  (29  luglio  18591, 
ha  finalmente  dedicato  un  ricordo 
marmoreo  consistente  in  una  la- 
pide con  iscrizione  apposta  sulla 
casa  dove  il  grande  storico  e  pa- 
triota visse  e  morì.  La  cerimonia 
ebbe  luogo  il  20  settembre  ultimo, 
ed  oratore  della  circostanza  fu 
lo  Schipa,  a  cui  dobbiamo  questo 
discorso,  in  cui  sono  poste  in 
bella  luce  le  virtù  dell'estinto 
e  le  alte  benemerenze  scientifiche 
e  civili.  g.  r. 

F.  Patetta,  Della  congr'tjrala 
provenienza  del  palinsesto  '.' .  cinese 
del  Codice  Teodosiano    dalla 
bliotecadi  Boobio.  Torino, Clausen 
1901. 
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K  un  breve  studio  letto  nell'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino, 
diretto   a   provare  che  il  palinse- 
sto torinese    dal    quale   Amedeo 
Peyron   trasse  i  suoi    frammenti 
inediti    del    Codice    Teodosiano, 
creduto  proveniente  dalla  famosa 
biblioteca  di  Bobbio,  appartenne 
veramente    a    questa    biblioteca. 
Quantunque  negl'inventari  della 
biblioteca    manchi   ogni    accenno 
a  questo  Codice,    il  P.  da    argo- 
menti  interni  deduce  almeno  due 
iudizii    che    confermano    la    sua 
tesi.    L'  opuscoletto  è  adorno  di 
un   fac-simile  in  fototipia  di  due 
pagine  del    Codice    importantis- 
simo. }•_  jj2_ 

A.  Gori.  Milano  fra  il  cadere 
del  Luglio  e  l'entrare  dell'Agosto 
1848.  Roma  1901. 

In    questo    volumetto,    l'unde- 
cimo  dellr,  II  serie  della  Biblio- 
teca   del    Risorgimento    italiano, 
pubblicato  dalla  benemerita  So- 
cietà   editrice    D.    Alighieri,    il 
Gori,  già  noto  per  i    suoi    studi 
sulla  storia  del  nostro    Risorgi- 
mento, rifa    la    narrazione    dea-li 
ultimi  fatti,  militari    e    politici, 
della  prima  campagna  per    l'in- 
dipendenza. Sono  in   tutto   quin- 
dici capitoli,  di  cui  i  primi  sette 
brevi    e    succorsi    formano    una 
specie  d'introduzione,  in    cui  si 
parla  delle  condizioni  della  Lom- 
bardia   Popò  ii  decreto  d'unione 
al  regno  di  Sardegna  e  de'  vari 
elementi    politici    e    morali    che 
s'agitavano    in    Milano,    mentre 
l'esercito  regio  combatteva  sulle 


rive  del  Mincio,  e  si  mettono  in 
rilievo    il    carattere    e    l'opera 
degli  uomini    più    notevoli    con- 
venuti in  Milano  a  quei  giorni, 
dai  membri  del  governo   provvi- 
sorio al  Cantù  e  al  Manzoni,  al 
Mazzini  e  al  Garibaldi.    Col  ca- 
pitolo settimo,  che  comincia  con 
l'infausta  battaglia    di    Custoza, 
s'  entra     veramente     nell'  argo- 
mento, che  l'autore   tratta  diffu- 
samente, servendosi  de'  periodici 
del   tempo,    degli    atti    pubblici, 
delle  memorie  dei  contemporanei. 
La  narrazione  è  rapida  ed  ef- 
ficace e  ci  fa  realmente,  rivivere 
in  quei  giorni   pieni  di  entusia- 
smo e  di  scoraggiamenti,  di  me- 
schine lotte  di  partito  e  di  grandi 
abnegazioni,  di  forti  prepositi  e 
di  vergognose  defezioni.  Partico- 
larmente   notevole    è    la    descri- 
zione   delle    drammatiche    scene 
del    5   Agosto    e    dell'uscita    di 
Carlo    Alberto    da    Milano    dopo 
la  capitolazione  col  Radetzhy. 

Non  si   può  dire  che  questo  la- 
voro aggiunga  molto  di  nuovo   a 
ciò  che  si    conosceva;    né    direi 
che  certi    giudizi    che    egli    pro- 
nuncia, quelli  p.  es.  sulla  Giovine 
Italia  e  sul  Mazzini,  sull'azione 
del  clero  lombardo    e    su    Napo- 
leone III,  sieno  scevri  da  precon- 
cetti politici.  Ma  l'A.  ha  saputo 
abilmente  ed  efficacemente  anno- 
dare i  fatti,   con  abbondanza    di 
particolari   che  danno  giusto  ri- 
lievo   ad    uomini    e    cose,  ed  in 
complesso    la    sua    narrazione  è 
un   utile    contributo    alla    storia 
del  Risorgimento.  f,  q. 
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R.  Rampoldi,  Intorno  all'ori- 
gine e  al  significato  del  nome 
u  Ticino  ».  Como,  1901,  pp.  10. 
Estratto  dal  Periodico  della  So- 
cietà Comense.  Voi.  XIV,  fase.  53. 

Più  che  altro  è  una  bella  pro- 
messa che  l'Autore  fa    agli    stu- 
diosi di  Toponomastica,  e  noi  ci 
auguriamo  che  lo  studio  più  mi- 
nuto   e     preciso     annunziato    in 
questa  pubblicazione   (pagina   7) 
vegga  presto  la  luce.  L'indole  del 
periodico,  che  ha  accolto  il  lavoro 
del    R.,    non   permetteva    invero 
un'esposizione  rigorosa,  e  chiaro 
nel  dettato    apparisce    lo    sforzo 
dell'A.  nello  sfuggire  ogni  astru- 
seria scientifica    e,    direi    quasi, 
nascondere  quella    lunga   e  soda 
preparazione,  che  il   difficile  ar- 
gomento   ha    richiesta.    Ticimim 
potrebbe  essere   dunque   rappre- 
sentante non  isolato  di  tutta  una 
famiglia    di    vocaboli,    apparte- 
nente al  gruppo    indo-europeo  e 
nella  sua  fase  primitiva  avrebbe 
il    valore    aggettivale    di    "   cor- 
rente n.  È  una  bella  e  perspicua 
intuizione,  che  sarà  meritamente 
accolta    dai    dotti,    appena    FA. 
F  avrà    corredata    dell'  apparato 
scientifico  voluto  dalle  esigenze 
moderne  degli  studi.  g.  f. 

E.  Filippini,  Costumanze  pa- 
vesi in  Archivio  per  lo  studio  delle 
tradizioni  popolari,  voi.  XIX, 
1900,  pp.  169-177. 


Nella  prima  parte  di  questo 
breve  articolo  FA.  attende  a  de- 
scrivere alcune  «  costumanze 
speciali  »  della  provincia  di  Pa- 
via, come,  ad  es.,  il  tatuaggio, 
cui  si  sottopongono  i  contadini 
di  Rognano  e  di  S.  Cristina  per 
irrobustire  le  membra  e  preser- 
vare il  corpo  da  certe  malattie. 
Accenna  quindi  agli  usi  nuziali  di 
Carbonara,  Sommo  ed  altri  luo- 
ghi; caratteristico  quello  dell'wi- 
bulà,  che  consiste  nello  spargere 
una  striscia  di  pula  di  riso  tra 
le  case  dei  fidanzati,  che  abbiano 
rotto  le  loro  relazioni.  Tratta  poi 
a  rapidi  tocchi  degli  usi  relativi 
alla  coltura  del  riso,  non  trala- 
sciando di  ricordare  la  monda  e 
la  festa  della  colma. 

Nella  seconda  parte  si  descri- 
vono u  usanze  proprie  di  certe 
stagioni  e  feste  annuali  »;  come 
gli  spettacoli  carnevaleschi  in 
Campeggi  e  in  altri  paesi:  le 
processioni  del  Venerdì  Santo  a 
Cava  Manara,  a  Castelletto  Po, 
a  S.  Nazaro  dei  Burgondi,  alle 
quali  é  da  riconnettere  la  pro- 
cessione, che  ogni  due  o  tre 
anni  si  celebra  in  Zerbolò  tra 
la  fine  di  agosto  e  il  principio 
di  settembre;  perchè  tutti  insie- 
me ci  sembrati  da  considerare 
come  le  scarse  reliquie  viventi 
del  dramma  sacro  in  questa  parte 
della  Lombardia.  v.  I. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Nuovi  documenti  per  la  storia  della  controversia  tra  il  ve- 
scovo di  Pavia  e  i  canonici   di  Piacenza   circa   le   decime    di 
Port'Albera.   -  -  Intorno  a  questa  controversia  parecchie  notizie  fu- 
rono raccolte  dal  Robolini  nelle  Memorie  appartenenti  alla  storia  di 
Pavia.   È  uno  de' tanti  conflitti  a  cui  diede  luogo  l'incerta  e  mal  de- 
fluita delimitazione  delle  due  diocesi  di  Pavia  e  di  Piacenza.  Fin  dal 
1143,  essendo  insorta  una  divergenza  tra  Alfano  vescovo  di  Pavia  e 
il  capitolo  della  cattedrale  di  Piacenza,  il  cardinale  di  S.    Prassede, 
delegato  pontificio,  aveva  sentenziato  che  il  vescovo  e  i  suoi  succes- 
sori fossero  tenuti  a  pagare  al  detto  capitolo   i    due   terzi   delle    de- 
cime dovute  dal  distretto  e  dalla  corte  di  Port'Albera.  Tale  sentenza 
era  divenuta  esecutiva,  perchè  molti  anni    dopo,    nel    1172,   vediamo 
il    capitolo    piacentino    investire    il    vescovo   pavese    di   tutte    le    de- 
cime   che    percepiva    ne'  territori    di    Montalino    e    Port'Albera,  per 
l'annuo  fitto  di  12  moggia  di  frumento  e  d'altrettanti  di  segala".  Se- 
nonchè  dieci  anni  dopo  la  controversia    risorse,    e    papa    Lucio    III, 
l'antico  cardinale  di  S.  Prassede,  confermò,  non  solo,  con  una  nuova 
bolla,  la  sentenza  del  1143,  ma  delegò  anche  il  vescovo  di  Lodi  e  il 
prevosto  della  cattedrale  lodigiana,  quali  commissari    della   S.    Sede, 
a  dirimere  ogni  litigio;    i    quali,  dopo  aver  dato  torto  al  vescovo  di 
Pavia  con  una  sentenza  del    1183,    l'anno    successivo,    mediante    un 
sopraluogo  sul  territorio  contestato,  determinarono  i    precisi    confini 
della  decima  dovuta  al  prevosto  e  ai  canonici  di   Piacenza.   Fin    qui 
le  notizie  del  Robolini. 

Ora  P.  Kehr  in  una  comunicazione  all'Accademia  delle  Scienze  di 
Gottinga  (Papsturkunden  in  Parma  uhd  Piacenza  in  Nachriekien  voti 
der  kòniy.  Gesellschafù  der  Wissenschaften  za  Gòtlingen,  phil.-hist. 
CI.  ÙfOO  Soft  1  pp.  67-69  nn.  46-49)  dà  notizia  di  altri  documenti 
sulla  stessa  questione,  la  quale,  appianata  sotto  Lucio  III,  risorse 
al  tempo  di  Calisto  III.  Sono  quattro  bolle  di  questo  papa  che  egli 
pubblica  su  copie  del  sec.  XIII  esistenti  nell'Arch.  Capitolare  di 
Piacenza,  e  che  meritano  di  essere  riassunte.  Nella  prima,  datata  dal 
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Laterano  5  agosto  1192,  il  papa,  in  seguito  ad  un  nuovo  ricorso  de' 
canonici  a  proposito  delle  decime  di  Port'Albera  concesse  da  Lucio 
III  e  confermate  da  Urbano  III,  ordina  al  nostro  vescovo  di  non 
molestare  i  detti  canonici  nell'  esercizio  dei  loro  diritti,  e  lo  invita, 
qualora  creda  di  avere  de'  diritti  proprii,  a  farli  valere  presso  il  vescovo 
di  Lodi  incaricato  dalla  S.  Sede  di  risolvere  la  controversia.  Di  pari 
data  è  una  seconda  bolla  diretta  al  vescovo  di  Lodi,  in  cui  gli  si 
affida  l' esame  della  divergenza.  Più  importante  è  la  terza  bolla  del 
23  giugno  1193.  In  essa  è  detto  che  il  vescovo  di  Pavia,  non  ostante 
la  sentenza  pronunziata  dal  vescovo  di  Lodi,  era  giunto  ad  ottenere 
dalla  Sede  Apostolica  un  privilegio  pel  quale  i  suoi  lavoratori  erano 
esenti  dal  pagamento  della  decima,  e  così,  facendoli  lavorare  a  sue 
spese  nelle  terre  delle  pieve  di  Port'Albera,  era  riuscito  a  frodare  i 
canonici  delle  decime  loro  dovute.  Il  papa  significa  al  vescovo  di 
Pavia  che  l' indulgenza  a  lui  concessa  non  debba  menomare  i  diritti 
anteriori  de'  canonici,  e  lo  avverte  che  ha  delegato  un  canonico  di 
Lodi  e  suddiacono  papale  perchè  costringa  il  vescovo  a  desistere 
dalle  sue  pretese  e  a  sottomettersi  a'  pronunziati  della  Sede  Ponti- 
ficia. E  nello  stesso  giorno  il  papa  dirigeva  una  bolla  analoga  al 
detto  canonico  e  suddiacono  investendolo  della  facoltà  di  costringere 
il  vescovo  pavese  al  rispetto  degli  ordini  papali. 

A  questo  punto  i  documenti  vengono  a  mancare,  e  quale  seguito 
abbia  avuto  la  controversia  ignoriamo  completamente.  E  poco  pro- 
babile che  il  vescovo  di  Pavia  abbia  d'allora  in  poi  desistito  dalle 
sue  pretese.  Trattandosi  di  diritti  molto  controversi,  bolle  e  sentenze 
arbitrali  avevano  allora  un  valore  molto  relativo,  e  i  litigi,  appianati 
per  poco,  risorgevano  facilmente  ad  ogui  successione  papale. 


Teodelasio,  abbate  di  Bobbio,  e  Guido  vescovo  di  Piacenza. 

—  La  controversia  tra  il  vescovo  di  Pavia  e  i  canonici  del  capitolo 
piacentino  richiama  alla  memoria  un  altro  documento  pubblicato  dal 
Kehr  [Nachrickten  cit.,  p.  20  n.  1),  relativo  ad  un  contrasto  insorto 
tra  Teodelasio  abbate  di  S.  Colombano  e  il  vescovo  di  Piacenza- 
Trattasi  di  una  bolla  di  Giovanni  X,  in  cui  il  papa  rimprovera  1'  ab- 
bate perchè,  adducendo  un  falso  privilegio,  che  diceva  Ott  *  dai 
Pontefici  precedenti,  si  era  appropriato  delle  decime  appai/tendati 
alla  chiesa  di  Piacenza  e  aveva  consacrato  furtivamente  ì  monaci 
suoi  dipendenti,  contro  le  disposizioni  canoniche. 

Il  papa  ricorda  che,  già  prima,  alla  sua  presenza  ed  alla  presenza 
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«li  molti  altri  prelati,  fra  cui  Giovanni  vescovo  di  Pavia,  il  detto  ab- 
bate  aveva  cercato  d'ingannarlo,  mostrando  una  lettera  apostolica, 
in  cui  gli  si  attribuivano  facoltà  lesive  de'  diritti  del  vescovo  di 
Piacenza.  Guido.  Egli  condanna  tale  lettera,  1'  ammonisce  di  obbedire 
al  vescovo,  e  l'avverte,  che  in  caso  contrario,  a  richiesta  del  vescovo 
stesso,  1' obbligherà  a  presentarsi  alla  corte  pontificia,  ut  ibi  in  eccle- 
siastici* discipliuis  iustruaris,  quartini  te  admodum  ignarum  sentimus. 
La  bolla,  estratta  da  una  copia  al  secolo  X  giacente  nell'Archivio 
capitolare  di  Piacenza,  è  senza  data.  Ma  il  Teodelasio,  di  cui  si  parla, 
è" certamente  l'abbate  omonimo,  che  apparisce  in  un  placito  del  28 
Aprile  915  pronunziato  dal  messo  di  Berengario  I  in  una  causa  ver- 
tente tra  il  detto  abbate  e  un  certo  Rodaldo,  conte  e  marchese. 
;V.  Muratori.   Ani.    '.tal.  M.  E.  VII,  305). 


Torello  da  Strada,  Pavese,   trovatore.  Sotto    il    titolo    di 

Siudi  su  la  lirica  italiana  del  Duecento  il  prof.  Francesco  Torraca  ha 
riunito  in  uu  volume  (edit.  Zanichelli,  Bologna  19021  vari  scritti  da 
lui  pubblicati  nella  AT.  Antologia  e  nel  Giornale  Dantesco,  che  ora 
rivedono  la  luce,  ritoccati,  modificati  qua  e  là  ed  accresciuti  di  note 
e  di  appendici.  Nel  terzo  di  questi  scritti  [Federico  II  e  la  poesia 
provenzale)  l'autore  dedica  qualche  pagina  al  nostro  Torello  da  Strada, 
conprendendolo  tra'  trovatori  del  Duecento  che  ebbero  relazioni  più 
o  meno  dirette  coli' imperatore  Federico  IL  Avendo  il  Torraca  nelle 
sue  diligenti  ricerche  raccolto  tutto  quanto  finora  sappiamo  di  quel- 
l'importante personaggio,  ci  sia  permesso  riprodurre  quella  parte  del 
suo  scritto  che  gli  si  riferisce  direttamente. 

-•  Nelle  troppo  lunghe  enumerazioni  di  trovatori  italiani  veri  o  sup- 
posti —  passate  troppo  facilmente  ai  Primi  due  secoli  e  alla  Storia 
della  letteratura  del  Bartoli  dalle  compilazioni  del  Crescimbeni,  del 
Quadrio,  del  Basterò;  —  nella  monografia  dello  Scultz-Gora,  quando 
rigidamente  incredulo,  quando  poco  curante  di  vagliar  bene  date  e 
fatti,  non  ho  trovato  alcun  cenno  di  quel  Torello,  che  tenzono  con 
Falconetto,  e  che  a  me  pare  certamente  italiano.  Torello  comincia 
involgendo  in  una  sola  sanguinosa  ingiuria  l' interlocutore,  il  mar- 
che. &  Monferrato  e  una  donna,  che  non  si  sa  quale  relazione 
abbia  co-n  quest'ultimo:  «  Falconetto,  vi  vedo  innamorato  di  Gugliel- 
mina:  il  marchese  di  Monferrato  commette  peccato  e  non  ve  la  dà 
perchè  non  vedemmo  mai  un  così  buono  lenone....  ».  Risponde  Fal- 
conetto; ma,  cosa  notevole,  non  sa  o  non  vuole  trovare  risposta  ade- 
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guata  alla  botta  ;  anzi  non  riesce  a  celare  un  cotal  senso  di  rispetto 
mentre  si  fa  coraggio  ad  offendere.  «  Molto  fu  buona  la  vostra  lancia, 
signor  Torello  —  per  mio  grado  non  sarebbe  —  allo  sbaraglio,  quando 
andavate  verso  Cremona:  parecchi  cavalieri  e  villani  avreste  ucciso 
di  vostra  mano;  però  del  macello  non  aveste  colpa  perchè  primo  di 
tutti  fuggì  il  vostro  vitello  :  u  Falconetto,  quegli,  che  vi  inganna, 
usa  cortesia,  né  la  roba  del  marchese  vi  ingombra  il  berretto.  Il 
vostro  ronzino  può  andare  oramai  più  sollecito  per  le  strade,  e 
quando  sarete  alloggiato  all'albergo,  la  notte,  siate  sicuro  di  mangiar 
male  ».  E  Falconetto,  rivolgendosi,  se  non  m'inganno,  al  giullare  di 
Torello  :  u  Non  credo  che  Torello  vi  dia  né  vi  prometta  nulla  in 
questo  mese  :  cavalcator  di  ronzini,  giullare,  petulante,  sapete  bene 
slacciare  i  cordoni!  Se  già  otteneste  danari,  cavallo  e  ronzino  da 
Guglielmo,  d'  ora  in  poi  porterete  armi  del  mio  stesso  colore,  perchè 
(Torello)  donerà  a  voi  come  a  me  ».  Torello  riprende  a  ingiuriare  il 
marchese,  il  quale  costruisce  castelli,  scava  fossati,  guerreggia  e  fa 
e  dà,  ruba  sera  e  mattina  le  strade  e  i  sentieri,  ha  promesso  a  un 
buffone  il  cavallo  del  primo  mercante  che  gli  capiterà  tra  le  unghie. 
E  Falconetto:  «  Signor  Torello,  per  la  fede,  che  devo  alla  Signora 
Guglielmina,  tengo  il  marchese  di  Monferrato  per  uomo  di  senno: 
bene  gli  converrebbe  portar  corona  perchè  guida  la  sua  guerra  a 
fine  come  fecero  Rainardo  e  Isengrino  che  non  si  perdevano  d'animo 
soffrendo  danni.  Ma  l'Imperatore  conquista  in  miglior  modo  Milano  ». 
L' uttimo  tratto  sicuramente  ironico:  l'allusione  all'andata  di  To- 
rello armato  e  in  compagnia  d'armati  a  Cremona  dove  Federico  aveva 
la  base  d'  operazione,  in  Lombardia;  l'antitesi  tra  la  condotta  prudente 
del  marchese  e  quella  dell'Imperatore;  il  nome  Guglielmo,  eh' è  quello 
del  marchese  di  Monferrato  morto  nel  settembre  del  1225  in  Romania 
mi  invitano  a  credere  che  la  tenzone  sia  di  poco  posteriore  al  1225. 
Federico  tentò  di  radunare  i  suoi  vassalli  a  Cremona,  u  città  devota 
all'  impero,  alla  quale  più  facilmente,  senza  disagi  di  lungo  cammino, 
si  poteva  prevenire  così  dalla  Germania,  come  dalle  altre  parti  d'  I- 
talia  »,  nel  1226.  Le  città  lombarde  si  erano  di  nuovo  strette  in  so- 
cietà, ed  era  con  esse  il  marchese  di  Monferrato,  Bonifacio:  l'impe- 
ratore, pure  meditando  vendetta,  allora  dovette  «  riceve ■  ,ua 
grazia  ».  Torello  dimostra  d'esser  nemico  del  marchese;  dal  cauto 
suo  Falconetto  gli  parla  come  a  un  signore,  a  un  guerriero  che.spiega 
sua  propria  insegna  in  battaglia  —  il  torello,  per  beffa  chiamato  vitello 
—  e  che,  volendo,  potrebbe  accogliere  benevolmente  i  giullari  e  con- 
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fonarli  di  doni;  gli  parla  in  tono  sommesso,  anche    quando    si    sente 
dire  le  ingiurie  più  atroci.  Questi  particolari  mi  richiamano  a  mente 
un  personaggio  storico  non  oscuro,  dominus    Taurellus    de    Stralci    de 
Papia.  —  Nel   1220  era  con  Federico  a  Mantova,  e  forse  l'accompagnò 
nel  resto  del  viaggio;  è  probabile  l'ossequiasse  a  Cremona,  a  Parma, 
a  Borgo  S.  Donnino  nel  1226:  nel  seguito  di  lui,  con  Ezzelino  e  con 
Alberico  da  Romano,  lo  ritroviamo    a    Trento    nell'Agosto    del    1236. 
Fu  podestà  di  Parma  nel  1221,  e  allora  scomunicato  per   avere    resi- 
stito alle  pretese  ingiuste  del  vescovo,  minacciato  di    essere  bandito 
dalla  sua  stessa  città  a  richiesta  del  cardinale  Ugolino  d'Ostia.  Egli 
fece  cominciare  il  palazzo  del  comune,  accanto  al  quale  fu  collocato 
un  torello  di  marmo,  che  la  città,  dopo,   volle  effigiato  sui  suoi  sten- 
dardi. Tenne    la    podesteria    di    Parma,  una  seconda  volta,  nel  1227, 
di  Firenze  nel   1233    —  quando  i  fiorentini   assalirono   Siena    «  e  get- 
taronvi  dentro  pietre  assai,   ed  un  asino,  ma    non    l'ebbero   »    —    di 
Pisa  nel  1234,    di    Avignone    —    l'abbiam    già   veduto    —    nel    1237. 
Torello,  che  meritò  le  lodi  e  i  versi   di   Guglielmo   Figueira,    suggerì 
il  nome,  e  probabilmente  offrì  al  Boccaccio  il   modello   «   del  gentile 
uomo  messer  Torello  d" Istria  (di  Stra')  da  Pavia  »,  il  vero   e  nobile 
protagonista  di  una  novella  famosa  del    Decameron.    Gli   eruditi  con- 
temporanei, abbagliati  e  attirati,  come  suole   avvenire,   dal   nome   del 
Saladino,    non    si    sono    curati  di  lui  e  dell'esser   suo;    ma,    sin    dal 
secolo    scorso,    l'Affò    aveva    notato  l'alterazione  patita  dal  cognome 
di  Strada  sotto  la  penna  del  Boccaccio  o  de'  copisti  ». 


Mercanti  lombardi  in  Puglia  nel  secolo  XV.  —  La  Commis- 
sione provinciale  di  Archeologia  e  storia  patria  ha  pubblicato  il  III 
volume  della  raccolta  Docummti  e  Monografie  col  titolo  La  Puglia  nel 
secolo  XV  da  fonti  inedite  per  cura  del  nostro  socio  dott.  Francesco 
Carabellese.  Tra'  molti  documenti  raccolti  dall'autore  negli  archivi  pu- 
gliesi, e  che  egli  illustra  ne'  quattro  capitoli  che  li  precedono,  spesseg- 
giano i  nomi  di  mercanti  lombardi  e  particolarmente  milanesi  dimoranti 
in  Pugiia  per  ragioni  commerciali.  Di  mercanti  lombardi  stabiliti  in 
Puglia  fin  da  --empo  più  antico  non  è  difficile  trovar  traccia  ne'  docu- 
mt"i'  ■»  {'  'oro  numero  crebbe  negli  ultimi  anni  del  re  Alfonso  di 
Aragona,  quando  questo  re  strinse  intime  relazioni  con  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  e  ancor  più  quando  Sforza  Maria,  figlia  di  Francesco, 
divenne,  com'è  noto,  duca  di  Bari.  Ai  tempi  di  Ludovico  il  Moro  le 
colonie  de'  commercianti  lombardi  in    Puglia    acquistarono    la   stessa 
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importanza  delle  veneziane,,  godendo  di  molte  immunità  e  franchigie, 
e  consoli  e  viceconsoli  milanesi  risiedevano  a  Trani,  Bari  e  negli  altri 
centri  di  produzione  e  di  mercato  più  importanti  di  Puglia.  Tra;  lom- 
bardi nominati  ne'  documenti  del  Carabellese  trovo  anche  un  Bernardo 
da  Pavia,  possessore  di  una  vigna  sul  territorio  di  Trani. 

G.  R. 


Un  gentiluomo  pave.se  giustiziato   a    Firenze    nel    1597     — 

Neil'  Archivio  Storico  Italiano  (fase.  4  del  1901  pag.  235)  Giuseppe 
Rondoni  pubblicò  diffusi  estratti  dai  registri  dei  Giustiziati  in  Fi- 
renze, redatti  per  cura  della  Compagnia  di  S.  M.  della  Croce  del 
Tempio,  il  cui  principale  ufficio  era  quello  di  assistere  i  condannati 
negli  ultimi  loro  momenti.  Trascriviamo  la  seguente  nota  che  riguarda 
un  pavese.  u  1597  (15  Agosto)  Messer  Camillo  Zagleri  (forse  della 
famiglia  dei  nobili  de  Sicleriis  J,  gentiluomo  di  Pavia  di  anni  30,  fu 
decapitato  sulla  porta  del  Bargello.  Costui  era  rettore  degli  studi  di 
Pisa,  ed  essendo  una  sera  in  casa  di  una  donna,  ali2  uscio  di  strada 
aveva  lasciato  due  servitori,  e  passando  alcuni  Pisani  con  armi  si 
azzuffarono  con  detti  servitori,  che  restarouo  feriti,  onde  il  rettore, 
sentendo  il  rumore,  si  fece  alla  finestra  e  sentendo  che  i  servitori 
erano  feriti,  infuriato  prese  un  archibuso  a  rota  che  aveva  seco  et 
uscito  di  casa  disse  che  voleva  ammazzare  il  primo  pisano  che  avesse 
trovato,  ed  abbattutosi  in  tre,  senza  sapere  chi  fossero,  sparò  l'archi- 
busata,  e  un  di  quelli  morì  in  capo  a  un'ora,  e  fatto  il  misfatto  andò 
a  casa  e  si  messe  a  dormire,  onde  fu  poi  preso  dalla  corte  e  mandato 
a  Firenze  dove  fu  decapitato   ». 


Un  nobile  pavese  prigioniero  dei  Turchi.  —  M.  Rosi  nell'ar- 
ticolo u  La  liberazione  dei  turchi  presi  a  Lepanto  »  (Archivio  della 
R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  24,  1901  pag.  40)  pubblica 
una  "  Polizza  degli  Spagnoli  et  italiani  presi  i>;  servitio  di  S.  M.,à 
Cabh.oa  liberati  et  andati  in  Christianità  col  mezzo  e  on  l' aiuto  del 
bailo  della  Ser.ma  Signoria  di  Venezia  e  dal  bailo  stet;o  i\. 
doge  il  2G  maggio  1575  ».  E  un  elenco  dei  39  Guerrieri  cristiani 
dai  Turchi  a  Fatnagosta,  alle  Gerbe,  ecc.  che  furono  liberati  di  schia- 
vitù, in  cambio  di  39  turchi  fatti  prigioni  a  Lepanto  e  custoditi  da 
Papa  Gregorio   XIII  in   Roma.    Il    cambio    fu   trattato  dai    Veneziani, 
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commercianti  sempre,  in  circostanze  rese  difficili  dalla  avidità  e  dalla 
reciproca  gelosia  delle  potenze;  sicché  il  Rosi  conchiude  il  suo  studio 
affermando  che  mentre  «  a  Costantinopoli,  a  Venezia,  a  Parigi  e  a 
Madrid  si  faceva  della  politica  più  o  meno  egoista  e  talvolta  punti- 
gliosa »  in  questo  affare,  «  a  Roma  invece  ascoltavasi  la  voce  del 
cuore  e  della  carità  cristiana  ».  Alla  generosità  di  Gregorio  XIII 
deve  la  sua  liberazione  dalla  prigionia  anche  un  pavese  «Giulio  Ce- 
sure de  Giorgi  da  Pavia  gen/Hhomo  del  Sig.  Pagano  (Doria)   ». 

L'Epitafio  di  Sebastiano  Bassini.  -  L'iscrizione  sepolcrale  del 
rinomato  Professore  dell'Ateneo  Pavese  Sebastiano  Bassini,  che    cre- 
devasi  smarrita,  fu  in  questi  ultimi  giorni  fortunatamente  ricuperata 
ed  acquistata  dal  Museo  Civico  di  Storia  Pavia.  Il  Bossi  ce  ne  aveva 
conservato  il  testo  da  lui  trascritto  dal  marmo  originale    in    Ecclesia 
Sancii  Inventa  in  media  templi  planicie,  ma  collo  scambio    del    nome 
de'  Bustini*  in  de  Bassis  e  con  omesso  il  giorno  della  morte.  Il  Robolini 
\.  II.  24Gi   riprodusse  l'epigrafe  correggendo,    sulle  indicazioni    del 
Parodi,  il  Bassi  in  Bassini,  ma  aggiungendo  che  il  Bassini,  era  forse 
anche  detto  Bassi.  Ciò  non  regge  e  deriva  dalla  mala  lettura  del  Bossi. 
Il  Bassini  che  abitava  in  Porta  Palazzo,  Parecchia  di  S.  Invenzio 
fu  professore  nella  nostra  Università,  nella  quale  fu  chiamato  a  leg- 
gere chirurgia  nel  IMI  e  durò   nel  suo  ufficio    fino    al    giorno    delk 
morte  (10  agosto   1479).  Ebbe  nel  primo  anno  uno  stipendio  di  qua- 
ranta fiorini,  che  fu  portato  a  cinquanta  nel  secondo    ed  a    settanta 
nel  1464. 

Il  testo  dell'iscrizione  nel  solito  carattere  unciale  del  quattrocento 
e  il  seguente  : 

8epulcni  spec.  at\  et 
fll>c."c  ooc.  et.  in.  Q.a  exce.mi 
o.  mv1  Sebastiai  oe  bassTs 
et  berefc>u3  suoijciyi  ante 
posita3  capela3  costruì 
fccit_et  ootavit  ipo  ex 
pirate  anno  1479  Me 
lo  ancnteti 

Sotto  l'iscrizione  era  scolpito  lo  scudetto  coli' arma  gentilizia,  ma 
I  marmo  tu  spezzato,  e  la  parte  staccata  dall' epigrafe  andò  perduta. 

R.  M. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


l'uria,  il  20  gennaio  1902. 

VERBALE  dell'  Adunanza  generale  ordinaria   della  Società  Pavese 
di  Storia  Patria. 


In  relazione  alla  circolare  di  invito  del  15  stante  si  sono,  sotto 
la  Presidenza  del  Prof.  Giacinto  Romano  Presidente  della  Società, 
adunati  nella  sala  della  Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere  cortesemente 
concessa,  alle  ore  14  del  giorno  26  gennaio  1902,  i  signori  Prof.  Ma- 
riano Mariani,  Prof.  Senat.  Carlo  Cantoni,  Prof.  Vittorio  Rossi,  Ing. 
Edoardo  Sassi,  Capit.  Alberto  Porro,  Prof.  Nereo  Cortellini,  Ing.  Sal- 
vatore Manzi,  Prof.  Carlo  Formenti,  Prof.  Rodolfo  Majocchi,  Prof.  Do- 
menico Schiappoli,  Avv.  Enrico  Monti,  Avv.  Comm.  Carlo  Belli,  Prof. 
Rodolfo  Benini,  Conte  A.  Cavagna  Sangiuliani,  Prof.  Gr.  Uff.  Pietro 
Pavesi,  Prof.  Camillo  Becalli,  Prof.  Pietro  Bastari,  Prof.  Ferruccio 
Quintavalle,  Prof.  Giovanni  Ferrara,  Prof.  Luigi  De  Marchi,  Prof. 
Francesco  Foffano,  Colonn.  Valerio  Mori,  Avv.  Ludovico  De  Silvestri, 
Prof.  Egidio  Gorra,  Prof.  Ercole  Fossati,  Prof.  Vittore  Bellio,  Prof. 
Adelaide  Bianchi,  Prof.  Pietro  Rasi. 

Non  raggiungendosi  col  numero  dei  presenti  (28)  quello  neces- 
sario alla  legalità  delle  operazioni  dell'assemblea,  il  Presidente  prega 
i  colleghi  perchè  attendano  il  sopraggiungere  di  altri  soci.  Essendo 
però  battute  le  ore  15  senza  che  altri  sopravenisse,  il  Presidente,  in 
relazione  al  disposto  dall'art.  9  dello  statuto,  dichiara  potersi  dar  prin- 
cipio al  lavoro,  .  essendo  legale  1'  adunanza  qualunque  sia  il  numero 
degli  intervenuti. 

Il  Presidente  riferisce  su    una  cortese  lettera    del  sorcio  generale 
Augusto  Buccina  che  si  dichiara  dolente  di  non  putti  e 
che  in  ispirito  alla  adunanza  e  su  un'altra  lettera  negli  stessi   sensi 
del  Prof.  Paolo  Cenone. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  rende  all'assemblea  conto  del  procedere 
della  Società  durante  l'anno  ora  chiuso  colle  seguenti  parole: 
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€gregi  Signori, 


Un  articolo  del  nostro  statuto  organico  prescrive  che  ogni  anno,  nel 
mese  di  gennaio,  si  tenga  un'adunanza  plenaria  de'  soci  per  la 
nomina  alle  cariche  e  V  approvazione  del  bilancio  consuntivo.  Ma, 
anche  se  una  disposizione  statuaria  non  ce  ne  avesse  fatto  un  dovere,' 
io  e  i  miei  colleghi  del  Consiglio  direttivo  avremmo  sentito  egualmente 
il  bisogno  di  convocarvi  in  assemblea  generale,  per  rendervi  conto 
del  nostro  operato  in  questo  primo  anno  di  vita  sociale. 

Voi  sapete,  egregi  soci,  come  si  formò  la  Società  nostra.  Sorta, 
per  iniziativa  di  alcune  persone  di  buona  volontà,  l'idea  di  fondare' 
in  Pavia  una  Società  di  Storia  patria,  la  proposta  trovò  subito  largo 
seguito  in  ogni  ordine  della  cittadinanza.  In  poco  più  di  un  mese  la 
cifra  minima  di  aderenti  ritenuta  necessaria  per  costruire  una  società 
vitale,  fu  raggiunta,  non  solo,  ma  sorpassata,  sicché  al  lo  gennaio, 
approvato  lo  statuto,  la  società  potè  dirsi  definitivamente  costituita.' 

Quello  che  ci  confortò  specialmente,  nei  primi  giorni  della  costitu- 
zione del  nostro  sodalizio,  fa  la  larga  simpatia  che  esso  incontrò,  non 
solo  in  Pavia,  ma  anche  fra  gli  studiosi  di  tutta  Italia.  Su  199  soci 
inscritti  nell'anno  1901,  122  appartengono  a  Pavia;  degli  altri  77,  27 
sono  della  provincia  e  40  disseminati  in  tutte  le  regioni  d'Italia, 
tranno  due  che  vivono  all'estero,  uno  nella  Svizzera,  l'altro  in  Ger- 
mania. 

Il  numeroso  contributo  di  soci  venutoci  dal  di  fuori,  più  che  al  valore 
delle  persone  che  presero  l'iniziativa  della  Società,  è  dovuto  all'attrat- 
tiva che  la  città  nostra,  in  grazia  del  suo    passato,  esercita  su    tutti 
gli  studiosi  della  storia  nazionale.  Una  città  che  per  oltre  due  secoli 
fa  sede  di  un  potente  regno  barbarico;  che,  anche  dopo  caduto  il  re- 
gno, non  cessò  di  essere  il  centro  politico  dei  nuovi  dominatori  fran- 
ch.  e  tedeschi  ;  che,  distrutto  il  feudalismo,  fa  comune  gagliardo    ed 
uno  de'  focolari  più  vivaci  di  ghibellinismo  ;  che,  scomparso  il  comune, 
fu  la  sede  preferita  di  più  potenti  signori  d'Italia;  e  che  anche  più  tardi' 
quando  poniate  la  sua  importanza  politica,  conservò  a  lungo  la  sua' 
importa.,/,   ìriilitare  e  quella  affatto  diversa,  ma  assai  più  gloriosa  del 
suo  Ate^o,  donde  irraggiò  tanta    luce  di    sapere  su    tutta    l'Europa 
civile  :  una  citta  come  la  nostra  non  poteva    non   richiamare  l'atten- 
zione degli  studiosi  e  suscitare  in  loro  le  più  grandi    simpatie.  Anzi 
io  credo  che  gli  studiosi  abbiano  avuto  ragione,  non  tanto  di  compia- 
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cersi  dell'essere  sorta  in  Pavia  una  società  storica,  quanto  di  mera- 
vigliarsi che  non  sia  sorta  molto  prima,  quando  istituzioni  simili 
esistevano  in  ogni  angolo  d'Italia,  in  centri  di  assai  minore  importanza 
storica  e  scientifica. 

Ma  queste  ragioni  che  giustificavano  agli  occhi  degli  studiosi, 
italiani  e  stranieri,  la  convenienza  di  fondare  anche  qui  in  Pavia 
una  società  diretta  a  promuovere  gli  studi  storici,  sono  quelle  appunto 
che  inspirarono  al  Consiglio  direttivo  un  sentimento  più  forte  della 
sua  responsabilità  di  fronte  agli  impegni  che  veniva  ad  assumere. 
Tocca  a  voi.  egregi  soci,  di  giudicare  in  che  modo  e  fino  a  che  punto 
abbiamo  mantenuto  questi  impegni.  A  me  sia  permesso  -di  esporvi 
brevemente  i  criteri  coi  quali  abbiamo  proceduto  in  questo  primo  anno 
di  vita  sociale,  e  intendiamo  procedere  anche  in  avvenire. 

Il  Consiglio  direttivo  riconobbe  fin  dal  principio  la  necessità  di 
raccogliere  tutti  i  suoi  sforzi  nella  pubblicazione  del  Bollettino.  Noi 
dovevamo  dimostrare  che  non  solo  a  Pavia  era  possibile  una  società 
storica,  che  era  anche  possibile  la  pubblicazione  di  un  periodico 
non  indegno  di  quelle  tradizioni  di  cultura  per  cui  Pavia  va  giusta- 
mente rinomata  nel  mondo.  Noi  quindi  dovevamo  evitare  lo  scoglio 
in  cui  urtano  troppo  spesso  le  società  di  questo  genere,  quello  di  con- 
siderare la' storia  locale  come  fine  a  sé  stessa,  e  non  vedere  i  molti- 
plici  rapporti  per  cui  la  storia  locale  si  collega  e  si  intreccia  con 
tutta  la  storia  generale  nella  sua  più  larga  significazione.  Do- 
vevamo evitare  il  pericolo  che  il  nostro  Bollettino  divenisse  un  campo 
aperto  alle  elucubrazioni  indigeste  e  farraginose  del  dilettantismo  eru- 
dito, a  farne  invece  un  organo,  per  quanto  modesto,  di  vera  cultura 
scientifica.  Giacché  non  potevamo  dimenticare  che  Pavia  è  anche  un 
centro  di  studi,  anzi  il  maggior  centro  di  studi  in  Lombardia,  e  che 
il  nostro  Bollettino  sarebbe  stato  giudicato  non  solo  alla  stregua  de' 
fini  modesti  che  ci  eravamo  imposti,  ma  a  quella  della  reputazione 
che  gode  la  città  nostra  come  sede  di  un  Ateneo  celebrato. 

Perciò  il  vostro  Consiglio  direttivo,  e  più  specialmente  le  persone 
preposte  alla  redazione  del  periodico  ebbero  per  norma  di  accogliere 
nel   Bollettino  solo  que'  lavori  che  rispondessero  meglio  ie  de' 

nostri  studi  e  alle  esigenze  moderne  della  scienza;   e,    seri:  adere.il 

campo  della  società  consorella  di  Milano,  a  cui  la  maggiore  potenzialità 
di  mezzi  permette  di  abbracciare  un  più  vasto  territorio,  credette 
non  inopportuno  dare  l'ospitalità  anche  a  quelle  memorie  che,  senza 
illustrare  direttamente  la  storia  pavese,  la  illustravano  indirettamente 
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riferendosi  a  quei  periodi  di  storia  nazionale  o  lombarda  in  cui  Pavia 
ebbe  una  parte  attiva  negli  avvenimenti  contemporanei. 

Che  cosi  e  non  diversamente  vada  intesa  la  trattazione  della  storia, 
anche  ristretta  ad  un  piccolo  territorio,  è  dimostrato  non  solo  dal- 
l'esempio che  ci  viene  da  altri  organi  consimili  di  cultura  scientifica, 
ma  anche  dal  fatto  che  è  impossibile,  anche  in  un  campo  non  molto 
largo  di  studi  e  di  ricerche,  tracciare  con  rigidezza,  direi  quasi,  geo- 
metrica i  confini  e  i  limiti  dell'attività  degli  studiosi.  Ed  io  credo 
che  a  questo  criterio  seguito  nella  compilazione  del  nostro  Bollettino 
sia  dovuta  in  gran  parte  la  buona  accoglienza  che  esso  trovò  presso 
i  maggiori  sodalizi  scentifici  del  nostro  paese,  parecchi  de'  quali  eb- 
bero parole  benevoli  al  nostro  indirizzo  e  non  ci  furono  avari  di  ap- 
provazione e  d*incoraggiamento.  Di  questi  sodalizi  una  trentina  circa 
accordarono  finora  o  promisero  il  cambio  delle  loro  pubblicazioni  pe- 
riodiche, e  non  è  dubbio  che  1'  esempio  sarà  seguito  anche  da  alcuni 
sodalizi  stranieri,  appena  la  società  nostra  si  sarà  consolidata  e  il 
Bolh-ttoio  avrà  dimostrato  di  saper  mantenere  le  sue  promesse  anche 
in  avvenire. 

Come  voi  sapete,  noi  manchiamo  ancora  di  una  sede  propria,  e 
il  locale  del  Museo  Civico,  sede  provvisoria,  difetta  di  spazio  per 
accogliere  tutta  la  messe  di  periodici  e  di  libri  che  verranno  d'ora 
innanzi  ad  accrescere  il  patrimonio  sociale.  Perciò  il  Consiglio  direttivo 
ha  stabilito  d'accordo  coll'egregio  bibliotecario  dell'Università  e  nostro 
consigliere  prof,  de  Marchi,  di  trasportare  tutti  questi  libri  ed  opuscoli 
nella  Biblioteca  Universitaria,  affidandoli  al  bibliotecario  della  società 
cav.  Dell'Acqua,  il  quale  avrà  l'incarico  di  custodirli  e  porli  a  dispo- 
sizione di  coloro  che  volessero  consultarli.  Così  gli  studiosi,  andando 
all'Università,  potranno  non  solo  usufruire  dei  periodici  di  quella  bi- 
blioteca, ma  anche  di  quelli  che  riceve  in  cambio  la  nostra  società, 
e  che  saranno  depositati  in  un  apposito  scaffale  della  sala  riservata. 
E  questo  un  servizio  non  indifferente  che  la  Società  nostra  renderà 
agli  studiosi,  e  di  ciò  dovranno  esser  grati  al  nostro  collega  De 
Marchi,  il  ,J11;i{e  ha  già  disposto  per  la  costruzione  dello  scaffale  e 
per  il  si'      più  opportuno  collocamento  (1). 


1  Al  momento  in  cui  si  pubblica  questo  volume  la  disposizione  del  Consiglio 
Direttivo  è  già  imbatto  compiuto,  grazie  alla  cortese  sollecitudine  del  prof.  Uè 
Marchi,  il  quale,  in  seguito  alle  dimissioni  del  cav.  Dell'Acqua,  ha  assunto  per- 
sonalmente l'incarico  della  consegna  de' libri  e  di  periodici. 
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Ma  la  pubblicazione  del  nostro  Bollettino  non  è  stato  il  solo  pen- 
siero del  Consiglio  direttivo.  Esso  ha  creduto  anche  di  tracciare  fin 
d'ora  le  linee  generali  di  qualche  altra  pubblicazione,  che  richiede 
maggior  tempo  e  spesa,  e  che  speriamo  di  poter  effettuare,  in  parte, 
co'  risparmi  che  faremo  annualmente  sulle  entrate  sociali.  Come  avete 
già  visto  annunziato  nel  1°  fascicolo  del  nostro  periodico,  il  Consiglio 
ha  stabilito  di  pubblicare  al  più  presto  possibile  un  primo  volume  del 
Cartularium  Universitatis  Papiensù,  affidandone  l'incarico  al  solerte 
nostro  segretario  prof.  Maiocchi.  Tra  le  più  insigni  Università  italiane 
la  nostra  è  forse  la  sola  che  manchi  ancora  di  una  storia,  e  manca 
di  una  storia  perchè  degl'immensi  materiali  che  occorrono  per  tentarla, 
la  massima  parte  giace  ancora  inedita  o  inesplorata  negli  Archivi. 
Un'  opera  di  tanta  importanza  è  superiore  alle  forze  individuali  di 
uno  studioso,  e  solo  un  sodalizio  numeroso  come  il  nostro  può  ten- 
tarla con  sicurezza  di  condurla  a  buon  fine.  Facendosi  iniziatrice  di 
una  simile  pubblicazione,  che  per  Pavia  oramai  è  un  debito  di  onore 
verso  la  cultura  scientifica,  la  società  verrà  certamente  ad  assumere 
un  impegno  molto  grave,  ma  io  spero  che  si  possa  fare  assegnamento 
anche  sul  patriottismo  degli  enti  locali,  i  quali  non  vorranno  certa- 
mente rifiutare  il  loro  concorso  ad  un'  impresa  che  tornerà  a  lustro 
e  decoro,  non  dell'Università  solo,  ma  di  tutta  la  città,  anzi  della 
cultura  italiana. 

E  intendimento  altresì  del  Consiglio  direttivo  di  tenersi  d'ora  in- 
nanzi in  più  diretta  e  frequente  comunicazione  coi  soci  mediante  let- 
ture e  conferenze,  che  servano  a  ravvivare  in  mezzo  al  pubblico,  nel 
culto  delle  memorie  patrie,  l'amore  dei  buoni  studi.  Parve  prematuro 
nel  primo  anno  della  costituzione  della  società  bandire  simili  convegni, 
che  avrebbero  forse  'distratto  la  nostra  attenzione  dallo  studio  di 
altri  problemi  più  urgenti  ;  ma  speriamo  di  poterlo  fare  d'ora  innanzi, 
in  modo  che  anche  da  questo  lato  la  società  nostra  risponda  ai  fini 
della  sua  costituzione. 

E  poiché  è  nostro  proposito  di  non  rimanere  isolati  (l'isolamento 
è  pur  troppo  la  malattia  di  parecchie  società,  la  cui  vita  consiste  in 
un'operosità  solitaria,  acefala  e  quindi  improdottiva),  mi*  vogliamo 
partecipare,  per  quanto  le  nostre  forze  lo  comportano,  al  movimento 
della  cultura  contemporanea,  la  nostra  Società  sarà  rappresentata  al 
prossimo  congresso  internazionale  di  scienze  storiche,  che  si  terrà  a 
Roma  nell'aprile,  pubblicando  per  l'occasione,  in  unico  volume,  i  tre 
primi  fascicoli  del  Bollettino    di  quest'anno,   volume  a  cui  fu  già  as- 
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sicurata  la  collaborazione  di  egregi  professori  e  studiosi,  e  che  in 
parte  è  anche  stampato  grazie  alla  solerte  cooperazione  del  nostro 
socio  tipografo  Severino  Fusi.  Nel  tempo  stesso,  aderendo  all'invito 
dei  promotori  del  Congresso,  pubblicheremo  l' indice  analitico  delle 
materie  contenute  nel  vecchio  Bollettino  storico  pavese  diretto  dal 
nostro  conte  A.  Cavagna,  e  nelle  Memorie  e  Documenti  per  la  Storia 
<li  Paria  e  suo  Principato,  due  pubblicazioni  rimaste  interrotte,  la  se- 
conda per  la  morte  immatura  del  compianto  Moiraghi.  Ho  ragion  di 
ritenere  che  il  nostro  Sodalizio  sarà  ben  rappresentato  al  prossimo  Con- 
gresso e  che,  nell'affermazione  scientifica  che  il  nostro  paese  si  appa- 
recchia a  fare  di  fronte  agli  stranieri,  il  nostro  Bollettino,  che  à  appena 
un  anno  di  vita,  non  sarà  degli  ultimi  per  intrinseca  vigoria  e  per  la 
forza  dei  suoi  collaboratori  (1). 

Con  ciò  non.  credo  che  la  Società  nostra  abbia  esaurito  ogni  suo 
compito  ;  credo  invece  che  la  sua  azione  possa  esplicarsi  in  modo 
benefico  anche  in  altri  campi  e  proporsi  altri  problemi,  la  cui  solu- 
zione potrebbe  riuscire  vantaggiosa  agl'interessi  cittadini. 

Sorse  in  questa  città  nel  1875,  e  dura  ancora  oggi,  una  commis- 
sione per  la  conservazione  dei  monumenti  dell'  arte  cristiana,  a  cui 
Pavia  deve  il  restauro  delle  sue  antiche  basiliche  cadute  quasi  in 
rovina  dopo  secoli  di  abbandono  e  d'  inauditi  vandalismi.  Ora  io  mi 
domando  se,  dopo  aver  pensato  a  restaurare  i  monumenti  dell'arte 
sacra,  non  sia  il  caso  di  pensare  a  restaurare  e  conservare,  meglio 
che  non  si  sia  fatto  finora,  i  pochi  monumenti  dell'arte  profana  che 
ancora  ci  avanzano.  Io  mi  domando  se  è  proprio  destinato,  se  è  de- 
gno di  un  popolo  civile  e  di  tempi  civili  come  i  nostri,  che  il  Castello 
Visconteo,  dove  si  svolse  tanta  parte  di  storia  italiana,  e  che  conserva 
ancora  oggi,  benché  deturpato  da  iniqui  deterioramenti,  tracce  cosi 
luminose  della  nostra  arte  della  Rinascenza,  debba  esser  lasciato  an- 
cora a  lungo  diperire,  non  certo  per  colpa  delle  persone  che  lo  hanno 
in  custodia,  ma  per  la  natura  stessa  dell'uso  cui  è  fatto  servire  e 
che  contrasta  apertamente  col  suo  carattere  stilistico  e  con  gli  scopi 
della  sua  origine.  Io  mi  domando  se  quello  che  s'è  fatto  altrove  ed 
anche  in  luoghi  meno  importanti  per  monumenti  dello  stesso  genere, 

(1)  ti  Cans.gho  Direttivo  ha  poi  ristretto  a  due  ,  tre  fascicoli  promessi,  perchè 
nel  frattempo  gmnse  la  notizia  che  .1  Congresso  Storico  era  stato  rimandato  Per 
altro  1  Indice  de.  d-*  vecchi  periodici  pavesi  sarà  pubblicato  egualmente,  anzi  è 
già  in  corso  di  stampa. 
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non  possa  e  non  debba  farsi  in  Pavia  pel  Castello  Visconteo,  che 
Francesco  Petrarca  abitò  e  Coluccio  Salutati  descrisse  come  il  più 
bel  palazzo  d'Italia,  e  fu  per  lungo  periodo  il  vero  centro  della  vita 
politica  italiana.  Certo,  per  raggiungere  questo  intento,  molte  e  gravi 
difficoltà  si  dovrebbero  affrontare,  molto  tempo  dovrebbe  scorrere  : 
ma  rammentiamoci  che  è  obbligo  nostro  di  lavorare  non  solo  pel  pre- 
sente, ma  anche  per  l'avvenire,  e  che  le  migliori  imprese  non  sono 
sempre  le  più  facili,  e  da  cui  sia  lecito  attendere  frutti  immediati. 
Intanto  non  sarebbe  male  che  dal  nostro  sodalizio  partisse  un  primo 
grido  d'allarme,  un  voto  che  sia  monito  a  quanti  hanno  il  dovere  di 
tutelare  il  patrimonio  artistico  nazionale,  perchè  il  massimo  monu- 
mento profano  della  città  nostra  non  vada,  per  colpa  o  per  incuria 
nostra,  maggiormente  in  rovina. 

Né  meno  degna  di  voi,  egregi  soci,  sarebbe  un'altra  iniziativa, 
che  si  collega  strettamente  coi  fini  del  nostro  sodalizio,  quella  della 
fondazione  in  Pavia  di  un  Archivio  di  Stato,  che  raccolga  in  unico 
deposito  le  carte  e  i  documenti  relativi  alla  storia  di  questa  città  e 
suo  territorio.  Pur  troppo  buona  parte  di  questi  materiali  è  andata 
distrutta,  e  un'altra  parte  è  andata  ad  arrichire  altri  Archivi,  dove 
resta  per  lo  più  inoperosa  e  quasi  inaccessibile,  laddove,  portata  qui 
e  messa  a  disposizione  degli  studiosi,  potrebbe  essere  conveniente- 
mente usufruita.  Raccogliere  questo  materiale  disperso,  unirlo  a 
quello  disseminato  in  vari  istituti  cittadini,  e,  opportunamente  dispo- 
sto e  classificato,  formarne  un  unico  deposito,  un  vero  e  proprio  Ar- 
chivio di  Stato,  sarebbe  impresa  non  meno  patriottica  che  vantaggiosa, 
ed  eliminerebbe  il  grave  sconcio,  reso  oramai  intollerabile  e  quasi 
vergognoso  dal  progresso  e  dal  coordinamento  moderno  degli  studi, 
che  Pavia,  sede  di  una  facoltà  letteraria,  manchi  di  un  istituto  dove 
i  giovani  possano  addestrarsi  comodamente  nelle  ricerche  archivi- 
stiche e  nelle  discipline  paleografiche  e  diplomatiche. 

Certamente,  per  riuscire  nell'attuazione  di  questi  disegni,  non  ba- 
sterà la  sola  nostra  iniziativa,  perchè  si  tratta  di  problemi  che  im- 
portano gravi  difficoltà  d'indole  amministrativo  e  finanziaria,  e  la  cui 
soluzione  non  dipende  da  noi;  ma  la  nostra  azione,  per  quanto  circo- 
scritta, non  sarà  perciò  meno  utile,  perchè,  illuminando  l'oj  anione  pub- 
blica e  facendo  penetrare  nella  coscienza  della  cittadinanza  la  neces- 
sità di  una  più  efficace  tutela  del  nostro  patrimonio  artistico  e  si 
tifico,  obbligherà  gli  enti  governativi  e  locali  a  provvedere,  meglio  che 
in  passato,  alla  soddisfazione  di  certi  bisogni  che  il  tempo  renderà 
sempre  più  urgenti. 
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Pur  troppo  l'ora  che  volge  non  sembra  molto  propizia  a  simili  ini- 
ziative, sopraffatta  coni'  è  dall'incalzare  di  altri  problemi  d'ordine 
sociale  ed  economico,  che  tirano  a  sé  ed  assorbono  la  pubblica  atten- 
zione. Ma.  tra  le  giuste  preoccupazioni  che  questi  problemi  ci  procu- 
rano, e  da  cui  attendiamo  un  migliore  avvenire  di  prosperità  pel 
paese,  non  dobbiamo  perdere  di  vita  i  nostri  bisogni  morali,  gl'inte- 
ressi della  cultura,  le  alte  idealità  degli  studi,  che  pur  vogliono  esser 
soddisfatti.  L'esempio  degli  stranieri  può  insegnarci  anche  questo,  che 
la  prosperità  di  un  paese  è  la  risultante  di  tutte  le  forze  vive,  quali 
che  esse  sieao,  economiche  o  morali,  sapientemente  organizzate,  e  in 
questa  organizzazione  anche  la  cultura,  anche  ciò  che  sembra  repu- 
gnare ad  ogni  fine  utilitario,  può  trasformarsi  in  un  elemento  di  ric- 
chezza e  di  prosperità  materiale. 

A  questo  modo  la  società  nostra,  pur  rimanendo  nei  modesti  con- 
fini   asseguatili  dallo  statuto,  potrà    svolgere  un'azione    doppiamente 
benefica,  sia  a  vantaggio  degli  studi,  che  sono  l'oggetto  precipuo  della 
sua  attività,  e  sia  a  vantaggio  generale  della   città,  concorrendo  alla 
soluzione  di  quei  problemi  che  riguardano  egualmente  il  suo  avvenire 
morale  ed  economico.  La  società  nostra  ha  oramai  dimostrato  di  aver 
diritto  di  vivere;  d'ora  innanzi  dovrà  dimostrare  che    essa  sa  vivere 
bene  e  divenire  un  organo  importante  della    vita  cittadina.  Per  con- 
seguire questo  intento  il  Consiglio  direttivo  fa  appello  al  patriottismo 
dei  soci,  nei  quali  spera  di  trovare,  come  in  passato,    l'appoggio  ne- 
cessario per  proseguire    nell'opera  intrapresa    e  quel   pieno    accordo 
d'intendimenti  e  di  opere,  a  cui  sentiamo  di  essere  debitori    di  quel 
poco  di  bene  che  abbiamo  potuto  fare  finora.  L'anno  passato,  quando 
la  nostra  società  fu  costituita,  sorse  il  dubbio  che  la  politica,  quella 
benedetta    politica  che    guasta  tante  cose    buone,  potesse  mettere  lo 
zampino  anche  nel  nostro    sodalizio.    L'  esperienza  di    un  anno    deve 
avere  oramai  dimostrato  che  il  dubbio  era  infondato.  Il  nostro  perio- 
dico, nella  obbiettività  serena  degli  studi,  riunisce  ed  affratella  anche 
quelli  che  nella  vita  pubblica  seguono  tendenze  diverse  ed  ideali  di- 
scordi. Certo  anche  questa  è  politica;  ma  è  quella  buona,  quella  alta, 
che  eleva  lo  spirito    e  nobilita  il    cuore    nel    desiderio    del   bene,    nel 
culto  colati;,  e  della  patria  e  della  scienza. 


—  310  — 


Successivamente  il  Presidente  comunica  all'Assemblea  una  lettera 
del  socio  Dott.  Carlo  Suardi  di  Iesi,  il  quale  rinnova  la  proposta  della 
concessione  di  un  diploma  a  ciascuno  dei  soci.  Questa  proposta  suscita 
una  viva  discussione  fra  i  Prof.  Pavesi,  Conte  Cavagna.  Avv.  Monti 
Prof.  Cantoni,  Prof.  De  Marchi,  Prof.  Bellio  e  il  Presidente,  il  quale, 
specialmente  per  ragioni  economiche,  propone  che  per  questo  anno 
si  sospenda  ogni   deliberazione  che  implichi  un  onere  finanziario. 

Posta  ai  voti  tale  proposta  è  a  grande  maggioranza  approvata 
dall'assemblea. 

Dopo  di  che  è  concessa  la  parola  al  Prof.  Gr.  U.  Pietro  Pavesi  il 
quale  prendendo  le  mosse  dai  desiderii  manifestati  dal  Presidente 
nel  suo  rendiconto  morale  e  più  propriamente  dagli  accenni  al  Pa- 
lazzo Visconteo  e  alla  possibilità  di  istituire  in  Pavia  un  Archivio 
di  Stato  da  formarsi  specialmente  col  ricupero  dei  documenti  esistenti 
nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  e  riguardanti  Pavia,  narra  delle  trat- 
tative già  corse  fra  lui  e  il  conte  Ippolito  Malaguzzi  Valeri  direttore 
■dell'Archivio  di  Milano,  il  quale  fatta  esclusione  dei  documenti  diplo- 
matici che  si  vorrebbero  trattenere,  si  sarebbe  dichiarato  disposto  ad 
aiutare  in  ogni  modo  1'  assecondamento  dei  desiderii  della  Società 
Storica  Pavese  e  della  città.  Aggiunge  che  tale  istituzione  richiede- 
rebbe la  designazione  di  appositi  locali  in  cui  riporre  l'Archivio. 

Il  Presidente  si  mostra  già  cognito  delle  pratiche  fatte  presso  il 
conte  Malaguzzi.  Crede  però  che  tutto  non  dipenda  dal  buon  volere 
di  questi,  dappoiché  senza  la  concessione  governativa  nulla  potrebbe 
farsi  e  forse,  dati  i  precedenti,  1'  ottenerla  potrebbe  incontrare  serie 
difficoltà,  tanto  più  se  la  domanda  non  fosse  accompagnata  dalla  pro- 
posta di  un  edificio  per  la  collocazione  dell'Archivio. 

Replica  il  prof.  Pavesi  dicendo  che  si  dovrebbero  far  procedere 
nello  stesso  tempo  le  due  pratiche,  quella  della  ricerca  dei  locali  e 
quella  della  domanda  della  concessione.  Conchiude  dicendo  che  qual- 
che cosa  s'è  già  fatto  pel  primo  oggetto,  ma  che  certi  riserbi  non 
gli  permettono  di  dire  di  più. 

Il  Presidente  ringrazia  il  Prof.  Pavesi  del  suo  interessamento  e 
come  vicepresidente  della  Società  e  come  Sindaco  della  città  e  lo 
anima  con  acconcie  parole  a  progredire  negli  ottimi  suo\  disegni. 

Si  passa  al  N.  2  dell'ordine  del  giorno:  Rendiconto  dell'anno  1901. 

E  data  la  parola  al  prof.  M.  Mariani  cassiere  provvisorio  il  quale 
legge  il  rendiconto  predisposto  che  non  provoca  alcuna  osservazione 
ed  è  approvato  alla  unanimità  nei  numeri    esposti    e  cioè  di  L.   1922 
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per  gli  introiti  e  di,  L.  1574.68  per  le  spese  con  un  residuo  attivo 
eh  L.  347.32,  cui  sarebbero  ad  aggiungersi  altre  L.  100  per  10  con- 
tributi di  soci  rimasti  sinora  insoluti. 

Si  passa  al  preventivo  1902.  Datasene  lettura,  esso  pure  non 
provoca  osservazioni  ed  è  approvato  nelle  sue  risultanze  numeriche, 
cioè  di  L.  2462.32  per  la  parte  attiva,  e  di  L.  1620  per  la  parte  pas- 
siva con  un  presumibile  avanzo  di  L.  842.32. 

Si  passa  agli  oggetti  3  e  4  dell'ordine  del  giorno:  Nomina  di  un 
Consigliere  in  sostituzione  dell'on.  Prof.  Roberto  Rampoldi  e  dell'e- 
conomo cassiere  in  sostituzione  dell'avv.  Giacomo  Franchi.  Prendono 
parte  alla  votazione  a  schede  segrete  26  soci,  essendosene  durante  la 
seduta  assentati  due.  Raccolte  le  schede  e  procedutosi  allo  spoglio 
col  mezzo  anche  degli  scrutatori  prof.  Fossati  e  Beccali!  si  ebbero  i 
seguenti  risultati  : 

Per  l'ufficio  di  Consigliere  :  Prof.  Domenico  Schiappoli  voti  23 
Prof.  Pietro  Rasi  voti  1,  Prof.  Rodolfo  Benini  voti  1,  Conte  Cavagna 
Sangiuliani  voti  1. 

Per  rufficio  di  economo  cassiere  :  Rag.  Prof.  Silvestro  Provini 
voti  26. 

Fatta  la  proclamazione  il  Presidente  dichiara  eletti  rispettivamente 
i    due    uffici    il    Prof.  Domenico  Schiappoli  e  il  Rag.  Prof.  Silvestro 
Provini. 

Dopo  di  che  è  tolta  la  seduta  alle  ore  16  e  mezzo. 


Il  Presidente 

'ì.  Romano 


11  Segretario 
R.  Majocchi 
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Nelle  ultime  adunanze  del  Consiglio.  Direttivo,  furono  ammessi  quali 
nuovi  Soci  : 


Il  Comune  di  Pavia. 

Il  Museo  Civico  di  Storia  Patria  di  Pavia. 

Arrigoni  Maria,  prof,  nelle  R.  Scuole  Normali  di  Sondrio. 

Bernucci  Cav.  Nobile  Carlo,  direttore  della  Segreteria  Universitaria 

di  Pavia. 
Cortellini  Nereo,  prof,   nel  R.  Ginnasio   di   Chieri. 
Damiani  Avv.  Andrea  —  Brescia. 
Dapelli  Avv.  Cav.  Giuseppe  —  Pavia. 
Gadaleta  Antonio,  prof,  nel  R.  Ginnasio  di  Teramo. 
Monterisi  Donato,  prof,  nella  R.  Scuola  Tecnica  di  Bari. 
Patroni  Giovanni,  Prof,  nella  R.  Università  di  Pavia. 
Ricci  Carlo,  prof,   nel  R.  Ginnasio  di  Viterbo. 


BKUKNTI   PUBBLICAZIONI 


^mbrosoli  Solone.  —  Di  una  mino,  secca    Lombardo-piemontese.   (Estr.   dalla 

Rivista  Italiana  di  Numismatica  e  scienze  affini  an.  XIV  fase.  4  Milano  1901). 
Bbltbaso  L.  —  Commemorazione  del  M.  L.   Felice  Calvi  al  R.  Istituto  Lomb. 

'li  Bci.enze  e  Lettere.  Milano.  Rebeschini   1902. 
Bosdar]  Filippo.  —  Giovanni  da  Legnano  con, misi,,  <•  uomo  politico  del  1300. 

Bologna,  N.  Zanichelli   1901. 
Carabellese  F.  —  La  Puglia  nel  secolo  XV  da   fonti   inedite.    (Documenti    e 

monografie  per  la  storia  di  Terra  di  Rari,   [II).   Rari,    1901. 
-  Giacomo  Rogadeo  Ravellese  ili  Bitonto  {Ì230Ì-1305   e.)    nella    vita  civile 

e  politici,  del  Regno  ili  Puglia.  Tram'.   V.   Vecchi  ed.    1901. 
Carusi  Ferdinando.    —    Stette  epistole  popoli  del  sec.  i2°  e  uno  lettera  ili  S. 

Atto  vescovo  di  Fistolo.   Documenti   inediti  (Nozze  Meoni-Gori).    Prato,    Tip. 

editrice  Mulini,   1901. 
Cavagna  Sangiuliani  conte  Antonio.   —  TI  tempietto  di  S.   Fedelino  sul  lago  di 

Messola.  Studio  critico.  Pavia,   Fusi,    1902. 
Cbsca  C.   —   Notizie  sulla  storia  fieli'  Università  i/i  Messina  frotte  dalle  lettere 

del  P.   acronimo  Nadal  (Est.-.  iM'Arch.  stor.  Messinese.  Messina,  Tipi  d'A- 
mie,  1901  . 
Forcella  V.   -  Le  industrie  e  il  commercio  a  Milano  sotto  i  Romani.  Milano, 

Premialo  Stab.  tip.  P.  R.   Bellini   1901. 
toLGi  C.  —  Per  lo  solenne  inaugurazione  dell'anno  scolastico  1901-1902 'nella 

R.    Università  di  l'ori,,.  Relazione.    Pavia,   prem.   stabil.   tipo-litogr.  Succes. 

Marcili.    1901. 

—  Giulio  Bizzozero.    Necrologio).  In  Archivio  per  le  scienze  mediche.  Torino 
C.  Ciausen.   1901. 

Leti  G.  —  Fermo  <■  il  cardinole  Filippo  de  Angeìis.  (Bibl.  stor.  del  Risorgi- 
mento italiano).  Roma,  Soc.  ed.   D.   Alighieri    1902. 

Manfroni  C.  —  Reiasioni  di  Genova  con  Venezia  dal  1270  al  i29o  con  do- 
cumenti inediti  tratti  doli' Arci,.  ,li  Stola  dì  Venezia.  (Estr.  dal  Giornale 
st.  e  lett.  della   Liguria,   II  ott.-die.    1901).   Spezia    19)1. 

LOBVINSON  K.  -  ti  seppe  Garibaldi  r  la  sua  lei/ione  nello  slot,,  romano  1848-49 
''■   '•   li0:"  -'■     Bibl.  stor.  del   Risorg.   Italiano;. 

Mbnghini  M.  _  La  Giovine  Italia.    Bibl.  stor.  del  Risorgimento  italiano).  Roma, 
<à   Dante  Alighieri,    1902. 

Michelangeli    !..    A.    —    //    disegno  dello  inferno  dantesco.  A  proposito  d'un 
libro  nuovo  e  di   ;,,la  recensione  di  esso.  Estr.  dal  Giornale  Don, esco.  an.  IX 
quad.    12.   Firenze,   1902. 
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Mondaim  dott.  Gennaro.  —  I  moti  politici  del  '48  eia  setta  dell'unità  italiana 

in  Basilicata.  (Bibl.  storica  del  Risorgimento  italiano;.  Roma,  Soc.    ed.   Ij. 

Alighieri,    1902. 
Monticolo  G.  —  Lettcro  a  S.  E.  conti-   Giuseppe    Greppi  senatore  del  Regno. 

(A  proposito  della  sezione  Vili  del  Congresso  internazionale  di  scienze  sto- 
riche).  Roma,  Tip.  Cooperativa  Sociaie,    1902. 
Pascal  C.  —  Il  rinnovamenti)  umano  negli  scrittori    di   storia    antica.    (Estr. 

della  Rivista  d'Italia,  fase.  1  del    1902).  « 

Pometti  F.  —  Il  ruolo  dei  lettori  del  MDLXVIIII- MDLXX  ed  altre    notizie 

sull'Università  di  Roma.  Roma,  Forzani  e  C.   1901. 
Poggi  G.  —  Le  due  riviere  ossia    la    Liguria    Marittima    nell'epoca    romana. 

Genova,  stab.   Fratelli  Pagano,   1901. 
Pullé  F.  L.   —  Alberto    Weber.  (Estr.    dalla    Rivista    d'Italia.    Febbraio    1902 

an.   V,  fase.  II). 
—  Paesi  che  se  ne  vanno.  Le  frane    dell'  Appennino    Modenese.    (Estr.    dalla 

Rivista  d'Italia,  fase.   10  del  1901). 
Rampoldi  R.  —  Intorno  all'  origine  e  al  significato  del  nome  «  Ticino  ».  Como, 

tip.  editr.  Ostinelli,   1902. 
Ratti  A.   —  Commemorazione  del  M.   E.  Serafino  Biffi  al  R.  Istituto  Lombardo 

di  Scienze  e  Lettere.  Milano,  Rebeschini,   1902. 
Relazione    xvi    sull'andamento    scolastico    1900-1901    del    R.    Istituto    Tecnico 

Antonio  Bordoni,  Pavia.  Pavia,  Premiata  tipografia  fratelli  Fusi  1902. 
Scaramella  G.  —  Spirito  pubblico,  società  segrete  e  polizia  in  Livorno  dal  1815 

al  1821    (Bibl.    stor.  del   Risorgimento    italiano)  Roma,    Società    ed.  Dante 

Alighieri   1901. 
Schipa  M.  —   Carlo   Troia.  Discorso.  Napoli,  Stab.  tipografico  F.  di  Gennaro  e 

A.  Morano   1901. 

—  Il  Muratori  e  la  coltura  napoletana   del  suo  tempo.    Prolusione   letta   nella 

R.   Università  di  Napoli  addì  16  dicembre  1901.  (Estr.  dall' Arch.  stor.  napol. 

Napoli,  Tip.  Pierro  e  Veraldi,  (1902). 
Schììti-e  D.   Ludwig.  —  Der  Apenninenpasse    des  Monte  Bardone  und  die  deut- 

schen  Kaiser.  Mit  einer  Karte.  Berlin,  1901,  Verlag  von  E.  Ebering  (Histo- 

rische  Studien  Heft  XXVII). 
Torraca  F.  —  Studi  su  la  lirica  italiana  del  Duecento.  Bologna,  N.  Zanichelli 

1902.  Un  voi.  di  pag.  468. 
Verga  Ettore.  —  Le   sentenze    criminali  dei   podestà    milanesi    (1385-1429). 

Appunti  per  la    storia  della    giustizia  punitiva  m    Milano  (Estr.    dall'  Arch. 

Stor.  Lomb.  an.  XXXI  Milano  Gonfalonieri   1901. 
Visalli  Vittorio.  —   Tisìa  nella  Bresia.  Studio  Storico 

B.  Accademia  Peloritana  an.  XVII). 


Prof.  GIACINTO  ROMANO  Direttore  Responsabile. 

Pavia   1902,  Premiata  Tipografia  Fratelli  Fusi. 


VIGEVANO  lì  u 

NELLA  LOTTA  CONTRO  FRANCESCO  SFORZA 

(AGOSTO  1447   —  GIUGNO   1449) 


NTRODUZIONE 


La  presente  memoria,  nelle  sue  linee  generali,  non  è  che  la 
riproduzione  della  mia  tesi  di  laurea  (luglio  1896)  ;  ne  furono  natu- 
ralmente ritoccate  alcune  parti,  altre  completamente  omesse,  altre 
ancora  del  tutto  rifatte  :  cosicché  ora  si  presenta  quale  contributo 
alla  storia  milanese  nella  metà  del  secolo  XV.  Lo  scopo  prefissomi 
nel  dettarla  è  detto  in  due  parole  :  far  conoscere  le  relazioni,  che 
passarono  tra  la  metropoli  lombarda  e  il  piccolo  comune  vigevanese 
nel  breve,  ma  notevole  periodo  dell'  aurea  Repubblica  Ambrosiana. 
E  un  periodo,  se  non  ignoto,  poco  e  malamente  conosciuto;  ed 
io,  a  dir  il  vero,  di  esso  mi  occupai  con  l'ardore,  che  può  dare  l'età 
giovanile,  e  la  sicurezza  di  fare  una  cosa  non  del  tutto  inutile  alla 
mia  patria.  Se  sono  riuscito  nell'intento,  questo  mi  sarà  arra  a  con- 
tinuare nel  lavoro,  che  ornai  forma  la  preoccupazione  della  mia  mente: 
illustrare  coi  documenti  l'età,  che  dalla  morte  di  Filippo  Maria 
Visconti  va  sino  al  conquisto  di  Milano  per  opera  del  conte  Fran- 
cesco Sforza. 

Ed  ora,  prima  di  chiudere  il  breve  preambolo,  un  grazie  di  cuore 
al  chiarissimo  prof,  conte  Carlo  Cipolla,  mio  maestro  amatissimo, 
che,  durante  la  prima  concezione  del  presente  lavoro,  mi  fu  largo 
di  consigli  e  di  ammaestramenti  ;  un  grazie  pure  di  cuore  all'egregio 
prof.  Giacinto  Romano,  che  volle  accogliere  il  mio  scritto  in  questo 
periodico. 

Vigevano,  gennaio  1902. 

Dott.  Prof.  Alessandro  Colombo. 
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I. 


Quando  moriva  Filippo  Maria  Visconti,  il  ducato  di  .Milano 
si  trovava  in  condizioni  molto  gravi.  I  nemici,  trionfanti  e  bal- 
danzosi, erano  allo  porte  della  città;  e  invano  si  aspettava  la 
venuta  provvidenziale  di  Francesco  Sforza,  a  cui  Filippo  Maria, 
negli  ultimi  suoi  giorni,  avea  dovuto  ricorrere  per  liberarsi  dalla 
presenza  de'  veneziani.  In  Milano  stessa  due  fazioni,  la  braccesca 
e  la  sforzesca,  rimaste  tranquille  mentre  ancora  vivea  il  duca, 
non  aspettavano  che  la  sua  morte  per  impadronirsi  del  potere. 
Inoltre  il  malcontento  serpeggiava  per  il  popolo  a  motivo  del 
cattivo  regime  del  Visconti,  e  non  potea  tardar  molto,  come  di- 
fatti avvenne,  a  scoppiare  una  rivoluzione.  F  bensì  vero  che.  in 
que'  tempi,  Milano  era  ricca  assai  e  popolosa  (1):  ma  questo 
non  sarebbe  bastato  a  salvarla  da'  mille  pericoli,  che  la  minac- 
ciavano, ove  le  fossero  mancate  la  sicurezza  nelle  proprie  forze 
e  la  concordia  ne'  sentimenti  e  nelle  aspirazioni.  I  quali  pericoli 
parvero ,  a  tutta  prima,  evitati  :  tanto  è  vero  che  la  rivolu- 
zione seppe  sedare,  per  un  momento,  le  contrarie  fazioni  e  dare 
un  ordinamento,  se  non  in  tutto,  in  parte  almeno  buono  al  no- 
vello stato.  Ma  chi  salvò  Milano,  in  que'  burrascosi  giorni,  più 
che  l'entusiasmo  popolare,  fu  la  triste  condizione,  in  cui  versava 
allora  l'Italia  tutta. 

Se  Milano  piangeva,  gli  altri  stati  della  penisola  non  aveano 
di  che  rallegrarsi.  «  Da  oltre  quindici  anni  »,  scrive  il  Si- 
smondi  (2),  uno  storico  vecchio  ma  in  molte  parti  buono,  «  l'I- 
talia era  sconvolta  da  rivoluzioni  di  nuovo  genere;  vedeansi 
guerre  incominciate  senza  motivi,  trattate  senza  vigore  e  sospese 
senza  che  la  pace  arrecasse  alcun  vantaggio  ;  alleanze  contratte, 
rotte,  rinnovate  e  mille  volte  violate;  la  perfidia  nelle  cose  della 


(1)  Verri,  St.  di  Milano,  I,  449.  Firenze,  Le  Mounier,  1851.  —  Cfr.  anche 
Quadro  generale  dello  St.  di  Mil.  dopo  la  morte  di  F.  M.  V.,  in  Ardi.  Stor. 
Ho/.,  N.  S.,  Ili,   1. 

(2)  Sismondi,  St.  delle  repvbbl.  ilo/,  ne'  seco/i  <li  messo,  VI,  167.  Capolago, 
1844t46  fTrad.  dal   frane). 
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politica  era  passata  in  costume;  i  capitani  d'esercito  godevano 
grande  e  pericoloso  credito,  mentre  l'arte  militare  più  non  era 
nobilitata  dal  sacro  motivo  .lolla  difesa  della  patria:  per  ultimo 
ogni  giorno  nuovi  capitani  s'inalzavano  a  un  potere  indipendente, 

trattavano  co- principi  da  piccoli  sovrani,  e  in  definitivo  perivano 
quasi  tutti  sul  patibolo  senza  formalità  di  giudizio  ».  Questo  stato 
«li  coso,  anormale  e  così  diverso  dal  passato,  non  potea  non  es- 
sere foriero   di    nuovi  e  impreveduti    avvenimenti.  Si  preparava 
cosi  il  terreno  alla  rivoluzione,    che  ebbe  poi  compimento  nella 
metà  del  secolo  XV  e  che.  abortita,    condusse  allo  stabilimento 
di  una  nuova  signoria,  la  sforzesca.  Quasi  contemporaneamente, 
nell'Italia  centrale  un  altro  uomo  di  grande  valore,  se  non  sempre 
onesto,  ed  intimo  amico  dello  Sforza,  ponea  le  basi  della  domi- 
nazione  medicea  (1),    assodata   stabilmente    dal    suo   successore 
Lorenzo  il  Magnifico.  Venezia  rimanea  pur  sempre  l'arbitra  della 
politica  italiana:  ma  la  sua  straordinaria  ambizione  (2)  e  superbia 
doveano  attirarle  addosso  l'odio  de'  potentati  vicini,  odio  che  si 
esplicò  poscia  con  la  famosa   lega  di  Cambrai,  nella  quale    bril- 
larono   ancora    una  volta  —    pur    troppo  l'ultima!  —    il  valore 
guerresco  e  più  il  senno  politico  della  Serenissima.  C'erano  an- 
cora, in  Italia,  fra  gli  stati  che  contavano  qualche  cosa,  il  ducato 
di  Savoia,  il  regno  di  Napoli  e  lo  Stato  Pontificio.    Il  primo  co- 
minciò   a    ingrandirsi  e  a  diventare    potenza  italiana    per  opera 
specialmente  di  Amedeo  Vili,  principe  di  molta  attività  e  di  non 
comune  valore;  il  quale,  dopo  essersi  assicurato  ne'  suoi  dominii, 
rivolse  cupido  lo  sguardo  alla  vicina  Lombardia,  iniziando  quella 
politica  in  Italia  che,  continuata  da'  successori,  ebbe  felice  com- 
pimento solo  nel  secolo  XIX.  Ritiratosi  Amedeo  VIII  a  vita  pri- 
vata, com'è  noto,  in  Ripaglia,  assunse    le  redini  del  governo  il 
Aglio  Luigi  (o  Ludovico):  ma,  uomo  dappoco  e  pessimo   politico 
«piai  era.    non    seppe  trar  profitto    dalla  propizia    occasione  per 


1     Capponi.  St.  ili  Firenze,  V. 
(2)  Machiavèlli,    Ist.    Fior.,  I,  39:    «  1  Vineziani,    com'  ei  si    volsero    alla 
terra,  si   t lasserò    di  dosso    quelle    armi    che  in 
riosi...  ». 


mare    gli    avevano  fatti    glo- 
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estendere  i  suoi  dominii  al  di  qua  e  al  di  là  del  Ticino  (1  .  A 
Napoli  regnava  Alfonso  d'Aragona,  detto  il  Magnanimo,  principe 

di  molto  ingegno,  prudente,  valoroso,  signore  di  Sicilia,  Corsica, 
Sardegna,  Aragona,  Valenza  e  Majorca;  ma  la  troppa  lontananza 
dal  teatro  degli  avvenimenti  gli  impedì  di  raccogliere  1'  eredità 
viscontea.  Eppoi  egli  avea  da  pensare  alle  cosi'  di  casa  sua,  ove 
solo  da  poco  tempo  era  cessata  la  guerra  civile.  Era  allora  pon- 
tefice Niccolò  V  (Tommaso  Parentucelli  di  Sarzana),  umanista  di 
gran  valore  e  protettore  degli  studii:  innalzato  al  soglio  prima 
della  morte  di  Filippo  Maria,  tenne  la  tiara  lino  al  1455.  Egli 
governò  con  prudenza  e  piuttosto  quietamente;  ma  la  sua  buona 
volontà  non  valse  a  migliorare  di  molto  le  condizioni  di  Roma, 
uscita  appena  da  un  lungo  periodo  di  scismi,  di  guerre  e  di  solleva- 
zioni. Difatti  molte  terre,  che  prima  ubbidivano  alla  Chiesa,  s'erano 
in  quel  frattempo  rese  indipendenti.  Così  Ferrara  Modena  e  Reggio 
erano  sotto  gli  Estensi,  Faenza  sotto  i  Manfredi,  Imola  sotto  gli 
Alidosi,  Forlì  sotto  gli  Ordelaffi,  Rimini  e  Pesaro  sotto  i  Mala- 
testa,  Camerino  sotto  i  Varano.  A  Roma  stessa  spadroneggia- 
vano i  Colonna  e  gli  Orsini.  Degli  stati  minori  d'Italia,  Genova, 
ora  libera  ora  serva  o  del  re  di  Fi-ancia  o  del  duca  di  Milano, 
vivea  inonorata  ed  era  tenuta  in  poco  conto  ;  a  Mantova  signo- 
reggiavano i  Gonzaga  ;  Lucca  e  Siena,  sole  fra  le  città  della  To- 
scana, si  governavano  con  le  loro  leggi,  Lucca  sotto  i  Guinigi, 
Siena  libera.  Benché  così  divisa,  l' Italia  conservava  ancora  la 
propria  indipendenza.  Ma  la  rovinavano  le  continue  guerre  e 
l'ambizione  de'  principi. 

Il  conte  Francesco  Sforza,  sposando  1'  unica  figlja  (naturale) 
di  Filippo  Maria,  era  divenuto,  di  condottiero,  quasi  un  signore, 
o  come  tale  almeno  si  comportava.  Di  qui  le  gelosie  i  timori 
del  suocero,  che,  fedele  al  suo  sistema,  pur  di  vederlo  ligio 
a'  suoi  voleri,  era  pronto  a  combatterlo  oggi  per  favorirlo 
domani.  La  morte  di  Ciarpellone  (29  novembre  1444)  e,  più  an- 
cora, lo  sdegno  di  Sigismondo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  che 


(1)  Gabotto,    Lo  St.    Sab.  da  Ani.    Vili    ad    Em.   FU.,    I,   11    sgg.    Torino, 
Roux.    18!)?. 
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con  la  perdita  di  Pesaro,  data  al  fratello  di  Francesco,  Ales- 
sandro Sforza,  anziché  a  Ini.  vedeva  sminuirsi  la  potenza  della 
sua  famiglia,  furono  causa  di  nuova  guerra  nella  Marca  (ì).  Lo 
Sforza  si  trovò  quindi  a  combattere,  quasi  da  solo,  contro  le 
forze  della  lega  stretta  fra  il  Visconti,  il  papa  e  l'Aragonese;  e, 
non  ostante  gli  aiuti  in  danaro  e  l'appoggio  morale  di  Venezia 
e  di  Firenze,  si  vide  ben  presto  spogliato  de'  suoi  domimi  della 
Marca,  ad  eccezione  di  Iesi,  e  ridotto  in  condizioni  davvero  di- 
sperate. Ma  lo  salvò  la  sfrenata  ambizione  del  duca;  il  quale, 
non  contento  di  avergli  fatto  perdere  i  possessi  della  Marca,  lo 
volle  eziandio  spogliare  di  Cremona  e  di  Pontremoli.  dote  della 
moglie  Bianca  Maria.  Ciò  era  un'aperta  violazione  de'  patti  giurati 
a  Cavriana  :  onde  Firenze  e  Venezia  decisero  di  prendere  aper- 
tamente le  armi  a  favore  dello  Sforza.  Pontremoli  fu  difesa  da' 
fiorentini.  Cremona  da'  veneziani:  e  così  si  rinnovò  la  guerra 
anche  in  Lombardia.  Filippo  Maria  avea  inviato  contro  Cremona 
Francesco  Piccinino  :  ma,  respinto  e  sconfitto  a  Casalmaggiore 
(28  sett.  1446),  i  veneziani,  guidati  da  Micheletto  Attendolo,  passa- 
rono l'Adda  e  disertarono  tutto  il  milanese,  portando  la  desola- 
zione e  lo  sgomento  fino  alle  porte  di  Milano. 

In  tali  frangenti,  lo  sconsigliato  duca  non  vide  di  meglio  che 
ricorrere  nuovamente  allo  Sforza:  ormai  vecchio  e  pressoché 
cieco,  ei  cominciava  ad  essere  aggravato  da  quella  malattia,  che 
lo  condusse  poi  al  sepolcro.  D' altra  parte  Venezia  cercava  di 
tener  saldo  nella  lega  lo  Sforza,  inviandogli  ambascierie  e  pro- 
mettendogli la  signoria  di  Milano  e  la  perpetuità  del  capitanato 
de1  mioì  eserciti,  purché  seguitasse  la  guerra  nelle  Marche  e  im- 
pedisse a'  soccorsi  di  Alfonso  di  arrivare  in  Lombardia.  Il  conte 
Francesco,  dubbioso,  non  sapeva  qual  partito  prendere:  vedea 
benissimo  il  veleno  che  si  celava  sotto  le  grandi  promesse  de' 
veneziani,  e  d'  alti-onde  non  potea  molto  fidarsi  del  suocero,  fa- 
cile, com'era,  a  cambiar  di  parere.  Finalmente,  il  bisogno  pres- 
sante di  danaro  e  il  tentativo  de'  veneziani  di  togliergli  Cremona 
gli  fecero  accettare  le  proposte  del  duca,  mediante  l'offerta  dello 


(1)  Gianaxdrea.  Della  Sign.  >/>'  F.  S.  nella  Marca,  in  Arch.  St.  Lomb.,  1881. 
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stesso  stipendio  annuo,  che  solca  avere  dalla  Serenissima  :  due- 
cento quattro  mila  fiorini   d'oro. 

Allo  Sforza,  però,  rincresceva  assai  staccarsi  da  Iesi,  che  per 
lui  avea  durato  due  anni  d'assedio,  e  voleva  almeno,  prima  di 
partire  per  la  Lombardia,  conservare  queir  ultimo  avanzo  della 
sua  ormai  vecchia  signoria  (1).  Ma  la  pretendeva  il  pontefice,  so- 
stenuto dall'aragonese,  entrambi  alleati  del  Visconti;  ma  strin- 
geva il  tempo:  e  il  conte,  per  non  perder  tutto,  decise  di  ceder 
la  terra  dietro  il  compenso  di  35  m.  fiorini  d'oro.  Lasciato  quindi 
il  fratello  Alessandro,  tornatogli  in  grazia,  in  Pesaro,  parti  da 
questa  città  il  9  agosto  1447,  dopo  aver  fermata  con  Sigismondo 
Malatesta  una  tregua;  e  il  15  dello  stesso  mese,  a  Cotignola,  ri- 
cevette l'annuncio  della  morte  di  Filippo  Maria.  Affrettando  allora 
il  cammino,  dopo  tre  giorni  di  marcia  forzata,  giunse  alle  porte 
di  Parma:  quivi  trovò  la  città  che  si  reggeva  a  repubblica,  e 
quivi  pure  seppe,  dagli  oratori  di  Milano,  i  gravi  fatti  avvenuti 
nel  frattempo  in  quella  città. 

Filippo  Maria  Visconti  morì  il  13  agosto  1447,  poco  prima 
della  seconda  ora  di  notte,  nel  suo  castello  di  Porta  Giovia  in 
Milano,  dopo  una  settimana  di  malattia,  nella  quale  «  nec  venas 
medico  praebuit,  nec  quidquam  ex  consuetudine  pristina  immu- 
tava :  quin  immo*  Philippo  eius  medico  exhortanti.  ut  omisso 
epulo,  quod  ex  ovis  vinoque  sumebat,  pulmentis  contusis  uteretur. 
respondit  se  neutro  usurimi,  si  alterimi  adimeret:  ita  ut  nemini 
dubium  sit  eum  sponte  appetisse  mortem,  quam  oculorum  coeci- 
tate  bellorumque  toedio  defessus  potiorem  vitam  ducerei,  eum  parilo 
ante  vulnus,  quod  in  crure  sustinebat,  a  Francisco  medico  con- 
stringi iusserit  »  (2).  Egli  dunque,  che  sempre  avea  e-randemente 
temuto  della  morte,  negli  ultimi  giorni  I'  aspettò  con  cinica  fer- 
mezza: il  male  forse  e  le  ultime  sventure  lo  aveano  tediato  della 
vita.  Morì  nell'età  di  cinquantacinque  anni  non  ancora  compiuti  (3); 
ma  sembrava  assai  più  vecchio  di  quello  che  realmente  non  fosse. 


(1)  Cipolla,  Signorie,  425.  Milano,  Vallardi,   1881.  —  Gianandrea,  op.  cit. 

(2)  Decembrio,    Vita  Pini.  M.   V.,  in  R.  I.  S.,  XX,   1018-9. 

(3)  Decembr.,    loc.    cit:  «    Decessit...    anno    aetatis    quinquagesimo   quinto. 
diebus  quadraginta  minus  ». 
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La  sua  malattia  non  fu  conosciuta  che  da'  pochi,  che  avea.no 
l'accesso  al  suo  appartamento,  i  quali,  per  i  loro  fini,  la  tennero 
occulta:  onde  la  sua  morte  riuscì  universalmente  inaspettata. 
Morì  senza  volere  il  contorto  de"  sacramenti  e  V  assistenza  de' 
ministri  di  Dio,  «  spaventoso  gastigo,  scrive  il  Rosmini,  (1)  a 
cui  si  fanno  incontro  coloro  che.  in  vita  unicamente  occupati 
nelle  coso  terrene,  con  raccapriccio  il  pensiero  allontanano  dal 
loro  ultimo  line  ».  Dopo  esser  stato  tutta  la  notte  nella  sua  ca- 
mola, il  giorno  seguente,  verso  sera,  il  cadavere  fu  collocato  tra 
l'uno  e  l'altro  ponto  del  castello,  e  più  tardi,  con  poco  seguito 
di  popolo  e  «  tumultuario  funere  »,  fu  trasportato  in  Duomo  e 
sepolto  presso  l'aitar   maggiore. 

Cosi  miseramente  finiva  questo  principe,  ultimo  d'una  gloriosa 
famiglia,  dopo  giorni  felici  e  operosi;  finiva  incompianto  da' sud- 
diti, co'  nemici  alle  porte  della  sua  capitale,  senza  figliuoli,  senza 
speranze:  effetto  della  sua  politica  tenebrosa  e  incerta.  La  sua 
smisurata  ambizione  gli  avea  attirato  addosso  l'odio  de'  veneziani, 
la  sua  incertezza  e  diffidenza  gli  aveano  impedito  di  eleggersi 
un  successore.  Onde,  alla  sua  morte,  tutto  il  ducato  si  riempì  di 
confusione  e  di  rumori. 

I  primi  ad  aggravare  le  già  tristi  condizioni  furono  certa- 
mente i  molti  pretendenti  alla  corona  ducale.  Venivano  in  seguito 
i  partiti,  che  in  Milano  e  fuori  si  combattevano  ferocemente.  - 
Pretendevano  alla  successione  :  Carlo  d'Orléans,  nato  di  Valentina 
Visconti,  sorella  del  defunto  duca:  Ludovico  di  Savoia,  fratello 
della  vedova  duchessa  di  Milano,  Maria,  bene  amata  da'  milanesi; 
l'imperatore  Sigismondo;  Alfonso  re  di  Napoli,  in  forza  di  un 
testamento  ducale,  della  cui  autenticità  è  lecito  dubitare  (2);  e 
infine  il  conte  Francesco  Sforza,  genero  del  duca,  il  più  potente 
di  tutti,  sia  per  i  suoi    indiscutibili   diritti  di  parentela,    sia  per 


1     Rosmini,  St.  di  Mil.,  II,  582.  Milano,  Manini  e  Rivolta,   1820. 

'-'  Nella  lettera  di  Nicola  Guarna  allo  Sforza,  in  data  13  agosto  (in  Buser, 
Die  Besiehungen  der  Mediceer  zw  Frankreich  wahrend  der  lare  1434-1494, 
358-9.  Leipzig,  1879;,  si  logge  fra  l'altro  «  aver  sentito  che  si  cercava  di  per- 
suadere  il  duca  a  nominare  suo  erede  Alfonso,  ed  anzi,  per  quanto  gli  constava, 
esser    già    stato    fatto  il  codicillo  ».  E  in  un'  altra  di  Antonio    Guidoboni   allo 
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la  sua  gaggezza  politica  e  valentia  militare  (]).  Intorno  ad 
si  imperniavano  naturalmente  i  rispettivi  partiti,  che  aveano  le 
loro  propaggini,  non  trascurabili  del  resto,  in  Milano  stessa.  Già 
accennammo  a'  bracceschi  e  agli  sforzeschi:  i  primi  volevano  chia- 
mare alla  successione  Alfonso  d'Aragona,  i  secondi  il  conte  Fran- 
cesco. E  certamente,  se  questi  si  fosse  trovato  in  città  alla  morte 
del  suocero,  avrebbe  con  facilità  trionfato  di  tutti.  V'era  poi  chi 
voleva  darsi  al  duca  di  Savoia,  e  chi  a  Venezia;  ma  questi  con- 
tavano poco.  Sulle  prime,  chi  parve  dovesse  vincere  fu  il  partito 
del  re  di  Napoli.  Raimondo  Boilo  infatti,  suo  luogotenente  e  da 
poco  giunto  con  poche  schiere  di  ausiliari  in  Milano,  appena 
conosciuta  la  morte  del  duca,  avea  preso  possesso  del  castello  e 
della  rocchetta,  inalzandovi  le  insegne  aragonesi.  Ma  fu  un  trionfo 

Sforza  del  14  agosto  (cfr.  Giampietro,  La  pretesa  donazione  ili  F.  M.  V.  a  Fr. 
Sf.,  646,  in  Ardi.  Stor.  Lomb.,  1876)  si  dice  pure  che,  morendo,  il  Visconti 
si  era  scelto  ad  erede  il  re  di  Napoli.  E  ciò  dev'essere  certamente  avvenuto, 
giacché,  lo  affermano  recisamente  e  il  Decembrio  (op.  cit.,  in  /?.  /.  .$..  XX, 
1020)  e  il  Facio  (De  rebus  gestis  ab  Alph.  I  Neapol.  rege,  in  Grevio,  Thes., 
IX,  3,  142)  ;  ma  il  guaio  sta  nel  provare  se  Filippo  Maria  nominò  «  sua  sponte  » 
F  aragonese  erede  de'  suoi  dominii,  oppure  se  quel  tale  codicillo  non  fu  più 
tosto  una  concessione  strappata  al  duca  «  in  articolo  mortis  »  da'  partigiani 
del  re.  Ad  ogni  modo  non  ci  pervenne  l'originale  del  testamento,  quantunque 
ce  ne  abbia  lasciato  un  sommario  1' Argelati  (Bibl.  Script.  Med.,  II.  1447): 
onde  a  noi,  sino  a  prova  contraria,  è  sempre  permesso  dubitare  della  sua  au- 
tenticità. Tanto  più  che  il  Simonetta  (De  reb.  gest.  Frane.  I  Sfor.,  in  R.  I.  S., 
XXI,  397-8),  che  vivea  in  que'  tempi  e  dovea  essere  informato  di  qualche  cosa, 
non  sa  nulla  di  certo  su  questo  affare,  e  riferisce  solo  le  voci  che  corrono. 
Non  v'ha  dubbio,  però,  che  Alfonso  agognasse  alla  successione  :  le  più  sicure 
notizie  sulle  pratiche,  da  lui  fatte  per  indurre  il  Visconti  a  lasciargli  lo  stato 
in  eredità,  si  hinrio  in  una  lettera  di  Antonius  m.  servus  allo  Sforza,  in  data 
8  settembre  '47  e  pubbl.  dal  Buser  (op.  cit.).  Cfr.  per  tutto  ciò  Cipolla, 
427,  n.  4. 

(1)  Anche  per  lo  Sforza  si  cita  un  atto  di  donazione,  con  cui  Filippo  Maria, 
il  10  novembre  '46,  lo  istituiva  erede  e  successore  «  nominatim  »  in  tutte  le 
città  del  ducato.  Tale  atto,  pubbl.  dal  Du  Mont  (Corps  Univ.  Dipi.,  Ili,  1),  fu 
ritenuto  autentico  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Ma  il  Giampietro  (op.  cit.)  lo 
nega  senz'altro,  ritenendo  che  esso  fu  foggiato  il  primo  anno  del  ducato  dello 
Sforza,  forse  dietro  ordine  di  lui,  volendo  in  tal  modo  legalizzare  il  proprio 
dominio  e  non  apparire  prepotente  usurpatore. 
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di  breve  durata.  Non  appena  i  milanesi  ebbero  sentore  che  qualche 
cosa  di  grave  era  accaduto,  si  levarono  a  tumulto:  era  la  mat- 
tina del  11  agosto,  la  vigilia  dell'Assunta;  fatti  poi  certi  della 
morte  di  Filippo  Maria,  e  guidati  da  quattro  cittadini  di  molto 
credito,  quasi  tutti  del  Collegio  de1  Dottori,  il  Triulzio,  il  Bossi, 
il  Lampugnano  e  il  Cotta,  a'  quali  il  Corio  (1)  aggiunge  il  giu- 
reconsulto Morone,  si  recarono  in  massa  al  palazzo  del  Comune 
[O  Broletto),  e  qui  dichiararono  per  sempre  decaduta  la  dinastia 
viscontea. 

Così  si  fondò  V Aurea  Repubblica  Ambrosiana  (2).  Io  non 
starò  a  ricordare  cose,  che  in  massima  parte  sono  note:  più  tosto, 
prima  di  venire  definitivamente  air  argomento  del  mio  studio, 
vorrò  fare  alcune  considerazioni  speciali,  dovendo  nel  frattempo 
fai'  conoscere  due  documenti,  ch'io  ritengo  ancora  inediti  e  non 
del  tutto  privi  d'importanza.  Lo  dico  subito:  tali  documenti  io 
non  avrei  pubblicato,  se  in  tutt'altro  luogo,  fuor  che  a  Vigevano, 
li  avessi  rinvenuti.  Contiene  il  primo  1'  atto  di  nomina  de'  900 
del  Consiglio  Generale  di  Milano  (17  agosto  '447)  e  quello  di 
conferma  de'  24  Capitani  e  Difensori  della  Libertà  non  che  di 
elezione  delle  altre  cariche  comunali  (18  agosto);  il  secondo  è 
una  lettera  di  Pier  Candido  Decembrio  a'  governatori  della  nuova 
repubblica  (29  agosto,  da  Ferrara). 

Il  14  agosto  —  era  di  lunedì  —,  dopo  la  rivolta  che  abbiamo 
brevemente  accennata,  si  erano  in  fretta  e  in  furia  eletti  venti- 
quattro cittadini,  a'  quali  venne  dato  il  nome  di  Capitanei  et 
Defensores  libertatis,  con  l'incarico  generale  di  provvedere  alle 
cose  più  urgenti,  come  difendere  la  proprietà  e  le  persone,  far 
guerra  e  pace,  stringere  alleanze  e  convenzioni,  ecc.  Gioverà  ri- 
cordarne i  nomi:  conte  Vitaliano  de'  Borromei,  Bartolommeo 
Morone,  Iacopo  de'  Dugnano.  Giovanni  de  Omodei,  Guarnerio 
de'  Castigliono,  Giorgio  de'  Piati,  Iacopo  de'  Triulzio  giurisperiti 
e  ascritti  tutti  al  collegio  degli  Avvocati  di  Milano,  Bartolommeo 

(1)  Como,   St.  di  Mi.,  Ili,  4.  Milano,    1857. 

(2)  Simonetta,  op.  cit.,  R.  I.  S.,  XXI,  378.  Th.  Sickel,  Die  Ambi osianische 
Republih  !>.  das  Haus  Savoyen,  202.  Wien,   1856. 
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de'  Visconti.  Antonio  de1  Visconti  detto  della  Plebe,  Giovanni 
de'  Marinino  detto  il  Grande,  Giovanni  Pietro  de  Olziate,  Ro- 
lando <le"  Lampugnano,  Giovanni  Moresino,  Giovanni  de1  Crotti, 
Giovanni  de'  Cayrai,  Iacopo  de'  Covri,  Simone  de'  Meravigli, 
Teodoro  de'  Bossi,  Francesco  de'  Casate,  Pietro  de'  Cotti,  Ga- 
leotto de'  Toscani.  Dionigi  de'  Dilli,  il  giurisperito  Giorgio  de' 
Lampugnano  e  Ambrogio  de'  Lomazio.  Tre  giorni  appresso,  e 
cioè  il  17.  quando  <Aì  animi  si  furono  alquanto  pacificati,  il  Vi- 
cario Ludovico  de"  Boncompagni  di  Visso.  i  XII  di  Provvisione  (1) 
o  quattro  Sapienti  (2),  riuniti  nel  Palazzo  (dande  «  posito  in  Bro- 
leto  nouo  Communis  Mediolani  ».  procedettero  alla  nomina  o. 
meglio,  alla  conforma  de'  Novecento,  formanti  il  Consiglio  Ge- 
nerale, e  che  già  precedentemente  orano  stati  proclamati,  in  ra- 
gione di  150  por  ogni  porta  (3),  nollo  rispettivo  assemblee  par- 
rochiali.  I  nomi  di  questi  sono  ricordati  nel  primo  de'  documenti 
cui  più  sopra  accennammo  :  elenco,  per  quanto  noioso,  interes- 
santissimo. E  gli  eletti,  secondo  il  parere  dei  loro  elettori,  sono 
«  de  melioribus  dicioribus  et  utillioribus  diete  Ciuitatis  Mediolani, 
et  mayores  annis  uiginti  ».  sottoposti  alla  giurisdizione  del  co- 
mune e  a'  pesi  del  medesimo,  non  chierici  beneficiati.,  e  amanti 
dello  stato  pacifico  del  comune  stesso.  Secondo  gli  statuti,  essi 
prestano  giuramento  di  fedeltà  al  comune  e  al  Podestà  (4),  pro- 
mettono di  non  far  nulla  che  non  sia  per  il  meglio  dell'  uno  e 
dell'altro. 

Il    giorno    seguente,  venerdì  18,  tenutasi    la  prima  adunanza 
generale,  alla  quale    intervennero  più   de'  tre  quarti   dell'  intero 


1  ^nno  i  seguenti  :  Stefanino  do"  Scacabsrocii  giurisperito,  Iacopo  de'  Dugno, 
Pagano  de'  Piati  giurisperito,  Bernardo  Giringelo,  Ambrogio  de'  Cavalerii.  Pa- 
cano de'  Pagani,  Giovanni  de  Amabilii,  Serando  di  Galliate,  Antonio  de'  Man- 
li, Acorsino  de'  Laminano,  Ambrogio  Surigono  e  Iacopo  de'  Liprandi. 

2  1  giurisperiti   Giovanni  di  Seregno  e  Iacopo    di    Angleria.    Cristoforo  de 
Alzate.  Filippollo  de'  Crisate. 

:i    Orientai.'.   Romana.  Ticinese,   Vercellina,  Cumana  e  Nuova. 
4     Riconfermato  il  giorno    14  nella   persona    del  sig.   Manfredi    di  Rivarolo 
de'  Conti  di  S.   Martino.  Cfr.   Verri,  op.  ri/..   II.   2-3. 
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consiglio  (1).  si  confermarono  anzitutto  i  24  Capitani  e  Difensori 
della  Libertà  (2),  eletti  il  14,  determinandone  meglio  le  attribu- 
zmni  e  approvando  pienamente  quanto  ossi  aveano  fatto  tino  al- 
lora per  il  bene  della  comunità:  furono  loro  concessi  i  pieni  po- 
teri lino  al  gennaio  prossimo:  tuttavia  non  avrebbero  potuto  laro 
alcuna  alienazione  .li  terre,  castella,  fortezze,  diritti,  giurisdi- 
zioni ecc.  proprie  del  comune,  né  concessione  perpetua  o  alie- 
nazione di  dazii  ed  altro  entrate  comunali.  Quindi,  in  luogo  ,1,-1 
Consiglio  Privato  di  Giustizia  e  del  Magistrato  delle  Entrato. 
mossi  dal  defunto  «luca,  nella  seduta  stessa  il  Consiglio  de5  900 
dosso.  «  prò  lx.no  respectu,  et  prò  utillitate  et  comoditate  diete 
tocius  Communitatis  dicteque  libertatis  »,  24  Sindici  o  Nunzii  o 
Procuratori  del  Comune,  e  6  Maestri  delle  Entrate  Ordinarie  e 
Straordinarie.  Ecco  i  nomi  degli  uni  e  degli  altri: 

a).  Sindaci  del  Comune:  Ambrogio  di  Alzate,  Marco  di  Sovico, 
Giovanni  de'  Bertori,  Luigi  della  Croce,  Gabriele  de'  Rofflni,' 
MaiHolo  Macasollo,  Lorenzo  de1  Triulzio,  Rolando  de'  Savoia,  Am- 
brogio de"  Malcolzati,  Gabriele  de'  Conte,  Francesco  de'  Caimi, 
Ambrogio  de'  Grassi,  Giovanni  di  Gallarate,  Iacopo  de'  Resti, 
Francesco  de"  Castello,  Martino  de'  Lampugnano,  Gabriele  de' 
Prona  giurisperito,  Giovanni  de'  Rotori,  Iacopo  di  Piacenza,  Pe- 
trino  de  Orumbelli.  Gasparino  de'  Premanugo,  Antonio  de'  Billi, 
Nicolao  de' Giringelli,  Cristoforo  de'  Pagnani. 

I»).  Maestri  delle  Entrate:  Beltramolo  de'  Cisnusculo,  Giovanni 
rie"  Monetarii,  Gasparino  de'  Montebreto,  Iacobino  de'  Castigliono, 
Rabriele  della  Croce,  Bartolomeo  di  Vimercate. 

Obbligo  de'  primi  è  di  curare  in  tutto  e  per  tutto  l'interesse 
lei  comune,  sia  amministrandone  i  beni  e  difendendone  i  diritti, 
la  prendendo  parto,  insieme  co'  Capitani  e  Difensori  della  Li- 
lertà.  a  tutte  le  adunanze  le  trattative  e  le  deliberazioni  riflet- 
titi «  felieem  statum  prefate...  Illustris  Communitatis  »;  durano 
n    carica    fino  a    tutto  dicembre.   Ai    secondi  vengono    riconfer- 

1     'Hi  assenti  ricordati  nel  nostro  documento  sono  in  numero  di  101;  cioè: 
0  di  porta  Orientale,    11   di  porta  Romana,    17  di    porta  Ticinese,    10  di' porta 
fercellina,  29  di  porta  Cumana  e  24  di  porta  Nuova. 
(2)  Furono  poi  ridotti  a  12. 
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mate  tutte  lo  prerogative  che  già  aveano;  restano  in  carica  corno 
gli  altri. 

Infine,  lo  stesso  Consiglio  de'  1)00  passa  alla  nomina  de'  XII 
di  Provvisione;  e  riescono  eletti  i  seguenti:  Antonio  de'  Marliano 
detto  il  Sauro,  Antonio  di  Sesto.  Donato  de'  Crivelli,.  Iacopo  do* 
Ponzo,  Giovanni  de'  Litti.  Giovanni  Deiniano  di  Sannazzaro.  Ma- 
troniano  de'  Covri,  Vincenzo  Borrono,  Luigi  di  Landriano,  Do- 
nato de'  Vicemali,  Giovanni  de*  Birago  e  Tommaso  di  Garbar 
gnate.  Rimangono  in  ufficio  sino  al  1  novembre,  con  gli  onori 
e  gli  oneri  antichi. 

Ciò  fatto,  i  consiglieri  presenti,,  per  mezzo  de'  Capitani  de* 
Sindici  e  de'  Maestri  delle  Entrate,  prestano  giuramento  nelle 
mani  del  Vicario  di  Provvisione.  Ludovico  de'  Boncompagni,  e 
de"  XII  teste  eletti,  di  essere  fedeli  al  comune  e  di  difenderne 
e  mantenerne  intatti  i  diritti  le  giurisdizioni  e  gli  onori.  Simil- 
mente fanno  gli  altri  eletti  da'  Capitani,  due  giorni  prima,  per 
ognuno  delle  porte  della  città.  Ai  Sindici  o  Procuratori  poi  i 
detti  consiglieri,  riuniti  in  assemblea  generale,  danno  pieno  man- 
dato di  fare  quanto  stimano  meglio  per  il  bene  della  comunità; 
ossi  pure,  se  saranno  presenti,  si  obbligano  di  coadiuvarli;  offrono, 
a  garanzia  di  quanto  sopra,  i  loro  beni  presenti  e  futuri,  più  la 
rifusione  de'  danni  e  delle  spese. 

Tutto  ciò  risulta  chiaramente  espresso  dal  documento  già-; 
citato,  steso,  il  giorno  stesso  18  agosto,  nel  Palazzo  Grande 
«  posito  in  Broleto  nouo  »,  dal  notaio  pubblico  di  Milano  non 
che  dell'ufficio  di  Provvisione  Ambrogio  Samaruga  di  porta  Ti- 
cinese, presenti  i  testi  Tommaso  de'  Conti  di  Bergamo  fu  Bonino, 
abitante  a  porta  Orientale.  Giovanni  Antonio  di  Morate  detto  de' 
Bonini  fu  Ambrogio,  abitante  a  porta  Romana  (entrambi  notai), 
Iacobino  de'  Rolandi  fu  Franco,  abitante  a  porta  Vercellina.  An- 
tonio de  Ornate  fu  Giovanni,  aiutante  a  porta  Nuova.  Bertrand 
(\o  Burgo  fu  Andrea,  abitante  a  porta  Vercellina.  Di  questo  do- 
cumento  esiste  una  copia  sincrona  nel  volume  degli  Antichi 
Stabili  di  Vigevano,  a*  II".  04-7  (1).  Manca  in  essa  l'autentica  del 

(1)  Documento  I. 
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notaio,  che  lo  estrasse  dall'originale;  ma  dov'essere  probabil- 
mente Tommasino  de'  Maggi,  (1)  quello  stesso  che,  come  ve- 
dremo, trascrisse  ne'  fogli  seguenti,  dall'originale,  il  trattato  di 
alleanza  tra  Milano  e  Vigevano  del  4  ottobre  1447. 

Ed  ora  eccoci  all'altro  documento,  vale  a  dire  alla  lettera  di 
Pier  Candido  Decembrio.  Ma.  per  capirla,  occorrerà  ricordare  al- 
cuni l'atti. 

L'ambizione  di  Filippo  Maria  e  la  sua  gelosia  verso  il  genero 
aveano.  come  s'è  visto,  adirato    addosso  a  Milano  una    terribile 
guerra,  che  la  minacciava  di  («strema  rovina:  i  veneziani,  infatti, 
erano  giunti,  devastando,  sino  alle    porte  della   città.  Niccolò  V. 
appena  salito    al  soglio    pontificio,  avea    bensì  cercato  di  «  pro- 
curar pace    in  Italia  »  (2),    indicendo  a  tal  fine  un   congresso  a 
Ferrara,    presso    il    Marchese    Leonello,    dove    erano    convenuti, 
estate  1447.  gli  ambasciatori  della  Serenissima,    del    re  Alfonso, 
de'  fiorentini  e.  con  essi,  il  Decembrio  e  Giovanni  Ferufflni,  ce- 
febre  giureconsulto  di  Milano,  per  parte  del  duca,  e  il  cardinale 
Morinense,    delegato    del  papa  a  presiedere    alla  conferenza.  Ma 
la  notizia  della  morte  del  Visconti  e  della  costituzione  della  Re- 
pubblica milanese  avea  interrotto  le  trattative,  già  bene   avviate. 
E  i  veneziani,  per  aver  le  mani  pili  libere,  richiamarono  tosto  i 
oro  ambasciatori.    Il    Decembrio  cui    premeva,    per    la    salvezza 
Iella  sua    patria,    che  si  stipulasse    una  pace    seria  e    duratura, 
riuscì,    dopo  molte    istanze,  a  indurre  il  cardinale   Morinense  di 
'ecarsi  in    Milano    per  riannodare    le    pratiche   e  allontanare    le 
irmi  veneziane,  che  si  facevano  sempre  più  minacciose;  edanzi 
ferisse  in    proposito  a'  Governatori    milanesi,  23  agosto  (3).  Ma 
[uesti,    sperando    forse  di    giungere  più  presto  alla  pace  co'  ve- 
ìeti.  vollero  ricorrere  ad  altri  mediatori,  e  inviarono  i  loro  messi 
il  senato  veneziano.  Di  che  si  irritò   fortemente  il  Decembrio,   e 
ferisse  da  Ferrara    una  lettera  di    fuoco  a'  capi  della    comunità, 
19  agosto,  lagnandosi  della  loro  condotta  e  mostrando  loro  quale 

1    Cominciò  ad  esercire  nell'anno  1418  (17  marzo);  cfr.  Ant.  Stut.,  f.  C5v. 
3    Cipolla,  424. 
(3)  La  lettera,  scritta  da  Ferrara,  fu  publicata  dal  Borsa,  P.    C.  Decembrio 
l'Umanesimo  in  Lombardia,  in  Ardi.  Stor.  Lomb.,   1893,  App.  Vili, 
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errore  avessero  commesso  nel  trascurare  V  opera  del  cardinal 
Legato.  Giacché  i  veneziani,  credendo  giunto  il  momento  oppor- 
tuno «li  impadronirsi  del  milanese,  rigettarono  quasi  beffarda- 
mente  le  proposte   de'  milanesi,  e  le  pratiche  andarono  cosi  in 

l'inno. 

La  lettera,  che  noi  vogliamo  ricordare,  porta  appunto  la  «lata 
di  Ferrara  29  agosto,  «''I  è  diretta  «  111.  et  Magn.  Gubernatoribus 
Oiuitatis  Mediolani  ».  Di  essa  diede  notizia  già  il  Borsa  (1),  ma 
non  la  pubblicò;  si  trova,  insieme  con  quella  del  23  agosto,  ne! 
pregevole  cod.  di  lettere  decembriane,  che  possiede  in  Vigevano 
il  marchese  Rocca  Saporiti  della  Sforzesca  (2).  Occupa  nel  cod.. 
ch'io  chiamerò  sforzescano  (S).  il  numero  25,  libro  I.  Eccone  il 
contenuto. 

Dopo  essersi  maravigliato  e  doluto,  nel  tempo  stesso,  della 
semplicità  o,  meglio,  della  ignoranza  de'  consiglieri  milanesi, 
a'  quali  pure  era  noto  che  la  pace  d' Italia  si  dovea  trattare  in 
Ferrara,  ove  già  erano  congregati  all'uopo  il  cardinale  Morinense, 
legato  del- pontefice,  i  legati  napoletani,  gli  oratori  della  lega  e 
gli  ambasciatori  del  fu  duca  di  Milano,  il  Decembrio  qualifica 
«  assurda  »  la  deliberazione  da  loro  presa  di  trattare  direttamente 
co'  veneziani,  perchè,  in  tal  modo,  si  erano  alienati  i  naturali 
protettori  e  messi  nelle  mani  de'  proprii  nemici.  Molto  meglio 
sareblie  stato  rivolgersi  subito  al  cardinale,  che  già  si  trovava 
in  Ferrara,  e  fargli  conoscere  il  desiderio  di  aver  pace  e  con- 
cordia con  tutti,  sia  servendosi    degli  stessi  ambasciatori    inviati 

(1)  Borsa,  op.  cit.,  429. 

(2)  Di  questo  cod.  già  diede  notizia  1'  amico  prof.  Burri,  /  fattori  dell 
repub.  ambros.  27-8.  Vercelli,  Gallardi  ed  Ugo,  1891.  Anch'io  potei  consultar! 
e  servirmene,  per  squisita  gentilezza  dell'Ili.  Sig.  Marchese  Rocca  Saporiti  della 
Sforzesca;  di  che  gli  rendo  (jui  le  dovute  pubbliche  grazie.  Alle  notizie  date 
dal  Butti,  aggiungo  (die  il  cod.  S.  contiene  5  libri  di  Epistole  del  Decembrio, 
tra  le  quali  sono  sparse  altre  di  illustri  contemporanei  a  lui  dirette:  in  tutu», 
263  lettere.  Cari.,  mancante  di  togli  in  principio,  senza  numeraz.,  mis.  0,29X0,20,1 
ben  conservato,  legato  in  cartone  ricoperto  di  peluche  granata.  Sui  codd.  di 
lettere  decembriane  cfr.  Gabotto,  L'attività  politica  ili  /'.  ('.  !>..  in  Giorni 
Ligustico,  1893,  a.  :!'■•:  e  dello  stesso.  Un  nuovo  contrib.  "I/a  st.  dell'Umane^ 
ligure,  285-6.  Genova,  Sordomuti,   1892. 
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•  lai  inori.»  duca,  sia  mandandone  altri  appositi.  Chi  consigliò  per- 
tanto alla  Repubblica  «li  far  diversamente,  o  fu  troppo  credulo  o 
troppo    ignorante.  Perchè    non  é  chi  non  vede   che  i  veneziani, 
approfittando  dell'occasione,    in  veste  di    protettori  hanno   ormai 
invaso    le    città    del  milanese;    e    non    andrà  molto    che.   stretta 
d'ogni  pailo  la  Repubblica,  ossi,  -vitata  via  la  maschera,   la  co- 
stringeranno a   chieder    paco    in  Venezia    stossa    Ma  il   più  si  è 
che   i   reggitori  di  Milano,  mentre    avvisarono  o  il  I-orutfìui  e  il 
Decembrio  e  gli  oratori  della    Lega  della  morte  del    duca,   della 
loro  assunzione  al  potere  e  delle  intenzioni   pacifiche  del  nuovo 
governo,  ninna  lettera  inviarono  al  cardinal  Legato;  cosiceli»'  la 
sua  protezione  oramai  è  perduta.  Del  resto,  cosa    fatta  capo  ha; 
ì  il  Decembrio,    anziché  insistere    ne'  rimproveri,  chiude    la  sua 
lettera  consigliando  a'  milanesi    di  non  parlar  di  pace  co'  vene- 
pani,  se  prima  non  siano  sgombre  tutte  le  città  da  loro  occupale, 
non  potendo    un    corpo  vivere    sano  e  libero    senza    tutti  i  suoi 
«ombri,  ma  di  cercare  più  tosto  la  pace  qui  in  Ferrara,  ove  può 
e  loro  di  gran  giovamento  e  l'autorità  del  cardinale  e  l'ami- 
cizia    de'  fiorentini,    una  volta    nomici,  ora  favorevoli    perchè  ti- 
morosi, chiamando  anzi  a  Milano  il  più  presto  possibile  il  cardi- 
nali- Morinense  per  trattare  direttamente  della  pace  (1). 

Come  si  vede,  sin  dal  principio  il  Decembrio.  pur  essendo 
pepido  favoreggiatore  della  nuova  Repubblica  (2),  consacrò  ad 
ma  tutta  la  sua  attività  ed  energia.  Più  tardi,  lo  troveremo  a 
parte  dello  stesso  governo.  I  suoi  consigli  adunque,  benché  non 
seguiti,  non  furono  del  tutto  sprezzali,  né  i  suoi  acerbi  rimproveri 
falserò  ad  alienare  da  lui  1"  animo  de'  milanesi. 


II. 


Quando  Vigevano,  risorto  a    libertà,    strinse    alleanza  con  la 
repubblica  ambrosiana?  Se  noi  dovessimo  prestar  lede  agli  sto- 


1  Documento  II. 

2  Cfr.  Gabotto,  L'attività  politica  ecc.,   14  e  sgg. 
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rici  milanesi,  (1)  ciò  sarebbe  avvenuto  verso  la  fine  di  settembre, 

vaio  a  dire  dopo  la  spontanea  dedizione  di  Pavia  allo  Sforza  (2). 
E  veramente,  il  trattato  definitivo  non  fu  steso  che  a'  primi  di 
ottobre  ;  ma  le  pratiche  incominciarono  molto  tempo  prima,  (in 
dal  momento  in  cui  Vigevano,  venuto  a  conoscenza  della  morte 
del  Visconti,  sollevatosi  a  remore  e  distrutta  la  rocca  vecchia, 
restaurò  l' antico  comune.  Senza  tener  conto  delle  attestazioni 
degli  storici  locali,  (3)  noi  possiamo  persuaderci  de'  due  l'atti, 
cioè  della  data  della  insurrezione  vigevanese  e  di  quella  dell'al- 
leanza con  Milano,  dal  modo  con  cui  incomincia  il  libro  degli 
«  Incanti  »  (4)  e  da'  molti  passi  del  «  rendiconto  »  trimestrale 
del  tesoriere  Gabriele  de'  Colli,  che  esercì  dal  luglio  al  settembre 
del  1447  (5).  La  questione  è  interessante,  e  inerita  davvero  di 
essere  diffusamente  trattata. 

Ecco  che  cosa  ci  dice  anzitutto  l'esordio  al  libro  degli  «  In- 
canti (6)  :  «  Incipit  Liber  Incantuum  communis  et  hominum 
terre  Vigleuani  in  liberiate  jncepta  die  felici  XIII  Augusti  Anni 
[1447J  ».  Vigevano  l'istaurò  l'antico  comune  il  giorno  stesso 
della  morte  di  Filippo  Maria,  13  agosto.  Se  questo  è  material- 
mente impossibile  ;  perchè,  come  abbiam  detto,  la  morte  del  duca 
fu,  in  Milano    stessa,  per    qualche    tempo  tenuta    nascosta,  e  la 


(1)  Simonetta,  op.  cit.,  R.  I.  S.,  XXI,  415;  Como,  III,  13.  Ma  mentre  il 
primo  dice  che  i  mortaresi,  con  gran  parte  della  Lomellina,  si  assoggettarono 
allo  Sforza;  il  secondo  vorrebbe  che  anche  questi,  con  tutta  la  Lomellina.  si 
fossero  uniti  con  Milano. 

(2)  Robolini,  Notizie  appari,  alla  storia  di  Pavia,  VI,  I,  292-31;?.  Pavia, 
Fusi,    1823-38.  Giampietro,  op.  cit.,  (349,  n.  8. 

(3)  Simone  del  Pozzo,  Estimo  (ined.  in  Arc/t.  Com.  Vigevano  .  passim.  Sac- 
chetti, Vigevano  Illustrato,  60.  Milano,  [lamellati,  1648.  Biffignandi,  Meai.  Sto,-, 
della  città  e  Contado  'li  Vigev.,  172-3.  Vigevano,  Spargella,  1870  (2  ediz.).  Solo 
il  Nubilonio,  Cron.  di  Vigevano,  1.  2  (in  Mise.  St.  Patr.,  S.  11,  XIV-  pare 
ignori   un  tal  fatto. 

4  A,r//.   Com.    Vigevano,  cas.  62.  voi.  I  (1447-1468),  cart.,  ben  conservato, 
con  numeraz.   de"   fogli. 

5  Are/'.    Codi.    Viger.,  cas..   1,  voi.  IV  I  1445-1450),  cart.,  ben  conserv.,  con 
numeraz. 

6  Inc..   I.    f.    1. 
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notizia  ((Hindi  non  potè  arrivare  a  Vigevano  che,  al  più  presto,  la 
mattina  del  14  :  è  certo  però  che  da  quel  giorno  i  vigevanesi  ama- 
rono far  datare  in  seguito,  come  l'osse  ima  nuova  èra,  il  principio 
della  loro  ricuperata    libertà.  Erano    allora  consoli    del  comune, 
dice  il  seguito  dell'esordio,  non   che  l' intestazione    del  «  rendi- 
conto »  di  Gabriele  de'  t'olii.  (1)  Antonio  Busso  (o  de'  Bussi)  e 
Simone  de'  Bellacii  :  podestà  il  nobile  Donato    de1  Menclocii  (2), 
suo  vicario  il  dottore  in  leggi  Antonio  de'  Sangallo.  Peccato  che 
l'esordio  citato  non  ci  dia  tutti  i  nomi  de'   XII  sapienti  o  presi- 
denti, ma  ce  ne    ricordi    solo    quattro    (oltre  i    due    consoli):  il 
dottor  tisico  Luchino   de'  Cochi  (3),  Galeazzo   de'  Colli,    Francc- 
schino  de'  Guastamigli  e  Franciscono  de'  Silva  (4).  Se  i  consoli, 
i  XII  sapienti,  e  quindi  l'intero  consiglio  e  le   altre  cariche  co- 
munali non  scaddero,  è  certo  però  che  furono  depostilo  facto 
il  podestà  e  il  vicario,  quantunque  da  poco  entrati  in  funzione  (5): 
il  che  è  già  una  prova    che  il    moto  insurrezionale    fu    fatto  da 
tutto  il  popolo  vigevanese,  ricchi  e  poveri,  nobili  e  plebei.  E  una 
•  adirale  riforma  fu   subito   portata   nell'amministrazione   del   co- 
mune. 

Intatti,  i  lìdi  e  i  favoreggiatori  del  defunto  duca,  pagati  fino 
all'ultimo  centesimo,  furono  tutti  quanti  licenziati.  Il  «  rendi- 
conto »  Colli  ce  lo  dimostra  chiaramente.  Così  Rolando  de'  Pa- 
rona.  falconiere  ducale  abitante   in  Vigevano,  fu    pagato  a  tutto 


(I)  Conti  de*   Tesorieri,  voi.  IV  cit.,  f.  94. 

3    Cfr.   mio  lavoro  L'alloggio  del  Podestà  di   Vigevano  e  il  palazzo  del  Co- 
mune  nel  sec.  XV.  8  e  25.  Vigevano-Mortara,  Cortellezzi,   1901. 

3     Conti  «ce,  IV,  £  96  v.  :    ricevette    per    salario    di  6  mesi    (metà  aprile 
metà  ottobre  47:  fior.  50,   pari  a  lire  di  terz.    176. 

4,  Qualche  cosa  di  più  si  potrebbe  dire,  se  esistessero  i  Convocati  del  Cons. 
Generale  e   quelli  dei  XII  di  Provvisione  di   questo  anno. 

(5)  Cfr.  mio  Alloggio  del  Podestà  ecc.  ;  e  Conti  ecc.,  IV,  fi*.  98  v.  [«  Stefano... 
qui  concessil  lectum  unum  et  plumatium  unum  domino  Vicario  domini  pote- 
ntati*, et  hoc  prò  mense  (sic)  Julij  augusti  proxime  preteritorum  Anni  scripti 
(1447),  et  habet  in  mense  gr.  octo  »]  e  102  [«  Donato  de  menclogijs  potestati 
nostri  Vigleuani  prò  eius  salario  duorum  mensium,  uidelicet  Iulij  et  Augusti 
proxime  preteritorum  ad  computum  de  n.  uigintiquinque  in  mense  et  gr. 
XIIIJ  prò  mense  prò  utensilibus  domus,  more  solito.  .  .]. 
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il  mese  di  luglio  (1)  ;  fino  al  lo'  agosto  ebbe  la  sua  paga  Battista 
de'  Boroni,  già  ufficialo  al  porto  del  Ticino  (2  :  e  pure  fino  al 
16  agosto  l'altro  falconiere  ducale  Giovanni  Pieinino,  anch' egli 
abitante  in  Vigevano  (3\  L'ingegnere  ducale  Bertolla  di  Novate, 

addetto  alla  costruzione  del  naviglio  di  Vigevano  (4  ,  fu  eziandio 
licenziato,  soddisfatto  a  tutta  la  metà  di  agosto  (5)  ;  e  cacciato 
infine  il  castellano  di  Vigevano,  messo  da  Filippo  Maria,  Giovanni 
de'  Federici  (6).  Ma  v'ha  di  più.  Ventun  soldati,  che  già  aveano 
servito  nell'esercito  duchesco  ricevendo  lo  stipendio  dal  comune, 
e  i  cui  nomi  sono  ricordati  nel  «  rendiconto  »  cit.,  abbandona- 
rono, non  si  dice  propriamente  quando,  l'esercito  stesso  «  propter 
jmpetum  jnimiconvm  »,  e  il  comune  stesso  dovette  risarcire  de' 
danni  un  certo  Antonio  de'  Tochi,  che  avea  ad  essi  anticipata  la 
paga,  con  un'ordinanza  fatta   il  20  settembre  (7).  Probabilmente 

(1)  Conti  ecc.,  IV,  f.  94  v. 

(2)  Id.,  ibid. 

(3)  Id.,  ibid.  e  f.  95  v. 

(4)  Cfr.  mio  lavoro  La  Fondazione  della  Villa  Sforzesca  presso  Vigevano,  in 
corso  di  pubblicaz.  nel  Bollett.  Stor.-Bibliogr.  Subalp.  diretto  dal  prof.  Ferdi- 
nando Gabotto. 

(5)  Conti  ecc..  ff.  100  v.  [«  sibimet  canepario  prò  pensione  donius  Bertolle 
de  Nouate  jnginerio  prò  mense  Iulij  et  medio  mensis  augusti,  ad  computili» 
de  libris  VI  imp.  in  mense,  ex  conuencione  conscilj.  .  .  lbr.  XVIIJ  »]  e  101  [per 
fieno  dato  a'  cavalli  di  Bertolla  di  Novate  e  socio  per  mesi  due  e  mezzo,  cioè 
giugno  luglio  e  metà  di  agosto,   lire  di  terz.    16]. 

(6)  LI.,  ff.  95  [«  Bertono  de  Iudicibus  prò  resto  mercedis,  sino  nptandi  pu- 
teiun  qui  est  in  castellalo  ueteri  Vigleuani,  quem  apiari  feci/  dominus  IoJtannes 
tir  fedrieijs  olim  castella  nas  Vigleuani.  .  .  »]  e  102  [«  Iohanni  Iacobo  de  ber- 
gondijs,  qui  dedit  lignina  unum  operatimi  ad  pontem  Roche  jnferiori  tempore 
domini  Iohannis  de  fedricis  tunc  Castellanj,  taxacione  facta  per  duodecim  sa- 
pientes.   .   .  »]. 

(7)  Conti  ecc.,  IV,  f.  97.  Ecco  i  nomi  de'  soldati:  Francesco  de'  Marano, 
Antonio  de'  Previde,  Rolando  Collo,  Antonio  de'  Fumo,  Antonio  de'  Paravisino, 
Pietro  Busso,  Ubertino  Bastico,  Ambrogio  de'  Serra,  Iacopo  Morsello,  Iacopo 
de'  Previde,  Antonio  Bergamasco,  Iacopo  Collo  (tutti  di  Vigevano),  Agostino 
Collodi  Gamboló,  Rolando  Collo,  Francesco  de' Mercallo  (di  Vigevano),  Uber- 
tino de  Omodei  di  Cilavegna,  Antonio  Grasso  di  Cilavegna,  Francesco  de 
Omodei  di  Cilavegna,  Vittore  «li  Gravellona,  Antonio  di  Abbiate  <•  Beltramo 
Serozio.   La  spesa   totale  fu   di    lire  di  ter/.  79  e  soldi  9. 
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questi  soldati  erano  addetti  alla  custodia  della  terra;  poiché  più 
avanti,  nel  «  rendiconto  »  stesso,  troviamo  ricordato  un  tal  Ber- 
tramolo de'  Previde,  che.  unitamente  a  certo  Stefano  Rodolfo, 
dovette  scrivere  e  ordinare  tutte  le  liste  necessarie  «  prò  vsu  cu- 
stodiarum  terre  Vigleuani,  jncipiendo  die  XIIIJ0  Augusti  usque 
die  (sic)  XY.I  octubris  (1)  ».  Ecco  qui  una  prova  lampante  che 
la  insurrezione  in  Vìgevano,  contro  il  regime  ducale,  incominciò 
il  giorno  14  agosto.  E  V  impeto  de'  nemici,  cioè  de'  vige- 
vauesi  sollevati,  fu  tale,  die  quelli,  cui  era  affidata  la  difesa  del 
borgo,  e  che  uaturalmente  eransi  rinchiusi  nel  castello  e  nella 
rocca,  non  ebbero  nemmeno  il  tempo  di  far  uso  delle  armi. 

Noi  non  vogliamo    indagare  quali    siano    stati    i  caporioni 
della  sommossa:  certo  il  movimento  deve  essere  partito  da' capi 
del  comune,  cioè  dal  Busso  e  dal  Bellazzi,  allora  consoli;  e  anima 
del  medesimo  furono  gli  altri  quattro  «  famosi   airi  »    ricordati 
nell'esordio  al  libro  degli  «  Incanti  »:  il    dottor  Cochi,  il  Colli, 
il  Guastamiglii  e  il  Silva,  Che  cosa  sia  avvenuto  in  quel  giorno 
memorabile,    non    possiamo   con   precisione   affermare.    Il  Sac- 
chetti (2)  dice  che  i  vigevanesi  distrussero  la  rocca  vecchia,  edi- 
tata «la  Luchino  Visconti,  «  con  la  rouina  di   molte  case  »,  e 
in  pari  tempo  ricuperarono  il  castello  principale.  E  che    ciò  'sia 
avvenuto,  é  provato    anche  da"  documenti.    Leggesi,  nel  volume 
degli  ,  Incanti  ».  che  il  giorno  21  settembre  '47,  dietro   ordine 
de'  consoli  Busso  e  Bellacii,    il    pubblico  servitore    Antonio  Ro- 
dolfo mise  air  incanto  (3)  nove    case  «  existentes   in  castellacio 
neteri  ».  co"  loro    sedimi,  per    anni  tre,  a  cominciare    dal  pros- 

(1  Conti  ecc.,  f.  97v.  :  «  Bertramolo  de  prelùde,  qui  vna  cum  Stefano  ro- 
dulfo  scr.pscrunt  et  ordinauerunt  omnes  listas  necessarias  prò  vsu  custodiarum 
fcrre  Vigleuani,  jncipiendo  die  XIIIJ  Augusti  v^ue  die  XVJ  octubris,  prò 
un  mercede  si  uè  taxacione  facta  per  consules  et  duodecim  Sapientes,  lbr.  VJ 
.  VIIJ  ».  E  al  f.  96v.  :  «  Stefano  suprascripto,  qui  vna  cum  Bertramolo  fece- 
runt  lista>  custodiarum  duobus  mensibus,  uidelicet  a  die  XXJ  octubris  retro 
prò  pr.Miisione  facta  per  duodecim  sapientes,  prò  eius  sallario,  lbr.  VJ  s.  VIIJ  ». 
Su.  metti,  loc.  cit.;  ed  anche  mio  opusc.  Lo  stemma  di  Luchino  Visconti 
f  il  torrione  della  Via  Coperta  nel  Castello  di  Vigevano,  15  e  sgg.  Vigevano, 
rip.  Nazionale,    1900. 

ì)  Lo  diciamo  una  volta  per  tutte  :  tale  parola,  per  noi,  significa  «  affitto  ». 
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simo   S.    Michele;  e   poi    si  aggiunge,    a  proposito    delle  caso: 
«  qne  sunt  commimis  ex  bona  liberiate  incepta,  qttam  utinam 
deus  semper  manuteneat  ».  Notevoli  le  parole:  «  ex  bona liber- 
tate  »,  che  corrispondonp   perfettamente   alle  altre  che  abbiam 
viste  nell' «  esordio  »;  e  più  ancora  l'augurio:  «  ([nani   vtinaui 
deus  semper  manuteneat  ».  Non  pare,  adunque,  che  i  irigevanesi 
vedessero  molto  di  buon  occhio  il  regime  di  Filippo  Maria,  se  pre- 
gavano Dio  li  volesse  sempre  conservare  nella   libertà,  che  cosi 
felicemente  aveano  riacquistata  con  la  sua  molle  Ad  ogni  modo, 
caduto  il    potere    ducale,    il    castello  (il  casteUaciwm    uetu*  del 
documento)    e    le  case  ivi  esistenti    ritornarono  in  proprietà  del 
comune;  ed  esso  saluto  pensò  ili  ricavarne  denaro,  di  cui  avea 
stringente  bisogno,  affittandole.  Le  prime  tre  case,  situate  verso 
la  chiesa  di  S.  Giorgio  (1),   ad  eccezione  di  una  sala  terrena,  che 
dovea  rimanere  del    comune,  furono    incantate,  lo  stesso  giorno 
21,  a  un  certo  maestro  Iacopo  de'  Burgnani;  altre  tre.  che  non 
si  dice  ove  fossero,  furono  assegnate,  il  24.  dopo  un  reincanto, 
all'unico  otferente  Simone   de'  Fumo;    una    settima   casa,  consi- 
stente in  una  camera  con  solare  (2)  lobbia  e  sedime,  fu  assegnata, 
il  25.  a  un  tal  Bertramolo  de'  Previde;  un'ottava,    come  la  pre- 
cedente, lo  stesso  giorno,    fu  data  a  un  certo  Cristoforo  de'  Ca- 
stroni di  Montino  ;  e  infine  l'ultimo  lotto  (chiamiamolo  pur  cosi), 
consistente    nell'  intero    palazzo    situato    verso    porta    Recove- 
rata  (3),  e  di  cui  il  settimo    e  ottavo    lotto  doveano    certamente 
far  parte,  fu  deliberato,  sempre  il  25.  a  uno  Stefano  de'  Rodolfi 
fu  Giovanni.  Il  ricavo    netto    totale  dell'  affitto  fu  di  fiorini  80  e 
mezzo,  grossi  12.  pari  a  lire  ital.  308  circa  (4).  E,  come  cosa  ap- 


(1)  ClV.  mio  opusc.  La  casa  di  Galeazzo  de'  Colli,  Capitano  della  Guardia 
Ducale,  e  i  graffiti  nel  cortile  dell'Ambasciatore.  3.  Vigevano,  Un.  Tip.  Vige- 
va.i.,    1901. 

Vi  CtV..  per  il  solare,  il  mio  Alloggio  del  Podestii  di  Vigevano,  ecc.,  cit.,  13. 
Cfr.   Alloggio  ecc.,  20;  e  N.  Colombo.  Alla  ricerca  delle  origini  del  nome 
di    Vigevano,   103  e  sgg.  Novara,  Miglio,   1899. 

(A)  Inc.,  1,  fi'.  lv.-3  —  Il  fiorino  era  pari  a  lire  di  ter/ioli  3,20;  cfr.  mio 
opusc.  I.a  fondazione  del  come, /io  di  S.  Francesco  in  Vigevano  e  l'antica  sud 
chiesa  (estratto  dal  «  Corriere  di  Vigevano  ►).  Vigevano,  1901. 
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partenente  al  comune,  (in  dal  giorno  29  settembre  fa  pure  messo 
all'incanto  per  anni  tre,  dal  S.  Michele,  il  palazzo  primo  esistente 
pure  nel  castello  (sempre  il  grande  o  centralo),  non  molto  lungi 
dalla  torre  verso  l'abitazione  di  Ubertino  Ferrano  e  all'ingresso 
del    castello    stosso,    acquistandolo    un  tal  Giovanni  Cavalo,  rap- 
presentato dal  notaio  Agostino  de"  Parona,    il  giorno   1  ottobre, 
al  prezzo  di  fiorini  50.  (lì  Più  tardi,  il    6  ottobre,  come   appare 
sempre    dal    libro    degli  «  Incanti  ».  fu    appaltata   la  terra  «  in 
Castelacio.  .  .  Inter  duos  muros.  .  .  deuersus  vxellam  prope  Por- 
tai.! recrouatam.  .  .  »  :  (2)  e  il  5  novembre  anche  la  terra  intorno 
al  muro  di    detto    castello,    diviso    in  cinque  squadre  o  lotti  (3). 
Ma  v'ha  di  più:  ed    ecco  la    prova  che  il  popolo  vigevanese,  in 
odio  al  dominio  visconteo,   fece  man  bassa  su  ciò  che  il  dominio 
stesso  rappresentava,  distruggendo  anche  la  rocca  vecchia  e  via 
asportandovi  tutto  ciò  che  era  di  bello  e  di   buono  (4).  I  giorni 
10  e  11  ottobre,  quando  cioè  la  rocca  era  ornai  stata  abbattuta  e 
Baccheggiata,  e  la  alleanza  con  la  repubblica  milanese  definitiva- 
mente conchiusa,  il  comune  di  Vigevano,  sempre  per  far  denari 
e  valendosi  anche  della    facoltà    concessagli    da'  capitoli  dell'  al- 
leanza stessa,  mise  in  vendita  la  roba  (masserizie,  utensili,  ecc.), 
che  dal  castello  era  stata  asportata  e  che,  bene  o  male,  era  po- 
tuta passar  nelle  mani  sue  (5).  Più  tardi,  il  10  febbraio  '48,  furono 
venduti  eziandio  i  legnami  le  ferramenta  e   i  coppi  (tegole)  esi- 
stenti nella  rocca  inferiore    o  vecchia    (6).  Come  si    vede,  la  di- 
struzione di  questa  fu  completa. 

In    pari    tempo    che    distruggeva,   il  comune    pensava    a  rie- 


(I)  Inc.,  I,  f.  8  —  II  contratto   fu  definitivamente  firmato  il  5  gena.   1448, 
nella  casa  del   vicario  Fraudroni,  presenti  i  due  consoli  e  i  dodici  sapienti 
2)  Inc.,  I,  f.  4. 
(3)  Inc.,  I.  f.  5. 

4  Cfr,  Alloggio  ecc.,  20.  —  Ricordiamo  che  il  giorno  9  ottobre  fu  pagato 
soldi  16)  un  certo  Augusto  Morselli.  «  prò  IJ  plautris  a  Castro  ad  plateam  », 
Berto  la  roba  da  incantarsi.   Conti  ecc.,  f.   lOOv. 

<)  Docum.  III.  La  somma  totale  percepita  fu  di  lire  168,  soldi  9  e    denari 
8  di  terzioli. 

(6)  Inc.,  I,  f.   19. 
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dificare;  vali-  a  dire,  a  conservarsi  e  a  difendersi.  Per  quanto 
riguarda  l'ordinamento  interno,  i  vigevanesi  non  fecero  che  ri- 
chiamare in  vigore  le  antiche  costituzioni  comunali  CI),  che,  pur 

esistendo  nella  l'orma,  eransi  alquanto  allentate  sotto  il  governo 
dispotico  di  Filippo  Maria.  Cacciati  il  podestà  e  il  suo  vicario, 
pare  che  per  un  po'  di  tempo  i  vigevanesi  siansi  retti  senza  del- 
l'uno e  dell'altro  ;  giacche  Pietro  de*  Fraudroni  non  compare  come 
vicario  che  il  7  ottobre  1447  (2).  Ed  egli  venne  a  Vigevano 
(piale  rappresentante  della  repubblica  milanese,  anzi  espressamente 
inviato  da  questa  (3).  Non  ebbe  il  titolo  di  podestà:  la  cosa  me- 
rita considerazione  :  obbedendo  a  un  disposto  del  capitolato  d'al- 
leanza, che  vedremo,  ei  non  esercitava  se  non  una  semplice 
sorveglianza  sugli  affari  del  comune,  mentre  la  suprema  autorità 
risiedeva  unicamente  ne'  consoli  e  ne'  XII  sapienti.  Non  cono- 
sciamo tutti  i  nomi  di  questi  ultimi,  e  nemmeno  quello  de'  60 
consiglieri  ;  perchè,  per  nostra  somma  sventura,  andarono  smar- 
riti i  verbali  del  Consiglio  Generale  e  quelli  del  Consiglio  Partico- 
lare (o  de'  XII)  degli  anni  1447-40  (4):  tuttavia,  il  libro  de* 
«  Tesorieri  »  (5)  e  l'altro  più  volte  citato  degli  «  Incanti  »  ci  danno 


(1)  Cfr.  mio  lav.  Bianca  Visconti  di  Savoia  >>  la  sua  signoria  'li  Vigevano, 
in  Boll.  Soc.   St.  Pavese,  I,  296  e  sgg. 

(2)  Conti  ecc.,  f.  Ili  :  «  Sapienti  et  egregio  leguni  doctori  domino  petro  de 
fraudonibus  Vicario  terre  Vigleuani  prò  eius  salario  triiim  mcnsium  proxime 
preteritorum,  uidelicet  octubris  novembris  et  decembris.  ad  computimi  de  flo- 
renis  uiginti  in  mense,  et  debent  detraili  dies  sex  mensis  octubris.  quia  non 
intrauerat  offici um,  ad  computimi  librarum  duarum  solidorum  duorum  denario- 
rum  octo  in  die,  qui  faciunt  in  stimma  fior,  quatuor,  et  sic  restant  in  summa 
lbr.  CLXXVIII.l  s.  IIIJ  t.  ». 

(3;  Inc.,  I,  f.  5  cit.  .  «...  consensi!  et  licentia  sapientis  et  egregij  legum 
doctoris  domini  petri  de  fraudronibus,  honorabilis  primus  Vicarili*  (sic)  in  terra 
Vigleuani  datus  (sic)  ex  Illustri  et'eoocelssa  commìinitate  Mediolani  per  Illustres 
capitaneos  et  defenssores  prefate  libertatis  Mediolani  ». 

(4)  L'importante  raccolta  de'  Convocati  del  Consiglio  (iena-ale,  che  inco- 
mincia col  22  novembre  1375,  ha  diverse  lacune  ;  una  di  queste  è  quella  che 
va  dal  1  gennaio  1441  al  13  ottobre  1449.  I  Convocati  del  Consiglio  di  Prov-. 
visione  incominciano,  con  un  certo  qua!  ordine,  solo  col  12  gennaio  1490 
(voi.   Il);   prima  non  abbiamo  che  alcune  sedute  dagli  anni  1434  e  1474.  (voi.  I). 

(5)  La  raccolta  de'   Conti  de'   Tesorieri  incomincia  col  1409. 
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"""l"  di  colmare  in  parto  la  lacuna,  almeno    por  le  cariche  più 
importanti.  Così  aoi  sappiamo  quali    orano  i  consoli,  i  notai  del 
comune,  il  tesoriere  o  canepario  e  i  pubblici  servitori  o  precones 
nel  trimestre  lugliosettembre  '47.  Dagli  sfossi  volumi  sappiamo 
ancora  che,  nel  successivo  trimestre,  sotto  il  vicariato  di  Pietro 
•  lo"  Fraudroni,  furono  consoli  Galeazzo  do'    Colli    e  Stefano   de' 
Rodolfi  fu  Cristoforo;  Dotai  Agostino  do'  Parona  (1)  e  Pasquino 
«!-'"  Guastamiglii  (2);  tesoriere    Antonio  de'  Podesii   fu  Stefano; 
servito,-,.,  fra  gli  altri,  Antonio  Rodolfo.  I    razionatori  o  revisori 
''''■  conti,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  trimestre,  appaiono  in  nu- 
mero «li  sei  :  ma  quelli  che  firmarono  la  «  ratio  »  del  Colli  furono 
solo  due:  Giovanni  Rolando  de'  Vaiarli  e  Antonio  de'  Tochi  ;  e 
tre  quelli  dell'altra:  Antonio  Cipolato,  Franc.de'  Colli,  Gio.  Ani 
do'  Parona.  Non  veri  ufficiali  del  comune,  ma  salariati  del  me- 
desimo   sono:  i  duo   medici   condotti   maestro   Antonio   de'   Gu- 
sberti    3    «  doctor  medicine  »,  e  maestro  Luchino  de'  Cochi  (4) 
pure  «  doctor  medicine  »;  o  i  duo  insegnanti  Pietro  de'  Vavas- 
Bori  (5)  «  professor  gramatice  »,  e  Pietro  de  Ingarami  (6)  «  ma- 
gister  scholariorum  ».  Il  Consiglio  Generale  non  sembra  sia  stato 
rinnovato  no'  primi  quattro  mesi  e  mezzo  della  ricuperata  libertà, 
ma  di.-,  tale  quale  ora  stato  eletto  l'ultima  volta,  abbia  continuato 
sino  alla  fino  dell'anno.  E  siccome  i  XII  sapienti,  al  pari  de'  60 


I  II  notaio  Agostino  de'  Parona,  figlio  di  Catanio,  incominciò  ad  esercire 
il  7  febbraio   1419;  Ani.  Stat  ,  f.  68v. 

2  II  notaio  Pasquino  de'.  Guastamiglii,  di  Pierino,  non  si  sa  bene  quando 
abbia  incominciato  il  suo  esercizio,  causa  lacuna  nella  sua  dichiarazione,  a  f.  87v. 
degli  Ani.  Stat. 

3  Cfr.  Conti  ec,  f.  115,  dove  risulta  che  fu  pagato  dall'agosto  al  dicembre 
N47.   ricevendo  lire  di  terzioli   144,  salario  di  5  mesi. 

(4  Fu  nominato  medico  condotto  del  comune  (il  primo  storicamente  certo) 
nella  seduta  dell'8  gennaio  1417;  cfr.  voi.  II  de'  Conv.  Cons.  Gen.  Esso  ri- 
sulta che  fu  pagato  anche  dal  15  ottobre  "47  al  15  aprile  "48,  sempre  in  ragione 
dell'annuo  salario  di  fior.   100. 

(5)   Conti  ecc.,  f.  96.   Per  i  maestri    di    grammatica   e   l'ordinamento    delle 
scuole  pubbliche  in   Vigevano,  cfr.    mio  lav.    Bianca   Visconti  di    Savoia    ecc. 
300-1. 

Conti  ecc.,  f.  97. 
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consiglieri,  duravano  in  carica  un  anno:  cosi  tre  de'  quattro  che, 

nell'esordio  al  libro  degli  «  Incanti  ».  sono  detti  <■  famosi  nifi  », 
cioè  il  Cochi  il  Guastamigli  e  il  Silva,  compresi  i  due  consoli 
scaduti  (Bussi  e  Bellacii),  formarono  insieme  eoi  nuovi  consoli 
il  piccolo  consiglio  dell'ultimo  trimestre  "47  (1). 

La  nuova  repubblica  vigevanese  intanto,  se  cosi  la  si  vuol 
chiamare,  non  se  ne  stava  con  le  mani  alla  cintola.  E  mentre 
da  una  parte  pensava  a  fai-  denari,  sia  vendendo  ciò  che  avea 
acquistato,  o  meglio  rivendicato,  ne*  due  castelli,  sia  dando  in 
affitto  i  principali  cespiti  di  rendita  del  comune  (2),  prima  assor- 
biti quasi  completamente  dalla  camera  ducale:  dall'altra  non 
trascurava  di  porsi  in  difesa,  per  resistere  alle  possibili  venture 
incursioni  de'  molti  pretendenti  all'  ex  ducato,  e  di  cercare  un 
appoggio  presso  chi  non  potea  essere  che  la  sua  naturale  pro- 
tettrice, la  repubblica  milanese. 

Sfogliando  il  «  rendiconto  »  del  Colli,  non  che  quello  del 
suo  successore,  il  Podesio,  noi  abbiamo  potuto  constatare  che. 
nell'una  e  nell'altra  bisogna,  i  vigevanesi  procedettero  con  la  do- 
vuta cautela  e  ponderazione. 

Cosi  furono  fatte  nuove  fortificazioni  intorno  alla  terra,  e  re- 
staurate o  rinforzate  quelle  che  già  esistevano,  e  forse  minaccia- 
vano rovina  o  non  erano  troppo  sicure.  Come  la  torretta  de'  Mal- 
zengii  o  Malzegrii  ;  le  torri  di  Costa,  Brera.  Griona.  Cicerino  e 
Benzono  ;  la  merlatura  del  muraglione  tra  porta  Bergonzono  e 
Predelata,  e  tra  questa  e  S.  Martino  ;  un  nuovo  muro  a  Griona  ;  il 
tavolato  (plancheta)  di  Porta  Predelata  :  l'otturamento  della  porta 
della  rocca  (3).  atterrata,  come  risulta  dal  molto  materiale  (pietre. 

(1)  Rimarrebbero  pertanto  a  conoscere  ancora  cinque. 

(2)  Cfr.  Conti  ecc.,  ff.  94-10lv..  col.  «  Intrata  »  ;  Incanti',  I.  ff.  12-5v.,  oltre 
i  già  citati  nelle  note  precedenti.  In  base  a*  capitoli  24"  e  27"  del  trattato 
di  alleanza  4  ott.  "47,  che  vedremo,  furono  incantati  :  il  dazio  del  pane  bianco 
ne'  due  prestisi  (Incanti,  I,  12-3),  il  dazio  del  vino  al  minuto  (ir!..  14-5)  e  il 
dazio  della  mercanzia  (id.,  15v.ì.  Sulla  vendita  del  vino  al  minuto  cfr;  Bianca 
Visconti  di  Savoia  ecc.,  340-51.  Documento  XVI.  In  base  poi  al  capitolo  10  , 
tutti:  li-  entrate  in  corso  d'anno,  non  ancora  riscosse,  passarono  al  comune, 
sempre  per  il  medesimo  motivo;  cfr.   Conti  ecc.,  loc.  cit. 

(3)  E  detto  una  volta  «  castrum  porte  strate  ». 
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legname,  mattoni,  ecc.)  asportatovi  e  adoperato  per  lo  riparazioni 
•  '  le  costruzioni  nuovo.    Fu    pure    rinforzata    la    guardia    al   pa- 
lazzo  (1),  di  cui  erano   allora    contestabili   Antonio    Bifflgnando 
Nicola   de'    Gusberti    e    Andrea    de'    Silva.    E   tutto  ciò,   tra   la 
nnodi    agosto    o    il    principio    di    settembre.    Addì    12  .settem- 
bre   tu    adattato    il    coratorium    del    borgo,    furono    messi    de1 
graticci  (?)  tra  porta    Bergonzono    e    Prodelata,    fu    rialzata    la 
torre  di  (osta:  addì   17  furono  adattati    i  ponti    tra  le    porte  di 
S.  Martino  e  di  C'icorino  :  il  18  si    lavorò  a    porta    Prodelata,    a 
porta  Vaile  e   altrove  :  il  21  si    lavorò    al  portico    (o  porto)    del 
Ticino,  donde    già    era    stato    tolto    il  canapo,  por    impedirne  il 
passo  a'  nemici  :  il  22  si  lavorò  ancora  nella  rocca  e  alla  torretta 
de'  Malzegrii,  di  cui  fu  rifatta  la  copertura,  e  a  porta  Prodelata. 
ecc.  :  fu  messa  una  corda   alla  campana    della  torre,  ecc.  In  se- 
guito, mentre  si  provvedeva    alle    opere  delle  varie    porto    delle 
mura,  del  fossato  (è  ricordato    quello  di    porta  Bergonzono,  ora 
alveo  del  Naviglio,  e  l'altro  a  porta  Valle),  non  che  alla  sicurezza 
del  porto  del  Ticino,  di  cui  si  rinforzava  la  guardia,  si  acquista- 
vano nuovo  bombarde  e  le  si  piazzavano  alle  porte,    si  aggiu- 
stavano la  balestre,  si  mandavano  uomini  a  perlustrare  di  notte 
tempo  il  territorio  (così  verso  Mortara,  ove   ora    stato  segnalato 
una  notte  un  fuoco  sospetto),  si  assoldavano   mercenarii,  si  cer- 
cava di  cattivare  l'amicizia   del  Colleoni  (2),  che    dovea    trovarsi 
ne"  dintorni,  mandandogli,  non    si  sa  se    spontaneamente  o  per 
forza,  quattro  some  di  avena.  Un  nuovo  ponte  fu  costrutto  sulla 
roggia  (vecchia)  fuori  porta  Valle:  equi  pure  fu  fatta  una  sca- 

1  Cfr.  Alloggio  del  podestà  di  Vigevano  ecc.,  passim. 
(2)  Il  Colleoni,  al  servizio  della  repubblica  milanese,  era  stato  mandato  da 
que'  reggitori,  insieme  col  Manfredi,  a  combattere  il  Dresnay,  governatore  di 
Asti  /Orléans,  che  si  ela  introdotto  nell'alessandrino,  e  lo  aveva  sconfitto  nella 
giornata  detta  del  Bosco  (18  ottobre  '47),  impadronendosi  quindi  di  Tortona. 
Nella  sua  andata  in  aiuto  di  Alessandria,  passando  per  Vigevano  (fine  settem- 
bre o  principio  ottobre),  é  probabile  che  i  Vigevanesi,  dietro  invito  di  Mi- 
lano o  per  requisizione  dello  stesso  Colleoni,  abbiano  mandato  a  costui,  per 
mezzo  di  quattro  lavoratori,  le  quattro  some  di  avena;  Conti  ecc.,  IV,  f.  100  v.  : 
«...  laboratoribus  I1IJ  qui  portauerunt  somas  quatuor  auene  domino  Bertolameo 
de  coglonibus,  et  prò  ipsa  auena,  lbr.  VIIIJ,  s.  XVI1J,  t.  ». 
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vazione,  perchè  l'acqua  di  essa  roggia  potesse  scorrere  Del  fos- 
sato. Le  quattro  porte  del  borgo  uotevole  è  questo  accenno, 
che  concorda  con  quanto  abbiamo  detto  altrove  I)  furono 
«  recoperate  »  da  un  certo  Danio  de'  Colli  | 

In  pari  tempo  Vigevano  non  dimenticava  la  sua  naturale  ai- 
Ionia,  alla  quale  Io  legavano  da  tempo  (3)  molti  interessi,  non 
che  l'odio  secolare  contro  Pavia,  la  quale,  dopo  essersi  retta  per 
33  giorni  ;i  repubblica,  si  era  data  in  braccio  allo  Sforza  I  .  K 
subito  coirò  (li  stringere  con  Milano  un'alleanza  forte  e  duratura. 
Le  pratiche  andarono  per  le  lunghe,  colpa  non  certo  de"  vigeva- 
nesi  :  e  noi  le  possiamo  seguire  passo  passo,  consultando  le 
bollette  o  ricevute  rilasciate  da'  tesorieri  Colli    5)  e  Podesio    6  . 


III. 


Già  fin  dal  16  agosto  Giorgio  de*  Colli  si  ora  recato  ad  Ab- 
biategrasso  con  altri  sei.  a  cavallo,  dietro  ordine  de"  consoli  e 
de'  XII.  per  aspettarvi  Maffeo  de*  Crivelli,  milanese,  il  quale, 
come  dicevasi,  dovea  venire  in  quel  giorno  a  Vigevano,  a  nome 
«Iella  repubblica,  per  fissare  i  preliminari  di  un*  alleanza  tra  Vi- 
gevano e  Milano  (7).  Non  essendosi  presentato  il  Crivelli,  i  vige- 
vanesi  inviarono  una  prima  volta  a  Milano  1*  oratore  Tommaso 
Iacopo  de'  Madii,  insieme  con  Antonio  Cipolato,  per  riannodare 
lo  pratiche,  fermandovelo  tre  giorni:  e  ciò  avvenne  ancora  nel 
mese  di  agosto,  quando  in  Milano  avea  il  sommo  potere  Pietro 
Scipiono  (8).  Ritornato   col  compagno  a  Vigevano,  e  non  essen- 


(1)  Cfr.  Alloggio  ecc.,   19  e  sgg. 

(2)  Cfr.   Alloggio  ecc.,   17;  e   Conti  ecc.,  IV,  ff.   95v.-102. 

(3)  Cfr.  mio  art.  Di  un'alleanza  tra  Milano  >■  Vigevano  nel  l'27T,  in  Arch. 
Stor.  Lomb.,   1901. 

(4)  Robolini,  loc.  c/i.  In   quest'epoca  fu  anche    battuta  moneta  ;  cfr.  Bram- 
billa,  Monete  ili  Pavia,  456-8.  Pavia,  Fusi,   1883. 

(5)  Documento  IV. 
(fi  )  Documento  V. 

(7)  Docum.  IV,   I. 

(8)  Id.,  XII. 
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dosi  ancora  potuto  decidere  alcuna  cosa,  il  Madii,  questa  volta 
avendo  con  sé,  oltre  il  ('ipolato  (1).  altri  duo  oratori.  Francesco 
do- Colli  e  Franciscono  de' Silva  (2),  ritornò  per  incarico  del 
suo  comune  a  Milano,  a  fine  di  discutere  sul  modo  migliore  per 
stringere  l'alleanza;  e  si  fermò  co' colleghi  undici  giorni.  Così 
si  giunse  alla  fine  di  agosto;  poiché  è  probabile  che  il  Madii 
non  sia  partito  per  Milano  la  seconda  volta  che  verso  il  20  di  que- 
sto mese.  Intanto,  di  (pianto  frattavasi  in  quella  città,  i  vigevanesi 
erano  informati  da  un  servo,  che  il  Cepolato  aveva  condotto 
seco  (3);  ed  essi,  alla  lor  volta,  mandarono  segreti  ordini  ai 
propni  oratori  in  Milano,  perchè  si  sapessero  regolare  nella  non 
tacile  impresa,  per  mezzo  di  un  inviato  speciale  (4).  Ma  neanche 
in  que'  giorni  si  potè  giungere  a  una  conclusione;  onde  i  quat- 
tro oratori  fecero  ritorno  a  Vigevano. 

Milano,  però,  non  volle  lasciarsi  sfuggire  la  buona  occasione 
di  avere  in  Vigevano  un  potente  aiuto  contro  l'ambizione  dei 
molti  pretendenti  e  nemici.  E  un  nunzio  speciale  fu  da  que'  go- 
vernatori inviato  a  Vigevano  (5).  per  riprendere  le  trattative. 
Vigevano  accettò ,  ma  chiese  un  po'  di  tempo,  per  prender  con- 
siglio (6).  E  spedì  tosto  a  Novara,  per  consultarvi  que1  giurispe- 
riti, fra  i  quali  troviamo  citato  un  Leonardo  Cabrielli  (7),  il 
nostro  Tommaso  Iacopo  de1  Madii  unitamente  a  Gilardo  dei 
Colli:  ed  essi  si  trattennero  colà  quattro  giorni  (8).  Concretati 
cosi  i  capitoli  dell'alleanza  e  i  privilegi  da  chiedersi,  in  premio 
di  essa,  a  Milano,  lo  stesso  Madii,  il  5  settembre,  fu  per  la  terza 
volta  mandato  a  Milano,  sempre  col  Cepolato,  col  Colli  e  col 
Silva,  «  ad  docendum  capitala  (9)  facta  prò  parte  communitatis 

(1)  li.,  xv. 

(2)  Lì.,  XXVIII. 

(3)  LI.,  XVI. 
(4;  LI.,   VI. 

(5)  LI.,  XVIII. 

(6)  Id.,  XX  e  XXI. 

(7)  LI.,  XXII. 

(8)  Id.,  IH,  XIII  e  XXXII. 

(9)  Di  cui  fu  fatta  fare  da  lui  stesso  una  copia,  che  pagò,  ricevendone  poi 
il  rimborso  dal  comune.  Id. ,   ibid. 
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Vigleuani  et  alia  facenda,  prout  jmpoxitionem  et  eomissionem 
habebanl  (1).  »  Ritornati  il  15  a  Vigevano  i  quattro  oratori,  senza 
avere  per  anco  nulla  stabilito  di  definitivo  con  que'  di  Milano, 
non  per  questo  furono  rotto  le  trattative  Anzi  esse  continuarono 
più  attive  che  mai:  e  chi  si  adoperò  molto,,  perchè  l'alleanza 
avesse  a  giungere  a  buon  porto,  fu  un  certo  Giovanni  Rolando 
de'  Valarii  (2).  Durante  questo  tempo  è  probabile  sia  venuto  a 
Vigevano,  «  prò  composicione  habenda  »  col  nostro  comune,  lo 
stesso  Rolando  de'  Lampugnano,  uno  de"  primi  24  Capitani  e 
Difensori  della  Libertà,  accompagnato  da  un  tal  Graziano  (■')  : 
ad  ogni  modo  è  certo  che  il  24  settembre  Giovanni  de'  Ferrarti, 
detto  il  Rosso,  fu  spedito  a  Milano  con  lettere  [(articolari  per 
que'  reggitori,  e  gli  fu  ordinato  di  aspettare  la  risposta  (1  . 
Avutala  affermativa,  cioè  nel  senso  che  venivano  accettati  tutti 
i  patti  proposti  da'  vigevanesi,  il  29,  con  istrumento  rogato  dal 
notaio  Ambrogio  de'  Madii  (5\  di  cui  non  mi  fu  possibile  rin- 
tracciare riè  l'originale  né  una  copia,  furono  eletti  dieci  sindaci 
o  procuratori,  con  pieni  poteri,  perchè  si  recassero  a  Milano  a 
firmare  i  capitoli  d'  alleanza  co'  Capitani  e  Difensori  della  Libertà. 
Eccone  i  nomi:  Giovanni  Rolando  de'  Valarii,  Galeazzo  de'  Colli. 
Antonio  de'  Russi,  Antonio  de'  Cepolati,  Franciscono  de'  Silva. 
Ubertino  de'  Ferrarii,  Francesco  de'  Colli,  Stefano  de'  Redulfl, 
Tammaso  Iacopo  do'  Madii  e  Agostino  de'  Riffignandi  (6).  Costoro, 
giunti  a  Milano  probabilmente  la  sera  del  30  settembre  (7), 
ne'  primi  tre  giorni  di  ottobre  discussero  ampiamente  i  capitoli, 
causa  di  tante    controversie,  co'  Capitani  e  Difensori,  i  quali,  in 


(1)  Id.,  XII  cit.  e  XIX. 

(2)  Id.,  X. 

(3)  Id.,  XXXI;  e  Docum.  V,   1. 

(4)  Docum.  IV,   II. 

(5)  Id.,  XXII.  —  II  not.  Ambrogio  de'  Madii,  figlio  di  Franchino,  entrò  in 
carica  il    14  gemi.    1421  ;  Ant.  Stat.,  f.  67. 

(6)  Con  essi  si  recò  a  Milano  anche  il  tesoriere  del  comune,  Gabriele  dei 
Colli;  Docum.  IV,  XXIII.  Per  gli  ambasciatori  vigevanesi  a  Milano  cf.  Sao 
(iii'.tti,  op.  di.,  66,  90,  103,  107,  115,  127-8,  132,  136;  e  Bikkignandi,  op. 
rii.,   173;   ma  entrambi  ne  citano  solo  otto,  omettendo  il  Bussi  e  il  Cipolati. 

(7)  Docum.  IV,  numeri  IV,  V,  VII,  Vili,  IX,  XI,  XIV,  XVII  e  XXVIII. 
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forza  del    loro  atto   di   nomina,  17  agosto  '47,  fra  le  altre  attri- 
buzioni  aveano  (inolia  di  stringere  e  rompere  alleanze;  e,  con- 
cretati il  4  ottobre,  le  due  parti  contraenti  si  riunirono,  il  giorno 
stesso,  nella  camera  del  Consiglio,  situata  nella  curia  dell' Arengo, 
presente  anche  il  priore  di  turno  (1)  Giovanni  de'  Moresini,  per 
d  rogito  dell'atto.  Gli  ambasciatori  di  Vigevano  allora,  a  nome 
proprio  e  del  loro    comune,  promisero  e  giurarono,  nelle    mani 
tei  Priore  e  degli  altri    Capitani,  di  essere   sudditi  leali  e  fedeli 
della    repubblica    milanese,  di  rispettarne  ed  ubbidirne    gli  uffi- 
ciali che    fossero  per  venire  in  Vigevano,  di  prestare  tutti  quegli 
aiuti    che  la  repubblica    stessa    avesse  a  richiedere,    di    non  far 
nulla    che    fosse  a  danno  della    medesima,  ed  anzi    di  impedire 
che  altri  ne    tacesse  o  macchinasse,  di  ritenere    per   amici  tutti 
gli  amici  suoi  e  per  nemici  tutti  i  nemici,  a  patto  però  che  essa, 
dal  canto  suo,  rispettasse  e  facesse  rispettare  tutti  i  capitoli  pre- 
cedentemente   conchiusi    a    favore    di  Vigevano,    e    de'  quali  fu 
data  lettura  seduta    stante.  Sono  in  numero   di  32  e  furono  già 
in  parte    riassunti  dal    Sacchetti  (2);   ma,  data   la  rarità   di  que- 
t'  opera  e  V  importanza  de'  medesimi,  non  sarà  inutile  che  anche 
noi   li  riportiamo,  segnando   con  un  asterisco  quelli  che  non  si 
trovano  nel  S. 

f  I.  I  vigevanesi   s'intendono,  d'ora  innanzi,  sciolti  dà  qual- 
siasi vincolo  precedente  di  fedeltà,  promessa  o  giuramento. 

II.  È  abolita  la  podesteria  e  rimesso,  come  in  antico,  il  vicario: 
la  nomina  di  questi  deve  spettare  alla  comunità  di  Milano;  e., 
per  parte  sua.  il  vicario  deve  sempre  essere  un  dottore  in  leggi, 
avere  la  giurisdizioze  conforme  gli  statuti  e  il  salario  di  venti 
fiorini  il  mese,  tenere  due  servi  (famuli)  e  un  cavallo,  non  du- 
rare in  carica  più  di  sei  mesi,  trascorsi  i  quali  può  essere  ri- 
confermato per  una  sol  volta  per  altri  sei,  e  sottostare  al  sin- 
dacato. 

III.  Nessun   vigevanese  può,  in  verun    modo,  essere  tradotto 


(1)  Egli  e  il  vice-priore    duravano    in 


81  sceglievano  in  seno  a'  Capitani  e  Difensori  della  Libertà. 
(2)  Sacchetti,  op.  cit.,     66-71. 


carica    una   settimana  o  poco    più,  e 
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ad  altro  foro  per  essere  giudicato,  che  non  sia  (lavanti  al  suo 
vicario. 

IV.  11  notaio  de'  Malefici]  e  delle  Vettovaglie  non  può  essere 
un    parente   del  vicario,  deve   avere    la  giurisdizione   conforme 

gli  statuti  e  il  salario  di  5  fiorini  il  mese. 

V.  Il  dazio  dell'Imbottato  (biada,  vino,  fieno)  e  quelli  della 
Ferrarezza  e  di  un  imperialo  per  libbra  di  carne  sono  per  sem- 
pre aboliti. 

VI.  I  vigevanesi  devono  essere  trattati  in  Milano  coinè  i  mi- 
lanesi, sia  riguardo  ai  dazii  che  al  beneficio  degli  statuti  tutti 
di  Milano. 

VII.  Costituita  in  Vigevano  la  nuova  gabella  del  sale,  si  deve 
vendere  sai  rosso,  o  per  lo  meno  tale  quale  si  vende  in  Milano, 
e  al  medesimo  prezzo,  purché  non  superi  la  cifra  di  lire  3  imper. 
per  ogni  staio  di  25  libbre  grosse. 

VIII.  Il  naviglio  incominciato  dal  territorio  di  Vigevano  fin 
sopra  quello  di  Trecate,  compresi  la  bocca  sul  Ticino,  1'  alveo 
e  gli  argini,  deve  considerarsi  quale  proprietà  de'  vigevanesi,  i 
quali  perciò  vi  possono  condurre  e  da  essi  estrarre  l'acqua  ne- 
cessaria senza  alcun  pagamento,  date  specialmente  le  forti  spese 
avute  per  la  sua  costruzione;  e  se  fosse  necessario  ultimarlo, 
la  comunità  di  Milano  è  tenuta  ad  aiutare  quella  di  Vigevano 
con  ogni  suo  potere  (li. 

IX.  Nessun  ufficiale  può  essere  messo  al  porto  del  Ticino, 
in  territorio  di  Vigevano,  se  non  in  tempo  di  peste  e  di  guerra, 
e  in  questi  casi  il  diritto  di  nominarlo  e  di  mantenerlo  deve 
spettare  al  comune  vigevanese. 

(1)  Simone  del  Pozzo,  Estimo,  f.  502  v. .:   « è  da  sapere  che  1' aluio  de 

detto  nauilio  non  è  pagato  alti  nomini  onde  per  essa  possessione  passa,  come 
de  questo  consta  in  li  capituli  della  Vnione  o  liga  fatti  tra  la  111.  Communità 
de  Milano,  per  la  libertà  acquistata  dopo  la  morte  che  fu  del  duca  philippo 
uisconte,  vltimo  duca  de  quella  IH. ma  casata,  con  il  commune  della  Città  de 
Vigeuano  alhor  Terra.  In  li  quali  Capituli  dice  et  protesta  essa  libertà  de  Milano 
che  tal  aluio  siue  asta  sia  delli  terreni  per  le  cui  terre  esso  passa,  non  es- 
sendo stato  pagatto  dal  Memorato  duca  ;  et  di  questo  si  pò  uidere  in  esso  pre- 
uilegio  o  Capituli  registrati  in  lo  Antiquo  uolume  delli  statuti  uechi  d'essa 
Citta,    mentre    tu    sotto   titolo   de   Terra,   a   f » 


345 


X.  Le  condanne  per  crimini  di  lesa  maestà  s'intendono 
annullate;  e  parimente  tutte  le  altre  di  qualsiasi  natura,  che  fi- 
nora non  ebbero  effetto:  amnistia  generale. 

XI.  Le  fortificazioni  di  Vigevano,  considerate  quale  proprietà 
del  comune,  devono  essere  custoditi'  e  mantenute  a  sue  spese. 
XII.  I  prati  e  i  ruolini  in  territorio  di  Vigevano,  donati, 
e- mio  si  dice,  a  Domenico  de'  Foruffini,  devono  ritornare  di  di- 
ritto al  comune,  perchè  tale  proprietà  non  fu  mai  pagata  a  chi 
prima  la  possedeva:  e  così  tutte  le  acque  co' loro  diritti  e  per- 
tinenze, e  i  prati  delle  oche  (1)  indebitamente  alienati. 

XIII.  Le  esenzioni  concesse  a  privati  dal  fu  duca  di  Milano 
e  dalla  comunità  di  Vigevano,  fino  a  questo  momento,  devono 
considerarsi  nulle,  e  per  nessun  motivo  è  possibile  concederne 
altre  per  V  avvenire. 

XIV.  Il  porto  del  Falcone,  messo  abusivamente  da'  ceninosi 
fra  i  porti  di  Parasacco  e  di  Trecate,  non  ostante  lettere  ducali 
in  contrario,  deve  essere  levato  o  per  lo  meno,  riconosciutane 
la  necessità,  esercito  solo  da'  vigevanesi. 

XV.  I  vigevanesi  hanno  facoltà  di  posseder  beni  fuori  del 
loro  territorio,  pagandone  gli  oneri  solo  in  Vigevano,  e  la  co- 
munità di  Milano  è  tenuta  a  difenderli. 

XVI.  Gli  statuti  sud'  arte  della  lana  in  Vigevano,  già  appro- 
vati dal  duca  Filippo  Maria  e  da  lui  migliorati,  s'  intendono  ri- 
confermati senz'altro;  e  però  i  drappi  ivi  fabbricati  e  portanti 
il  bollo  de'  consoli  dell'arte  stessa  possono  escoriarsi  e  vendersi 
dovunque,  e  la  comunità  di  Milano  é  obbligala  a  far  rispettare 
la  presente  disposizione. 


1  Simone  de  Pozzo,  op.  oh.  f.  503  v.  :  «  Questa  Roggia  (cioè  la  vecchia) 
al  tempo  di  Philippe  duca,  secondo  io  trono  in  li  prelegati  capitali  tra  detta 
liberta  de  Milano  et  lo  Comune  de  Vigeuauo.  con  li  prati  della  pecorara.  cosi 
appellati  al  presente,  e  per  che  detto  di  sopra,  allora  esser  detti  li  prati  de 
l'oche,  al  seruitio  de  quali  prati  tal  roggia  fu  latta,  esser  prima  della  ducal 
camera,  latta  con  grane  spesa  e  faticha  d'essa  communità  e  poi  date  a  certi 
-1"  touiciati,  ma  per  essa  libertà  data  con  li  prati  et  Molini  alla  Communità  de 
Vigeuano.  Ma  persa  la  libertà  deuenerono  tutti  questi  beni  in  vno  misser 
Pasino  Beccaria,  il  quale  era  sigore  {sic,  di  Ciambolò,  et  li  lassò  con  il  borgo 
de  Santo  Sirio  al  hospitale  de  S.  Matheo  de  Pania,  e  cusi  parsene»  in  tal  beni  » 
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*  XVII.  I  vigevanesi  possono  condurre  ove  vogliono,  per 
farli  tingere,  detti  drappi,  e  riportarli  nuovamente  in  patria,  senza 
pagare  dazio  o  gabella  di  sorta. 

'  *  XVIII.  E  parimente  le  lane  (stamina),  per  essere  filate. 

*  XIX.  Le  entrate  dell' annata  non  ancor  riscosse,  lino  al 
prossimo  gennaio,  restano  di  diritto  al  connine,  per  coprire  le  spese 
di  riparazione  alle  mura,  alle  porte  alle  torrette,  a'  terraggi,  eec. 

XX.  Da  qualunque  luogo  e  liberamente,  non  ostante  ordini 
in  contrario,  si  possono  condurre  a  Vigevano  le  vettovaglie  oc- 
correnti per  il  sostentamento  della  popolazione,  tenuto  conto 
della  sterilità  del  territorio. 

XXI.  Il  comune  di  Vigevano  può  disporre,  come  di  cosa  pro- 
pria, di  tutte  le  acque  esistenti  in  valle  Ticino,  ed  estrarre,  se 
del  caso,  da  questo  fiume  la  quantità  d'acqua  necessaria  per  i 
mulini  e  i  prati  fatti  e  da  t'arsi,  senza  licenza  o  pagamento  al- 
cuno, purebè  sia  nel  proprio  territorio. 

XXII.  Senza  il  permesso  del  comune,  sono  proibiti  gli  allog- 
giamenti e  le  requisizioni  militari. 

XXIII.  Il  castellalo  vecchio,  nel  quale  trovasi  la  cbiesa  di 
S.  Ambrogio,  patrono  di  Vigevano,  deve  ritornare  in  proprietà 
del  comune,  come  lo  era  d'  antico,  essendo  esso  «  principium 
diete  terre  (1).  » 

XXIV.  Il  pedaggio  o  dazio  della  Mercanzia  non  può  spettare 
ad  altri  che  al  comune  di  Vigevano,  il  quale  perciò  ne  può  con- 
vertire il  prodotto  a  suo  esclusivo  vantaggio. 

XXV.  1  vigevanesi  sono  parificati,  negli  onori  nelle  grazie  e 
ne1  benefici!,  ai  milanesi. 

XXVI.  In  caso  di  guerra  presente  o  futura  il  comune  di  Mi- 
lano è  obbligato  a  difendeve,  con  ogni  suo  potere,  quello  di 
Vigevano. 

XXVII.  I  dazii  del  Pane  e  del  Vino  al  minuto  in  Vigevano 
sono  proprii  del  comune,  il  quale  può  fare  del  ricavo  di  essi 
queir  uso  che  crede. 

(1)  Simone  dei.  Pozzo,  op.  cit.,  f.  537  v.  :  «  Legese  anchor  netti  statutti 
ueehi  d'  essa  Comminuta  ...  in  una  copia  de  Capitali  della  Pace  tra  la  111.  li- 
bertà de  Milano  et  la  terra  nostra,  tra  le  altre  cose,  la  Libertà  de  Milano 
dice:  concedemo  a  quelli  nomini  lo  castello  sì  comò  principio  di  quella  terra». 
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XXVIII.  Nessun  carico  reale,  personale  o  misto  può  imporsi, 
direttamente  o  indirettamente,  in  tempo  di  pace  o  di  guerra,  al 
comune  e  agli  uomini  di   Vigevano,  senza  il  loro  volere. 

XXIX.  I  presenti  capitoli,  e  tutti  gli  altri  che  fossero  per 
avvenire  tra  Milano  e  Vigevano,  non  possono  in  alcun  modo 
derogare  a-  privilegi  e  ai  diritti  anteriormente  concessi  dagli 
Imperatori  e  da*  Re. 

XXX.  Tutti  i  decreti  anteriori  al  presente  s' intendono  nulli, 
eccetto  quelli  riguardanti  le  cause  civili,  il  porto  d'  armi  (decreto  I), 
gli  afflttuarii  massari  mezzadri  coloni  e  pensionaci. 

XXXI.  Il  comune  di  Milano,  e  per  esso  i  Capitani  e  Difensori 
della  Libertà  non  possono  in  alcun  modo  alienare  vendere  do- 
nale o  impegnare  la  terra  di  Vigevano,  nò  direttamente  o  indi- 
rettamente costringerla  a  prestare  fedeltà,  censo,-  omaggio  a 
chicchesia,  vuoi  Signore  o  Città  o  Capitano  o  Comune;  in  caso 
contrario,  non  può  più  susssitere  il  presente  capitolato. 

XXXII.  E  qualora  tutti  i  capitoli  sovra  esposti  vengano  da 
Milano  integralmente  accettati  e  fedelmente  osservati,  i  vigeva- 
no si  obbligano  di  corrisponderle  annualmente,  ogni  trimestre, 
la  somma  .li  lire  mille  dugento   ducati  d'  oro,  divisa    in  quattro 

•rate,  a  cominciare  del  prossimo  gennaio  '48;  ma  sempre  quando 
non  siano  «  in  aliquo  quouismodo  »  derogati  gli  antichi  privi- 
legi imperiali. 

l'dite  le  domande  degli  oratori  vigevanesi,  il  priore  e  gli 
altri  Capitani,  a  nome  del  loro  comune,  giurarono  sulle  sacre 
scritture  di  osservare  e  far  osservare  sempre  e  fedelmente  i 
capitoli  e  quanto  in  esso  si  contiene,  accogliendo  cosi  tutte  le 
domande  del  comune  di  Vigevano  e  stipulando  in  modo  solenne 
e  irrevocabile  la  nuova  alleanza.  Di  tutto  ciò  fu  steso,  il  giorno 
stesso  4  ottobre,  pubblico  istrumento,  nella  camera  citata  del 
Consiglio,  dal  notaio  di  Milano  Lorenzo  de'  Martignoni  fu  Antonio, 
alla  presenza  di  altri  tre  notai  milanesi,  Simone  Bulgarono  fu 
Gabriele,  Ambrogio  de'  Pagani  di  Donato  e  Bertramolo  de'  Pusterla 
fu  Guglielmo,  e  de'  seguenti  testi  :  Alberto  de'  Marliano,  Antonio 
de'  Trivulzio,  Gabriele  de'  Brema  e  Francesco  de'  Regni  (1). 


(1)  Documento    VI.    Fonti:  A.  Orig. ,  membr.,  di 


mm.  890  X  390,  ben  con- 
23 
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Compiuta  la  lor   missione,  gli  ambasciatori  fecero    ritorno  il 
5  ottobre  a  Vigevano,  ad  eccezione  di  due:  Franciscone  de' Silva 
e  Tommaso  Iacopo  de1  Madii;  i  quali  sembrasi  siano  fermati  ancora 
il  primo  per  nove   giorni,  il  secondo    per  sci.  affine  di  ottenere 
l'esenzione    dal  pagamento   delle    bollette  del  da/io  m  .Milano  a 
favore    de' vigevanesi,  secondo   il  disposto    del    capitolo  VI,  una 
copia  dell'  atto  di  nomina  de'  900  del  Consiglio  Generale  di  Milano 
e  il  decreto   che  aboliva  il  porto  del   Falcone  (capitolo  XIV)-.  le 
spese  di  scritturazione  e  registrazione  furono  tutte  anticipate  dal 
Madii  (1).  Insieme  con  gli  otto  ambasciatori  ritornò  a  Vigevano, 
il  5  ottobre,  anche  il  tesoriere  Colli,  che  li  aveva  accompagnati, 
certo  per  sopperire  alle  spese  più  urgenti  (2).  La  copia  de'  capi- 
toli  e  dell'alleanza   firmata  il  4  ottobre    fu    portata  a  Vigevano 
da  Agostino    de'  Guastamiglii  (3),  e  fu  subito    registrata  nel  vo- 
lume degli  statuti,  per  opera  del  notaio  Tommasino  de'  Madii  (4), 
e  con  carta  fornita  da  Antonio  Busso  (5);  quella  dell'atto  di  no- 
mina de'  900  fu  ricevuta  dal  Cipolati,  uno  de'  dieci  ambasciatori, 
certo  in  una  nuova  andata  a  Milano  (6).  E  non  appena  la  nuova 
della  Armata    alleanza  e  relativi    privilegi  ottenuti  si  propalò  in 
Vigevano,  i  consoli    e  i    XII   diedero    ordine  di    accendere    falò 
(falodia)    di  gioia,    con    legna    somministrata  da    Agostino    dei- 
BeWacii  (7). 


servato.  B.  Cop.  sincr.  in  Ant.  Stat.,  ff.  98-100,  estratta  dal  not.  vigev.  Tom- 
masino de' Maggi,  come  egli  stesso  testifica.  CC  Due  cop.  aut.,  cart.,  del 
sec.  XVII,  osti-atte  la  prima  (ff.  12,  mis.  mm.  300  X  ~l(->)  il  6  giugno  1648  dui 
not.  coli.  vig.  Pietro  Paolo  della  Chiesa,  la  seconda  (ff.  8,  mis.  min.  270  X  190) 
il  9  novembre  1604  dal  not.  coli,  vigev.  Gerolamo  Podesio:  derivano  entrambe 
da  R,  ma  portano  alcune  varianti  e  molte  abbrev.  sciolte.  D.  Cop.  cart.  ,  non 
autent,  (ff.  10,  mis.  mm.  310X300),  derivata  da  CC. '  Met.  di  pubbl.  :  si  ri- 
produce A,  inedito. 

(1)  Docum.   IV,  numeri  Vili,  IX  e  XII  in  fine. 

(2)  /</.,   XX1I1. 

(3)  Id.,  XXIV. 

(4)  Docum.  V,    12. 

(5)  Docum.  IV,   XXV. 

(6)  fd.,   XXVII. 

(7)  hi.,  XXIX. 
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Il  giorno  7  ottobre  giunse  in  Vigevano  il  vicario  Pietro  dei 
Fraudroni  dottore  in  leggi  (1),  nominato  dalla  repubblica  mila* 
oese  secondi)  il  disposto  del  capitolo  II;  e  lo  accompagnavano 
il  notaio  de'  Maleficii  e  un  trombetta,  che  rimase  al  servizio 
del  vicario  e  portò  a  Vigevano,  quale  pegno  della  susseguita 
alleanza  con  Milano,  lo  stendardo  di  S.  Ambrogio  (2).  Allora 
cortamente  fu  dato  l' incarico  al  maestro  Beltramo  de'  Mercallo 
di  dipingere  al  palazzo  del  comune  la  figura  di  S.  Ambrogio, 
protettore  della  repubblica  milanese,  in  luogo  delle  insegne  du- 
cali :  per  la  quale  figura,  compreso  1'  oro  adoperato,  fu  spesa  la 
somma  di  lire  10  di  terzioli  (3). 


IV. 


Converrà  ora  che  ci  rifacciamo  indietro,  per  vedere  anche 
l'altra  faccia  della  medaglia.  Perchè  non  è  a  credere  che  a  Vi- 
gevano mancassero  i  nemici  della  repubblica  ambrosiana,  coloro 
che  avrebbero  visto  di  preferenza  la  dominazione  dello  Sforza,  se 
non  addirittura  quella  del  duca  di  Savoia.  E  però  noi  esporremo 
brevemente  i  fatti  avvenuti  in  Milano  e  nell'ex  ducato,  dopo  la 
morte  di  Filippo  Maria,  ripigliandoli  là  dove  li  abbiamo  lasciati 
alla  fine  del  primo  capitolo. 

Riuscito  vano  il  tentativo  di  far  pace  co'  veneziani,  in  allora 
ì  nemici  più  terribili,  i  nuovi  reggitori  di  Milano  si  trovarono 
nella  dura  necessità  di  ricorrere  per  aiuto  a  chi  meno  avrebbero 
dovuto,  e  voluto  forse,  ricercarlo.  Ma  le  condizioni  dell'ex  ducato 
milanese  lo  richiedevano.  Quivi,  oltre  che  per  le  conquiste  de' 
veneti,  i  pericoli  si  erano  vie  più  aggravati  a  motivo  delle  ribel- 
lioni di  città  e  di  terre,  già  soggette  al  dominio  visconteo.  Un 
tal  fatto  pei-  nulla  deve  meravigliarci.  Lo  stato  di  Milano  non 
formava  un  corpo  unico,  omogeneo;  era  un  ammasso  di  corpi 
staccati,    cui  solo  circostanze   speciali   potevano  tener  legati   in- 


(1)  Conti  ecc.,  f .    I  1 1   cit. 

(2)  Docum.  IV,   XXII. 

(3)  Docum.   V,   13.  Cfr.  L"  Alloggio  del  Podestà  ecc.,   18-9. 
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sieme.  Onde,  non  appena  si  sparse  la  nuova    della  morte  di  Fi- 
lippo Maria,  un  grave  fermento  scoppiò  da   per  tutto:  e  mentre 
molte  città,  seguendo  L'esempio  di  Milano,  si  eressero  a  repubblica, 
non  tutte  vollero  unirsi  a  lei  e  dividerne  i  pericoli.  Specialmeum 
avversi  alla  repubblica  ambrosiana  si  mostrarono  i  pavesi,  «  prò 
uetere  quadam  sivc    aemulatione    sive    odio,    irritationeque    ani- 
morum  »,  scrive  il  Simonetta  (1);  e,  determinati  di  tutto  soffrire 
più    tosto   ebe    darsi    a'  milanesi ,   proclamarono    la    repubblica 
di  S.  Siro,  eleggendo  proprii  magistrati  e  battendo  moneta;  (in- 
cile, dopo  trentratrè  giorni  di  completa  anarchia,  si  diedero  spon- 
taneamente  allo  Sforza,    specie   per  P  appoggio    di    Agnese    del 
Maino,  che  vivea  nella  cittadella  di  Pavia  (2).  A  Lodi  e  a  Piacenza 
poi  si  erano  introdotti  i  veneziani  (3)  ;  Parma  e  Tortona,  seguendo 
l'esempio  di  Pavia,  avevano  proclamata  la  repubblica  senza  unirsi 
a  Milano  (4)  ;  Asti  si  era  data  all'  Orléans  (5)  ;    alla  Lomellina  e 
all'  Oltrepò  pavese  miravano   palesamente   i   Savoiardi.  (0).   Solo 
Alessandria,  Novara,    Como    e  Vigevano,    come  abbiami  visto,  si 
mantennero  fedeli;    ma  ai    milanesi  non    bastava  ciò    per  poter 
far  fronte  a'  molti  nemici.  Onde  fu  loro    giocoforza  ricorrere  al 
conte  Francesco  Sforza,  cui  affidarono  il    comando    delle  milizie 
repubblicane,  invitandolo  a  proseguire,  per  loro  conto,  la  guerra 
che  già  avea    incominciata    per    conto  di    Filippo    Maria  (7).  Lo 
Sforza  accettò  ;  e  per  un  momento  parve  che  Milano  respirasse. 
Ma  il  conte  diede  subito  a  vedere    che,   più    clic  l' interesse  de' 


(1)  Simonetta,  op.  cit.,  in  R.  I.  S,,  XXI,  399. 

(2)  Cfr.  Cosetta  Sacchi.  Il  comune  e  il  contado  di  Paria  nell'acquisto  dei 
ducato  di  Milano,  in  Meni,  e  Docum.  ecc.,  pubbl.  diretta  dal  Moiraghi,  [,  102 
e  sgg. 

f3)  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresc,  in  fi.  /.  S.,  XXI,  842;  Antonio  da 
Kiru.TA,  Ann.  Plac,  in  fi.  /.  S.,  XX,  892;  Platina,  Hist.  Ur.  Mani.,  in  R. 
I.  S.,   XX,  843. 

(4)  Simonetta,  loc.  cit. 

(5)  C.  Vassallo,  Gli  Astigiani  sotto  la  dominazione  straniera.  1379-1581, 
in  Are.  S/or.   Italiano,   IV  S.,   11,  255  sgg.  Firenze,    1878. 

(6)  Simonetta,  op.  cit.,  R.  I.  S.  XXI,  403-11;  Chronica  latina  Sabaudiae, 
in  Mon.  /tisi,  patriae,  SS.  I,  615-6. 

(7)  Simonetta,  400;  Sickel,  Die  Ambr.  Rep.  ecc.,  204. 
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repubblicani,  curava  il  proprio.  Intatti,  nel  patto  di  Cremona  egli 
ottenne,  da'  due  oratori  milanesi  Luigi  Bossi  e  Pietro  Cotta,  la 
promessa  che,  ricuperando  Brescia,  questa  sarebbe  sua.  e  occu- 
pando anche  Verona,  tale  città  sarebbe  passata  a  lui  e  Brescia 
a"  milanesi. 

Fu  un  errore  questo  ?  Tutu  lo  dissero  ;  e  anche  noi,  in  parte, 
lo  riconosciamo.  Ma,  date  le  condizioni  eccezionali  di  Milano,  ci 
sembra  scusabile.  Essa  avea  cercato  di  ottener  pace  da  Venezia, 
sebbene  non  nei  modi  che  consigliava  il  Decembrio,  pronta  anche 
a  qualsiasi  sagrificio;  inutili  eziandio  erano  riusciti  i  tentativi  per 
ottenere  l'appoggio  degli  altri  stati  italiani:  lo  Sforza,   adunque, 
era  parso,  in  quel  momento,  runica  àncora  di  salvezza.  Anzitutto 
questi,  come  marito  della  unica  erede  dell'ex  ducato,  avea  tutto 
l'interesse    che    Milano  non  fosse   distrutta;    ed    era  molto  :    lo 
Sforza,  so  non  altro,  avrebbe  combattuto  lealmente  contro  i  ne- 
mici di  Milano,    essendo    anche    nemici    suoi.  D'altra  parte  egli, 
in  que'  giorni,  non  sembrava  così  terribile  e  potente,  come  si  ri- 
velò poscia  Alcuno  però  potrebbe  osservare,  che  non  mancavano 
allora  in  Italia  altri  capitani,  sui  quali  si  sarebbe  potuto  fare  più 
sicuro  assegnamento  che  non  sullo  Sforza,  almeno  per  fedeltà.  Ma 
la  fedeltà  de'  condottieri  fu  sempre  molto  problematica  ;  per  cui, 
condottiere  per   condottieri    valeva    sempre    meglio  scegliere  il 
più  valoroso  e  autorevole.  Né  si  può  asserire  che   i  governatori 
di  Milano  ignorassero    le    segrete    mire  dello    Sforza,  e    non  te- 
nessero perciò  dietro    a  tutti    i  suoi    atti  più    o    meno    sospetti, 
cercando  di  prevenirlo  :    basterebbe    vedere    ciò  che  avvenne  al 
riguardo  nella  Lomellina  e  nel  vigevanasco.  Ma  Milano  lo  tollerò 
finché  non  ne  potè  fare  a  meno  ;  e.  in  par;  tempo,    cercò  di  la- 
vorargli contro,  sia  contrapponendogli  altri  generali,  sia  aprendo 
segrete  trattative  or  con  Venezia  or  con  Savoia. 

Appena  giunto  sul  suolo  lombardo,  in  veste  di  paladino  della 
repubblica  ambrosiana,  lo  Sforza  indusse  questa  ad  assoldare 
Bartolomeo  Colleoni,  il  quale,  dopo  la  morte  del  Visconti,  da 
Monza  fuggendo  il  carcere  erasi  ricoverato  in  Pavia  (1).  E  subito, 

(1)  Rosa,  Bartolomeo   Colleoni  da  Bergamo,  in  Ardi,  Stor.  hai.,  Ili  S.,  IV., 
la,   132  sgg.  Firenze,  1866. 
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coadiuvato  da  costui,  pose  Tassodio  a  S.  Colombano,  tenuto  da' 
veneziani,  e  lo  conquistò,  15  settembre  (1):  prima  impresa  dello 
Sforza  quale  generale  de'  milanesi.  Ma  nello  slesso  tempo  egli 
lavorava  per  proprio  conto,  in  ciò  coadiuvato  da'  molti  agenti 
e  partigiani,  che  teneva  da  per  tutto,  specie  a  Pavia.  Questa  in- 
fatti, come  s'è  visto,  si  diede  a  lui,  18  settembre,  non  è  'lire  con 
qual  dolore  de'  milanesi.  Né  trascurava  gli  affari  dell'oltrepò, 
della  Lomellina  e  del  vigevanasco,  dove  i  milanesi  da  una  parte  e 
i  savoiardi  dall'altra  andavano  acquistando  sempre  più  terreno. 
Da  alcune  lettere  di  partigiani  del  conte,  lettere  riportate  in  un 
recente  e  accurato  lavoro  di  storia  pavese  (2),  noi  possiamo  in- 
fatti comprendere  come  lo  Sforza  veniva  giornalmente  informato 
di  tutto  ciò  che  accadeva  nella  nostra  regione,  non  che  de*  ten- 
tativi che  i  pavesi,  per  ingraziarselo,  ivi  facevano  in  suo  prò  e 
in  odio  a  Milano.  Così  noi  sappiamo  che,  il  26  settembre,  era 
andata  perduta  per  Pavia  la  terra  di  Sant'Angelo  Lomellina  (3)  ; 
il  2  ottobre  eransi  sollevate  Breme  e  Sartirana,  a  cinque  miglia 
dalle  quali  si  trovavano  i  savoiardi,  i  quali,  ove  non  si  fosse 
posto  riparo,  tendevano  «  a  tirarsi  tutto  il  paese  »,  cioè  la  Lo- 
mellina :  opera  certamente  di  ambiziosi  signori,  cupidi  di  pescar 
nel  torbido  per  ricavarne  vantaggi  (4);  il  4  ottobre  altre  terre. 
come  Bassignana,  Sale,  Zeme  e  Breme  erano  state  occupate  da 
Milano  e  dal  duca  di  Savoia  (5),  e  Sartirana,  seriamente  minac 
ciata  da  quest'ultimo,  chiedeva  soccorsi  a  Pavia,  per  potersi  ad 
essa  mantenere  fedele  (6).  «  Li  omini  da  bene  »  di  Mortara, 
scrivea  il  Riguardati,  uno  de'  governatori  di  Pavia,  allo  Sforza, 
in  data  4  ottobre  (7),  sono  contrari  al  «  popolaccio  »,  che  pare 
favorevole  a  Savoia  :  è  quindi  sommamente  necessario  che  lo 
Sforza  stesso  provveda  a  che  la  Lomellina   non  vada  perduta,  e 


(1)  Como,  III,  95,  nelle  note. 

(2)  Sacchi,  op.  cit. 

(3)  Sacchi,  op.  cit.,   144-5  (docum.   III). 

(4)  Sacchi,  op.  cit.,  148-9  (doc.  VII). 

(5)  Sacchi  op.  cit.,  150-1  (docum.  IX). 

(6)  Sacchi,  op.  cit.,   151-2  (doc.  X). 

(7)  Sacchi,  ibid. 
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con  essa  seriamente  minacciata  la  città  di  Pavia.  Che  vi  sia 
qualche  relazione  Ira  questo  fatto  e  la  notizia  dell'andata  a'^Mor- 
tara  di  un  corto  Simome  della  Porta,  di  Vigevano,  insieme  con 
un  compagno,  «  quando  derobatus  fuit  quidam  famulus  domini 
marcfaionis  montisferati  »?  (1)  Il  «popolaccio»  di  Mortara, 
adunque,  sarebbe  stato  in  corto  qual  modo,  (raccordo  col  «  po- 
polaccio -■>  di  Vigevano?  Ma  andiamo  avanti.  Il  5  ottobre,  da 
un'altra  lettera  firmata  Benedetto  Riguardati  e  Baldassare  Can- 
giano (2),  sappiamo  essere  giunti  a  Pavia  ambasciatori  di  Sar- 
tirana  per  giurare  fedeltà  e  proporre  de'  patti  o  capitoli  ;  e  questi, 
come  ci  prova  un- altra  lettera  della  stessa  data  e  sottoscritta 
Riguardati  e  Antonio  Guidoboni  (3),  furono  da1  pavesi  in  parte 
conressi.  Ma  quello  che  segue  della  stessa  lettera,  infine,  e  che 
noi  pure  vedemmo  e  ricopiammo  fin  dal  1896,  quando  cioè  at- 
tendevano la  prima  volta  al  presente  lavoro,  è  importante  per 
Vigevano  : 

«...  Hozi  (5  ottobre)  sonno  capitati  qui  (a  Pavia)  alcuni 
mercatanti  da  Vigeuene,  hauendo  noticia  che  quella  terra  non  è 
ancora  acordata  cum  Milanesi;  hauemo  a  questi  predicata  la 
fede  ancora  nuy,  dove  che  molto  sonno  zouati  a  farli  le  persua- 
sioni oportune  le  copie  delle  lettere  che  la  V.  S.  scriueua  ad 
Marcolino  et  Orlando  de  Lampugnano  ;.  domane  uadono  uia,  et 
nuy   aspectaremo  la  resposta  ...»  (4). 

Parecchie  considerazioni  si  possono  dedurre  dal  presente 
passo.  Anzitutto  a  Pavia,  il  5  ottobre,  non  si  sapeva  nulla  della 
conclusione  definitiva  dell'alleanza  tra  Milano  e  Vigevano,  avve- 
nuta il  giorno  prima,  e  si  avea  ancora  speranza  di  serbar  fedele 
quella  terra  allo  Sforza  :  «  hauemo  a  questi  predicata  la  fede  an- 
cora nuy  »,  scrivevano  il  Riguardati  e  il  Guidoboni;  segno  evi- 
dente che  gli  agenti  sforzeschi  aveano  non  poco  lavorato  a  che 
le  trattative  fra  i  due  comuni    andassero    completamente    fallite. 

(\)  Documento  IV,  XXXIII. 

(2)  Sacchi,  op.  cit.,   154  (Hoc.  XII). 

(3)  Sacchi,  op.  cit..  155-6  (doc.  XIII). 

(4)  Arch.  Stato  Milano,  Docum.   Diplomatici,  Repub.  Ambros.,  cart.  I,  fase.  3 
(ottobre). 
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Ecco  spiegato  il  motivo  delle  lunghe  pratiche  tra  Milano  e  Vi- 
gevano :  quivi,  mentre  la  maggioranza  della  popolazione,  il  «  po- 
polaccio »  come  lo  avrebbero  chiamato  gli  agenti  dello  Sforza, 
era  favorevole  all'  alleanza,   alcuni,    istigati    dalle    promesse    dei 

pavesi,  soffiavano  nel  fuoco,  per  mandar  tutto  a  soqquadro,  e.  con 
la  scusa  di  mantener  intatto  il  principato  di  Pavia,  facevano  il 
gioco  del  conte  Francesco.  Ma  la  venuta  a  Vigevano  dello  stesso 
Lampugnano  e  l' attività  del  vigevanese  Giovanni  Rolando  de' 
Valarii,  uno  de'  capi  della  rivoluzione,  salvò  ogni  cosa  :  tuttavia 
i  milanesi,  per  distruggere  l'influenza  pavese,  dovettero  accordare 
ogni  cosa  a  Vigevano,  come  già  Pavia  avea  fatto  per  Sartirana. 

Non  per  questo,  però,  gli  amici  dello  Sforza  cessarono  dal 
brigare  a  Vigevano  ;  e  già  avean  dato  ordine  al  Pugnello  e  al 
Maletta  e  al  Rizzo  di  recarsi  quivi,  quando  ricevettero  ordine 
dal  conte  di  sospendere  ogni  cosa  : 

«...  Raphaelo  pugnello  ogi  andarà  al  uiagio  suo  cum  mi- 
sero Alberico  et  misero  zoano  Iacobo  rizo,  speriamo  se  fora 
bene  del  facto  de  Vigleuano.  Non  andara  hauendo  hauuto  let- 
tere in  contrario  da  la  S.  V.  (1)  ». 

Lo  Sforza,  vedendo  ormai  impossibile  staccare  Vigevano  da 
Milano,  per  non  destar  maggiori  sospetti,  si  accontentò  dell'  ac- 
quisto di  buona  parte  della  Lomellina,  compreso  forse  Mortara  (2), 
ricevette,  ma  segretamente,  in  dedizione  Tortona,  e,  dopo  aver 
ceduto  alla  repubblica  milanese  il  castello  di  S.  Colombano,  per 
conto  di  questa  pose  1'  assedio  a  Piacenza,  15  ottobre,  occupata 
da'  veneziani. 

I  milanesi  però,  che  non  perdevano  di  vista  i  segreti  maneggi 
del  comandante  supremo  delle  loro  forze  militari,  nello  stesso  tempo 
che  tentavano  di  riaprire  le  trattative  co'  veneti,  non  si  stancavano 


(1)  Arch.  St.  Mil.,  ibid.,  lettera  Riguardati  e  Guidoboni  a  Sforza,  in  data 
10  ottobre  '47,  in  Sacchi,  op.  bit.,  160-3  (doc.  XVI). 

(2)  «  Le  cosse  de  Mortara  repossano  assai  bene,  pure  bisognando  li  mande- 
remo pedro  da  Iona  per  confortarli  ...  »,  in  Sacchi,  loc,  cit.  Di  questo  Pietro 
de  Lonati,  figlio  di  Giacomo,  pavese,  parla  l'a.,  op.  cit.,  137.  Ecco  una  prova 
dell'acquisto  di  Mortara  per  parte  dello  Sforza,  non  ostante  il  Corio  (III,  13) 
pare  ammetta  che  quel  borgo  si  diede  a'  milanesi. 
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di  inviare  oratori  a  Vigevano,  per  assicurarsi  della  fedeltà  di 
questo  comune  e  deludervi  le  brighe  degli  avversarh.  Il  possesso 
«li  Vigevano,  a  podi.-  miglia  da  Milano  e  in  una  posizione  forte 
por  natura,  troppo  premeva  a'  milanesi,  sia  por  tener  in  rispetto 
le  ambizioni  dello  Sforza  al  di  là  del  Ticino,  sia  per  avere  una 
difesa  contro  le  probabili  incursioni  de*  Savoia  o  degli  Orléans. 
Esso  poi  formava  fanello  di  congiunzione  con  Novara  e  con 
Alessandria,  ancora  fedeli. 

Cosi  è  certo  che.  nel  mese  di  ottobre,  furono  inviati  a  Vige- 
vano, .piali  oratori  dell'illustre  comunità  di  Milano,  Pier  Candido 
Decembrio  e    Lorenzo    de'   Busti  (1).  Essi  alloggiarono,  co1  loro 
cavalli  e  rispettivi  seguiti,  presso  gli   osti  (hospites)   Giobbe  de1 
Quaglia  e  Bernardo  de'  Bellacii  :  ina  non  si  sa  quanti  giorni  vi  si 
trattennero,  né  per  qual  motivo  veramente  si  recarono  nel  nostro 
comune.  Noi.  tuttavia,  vogliamo  far   risalire    la    loro  venuta  alle 
voci,  che  correvano  a    Milano,    de'    tentativi   fatti    da'  partigiani 
dello  Sforza  per  staccare  Vigevano  dalla  fedeltà  milanese.  Difatti, 
come  appare  da  una  bolletta  del  tesoriere  Antonio  de'  Podesii  (2),' 
il  giorno  22    ottobre  -  era  di    domenica  -   un    tal    Francesco' 
de"  Mercallo  si  recò  a  Milano  a  portare  alcune  lettere  per  parte 
della. comunità  di  Vigevano;  ma  prima  ancora,  cioè  l'8  ottobre, 
due  inviati  vigevanesi,    Battista    Morsello  e    Bosso   Ferrano  (3),' 
erano  stati  spediti  a  Milano  per  rintracciare  Ambrogio  (o  Ambro- 
sino) de-  Madii.  che  noi    sappiamo    aver    steso  1'  «strumento    del 
sindacato  de"  dieci  ambasciatori  il  29  settembre,  e  che  il  giorno 
stesso  x  ottobre  si  era  allontanato  da  Vigevano  «  cum  scripturis 
spectantibus  et    pertinentibus    diete    communitatis  »,    senza    dar 


(1)  Documento  V,  2.  Pier  Candido  Decembrio  entrò  veramente  al  servizio 
della  re,.,  arnbr.,  col  titolo  di  «  segretario  ».  e  forse  per  raccomandazione  dello 
stesso  Sforza,  solo  il  1°  settembre  1448  fefr.  Borsa,  op.  cit.,  363-4;  Gabotto, 
L'attività  politica  ecc.,  15);  ma  anche  prima,  pur  non  recandosi  definitivamente 
i  Milano,   mantenne  sempre  non  interrotto  carteggio  con  que'  Capitani  e  D,fen- 

son  della  Libertà  (Borsa,  loc.  cit.)  :   onde  non  è  a  stupire  se  egli  si  recò  a  Vi- 
gevano nell'ottobre  "47,  inviato  da'  milanesi. 

(2)  Docum.  V,  5. 

(3)  Id.,  4  e  6. 
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più  notizia  di  sé.  Chi  ci  può  negare  di  vedere,  ld  questa  improv- 
visa scomparsa  del  notaio  Ambrogio  de'  Madii,  una  segreta  ma- 
novra de'  pavesi?  Ecco  perchè  subito,  da  Milano,  furono  mandati 
a  Vigevano  il  Decembrio  e  il  Busti,  e  poco  dopo  da  Vigevano 
si  portò  a  Milano,  con  lettere  de'  nostri  reggitori,  il  Mercallo,  so- 
prannominato l'Uomo.  Una  seconda  volta  pare  siano  ancora  ve- 
nuti da  noi  il  Decembrio  e  il  Busti  (1)  ;  ma  certamente  non  prima 
del  dicembre,  e  poi'  altri  motivi  dio  vedremo. 

Intanto,  saputasi  a  Vigevano  la  nuova  della  presa  di  Piacenza 
da  palio  dolio  Sforza,  dopo  un  mese  di  ostinato  assedio.  15  no- 
vembre, dietro  invito  de'  capi  milanesi,  a'  quali  tale  vittoria  portò 
giustamente  infinita  gioia,  i  nostri  consoli  e  i  XII  sapienti  diedero 
ordine  di  fare  de'  falò  «  prò  recuperatione  placenzie  »  :  e  gli 
«  stoppini  »  per  la  luminaria  furono  forniti  da  Bernardo  Fasolo 
e  preparati  da  Emanuele  de'  Colli  [2\  Il  7  dicembre,  festività  di 
di  Sant'Ambrogio,  protettore  della  repubblica  milanese,  furono 
fatti  de'  donativi,  secondo  il  costume,  ad  Antonio  Rodolfo,  servo 
del  comune  nostro  e  di  quello  di  Milano  (3)  ;  e  lo  stesso  giorno 
Giorgio  .de'  Colli  parti  per  Milano,  dove  si  trattenne  sino  al  9 
«  in  seruicio  communis  »  (4).  Ma  la  sua  andata,  ima  delle  non 
poche  che  fece,  e  da  solo  e  con  altri,  ne'  mesi  di  novembre  e 
dicembre,  non  che  anche  dopo,  è  dovuta  forse  a  una  causa  ben 
più  importante,  che  non  sia  quella  di  ottenere  de'  privilegi  da' 
Maestri  delle  Entrate  di  Milano  a  favore  de'  vigevanesi  (5).  E 
però  sarà  bene  soffermarvici  alquanto.  Intendo  parlare  del  porto 
del  Falcone,  di  cui  è  cenno  eziandio  ne'  capitoli  dell'alleanza:  a 
tale  questione  è  certo  subordinata  la  seconda  venuta  a  Vigevano 
degli  oratori  milanesi  Decembrio  e  Busti. 


(1)  LI.,  14. 

(2)  ld.,  3  e  8. 

(3)  ld.,  9. 

(4)  LI.,  11. 

(5)  Lì.,  16,   17,    18  e  19;  e  docum.  IV,  IX. 
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V. 


Il  porto  del  Falcone,  esistente  sul  Ticino,  tra  il  porto   di  Vi- 
gevano e  quello    di  Trecate,    fu  eausa  di  continuo    contestazioni 
fra  il  comune  di  Cerano  e  il  uostro;  e  aia  fin    dal  1410  i  vige- 
vanesi  aveano  ottenuto    da  Filippo  Maria  che    esso  fosse  levato, 
recando  grave  (lamio  a'  loro  interessi  (1).  Ma  pare  che  l'ordine 
ducale  non  abbia  conseguito  queir  ottetto,  che  si  ripromettevano 
i  vigevanesi  (2):  perchè,  nel  1447.  troviamo  ancora  nominato   il 
famoso  porto  ne'  capitoli  dell' alleanza  del  4  ottobre  (num.  IX): 
anzi  ivi    è    detto    espressamente:    «  quod  portus    Falchonis.  qui 
esse  non  solebat,  tollatur,  et  jnter  portimi    parasachi  et  portum 
de  trechate  nullus  portus  esse  possit  nisi  portus  Vigleuani,  prout 
extanf  sententie,   nisi  fuerit   necessitas  vrgens   propterquam  ne- 
cesse  sit  dictum    portum    Falchonis    ibi  adesse,  et  tum    ponatur 
per    Ci  munirne    et    homines  Vigleuani    et    non    per   alios,   et  te- 
neantur    homines  Vigleuani  transducere    ad  dictum   portum   ho- 
mines   Mediolani    sine  vlla  solutione  ».   È  evidente   che,   con  la 
parola  «  sententie  »,    si  allude   alla  lettera  del  27   giugno  1416. 
Ma.  per  ottenere  che  detto  porto  venisse  definitivamente   levato, 
o  per  lo  meno  esercito  solo  da'  vigevanesi,  si  dovette  non  poco 
lottare. 

Subito  appena  firmata  l'alleanza,  i  Capitani  e  Difensori  della 
Libertà,  giusta  il  disposto  del  capitolo  XIV,  diedero  ordine,  con 
lettera  in  data  16  ottobre  (3),  al  comune  di  Cerano  di  levare  il 
porto  del  Falcone,  spettando  a'  soli  vigevanesi  il  diritto  di  tener 
porto  «  super  publico  Ticini  flumine  »,  e  rimossero  in  pari  tempo 
i  d.-putati  già  esistenti  al  detto  porto.  Ma  se  facil  cosa  fu  per  il 
comune  nostro  di  ottenere  il  decreto  di  abolizione,  essendo  questo 
una  necessaria  conseguenza  del  capitolato  d'  alleanza,  non  così 
facile  fu  di  mandarlo  ad  effetto.  I  rendiconti  de'  tesorieri  Gabriele 
(1)  Documento  VII. 

0  Di  esso  si  parla  anche  in  una  seduta  del  31  dicembre  1434  (detto  1435), 
in  Conv,  Cons.   Gen.,  voi.  IV. 
(3)  Documento  Vili. 
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de'  Colli,  Antonio  de'  Podesii  e  Franceschino  de'  Parona  à  pro- 
vano, infatti,  che  si  dovettero  inviare,  e  a  Milano  e  a  Cerano, 
non  pochi  oratori  e  mossi  prima  di  ottonerò  il  desiderato  scopo. 
Cosi,  dopo  elio  il  decreto  sopra  citato  era  da  parecchio  tempo 
uscito,  cioè  il  2  novembre,  Francesco  de'  Colli,  con  provvedimento 
preso  dal  nuovo  vicario  Pietro  de'  Fraudroni  e  da'  XII,  si  era 
recato  a  Milano,  fermandovisi  cinque  giorni,  «  prò  estraendo 
porticum  falconi  »  (1).  E,  prima  ch'egli  ritornasse  a  Vigevano. 
cioè  il  giorno  6,  il  notaio  Agostino  de'  Parona.  ricevuto  l'ordine 
da'  XII,  avea  rogato  un  istrumento  di  sindicato  «  prò  porticho 
falcioni  »  (2),  e  il  giorno  7  Galeazzo  de'  Colli  si  recò  per  ciò  a 
Milano,  rimanendovi  sette  giorni  (3).  Ritornato  costui  a  Vigevano 
il  14,  il  giorno  stesso,  insieme  con  Francesco  de'  Colli  già  ricor- 
dato, Giovanni  Rolando  de'  Vaiarli  e  Aliolo  de'  Gravalona.  si 
portò  a  Cerano  con  missive  dei  reggitori  di  Milano  per  quel  co- 
mune (4\  Il  tenore  di  queste  non  conosciamo  ;  ma  non  v'  ha 
dubbio  che  fossero  presso  a  poco  un  duplicato  del  decreto  del 
6  ottobre.  Ma  neanche  in  tal  modo  i  vigevanesi  poterono  riuscire 
nell'intento.  Cosicché  il  19  novembre  fu  necessario  che  il  notaio 
Parona  avesse  a  rogare  un  altro  sindicato  (5),  e  il  28  successivo 
Galeazzo  de'  Colli  e  Giovanni  Rolando  de'  Valarii  si  recassero 
nuovamente  a  Milano,  ove  si  fermarono  dodici  giorni,  per  trattare, 
oltre  che  del  porto,  di  altre  cose  (6).  E  siccome,  data  la  lentezza 
delle  pratiche,  a  Vigevano  non  si  sapeva  ancora  nulla,  fu  di  qui 
mandato  a  Milano,  il  7  dicembre,  Tommaso  Iacopo  de'  Madii 
«  causa  solicitandi  literas  prò  portu  falchionis  »  (7).  Intanto,  fatti 
gravi  erano  accaduti  al  porto  stesso.  I  ceranesi,  non  contenti  di 
l'esistere  in  tutti  i  modi  a'  giusti  diritti  di  que'  di  Vigevano,  aiz- 
zati certamente   da'  nemici    della  repubblica,  aveano   rubato   dal 


(1)  Conti  ecc.,  IV,   rendic.  Colli,  f.   98. 

(2)  Conti  ecc.,  ibid. 

(3)  Conti  ecc.,  IV,  rendic.   Podesio,  f.   109v. 

(4)  Conti  ecc.,  ibid. 

(5)  Conti  ecc.,  ibid. 

(6)  Conti  ecc.,  ibid.  e  f.  110. 

(7)  Conti  ecc.,  f.   108. 
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porto  tutte  le  barche  (naves)  colà  esistenti,  insieme  col  loro  ca- 
rico, recando  non  poco  danno  al  comune  nostro,  che  ve  le  avea 
poste,  coni,-  ciò  giunse  all'orecchio  de'  Capitani  e  Difensori  della 
Libertà,  questi  si  affrettarono  a  dare  .ma  soddisfazione  a'  vige- 
vanosi.  che  reiteratamente  imploravano  il  rispetto  do"  loro  diritti, 
e  scrissero  al  comune  .1.  Cerano  una  lettera  vibrata,  in  data  11 
dicembre  (1),  obbligandolo,  sotto  pena  di  più  severi  provvedimenti. 
di  restituire  a'  padroni  le  barche  rubate  con  tutto  il  loro  carico' 
e  di  uniformarsi  pienamente,  per  l'esercizio  del  porto,  alla  loro 
lettera  del  li  ottobre.  Tale  lettera  fu  certamente  portata  a  Vige- 
vano dal  Madii,  che.  come  sappiamo,  si  era  recato  a  Milano"  il 
7  dicembre. 

Si  deve  credere,  con  ciò.  che  la  questione  sia  finita?  Tutt'altro. 
Anzi  si  aggravò  più  che  mai.    pei-  il    tatto  che  i  vigevanesi,  ve- 
dendo che    con  le    buone  non    riuscivano  a  spuntarla,    ricorsero 
essi  pure  a"  tatti  e  inviarono  a  Cerano  Stefano    Rodolfo  detto   il 
Chino    con    «il  uomini.  «  prò    capendo   centra   portimi    Falchio- 
specie  di  rappresaglia  contro  quanto  già  aveano  fatto 
que"  di  Corano  a  loro  danno.  Si  ha  allora  un  andirivieni  di  messi 
e  di    oratori  a  Milano  (3),  anche    perchè  i  ceranesi  non    aveano 
mancato  di  protestare  contro  l'operato  de'  vigevanesi.    facendoli 
«  citare  »    da  un    tal  Calzino    Torniello  presso  i  governatori    di 
Milano  (4).  per  cui  fu  necessario  che  il  nostro   comune  spedisse 
colà  Galeazzo  de'  Colli  e  Stefano  de'  Rodolfi  il  28  gennaio  1448(5). 
Intorno  a  questo  tempo  certamente,  e  per  questi  motivi,  devono 
essere    venuti    la    seconda    volta    a  Vigevano    Pier    Candido  De- 
<•eml.no  e  Lorenzo    de'  Busti  con  un  seguito  di  18    persone  (6). 
Ma.  contemporaneamente,  pendeva  in  Milano  la  questione  tra  Vi- 
gevano e  i  dazieri  di  porta  Ticinese,  i  quali,  non  ostante  gli  or- 
ci) Documento  IX.  Tale  lettera   non  ha  indirizzo  preciso;  ma  non  v'ha  dubbio 
che  qui  si  parli  de'  Ceranesi. 

(2)  Conti  ecc.,  f.   1  IOv. 

(3)  Conti  ecc.,  ff.   HOv.-lll. 

(4)  Conti  ecc.,   f.    112v. 

(5)  Conti  ecc.,  ibid. 

(6)  Cfr.  docum.  V,  14. 
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clini  contorniti  nel  capitolato  d'alleanza  (muri.  VI),  volevano  farsi 
pagare  il  dazio  della  roba  addetta  agli  sponsali;  onde  andata  a 
vuoto  la  prima  ambascieria  di  Stefano  de'  Rodolfi  (1),  che  riuscì 

soltanto  a  far  «  citare  »  da'  Maestri  delle  Entrate  i  dazieri  [2), 
fu  egli  nuovamente  inviato  a  Milano,  in  quel  giorno,  insieme  fon 
Galeazzo  de'  Colli,  approfittando  della  circostanza  che  si  dovea 
rispondere  alla  «  citazione  »  del  Torniello,  certo  l'antico  incan- 
tatore del  porto  del  Falcone  (:3).  E  mentre  i  vigevanesi  riuscirono 
a  spuntarla  contro  i  dazieri,  ottenendo  da'  Capitani  e  Difensori 
della  Libertà  la  lettera  desiderata  «  prò  sponsalieijs,  que  nichil 
solvere  debent  prò  dacie  Mediolani  »,  ed  anzi  facendo  ancora  ci- 
tare i  dazieri;  (4)  non  uguale  fortuna  ebbero  perii  porto  in  que- 
stione. Onde  questa  si  strascicò  ancora  per  tutto  il  primo  tri- 
mestre '48,  essendo  tesoriere  del  comune  Francescano  de'  Pa- 
rona. 

Fatto  un  nuovo  sindicato  dal  notaio  vigevanese  Contardo  de' 
Previde  (5),  il  già  citato  Stefano  de'  Rodolfi  si  recò  una  terza 
volta  a  Milano  «  causa  jmpugnandi  contra  communitatem  Cere- 
danj  ocaxione  portus  falchoni  »  (6),  e  vi  si  fermò  sei  giorni;  vi  andò 
anche  Tommaso  Iacopo  de'  Madii  [7)  uno  de'  consoli  :  il  quale,  ritor- 
nato a  Vigevano  con  lettera  di  que'  governatori,  si  recò  tosto  a 
Cerano  per  denunciare  a  un  tal  Monferrino  da  Cerano,  che  inde- 
bitamente era  stato  investito  del  porto  del  Falcone,  che  il  comune 
suo  era  contento  «  reddere  eius  portimi  ■  dumodo  soluat  commu- 
nitati Vigleuani  florenos  CCC  prò  dampno  supportato  per  com- 
munitatem Vigleuani  prò  detemptione  portus  falchonj  »  (8).  Non 


(1)  Id.,  !6. 

(2)  Id.,   17. 
(3;  Id.,   18. 

(4)  Id.,   19. 

(5)  Il  not.  Contardo  (o  Gottardo)  de'  Previde,  figlio  di  Beltramolo,  esercì 
dal  22  novembre  1443;  Ant.  Stat.,  f.  80v.  -  Conti  ecc.,  IV,  rend.  Parona, 
f.   114v. 

(6)  Conti  ecc.,  ibid. 

(7)  Conti  ecc.,  f.   115. 

(8)  Conti  ecc.,  ibid. 
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riuscendo  a    far  levare    il    porto,   i  vigevanesi    volevano   almeno 
averne  il  possesso;  e  in  ciò  riuscirono:  giacché,  poco    dopo.{l) 
radiamo  Galeazzo  de'  Colli  recarsi  a  Milano  per  farvi  dichiarare 
i  diritti  di  Vigevano  sul  porto,  e  questo  venir  acquistato  da  certi 
Ambrogio  de  Ornate  e  Giovanni  Roteilo  di  Milano  (2),  non  avendo 
il  .Moni. arino  voluto  sottostarò  alla  condizione  propostagli  da'  vi- 
gevanesi,  e  contro  lo  si, .ss,,  Monferrino,  che  era  già    stato  inve- 
stito del  porto  (3),  ossero  spiccato  lettere,  che  lo  dichiaravano  de- 
caduto da  ogni  ingerenza  sul  medesimo  (4).  Pagatasi  dall'Ornate 
la  somma  richiesta  di  300  ducati  (5),  il  notaio  di  Vigevano  Ber- 
tramolo  de'  Previde    <i,  rogò  Patto  di  presa  di  possesso  del  porto 
da  parte  dell' Ornate    e  del  socio  suo;  (7)  ma  ciò  non    sappiamo 
quando  sia  avvenuto.  Certo  non  prima  dell'I  1  febbraio  '48;  poiché 
in  quel  giorno,  come  risulta  dal  primo  volume  degli  «  Incanti  », 
(8    il  porto  del  Falcone    fu  proc  ci  saviamente  messo  all'incanto 
dal  console  Tommaso  Iacopo  de'  Madii,  «  uidelicet  a  die  quando 
deliueràbitur  vsque  ad    chalendas  Ianuarij  proxime    futuri  »,  e 
il  giorno  appresso  aggiudicato  all'unico  offerente  Stefano  de' Bif- 
fignandi,  al  prezzo    di    fiorini  250.  Notevole,    nel  bando    dell'  11 
febbraio  '48,  è  hi  clausola:  «  quod    homines  de  Ciuitate   Medio- 
lani,  tam  eqùestres    quam  pedestres,    Nichil  soluere  debeant    ad 
dietimi  portimi  ». 

Forse  dovremo  più  tardi  ritornare  sull'argomento;  intanto  ci 
sembra  opportuno  richiamare  l'attenzione  de'  lettori  sopra  alcuni 
«  capitoli  »  dell'alleanza  del  4  ottobre,  tanto  più  che  co  ne  of- 
ferse l'addentellato  la  questione  del  porto  e  quella  de'  dazii  di 
Milano. 


1     Conti  ecc.,  f.  HGv. 

(2)  Conti  ecc.,  ibid.  e  f.   1 16. 

(3)  Conti  ecc.,  ibiiì. 

(4)  Conti  ecc.,  ff.   116v.  e   117. 
Conti  ecc..  ibid. 

'■■    Il  noi.  Bertramolo  de'  Previde,  figlio  d,  Uberto,  esercì  dal  14  gennaio  1421  • 
Ant.  Stat.,  f.  66v. 

7     Conti  ecc.,   ibid. 
(8)  Inc.,  I,   f.   19v. 
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Già  abbiali]  visto  coinè  i  vigevanesi  si  siano  valsi  de1  capitoli, 

Che  li  autorizzavano  a  disporre,  coinè  meglio  credevano,  de'  vani 
dazii  limiti.  24°  e  27°)  e  delti' entrale  comunali  in.  10" .  non  che 
di  ([nello  (n.  11")  che  riguardava  le  fortificazioni  della  terra.  In 
obbedienza  al  capitolo  2".  dopo  essere  stata  vacante  |;(  podesteria 
por  circa  due  mesi  e  mezzo,  si  ricevette  in  Vigevano  il  nuovo 
vicario,  non  più  il  podestà,  e  lu  riconfermato  in  carica,  come 
vedremo,  [tei-  altri  sei  mesi  (aprile-ottobre  '48),  trascorsi  i  primi 
sei.  Vedremo  pure  come  l'annuo  censo  di  1200  ducati  d'oro  fu 
pagato  nel  1448  (n.  32°),  rata  per  rata,  ad  ogni  line  trimestre. 
a  cominciar»'  dal  gennaio.  Per  quanto  riguarda  il  naviglio  di  Vi- 
gevano (n.  <S).  e  i  prati  e  i  mulini  donati  al  milite  Domenico  de' 
Feruffiui  di  Alessandria,  e  quelli  delle  Oche,  con  le  acque  annesse. 
acquistati  in  malo  modo  da  un  tale  Inviziati  pure  di  Alessandria 
(tt°.  12"),  rimandiamo  il  lettore  al  nostro  lavoro  in  corso  di  publi- 
cazione  sulla  «  Fondazione  della  Villa  Sforzésca  »  (1).  Qui  solo 
amiamo  far  osservare  che  i  lavori  al  naviglio,  divenuto  proprietà 
del  comune,  furono  continuati  nell'anno  '47  e  nel  seguente,  seb- 
bene non  con  quella  energia  che  forse  si  sarebbe  potuto  deside- 
rare (2)  ;  e  che  i  prati  delle  Oche,  ritolti  a  chi  se  ne  era  abusi- 
vamente' impadronito,  furono  nuovamente  affittati,  il  25  novembre 
'47,  per  conto  del  comune  (3).  Dell'arte  della  lana  e  de'  suoi  sta- 
tuti (uri,  10°,  17°  e  18°)  abbiamo  già  brevemente  discorso  in  un 
nostro  ultimo  lavoro  (4)  ;  e  qui  non  è  il  caso  di  tornarci  sopra. 
Del  castellazzo  vecchio,  «  principium  terre  Vigleuani  »,  e  dove 
si  trovava  la  chiesa  di  8.  Ambrogio,  già  egregiamente  parlò  una 
persona  a  noi  carissima  (5)  ;  e  noi  pure,  nel  corso  di  questo  la- 


(1)  In  Boliett.  Stor.  Bibl.  Subalpino,  diretto  da  F.  Gabotto,  come  già  ab- 
biamo osservato. 

(2)  Nel  settembre  '47  (Conti  ecc.,  IV,  f.  97 v.)  risalta  che  una  dozzina  circa 
di  operai  lavoravano  diversi  giorni  «  ad  extrepandum  conchas  ad  neuigiuni  », 
pagati  in  ragione  di  soldi  7  di  terz.  il  giorno  ;  e  che  (id.,  ibid.)  furono  pagate 
lire  6  e  soldi  IO  di  ter/ioli  a  Stefano  de'  Gusberti,  «  qui  de  mense  septembris 
[stette]  ad  solicitandum  laboratoribus  qui  laborauerunt  ad  neuigium,  prò  diebus 
terdicim...  ». 

(3)  Inc.,  1,   ff.  9-11. 

(4)  L'alloggio  del  Podestà  di   Vigevano,  ecc.,  24. 

(5)  N.  Colombo,  op.  cit.,  39,  e  50  sgg.,   101  sgg. 
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voro,  a  proposito  de"  varii  incanti  degli  anni  1447  e  '48,  abbiamo 
potuto  constatare  come,  prima  ancora  che  si  firmasse  l'alleanza, 
i  vigevauesi  fossero  pienamente  convinti  di  essere  nel  loro  diritto 
disponendo  di  quello,  e  di  tutte  le  case  e  materiali  in  esso  esi- 
stenti, come  di  cosa  propria.  Se  non  temessimo  di  dilungarci 
troppo,  vorremmo  soffermarci  sull'  importante  questione  del  ca- 
stello: ma  limitandoci  per  ora  a  segnalare  un  altro  documento  che, 
più  il  castello,  riguarderebbe  propriamente  la  rocca  inferiore  (1), 
amiamo  rimandarla  a  un  altro,  e  non  molto  lontano,  nostro' 
lavoro  (2):  ivi  pure  tratteremo,  con  quell'ampiezza  che  ci  sarà 
possibile,  de'  famosi  privilegi  imperiali,  di  cui  si  fa  cenno  ne' 
capitoli  29o  e  32o}  e  a  proposito  de'  quali  noi  ritorniamo  sulla 
ferma  nostra  convinzione,  condivisa  anche  da  un  egregio  nostro 
amico  (3),  che  completamente  apocrifo  debba  ritenersi  il  privilegio 
del  1064,  che  va  sotto  il  nome  di  Arrigo  IV. 

^  Di  altre  questioni,  che  hanno  tutte  il  loro  primo  fondamento 
ne'  capitoli  del  4  ottobre,  avremo  motivo  di  discorrere  nel  pro- 
gresso del  lavoro.  Intanto,  ripigliando  il  filo  del  racconto,  lasciato 
interrotto  al  capo  precedente,  vediamo  di  studiare  i  rapporti,  che 
Vigevano  ebbe  con  Milano  e  col  conte  Sforza  nell'anno  1448. 

VI. 

Dopo  la  presa  di  Piacenza  e  1'  orribile  sacco  dato  a  questa 
città,  lo  Sforza  si  era  ritirato  ne'  suoi  quartieri  d'inverno;  e, 
sul  principio  del  1448,  recatosi  a  Cremona  con  una  parte  del- 
l' esercito,  nel  medesimo  tempo  che  non  perdeva  di  vista  le  mosse 
de'  veneziani  (esercito  e  flotta),  si  dava  attorno  perchè  le  prati- 
che di  pace,  iniziate  fra  questi  ultimi  e  la  repubblica  milanese, 
avessero  (come  difatti  avvenne)  completamente  a  fallire.  Giunse' 
così  la  primavera,  preannunziatrice  di  nuovi  e  più  importanti 
avvenimenti. 

(1)  Inc.,  I,  ff.  29v.-30. 
:)  «  Il  Castello  nella  stona  di  Vigevano  »,  di   pross.   pubblicazione. 

(3)  Cfr.  L'Alloggio  del  Podestà  ecc.,  16  n.  1  ;  R.  Maiocchi,  Pergamene  pa- 
vesi de  secoli  XII  e  XIII  riguardanti  Vigevano  (estratto  dal  gioru.  «  L'Araldo 
Lomellino  »).  Mortara-Vigevano,  Cortellezzi,    1900. 
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A   Vigevano,    intanto,  gli   affari    procedevano    normalmente. 

Mantenendosi  fedele  alla  sua  potente  alleata,  sebbene  questa 
cominciasse  a  cadere  in  preda  alla  discordia,  mentre  dava  re- 
golar corso  a  tutti  gli  ordini  che  da  lei  provenivano,  come  ne 
fa  fede  la  lettera-circolare  del  13  gennaio  '48,  con  la  quale  i 
Maestri  delle  Entrate  di  Milano  ordinavano  a  tutte  le  città  e 
comuni  della  repubblica,  compreso  Vigevano,  di  prestai-  man 
forte  nell'arresto  di  contrabbandieri  (1),  non  veniva  meno  agli 
impegni  con  essa  assuntisi.  Cosi  pagò  regolarmente,  per  tutto 
l'anno  1448,  il  censo  trimestrale  di  300  ducati  d'oro,  secondo 
il  disposto  del  capitolo  32°  del  trattato  d'alleanza  (2);  e,  per  far 
fronte  ai  nemici  proprii  e  della  repubblica,  non  lesinò  sulle  spese 
per  le  fortificazioni,  gli  armamenti,  le  provviste  da  bocca  e  da 
fuoco,  le  paghe  delle  guardie  (terrazzani)  e  de'  soldati  (merce- 
narii)  (3).  Milano,  dal  canto  suo,  cercò  sempre  di  proteggere  e 
di  favorire  i  fedeli  vigevanesi,  sia  lasciando  loro  facoltà  di  di- 
sporre, come  meglio  credevano,  de'  principali  cespiti  d'entrata, 
sia  sostenendoli  nelle  varie  contese  che  ebbero  con  quelli,  che 
di  tali  cespiti  in  qualche  modo  volevano  impadronirsi,  sia  limi- 
tandosi ad  esercitare  una  pura  sorveglianza,  per  mezzo  del  vi- 
cario, sull'  amministrazione  del  comune. 

Come  era  antica  usanza,  all'alba  del  nuovo  anno  1448  Vigevano 
procedette  alla  nomina  del  nuovo  consiglio  e  delle  nuove  cariche 
pubbliche.  Se  noi  possedessimo  ancora  i  verbali  del  Consiglio 
Generale  e  quelli  de'  XII  Sapienti  o  Presidenti,  potremmo  dire 
al  riguardo  qualche  cosa  di  più  sicuro;  ma,  essendo  dessi  andati 


(1)  Documento  X. 

(2)  Conti  ecc.,  IV,  ff.  116  v.  (rendiconto  Francesco  de'  Parona,  gennaio- 
marzo  1448),  124  (rend.  Antonio  de  Tochi,  aprile-giugno  1448)  e  132  (rend. 
Giov.  Pietro  de'  Bastici,  luglio-settembre  1448). 

(3)  Riportiamo,  come  prova  di  quanto  asserimmo,  la  presente  nota  di  spesa 
fatta  il  1.  aprile  '48,  esistente  al  f.  121  del  voi.  IV  dei  Conti  ecc.:  «  Item  .  .  . 
Manfredo  de  preuide,  qui  dedit  barille  quatuor  pulveris  a  zerbatanis  (cerbot- 
tane) et  bombardis  et  cassas  octo  ueratonum  balistras  quinqueginta,  prò 
municione  et  deffensione  terre  Vigleuani  ,  dispensatas  in  certis  hominibus 
deputatis  ad  custodiam  terre,  libr.  sexcentumquinqueginta  imper.  ,  sunt  lbr...  » 
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inesorabilmente  perduti,  dubbiamo  limitarci  a  dare  quelle  poche 
notizie,  che  potemmo  racimolare  qua  e  colà  nel  IV  voi.  de'  «  Conti 
de'  Tesorieri  »  e  nel  I  degli  «  Incanti  ».  Gli  otto  consoli,  che 
doveano  per  turno,  insieme  co'  XII  (da'  quali  si  traevano,  e  dei 
quali  quindi  ci  rimangono  ignoti  i  nomi  di  quattro),  reggere  la 
cosa  pubblica,  furono  i  seguenti: 


Francese,  de'  Colli  di  Emanuele  / 
Tommaso   Iacopo  de'  Madii  j 

Giovanni  Rolando  de'  Valarii  J 
Marco  de'  Bellacii  di  Filippo  j 
Giovanni  Antonio  de"  Guastamiglii  j 
Giovanni  de  [ngarami  j 

-Maestro  Luchino  de'  Cochi 
Bertramolo  de'  Previde 


per  il  trimestre  gennaio-marzo; 
per  il  trimestre  aprile-giugno  ; 
per  il  trimestre  luglio-settemb.  ; 
per  il  trimestre  ottobre-dicemb.  ; 


Tesorieri  del  comune,  per  turno,  furono: 

Franceschino  de'  Parona  (I  trimestre)  ; 
Antonio  de' Tochi  (II  trimestre); 
Giovan  Pietro  de'  Bastici  (III  trimestre)  ; 
Cristoforo  de'  Rodolfi  (IV  trimestre). 


Notai  e  cancellieri  : 

Simone  de'  Guastamiglii 

Contardo  de'  Previde 

Gerolamo  de'  Bussi 

Giovanni  Antonio  de'  Griffi 

Giorgio  de'  Colli 

Cristoforo  de'  Rodolfi  di  Giovanni 


per  il  I  trimestre; 
per  il  II  trimestre; 
per  il  III  trimestre 


i 


Quanto  a'  Razionatori,  agli  Estimatori  e  a'  Procuratori  o  Sin- 
dici  del  comune  non  possiamo  dir  nulla  di  preciso,  essendo  le 
notizie    alquanto    contuse.    Come    servitori  compaiono    sempre  i 
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quattro  seguenti  :  Ambrosino  da  Milano,  Bertono  da  Milano,  Gio- 
vanni de'  Fumo  detto  Vallasio  e  Antonio  Rodolfo  Co  de*  Rodolfi  ; 
ina  i  due  primi  erano  senza  dubbio  addetti  esclusivamente  alla 
persona  del  vicario.  I  servitori  del  connine,  in  numero  di  due 
e  duranti  in  carica  sei  mesi,  potevano  essere  rieletti:  niuna  ma- 
raviglia se  il  Fumo  e  il  Rodolfo,  che  già  abbiano  trovati  nel 
secondo  semestre  "47,  compaiano  ancora  ih-'  due  semestri  del  '48. 
Scaduto,  secondo  il  capitolo  2"  del  trattato  d'  alleanza,  il  vicario 
Fraudroni  a"  primi  di  aprile,  avendo  egli  dato  buona  prova  di  sé, 
fu  riconfermato  per  altri  sei  mesi;  ma.  al  termine  di  questi 
primi  di  ottobre  —  venne  sostituito  da  un  certo  Antonio  Ran- 
gono,  non  senza  qualche  rimostranza  da  parte  de'  vigevanesi, 
che  forse  stimavano  poco  regolare  la  sua  nomina  (1).  Sempre 
salariati  del  comune  sono  i  due  medici  Cechi  e  Gusberti  e  i 
due  insegnanti  Valvassori  e  Ingarami. 

Ancora  per  il  porto  del  Falcone  deve  ritenersi  avvenuta  la 
conferenza  (examen  ?)  tra  gli  inviati  vigevanesi  Galeazzo  de*  Colli 
e  Giovanni  Rolando  de"  Valarii  da  una  parte,  e  i  milanesi  Ro- 
lando de'  Lampugnano  e  Graziano  Trangherio  dall'  altra  (2).  Ma 
un'  altra  lite  ebbe  nel  frattempo  a  sostenere  il  comune  nostro 
con  gli  incantatori  del  dazio  della  mercanzia  (3),  Giovanni  dei 
Covri  e  Ambrogio  de'  Mercallo  :  e  in  questa,  come  in  altre  que- 
stioni (4),  il  comune  di  Milano,  fin  dove  potè,  offerse  valido 
appoggio. 


(1)  Conti  ecc.,  f.  135  :  «  Johanni  longo  et  Joharmi  de  Jngaramis.  qui  die  se- 
cundo  octubris  juernnt  Mediolanum  in  seruicio  communi*  Vìgleuani  causa  confe- 
rendi  cuoi  dominis  Capitaneis  libertatis  Mediolani  parte  communitatis  Vigleuani 
prò  aduentu  domini  Antonij  rangoni  Vicarij  Vigleuani  contra  formam  capitulorum, 
que  babet  communitas  Vigleuani  ».  —  «  Galeaz  de  Collis,  qui  in  seruicio  com- 
muni* Vigleuani  juit  Mediolanum  causa  faciendi  obseruare  capitula  nostra  cura 
Illustri  commnnitate  Mediolani  ocaxione  officij  potestane  terre  Vigleuani...  » 

(2)  Conti  ecc.,  f.   1  15  v. 

(3)  Incanti,  I,  f.   15  v.  ;   «  Rendiconto  »  del  tes.  Parona,  passi, n. 

(4)  Ricordiamo  ancora  quella  co'  Barbavara  a  proposito  della  roggia  Comune, 
cui  essi  indebitamente  occupavano;  Conti  ecc.,  f.  125  v.,  e  capit.  21  del  trattato 
4  ottobre  "47,  —  Sulla  roggi  a  Comune  cfr.  il  già  cit.  lav.  su  La  fondazione 
della    Villa  Sforzesca  ecc. 
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Intanto,  ricominciate  le  ostilità  al  sorgere  della  primavera, 
essendo  andati  a  vuoto  i  tentativi  del  partito  che  voleva  la  pace 
co'  veneziani,  la  repubblica  milanese  si  vide  nella  necessità  di  ri- 
correre per  aiuti  alle  città  e  comuni  amici  e  alleati.  Cosi  fece 
a  Vigevano  :  ed  esso,  con  deliberazione  presa  da'  XII  il  17  marzo, 
inviò  tosto  a  Milano  Antonio  Cibolato  (o  Cepolati),  per  conferire 
con  l'ambasciatore,  che  già  si  trovava  colà,  Tommaso  Iacopo 
de' Madii  (lì.  In  pari  tempo,  avvenuta  una  scorreria  di  armati 
sui  confini  della  terra,  verso  Mortara,  a  scopo  di  rapina,  il  con- 
sole Francesco  de'  Colli  si  recò  in  persona  a  Milano  per  riferirne 
a  que'  reggitori  e  chiedere  aiuti  :  così  si  ottemperava  air  arti- 
colo 26".  non  che  al  tenore  del  giuramento  prestato  dagli  am- 
basciatori vigevanesi  il  4  ottobre. 

Nel  mese  di  aprile,  quando  cioè  lo  Sforza  non  avea  per  anco 
presa    decisivamente  1'  offensiva  contro  i  veneziani,  e  in  Milano 
si  deliberava    ancora    sul    modo   di  continuare    la  guerra,    ornai 
decisa,    giunsero  a  Vigevano,  da    parte    de'  Capitani  e  Difensori 
della   Libertà,  lettere    invocanti  la  partecipazione    del  nostro  co- 
mune, in    materiali  e  in  uomini,    nella   nuova    campagna  che  si 
stava  per  aprire   contro  i  nemici  della  repubblica  :  chi  le  portò, 
fu  senza  dubbio  Pier  Candido    Decembrio  (2).    Ciò  dovette  avve- 
nire   non    più    tardi  del  9  aprile;  giacché  in    questo    giorno,  in 
esecuzione    alle    lettere    sovraccennate,    si  deliberò  in  Vigevano 
l'incanto    per  12    guastatori  3  carri    e  3  falegnami    da    inviarsi 
«  ad  exercitum  magniflcorum  dominorum  capitaneorum  Illustris 
et  excelse  communitatis  Mediolani  (3)  ».   I  capitoli  per  detto  in- 
canto furono  pubblicati  lo  stesso  giorno.  Ed  essi,  fra  1'  altre  cose, 
stabilivano  :  che    gli    incantatori    fossero    tenuti  a  servire   fedel- 
mente nell'esercito  ambrosiano  per  un  mese;  che  i  dodici  gua- 
statori  avessero   ciascuno    un    badile,    una    zappa  e    un'accetta 
(falzonurn),  e  la  paga  per  un  mese  a  cominciare  dal  giorno  in 


(1)  Conti  ecc.,  f.   115   v. 

(2)  Conti  ecc.,  f.   126  v.  :  «  Jtem  Job  de  quaIea  pro  expensa  pep  ^  ^ 

fregio  militi  dom.no  Candido  Decembri  jn  eius  hospic.o,  lbr.  XIIJ,  s.  X1IJ  t    » 

(3)  Incanti,  ff.  23-7. 
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cui  sarebbero  partiti  da  Vigevano;  che  i  tre  carri,  in  buon  stato, 
avessero  ciascuno  quattro  buoi  e  due  uomini  di  servizio  (bifolchi); 
che  i  tre  falegnami  portassero  ognuno  una  sega,  una  scure,  un 

manarese,  una  squadra  e  la  corda  «  prò  Bignando  »;  che, 
condo  il  risultato  dell'incanto,  il  comune  dovesse  corrispondere 
agli  incantatori  la  somma  stabilita,  «  realiter  in  pecunia  nume- 
rata »,  purché  essi  presentassero  il  certificato  di  aver  bene 
vito  nell'esercito.  La  deliberazione  dell'incanto  o,  meglio,  dei 
tre  incanti  fu  fatta  il  30  aprile;  quello  [ter  i  tre  falegnami  toccò 
ad  Antonio  Rodolto  servitore  del  connine,  a  nome  di  Ambrogio 
de'  Ferrarii:  quello  de'  dodici  guastatori  a  Cristoforo  de'  Cristiani  : 
quello  de'  tre  carri,  uno  ad  Andrea  de'  Previde-Re,  uno  a  Gio- 
vanni de'  Silva  ed  uno  a  Stefano  Rodolfo.  Ed  essi  o  chi  per 
essi,  partiti  a  loro  tempo  (1)  per  il  campo  con  le  proprie  ban- 
diere, opera  del  pittore  vigevanese  Bertramo  de'  Mercallo  2  . 
furono  incorporati  nell'  esercito,  che  poscia  assediò  e  prese  Ca- 
ravaggio (3).  Il  primo  maggio  il  conte  Francesco,  rannate  le  sue 
milizie  tra  Cremona  e  Pizzighettone ,  riprendeva  arditamente 
F  offensiva  contro  i  veneziani,  trascinando  seco,  volenti  o  nolenti, 
i  milanesi. 

Non  si  deve  però  credere  che  Vigevano  si  sobbarcasse  a 
una  tale  spesa  senza  ottenere  qualche  compenso.  Essendo  giunta 
la  notizia  di  una  prossima  venuta  a  Vigevano  della  vedova  du- 
chessa di  Milano,  Maria  di  Savoia,  F  ex  console  Francesco  de' 
Colli,  insieme  con  Giovanni  de'  Silva  Giovanni  de  Ingarami  e 
Antonio  de'  Bussi,  si  recò  in  quella  città,  fermandosi  tre  giorni, 
per  conferire  di  ciò  co'  Capitani  e  Difensori,  e  in  pari  tempo  per 
ottenere,  in  forza  del  capitolo  20°  del  trattato  d'alleanza,  il  libero 
accesso  a  Vigevano  delle  biade,  di  cui  era  quivi  stretto  bisogno, 


(1)  Conti  ecc.,  f.   132. 

(2)  Conti  ecc.,  f.   126v. 

(3)  Conti  ecc.,  f.  128v.  :  «  Item  quos  numerauit  {tesoriere)  Andree  de  pre- 
uide  prò  suo  carrigio,  Zanono  bastica  et  Rubeo  redulfo  prò  eorum  carrigio,  qui 
conti  (sic)  bobus  plaustris  et  personis  seruierunt  in  Exercitum  111.  Dominorum 
Mediolanensium  contra  garauazium....  jn  Summa  libr.  quatuor  centum  octo- 
ginta  terc.  », 
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e  la  facoltà  «li  forvi  i  mercati  (1),  Della  venuta  di  Maria  di  Savoia 
non  si  parlò  più.  ma  continuarono  le  trattative  per  1'  affare  delle 
biade.  E  sue, me  queste    doveansi  anche  condurre  dal  territorio 
pavese,  soggetto  al  conte  Francesco,    l' inviato  vigevanese  a  Mi- 
lano, Serafino   de'  Gusberti.  fece   pratiche    presso   que'  reggitori 
perdi.'  gli  rilasciassero  lettere  commendatizie,  per  questo  scopo, 
per  il  conte  Francesco  stesso  (2)  :  della  qual  dimanda  venne  subito 
esaudito  (3).  In  questo  tempo,  cioè  nel  mese  di  luglio,  partiva  per 
unirsi  con  l'esercito  ambrosiano  il  piccolo  rinforzo  vigevanese  (4). 
Ma  desso  non  fu   l'unico    aiuto  prestato    nell'anno  da  Vige- 
vano a  Milano.  Un  tal  Benedettino  de  Aliprandi,  vigevanese  ma 
oriundo  certamente  di  Alessandria,  risulta  di  aver  prestato  ser- 
vizio, per  oltre  un  mese,  nella    flotta    milanese    sul    Po  insieme 
con    altri  «  navarolis  (5)  ».  Più  tardi  troviamo  che  il  nostro  co- 
mune dà  in  dono  cera  e  altri  oggetti  all'  arcivescovo  di  Milano  (6). 
ed  elargisce  200  fiorini    alla  repubblica  a  titolo  di   soccorso  (7), 
non  che  altri  20  come    oblazione  alla  chiesa  di   Santa    Maria  di 
Milano  (8).    Ma    questi  donativi    all'arcivescovo  e  alla    chiesa  di 
Santa  Maria  devono  più  tosto  ritenersi  quale  manifestazione  spon- 
tanea della  gioia,  che  i  vigevanesi,  avendovi  anch'  essi  concorso 
come    potevano,  provarono    per  la  vittoria    navale   di  Casalmag- 
giore,  metà  di  luglio,  dove  la  flotta  veneta,  comandata  dal  Querini, 
rimase  completamente    distrutta.  E  come  a  Milano,  anche  a  Vi- 
gevano   furono    fatte  perciò    feste  e  luminarie  (9):    il   cavaliere, 
che  da  Milano  ne  portò  la  notizia,  ebbe  in  premio  due  ducati  (10); 


(1)  Conti  ecc.,  ff.    126  e    127.   _  Cfr. ,  per  quanto    riguarda  il    mercato,    la 
mia    pubbhc.  Bianca   Visconti  di  Savoia  ecc.,  303-8. 

(2)  Conti  ecc.,  f.   132  cit. 

(3)  Conti  ecc.,    ibid. 

(4)  Conti  ecc.,    ibid. 

(5)  Conti  ecc.,  ibid. 

(6)  Conti  ecc.,  f.   ]32v. 

(7)  Conti  ecc.,  f.   133v. 

(8)  Conti  ecc.,  ibid. 

(9)  Conti  ecc.,  ff.  133  e  135. 

(10)  Conti  ecc.,  f.   133v. 
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e  siccome  la  notizia  «  de  confluii!   Venetorum  »  non  fu  a  tutta 
prima  creduta,  tanto  parve  strepitosa,  il  comune  inviò  espn 
mente   ad    Abbiategrasso    Umberto   de'  Silva,    per  meglio  appu- 
rarla (1). 

Tale  gioia  però,  a  Milano  rome  a  Vigevano,  dovea  essere 
di  breve  durata.  Lo  Sforza,  che  ormai  vedeva  giungere  il  mo- 
mento di  combattere  a  viso  aperto,  per  conto  proprio,  non  più 
per  chi  lo  aveva  assoldato,  temporeggiò  ancora,  finse  di  adirarsi 
di  essere  stato  privato  del  supremo  cornando,  accondiscese  alla 
volontà  de' milanesi  andando  a  porre  l'assedio  a  Caravaggio, 
29  luglio,  e  lasciando  da  un  canto  Brescia,  che  pur  gii  stava  tanto 
cuore  e  che  gli  era  stata  promessa  nel  patto  di  Cremona;  ma, 
non  appena  Caravaggio  cadde  nelle  sue  mani,  sconfitto  P  eser- 
cito veneto  che  era  venuto  in  suo  soccorso,  15  settembre  (2),  dopo 
avere  alquanto  tergiversato,  gettò  apertamente  la  maschera  e, 
con  vero  atto  di  perfidia  (ma  scusabile  perchè  anche  i  milanesi 
aveano  cercato  di  prevenirlo,  tradendo  la  repubblica  si  alleò  coi 
suoi  più  accaniti  nemici,  con  quelli  che  fino  allora  aveva  com- 
battuto, i  veneziani. 

Il  trattatto  di  Rivoltella,  18  ottobre,  conchiuso  tra  lo  Sforza 
e  Venezia  (3),  gettò  nello  spavento  e  nel  dolore  la  città  tutta  di 
Milano  e  que'  paesi,  che  con  essa  erano  legati  da  simpatia  o 
da  alleanza.  Anche  il  comune  di  Vigevano  ne  fu  scosso  e  im- 
pensierito, come  fanno  fede  le  non  poche  andate  di  oratori  a  Milano, 
sia  per  prendere  consiglio  (4),  sia  per  richiedere  rinforzi  (5). 
Ma  ciò  non  per  tanto  i  veri  repubblicani  non  disperarono  di  poter 
ancora  salvare  la  patria.  La  caduta  di  Lodi  in  mano  di  Fran- 
cesco Piccinino,  che  fu  sempre  uno  de'  principali  osteggiatola 
della  politica  sforzesca,  avvenuta  nel  frattempo,  avea  alquanto 
rialzato  il  morale  de'  milanesi  ;  ed  essi  la  celebrarono  come  una 


(1)  Conti  ecc.,  f.   134. 

(2)  Pure    a    Vigevano  si  fecero   feste  per  la   ricuperazione  di    Caravaggio; 
cfr.  Conti  ecc.,  f.  136. 

(3)  Cipolla,  433,  e  le  opere  ivi  citate. 

(4)  Conti  ecc.,  ff.  135v.  e  136. 

(5)  Conti  ecc.,  f.  135v. 
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notevole  vittoria    per  la  repubblica:  anche  a  Vigevano  si  fecero 
per  ciò    feste  e   luminarie  (1).    Tentato   poscia,  ma   inutilmente, 
di  ricondurre  al    dovere  il  conte    ribelle,  e  visto    anzi  che   egli, 
raunate  le  sue    soldatesche,  alle   quali    s'erano    aggiunte  quelle 
di  parecchi    condottieri    fedifraghi,    passava    1'  Adda  e  occupava 
senza  colpo  ferire  Piacenza,  27  ottobre,  dirigendosi  quindi  verso 
il  territorio   pavese,  i  reggitori    di  Milano  si  rivolsero    per  aiuti 
a  potentati  stranieri,  valendosi    della  brillante  penna  del  vigeva- 
nese    Pier  Candido   Decembrio,  entrato    definitivamente    da  non 
molto    tempo,  col    titolo  di  «  segretario  »,  al    servizio  della  re- 
pubblica (2).  In  pari  tempo,  misero  in  istato  di  difesa  la  città  e 
que' pochi  paesi,  che    ancora    eransi    serbati  fedeli:  assoldarono 
nuove  milizie,  raccolsero  vettovaglie  in  quantità  e  richiamarono 
a  Milano  il  Piccinino,  eleggendolo  a  loro  «  generalissimo  ».  — 
D'altra  parte,  lo  Sforza  non  se  ne  stava  neghittoso.  Deciso  ora- 
mai a  conquistare    quello,    che    diceva   spettargli    quale  eredità 
della    moglie,    come    si  fu    assicurato    l' appoggio    de'  fiorentini, 
degli   Estensi  e  de1  genovesi,  non    che  l' alleanza    del    marchese 
di  Monferrato,  al  quale    promise  in  premio  la  città    di    Alessan- 
dria —  poiché  da   parte    de'  veneziani    non  aveva   più  nulla    a 
temere,  in  forza    del  trattato    del  18  ottobre  —  ai  primi  di  no- 
vembre, lasciato  il   pavese,    entrò   arditamente    nel  territorio  di 
Milano,  occupando  Rosate,  Binasco  e  Lacchiarella,  e  mosse  quindi 
contro  Abbiategrasso.  Spaventata  la  repubblica  de'  progressi  del 
conte,  cercò    ancora  di  venire  a  trattative    con  lui;  ma    riuscite 
queste   infruttuose,  non    si  vide    altra   via  di  scampo    che  nella 
guerra,  e  la  guerra  fu  solennemente  deliberata.  Il  giorno  16  no- 
vembre, più  per  odio  allo    Sforza  che  non  per  illuminato  consi- 
glio, Carlo  Gonzaga  veniva    eletto  a  capitano    generale  della  re- 
pubblica.   Con  tale  capo,  inetto  e  ambizioso,  la  sua    caduta  non 
era  oramai  che    questione  di  tempo:  tuttavia   ella  seppe  ancora 
lottare  a  lungo,  e  non    ingloriosamente,    contro    il  fortunato  ca- 
pitano di    ventura  e  i  suoi   alleati;  e,  in  tale   lotta,  non    ultimo 
posto  occupa  il  comune  di  Vigevano. 

(1)  Conti  ecc.,  f.   136. 

(2)  Borsa,  loc.  cit. 
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Durante   l'assedio  'li  Abbiategrasso,  che   cadde  sul    finire  'li 
novembre,  è  probabile   che    lo   Sforza  o  le    navi    pavesi,  che  lo 

coadiuvavano   dalla  parte  del  fiume,    abbiano  tentato  un  atf 
contro  Vigevano.  Ce  lo  provano  a  sufficienza  e  la  famosa  lettera 

del  Decembrio  (1),  in  data  Milano  I  dicembre  '48,  edita  dal 
Biflìgnandi  (2),  ma  da  questi  non  messa  al  suo  vero  posto, 
e  il  «  rendiconto  »  dello  spose  fatte  «  prò  defensione  terre  - 
ne' mesi   di    novembre   e    dicembre   dell'anno    stesso    e    pagate 

dal  tesoriere  Giovanni  de'  Longhi,  dietro  ordine  de'  XII  e  dei 
consoli,  nel  1449  ('.'>).  Giunta  notizia  delle  mosse  nemiche  al 
di  là  del  Ticino  (4),  i  vigevanesi  si  erano  affrettati  a  spedire 
messi  d'ogni  parte,  sia  per  spiarne  gli  intendimenti  (5),  sia 
per  aver  soccorsi  (6).  Questo  accadeva  intorno  al  26  novem- 
bre (7);  e  siccome  i  soccorsi  promessi  non  venivano,  non  ostante 
i  vigevanesi  si  fossero  già  provvisti  a  Milano  di  polvere  di  ver- 
rettoni e  di  palle  (8),  e  d'altra  parte  si  temeva  che  lo  Sforza 
volesse  porre  un  ponte  sul  Ticino  per  passare  nel  territorio  di 
Vigevano  (9),  si  avvisava  di  ciò  sollecitamente  Milano,  (10)  e 
il  28  novembre  si  spediva  di  nascosto  un  certo  Curto  della  Motta 
[Visconti]  ad  Abbiategrasso  (11),  per  conoscere  meglio  le  inten- 
di) Documento  XI.  —  Una  copia  sincrona  di  tale  lettera  si  trova  in  Conti 
ecc.,  IV,  f.    145  v. 

(2)  BlFFIGNANDI,    Op.    cit.  ,    179-80. 

(3)  Conti  ecc.,  IV,  ff.   146-50. 

(4)  Conti  ecc.,  f.    146.   La  notizia  era  stata  recata  da  due  di  Borgo  S.  Siro. 

(5)  Conti  ecc.,  ff.   146,   146v.  e  147. 

'6)  Conti  ecc.,  ff.  146v.  e  147.  —  In  pari  tempo,  si  provvedeva  a  fortificare 
la  terra,  come  lo  provano  i  lavori  fatti  alle  porte  Valle,  S.  Martino  e  Predelate  ; 
Conti  ecc.,  f.    147. 

(7)  Conti  ecc.,  f.   147. 

(  8  )   Conti  ecc.,  ibid. 

(9)  Conti  ecc.,  f.  148:  «  Antonioto  de  besate  qui  com  (sic)  vno  socio  jue- 
runt  Mediolanum  causa  auisandi  dominos  nostros  mediolanenses,  sicut  Illu- 
strissimus  Comes  uollebat  ponere  seu  poni  facere  vnum  pontem  super  ticinum 
super  territorio  Vigleuani » 

(10)  Conti  ecc.,  ibid. 

(11)  Conti  ecc.,  f.  147v.  :  «...Curto...  die  XXVIII  nouembris  prò  vna  an- 
data facta  Abbiate...» 
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zioni    del    nemico.    Erano  giunti    allora,    al  campo  dello  Sforza, 
gli  ausiliarii    veneziani.    Ma,  più  che    costoro,    davano  a  temere 
per  Vigevano    le  mosse  di  Matteo  da  Capua,  altro    generale  ve- 
neto e  quindi  alleato  del  conte:  perchè  egli,  dopo  essersi  portato 
a  Pavia    passando  da  Piacenza,  era    penetrato    nella    Lomellina, 
spingendosi  sino  a'  confini  del  novarese,  allo  scopo  di  difendere 
questi    luoghi    da' savoiardi,  e  minacciava    seriamente  sull'altro 
fianco  il  territorio  di  Vigevano.    Pertanto  non  è  a  maravigliarsi 
se  i  vigevanesi  insistessero  tanto  nell'  implorare  1'  aiuto  de'  loro 
alleati.    E  mentre  Curto  della   Motta  si  preparava  a  partire  nuo- 
vamente per  Abbiategrasso  (1),    un    altro    corriere,  insieme  con 
un  messo  di  Giorgio  de  Annoilo,  probabilmente  da  pochi  giorni 
inviato   da'  milanesi  a  Vigevano  per    coadiuvare    1'  opera  del  vi- 
cario Antonio   Rangono  in  que'  momenti    difficili,  s'  inviava  alla 
volta  di  Milano  (2).  Il  giorno  dopo,  30  novembre,   un  certo  Am- 
brogio   Beneto  (o  Boneto),    unitamente    a    un    altro    messo    del- 
l'Annono,  partiva    ancora    per    Milano  (3):    il  pericolo   adunque 
incalzava.    E  finalmente    questa  volta  i  reggitori   milanesi  rispo- 
sero: e  chi  ne    stese  la  lettera  fu  il  loro    segretario,  il  Decem- 
brio.  Tale  lettera,  che  noi  abbiamo  già  ricordata  (4),  è  importante 
non  solo  perchè  porta  la  firma  del  celebre  umanista  vigevanese, 
ma  anche  perchè  ci  dà  modo  di  corroborare  e  riordinare  meglio 
certe  notizie,  che  altrimenti    sarebbero    rimaste  molto  incerte   o 
per  lo  meno    incomprensibili.    Comincia    adunque    la   lettera,  in 
data  1  dicembre,  con  accusare  ricevuta  delle  missive  di  Giorgio 
de  Annono  :  è  evidente  qui  1'  allusione  alle  lettere  del  29  e  30  no- 
vembre.   Poscia  loda    giustamente  i  vigevanesi  del  loro  attacca- 
mento alla  repubblica,  che  dimostrarono  sia  tenendo  lontane  dalla 
loro  riva  del  Ticino  le  «  navi  »  pavesi,  sia  intercettando  lettere 
di  Sceva  da  Corte,  partigiano  dello  Sforza  e  suo  «  cancellano  » 

(i;   Conti  ecc.,   ibid.  :    «..et  prò  vna  alia  de  nono  fienda...» 

(2)  Conti  ecc.,   ibid.  :    «  lacchino    de  bassauegia  prò  vna  andata    facta   com 
vno  nuncio  misso  per  dominum  Georgium  de  annono  Mediolanum...  » 

(3)  Conti  ecc.,  ibid.:   «  Ambrosio  beneto,  qui  die  vltimo  nouembris  juit  Me- 
diolanum com  vno  correo  misso  per  dominum  Georgium  de  annono...  » 

(4)  Cfr.  Docum.   XI  cit. 
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a  Pavia:  anche  qui  è  evidente  il  fatto  che  Sceva  da  Corte,  il 
quale  forse  si  trovava  al  campo  di  Matteo  da  Capila,  aveva  cer- 
cato, co"  suoi  messi,  di  far  avere  notizie  aJ  campo  sforzesco. 
La  lettera  spiega  quindi  il  perchè  il  governo  di  Milano  non 
possa  mandare  tutti  quegli  aiuti  che  vorrebbe  a  Vigevano:  < 
è  fortemente  impegnato  dalla  parte  di  Arona  e  di  Novara,  dove 
ha  bisogno  di  difendersi  contro  terribili  nemici,  e  di  dove  forse 
quasi  unicamente  venivano  le  vettovaglie  per  il  sostentamento 
della  città,  dopo  il  noto  deviamento  del  naviglio  fatto  dallo  Sforza 
ad  Abbiategrasso.  Tuttavia  assicura,  che  i  reggitori  non  saranno 
«  negligenti  »  a  venire  in  suo  soccorso  :  intanto  Vigevano  prov- 
veda a  se,  e  si  consulti  in  tutto  e  per  tutto  con  TAnnono.  al 
quale  arriveranno  presto  nuovi  cavalli  e  nuovi  fanti,  a  altri  an- 
cora «  ogni  dy, secondo  el    bixogno  ».  La  lettera  aggiunge 

che  una  avanzata  dello  Sforza  nel  territorio  vigevanese  non  è 
ancor  possibile;  ma,  dato  che  avvenisse,  non  si  mancherà  di 
provvedervi.  Accenna  infine  a  una  terra,  cui  premeva  a'  vigeva- 
nesi  di  difendere  e  conservare,  e  per  la  quale  essi  aveano  ri- 
chiesto' munizioni  a  Milano  :  è  chiaro  che  qui  si  alluda  a  Gambolò. 
che  era  in  mano  a'  Beccaria,  partigiani  dello  Sforza  (1).  E  nella 
postilla  dà  facoltà  al  comune  di  Vigevano  di  esigere  per  conto 
proprio  le  entrate  di  detta  terra,  spettanti  a  Milano,  a  fine  di 
provvedere  con  quelle  alla  difesa,  sia  acquistando  munizioni  sia 
assoldando  nuovi  armigeri,  anche  «  forestieri  ». 

Ma  neanche  ora  gli  aiuti  promessi  da  Milano  pare  siano 
giunti;  onde,  il  3  dicembre,  lo  stesso  Beneto  vi  ritorna,  e  que- 
sta volta  insieme  con  un  corriere  di  Prencivale  de'  Lampugnano  (2), 
che  sappiamo  trovarsi  a  Vercelli  (3),  mandatovi  probabilmente 
per  aprire  trattative  col  duca  di  Savoia,  dietro  consiglio  della 
duchessa  vedova,  la  quale  godeva  molto  credito  in  Milano  e  non 
poco  si  era  adoperata,  e  si  adoperava  tuttora,  per  indurre  il 
titubante  fratello  Ludovico  di  Savoia  a  prendere  decisamente  le 


(1)  Cfr.  mio  lav.  cit.  La  fondazione  della   Villa  Sforzesca  ecc. 

(2)  Conti  ecc.,  f.   147v  :  «  suprascripto  Ambrosio,  qui  die  tercio  decerobris 
juit  Mediolanum  com  vno  correrio  misso  per  precinualem  de  lampugnano...  » 

(3)  Conti  ecc.,  f.   148v. 
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armi    in    favore    della   repubblica  di  S.  Ambrogio,  mostrandogli 
anche  i    vantaggi    che  ne  avrebbe    potuto    ricavare.    L' alleanza, 
come    vedremo,    non  fu  conclusa  che    molto  più    tardi;  tuttavia 
non  è  da  escludersi   che,  fin  dal    dicembre  '48,  Ludovico    abbia 
cercato,  in  qualche    modo,  di    contentare   la  sorella,  non    disde- 
gnando   di    aprire    trattative    con  Milano.    In    seguito    a    queste 
voci,  che  non    mancarono  di  giungere,   forse  un    po'  esagerate, 
agli    orecchi    de' vigevanesi  (1),  è    certo  che   costoro,  valendosi 
anche  del  permesso  loro  accordato  da'  Capitani  e  Difensori  della 
Libertà  di  condurre  fanti  forestieri,  abbiano  pensato  di  rivolgersi 
per  aiuti  alla  vicina  Vercelli  (2).  E  mentre   altri  messi  si  spedi- 
vano a  Milano  per  ringraziare  quel  comune  degli  aiuti  concessi 
e  da  concedere  (3;,  certo  Guglielmo  detto  il  Masarino  si  recava 
a  Vercelli,  con  lettere  indirizzate  a  Prencivale  de'  Lampugnano, 
per  ottenere  un  sussidio  di  300  fanti  (4),  e  altri  due,  cioè  Gior- 
gio  de  Ingarami  e  Ambrogio  Ferrano,   andavano,  sempre  ci'  in- 
carico   del    comune,  a  Bassignana,    certo   per   conferire    con  lo 
stesso  duca  (5).    L' aiuto    chiesto  a  Vercelli    venne  (6),    sebbene 
tardivo;  e,  quali  capi   de'  savoiardi  inviati   in  aiuto  a  Vigevano, 
troviamo  :  Benedetto  Corsio,  Filippo  Cortesio  (7),  Iacobino  de'  Ca- 
ravaggio,   Tommaso    di    Piemonte   (8)    e,    quale    «    Conestabilis 

(1)  Conti  ecc.,  f.  146:  «...dato  chabalario,  qui  portauit  sicut  Illustrissimus 
Dom.nus  Sabaudie  com  domini*  de  Mediolano  fecerat  ligam  et  pacem,  oro  bona 
noua,  lbr.  XVJ  t.  » 

(2)  Conti  ecc.,  f.   I46v. 

(3)  Conti  ecc.,  f.   147v. 

(4)  Conti  ecc.,  f.  |48v.  cit.  :  «  Guillelmo  dicto  Masarino,  qui  juit  uercelas 
com  literis  directiuis  Domino  Princiualo  de  lampugnano  prò  .subsidio  habendo 
de  peditibus  CCC...  » 

(5)  Conti  ecc.,  f.   148. 

(6)  Conti  ecc.  f.   146v. 

(7)  Conti  ecc.,  f.  149:  «  Buseto  de  lutonibus  (degli  Ottoni)  prò  cibo  et  potu 
datis  benedicto  corsio  et  Filipo  cortesio  conestabilibus  com  certis  socijs  missis 
in  adiutori™  communi*  Vigleuani  per  111.   Donunum  D.  c-omitem  Sabaudie...  » 

Conti  ecc.,  ibid..  «  Iacobino  mascharono  prò  expensis  factis  Iacobino 
de  charauaz.o  conestabili  misso  Vigleuanum  per  111.  Ducem  Sabaudie  libr  octo 
sold.  decem  imp.  Item  Tome  de  pedemonte  conestabili  vtsupra  libri  quatuor  sol. 
duodecim  imp.  ». 
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l-vditum  »,  Francesco  di  Lucerna  (1).  Abbiamo  detto  «  tardivo»; 
e  i  nostri  documenti,  andando  d'  accordo  col  racconto  del  Simo- 
netta (2),  ci  provano  appunto  che  le  milizie  sabaude  non  dimo- 
rarono in  Vigevano  più  «li  due  giorni  (3  .  Esse  giunsero,  cioè, 
quando  ormai  Novara  era  caduta  in  potere  dello  Sforza,  20  di- 
cembre, e  in  Vigevano  si  aveva  perduta  ogni  speranza  di  po- 
tergli vittoriosamente  resistere.  E  però  non  si  deve  incolpare 
di  tradimento  o  di  malafede  questo  comune  se,  viste  inascol- 
tate tutte  le  richiesto  fatte  a  Milano  1 1).  e  d'altra  parte  il  nemico 
ognora  più  minaccioso  al  di  qua  del  Ticino,  poco  lungi  dal  con- 
tine, non  ostante  avesse  appena  ricevuti  i  rinforzi  di  Savoia,  si 
diede  anch'  esso  spontaneamente  in  braccio  allo  Sforza.  Già  fin 
da  quando,  a  Vigevano,  era  giunta  la  notizia  della  presa  di 
Busto  Arsizio  (5),  si  era  provato  un  grande  spavento:  perché 
si  temeva  giustamente  che  il  conte  e  i  suoi  generali,  quantunque 
si  fossero  allontanati  per  breve  tempo  dalla  linea  del  Ticino  (6). 
non  avrebbero  tardato  a  farvi  ritorno:  ecco  il  motivo  de*  molti 
viaggi  pagati  al  noto  Curto  della  Motta  (7).  Difatti  lo  Sforza, 
dopo  aver  preso  Canturio,  Castiglione  e  Varese,  e  ricevuti  in 
dedizione  i  castelli  della  Brianza  e  alcuni  del  comasco,  fatto  un 
ponte  sul  Ticino,  era  penetrato  nel  novarese,  dove  già  possedeva 
le  terre  di  Oleggio  di  Galliate  di  Trecate  e  di  Cerano,  deciso  a 
impadronirsi  di  Novara,  minacciata  da'  savoiardi.  I  vigevanesi, 
appena  ebbero  sentore  di  ciò,  mandarono  fuori,  il  18  dicembre, 
il  più  volte  citato  Curto  (8)  ;  e  il  giorno  seguente  un  tal  Lorenzo 


(1)  Conti  ecc.,  ibid.  :  «  Simoni  de  Laporta,  qui  concessit  communitati  du- 
catos  nouem  datos  domino  Francisco  de  lucerna  conestabili  peditum  111.  Ducis 
Sabaudie,  in  summa  Ibr.  LVIJ.  s.  XIJ.  t.  »  —  «  Item  suprascripto  prò  casu 
(cacio)  et  carnibus  datis  Domino  Francisco  de  lucerna...» 

(2)  Simonetta,  504.  —  Cfr.  anche  Como,  op.  cit. .   III. 

(3)  Conti  ecc.,  ff.    149  cit.  e   150. 

(4)  Conti  ecc.,   f.    I48v. 

(5)  Conti  ecc.,  f.  146. 

6)   Ecco  la  ragione  delle  parole  della  lettera    1   die.   "48. 

(7)  Conti  ecc.,  f.  147v. 

(8)  Conti  ecc.,  f.  146. 
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di  Bergamo  si  spinse  due  volte  fino  a  Galliate,  insieme  con  un 
corriere  .li  Novara  ,1).  Sparsasi  poi  la  voce  della  caduta  di  questa 
città,  mentre  ancora  si  aspettavano  i  rinforsi  da  Vercelli,  i  capi  del 
Destro  comune  si  affrettarono  a  spedir  messi  a  Novara  stessa  (2) 
e  a  Borgolavezzaro  (3).  per  avere    più  sicure  notizie;  e  forse  si 
voleva  preparare  una  forte  resistenza;  ma  quando  si  vide  esser 
questa  ,1, venula    impossibile,  non  ostante  i  soccorsi    giunti,  e  si 
seppe  che  Romagnano,  per  aver  voluto  opporsi  a  Luigi  dal  Verme 
era  stato  preso  di  viva  forza  e  saccheggiato,  si  pensò  di  venire 
a  pin    miti    consigli  e  si    cominciò  a  parlare  di    resa.    Era  così 
giunto  il  23  dicembre;  e  in  quel  giorno,  senza  dubbio,  Galeazzo 
de  Colli    insieme    con    altri,  di  cui    ignoriamo    i    nomi,  essendo 
soltanto  ricordati  colla  parola    troppo  vaga  di   «  socii  »,  si  recò 
a  Novara  per  trattare  della  capitolazione  (4).    Il  24,  vigilia  della 
natività    di  Gesù  Cristo,    troviamo  a  Vigevano   il  cancelliere  del 
conte  Rainaldo   Testagrossa  (5)  :  segno  evidente  che  la  capitola- 
zione era  stata  accettata.  E  subito  fu  licenziato  il  presidio  savoino 
e  si  regalò  al  comandante  di  questo,   Francesco  di  Lucerna,  sei 
ducati  d'oro,  «  ad  hoc  vt  recederei  a  terra  Vigleuani,  ne  ocaxione 
ipsius  ahquis  rumor  exiret  (6)  »:    per    impedire,  in  una    parola, 
che  i  suoi  soldati,  innanzi  di  andarsene,  avessero  a  far  sorgere 
qualche  tumulto  e  a  guastare  così  ogni  cosa. 

(Continua). 

(1)  Conti  ecc.,   ibid. 

(2)  Conti  ecc.,  ff.  .46.  [«...Ambrosio  Coseno  qui  juit  Nouariam  causa  ri- 
dona, s,  Nouam  erat  perdita  vt  dicebatur  an  ne...»]  e  148  [«  Antonioto  de 
corbeta  et  perino  de  fachinotis  qui  juerunt  nouariam  de  nocte  ad  uidendum  si 
3iuitas  erat  111.  Comitis...  »]. 

(3)  Conti  ecc.,  f.  148v. 

(4)  Conti  ecc.,  ibi,,.  «  Item  datis  Galea,  de  colis  prò  expensis  factis  in 
louam  con  socijs,  quando  juerunt  ad  capitulandum  com  III.  Domino  Domino 
ìostro,  in  summa  lbr.  LJ.  s.   1IIJ.  t.  » 

(p)  Conti  ecc.,  ff.    149  cit.  :   «  Item  [al  cit.    Giacomino    Mascherone    in    ui- 
:»  «  domini    nostri  yeshus    Christi  prò    prandio  domini   Raynaldi    testagrosse 
ol.  tres  .mper    »  E    con  lui    pare  sia  venuto  anche  il    messo  vigevanese  Am- 
«.g.0  Beneto  (o  Boneto)  :   Item    [allo  stesso,  certo  un  oste]  prò  vna    cena  data 
a  u.g.ha  domini  nostri  yeshu  christi  Boneto,  sol.  tres  imper    » 

(6)  Conti  ecc.,  f.   150. 
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LA  GIURISDIZIONE  DEI  CONSOLI 

DEL  COLLEGIO  DEI  MERCANTI 

IN   PAVIA 


(Continuaz.  e  fine  :  vedi  Voi.  I  e  II.   pag.  3  e  Bgg.) 


PARTE  III. 


IL  TRIBUNALE 


Capitolo  I. 


Sommario. 


Composizione  del  tribunale  mercantili' 

§  1  :  Giudici  di  prima  istanza;  §  2:  Giudici  d'  appello;  §  3:  Sapienti. 


§  1.  —  Giudici  di  prima  istanza. 

Come  in  tutte  le  città  in  cui  si  formarono  le  grandi  corpora- 
zioni di  mercanti,  anche  a  Pavia  le  funzioni  ,  giudiziarie  nelle 
cause  commerciali  furono  sempre  esercitate  in  prima  istanza  dai 
Capi  della  Mercanzia,  in  forza  della  giurisdizione  non  solo  loro 
attribuita  dagli  Statuti  mercantili,  e  quindi  dalla  volontaria  dele- 
gazione dei  mercanti,  ma  anche  loro  espressamente  confermata 
dalle  leggi  civili  (1).  E  conforme  alla  tendenza,  che  appare  co- 
stante nel  tribunale  della  Mercanzia,  ad  escludere  dal  tribunale 
stesso  qualunque  elemento  estraneo,  essi  le  esercitarono  sempre 
in  modo  affatto  esclusivo,  non  lasciando  cioè  causa  alcuna  né  ad| 
altri  ufficiali  della  corporazione  né  a  giudici  estranei. 

(  1  ;  Stat.  58  De  Regimine  Potestatis  (in  Stai,  papié  1393). 
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§  2.    —   Giudici  d'appello. 

Così  per  gran  tempo  le  stesse  eause  d'appello  nei  casi 
111  cui  erano  ammesse  (1)  -  anziché  affidale  ad  una  magistra- 
tura permanente  costituita  nel  seno  della  corporazione  o  rimesse 
ai  giudici  ordinari  (2  -  furono  decise  dagli  stessi  Consoli  dei 
Mercanti  (3  .  tinche  un  decreto  del  1417  non  stabilì  che  venis- 
sero affidate  ad  un  giurisperito  del  Collegio  dei  Giudici  nomi- 
nato o  dai  Consoli  stessi  o  dal  Podestà  della  città  (4). 


I     V.  tali  oasi  al  Cap.  3  di  questa  stessa  Parte. 
_      2)  Veramente  lo  Stat.  58  de  Regim.    Pot.  stabiliva  che  dalle  sentenze  de, 
<o-,,l,  de,   mercanti  «  appelletnr    et  appellar!  possit  ad    dominos    Potestatem 
(dt  Pavia    vel  ems  Vicarium  >>  Ma,  a  mio  avviso,  tale  disposizione  o  non  fu  mai 
rata    da,    mercanti,  o  se  lo  fu,  ciò  avvenne    tott'  al  più    dalla  data  dello 
Stat.  08  (probabilmente  il   1300)  fino  al  1417,  poiché  il  Decreto  di  tal  anno  at- 
nbuna  le  cause  d'appello  al  giudice  collegato.   In  base  però  allo  Stat.  58  e 
al  cap.    172  del   Breve  del   1295  il  Lattes  ha  affermato  (op.  et.  pag.  243  e  *48 
nota  6)  che  Pavia  era  una  di  quella  città  in  cui  le  cause  d'appello  per  cause 
commercial,  erano  rimesse  ai  Giudici  ordinari.  Ma  tale  affermazione  -  per  ciò 
che  nguarda  il  cap.   172  -  è  una    svista  dell'egregio    scrittore.    Poiché  se  è 
vero  che  lo  Stat.  58  De  Reg.  Pot.  rende  obbligatorio  l'appello  presso  il  Podestà 
av«a  od  ,1  suo  Vicario,  è  non  meno  vero  che  il  cap.    172  (vedilo  alla  nota 
-te,  che  ebbe  efficacia  dal  1295  alméno  almeno  fino  al   1360  _  ordinava 
■  nvece  a  ch.are  note  che  le  cause  d'  appello  dovessero  esser  decise  dal  Podestà 
o  da,  Consoli  della  mercanzia  e  non  già  dal  Podestà    della  città,  come  equivo- 
cando ha  creduto  di  leggere  il  Lattea  -  Così  egli  non  é  esatto  quando  (op   e 
toc.  et.)   afferma   che  «  nel  decr.  ducale  del  14\7  (Stat.  1360   stampi  rubr    75) 
e  prescritto  a.  Podestà  (della  città)  d'eleggere  in  ogni  causai  giurisperito  del 
Collega  de,  G.ud.ci  »  Poiché  a  termini    di  tale  decreto,  la  nomina  del  giudice 
folletto  spetta  tanto  al  Podestà  d,  Pavia  quanto  ai  Consoli  stessi  dei  Mercanti 
*at.   mss.  1295:    cap.   172  _  «  Item    statutum  et  ordinatum    est  quod 
omnes  appellationes.  .  que  fient  sub  potestate  et  vicario  seu  consulibus  merca- 
t.on.s  pap.e.  terminentur.  cognoscantur  et  diffiniantur  sub  potestate  vicario  et 
consuhbus     mercationis  eiusdem.  et  non  alibi   ullo  modo  » 

[4  Stat.  mss.  1360:  rubr.  75.  Debbo  qui  notare  come  a  Pavia  -  al  con- 
fano d,  co  che  avviene  in  altre  città  (Lattes,  op.  cit.,  pag.  248  e  98n  - 
non  s,  ha  affatto  traccia  di  un  tribunale  di  terza  istanza  pel  caso  in  cui  la 
sentenza  d,  secondo  grado  non  fosse  conforme  a  quella  di  primo. 
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§  3.  —  Sapienti. 

Ma  dove  si  rivela  in  tutta  la  sua  forza  la  sopra  accennata 
tendenza  ad  escludere  dal  tribunale  ogni  «'lomento  estraneo  alla 
corporazione,  si  è  nella  composizione  del  tribunale.  Poiché  — 
mentre  si  può  dire  regola  costante,  comune  in  genere  a  tutti  gli 
Statuti  mercantili,  che  nella  decisione  delle  cause  di  commercio 
debbano  intervenire  non  solo  commercianti  esperti  nei  traffici, 
ma  anche  i  giureconsulti  nella  nostra  Mercanzia  invece  non 

solo  non  troviamo  alcuna  traccia  dell'intervento  sotto  qualsiasi 
forma  dei  giurisperiti,  ma  quegli  stessi  sapientes,  ossia  consu- 
lenti, di  cui  le  parti  possono  chiedere  l'intervento  perché  aiutino 
i  Consoli  nella  decisione  della  controversia,  devono  esser  scelti, 
per  dichiarazione  esplicita  degli  Statuti,  tra  coloro  che  esercitano 
pubblicamente  la  mercatura  (1). 

Ma  v'  è  di  più.  Quando  i  Consoli  non  siano  d'  accordo  sulla 
sentenza  da  pronunciare,  si  ordina  loro;  affinchè  sia  possibile  una 
deliberazione,  che  si  uniscano  come  giudicanti  una  o  tre  persone 
di  fiducia  delle  parti,  ma  appartenenti  al  Consiglio  della  Mer- 
canzia (2). 

Capitolo  II. 
La  giurisdizione. 

Sommario.  —  Si:  Fondamento  di  essa  —  §  2:  Estensione  agli  stranieri 
—  §  3:  Cautele  per  assicurarla. 

§  1.  —  Fondamento  della  giurisdizione. 

Conviene  ora  trattare  la  grave  questione  della  giurisdizione 
dei  Consoli  della  Mercanzia.  A  questo  proposito  —  malgrado  gli 


(1)  Stat.  mss.  Ì295:  cap.  181.  Devono  i  Consoli  su  richiesta  delle  parti 
«  dare  sapientes  unum  ve!  plures  de  publicis  mercatoribus  tantum  et  non  de 
aliis  qui   non  sin!   niereatores  ». 

(2)  Stat.   mss.    IMO:  rubr.  9,    11. 
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Statuti  e  gì]  ordinamenti  e  le  stesse  decisioni  del  Senato  mila- 
aese  n,  tale  materia  si  susseguano  senza  soluzione  di  continuità 
nel  contenuto,  uoi  distingueremo  nello  svolgimento  della  nostra 
istituzione  tre  periodi:  il  primo,  dalle  origini  fino  alla  metà  circa 
del  secolo  XIV,  vale  a  dire  fino  alla  compilarono  degli  Statuti 
mercantili  del  1360;  il  secondo,  dagli  Statuti  del  1360  fino  al 
Principio  del  secolo  XV  (decreto  1417;:  il  terzo  ed  ultimo  dai 
I"'11"1  anni  del  secolo  XV  fino  allo  scioglimento  del  Collegio. 

/>/V Periodo.         Qui  occorre  nuovamente  distinguere: 

Circa  la  Mi'alit- He  persone  che  vi  sono  soggette   — 

al  contra™  di    ciò    che  avviene    in  altre  città    lombarde    (come 
11ì'';;s,'l;'    "    Com°J   ove>    nei  tempi  più    antichi,   la  giurisdizione 
della  corporazione  mercantile  è  severamente  riserhata  ai  membri 
ssa  (1)    -    la  giurisdizione    dei    Consoli    della    nostra    Mer- 
canzia   non  ci  appare  in  questo    primo    periodo,  a  tutto    rigore 
«"»  privilegio  pei  mercanti    matricolati,    nel  senso    che    gli    altri 
ne  siano  inesorabilmente  esclusi.  Ma  presenta  questa  particolarità 
avanzo    forse    di  una  giurisdizione    privilegiata    che    sta    per 
scomPanre  --  che  i  non  matricolati   sono    bensì  ammessi  a  go- 
derne, ma  solo  in  via  eccezionale  (2),  solo   cioè  quando  concor- 
rono determinate  condizioni.  Gli  Statuti  del  1295  dichiarano  espli- 
citamente che  perchè  uno  non  appartenente  alla  Mercanzia  possa 
clamare  in  giudizio  dinanzi  ai  Consoli  di  essa  un  mercante  ma- 
tricolato, è  necessario  :  Delie  la  controversia  sia  sorta  inseguito 
a  scambio  di    mercanzie  (3);  2)  che  T  attore  dia  cauzione  d'  as- 
ti    Vedi  Lattes  op.  e!,.,  pag.  256,  nota  5. 

(2)  Che  regola  fosse  invece  la  soggezione  alla  giurisdizione  dei  Rettori  della 
-a  de,  sol,  ascritti,  traspare  evidentemente  dal  giuramento  prestato  dal 
'  "  'lai  Co"Soli  *  hiro q™d bona  fide  omni  fraude  remota  re- 
Èro  et  gu.dabo  negotiatores.  Campsores  ,,  pilliparios  omnes  papié  .  et  lana- 
nos  pap.e  qu,  faciunt  mistèrium  lane  .  et  linarolos  papié  .  et  fenestrarios  papié 
et  corng.anos  ve!  merziarios  .  qùos  invenero  fecisse  sacramentnm  socieLis 
»egot.atorum  .  campsorum  el    pellipariornm    papi,  .  e,    illud    fecerint    tempore 

me,  regnnuus  .  et  eognovero    m, listrictibiles  .  ipsos  bona  fide  regam 

rt  gu.dabo  postauam  illud  sacra ntum  fecerint  »    Stat.  mss.   1295  •  cap    1 

mss.    Ì295:  cap.   180  _  «  Et  rationem    non    faciam    alieni  nomini 
qu,  no,,  sit  de  dieta  mercatione  de  aliqno  mercatore  nisi  de  mercati n pta  » 
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soggettarsi  in  avvenire   per  tutte  le  cause   che  possa    avere  col 

convenuto  alla  giurisdizione  del  tribunal''  mercantile  (1).  Il 
qual  carattere  di  quasi-privilegio,  inteso  anche  come  sprone  a  far 
immatricolare  i  pigri  e  gli  indifferenti,  ben  corrisponde  a  quel 
certo  che  di  politico  che  in  questo  periodo  ancor  conserva  la 
Mercanzia,  e  alla  divisione  tuttora  profonda  tra  la  classe  dei  no- 
bili e  quella  dei  popolani,  di  cui  la  Mercanzia  stessa  era  costi- 
tuita, come  si  disse,  rappresentante. 

Va  però  notato:  che  se  V  attore  pub  eccezionalmente,  nei 
casi  già  visti,  non  appartenere  alla  corporazione,  il  convenuto 
vi  deve  invece  assolutamente  appartenere.  Gli  Statuti  del  1295 
non  lo  dichiarano  esplicitamente,  ma  offrono  buone  ragioni  per 
poterlo  affermare.  In  primo  luogo  essi  non  solo  non  si  stancano 
inai  di  ripetere  che  tutti  coloro  che  esercitano  certe  determinate 
industrie  o  si  dedicano  al  commercio  devono  iscriversi  nella 
Mercanzia  e  prestare  il  relativo  giuramento  i2  ■.  ma  pongono 
anche  la  sanzione  :  che  tutti  i  benefici  e  i  privilegi  derivanti 
dalla  corporazione  siano  riserbati  agli  iscritti  (3  .  Ora  non  si  deve 

(1)  Stat.  mss.  1295:  cap.  210.  —  «  Item  statatimi  et  ordinatimi  est  quod 
si  aliquis  homo  vel  persona  quo  non  sit  de  districhi  diete  mercationis  depo- 
suerit  querimoniam  corani  potestate  seu  vicario  vel  consulibiis  diete  mercatio- 
nis de  aliquo  honiino  vel  persona  ipsius  mercationis.  non  compellatur  nec  te- 
neatur  ei  facere  rationem,  nisi  prins  ille  homo  vel  persona  que  non  fnerit 
de  districtu  ipsius  mercationis  fecerit  bonam  securitatem  illi  de  dieta  mer- 
catione  de  comparendo  iuri  eidem  homini  vel  persone  eiusdem  mercationis  de 
toto  eo  quod  ab  eo  petere  voluerit  corani  predicto  potestate  seu  vicario  vel 
consulibus   ipsius  mercationis  ». 

(2)  Stat.  cit.:    cap.     10,    76,     117,     150,     152,    156,    175.    E    se    alcun    mer- 
cante   non  ha    prestato  il  giuramento    della    Mercanzia,   tutti    gli    ascritti    che 
siano  venuti  di  ciò  a  cognizione  sono  tenuti  a  denunziarlo  ai  Rettori  (Stat.  cit 
cap.  4)  E  già  vedemmo  come  una  delle   funzioni   degli   stessi    Rettori  fosse  ap- 
punto   il   curare  che   tutti   gli   obbligati  si   iscrivessero. 

(3)  A  chiare  note  parla  a  questo  proposito  il  cap.  108.  (Slnt.  mss.  1295) 
«  Et  quis  non  feceril  dietimi  sacranieiitum  et  non  fnerit  seriptus  in  dicto  libro 
non    credatur    esse   ile    dieta     mercatione  .  nec   de    consoreio  diete    mercationis. 

nec  habere  possii   «liquori  officium  vel  beneficium  <t  predicta    mercatione » 

Né   meno  esplicito  è   il   cap.   275,   che  prescrive  che  tutti  coloro  che  non  si  sono 
t'aiti    iscrivere    nel    Libro    «  de    cartis  membraneis  »  detto  «  registrimi   merca- 
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dimenticare   che  in  questi    tempi,   rome  già  vedemmo,  la  giuri- 
sdizione  del  Tribunale    mercantile,  se   non  è   un    privilegio  nel 
senso  rigoroso  della  parola,  è  però  qualche  cosa  di  privilegiato  (1) 
tanfo  vero  che  la  vediamo  talvolta  negata  agli  iscritti  in    pena 
della  loro  disobbedienza  a  certi  statuti  (2). 

Ma  un  argomento  che  toglie  ogni  dubbio  offre  il  cap  201 
degli  Statuti  del  1295.  Esso  stabilisce  infatti  che  colui  che  ab- 
bandona  volontariamente  la  Mercanzia,  pur  continuando  l'eser- 
cizio del  commercio  (3),  può.  come  punizione,  esser  convenuto 
dinanzi  al  tribunale  mercantile  per  i  debiti  anteriori  alla  sua 
uscita  dalla  corporazione.  Donde  deduciamo  come  pei  debiti  po- 
steriori anche  commerciali  egli  non  potesse  essere  citato  che 
dinanzi  all'ordinaria  Autorità:  e  in  tesi  -onerale,  come  tutti 
coloro  i  quali,  pur  esercitando  la  mercatura,  non  fossero  ascritti 
alla  Mercanzia,  non  potessero,  in  questo  primo  periodo,  essere 
convenuti  dinanzi  al  Tribunale  mercantile. 

b)  diva  la  natura  delle  controversie,  malo-rado  manchino 
intorno  ad  essa  prescrizioni  generali  e  categoriche  negli  Sta- 
tuti del  1295  ,4).    non    ci    fan    però    difetto    buone    ragioni    per 

ancie  papié  »  non  possano  godere  «  de  benefica  et  iuribus  Statutorum  et 
reformat.onum  dici  Collegii .  nec  ne  de  aiuctorio  et  Consilio  et  favore  »  dei 
Rettori  dello  stesso  Collegio. 

'    S '"  ''  Lattes    "/'■  '•''•  pag.  89)  l'esclusione  generica  da  tutti  i  pr> 

v.leg.  e  benefic.  della  corporazione,  da  cui  sono  colpiti  i  mercanti  non  iscritti 
non  nnphca  l'esclusione  dal  beneficio  del  tribunale  speciale.  E  perciò  che  ri- 
guarda Pavia,  egli  fonda  la  sua  affermazione  -  esatta  del  resto  per  lui  che 
cons.dera  la  mercanzia  in  tutto  ,1  suo  svolgimento,  e  non  aia  i„  un  dato  pe- 
-  sulla  r„.,r.  17 degli  Stat.  del  1360.  Ma  tale  rubrica,  appartenendo  al 
Il    periodo,  non  prova  nulla  contro  la  mia  affermazione 

8  Secondo  ,1  cap.  29!  (Stat.  mss.  Ì295)  se  alcuno  avrà  dato  a  tingere  a 
«n  tmtore  che  „o„  abbia  prestata  la  dovuta  garanzia,  se  poi  citerà  lo  stesso 
tintore  dinanzi  a,  Consoli,  questi  non  ,1.  renderanno  giustizia 

risulta  dallo  stesso    cap..   secondo   ,1  quale   il   mercante    uscito  deve 
ab  .psa  d.e  (del  rifiuto;  in  antea  solvere  pedagium  de  suis  mercationibus  et 
rebus  in  papia  et  terra  papié  tamquam  foresterius  ». 

1  Xou  deve  far  meraviglia  questa  penuria  d.  disposizioni  precise  e  tas- 
sauve  ,n  una  materia  di  tanta  importanza  qual"  è  quella  della  giurisdizione 
lei  Consoli,  quando  si  pensi  che  negli  Stat.  del  1295,  come  già  avvertii  fram- 
mischiate a  molti  capitoli  di  d.  privato  e  a  numerose  e  minute  rego'le  teo- 
riche, si  trovano  pochissime  norme  riguardanti  la  procedura. 
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affermare  che  in  questo  primo  periodo  la  giurisdizione  dei  Con- 
soli della  Mercanzia  non  si  estende  affatto  a  tutte  le  controversie 
di  qualsiasi  specie  che  sorgessero  tra  i  membri,  ma  abbraccia 
solo  quelle    che  si  riferiscono    ad  atti  di    commercio.    Poiché  ci 

fa  sapere  anzitutto  il  cap.  266  (emend  .  1310)  come  tutti  i  ven- 
ditori di  merco  al  minuto  fossero  tenuti  non  solo  ad  iscriversi 
all'Università  dei  Mercanti,  ma  anche  a  «  facere  rationem  coram 
consulibus  et  rectoribus  ipsius  mercadancie  de  bis  que  perti- 
neant  ad  mercadanciam.  »  E  non  c'è  proprio  ragione  per  credere 
che  tale  norma,  stabilita  pei  venditori  di  merce  al  minuto,  non 
valesse  anche  per  tutti  gli  altri  mercanti  ed  artigiani  iscritti 
nella  Mercanzia. 

Un  argomento  poi,  per  quanto  non  molto  forte,  in  favore 
della  nostra  opinione,  lo  porge  anche  il  già  citato  cap.  201.  Se, 
in  conformità  di  quanto  esso  stabilisce,  chi  ha  rifiutata  la  Mer- 
canzia, può  a  titolo  di  punizione,  quindi  in  via  eccezionale,  esser 
citato  dinanzi  ai  Consoli  per  qualunque  debito  anche  non  com- 
merciale, ciò  vuol  dire  che  in  via  ordinaria  gii  stessi  consoli  si 
limitavano  a  giudicare  nelle  cause  commerciali. 

E  qualche  cosa  deve  pur  valere  1'  esempio  delle  altre  città, 
ove  quasi  costantemente  la  giurisdizione  dei  Consoli  dei  mercanti 
abbraccia  solo  quelle,  tra  le  controversie  agitantesi  tra  i  membri, 
che  si  riferiscono  a  negozi  commerciali. 

Né  deve  del  resto  sembrare  illogico  e  neppur  strano  che  la 
Mercanzia  non  goda  di  quella  generale  competenza  su  tutte  le 
questioni  vertenti  tra  i  suoi  membri,  che  spetta  invece  ordinaria- 
mente ai  capi  delle  singole  arti.  Poiché  tale  intera  e  piena  giu- 
risdizione tra  gli  affigliati  ben  corrisponde  al  rigoroso  carattere 
corporativo  che  ogni  singola  arte  presenta,  mentre  la  nostra 
Mercanzia  —  unione  d'arti,  di  paratici,  e  non  di  individui,  ed 
esercitante  quindi  sulla  vita  dei  suoi  ascritti  un'  azione  quanto 
più  vasta  e  generale,  tanto  meno  diretta  ed  intensa  —  non  è, 
come  di  leggeri  si  comprende,  una  vera  e  propria  corporazione. 
E  ben  si  capisce  come  un  ente  il  cui  scopo  era,  come  sappiamo, 
il  buon  andamento  del  commercio,  se  era  interessato  moltissimo 
alla  buona  decisione  delle  controversie  e  alla  pronta  esecuzione 
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delle    sentenze    emanate    ad    occasiono    di    commercio,    doveva 
esser   ben   poco    interessato,   tranne    in    casi    eccezionali,   a   cui 
provvedevano  i  suoi  Statuti,  alle  questioni    relative   all'esercizio 
delle  singole  arti;  e  meno  ancora  poi  gli  dovevano  premere    le 
controversie  di  indole  affatto  privata  che  fossero  sorte  tra  mer- 
cante e  mercante.    Per   tutte    queste  bastava   naturalmente   alla 
Mercanzia  che  .  Consoli  de,  singoli  paratici  -  ai  quali  spettavano 
del  resto  di  regola  le  attribuzioni  d'indole  tecnica  ed  in  ispecie 
la  vigilanza  immediata  e  continua  circa  l'osservanza,  m  tutte  le 
lavorazioni,  degli  statuti  di  ogni  singola  arte  -  emanassero  una 
propria  sentenza  e  la  facessero  poi    eseguire,  intervenendo  essa 
con  la  propria  autorità  e  forza  solo  quando  i  Consoli  dei  paratici 
non    avessero    potere    sufficiente  per  mandare    ad  esecuzione  le 
sentenze  pronunciate  dal  tribunale  dell'arte  (1). 
Secondo  periodo.  -  Anche  qui  distinguiamo: 
"i  Circa  la  qualità  delle  persone  che  vi  son  sottoposte,  la 
giurisdizione    dei  Consoli  della    Mercanzia  subisce  in  questo  pe- 
riodo un    allargamento,  in  questo    senso:  che   non  solo  cadono 
tutte  le  restrizioni  relative  all'attore  non  ascritto  (2),  ma  non  è 
oemmen  più  necessario,  com' era  prima,  che  il  convenuto  appar- 
tenga alla  Mercanzia:  basta  ch'egli  eserciti  il  commercio.  In  altre 
parole:  godono    il  beneficio  e  insieme  sopportano   l'onere  della 
giurisdizione    mercantile    non    più,    nemmeno    in  via  normale    i 
soli  ascritti,    ma  tutti  i  mercanti,    ascritti  o  no.    Lo  Statuto   che 
h-oviamo    alla  rubr.  17  degli    Statuti    del  1360  non  lascia  alcun 
dubbio  su  ciò  «  Item  statuimus   et   ordinamus    quod  quelibet 
persona   papiensis,    que  emerit  in   Papia  in  grosso   aliquam 
rem  spedante™  ad  mercadantiam ,  vel  vendiderit  in  grosso 
r.n  ad  minutulum  aliquam  rem  spectantem  ad  mercadantiam 
non  natam  super  possessione  sua,  et  quilibet  Retagliator  pan- 
forum  et  quilibet  Campsor,  quilibet  Faber  argentario,  quili- 

1  Stat.  mas.  129.5:  cap.  24,  28,   156,  254. 

2  Parlando  dell'attore,  gli  Stat.  di  questo  periodo  adoperano  sempre  espres- 
sa, general,:  ad  es.  «  si  quis  »  Tanche  si  aliquis!)  Stat.  mss.  1360  ■  rubr  9  10 
«  quahbet  persona  »  rubr.  14),  «  ad  petitionem  alicuius  persone  conquerentis  » 
(rubr.    lo  .  * 
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bei  Lanarius,  Pilizarius,  Bombaxarius,  Spiciarius,  Merzarius, 
Formagiarius,    Caligarius,  et    Olearius,    et    quilibet    emptor 

ferri  in  grosso  et  revenditor  in  grosso  rei  ad  minutulum, 
habeantnr  et  teneantur  prò  Mercatoribus,  et  Mercatore*  re- 
putentur,  et  de  jurisdictione  Mercatorum  sint  et  habeantur, 

et  quod  Garzatore*,  et  Candiatores  Fustaniorum  et  Malos- 
serii  sex  intprmediantes  Mercatores  similiter  sint,  et  esse 
debeant  et  reputentur  et  habeantur  de  jurisdictione  Merca- 
torum ».  Evidentemente  era  caduto  anche  quel  resto  di  privile- 
gio, che  avevamo  riscontrato  negli  Statuti  del  periodo  prece- 
dente (1). 

Ma  rimane  pur  sempre  una  grave  restrizione  alla  competenza 
del  tribunale  mercantile.  Poiché  con  una  giurisdizione  che 
ricorda  quella  del  index  militaris  romano  competente  nelle 
cause  tra  cives  e  milites  solo  quando  attore  fosse  il  civis  —  i 
nostri  Consoli  sono  competenti  a  giudicare  nelle  cause  tra  un 
mercante  e  un  non  mercante  solo  quando  attore  sia  il  non  mer- 
cante,, cessando  persino  la  loro  competenza  quando  il  mercante 
convenuto  volesse  a  sua  volta  riconvenire  il  privato  cittadino. 

Tale  restrizione  non  risulta  dagli  Statuti  mercantili  --  1  quali 
anzi,  con  le  loro  espressioni  assai  larghe,  contengono,  potenzial- 
mente, a  così  dire,  tutto  il  successivo  progresso  e  svolgimento 
dell'  autorità  consolare  —  ma  vien  posta,  con  espressioni  tali  da 
non  lasciare  alcun  dubbio  circa  la  volontà  del  legislatore,  dagli 
Statuti  della  città.  Ecco  quanto  _  dispone  lo  Stat.  58  De  Regim. 
Potestatis,  che  riportiamo  integralmente  perchè  più  volte  avremo 
occasione  di  richiamarne  le  disposizioni  :  «  Meni  statuimus  quod 
Mercatores  civitatis  Papiae  passini  et  valeant  eligere  et  errare 
singulis  sex  mensibus  duos  bonos  viros,  discretos  et  fide  di- 
li)  Solo  però  i  matricolati  continuano  a  godere  i  benefici  della  Mercanzia 
(Stat.  mss.  1360:  rubr.  3).  Noto  però  ohe  gli  Stat.  del  1360  non  insistono  più 
con  tanta  forza,  come  quelli  del  1295,  sulla  necessità  che  tutti  coloro  che  si 
dedicano  alle  industrie  ed  al  commercio  si  iscrivano.  E  ciò  trova,  a  mio  av- 
viso, la  sua  spiegazione  anche  nell'ampliamento  che,  come  dissi,  era  avvenuto 
nella  giurisdizione  dei  Consoli,  e  pel  quale  non  era  più  necessaria  la  qualità 
di  iscritto  perchè  un  mercante  fosse  ad  essa  soggetto. 
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gnos,  qui  nominentur  consules  Mercatorum.  Quos  consules  vo- 
lumus   habere    merum  et  mixtum    imperium,   scilicet   solam 
iurùdictionem    cognoscendi  de  questionibus  occurrentibus  oc- 
casione   mercadantie   inter    mercatorem    et  mercatorem.    Et 
coram  ipsis  Consulibus  unusquisque  qui  non  sii  mercator  pos- 
si/ mercatorem   convenire,  non  tamen  e  converso  etiam  per 
rbconventionem  .    scilicet   solum  coram    Potestate   Papié,   rei 
eius  Tudicibus.  Quorum  Consulum   sententia  sàlum  per  Pote- 
statem  vel  eius  Vicarium  executioni  mandavi  debeai.  A  qui- 
bus  sententiis  appelletur  et  appellari  possit  ad  predictos  Dom. 
Potestatem,   vel   eius  Vicarium.    Quibus  Consulibus   damus  et 
concedimus  auctoritatem  et  bailiam  condemnandi  super  frau- 
dibus  commissis  in  artibus  spectanctibus  ad  mercantiam  usque 
in  quantitatem    solidorum  <>0    Papié  et  non  ultra,  a  quibus, 
condemnationibus  appellari  non  debeat,  non  intendentes  prop- 
terea   jurisdictioni    Potestatis  Papié  in  aliquo  derogare  »  In 
verità  non  doveva  il  Collegio  dei  Mercanti  esser  molto  soddisfatto 
di  questo    Statuto,    che    tante  e  si  recise    restrizioni    portava    al 
potere  e    alla    giurisdizione    dei    suoi  Consoli.    Ma    poteva    però 
chiamarsi  ancora  fortunato  d'esser   sfuggito,  grazie  ai  gravi  in- 
teressi commerciali  che  ad  esso  si  legavano,  al  generale  eccidio 
che  gli  stessi  Statuti    della  città  avevano    fatto  di  tutti  i  fiorenti 
paratici  pavesi  (1  . 

Era  anche  questo  uno  degli  effetti  che  Pavia,  caduta  nel  1359 
in  piena  podestà  di  Galeazzo  II  Visconti,  incominciava  a  sentire 


3  ordinava  in  questi  Statuti  (rubi-.  42  De  Reg.  Potest.)  sotto  aravi 
!-",■  «  quod  in  civitate  Papié  non  sint,  uec  fiant  nee  esse  debeant  aliqua  pa- 
natica  se,,    monopollia  beccariorum,  piscatorum,    tabernariornm,   caligariorum 

sartorm».  molinariorum.  retalliorum.  ferrariorum,  barbiionsorum,  nautai-un,,' 
pillizariorum.  muratoruin  et  magistrorum  lignaminis  »  Convien  dire  però  che 
la  volontà  del  V.sconti  non  ottenesse  effetto,  perchè  i  paratici  ressero  all'urto 
continuarono  ad  esplicare  la  loro  attività.  E  un  documento  del  1513  pub- 
blicato dal  Pkeun,  (op.  cit.,  Voi.  ti,  Docum.  XLVIII,  dichiarante  l'ordine  da 
curvarsi  dai  Paratici  pavesi  nel  fare  V  oblazione  del  cereo  a  S.  Siro,  il  Santo 
Patrono  della  città,  ci  ricorda  come  esistenti  al  principio  del  secolo  XVI  ben 
ventisei   paratici. 
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per  la  mutata  condizione  politica  (1).  Perchè  allo  stabilirsi  della 
signoria  viscontea  rimasero  bensì  fermi  i  vecchi  ordinamenti 
riguardanti  1'  amministrazione  della  città  e  del  territorio,  ma  in 
sostanza  alle  deliberazioni  del  Consiglio  generale  del  Comune 
fu  sostituita  la  volontà  del  nuovo  Signore  e  dei  suoi  ministri. 
E  non  si  può  davvero  non  iscorgere  lo  spirito  di  dominazione 
e  di  accentramento  del  Visconti  in  quelle  due  disposizioni,  di 
cui  T  una  scioglieva  i  paratici  e  1'  altra  lasciava  in  vita  il  Col- 
legio dei  Mercanti,  ma  limitando  di  molto  la  competenza  e  il 
potere  esecutivo  del  suo  tribunale. 

b)  Circa  la  natura  delle  cause  osserviamo  che  in  questo  pe- 
riodo gli  Statuti  mercantili  dichiarano  esplicitamente  quello  che 
prima  occorreva  stabilire  per  induzione:  essere  cioè  la  giurisdi- 
zione dei  consoli  della  Mercanzia  limitata  alle  cause  commer- 
ciali (2).  Il  che,  aggiunto  al  fatto  dell'  estensione  della  competenza 
consolare  ai  non  ascritti,  ci  permette  di  affermare  essere  in  que- 
sto periodo  la  giurisdizione  mercantile  fondata  non  tanto  sulla 
qualità  delle  persone  quanto  sulla  natura  delle  controversie. 

Terzo  periodo.  —  Già  vedemmo  quali  restrinzioni  avessero 
portato  alla  autorità  della  Curia  mercantile  gli  Statuti  del  Visconti. 
Ma  come  i  paratici  pavesi  —  già  risorti  dopo  il  dispotico  de- 
creto di  scioglimento  di  Federico  II  (1226)  (3)  —  avevano  resi- 
stito   anche  al  colpo  mortale   che  loro    aveva    voluto    portare  lo 

(1)  Non  bisogna  dimenticare  che  gli  Stat.  citati  —  che  vediamo  approvati 
da  G.  Galeazzo  Visconti  nel  1393  —  dovevano  esistere  già,  come  risulta  dal 
Proemio  degli  Stat.  mercantili  del  1360,  in  quegli  «  Statuto,  Comunis  Papié  » 
che  lo  stesso  Proemio  ci  ricorda  come  pubblicati  ed  approvati  dal  Visconti 
nel   1360. 

(2)  Già  vedemmo  che  lo  St.  58  De  Reg.  l'ot.  accorda  ai  Consoli  dei  Mere.  fa. 
colta  «  cognoscendi  de  questionibus  occurrentibus  occasione  mercadantie  » 
Cosi  tra  gli  Stat.  mercantili  cito  ad  es.  la  rubr.  102  Stat.  1360  stamp.  se- 
condo cui  i  Consoli  dei  Mercanti  sono  giudici  ordinari  «  in  causis  et  negotiis 
Mercatorum  a  mercadantia.  ortum  habentibus.  » 

(3)  Vedi  il  decreto  emanato  da  Federico   11  nel  luglio   1226  da  Parma,  che 
scioglieva,  a  fine  di    togliere  la  guerra    civile    tra    Nobili  e  popolani,   «  omnes 
societates,  sive  Popularium  sive  Militum  Papié,  quoscumque   nomine  appellen-   I 
tur»  nel  Pietragrarsa,  Annotationes  (mss.  presso  la  Bibliot.  Univ.)  all'anno  1226. 
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stat.  12  del  Reg.  Pot.,  così  anche  il  Collegio  dei  Mercanti  non 
b' acquetò  per  gran  tempo  allo  Stat.  58.  E  ebbe  così  principio 
>m..  vera  lotta,  fiacca  dapprima  e  quasi  sorda,  dichiarata  poi, 
tra  i  Consoli  dei  mercanti  da  una  pan-  -  i  quali,  forti  del  favore 
dei  principi,  miravano  ad  estendere  sempre  più  la  loro  giu- 
risdizione massime  per  rivendicare  la  competenza  su  tutte  le 
cause  relative  ad  atti  di  commercio,  qualunque  fosse  l' attore 
e  !*•  ordinane  Autorità,  che  armate  dello  Stat.  58  De  Reg.  Pot. 
tentavano,  sebbene  infruttuosamente,  di  resistere  alle  pretese  dei 
Consoli,  contenendo  la  giurisdizione  speciale  del  tribunale  mer- 
cantile negli  stretti  limiti  fissati  dagli  Statuti  della  citta. 

a)  Incominciò  il  Collegio  dei  mercanti,  per  ciò  che  riguarda 
la  qualità  -Ielle  persole,  con  ottenere  dal  Duca  di  Milano  nel  1417 
P  approvazione   di  parecchi  Statuti    che  in  quello    stesso  anno  il 
Podestà  della  città  e  i  Dodici  sapienti  della  Provvisione  avevano, 
col  consiglio  di  parecchi  giurisperiti  (1),  compilati  in  lavoro  dei 
mercanti  (2).  In  verità  non  si  può  dire  che  tali  Statuti  derogas- 
sero a  tutto    rigore    allo    Stat.  58  De  Reg.    Pot.   ma    sta  il  fitto 
che  con  le  loro  espressioni   larghissime,  contrastanti  con  quelle 
si  recise  e  dure  dello    Stat.  OS.  essi  diedero    spesso    buon  appi- 
glio ai  Consoli   per  sostenere  le  loro   pretese.   Basti  per  tutti  lo 
Statuto  1  del  Decreto  del  1417.  segnato  negli  Statuti  mercantili 
de]  1360  alla  rubr.  73.  Esso  ordinava  «  quod  cuicumque  Merca- 
tori negotiatorique    Civitatis   et  Comitatus   Papiae,  tam  per  con- 
sules  Mercatorum  Papiae  quam  etiam  per  D.  Potestatem  Papiae, 
ìpmtra  quemeumque  debitorem  causa  vel  occasione  negotiatioms 
alicuius  mercadantiae  Hat  ius  summarium  ».  Ora  la  dizione  quem- 
humque  debitorem         dissero  più  tardi,  non  appena  capitò  loro 
l'occasione,  i  Consoli  dei  mercanti,  appoggiandosi  anche  all' opi- 
nion.' di  molti  dottori  circa  il  significato  dell'espressione  «  quem 


1  V.  la  relazione  precedente   il  decreto  del    1417   negli  Stat.   1360  stamp. 
rubr.  50. 

2  Questi  Statuti    approvati   col  decreto  del   1417    li    esamineremo    partita- 
mente  parlando  del  Procedimento. 
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cumque  »  —  includeva  senza  dubbio  qualunque  genere  di  por- 
sene, mercanti  e  non  mercanti  (1  . 

E  pure  in  favore  dei  Mercanti  pavesi  un  decreto  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  in  data  10  febbraio  1473  —  decreto  che,  come  di- 
cevano i  mercanti,  ben  valeva  a  mostrare  «  quanti  semper  fe- 
cerint  Duces  Mediolani  Mercatorum  causas,  tam  quoad  ipsos  Mer- 
catores,  quam  quoad  alios  mercaturae  causa  debitores  (2)  »  — 
dichiarava  ribelli  tutti  quei  mercanti,  negozianti  ed  artefici,  che 
avessero  frodati  i  loro  creditori  con  la  fuga  (3).  Cosi  1'  anno  ap- 
presso un  decreto  del  23  aprile,  dello  stesso  Duca,  concedeva  ai 
Consoli  dei  Mercanti  quella  stessa  autorità  e  giurisdizione  che 
spettava  al  Pretore  di  Pavia  in  forza  del  decreto  De  malori 
Magistrati/,  (4),  per  modo  che  i  mercanti  pavesi  matricolati  po- 
tessero convenire  dinanzi  ai  Consoli  del  Collegio  i  loro  debitori 
a  causa  di  mercanzia  abitanti  nelle  terre  feudali  del  Contado  (5). 


(1)  V.  l'opuscolo:  Informai  ione*  in  iure  et  in  farlo  ari  demonstrandum 
DD.  Consules  Vev.di  Coltegli  Mercatorum  Papiae  habere  iurisdictionem  ordi- 
nariam  :  .  .  .  ecc.  »  pag.  36.  Mancando  a  tale  opuscolo  il  frontespizio,  ci  resta 
ignoto  1'  anno  della  stampa,  che  è  però  senza  dubbio  posteriore  al  1618  poi- 
ché vi  si  cita  un"Ordinaz.  del  Senato  del  marzo  di  tale  anno. 

(2)  Queste  parole  troviamo  al  cap.  II  dell"  opuscolo  «  Brevis  narratio  Sta- 
tutorum,  Qr(linnm,  Decretorum,  Sententiarum  et  Declarationum  quae  respi- 
rinni  iurisdictionem.  D.D.  Consulum  sive  Abbatum  Ven.di  Collegii  D.D.  Mcr- 
catorum  inclitae  civitatis  Papiae  eiusque  Principatus  ....  compillata  per  D. 
Si/rum  Hieronymum  Chignolum  Causidicum  ri  Notarìum  Collegiatum  dinar 
Civitatis-»  Papiae.  Ghidini,  1670.  In  questo  eh  'è  senza  dubbio  il  più  importanti 
degli  opuscoli  pubblicati  nel  secolo  XVII  per  sostenere  le  ragioni  dei  Consoli 
dei  Mere,  circa  la  loro  giurisdizione,  è  riferito  il  contenuto  dell"  opuscolo  pub- 
blicato allo  stesso  scopo  nel  1620  e  intitolato  «  Breve  compendium  circa  iuris- 
dictionem D.D.  Consulum  Ven.di.  Collegii  D.D.  Mercatorum  inclitae  ciri- 
tatis  Papiae  »   Papiae,   Rubeus,    1620. 

(3)  Vedi  tale  decr.  m  Stat.  mss.  1300  :  rubr.  120,  121,  122  o  in  Stai.  1360  ,] 
mss.  per  Lodi:  rubr,    113. 

(4)  Il  Decr.  De  malori  MagistratU  in  favore  del  Pretore  di  Pavia  fu  ema- 
nato da  Filippo  M.  Visconti  nel  1441  e  confermato  da  Bianca  M.  nel  1466 
;  .Stai.  Papiae  1303:  Decr.   1  e  2). 

(5;  V.  il  decreto  in  Stat.  mss.  1360  :  rubr.  123  oppure  in  Stat.  1360  per  '. 
Lodi:  rubr.  114.  Ho  poi  trovato  presso  il  locale  Museo  Civ.  di  St.  Patria  I 
(Sez,  Paratici,  Pacco    Mercanti  di  lana,  sec.    XIV  e  XV)  copia  di  una  lettera 
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S'  era    Intanto   andata    formando    nella    curia    mercantile  fin 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XIV  una  consuetudine  la  «piale  in- 
terpretava il  ricordato  cap.   17  degli  Statuti    mercantili   approvati 
da  Galeazzo   Visconti   nel  1308,    combinato  con   gli  Statuti  con- 
cessi nel   1117.  nel  senso:  che  i  Consoli  dei  mercanti  dovessero 
avere    giurisdizione    aneli.1    nelle  cause    derivami    da   vendite  di 
legne,  vini  e  biade  benché  raccolte  sui  fondi  del  venditore,  fatte 
da  cittadini  e  mercanti  per  causa  vera  o  presuntiva  di  mercanzia; 
equesta  giuridizione  tanto  contro  ai  venditori  che  ai  debitori  (1). 
Ora  per  un  certo  tempo,  a  quanto  pare,  l'Autorità  ordinaria 
della  città  non  fece  diretta  opposizione  a  tale  consuetudine,    fin- 
ché verso  la    metà   del  secolo   XVI  ebbe  luogo   in  proposito  un 
conflitto    giurisdizionale    tra  i  Consoli    ed  il  Vicario  della  città: 
conflitto  che    portato    innanzi  al  Senato    di    Milano  (2)    terminò, 
dopo  suppliche  e  ricorsi  da  una  parte  e  dall'  altra,  con  una  sen- 
tenza favorevole  ai  Consoli.    Per    modo   che  il  predetto    Vicario 
non  solo  confermo  l'esecuzione   ordinata   dal  tribunale  mercan- 
tile   contro  il    convenuto    non   mercante,  ma  finì  col    dichiarare 
licere  ipsis  Dominis  Consulibus  ex  causa  mercantili  iusdicere 
non  solum  Inter   Mercatores,  sed  etiam  Inter  Mercatorem  et 
NoUlem  ri  alios  quoscuoique  debitores  et  creditores  ex  causa 
mercimowi(3\  E  con  una  simile  dichiarazione  da  parte  ancora 
del   Vicario  «Iella  città,  si  chiudeva  un  altro  processo  nel  1573  (4). 

iella  città  in  data  28  sett.    1476  chiedente  che  in  favore  del  collegio  dei  Mer- 
iti  vei Pvat0   n    Decret0    De  rmioH    nmgistratu     E   nd    sengo    stessQ 

li  questo  decreto  ,1  Senato  milanese    con  lettere  del   1588  comandava  che  nes- 
;una  comunità  né  singola    persona    avente    giurisdiz.    nel    Principato  di  Pavia 
mped.sse  né  direttamente  oè    indirettamente   la  giurisdizione    dei    Consoli    dei 
Iferc.  m  materia  mercantile    /.'.   narratio:  cap.  XII). 
1      B.   narrati,,.  .  .  .    cap.    Y. 
I)  L'autorità  del  Seuato  milanese  sui  Consoli  dei  Mercanti  pavesi  derivava 

;i""   A ■"   Cos'itozioni    (tit.   De   Senatoribust    emanate  per  Milano    ed    estese 

(01  alle    altre    città   del    dominio  da   una    costituzione    del   Marchese  del   Vasto 
li.  Narratio,  cap.   XXX. VII  . 

••  cap.    VI    _    1„    base    a    questa    sentenza    potevano    i    Consoli 
antarsi  d'  aver   non  solo  possesso   immemorabile  di   tale  giurisdizione,  ma  d'a- 
erla  anche  prescritta  con  scienza  dei    principi,   e   più   che   tutto    con    giudizio 
ontradditorio    cap.  Y  . 
(4)   Op.  dt.  :   cap.   VII. 
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Cercavano,  è  vero,  i  Giudici  ordinari,  a  cui  i  privati  cittadini 
citati  dinanzi  al  tribunale  mercantile  spesso  ricorrevano,  di  op- 
porsi ai  continui  strappi  che  i  Consoli  dei  Mercanti  facevano 
allo  Statuto  58  De  Reg.  Poi,  col  concedere  di  frequente  dei 
precetti  inibitori  contro  le  esecuzioni  che  gli  stessi  Consoli  or- 
dinavano contro  convenuti  non  mercanti;  ma  il  Senato  Milan 
al  quale  corno  a  suprema  autorità  i  Consoli  ricorrevano  ogni 
volta;  dava  sempre  ragione  ai  mercanti  (1 1.  Così,  ad  esempio, 
nel  1613  il  Vicario  pretorio  aveva  concesso  contro  i  predetti 
Consoli  un  precetto  inibitorio  in  favore  di  un  certo  Matteo  dei 
Boiardi,  il  quale,  quantunque  non  mercante,  era  stato  convenuto 
dinanzi  alla  Curia  Mercantile  pel  conseguimento  del  prezzo  di  una 
certa  quantità  di  fieno.  I  Consoli  ricorsero  al  Senato,  che  scrisse 
subito  al  Vicario  perchè  entro  quindici  giorrri,  o  rivocasse  il 
precetto  inibitorio,  o  giustificasse  il  provvedimento.  E  il  Vicario 
scelse  il  primo  partito  (2). 

E  bisogna  pur  dire  che  i  Corrsoli  approfittassero  largamente 
delle  sentenze  a  loro  favorevoli  e  facessero  ben  poco  conto  delle 
opposizioni  delle  Autorità  cittadine,  se  il  Torti,  che  scriveva  al 
principio  del  secolo  XVII,  commentando  nelle  sue  lodatissime 
Annotationes  (31  agli  Statuti  pavesi  lo  Stat.  58  De  Reg.  Pot., 
usciva  in  queste  parole:  «  habent  (i  mercanti)  particularia 
statata,  nec  tamen  observant  Statata  comunis  Papiae,  quae  ta- 
men  deberent  observare,  precipue  hoc  praesens  statatimi  (il  58) 
in  illis   rerbis  «  non    tamen    e  converso,    etiam  per   ricon- 

VENTIONEM    (4)   ». 


(1)  E  così  il  Pretore  finiva  col  revocare  i  precetti  inibitori.  Ricordiamo  al- 
cune di  tali  revoche:  14  ottobre  15*9  (B.  Narrati 'o  cap.  XIV)  12  febbraio  1590 
(cap.  XV),  6  agosto  1605  (cap.  XVII)  3  gennaio  1622  (cap.  XXVI). 

(2)  Op.  cit.  ,  cap.   XX. 

(3i  Aintotationes  seti  lucubrationes  ari  Statata  inclitae  Civitatis  Papiae  Flavii 
Torti  I.  C.  de  Collegio  Dom.  Iudicorum  eiusdem  civitatis  ....  Papiae,  Barto- 
lus.  MDCXVII.  —  V.  alcune  notizie  intorno  a  questo  celebre  commento  ricor- 
dato anche  dal  Manzoni  (Bibliografia  statutaria  :  parte  la,  pag.  357),  nel  già 
citato  opuscolo  del  Terenzio,  Dell'  Archivio  Municipale  di  Pavia,  pag.  56  nota  19) 

(4;  Torti,  op.  cit.,  pag.  110,  n.   1. 
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A  completare  il  trionfo  dei  Consoli  veniva  Analmente  la  sen- 
tenza pronunziata  dal  Senato  milanese  il  17  Gennaio  1625  (1). 
Ordinava  in  primo  iuogo  il  Senato  che  non  fosse  impedita  la 
giurisdizione  dei  Consoli  dei  Mercanti  anche  tra  mercanti  e  non 
mercanti  purché  si  trattasse  di  cose  pertinenti  alla  mercanzia- 
confermava  poi  lo  Stai  58  De  Reg.  Pot.  in  quella  parte  che  per- 
metteva ai  cittadini  di  convenire  per  causa  di  mercanzia  i  mer- 
canti innanzi  ai  loro  Consoli  (2),  nonché  i  decreti  del  1417,  1447 
e  1474  e  il  vecchio  Statuto  17  del  1360;  e  Analmente  dichiarava 
Inter  causas  mercaturae  compraehendi  etìam  omnes  contrae- 
te, quos  qui  Mercàtores  non  sunt,  de  fructibus  suorum  bb- 
norum  aut  aliorum,  ineunt  cum  iis,  qui  eorum  mercatura™, 
exercent,  ipsosque  contrahentes  Itine  inde  active  et  passive 
concentri  posse  corani  ipsis  Consulibus  (3). 

E  in  questo    senso  il  20  dicembre    1700  la    stessa  Curia  Ti- 
cinese   emanava    una    Sentenza  (4),   la  cui   portata  risulta   chiara- 


li  Questa  sentenza,  il  cui  contenuto  è  riportato  anche  nelI'Opusc  B  nar- 
rano... ecc.  è  esposta  distesamente  coi  titoli  allegati  al  Senato  dai  Consoli  dei  Mer- 
caat.  e  le  obbiezioni  dell"  Autorità  cittadina  nell'opuscolo  pubblicato  Tanno 
stesso  della  sentenza  e  intitolato  «  Breve  summarium  eorum  quae  continentur  in 
ordrnatlone  facta  ab  Ex.™  Sen.  sub  die  27  Jan.  1625  circa  declinationem  iuris- 
dicUonis  Consulum  Ven."  Coli.  Mercat.  Papiae,  Pavia,  Rubens.  1625  Alcune 
carte  relative  a  tale  sentenza  si  trovano  presso  il  Museo  Civ.  di  St.  Patr.  (Se- 
zione Paratici,   Pacco  Mercanti,  Sec.   XVII.). 

a     L-  altra  parte  era  già  -  nella  pratica  -  lettera  morta. 

(3)  Più  recisamente  e  più  largamente  ancora  una  sentenza  del  24  luglio  16?8 
pronunciata  dal  Senato  di  Milano  in  favore  de'  Mercanti  di  Lodi,  ordinava 
«  Consules  dictor.  Mercatorum  presentes  et  futures  mantenendo*  esse  in  sua 
possessione  .usdicendi  Inter  Mercatore.,  et  quascumaue  alias  personas  et  priva- 
tas  et  Nobdes  creditrices  vel  debitrices  et  obligatas  prò  eis,  modo  alteri  eorum 
sive  smt  actores  sive  rei,  sint  Mercàtores  matriculati  et  agant  de  causa  mer- 
cimoni, »  (In  una  carta  staccata,  esistente  negli  Stai.   1360  mss.  per  Lodi) 

(4)  Pro  Iurisdictione  D.  D.  Abbatum  Mercatorum  Civitatis  Papiae  eiusque 
ntneipatus-defensacoram  Illusi .™  oc  Integerr.™  Curia  Ticinensi  a  D.  Carolo 
Syro  Cellanova  et  D.  Syro  Lavato  Abbatìbus.  Anno  1700-  Intercedente  Caus 
Colley.  Angelo  Dominico  De  Luca.  Copia  di  tale  opuscolo  esiste  presso  la  Bibl 
h,u,:.,  e  una  presso  la  locale  Cam.  di  Comm.  -  che  conserva  anche  alcune 
earte  relative  a  tale  processo. 
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mente  dall'Ordinanza  del  22  marzo  1701  fetta   per  V  esecuzione 

della  sentenza  stessa  dal  podestà  di  Pavia,  Senatore  Don  Ignazio 
Alvarez:  «  Comandiamo  a  qualunque  persona  tanto  principale 
quanto  cooperatrice  che  sotto  pena  di  Scudi  cinque  cento  d'  orò 
da  applicarsi  alla  Reg.  Due  Camera  di  Milano  non  ardisca  per 
sé  né  per  sottomessa  persona  sotto  qualsiasi  pretesto  molestare 
né  turbare  li  S.  S.  Abati  del  Venr.  Collegio  delli  Mercanti  di 
detta  Città  e  suo  Principato  nel  loro  senile  e  centenario  pos- 
sesso (.1)  di  giusdicere  anch'essi  non  solo  tra  Mercanti,  ma  anco 
tra  altre  persone,  in  queste  limitatamente  pei-.'»  nelle  cause  ove 
trattasi  di  prezzo  di  Bestie,  Vino,  Grano  ed  ogni  altro  Frutto. 
Sign.  Alvarez  (2)  ». 

Corrispondentemente  s' allargava  anche  la  facoltà  dei  Consoli 
di  concedere  esecuzioni  non  solo  reali  ma  anche  personali  con- 
tro i  convenuti  dinanzi  al  loro  tribunale.  Con  lettera  del  23  marzo 
1616  il  Senato  milanese  dichiarava  che  i  sequestri  concessi  dai 
Consoli  dei  Mercanti  non  potevano  esser  avocati  dai  Giudici 
Pretoriali  (3),  e  sei  anni  dopo  (9  luglio  1622)  lo  stesso  Vicario 
Pretorio  della  città  dichiarava  Consules  Mercatorum  faisse  et 
esse  in  possessione  seu  quasi  iusdicendi  ratione  sequestro-rum 
cantra  quascumque  personas  et  in  ea  fore  et  esse  manute- 
nendos  (4).  Così  ancora  il  Senato,  in  una  causa  tra  il  Collegio 
e  la  città,  incominciata  nel  1647  e  finita  in  appello  nel  1651  (5), 
sentenziava  :  avere  i  Consoli  facoltà    d'  ordinare  esecuzioni  reali 


(1)  Tra  i  documenti  allegati  in  loro  favore  avevano  gli  Abbati  presentate 
a  provare  tale  centenario  possesso  più  di  cento  «  res  iudicatae  »  nel  loro  tri- 
bunale dal  1595  al  1700  su  prezzo  di  bestie,  vini.  ecc.  col  convenuto  non 
mercante. 

(2)  V.  tale  ordinanza   unita  alla  copia    dell'opuscolo  sulla    causa,    esistente 

presso  la   Cam.  di  Comrn. 

13)  B.  Narratio:  capo  XXIV.  Molto  significativa  è  la  motivazione  dell"  or- 
dinaz.  :  «  nec  ipse  Proiudex  potuit  tollere  sequestrum  factum  per  Vos  (i  Consoli). 
quia  par  in  parem  non  habet  imperium  ». 

(4)  Op.  cit.:  cap.  XXVII. 

(5)  V.  la  discussione  della  causa  nell'opuscolo  (presso  la  Bibliot.  Univer.) 
intitolato  «  Mutua  supplicata  corani  Eccellente  Senatu  Mediolani  prò  confirmai 
tìone  possessionis  et  privilegiorum  Iurisdictioni's  Yen.  Collegii  Mercat.  Civitatis 
Papiae  »   (la  data  dell'opusc,  fu  tagliata  via). 
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ed  in  sussidio  personali  contro  qualsiasi  debitore  per  causa 
di  mercimonio  in  tutte  le  cause  spettanti  alla  loro  giuris- 
dizione (1). 

6  Ma  oltre  che  per  le  persone,  anche  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  natura  delle  controversie,  si  estende  alquanto  in 
questo  ultimo  periodo  l'autorità  che  i  Consoli  hanno  di  cono- 
Bcere  e  giudicare  le  questioni  portate  dinanzi  al  loro  tribunale. 
Poiché  il  20  aprile  1575  il  Pretore  di  Pavia,  revocando  un  suo 
precetto  inibitorio,  ordinava  ancora  che  i  suddetti  Consoli  non 
dovessero  essere  molestati  nel  possesso  di  giusdicere  Inter  par- 
tes  volentes  et  in  eos  expresse  rei  tacite  consentientes  in 
easibus  levibus  habentibus  aliquam  affìuitatem  cimi  merca- 
tura, edam  cum  non  tractetur  de  re  mercantili  (2). 

e)  Com'  erano  riusciti  i  mercanti  a  sfuggire  allo  Stat.  58, 
cosi  riuscirono  ad  eludere  la  disposizione  di  un  decreto  della 
città,  che  vietava  a  qualsiasi  Ufficiale  mentre  era  in  carica,  sia  di 
farsi  diritto  da  sé.  sia  anche  di  chiederlo  contro  ai  suoi  debi- 
tori (3).  Due  della  famiglia  Pavesi,  convenuti  nel  1606  da  un 
certo  Bassi,  Console  del  Collegio  dei  mercanti,  innanzi  all'altro 
Console,  avevano  ottenuto  dal  Giudice  della  Ragione,  in  base  al 
sopra  ricordato  decreto,  un  precetto  inibitorio  contro  i  due  Con- 
soli. Ma  poco  dopo  lo  stesso  Giudice  della  Ragione  cambiava 
parere  e  rivocava  1'  inibizione.  S'  appellarono  i  Pavesi,  ma  il 
Giudice  d'appello,  il  Dott.  Ottaviano  Medda  del  Collegio  dei  Giu- 
dici, diede  ragione  ai  Consoli  e  al  Giudice  della  Ragione,  ammet- 
tendo in  tal  modo  che  uuo  dei  due  Consoli  dei  mercanti  potesse 
convenire  i  suoi  debitori  avanti  all'  altro  console  suo  compagno 
"  ufficio  (4). 

(1)  Un  dato  che  trovo  in  questa    sentenza   mostra  quanto  frequentato  fosse 
il  secolo  XVII  il  tribunale  mercantile:   poiché    delle  esecuzioni  da  esso  ordi- 
nate in  poco  più  di  cinquanf  anni  (1593-1646)  solo  quelle  contro  persone  non 
matricolate  ascendevano  al  numero  di   1096. 

(2)  B.  Narratio:  cap.   X. 

(3)  V.   tale  Decr.   in  Stat.  Pavesi,    1393:   Decr.  rubr.  5. 

(4)  B.  Narratio...  :  Cap.  XVIII.  In  base  a  tale  sentenza  il  signor  Andrea 
Jorro,  Abbate  del  Collegio,  otteneva  in  un  caso  simile  nel  luglio  1736  una  sen- 
tenza che  revocava  il  precetto  inibitorio  rilasciato  contro  di  lui,  e  rimetteva  la 
causa  dinanzi  all'altro  Abbate  (Archivio  Cam.   Comm.) 

/  OR 
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d)  Fin  qui  vedemmo  conflitti  giurisdizionali  tra  i  Consoli 
e  l'Autorità  ordinaria  della  città.  Ma  anche  con  altre  autorità 
giusdicenti  venne  talora  a  contesa  la  Curia  Mercantile.  E  quasi 
sempre,  convien  riconoscerlo,  pel  favore  dei  principi  e  la  solerzia 
dei  suoi  Rettori  essa  usci  da  tali  conflitti  vittoriosa.  Sorta,  ad 
esempio,  nel  1588  una  controversia  giurisdizionale  tra  i  Consoli 
dei  mercanti  e  il  Capitano  della  Darsena,  il  Senato  di  Milano 
sentenziava  :  avere  il  Capitano  della  Darsena  giurisdizione  sui 
nautas,  ma  non  generale  e  abbracciante  tutte  le  cause,  sebbene 
limitata  ad  res  nauticas  e  alle  altre  cose  proprie  del  suo  ufficio, 
proibendogli  di  sorpassare  in  nessun  caso  tali  limiti  (1). 

Ed  è  ben  degno  di  nota  che  anche  fuori  della  città,  su  gran  parte 
del  territorio  Pavese,  riusci  il  Collegio  ad  imporre  la  sua  giurisdi- 
zione. Già  vedemmo  quale  competenza  accordasse  ai  Consoli  il 
Decreto  del  1474.  Più  di  un  secolo  dopo  il  Senato  Milanese  or- 
dinava sia  al  Feudatario  di  Belgioioso  (2),  sia  al  Podestà  di  Vo- 
ghera (3),  di  non  opporsi  in  alcun  modo  nel  territorio  rispet- 
tivamente di  loro  giurisdizione  alle  licenze  ed  ai  sequestri 
concessi  per  cause  mercantili  dai  Consoli  dei  Mercanti.  Così  al 
principio  del  secolo  XVII  (16  nov.  1609)  un'ordinazione  del 
Podestà  di  Pavia  dichiarava  doversi  essi  mantenere  nel  loro 
possesso  di  giusdicere   per   cause   mercantili  contro  gli  abitanti 


(1)  Circa  l'estensione  della  giurisdizione  e  le  attribuzioni  speciali  del  Capitano 
della  Darsena  vedi  gli  Statuti  della  Darsena  di  Pavia,  un'edizione  dei  quali 
—  concordata  con  1'  atto  autentico  esistente  presso  il  magistrato  delle  en- 
trate straordinarie  dello  Stato  di  Milano  —  esiste  nella  raccolta  di  opuscoli 
per  la  storia  pavese  fatta  da  Siro  Comi,  la  quale  sotto  il  nome  di  Ticinensia 
si  conserva  presso  la  Bibliot.  Universitaria  (Tic.  IV.  5)  ;  e  un"  altra  nella 
Misceli.  Belcredi  n.  13  pur  presso  la  Bibl.  Univ.  —  Della  Darsena  poi  di 
Pavia,  come  istituzione  guerresca  e  posto  di  Pavia,  trattò  G.  Vidari  nel  suo 
opuscolo  Arsenale,  Darsena,  e  Campo  del  Tiro  a  segno  in  Pavia,  Pavia, 
1892  —  e  alcune  notizie  diedero  pure  il  Moiraghi  nella  sua  recensione  al  lavoro 
del  Vidari  sul  Bollettino  stor.  pavese,  anno  1893,  pag.  171-175:  e  il  Pavesi 
nella  già  citata  memoria  Ordini  e  statuti  del  Par.  dei  Pescai,  di  Pavia  ;  p.  250, 
nota  1. 

(2)  Con   lettere  dell'8  Agosto   1590  (B.  Narratio:  cap.  XVI). 

(3)  Con  lettere  del  29  luglio   1599  (Op.  cit.  :  cap.  XVI). 
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di  Corteolona  e  di  tutte    le    altre    terre    del    principato  di  Pavia 
soggette  alla  giurisdizione  del  Marchese  d'Este  (1). 

Anzi  fino  su  Rinasco,  quantunque  tale  città  si  ritenesse  oppi- 
dum  comune  inter  Mediolanum  ci  Papiam  (2),  vollero  i  Mer- 
canti pavesi  esercitare  la  loro  giurisdizione.  E  invero  vi  riuscirono 
Convenute  un  aiutante  di  tale  terra    per  un  debito  commerciale 
da  un  mercante  matricolato  pavese,  il  Podestà   di    Milano  aveva 
emanato  precetto  inibi  orio  contro  il  pavese,  con  l'ordine  di  ci- 
til,v  »'  debitore  dinanzi    ai    Giudici    della    città  di  Milano.  Ma  il 
Senato  diede  un'ultima  volta  ragione  ai  Consoli  pavesi,  ordinando' 
con  sua  lettera  del  7  settembre  1666  che,  nonostante  il  precetto 
inibitorio  del  Podestà  di  Milano,  dovesse  la  causa  esser  proseguita 
dinanzi  al  tribunale  mercantile  di  Pavia  (3). 


o    


Estensione  agli  stranieri. 


Resta  ora  a  vedere  un  altro  punto  :  se  i  mercanti  stranieri 
godessero  del  beneficio  della  giurisdizione  della  Mercanzia.  Al 
qual  quesito  possiamo  rispondere  che  se  i  nostri  Statuti  permet- 
tono in  via  generale  agli  stranieri  1'  esercizio  del  commercio  e 
delle  industrie  in  Pavia  -  vietando  loro  solo  la  vendita  di  certe 
determinate  merci  (4),  o  in  genere  la  vendita  al  minuto  nei 
giorni  non  di  fiera  (5)       pure  m  via  generale  permettono  loro  il 

1     Op.  cit.  :  cap.  XIX. 

(2)  Sono  parole  tolte  alla  stessa  supplica  dell'attore  pavese. 

(3)  B.  Narralio  ete.  :  cap.  XXXIII. 

(4)  È  vietato  agli  stranieri  (Stat.mss.  1295:  cap.  160)  di  vendere,  allmfuori 
de,  g.orn.  d.  fiera,  opere  di  pelliccia   nell'Atrio    di    S.    Siro,    ove  i  Pellicciai 
avevano  la  loro  sede  per  la  vendita  delle  pelliccfe.  (Cfr.  Preum,  op.  cit..  Voi.  II 
pag.  91  e  137). 

(5)  Stai.  msS.  1295:  cap.  ,53  «  Et  ego  rector  mercationis  papié  bona  fide 
dabo  forcarn  et  eserciti™  comun,  papié,  ut  per  ipSUm  comune  prohibeatur  ne 
a l,q„„  homo  de  extra  terram  papié  vendat  drapum  nec  tellan,  ad  retali™  ln 
ahquo  mercato  terre  papié,  nec  in  terra  papié,  nec  linum  ad  mmutulum  preter 
ad  fenam  papié  .  nec  sumhter  vendat  in  terra  papié  linum  .  nec  in  aliquo  alio 
■Mercato  terre  pap.e  .  nec  operam  factam  de  pilizaria  ad  minutulum  .  nec  mer- 
zar.am  preter  ad  htas  ferias  papié  et  bassignane  ». 


—  398  — 

benefìcio  della  legislazione  e  del  tribunale  mercantile.  Su  ciò  non 
può  nascere  alcun  dubbio  dal  momento  che  gli  Statuti  del  1205 
contemplano  il  caso  di  uno  straniero  che,,  avendo  lite  in  Pavia 
con  un  pavese,  deliba  ricorrere  alla  costituzione  di  un  procu- 
ratore (1). 

Solo  a  riguardo  del  primo  periodo  occorre  ricordare  come  — 
in  corrispondenza  del  carattere  di  quasi-privilegio  che  già  no- 
tammo nei  primi  tempi  della  Mercanzia  si  sarà  senza  dubbio 
in  esso  richiesta  per  l'attore  forestiere  quella  cauzione  che  già 
vedemmo  necessaria  anche  pei  mercanti  pavesi  non  iscritti. 

§  3.  _  Cautele  per  assicurare  la  giurisdizione. 

Già  ci  son  note  le  varie  fasi  della  lunga  lotta  sostenuta  dai 
Consoli  dei  Mercanti,  a  fine  di  ampliare  sempre  più  la  loro  com- 
petenza, con  le  altre  Autorità  giusdicenti.  Ci  resta  quindi  di  ri- 
cordare _  a(j  esaurire  il  tema  della  giurisdizione  —  come  non 
mancassero  fino  dai  primi  tempi  speciali  norme  o  cautele  miranti 
a  rafforzare  ed  assicurare  1'  autorità  consolare  nel  seno  stesso 
della  corporazione  :  ad  impedire  cioè  che  i  matricolati  convenuti 
—  a  fine  di  sfuggire  alla  celere  e  rigorosa  procedura  mercan- 
tile —  si  sottraessero  a  quel  tribunale  dei  Consoli,  che  pure, 
come  altrove  accennavamo,  traeva  la  sua  origine  e  la  sua  auto- 
rità dalla  volontaria  delegazione  dei  consociati. 

Ad  evitare  tale  grave  inconveniente  già  gli  Statuti  del  1295 
vietavano  severamente  ai  mercanti  matricolati  sia  di  approfittare 
a  danno  dei  loro  creditori  a  causa  di  mercanzia  di  alcun  decreto 
fatto  dal  Comune  di  Pavia  super  extimis,  sia  specialmente  di 
sottrarsi  all'autorità  dei  Rettori  della  corporazione  chiamando  i 
loro  creditori  dinanzi  agli  ordinari  magistrati.  E  chi  avesse 
contravvenuto  a  tale  divieto  doveva  essere  posto  in  deveto  dalla 
Mercanzia  finché  non  avesse  completamente  soddisfatto  il  suo 
creditore  e  pagato  in  più  una  grossa  multa  alla  corporazione.  Ed 
ove  si  fosse  ostinato  nella  disobbedienza  ai  Rettori,  questi  lo  do- 


(1)  Stai.  cii.  :  cap.  211. 
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TOvano  privare  d'ogni  ufficio  e  sbandire  affatto  dalla  Mercanzia 
procedendo  per  giunta  contro  di  lui  e  contro  i  suoi  beni  finché 
il  creditore  non  fosse  stato  soddisfatte  secondo  le  disposizioni 
degli  Statuti  mercantili  (]). 


Capitolo   III. 


Il   procedimento. 


Sommario.-  §  \-  carattere  generale  delle  aor 


me  processuali  ;  §  2:  Formalità. 

§  1.  —  Carattere  generale  delle  norme  processuali. 

a)  Procedimento  sommario.  —  È  ormai  risaputo  da  ogni 
cultore  della  storia  giuridica  come,  non  appena  compiuta  1'  ela- 
borazione del  solemnis  ordo  iudiciarius  romano  canonico,  subito 
sorgessero,  a  toglierne  le  interminabili  lungaggini,  la  legislazione 
canonica  insieme  e  la  profana.  Tentò  quella  da  una  parte  il  ri- 
medio, dapprima  con  le  istruzioni  date  nei  singoli  casi  dai 
Pontefici  ai  giudici  delegati,  più  tardi  con  le  due  Decretali  di 
Clemente  V  Saepe  e  Dispendiosa™  (2)  ;  dall'altra  la  legislazione 
comunale,  non  solo  cercò  -  fissando  la  durata  precisa  dei  giudizi, 
limitando  i  termini  e  le  dilazioni,  attribuendo  in  fine  qualità  di 
titoli  esecutivi  ai  soli  documenti  notarili  prima,  anche  alle  scritture 

(1)  Stat.  cit.  :  cap.  196  -  «  ....  Et  si  quia  mercator  occasione  solutionis  fa- 
conde conquesti»  fuerit  de  aliquo  mercatore  creditore  suo  .  ant  ipsum  in  iudicium 
traxerit  coram  potestate  papié  et  ems  iudicibue.  quod  potestas  seu  vicarius  et 
consules  mercadantie  teneantur  et  debeant  ipsum  mercatorem  tal, ter  contrafa- 
cientern  ponere  in  deveto  diete  mercationis....  Et  insuper  potestas  mercadantie. 
vicanus  et  consulea  teneantur  et  debeant  ipsum  si  in  dicto  deveto  incurrerit  . 
pubblicare  et  removere  dieta  mercadantia  papié  .  ab  omni  honore  et  beneficio 
.ps.us  mercadantie  s.  mandatis  domini  potestatis,  vicari!  et  consulum  mercadantie 
stare  et  obedire  contempserit....  ». 

(2)  Vedi  Briegleb.  —  Entleitung  in  die  Theorie  der  svmmarischen  Pro- 
cesse, pag.  15.  Vedi  pure  intorno  al  procedimento  della  legislazione  statutaria 
il  diligente  lavoro  del  Lattes  :  Studi  di  D.  Statutario,  Milano,  1886. 
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private  poi  -  di  abbreviare  l'ordinario  procedimento,  ma  stabili 
ancora  per  certe  determinate  specie  di  controversie  lino  speciale 
procedimento  acceleralo  mediante  un'ulteriore  abbreviazione  dei 

termini  e  diminuzione  delle  solennità  1 1  . 

Ed  è  pur  noto  che  tra  le  varie  controversie  a  cui  era  attri- 
buito il  privilegio  di  questo  procedimento  detto  sommario,  o 
meglio  planaria,  gli  Statuti  delle  città  italiane,  si  può  dire  all'u- 
nanimità, annoveravano  tutte  in  generale  le  controversie  mer- 
cantili. Fatto  questo  naturale,  dato  che  tale  procedimento  —  sciolto 
dalle  formalità  del  processo  romano-canonico,  assicurando  ai 
mercanti,  come  osserva  lo  Schupfer  (2),  il  vantaggio  di  un'ese- 
cuzione più  rigorosa,  che  senza  dividere  le  rozzezze  e  le  barbarie 
dell'antico  diritto  germanico,  era  però  ben  lungi  dalla  rilassatezza 
del  Diritto  giustinianeo  -  -  meglio  senza  dubbio  si  confaceva  alle 
condizioni  della  mercatura  e  delle  arti. 

Si  è  appunto  per  tale  ragione  che  gli  Statuti  dei  Mercanti 
delle  città  italiane  sanciscono  unanimemente  questa  regola  fonda- 
mentale :  che  nelle  cause  mercantili  la  procedura  deV  essere 
condotta  con  la  maggior  possibile  brevità.  Né  una  tal  regola  si 
dimenticano  di  porre  gli  Statuti  del  1295,  che  pure,  in  corrispon- 
denza dell'  imperfezione  generale  del  sistema  giudiziario  nel  se- 
colo XIII,  portano  pochissime  ed  indeterminate  norme  di  procedura. 
«  De  ipsa  questione  bona  fide  cognoscam  brevius  quam  po- 
terò »  (3)  giurano  i  Consoli  nel  1295,  ponendo  una  norma  ge- 
nerale, che  deve  valere  per  tutte  le  cause,  senza  distinzione  di 
valore  o  del  titolo  su  cui  possa  esser  fondata  la  domanda 
dell'  attore. 

Di  mano  in  mano  però  che  si  procede  nel  secolo  XIV,  l' in- 
determinatezza, che  convien  lamentare  nel  secolo  precedente,  va 


(1)  Giova  però  notare  che  in  generale  gli  Statuti  Civili  dei  nostri  Comuni,  se 
mirano  col  procedimento  sommario  a  raggiungere  una  sempre  maggiore  sempli- 
cità di  forme,  non  sacrificano  però  mai  i  mezzi  probatori  delle  parti,  che  riscon- 
triamo identici  per  le  causo  ordinarie  e  per  le  sommarie  (Lattes,  op.  cit.,  pag.  6) 
Anzi  gli  Statuti  di  Pavia  (1393,  Civilia  :  rubi'.  54)  dichiarano  espressamente, 
che  l'integrità  dei  mezzi  di  prova  dev'essere  salva. 

(2)  Manuale  di  Storia  del  D.  Hai.,  1895:  pag.  416. 

(3)  Stat.  rnss.   1295:  cap.  172. 
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I  poco  a  poco  sparendo.  E  così  noi  vediamo  gli  Statuti  del  1360 
non  solo  recare  molte  e  precise  norme  procedurali,  ma  servirsi 
ancora,  a  significare  che  le  controversie  mercantili  devono  essere 
decise  speditamente,  della  nota  e  caratteristica  formula  mmmarie 
et  de  plano  sine  strepitìi  et  figura  iudicii  (1),  il  cui  senso  per 
tanto  tempo  incerto  e  controverso  (2)  fu  precisamente  determinato 
nella  celebre  Decretale  Sarpe  promulgata  dal  pontefice  Cle- 
mente V  nell'anno  1306  (3). 

Il  che  ci  prova  che  anche  a  Pavia,  come  negli  altri  comuni 
era  oramai  compiuta,  verso  la   metà  del  secolo  XIV.  quella  tra- 
sformazione che.  sotto  l'influenza  della  vivace  attività  legislativa 
dei  Comuni  e  del  crescere  dei  commerci    e    delle  industrie,  era 
andata  subendo  nel  secolo  XIV   tutta    la    procedura   statutaria; 
rasformazione  che  ci  si  rivela  appunto  sotto  questa  forma:  che 
le  norme  di  procedura  si  fanno  più  precise  e  minute,  nel  tempo 
stesso  che  gli  Statuti  civili  e  mercantili  usano  nel  designarle  la 
formula  suindicata  risultante  dall'  unione    di    tutte    le    voci    che 
alcuni  tra  i  trattati  e  gli  Statuti  del  secolo    precedente    avevano 
adoperato  a  significare  il  procedimento  accelerato  con  cui  dove- 
vano esser  decise  certe  controversie  (4). 

(1)  Stat.  mss.    1360:  rubi-.  8. 

(2)  Briegleb,  op.  cit..   pag.  23  e  seg. 

t)  Corpus  iuris  canonici.  -  Clem.  2  De  Verbo.-,  significai.  5,  I  l  _  E  eli 
r?  C'f  dÌ  PaV'a  ^l393-  «te.  137)  dicono  espiente  che 'le  parole 
de  la  formula  su  riferita  devono  essere  interpretate  secondo  la  detta  Decretale 
«  Itera  statuimus  quod  verba  summarie  et  de  plano  sine  strepùu  et  figura 
'«dtcn  comprehensa  in  Statuti.  Papié  intelligantur  secundun,  Clem.  Sene  extra 
de  verbo,  significale.  »  U  quale  disporne  fu  ripetuta  alla  lettera  dag.i 
ftatut.  d,  S^  terra  dell'Alessandrino  soggetta  a  Pavia  nel  sec.  XIV),  Statuti  che 
come  osservò  il  Lattes  (od    cit    nao-    =>9  0  07\  a„  «.••     ■ 

p-  cn-  pa£-  ^  e  y7)  derivano  per  filiazione  immediata 
dagli  Statuti   Pavesi  del   1393. 

(4  Analogo  e  contemporaneo  al  processo  della  legislazione  statutaria  era 
feto  quello  della  legislaz.one  canonica.  Po,chè  anche  in  essa  le  singole  voci 
'■he  ,  pontefic,  avevano  usate  nel  delegare  ad  altri  giudici  P  autorità  loro  in 
:ontrovers,e  matrimoniai,  o  nelle  cause  relative  ad  uffici  ecclesiast.ci,  fin  dal 
ecolo  XII  e  p0,  per  quasi  tutto  il  XIII,  finirono  col  riunirsi  in  una  forinola 
m.ca  e  completa,  d,  cu,  s,  riscontrano  tracce  fin  dagli  ultimi  anni  del  sec.  XIII 
alla  quale  la  Clem.  Saepe  diede  solenne  sanzione,  determinandone  ancora 
on  prensione  i  limiti  e  l'estensione.  (Cfr.  Lattes,  op.  cit..  pag.   13) 
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Ed  ecco  precisameli  te  coni'  era  ordinato  il  procedimento 
condo  gli  Statuti  mercantili  del  1360.  Quando  la  domanda  si 
fondava  su  di  un  debito  condemnatum  o  ritenuto  tale,  ossia,  in 
altre  parole,  su  di  un  titolo  esecutivo,  il  creditore  poteva  sen- 
z'altro, senza  bisogno  di  un  precedente  regolare  giudizio,  chie- 
dere l'esecuzione  immediata  contro  il  debitore  il).  Se  invece  si 
trattava  o  di  cause  commerciali  non  eccedenti  le  venticinque 
libbre  (2),  oppure  di  questioni  circa  debiti  commerciali  di  qual- 
siasi quantità  derivanti  o  da  scritture  condemnatae  o  ritenute 
tali  (3),  da  lettere  di  cambio,  da  contratti  di  lavoro  o  di  società. 
da  danni  per  merci  avariate  o  falsificate,  e  in  generale  di  cause 
che  secondo  il  Diritto  comune  (4)  o  gli  Statuti  civili  si  sarebbero 
dovute  decidere  sommariamente,  era  prescritto  il  procedimento 
sommario.  In  tutte  le  altre  cause  si  seguiva  il  procedimento 
ordinario  (5). 

Come  di  leggieri  si  scorge,  gli  Statuti  del  1360,  a  soddisfare 
queir  urgente  bisogno  di  celerità  nei  giudizi  che  è  proprio  del 
commercio,  ponevano  in  sostanza  come  regola  il  procedimento 
accelerato,    e    solo    come    eccezione   per   taluna    delle    cause  di 


(1)  Quali  fossero  i  titoli  esecutivi  vedasi  al  capitolo  seguente. 

(2)  Stai.  mss.  Ì360  :  rubr.  8  —  Giova  però  notare  come  il  principio  che 
per  le  cause  di  minor  valore  pecuniario  si  debba  procedere  in  modo  più  spedito 
e  con  minori  formalità,  non  è  nuovo  nel  D.  Mercantile,  e  nemmeno  nel  D.  Sta- 
tutario civile,  poiché  lo  si  trova  già  in  altre  legislazioni,  come  la  romana  e  le 
germaniche. 

(3)  Stat.  e  rubr.  cit.  —  Ed  é  giusto  e  perfettamente  logico  che  venga  con- 
cesso il  beneficio  minore  del  procedimento  accelerato  per  le  controversie  inciden- 
tali che  derivassero  da  questi  titoli,  ai  quali  come  vedemmo,  è  pure  concesso  il 
beneficio  massimo  dell'esecuzione. 

(4)  In  tutta  del  resto  la  legislazione  statutaria  —  specie  nei  secoli  XV  e 
XVI  —  si  trovano  non  di  rado,  dopo  l'enumerazione  delle  cause  sommarie,  ag- 
giunte anche  tutte  quelle  cause  che  si  decidono  sommariamente  «  de  iure  co- 
muni »  ;  ma  tale  aggiunta,  osserva  a  ragione  il  Lattes  (op.  cit.,  pag.  19)  deve 
piuttosto  considerarsi  di  pura  forma,  ispirata  dal  rispetto  talvolta  teorico  che  ì 
nostri  Statutari  ebbero  pel  D.  Comune,  e  dal  desiderio  spesso  manifestato  di 
comprendere  con  una  frase  molto  larga  tutti  i  casi  possibili  a  fine  d'  escludere 
qualsiasi  eventuale  controversia. 

(5)  Stat,  mss.   Ì360  ;  rubr.   10. 
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maggior  valore,  lasciavano  in  vigore  1'  ordinaria  procedura,  Ep- 
pure i  mercanti  pavesi  non  ne  rimasero  a  lungo  contenti.  Occorre 
notare  che  nella  vicina  Milano  i  Duchi  avevano  concesso  uno 
statuto  pel  quale  i  mercanti  milanesi  potevano  costringere  al 
pagamento  i  loro  debitori  a  causa  di  mercanzia  sia  realmente 
clic  personalmente  :  anzi  a  tale  norma  venivano  ad  esser  sog- 
getti gli  stessi  mercanti  pavesi  quando  avessero  contrattato  con 
quelli  di  Milano  (1). 

Era  quindi  iustum  et  iuri  consonum  et  aequitati,  dicevano 
i  mercanti  di  Pavia,  che  anche  ad  essi  fosse  concessa  la  facoltà 
di  personaliter  coartare  ad  solutionem  et  satisfactionem  eorum 
debitore^  occasione  mercadantie  (2). 

D'altra  parte  se  gli  Statuti  del    1360  col  porre  norme  esatte 
o  minute  di  procedura  rappresentavano  un  gran  passo  in  avanti 
rispetto    al    vecchio  Breve  del    1295,    sentivano  però  i  mercanti 
pavesi  che  gli  stessi  Statuti  del   1360  non  potevano  ancora  dirsi 
tali    da    soddisfare  completamente    le    esigenze    del    commercio. 
Anzi  il  Podestà  di  Pavia,  nella  relazione  con  cui  accompagnava 
al  Duca  per  la  conferma  nel  febbraio  del  1417  gli  Statuti  daini 
compilati    per    i    mercanti,  chiamava    senza   tante    reticenze  gli 
Statuti   mercantili  del  1360   assai    confusi  ed   indeterminati   (3). 
Il  che  poteva  arrecar  non  poco  danno  -  -  e  i  Mercanti  battevano 
su  questo  punto  -  alla  floridezza  del  commercio,  che  costituiva 
pure  uno  dei  maggiori  cespiti  delle  entrate   del  Ducato,  entrate 
che  doveano  star  molto  a  cuore    ai    Duchi    di    Milano    piuttosto 
a  corto  di  danari  in  grazia  delle  loro  continue  guerre. 

E  difatti  Filippo  M.  Visconti  s' affrettava  a  confermare  con 
decreto  del  3  marzo  1417  gli  statuti  mercantili  che  il  Podestà 
di  Pavia  gli  aveva  trasmessi  l' ultimo  del  mese  precedente.  I 
quali  statuti  portavano  in  sostanza  due  riforme  a  quelli  del  1360: 
accordavano  ai  mercanti  matricolati  il  privilegio  di  far  arrestare 

(1;   B.  Narratio  etc  :   cap.    1. 

(2)  Vedi  la  supplica  dei  mercant,  pavesi  al  Duca  m   B.  Narratio  etc.  cap.  1. 

(3)  «  Mature   v,deri  feci  ni  us  »   d.ceva    il    Podestà  «  Statuta    ipsorum    Merca- 
torum,    quae    multum    confuso,    et    indeterminata    sunt   »    (B.    Narratio    etc. 
cap.   1). 
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immediatamente  il  loro  debitore  a  causa  di  mercanzia  quando  il 
credito  risultasse  o  da  confessione   giudiziale  del  debitore,  o  da 

scrittura  pubblica  o  privata  o  da  sentenza  passata  in  giudicato  1  : 
e  stabilivano  poi  che  qualunque  fosse  il  valore  della  causa,  si  do- 
vesse sempre  seguire  il  procedimento  sommario:  ius  summariurn 
et  eoopeditum  sine  strepitìi  et  figura  iudicii  (2). 

Per  cui  si  può  diro  che  scompare  ora  affatto  nella  Curia 
mercantile  quella  procedura  ordinaria,  che  gli  Statuti  del  1360 
avevano  riserbata  come  eccezione  per  le  cause  di  maggior 
valore  (3  . 

b)  Procedimento  secondo  verità  e  giustizia.  -  In  altro  prin- 
cipio generale  che  troviamo  sancito  in  modo  esplicito  dai  nostri 
Statuti  —  principio  del  resto  comune  a  tutta  la  legislazione  com- 
merciale —  è  questo  :  che  nelle  cause  mercantili  si  deve  sempre 
procedere  secondo  equità,  esaminando  solo  la  verità  del  fatto 
in  tutte  le  sue  circostanze  e  non  tenendo  stretto  conto  delle  più 
rigorose  norme  di  diritto  (4). 

§  2.  —  Formalità. 

Riguardo  al  foro  del  giudizio  si  applicano  di  regola  le  norme 
ordinarie  :  1'  attore  deve  seguire  il  foro  del  convenuto,  e  questo 
si  determina  o  secondo  il  domicilio  del  convenuto  stesso,  o  se- 
condo il  luogo  della  conclusione  del  contratto  (5).  Questa  la  re- 


(1)  Stai.  mss.    Ì360:   rubr.  78. 

(2)  Stat.  cit.  :  rubr.  73,  75,  76. 

(3)  L'unica  differenza  che  passa  ora  tra  le  cause  di  poco  valore  e  quelle  ec- 
cedenti una  certa  somma,  riguarda  solo  la  durata  dell'  istantia,  il  termine  cioè 
entro  cui  deve  essere  pronunciata  la  sentenza,  e  il  diritto  o  no  delle  parti  di 
appellarsi  dalla  sentenza  pronunciata  dai  Consoli. 

(4)  Si  deve  procedere  «  etiam  sola  ventate  iuspecta  »  si  dice  nella  rub.  73 
Stat.  mss.  Ì360.  E  la  stessa  frase  troviamo  nell'  opuscolo  «  Breve  summa- 
riurn ecc.  »  1625,  pag.  2,  con  1'  aggiunta  «  ut  requirit  aequitas  eorum  tribu- 
nalis  ».  Né  va  dimenticato  ciò  che  diceva  il  Torti  nel  suo  commento  agli 
Stat.  Pavesi  :  «  Adverte  etiam  quod  in  causis  mercatorum  semper  inspicitur 
aequitas,  non  iuris  rigor  ....  »  (Annotat  ad  Stat.    149  Civ.-) 

(5)  B.  Narratio  ecc.  :  cap.  XXXIII. 
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gola:  ma  in  via  di  concessione  ottennero  i  mercanti  residenti 
nella  città  di  Pavia,  come  fu  già  altrove  esposto,  di  poter  citare 
dinanzi  ai  Consoli  del  Collegio  i  mercanti  del  contado  (1).  Ve- 
demmo pure  come  i  Consoli  ottenessero,  malgrado  un  decreto 
del  Comune,  la  facoltà  d'  esercitare  la  loro  giurisdizione  anche 
nelle  cause  attinenti  ad  uno  di  essi,  e  come  i  nostri  Statuti  ri- 
conoscessero agli  stranieri  -  salvo  nei  primi  tempi  1'  obbligo 
della  cauzione  -  la  capacità  di  stare  in  giudizio.  Essa  è  pure 
riconosciuta  ai  minori  quando  compiuti  gli  anni  diciotto  diven- 
tano capaci  d'  esercitare  il  commercio,  obbligando  il  padre,  se 
con  lui  convivono  ad  unum  panem  et  vinurn,  obbligando  se 
stessi,  si  larem  foverint  separatum  (2). 

Mentre  per  gli  atti  necessari  all'  istruzione  ed  alla  cognizione 
della  causa  basta  uno  solo  dei  Consoli  (3),  per  la  validità  invece 
della  sentenza  nessuno  dei  due  solo  ha  giurisdizione,  ma  si  ri- 
chiede che  pronuncino  ambo  in  simul  in  concordia  et  non 
aliter  (4).  Ed  ove  non  siano  d'  accordo,  devono  prendere  con 
sé  uno  o  tre  consiglieri  della  Mercanzia  di  fiducia  delle  parti 
e  pronunciare  la  sentenza  secondo  il  parere  della  maggioranza  (5). 


(1)  Decreto   1474. 

2    Al  di  sotto    dei    diciotto    anni  gli    atti    dei  minori    sono    assolutamente 
nulli.  Al  di  sopra  dei  diciotto    anni  il  Aglio  di  famiglia    se  convive    col  padre 
obbliga  per  ragione  di  commercio  il  padre  stesso,  il  quale  può  però  entro  un 
breve  termine  proporzionato  alla  distanza  e    dietro    pagamento   all'  altra   parte 
di  una  multa  proporzionale  al  valore  delle  merci,  sciogliere  i  contratti   stretti 
dal  figlio  di  famiglia  facendogli  restituire  le  merci  purché  non  deteriorate  (Stat 
mss.  1295:  cap.  301  ;  Slot.    mss.    1360:    rubr.   18).    Se    invece  il  figlio  di  fa- 
miglia vive    separato,  si   considera    capaci    d'  obbligarsi    come    se    fosse    stato 
solennemente    emancipato    dal  padre  con  decreto    dei    Consoli  di  Giustizia  (V 
sul!'  emancipazione    Stat.     Civ.    di  Pavia,  rub.    100),  e  se  il  padre    vuol  difen- 
derlo   dai    creditori,    diventa    lui    stesso    debitore  (Stat.  mss.  1295:  cap    302- 
Stat.   mss.    1360:  rubr.    19). 

(3)  Stat.  mss.  1360:  rubr.  7,    10.    11. 

(4)  Stat.  cit.:    rubr.  9,    10,   1  ! .    _    Per  la  firma  però  della   sentenza  basta 
uno  solo  dei  Consoli,  rub.   10. 

5    Stat.  cit.  :  rubr.  9,   10. 
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Per  iniziare  la  causa  non  v'  è  bisogno  di  libello  formale  (1), 
ma  basta  la  citazione  notificata  dal  servitore  della  Mercanzia  e 
trascritta  nel  suo  registro  (2).  Appena  alla  presenza  del  giudi- 
cete il  convenuto  deve  rispondere  alle  domande  che  gli  son 
rivolte  (3),  ma  non  pare  vi  fosse  assoluto  bisogno  per  continuare 
la  causa  di  una  solenne  e  formale  contestazione  della  lite,  poi- 
ché i  nostri  Statuti  ne  fan  cenno  talora,  ma  senza  dichiararla 
necessaria  sotto  pena  di  nullità  (4).  Va  però  notato  eh'  essi  im- 
pongono quel  giuramento  di  calunnia  a  cui,  secondo  l'opi- 
nione dei  giureconsulti,  si  poteva  tacitamente  rinunciare  nelle 
cause  mercantili  (5). 

Se,  come  tutti  in  generale  gli  Statuti  mercantili,  anche  i 
nostri  mancano  di  norme  precise  sulle  repliche  e  controrepliche 
delle  parti,  si  danno  invece  gran  cura,  specie  quelli  del  1360, 
di  fissare  i  termini  per  la  discussione  della  causa,  stabilendo 
che  debbano  decorrere  dalla  notifica  della  citazione  al  conve- 
nuto (6)  e  si  contino  per  giorni  utili  e  non  già  continui  (.7),  e 
lasciandoli  solo  in  via  eccezionale  all'arbitrio  del  Giudice  (8). 
E  altrettanto  può  dirsi  pei  termini  assegnati  alla  presentazione 
delle  prove  (9),  avvertendo  però  eh'  essi  sono  sempre  proroga- 
bili ad  arbitrio  del  giusdicente,  qualora  una  delle  parti  giuri  di 


(1)  «  Ille  de  quo  querimonia  facta  fuerit.  non  possit  petere  libellum  » 
(Stat.  mss.  1295:  cap.  179).  Nelle  cause  invece  dinanzi  alle  ordinarie  Auto- 
rità di  Pavia  era  di  regola  richiesto  il  libello  (Torti.  Annotai,  ad  Stat.  1  in 
Civil.,  pag.   148,   n.  40  e  41). 

(2)  Stat.  mss.   1295:  cap.   179-206;  Stat.  mss.  1360:  passim. 

(3)  Stat.  mss.  1295:  cap.  179  «et  scripta  petitione  reus  respondere  debeat 
incontinenti  »  Cosi  pure  Stat.  mss.   1360:  rub.    10. 

(4)  Stat.   mss.   1295:  cap.   179,  206,  270;  Stat.  mss.  1360:  rub.  9,    12. 

(5)  Stat.   mss.   1360:  rub.   14  (Cfr.  Lattes  -  Il  D.  Comm.  ecc.  pag.  263). 

(6)  Stat.  ciU:  9,   10,  75,  76. 

(7)  Stat.  cit.  :  rub.  75  —  Negli  Statuti  Civili  invece  i  termini  si  contano 
di  solito  nel  procedim.  accelerato  per  giorni  continui  (cfr.  Lattes.  Studi  di 
D.°  stat...  pag.  56). 

(8)  Ciò  avviene  quando  consti  del    debito  per  mezzo  di  un   titolo  esecutivo 

(Stat.  mss.  1360:  73). 

(9)  Stat.  mss.   1360  :  rubr.  9,   10,  75,  76. 
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mancare    di  qualche   documento  o  testimonio   lontano  e  di  non 
chiedere  la  dilazione  allo  scopo  di  tirare  in  lungo  il  processo  (1). 

Sempre  per  quel  bisogno  di  speditezza  e  celerità  eh'  è  pro- 
prio degli  altari  commerciali,  gli  Statuti  mercantili  fissano  il  lei- 
mine  preciso  entro  cui  deve  assolutamente  ossele  pronunciata 
la  sentenza,  sia  in  prima  istanza  che  in  appello  (2).  E  qualora 
il  convenuto  si  mantenga  contumace,  si  deve  ripetere  la  cita- 
zione e  poi  proseguire  la  regolare  istruzione  della  causa,  con 
1'  obbligo  per  F  attore  di  fornire  la  prova  di  quanto  ha  asse- 
rito (3).  Va  però  notato  che  se  a  danno  del  contumace  non 
avevano  luogo  gravi  effetti  civili,  non  mancava  però  una  qual- 
siasi sanzione,  poiché  nei  tempi  più  antichi  la  contumacia  veniva 
considerata  come  un  atto  di  inobbedienza  ai  Consoli  e  punita 
quindi  col  hanno.  (4). 

Per  ciò  che  riguarda  la  materia  civile,  le  cause  d'  appello 
erano  nei  primi  tempi  di  regola  permesse  e  decise  dagli  stessi 
Rettori  della  Mercanzia  (5).  In  via  eccezionale  erano  invece  vietate 
pel  caso  in  cui  la  sentenza  fosse  stata  pronunciata  secondo  il  parere 
dei  sapientes,  ossia  dei  commercianti  esperti  dei  traffici,  che  in  se- 
guito a  richiesta  delle  parti  avessero  partecipato  alla  decisione 
della  controversia  (6).    Col  decreto    però  del  1417   si  stabilì  che 

1  I  Stat.  cit.  :  rubr.  77. 

2}  Stat.  cit.  :  rubr.   10,  75,  76. 

:!    Stat.   mss.   1295:  cap.  206    —  « si  reus  non  venerit...    procedatur 

in  causa  in  dando    terminos    presentandi    instrumenta    et    accipiendi    exempla 
et  probandi ». 

(4)  Stat.  cit.  :  cap.    179. 

5     Stat.  cit.  :  cap.    172. 

(6  Stat.  cit.:  cap.  226  —  Devono  i  capi  del  Collegio,  sotto  vincolo  di  giu- 
ramento, mandare  ad  esecuzione  «  omnes  et  singulas  sententias  latas  seu  que 
de  cetero  late  fuerint  . .  .  .  de  confitto  sapientis  se«  sapientum  diete  merca- 
tionis  non  obstante  aliqua  appellatione  facta  seu  de  cetero  facienda.  que  ap- 
pellano seu  appellationes  facte  seu  que  de  cetero  nani  non  valeant  nec  te- 
neant.  sed  sint  casse  et  irrite  ipso  iure  et  facto,  et  quod  ab  aliqua  sententia 
lata  et  que  de  cetero  lata  fuerit  non  possit  modo  aliquo  appellari.  et  quod  ca- 
pitulum  sit  precisum  ».  Devo  qui  notare  un'altra  lieve  inesattezza  in  cui  è 
caduto  il  Lattes.  Egli  non  ha  badato  {op-  cit. ,  pag.  266  combinata  con  p.  269 
>'■))  che  il  citato  cap.  226  pone  solo  un'  eccezione,  e  non  già  una  regola 
generale.  Per  modo  eh'  egli  ha    posto  lo  stesso  Stat.    tra  quelle   leggi  che  re- 
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solo  per  le  cause  di  valore  superiore  alle  venticinque  libbre  pa- 
vesi fosse  ammesso,  per  una  volta  sola.  1*  appello  deciso  da  un 
Giudice    collegiato  di  fiducia   dello  parti  (1).   Quanto  al  procedi-* 

monto,  anche  per  le  cause  d1  appello  si  adotta  il  sommario  :  la 
parte  appellante  doveva  entro  un  certo  termine  decorrente  dal 
giorno  in  eui  1'  appello  era  stato  interposto,  presentarsi  al  giu- 
dice competente,  altrimenti  s'  intendeva  che  avesse  rinunziato 
e  si  procedeva  senz'  altro  all'  esecuzione  della  sentenza    2  . 

Al  contrario  in  materia  penale  la  sentenza  pronunciata  dai 
Consoli  fu  sempre  irrevocabile  (3).  Cosi,  ad  esempio,  un  decreto 
del  1455  stabiliva  espressamente  che  contro  1'  esclusione  dal 
Collegio  inflitto  agli  usurai  ed  a  tutti  coloro  in  genere  che  mal- 
grado 1'  ammonizione  dei  Consoli  continuassero  a  far  contratti 
illeciti,  non  fosse  ammesso  né  appello,  né  supplica,  né  querela, 
né  azione  di  nullità  (4). 

Capitolo  IV. 
Il  processo  esecutivo. 

Sommario.-  §  1  —  Potere  esecutivo;  §  2  —  Titoli  esecutivi:  §  3  —  Atti  di  esecuzione. 


1.    —  Potere  esecutivo. 


Oltre  l'autorità  di  giudicare  nelle  controversie  commerciali 
avevano  i  Rettori  della  Mercanzia  il  potere  necessario  per  far 
eseguire  le  loro  sentenze  per  mezzo  dei  servitori  della  corpora- 

spingono  assolutamente  l'appello  delle  cause  commerciali,  non  badando  poi 
che  col  dare  ad  esso  una  tale  portata,  si  fa  sorgere  una  stridente  contrad- 
dizione tra  lo  stesso  cap.  226  ed  il  contemporaneo  cap.  172  che,  secondo  lo 
stesso  Lattes,  permette  invece  1'  appello. 

(1)  Stat.  mss.  1360:  rubr.  75.  Se  invece  la  causa  non  raggiungeva  il  va- 
lore di  venticinque  libbre,  non  era  ammesso  affatto  1'  appello  (Stat.  cit.  :  rub.  76) 

(2)  Stat.  e  rubr.  cit. 

(3)  Lo  stesso  Stat.  58  De  Reg.  Pot. .  che  conosciamo  sì  poco  largo  pei  Mer- 
canti, sanciva  1"  inappellabità  delle  condanne  pronunciate  dai  Consoli  ad  oc- 
casione di  frodi  commesse  nell'esercizio  del  commercio. 

(4)  Stat.   1360  stamp.  :  rubr.   111. 
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rione  (1).  .',1  anche,  ove  ve  ne  fosse  bisogno,  per  mezzo  degli 
ttfflciali  ,lt'1  Comune,  tenuti  a  prestar  l'opera  propria  ogni  qual- 
volta i  Rettori  dei  Mercanti  li  richiedessero  d'aiuto  per  P  esecu- 
zione reale  e  personale  delle  sentenze  pronunciate  dalla  Curia 
mercantile  (2). 

Ad  assicurare  poi  il  pieno  compimento  della  giustizia  doveano 
gli  stessi  Consoli  sia  mandare  ad  esecuzione  le  sentenze  e  le 
condanne  pronunciate  durante  il  consolato  precedente  (3),  nonché 
'  lodi  arbitrali  (4),  e  gli  ordini  e  i  precetti  emanati' contro  i 
debitori  della  corporazione  dai  sapientes  eletti  «  ad  inquirendum 
rutionem  mercadantie  »  (5),  sia  ancora  prestare  il  loro  valido  aiuto 
ai  Consoli  dei  Paratici  soggetti  alla  Mercanzia  nell' eseguire  le 
sentenze  pronunziate  dal  tribunale  dell'arte  (6). 

§  2.   —  Titoli  esecutivi. 

Non  sempre  però  era  la  sentenza  il  titolo  in  base  a  cui  si 
procedeva  all'  esecuzione.  Poiché  anche  i  mercanti  pavesi,  come 
'  loro  colleglli  delle  altre  città  --  sempre  stimolati  da  quell'ur- 
gente bisogno  di  ottenere  una  pronta  risoluzione  delle  contro- 
versie ed  un  sollecito  pagamento  delle  obbligazioni,  che  vedemmo 
esercitare  la  sua  influenza  in  tutti  i  momenti  della  procedura  - 
ricorrevano  al  procedimento  in  contradditorio  solo  quando  non 
fossero  in  possesso  di  una  di  quelle  scritture  a  cui  i  loro  Statuti 
riconoscevano  forza  esecutiva,  per  modo    che    in    base    ad   esse 

(1)  Stat.  mss.  1360:  rubr.  16  -  Spettava  pure  ad  essi  il  notificare  le  cita- 
no.,, (Stai.  mss.  1295  :  179)  e  ,1  fare  gli  alt,  di  pignoramento  (Stat.  mss.  1360  ■ 
rubr.  13) 

(2)  Stabiliva  il  decreto  fatto  dal  Comune  nel  1334  in  favore  del  Collegio  dei 
Mercanti  (Stat.  mss.  1255:  258)  che  i  Rettori  della  citta  dovrebbero  senza  in- 
dugio «  facere  pignorar!  .  capi  .  detineri  .  incarcerali  .  et  in  carcerem  detineri 
et  etiam  constri.igere  realiter  et  personaliter  ad  solvendum  et  satisfaciendum  » 
tutti  coloro  che  fossero  stati  condannati  dal   tribunale  della  Mercanzia. 

(3)  Ad  es.  Stat.  mss.   1295  :    cap.  25. 

(4)  Stat.  cit.  :  cap.  226,  305. 

(5)  Stat.  cit.  :  cap.  269  (emend.   1310). 

(6)  Stat.  cit.  :  cap.  24,  28,   156. 
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potessero   i   creditori   procedere   immediatamente  air  esecuzione 

contro  i  beni  e  la  persona  del  debitore. 

Ora  ima  tale  efficacia  riconosciuta  dal  Breve  del  1295  solo 
agli  atti  conclusi  alla  presenza  di  testimoni  ed  alle  registrazioni 
circa  i  contratti  fatte  nelP  apposito  libro  dell'  Ufficiale  pesatore 
della  Mercanzia  (1)  --  si  andò  poi  estendendo  a  parecchi  altri  titoli 
in  seguito  alla  modificazione  subita  da  tutto  il  processo  esecutivo 
statutario  (2)  e  compiuta  già  verso  la  metà  del  secolo  XIV. 
specie    negli    Statuti    mercantili,    tra    cui    non    ultimi    quelli    di 

Pavia. 

Poiché  già  i  nostri  Statuti  del  1360  attribuiscono  forza  ese- 
cutiva agli  strumenti  redatti  da  un  Notaio  collegiate  alla  presenza 
di  almeno  tre  testimoni,  agli  atti  di  debiti  fatti  alla  presenza 
del  giudice  e  di  due  testimoni,  alle  scritture  private  in  pregiu- 
dizio di  chi  le  ha  scritte  o  anche  solo  sottoscritte,  ai  contratti 
di  società  ed  alle  lettere  di  cambio,  quando  tutti  questi  atti  si 
riferiscano  a  debiti  di  natura  commerciale  e  si  facciano  valere 
entro  due  anni  (3).  E  fino  alla  somma  di  dieci  fioreni  avevano 
pure  efficacia  esecutiva,  quando  fossero  avvalorate  dal  giuramento 
dello  scrivente,  le  registrazioni  nei  libri  di  commercio  tenuti 
nella  debita  forma  dai  mercanti  matricolati  (4).  S'aggiungano  in 
fine  la  confessione  giudiziale  del  debitore  (5),  e  naturalmente 
le  sentenze  dei  Consoli  nel  caso  in  cui  per  la  mancanza  di  uno 
dei  precedenti  titoli  esecutivi  si  fosse  reso  necessario  un  regolare 
giudizio. 


(1)  Stat.   cit.  cap.  200. 

(2)  V.  Lattes  «  Il  D.   Comm.  »,  pag.  295  e  seg. 

(S)  Stat.  mss.  Ì360  :  rubr.  7.  —  Stabilisce  però  lo  stesso  stat.  che  tali  titoli 
debbano  aver  forza  esecutiva  solo  in  pregiudizio  dello  scrivente  o  sottoscrivente 
e  loro  eredi,  e  non  già  dei  terzi. 

(4)  Stat.  cit.:  rubr.  80.  —  Anzi  la  rubr.  119  di  questi  Statuti  conserva  una 
dichiarazione  dei  Deputati  dell' Ufficio  della  Provvisione  comprovante  che  tale 
efficacia  era  riconosciuta  presso  qualunque  giusdicente  della  città. 

(5)  Stat.  cit.  :   rubr.   9,   10,  73. 
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§  3.  —  Atti  di  ese 


secuzione. 


Per  ciò  che  riguarda  gli  atti  di  esecuzione  vigono  anche  pei 
mercanti  pavesi  le  nonno  che  troviamo  presso  la  maggioranza 
degli  Statuti  mercantili.  Se  il  debitore  a  cui  è  stato  notificato 
dal  servitore  della  corporazione  il  precetto  di  pagamento,  non 
paga  entro  il  brevissimo  tempo  stabilito,  si  procede  senz'  altro 
all'esecuzione  sui  suoi  beni  (1),  che  vengono  pignorati  in  seguito 
a  regolare  mandalo  dei  Consoli  anche  presso  un'altra  persona, 
purché  soggetta  alla  giurisdizione  della  Mercanzia  (2);  e  trascorso 
poi  il  termine  stabilito  dai  Consoli  inspecta  qualilate  facti  et 
comlii ione  personarum ,  venduti  all'incanto  per  pagare  col 
ricavo  i  creditori  (3).  Anzi  nei  tempi  più  antichi,  qualora  il  cre- 
ditore acconsentisse,  i  Consoli  lo  ammettevano  senz'altro,  a 
soddisfazione  delle  ragioni  creditorie,  nel  possesso  definitivo  'dei 
beni  del  debitore,  in  proporzione  del  valore  di  stima  fatta  per 
legales  personas  suspicione  carentes  (4). 

Così  anche  gli  Statuti  da  noi  studiati  ammettono,  oltre  l'ese- 
cuzione reale,  quella  contro  la  persona  del  debitore,  a  condizione 
però  che  l'obbligazione  sia  stata  assunta  per  causa  mercantile  (5). 
E  nei  primi  tempi  il  debitore  era  senz'altro  arrestato  e  trattenuto 
in  carcere  finché  non  si  fosse  accordato  col  creditore  pel  paga- 
ia1)  Seat.  cit.  :  rubr.  9. 
!)  Stat.  cit.  :  rubi-.   13.  —  Secondo  un  decreto  del   1434  coloro  che  s'oppo- 
nevano ad  un  sequestro  ordinato  dai  Consoli  dei   Mercanti  dovevano  esser  puniti 
o  dagli  stessi  Consoli    o    dal    Giudice  de,  Malefìci  come  se  avessero  impedito    un 
sequestro  ordinato    dal    Podestà    o    da    altro    ufficiale    del    Comune    (Stat    cit  • 
rubi-.   102). 

(3)  Stat.  cit.:  rubr.  15.  —  S'intende  che  resta  salvo  ai  creditori  il  diritto 
di  esigere  il  residuo  del  credito  e  le  spese  processuali  non  coperte  dal  prezzo  dei 
beni  venduti. 

(4)  Stat.  mss.   1295  :  cap.  49. 

(5)  Gli  Statuti  Civili  della  città  (1393,  rubr.  154)  stabilivano  che  nessun 
cittadino  potesse  essere  arrestato  pei  debiti  privati  se  non  nei  casi  espressamente 
eccettuati  :  e  tra  essi  erano  appunto  i  debiti  a  causa  di  mercanzia  secondo  le 
disposizioni  degli  Stat.   mercantili. 
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ll|(.iiio  (1);  ma  più  tardi  gli  si  concesse  di  sottrarsi  all'arresto 
qualora  garantisse  con  idonea  cauziono  o  'li  provare  entro  un 
ìnoso  di  non  esser  tenuto  al  pagamento  del  debito  attribuitogli, 
o  di  pagare  entro  lo  stesso  tempo,  con  la  facoltà  però  quando 
il  credilo  raggiungesse  una  data  somma,  di  pagare  con  beni 
mobili  od  immobili  con  un  aumento  perceni naie  come  risarci- 
mento dei  danni  subiti  dal  creditore  (2). 

Ricordiamo  ora,  prima  di  chiudere  questo  studio,  due  dispo- 
sizioni circa  T  esecuzione  personale  le  quali  ci  mostrano  una 
volta  ancora  (pianto  favore  godessero  presso  i  principi  i  mercanti 
pavesi. 

Stabiliva  in  primo  luogo  un  articolo  della  sentenza  chiamata 
Conventiones  Lombardorum  che  anche  i  mercanti  di  Pavia, 
come  sudditi  del  ducato  di  Milano,  potessero  far  arrestare  i  loro 
debitori  anche  in  Genova  e  suo  distretto  (3). 

Al  contrario  invece  un  decreto  ducalo  del  1455  ordinava  che 
nessun  mercante  pavese  uè  altro  abitante  della  città  o  del  con- 
tado potesse  venire  arrestato  per  alcun  debito  privato  o  pubblico 
sulla  piazza  di  S.  Savino  o  intorno  ad  essa  per  lo  spazio  dì 
venticinque  braccia  (4).  Il  quale  privilegio  mirava  evidentemente 
a  favorire  l'adempimento  dell'obbligo  che  lo  stesso  decreto  im- 
poneva ai  mercanti  matricolati  :  di  radunarsi  in  ore  determinate 
per  la  trattazione  de'  loro  affari  sulla  sopra  nominata  piazza. 
ov'era  il  Palazzo  del  Popolo  ,  detto  anche  Palazzo  vecchio 
del    Comune    (5),   sede    dei    Paratici    e    del    Collegio    dei    Mer- 

(!)  Stat.  mss.   1295:  cap.  49. 

(2)  Sta*,  mss.   1360  :  rubi-.  78. 

(3)  Stat.  cit.:   rubr.    130;  Stat.  mss.  per  Lodi:  rubr.   117. 

(4)  Stat.  mss.   1300:  rubr.    103;  Stat.    1360  stamp.  :  rubr.   108. 

(5)  Tale  denominazione  in  uso  nei  primi  tempi  derivava  al  Palazzo  del  Popolo 
dall'essere  esso  stato  sede  del  governo  comunale  prima  che  fosse  costruito  per 
volontà  del  Consiglio  generale  (1198)  il   nuovo  Palazzo  del  Comune. 

11  Brambilla  nel  suo  scritto  «  Un'epigrafe  del  secolo  duodecimo  esistente 
nel  Palazzo  rivico  di  Pavia  »,  Pavia,  1873,  e  poi  nella  sua  memoria  Due  docu- 
menti pavesi  dell'anno  1289  apparsa  nell'Archivio  stor.  Lombardo,  XVI, 
fase.  IV,  Milano,  1889,  p.  910;  sostenne  che  il  Palazzo  del  Popolo  era  dove 
oggi  sorge  il    Mercato    Coperto.   Noto    però    che  il  Prof.    P.   Pavesi,   nella    con- 
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canti  (1).  g  dove  il  Collegio  stesso  faceva  costruire  nel  1455,  a 
maggior  comodo  dei  commercianti  che  ivi  si  radunavano.  Un 
ampio  porticato  (2) 

Divenuti)  però  tale  luogo  incomodo  ai  Mercanti,  specie  pel 
mercato  che  ivi  tenevano  i  calzolai,  il  Collegio  comperò  nel  1460 
per  porvi  la  sua  sede  una  casa  sull'Atrio  di  S.  Siro  —  detto 
anche  Piazza  di  Regisole  dalla  notissima  statua  equestre  che  ivi 
si  inalzava  (3)  —  là  dove  ancor  oggi  siede  la  Camera  di  Com- 
mercio provinciale  pavese.  E  allora  ottenne  dai  Duchi  di  Milano 
che  il  privilegio  di  cui  godeva  la  piazza  di  S.  Savino  passasse  a 
quella  di  Regisole..  ove  sedevano  a  render  ragione  i  Consoli  dei 
Mercanti  (4). 

Andrea  Damiani 


ferenza  sul  Broletto  tenuta  alla  Camera  del  Lavoro  la  sera  del  30  giugno  1901 
e  pubblicata  sul  Bollettino  della  Soc.  Pavese  di  Storia  Patria  (annoi,  fase.  IV) 
sostiene  essere  l'opinione  del  Brambilla  completamente  errata. 

(l;  Anche  1-Aww.  Ticin:  (cap.  XIII)  e,  ricorda  come  i  Paratici  avessero  per 
loro  un  vasto  palazzo  detto  Palazzo  del  Popolo  ed  una  gran  campana  che  chia- 
mava  il  popolo  alle  armi. 

(2)  Stai.  mss.  1360:  rubr.  103.  -  Circa  la  concessione  della  costruzione  di 
tale  portico  s.  conservano  una  copia  cancelleresca  dell'approvazione  di  Francesco 
Sforza  presso  il  Mus.  Civ.  di  St.  P.,  ed  alcune  pergamene  presso  V  Archiv. 
Cam.  di  Corrim. 

(3)  Sulle  varie  vicende  e  denominazioni  di  quella  statua  vedi  ad  es.  l'opuscolo 
del  cav.  Terenzio  «  Del  Regisole  »  saggio  archeologico,  Pavia,  1847;  e  il  lavoro 
più  recente  del  Maiocchi  «  Un  vessillo  di  Pavia  del  secolo  XVJ  e  la  statua 
del  Regisole  »  in  Boll.  Stor.  Pav.,   1894. 

(4)  Sta*,  mss.  1360:  rubr.  110;  Sta*.  1360  stamp.:  rubr.  130.  -  Su  una 
tavola  riprodotta  nel  Boll.  Stor.  Pav.,  1893,  tav.  XVI  rappresentante  il  piano 
e  la  misura  dell'Atrio  di  S.  Siro  (Platea  parva,  ora  P.  del  Duomo)  nel  1606  si 
vede  appunto  il  Collegio  dei  Mercanti  nella  posizione  in  cui  è  ora  la  Camera  di 
Commercio. 


RELATIVA  ALLA  FONDAZIONE  DELLA  CERTOSA  DI  PAVIA 


Secondo  i  più  recenti  storici  della  nostra  Certosa.  Luca  Bel- 
trami  e  Carlo  Magenta,  l'intenzione  di  erigere  il  celebre  monastero 
sarebbe  stata  manifestata  la  prima  volta,  in  modo  esplicito,  da 
Giangaleazzo  Visconti  nella  nota  lettera  da  lui  diretta  alla  comu- 
nità di  Siena  il  20  novembre  1394,  in  cui,  mentre  raccomandava 
a'  Senesi  di  favorire  e  proteggere  le  certose  del  loro  territorio, 
esprimeva  il  proposito  di  voler  costruire  de  proximo  unum 
Cartusiense  monasterium  prope  liane  nostrani  civitatem 
Papiae  (1). 

Veramente,  anche  prima  della  lettera  a'  Senesi,  poco  meno 
di  un  anno  prima,  la  volonLà  del  conte  di  Virtù  aveva  avuto 
una  chiara  manifestazione  in  queir  atto  del  9  dicembre  1393, 
che  io  feci  conoscere  fin  dal  1894  (2),  che  V  editore  dell'  opera 
postuma  del  Magenta  ignorò  (3),  ma  che  non  ignorò  il  Beltrame 
sebbene  lo  citasse  inesattamente  nella  sua  Storia  documentata 

(1)  Arch.  Luca  Beltrami,  Storia  documentata  della  Certosa  di  Pavia.  I.  La 
fondazione  e  i  lavori  fino  alla  morte  di  G.  Galeazzo  Visconti  (1389-1402).  Milano, 
Hoepli  1896,  p.  38.  Carlo  Magenta,  La  Certosa  di  Pavia.  Milano,  F.lli  Bocca 
1897,  p.  87   n.  3. 

(2)  Regesto  degli  atti  notarili  di  C.  Cristiani,  dal  Ì391  al  1399  in  Arch. 
stor.  lomb.  ami.  XXI  (Settembre  1894),  53. 

(3)  È  noto  che  il  prof.  Magenta  mori  nel  settembre  1893.  L'opera  sulla  Cer- 
tosa fu  riveduta  per  la  pubblicazione  dal  genero  prof.  P.  Ferrieri,  in  collabora- 
zione col  Moiraghi,   l'uno  e  l'altro  anch'essi   defunti. 
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della  (\-rtosa  di  Par/a  ,r  Quantunque  Tatto  non  ci  sia  pervenuto 
che  in  i„i  magro  regesto  contenuto  in  un  codice  dell'Ambrosiana, 
e  di  Pavia  non  si  faccia  alcun  cenno,  pure  è  indubitato  che  la 
certosa  di  cui  si  tratta,  e  che  Giangaleazzo  dice  di  voler  fabbri- 
care, é  proprio  la  Certosa  di  Pavia  (2). 

Ma  se  Tatto  del  !»  dicembre  è  il  più  antico  documento  finora 
conosciuto  sui  primordi  della  Certosa  (3),  un  altro  documento. 
anch'esso  anteriore  di  più  mesi  alla  lettera  del  Visconti  alla 
comunità  di  Siena,  fu  segnalato  da  X.  Valois  (4),  la  cui  impor- 
tanza è  di  gran  lunga  maggiore,  perché  ci  fornisco  più  precisi 
particolari  sui  primi  propositi  del  conte  di  Virtù,  e  giova  anche 
ad  illuminarci  sulle  sue  relazioni  col  papa  avignonese  Cle- 
mente Adi. 

11  documento  consiste  in  una  bolla  di  questo  pontefice,  datata 
da  Avignone  TU  luglio  1394,  in  cui  si  dà  facoltà  all'arcivescovo 
di  Milano  di  permettere  al  Visconti  la  fondazione  di  un  mona- 
stero certosino  nei  pressi  di  Pavia,  sempre  quando  l'assegnazione 
della  dote  destinata  al  mantenimento  dei  frati  e  delle  persone 
preposte  alla  chiesa  e  al  monastero  fosse  fatta  nella  misura  ne- 
cessaria ai  loro    bisogni.    Risulta    dalla    bolla    che    Giangaleazzo 


(1)  L'autore  rimanda  alla  mia  Cartella  del  notaio  C.  Cristiani  a  Pavia  (sic) 
pubbl.  nelVArch.  star.  lomb.  anno  XVI,  p.  679.  Per  l'importanza  della  notizia 
e  trattandosi  del  Beltrami,  è  bene  far  notare  che  quella  citazione  è  inesatta. 
E  .strano  poi  che  il  Beltrami,  al  quale  non  isfuggì  1'  atto  del  9  dicembre  1393, 
non  faccia  alcuna  menzione  dell'altro  del  3  gennaio  1398,  importante  per  la 
storia  dei  primordi  della  Certosa,  che  io  pubblicai  integralmente  nello  stesso 
Regesto  ecc.  in  Ardi.  stor.  lomb.  an.  XXI  (dicembre   1894),  285. 

(2)  Riproduco  tale  e  quale  la  notizia,  come  fu   pubblicata   nel  mio  Regesto: 

CXLI.  —  1393;   dicembre,  9. 
Donazione    fatta    da    Giangaleazzo    Visconti    e    Catelano    Cristiani    stipulante 
nomine  et  vice  Ecclesie  et  Ordinis  Certoxie  fabricande,  guani  prefalus  dominus 
dispoxuit  fieri  facere  de    bonis,    sediminibus,  possessionib-js  eie.  de  Carpiano 
comitatus  Mediolani,  che  vengono  descritti  sull'atto. 

(3)  Vedi  però  il  Belteami,  op.  cit.,  31;  il  quale  accenna  ad  un  documento 
della  seconda  metà  del  sec.  XVI,  che  farebbe  supporre  altre  donazioni  di  Gian- 
galeazzo anteriori  al   1393. 

(4)  La  France  et  le  grand  Schisine,   voi.   II,   192  n.   1,  Paris,  Picard  1896. 
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s'era   rivolto   direttamente   all'antipapa    per   ottenere  licenza  di 
fondare  la  Certosa.  Il  suo  pensiero  era  che  il  monastero  avi 
un  priore  e  sessanta  certosini  di  grado  sacerdotale,  e  che  nella 

chiesa  vi  lusserò  qpiaranta  altari,  Move  altrettanti  Prati,  per  turno. 
avrebbero  Metto  la  messa  tutti  i  giorni,  oltre  alla  messa  conventuale 
connine.  Con  la  chiesa  il  monastero  avrebbe  avuto  un  campanile, 

delle  campane,  un  cimitero  e  il  numero  di  persone  ed  impiegati 
necessario  a'  bisogni    della    comunità.    Sennonché    Giangaleazzo 

prometteva  di  dotare  provvisoriamente  il  monastero  solo  nella 
misura  necessaria  per  mantenere  un  priore  e  dodici  irati,  dichia- 
rando che  avrebbe  aumentato  la  dote  in  avvenire,  quando  l'intero 
numero  di  sessanta  frati  sarebbe  stato  raggiunto.  Pertanto  s'era 
rivolto  al  pontefice  per  avere  il  permesso  di  procedere  senz'altro 
all'erezione  del  monastero,  e  per  ottenere  che  ai  frati  della  nuova 
Certosa  venissero  accordati  gli  stessi  privilegi  goduti  universal- 
mente dall'Ordine  Certosino. 

L'importanza  del  documento  è  tale  che  crediamo  di  far  cosa 
grata  agli  studiosi  delle  cose  patrie,  pubblicandolo  integral- 
mente (1). 


Venerabili  fratri  Archiepiscopo  Mediolanensi  salutein  etc.  Sacrum 
Cartusiensem  ordinem  sinceris  zelantes  affectibus  piis  fidelinm  votis 
libenter  annuimus,  illis  presertim  que  dicto  ordini  et  animarum  saluti 
credimus  profutura.  Nobis  siquidem  prò  parte  dilecti  filij  nobilis  viri 
G-aleaz  virtutum  Comitis  fuit  expositum  quod  ipse,  terrena  in  celestia 
et  transitoria  in  eterna  felici  cupiens  immutare  commercio,  et  dictum 
ordinem  prò  viribus  augmentare,  unum  Monasterium  ipsius  ordinis 
prope  Castrum  Papiense,  prò  usu  et  habitatione  unius  qui  eiusdem 
Monasterij  prior  existat,  et  sexaginta  aliorum  fratrum  dicti  ordinis 
sacerdotum  cum  personis  et  ecclesia  (2),  campanili!,  campannis,  cimi- 
terio,  dornibas  et  aliis  officiaribus  necessariis    prò    anime  sue  salute 

(1)  Il  documento,  come  tanti  altri  de'  registri  vaticani,  non  manca  di  scor- 
rezioni, facili  del  resto  a  riconoscersi.  Ho  creduto  opportuno  di  sostituire  senz'altro 
la  lezione  più  corretta  ne'  pochi  casi  in  cui  il  testo  era  errato;  ma  il  lettore 
troverà  in  nota  la  lezione  del  manoscritto.  Debbo  la  trascrizione  al  chiarissimo 
prof.  Francesco  l'ometti,  a  cui  mi  piace  di  esprimere  qui  la  mia  gratitudine. 

(2)  ecclesiam. 
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fundare  et  construere,    ac    in    ecclesia    ipsa    quadraginta    aitarla,  in 
quibus  quadraginta  ex  eisdem    fratribus  ad  invicem   (1)  nnam   préter 
conventuale..!  missam  singulia  diebus  celebrent  et  celebrare  teneantur, 
eri-ere,  et  Monasterium    (2)   ipsum    prò    uno    priore    et  duodecim   ex 
fratribus  in  sacerdotio  constitutis  ac  personis  eis  necessariis   prefatis 
de  presenti,    et  prò  aliis    ex    fratribus  et   personis  ipsis  in  posterum 
sufficiente!-  dotare  (3)    proponet,    ac    humiliter    supplicatum    ut    sibi 
dictu.n  Monasterium,  ut  prefertur  (4),  construendi  licentiam  concedere, 
et  quod   Monasterium  fratres  et  persone  predicti   omnibus  et  singulis 
privilegiis  ceterorum  dicti  ordinis  monasteriorum  utantur  et  gaudeant, 
quodque   dicti   fratres,  ut  prefertur,  celebrent,  statuere  et  ordinare  de 
benignitate  apostolica  dignaremur.    Nos    ìgitur  de  premissis    certam 
noticiam  non   habentes,  ac  propositum   huiusmodi  in  domino  plurimum 
commendantes,    fraternitati    tue    per    apostolica    scripta    mandamus 
quatenus,    dote    huiusmodi  sufficienti    saltim    prò    eisdem    priore    et 
duodecim  ex  fratribus,  ut  prefertur,  in  sacerdocio  constitutis  et  personis 
eis  necessariis    primitus    assignata,    dicto    Corniti    fundandi    et    con- 
struendi dictum    monasterium,    ut   prefertur,   in  loco  ad  hoc  congruo 
et  houesto  ad  euni  insto  titulo  pertinente  auctoritate  nostra  licentiam 
largiaris,  eadem  auctoritate  statuens  et  ordinans  quod,  ut  premittitur, 
monasterium,  prior,  fratres  et  persone  predicti  nec  non  ceteri  ibidem 
in   posterum  istituendi    dictis    privilegiis    utantur    et    gaudeant,   ac 
fratres  ipsi,  pretaxato  numero  fratrum  sexaginta  in  sacerdocio  consti- 
tutorum  impleto,  missas  quadraginta   preter    conventualem  in    dictis 
quadraginta  altaribus,  ut  prefertur,  singulis  diebus  celebrare  teneantur. 
Volumus  tamen  quod  cum  numerus  fratrum   ceterarumque  personarum 
eisdem  necessariarum   in  dicto  monasterio    divino    miniere    suscipiet 
incrementum,  ut  premittitur,    facias    a  dicto  Comite   prò  fratribus  et 
personis  ipsis,  cum  ibidem  augmentabuntur,  dotem  sufficientem    pri- 
mitus assignari. 

Datura  Avinione  V  Idus  Julij  anno  sextodecimo  exp.  —  XVIII. 
Kal.  maij  anno  XVI.  E.  de  Valle  T.  XVII.  Kal.  maij  anno  XVI: 
SifFredus    ò  . 


(1)  adivimus. 

(2)  in  monasterium. 

(3)  doctare. 

(4)  preferitur. 

(5)  Arch.  Vaticano.    Reg.  367  fol.  467  v. 
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Il   documento   che    abbiamo    riprodotto    mostra    chiaramente 

come  il  primo  proposito  del  conte  di  Virtù  fosse  quello  di  fon- 
dare un  monastero   in  proporzioni  ben  più  grandiose   di   quelle 

che  furono  più  tardi  realizzate  nella  costruzione  della  nostra 
Certosa.  Così  si  comprende  assai  meglio  quel  passo  della  lettera 
diretta  da  Stefano  Macone  alla  repubblica  di  Siena,  in  data 
25  novembre  1394,  in  cui  era  detto  che  il  conte  aveva  dato  tali 
disposizioni,  che  se  il  suo  disegno  si  fosse  potuto  effettuare,  la 
nuova  Certosa  da  lui  fondata  sarebbe  stato  il  più  gran  monastero 
del  mondo,  o  almeno  il  più  glande  fra*  monasteri  dell'ordine 
certosino  (1).  Idea  veramente  grandiosa  e  degna  di  chi  era 
allora,  senza  contrasto,  il  più  grande  principe  italiano;  di  colui 
che  nella  storia  dell'arte,  non  meno  che  in  quella  politica  lasciò 
tracce  luminose  della  sua  forte  e  spiccata   personalità. 

Quali  ragioni  poi  abbiano  indotto  il  conte  di  Virtù  a  modi- 
ficare i  suoi  primi  disegni  e  a  circoscriverli  in  una  sfera  più 
modesta,  i  documenti  non  dicono  ;  ma  non  si  andrà  molto  lungi 
dal  vero,  asserendo  che  a  ciò  sia  stato  costretto  da  ragioni 
d'ordine  finanziario.  Una  comunità  religiosa  composta  di  un 
priore  e  sessanta  frati  e  d'un  numero  forse  non  minore  di  altre 
persone  addette  agli  svariati  servizi  del  monastero  ;  la  fabbrica 
di  un  grandioso  cenobio,  e  quella  di  una  chiesa  non  meno 
grandiosa  coi  suoi  quaranta  altari  per  1'  offlciatura  quotidiana  : 
tutto  ciò  importava  una  dotazione  ingente  e,  se  non  superiore 
alle  risorse  del  patrimonio  privato,  tale  da  riuscire  eccessivamente 
gravosa  in  un  tempo  in  cui  la  complicata  attività  diplomatica  e 
la,  frequenza  delle  guerre  erano  causa  di  dispendi,  a  cui  l'erario 
poteva  far  fronte  solo  in  grazia  del  rigido  criterio  a  cui  sotto 
il  Visconti  era  informata  1'  amministrazione  finanziaria.  11  fatto 
stesso  che  il  conte  di  Virtù  chiedeva  di  limitare  provvisoriamente 

(1)  quod  quidem,  si  perficìatur  secundum  dispositionem  sui  magnifici 

cordis,  non  erit  in  orbe  simile,  saltem  in  Ordine  predicto  (De  vita  et  moribus 
beati  Stephani  Maconis  senensis  Cartusiani  Ticinensis  Cartusiae  Coenobiarchae, 
lib.  II,  107  Senis  1626). 
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la  dotazione  al  numero  modesto  di  un  priore  e  dodici  frati,  ri- 
mandando a  tempo  i»iiì  opportuno  l'attuazione  dell' intero .  suo 
disegno,  era  conio  una  chiara  confessione  che  egli  non  si  sentiva 
in  -rado,  almeno  pel  momento,  di  condurre  a  termine  l'impresa 
da  lui  vagheggiata.  E  fu  questa  forse  la  ragione  per  cui.  per 
evitare  l'inconveniente  di  uno  sfato  di  provvisorietà,  di  cui  non 
era  facile  prevedere  la  lino,  concepì  un  pensiero  più  modesto, 
ma  l'ho  offriva  il  vantaggio  di  una  più  sicura  e  sollecita  effet- 
tua/ione :  quello  cioè  di  portare  il  numero  dei  frati  a  ventiquattro, 
Oltre  il  priore,  cifra  che  vediamo  già  fissata  in  un  documento 
del   ì:,  aprile  1396  il),  e  che  rimase  poi  definitiva. 

Noi  forse  dobbiamo  a  questa  circostanza,  all'avere  cioè  il 
Visconti  adottato  una  via  di  mezzo  nello  stabilire  le  proporzioni 
dell'opera,  se  la  Certosa  di  Pavia  potè  divenire  col  tempo  un 
l'atto  compiuto  e  riuscire  quel  mirabile  monumento  che  onora 
l'arte  della  Rinascenza.  Giacché,  se,  non  ostante  le  modeste  pro- 
porzioni cui  fu  ridotto  il  disegno  primitivo,  per  un  complesso 
di  ragioni,  politiche  in  parte,  ma  in  gran  parte  finanziarie,  l'opera 
si  trascinò  innanzi  con  grande  lentezza  e  non  potè  dirsi  termi- 
nata che  alla  fine  del  secolo  XV,  possiamo  immaginare  a  quali 
maggiori  difficoltà  sarebbe  andata  incontro,  se  l'esecuzione 
avesse  dovuto  corrispondere  alla  prima  intenzione  del  fondatore. 


La  bolla  clolni  luglio  1394  cade  in  quel  periodo  di  laboriosi 
Negoziati,  durante  i  quali  Giangaleazzo  Visconti,  costretto  a  chie- 
dere l'alleanza  francese  per  difendersi  contro  la  coalizione  guelfa 
Stabilita  a  Bologna  nel  '92,  dovette  per  necessità  avvicinarsi  a 
(Clemente  VII.  promettendo  o  facendo  credere  che  egli  si  sarebbe 
Schiarato  per  lui  appena  le  armi  di  Francia  fossero  venute  in 
Italia  in  suo  soccorso.  La  storia  di  quei  negoziati,  che  fecero 
venire  a  galla  un  antico  disegno  d'infeudazione  degli  stati  della 
<liirsa  a  favore  di  un  principe  della  casa  di  Valois,    è  stata  da 

(!)  R.   Arch.  di  stato  di  Milano.    Copia    in    pergamena.    V.    anche  il  citato 
documento  del  3  gennaio  1398  nel  mio  Regesto,  n.  CCCLXXIII. 
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me  trattata  in  un  libro  recente,  a  cui  mi  permetto  rimandar'-  i 
lettori  (1).  La  bolla  per  la  fondazione  della  Certosa  di  Pavia 
appartiene  proprio  a  quei  giorni  in  cui  Clemente  VII,  impensierito 
dell'atteggiamento  che  TI 'Diversità  di  Parigi  veniva  assumendo 
nella  questione  dello  scisma,  aveva  sospeso  i  negoziati  con  gli 
ambasciatori  che  la  corte  francese  gli  aveva  spediti  per  ottenere 
la  bolla  d'infeudazione  del  regno  d'Adria.  Non  è  improbabile 
che  Giangaleazzo  Visconti  abbia  preso  occasione  dall'invio  di 
quell'ambasciata  francese  e  da'  nuovi  negoziati,  che  stavano  per 
intavolarsi  con  la  corte  d'Avignone,  e  alla  cui  riuscita  annetteva 
la  maggior  importanza,  per  fare  un  passo  innanzi  verso  Clemente, 
interessandolo  al  suo  grandioso  disegno  della  fondazione  della 
Certosa  pavese.  (Hi  oratori  viscontei  che  allora  si  trovavano  in 
Francia  erano  Niccolò  Spinelli,  Bertrando  Rossi.  Andreolo  Arese 
e  Cavallino  Cavalli.  Non  mi  pare  quindi  infondata  la  congettura 
che  uno  di  essi  si  sia  recato  personalmente  ad  Avignone  latore 
della  domanda  del  conte  dì  Virtù. 

Che  Clemente  VII  non  lasciasse  sfuggire  quella  buona  occa- 
sione per  dare  al  signore  di  Milano  una  prova  del  suo  buon 
volere,  si  comprende  facilmente.  Quali  che  fossero  i  suoi  perso- 
nali intendimenti  sulla  questione  del  regno  d'Adria,  che  era 
l'argomento  principale  delle  trattative,  per  cui  erano  venuti  ad 
Avignone  gli  ambasciatori  francesi,  sentiva  e  vedeva  benissimo 
quanto  importasse  l'amicizia  del  conte  di  Virtù,  al  cui  concorso 
era  subordinata  qualunque  azione  della  politica  francese  in  Italia. 


Da  questa  mutua  disposizione  d'animo,  da  una  situazione  politica, 
clic  ravvicinava  momentaneamente  persone  che  seguivano  obbiet- 
tivi ed  interessi  tanto  discordi,  nacque  la  bolla  dell'I  1  luglio  1394, 
che  è  il  più  antico  documento  giunto  integralmente  fino  a  noi 
sulle  origini  della  Certosa,  Ed  è  curioso  che  proprio  il  primo 
documento  che  ora  possediamo  sui  primordi  della  Certosa  e  sui 
disegni  del  suo  fondatore  sia  uscito  dalla  cancelleria  d'un  papa 
avignonese  ! 

G.  Romano. 


(1)  Niccolò  Spinelli  da   Giovinazzo  diplomatico  del  sec.  XIV.  Napoli,  Pierro 
e  Veraldi   1902,  cap.  X. 


GIUSDICENTI  PAVESI  IN  GENOVA 

1184-1404 


I  giusdicenti,  che  dovevano  aecessariamente  essere  di  elevata 
cultura,  entravano  ordinariamente  in  ufficio  il  giorno  della  Puri- 
ficazione 2  febbraio\  e  fungevano  pormi  anno.  Detta  regola 
trovasi  quasi  sempre  osservata  nel  socio  XIII,  ma  nel  secolo 
XIV.  vuoi  pei-  n  succedersi  continuo  dei  vari  governi,  che  fune- 
starono Genova,  vuoi  [.or  altri  motivi,  rintracciasi  ben  di  sovente 
una  minore  o  maggiore  durata  d'ufficio. 

A  tutti  i  giusdicenti  non  tralasciano  1  notari  d  (itolo  di  do- 
minus  dominus...judex...  juris  utriusque  doctor,  nonché  il  miles 
•  piando  ,1  personaggio  in  discorso  ora  stato  decorato  del  cingolo 
militare. 

La  schiera,  elio  presento,  non  può  chiamarsi  completa.  Quanti 
nomi,  già  noti  per  altre  pubblicazioni,  saranno  alla  mia  atten- 
zione sfuggiti,  e  .pianti  altri  giaceranno  sepolti  nell'inesauribile 
miniera  di  atti,  che  fanno  il  più  nobile  dei  corredi  dell'Archivio 
di  Stato,  e  che  aspettano  una  mano  benefica,  che  li  sollevi  dal 
tenebroso  sepolcro  ! 

Sia  intendimento  di  altri  il  riunire,  colla  massima  estensione 
ricerche  e  con  intelletto  d'amore,  alle  testimonianze  au- 
tentiche, che  io  adduco,  altre  attinte  a  fonti  edite  ed  inedite,  a 
Nblioteche  ed  archivi,  le  «piali  circondino  di  miglior  luce  questa 
numerosa  coorte  di  illustri  pavesi,  che  affluirono  a  Genova,  e 
che.  esercitando  la  giustizia  in  mezzo  alla  vivace  e  irrequieta 
cittadinanza,  contribuirono  a  stringere  viemmaggiormente  i  legami 
tra  i  due  popoli. 

No  verranno    fuori    altrettante    biografie,   recanti  il    massimo 
contributo  alla  storia    degli  uomini    illustri  pavesi.  In    quanto  a 
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me  sono  pago  che  il  mio  saggio,  anche  incompleto,  rende  spic- 
cata testimonianza  dell'elemento  pavese  in  Genova,  e  alla  cui 
virtù  eccellente  non  mancò  la  vastità  di  campo,  dove  eserci- 
tarsi. 

Per  le  fonti  conosciute  ho  attinto  a  fidanza  al  paziente  lavoro 
del  Comm.  Vittorio  Poggi  (Serics  Rectorum  Reipublicae  Genu- 
ensis,  Torino  1900).  I  Registri  dei  Notari  citati  trovansi  tutti  al- 
l'Archivio di  Stato  in  Genova. 

Arturo  Ferretto. 


I  1184  —  8  Aprile 

Gerardo,  Grrrardus  causidicus  Papié  e  Girardus  judex  astensis  ri- 
cevono di  Aidela,  moglie  di  Oberto  Pedicula  L.  50  in  accomundita. 
—  (Atti  del  noi.  Lunf  anco  Reg.  I  p.  150 J. 


II 


1194 


Oberto  de  Olevano,  ianuensium    consul  et  potestas.    Morì  a  Mes- 
sina nel  Settembre  dì  detto  anno.   —   [Poggi  p.  13). 


Ili 


1199.. 


Beltramo  Cristiani,  podestà.  —  [Poggi,  p.  18). 
IV  1202  .  . . 


Pietro   de  Rainfredo,    giudice    e  vicario    del    podestà.   —    {Poggi, 
p.  23). 


1204  .  .  . 


Pietro  de  Rainfredo,    giudice  e  vicario    del    podestà.  —    (Poggi, 
p.  25  J. 


VI 


1216.. 


Bertoldo  Botioella,  causidicus  prò  causis  inter  urbanos  et  subur- 
banos  [Poggi,  p.  37). 
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VII 


1217. 


Oberto  Boccafolle,  podestà.  —  (Poi/,;/,  p.  38). 
Vni  1217... 

Giovanni  Bucintoro,  causidici,  consul  prò  oausis  foritanorum 
{Poggi,  p.  38). 


IX 


1218... 


Lanfranco  de  Puteo,    consal  placitoram  in    suburbio.   -  CPoaai 
p.  39 J.  Jy  ' 


X 


1239  .  .  . 


Giacomo  dei  Giorgii,  cancelliere  del  Comune. 

Il  Poggi  (p.  74)  segua  in  tal  anno  Iacobus  Papia  scriba.  Io  stesso 
ella    mia    Monografia  1  Genovesi  in    Oriente   nel    Carteggio  di  Inno- 
'  IV  r  Giornale    Storico  e  Letterario  della  Ligura,    Ottobre  1900) 
ho  citato   un  atto  del    31   marzo   1247,  in  virtù  di  che    Simone  Malo- 
Ilo,  procuratore  di  Corradino   Pavia,  figlio   di  Giacomo  Pavia,  cap- 
elliere del  Comune  genovese,  presenta  al   patriarca  di  Gerusalemme 
>  all'arcivescovo  di  Tiro  una  lettera  di  Innocenzo  IV,  che    ordinava 
i  accordare  un  benefizio  al  predetto  Corradino,  nonché  un  altro  atto 
del  6  aprile  1248,  dal  quale  emerge  che  Giacomo  Pavia,    cancelliere 
Ho  stesso  Comune,  eleggeva  un  delegato  per  chiedere  il  canonicato 
ella  chiesa  maggiore    di  Tripoli   per  suo  figlio    Corradino,  come    da 
ttera  di  Innocenzo  IV,  scritta  al  patriarca  di  Antiochia. 
Il  cognome  del  cancelliere,    che  per  sé  e  per    i  suoi    discendenti, 
fcsnme  poi  quello  di   Papia,  senza  il  de  prefisso,   togliesi  da  una  let- 
tera del  28  aprile  1264.  Sotto   tal  data  Giacomo   Pavia,   citttadino  di 
Genova,    de    prosapia     Georgiorum,    scrive    ewgv/o  militari    insignito 
Ho  de   Georgiis,  suo   consanguineo,  raccomandando  il  suo  fedele 
linone   Panizzario  e  Obertino   Marzocco,   trattenuti   nelle    carceri  dei 
Veneti  {Atti  del  Noi.  Fazio  de  S.  Donato,  Reg.  I,  p.  68). 


V 


1266 


Cavalcabò  de    Medici,    console    di    giustizia    in    città. 
>.  125). 


(l'oggi, 
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XII 


1272  —  5  Aprile 


Bellocchio  dei  Bellocchi,  console  di  giustizia  in  città.  —  (Avi  del 
Not.  Oberto  de  Langosco  Reg.  I,  p.  141). 


XIII 


1272  —   19  Febbraio  e  3  Settembre 


Oavalcabò  dei  Medici,  giudice  di  Oberto  Spinola  e  Oberto  Doria, 
capitani  del  Comune  e  del  popolo.  —  (Atti  del  Nat.  Parentino  de  Quinte, 
Reg.  II,  Parie  I,  p.  16v„  e  Not.  Simone   Vataccio,  Reg.  IH,  p.  170  . 


XIV 


1274  —  31  Maggio 


Fulco  Amorosi,  console  di  giustizia  in  città —  (Atti  del  Not.  Mel- 
imele  Loco,  Reg.  I,  p.  217). 


XV 


1274  —  26  Ottobre 


Giacomo  di  Portalbera,  console  di  giustizia  per  i  cittadini  e  fo- 
restieri. —  (Atti  del  Not.  Vassallo  de  Porta.  Reg.  I,  p.  141v.)  —  Nel 
1285  è  podestà  di  Asti  (Sella,   Codex  Astensis    Voi.  I,  p.  280). 


XVI 


1275  —  20  Settembre 


Giacomo  Ferrari,  console  di  giustizia  per  i  forestieri.  --  (Atti  del 
Not.  Vassallo  de  Porta,  Reg.  I,  p.  215  e  del  Not.  Niccolò  de  Porta, 
Reg.  I,  Parte  II,  p.  li). 


XVII 


1276  —  2  Maggio 


Cavalcabò  dei  Medici,    giudice  dei    capitani.  —  (Atti    del  Not.  Si- 
Dione    Vataccio,  Reg.  II,  p.  170). 


XVIII 


1276  —  7  Maggio 


Giovanni  de  Beccaria,  console  di  giustizia  in  città.  —  (Atti  di  Not- 
tari  Ignoti,  Reg.  II). 


XIX 
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127Ì    —   15  Settembre 


Martino  Avia.ni,  console  «li  giustizia    nel  borgo.  —   .Alti  del  Not. 
Nepitella,  Reg.   I,  p.   247). 


XX 


1280  .  . 


Cavalcabó  dei  Medici,  podestà.  {Poggi  p.  144  . 

XXI  1287  . .  . 

Enrico  Bruxamantica,    podestà.  —    {Poggi,   p.  152).  Nel  1257    era 
stato  vicario  del  podestà  di  Asti  {Sella,  l.  e,   Voi.  III,  p.  1012). 


XXII 


1288 .  .  . 


■muco  Bruxamantica,  podestà  confermato.  —  {Poggi,  p.  153). 

XXIII  1288  . .  . 

Bellocchio  dei  Bellocchi,  console  del  borgo.  —  [Federico  Federici, 
Collectanea,  Voi.  I,  p.  173,  M.  S.  all'archivio  di  Stato  in  Genova).  In 
tal  anno  al  15  aprile  sottoscrisse  i  capitoli  di  pace  tra  i  Genovesi 
e  Pisani  [Poggi  p.  153).  Negli  anni  1294-1295  è  giudice  in  Moncalieri. 
F.  Gibolto,  Inventario  e  Regesto  dell'  Archivio  di  Moncalieri  in  Miscellanea 
di  St.  hai.,    Tom.    V.   Serie  III,  1000,  p.  366). 


XXIV 


1293  . .  . 


Borachino  Bruxaman'tica,  console  di  giustizia  in  città. 
Vivaldo  de'  Porta  Reg.  I,  p.  17 1  . 


—  {Atti  del 


XXV 


1295 


Cavai. cado  dei  Medici  podestà  [Poggi,  p.  163). 
XXVI  1299  .  .  . 

Alberto  de  Porta  lai-dense,  cavaliere,  podestà.   —{Poggi,  p.  168). 
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XXVII  1313  —  21  Maggio 

Bertolino  Caudabella,  console  di  giustizia  in  città  [Atti  di  Notavi 
Ignoti,  Reg.  LIV). 

XXVIII 


1316  —  1  Aprile 

1317  —  15  Gennaio 


Giovanni  de  Mangano,    console    di  giustizia  in  città.  —  (Atti  del 
Not.   Ugolino   Cervino,  Reg.  Il  p.  195,  e  Reg,  I,  p.  156v.). 


XXIX 

n 


1320  —  29  Gennaio 

1321  —  16  Dicembre 


Giovanni  de  Gabuteriis,  vicevicario  del  vicario  regio.  —  [Atti  del 
Not.  Antonio  de  Gregorio,  Reg.  II,  p.  256  e  del  Not.  Francesco  de 
Silva,  Reg.  I)  Il  Poggi  (p.  199)  l'ha  al  1321. 


XXX 


1320  —  17  Aurile 


Rolandino  de  Canepanova,  luogotenente  del  vicario  regio.  —  (Atti 
del  Not.  Angelino  Leoni  de  Diano  Reg  I,  p.  45).  Il  Poggi  (p.  197) 
l'ha  al  1320. 


XXXI 


1322  —  23  Agosto 


Antonio  della  Croce,  console  di  giustizia  nel  borgo.  —  (Atti  del 
Not.   Giovanni  Gallo,  Reg.  I,  Parte  II,  p.  175v.). 


XXXII 


1323  —    13  Aprile 


Antonio    de   l'Amico,    console  di  giustizia  nel  borgo.    —   (Atti  del 
Not.   Tommaso   Casanova,  Reg.  II,  p.  30). 


XXXIII 


1324  . .  . 


Antonio  della  Croce,  giudice  del  capitano  regio.  —  (Federico  Fe- 
dericii,  l.  e,  p.  200v.). 
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XXXIV 


1328  —  8  Febbraio 


Michele  de  Sicleriis  giudice  ai  malefizì  (Atti  del  Not.   Simone  Ba- 
tisati,  Reg.  I,  p.  126). 


XXXV 


1332  —  7  Febbraio  —  20  Giugno 


Palmario  de  Sicleriis,  console  di  giustizia  nel  borgo.  —  {Atti  di  No- 
tavi Ignoti  Reg.  LVI  e  del  Not.  Antonio  Fellone,  Reg.  Il,  p.  38). 


XXXVI 


1335, 


Beccario  de  Beccaria,  cavaliere  imperiale,  podestà  (Poggi  p.  218). 
Negli  anni  1322  e  1332  fu  podestà  di  Vercelli  [Vittorio  Mandela,  Il 
Commie  di  Vercelli  nel  Medio  Evo,  Tom.  Ili,  pp.  282-283).  —  Nel 
1341  fu  podestà  di  Asti  (Sella,  l.  e.  voi.  I,  p.  280).  —  Fu  pure 
podestà  di  Milano,  di  Savona  e  di  altre  città. 


XXXVII 


1335  —  14  Agosto 


Umbertino  de  Guastonibus,  vicario  del    podestà. 
Ruvtolomeo  Manarola,  Reg.  I,  p.  I.  v.). 


[Atti  del  Not. 


XXXVIII 


1337  —  13  Novembre 


Anselmino  Caudabella,    console    di    giustizia  nel    borgo.    (Atti  del 
fiat.   Tommaso  da  Gavi,  Reg.  I,  p.  1). 


XXXIX 


1346  —  27  Marzo 


Bregadino  de  Monticolis,  vicario  del  podestà.  —  (Masseria  Comunis 
Janne  An.  1345,  p.  66v.]. 


XL 


1351   —  11  Febbraio  —  19  Marzo 


Guglielmo  de  Sicleriis,  vicario  del  podestà.  —  (Atti  del  Not.  Tom- 
maso Casanova,  Reg.  XVIII,  p.  lv.,  dei  Notavi  Ignoti,  Reg.  LIX). 
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XLI 


1353  —  9  Gennaio 


Soncino  dei  Sacchi,  vicario  del  podestà.  —  [Atti   del  Not.  Antonio 
de  Breccanecca  Reg.  I,  p.  191). 


XLII 


1354  —   1G  Marzo   —  21  Giugno 


Manuele  de  Mizano,  vicario  del  Podestà.  —  (Alti  di  Notori  Ignoti, 
Reg.  LV  e  Mon.  Hisi.  Pati:,  Ldber  Iurium,   Tom.  II,  col.  615). 


XLIII 


1354  —  4  Luglio 


Bertolino  de  Scarsi,  vicario  del  capitano.  —    [Atti  del  Not.  Tom- 
maso da  Gavi,  Reg.  I,  p.  123). 


XLIV 


1355  _  7  Febbraio  —   10  Marzo 


Stefano    de  Venero,    vicario  del  podestà  (il/.  S.  al  N.  106,  p.  14, 
Arch.  di  Stato  in   Genova,  e  Notavi  Ignoti  Reg.  CXX). 


XLV 


1355  —  18  Novembre 

1356  —   19  Settembre 


Francesco  dei  Sacchi,  vicario  del  podestà.  —  [Atti  del  Not.  Oberto 
Muzio,  Reg.  I,  p.  68  e  di  Notari  Ignoti  Reg.  XXXVII). 


XLV1 


135G  —  23  Dicembre 


Tommaso  de    Curte,  vicario    del  podestà.    (Atti    di   Notari   Ignoti, 
Reg.  XXXVII). 


XLVII 


1363  —  24  Agosto 


Cassone  de  Guastonibus  vicario  del  podestà.  —  (Atti  del  Not.  Ri- 
cobono  de  Rosolo,  Reg.  I,  p.  34). 


XLVIII 


1363  —  21  Ottobre 


Guardonino    de    Guastonibus,    podestà.    —    [Magìstrorum    Racion. 
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Introitus  et  Exitus  An.   (364,  p.  56).  Trovasi  ancora  in  Genova,  come 

giudice,  il  28  gennaio  del  1367.  —  (Atti  del  Not.  Benvenuto  Bracelli 
Reg.  XI.  p.  Si). 


XLIX 


1363  -  IO  Febbraio 


Bkrtou.no    db  Scarsi?),  vicario  del  podestà.  —  {Pergamene  dell'A- 
bazia di   S.  Siro  Mazzo  III.  Arch.  (li  St.  tu  Gen.) 

L  1369  —   U  Gennaio  e  22  Settembre 

Bertolino  de  Scarsi,  vicario  del  podestà.  —  [Spinola,  Memorie 
della  Cervara,  p.  42,  M.  S.  alla  Biblioteca  della  Università  e  Atti  di 
V     iti  Ignoti,  Reg.  CXXU). 


LI 


1373  —   15  Gennaio  e  4  Agosto 


Paolo  de  GuastoNTBUS,  vicario  del  podestà.  —    (Atti  del  Not.  Nic- 
colò Girone,  Reg.  I,  p.  46  e  di  Notavi  Ignoti  Reg.  CXXU). 


LII 


1374 


Nicolò  de  Strata,  giudice  ai  malefici.  —  (Federico  Federici,   l.  e, 
p.  253  . 


LUI 


1377  —  1  Dicembre 


Giovanni  de  Gcastonibus,  podestà.  Entra  in  ufficio  in  detto  giorno 
e  termina  il  1  Aprile  1378.  —  (Masseria  Comunis,  An.  1377,  pp.  66v., 
69v.). 


LIV 


1392  —  15  Febbraio 


Giovanni    de  Strazapatis,    vicario    del    podestà.    —  (Liber  Iurium 
Toni.  II,   col.  1194). 
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LV 


1399  —  7  Gennaio 


Rainerio  dei  Sacchi,   podestà.  Comincia  l'ufficio  sotto  tal  data.  — 
[Masseria  Comunis,  An.  1398,  p.  50v.) 


LVI 


1399  —  24  Marzo 


Dino  de  Torselleriis,  vicario  del  podestà.  --    (Atti  del  Not.  Niccolò 
Fatinanti,  Reg.  I,  p.  56v). 


LVII 


1404  —  19  Gennaio 


Antonio  de  Canibus,  vicario  del  podestà.  —  {Atti  di  Notori  Ignoti, 
Reg.  XXIV). 


URALE  Olii,  Mi  OLONA 


Non  sono  molti  anni  che  le  carte  geologiche  segnavano  con  una 
tinta  unica  le  alluvioni  del  piano,  mentre  erasi  già  fatta  fin  troppo 
minuta  la  distinzione  dei  terreni  costituenti  le  colline  e  le  montagne. 
Sorta  la  teorica  glaciale,  lo  studio  dei  fenomeni  che  ad  essa  si  rife- 
riscono venne  a  portare  un  ordinamento  cronologico  nella  serie  assai 
complessa  dei  mutamenti  idrografici,  pei  quali  si  andò  tessendo  quel 
potente  mantello  di  dejezioni  ghiajose,  sabbiose  e  fangose,  che  ri- 
empiute le  antiche  depressioni  abbandonate  dal  mare,  impartì  una 
apparente  uniformità  alle  regioni  pianeggianti,  di  solito  estese  fino 
agli  apparati  di  deltazione. 

Per  la  valle  Padana,  ed  in  particolare  per  la  pianura  lombarda, 
il  Lombardini,  il  Mortillet  e  lo  Stoppani  furono  tra  i  primi  a  se- 
gnare le  principali  divisioni,  in  base  al  fenomeno  del  terrazzamento, 
pel  quale,  all'aurora  dei  tempi  neolitici,  quando  la  regione  dei  laghi 
Si  popolava  di  palafitte,  quando  nel  piano  si  moltiplicavano  le  sta- 
zioni delle  terremare,  si  veniva  gradatamente  fissando  l'idrografia 
attuale,  che  poi  fu  dalle  successive  civiltà  sempre  più  profondamente 
modificata,  insieme  alla  conformazione  e  spesso  anche  alla  natura  del 
suolo  nella  nostra  pianura.  Mano  mano  che  si  spianavano  i  dossi, 
che  si  estendeva  la  rete  dei  canali,  che  si  rimutava  colla  coltivazione 
intensiva  il  carattere  dolla  flora,  alle  foreste  succedevano  i  coltivi  e 
le  viti,  poi  le  risaie  e  le  marcite;  ed  il  paese  in  molti  siti  cambiava 
il  suo  aspetto,  come  appunto  avvenne  negli  ultimi  tre  secoli  per  le 
adiacenze  di  Pavia.  Tantoché  si  dura  fatica  a  ricostituire,  cogli  scarsi 
avanzi  che  rimangono  delle  alture  demolite,  di  solito  caratterizzate 
da  alluvioni  o  più  sabbiose  e  più  decomposte,  la  conformazione  antica 
del  suolo  ed  il  decorso  naturale  delle  correnti;  in  particolare  delle 
minori,  delle  quali  la  portata  e  quindi  l'alveo,  venivano  ridotti  dal 
progressivo  accostarsi  delle  condizioni  climatologiche  a  quella  media 
che  è  ricordata  dalla  storia.  Spesso  le    roggie    e  le  strade,    col    loro 
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tortuoso  andamento,  corrispondono  all'andamento  dei  corsi  d'acque 
antichi,  come  ad  esempio,  si  osserva  presso  Pavia  per  la  Roggia  di 
Marzo,  a  valle  della  Divisa  e  pel  Cavone,  a  levante  di  S.  Grenesio. 

Nella    ricerca    per    la    ricostruzione   di   queste  passate  condizioni 
topografiche  ed  idrografiche  è  indispensabile    la    conoscenza,   almeno 
sommaria,  della    serie    cronologica    delle    alluvioni,    a   diffondere    la 
quale  conoscenza    io  ho    sempre  dato    opera,  secondo    le  mie    forze; 
anzi  mi  è    caro  il    segualare,  oltre    ai    miei,    due  lavori    di    un    mio 
allievo  ed  amico,   il  signor   ingegnere  Augusto  Stella,   i  quali  lavori 
porgono    modo    di    orientarsi    assai    facilmente    a    chiunque    voglia 
occuparsi  dell'argomento  ;  e  questi  lavori  sono:  una  nota  pubblicata 
nel   1895    nel    Bollettino    del    R.    Comitato    geologico    italiano  u   Svi 
terreni  quaternari  della    Valle  del  Po  in  rapporto  alla   Carta  Geologica 
d'Italia  »   ed  una  cartina  geologica  della  pianura  lombardo-piemon- 
tese, inserita  nel  fascicolo  3°  della  traduzione  italiana,  eseguita  dai 
signori  Novarese  e    Pasanisi,  del    bel    libro    del  prof.  Teobaldo    Fi- 
scher (Die  italienische  HalbinselJ.  Non  ancora  fu  possibile  la  pubbli- 
cazione dei  molti  materiali,  che  possiede  il  nostro  R.  Ufficio  Geologico 
a  riguardo  della  pianura  padana;  ma  l'ufficio  stesso  si  presta  assai 
cortesemente  a  fornire  informazioni  e  dati,  ed  anche,  dietro  assenso 
ministeriale,  dei  rilievi    a  chi  per  alcun  suo  studio  desideri    notizie 
risguardanti  le  alluvioni   di  questa  nostra  pianura.  Nella  mia  Carta 
geologica  della  Provincia  di  Pavia,  sino  dal   1879  aveva   introdotte, 
pel    piano,    sufficienti    distinzioni    per    guidare  in    questo    ordine    di 
ricerche;  se  non  chela  carta  geografica  allora  impiegata,  con  poche 
quote  da  me  raccolte  da  varie  fonti,  male  si  prestava  ad  una  precisa 
localizzazione  dei  confini  delle  varie  alluvioni,  e  a  tale  difetto  assai 
volentieri    riparerei  se    mi  fosse   possibile    una    ristampa    di    quella 
carta   geologica  nella   scala  della    carta  topografica    al   rapporto    di 
1  :  100000,   che  allora  mancava. 

La  Toponomastica  non  aiuta  meno  dello  studio  della  superficie 
nel  ricostituire  l'antica  idrografia,  per  quanto  concerne  i  cangiamenti 
di  corso  compiutisi  in  epoca  storica  ;  ed  un  bellissimo  esempio  ne 
vieti  porto  dall'antico  corso  del  fiume  Olona,  il  quale  mantenne  il 
suo  nome  sebbene  in  realtà  le  acque  sieno  state  deviate  e  condotte 
a  Milano,  con  argine  artificiale,  verso  il  140  d.  Cr.  Questa  data  mi 
venne  indicata  dal  dottor  Gentile  Pagani,  conservatore  dell'Archivio 
Municipale  di  Milano  e  confermata  dall'amico  D.  Diego  Santambrogio; 
né  io  avrei    sufficiente  competenza    per  dimostrarne    l'attendibilità. 
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Mi  veniva  del  pari  assicurato  che  dalle  carte  di  quell'archivio  risulta 
altresì  che  in  varie  piene  straordinarie,  ed  ultimamente  in  quella 
del  1801,  il  fiume  riprese  temporaneamente  il  suo  corso,  nel  quale 
venivano  raccolte  le  acque  di  scolo  dei  canali  irrigui,  così  da  rico- 
struire una  serie  di  roggie,  come  dirò  ineseguito,  e  poi  dar  vita  in 
territorio  pavese  al  fiume  Olona,  che  in  tempi  ordinari  non  ha  nulla 
di  comune  colle  acque,  che  si  raccolgono  nella  valle  omonima  del 
territorio  varesino.  Giova  però  osservare  che  le  alluvioni  superficiali, 
in  rutto  il  tratto  tra  il  terrazzo  di  sinistra  del  Ticino  ed  il  corso 
del  Lamhro  meridionale,  sono  costituite  da  elementi  che  si  ponno 
dire  della  valle  dell'  Olona,  quando  comprendiamo  tra  questi  non 
solo  quelli  provenienti  dalle  rocce  in  posto,  in  particolare  i  porfidi 
e  le  rocce  della  serie  dal  permiano  al  miocene  inferiore,  ma  altresì 
gli  elementi  alpini  provenienti  dallo  sfacelo  delle  morene  frontali  e 
laterali  dei  ghiacciai  del  Ticino  e  del  ramo  occidentale  del  ghiacciaio 
abduaceo.  E  un  ampia  distesa  di  diluvium,  che  poi  va  ripartito  nelle 
tre  divisioni  di  diluvium  antico,  medio  e  recente,  antecedente  sempre 
alla  incisione  dei  terrazzi.  La  quale  incisione,  mentre  avveniva  con- 
tinua, da  monte  a  valle,  pei  fiumi  più  importanti,  per  l'Olona  subirà 
una  interruzione  assai  lunga  appunto  in  quel  tratto  dove  questo  fiume 
espandeva  le  sue  deiezioni  posglaciali,  per  poi  raccogliersi  nei  terrazzi 
di  richiamo,  presso  a  poco  a  valle  di  Lardirago,  richiamato  dal 
progressivo  terrazzamento  del  Po.  Ed  appunto  in  questo  lungo  tratto, 
diremo  così  di  fiume  pensile,  l'Olona  fu  catturato  dalla  metropoli 
lombarda;  ma  rimasero  nei  nomi  locali,  nelle  particolarità  della  su- 
perficie del  suolo  e  nell'andamento  delle  roggie  le  traccie  sicure  del- 
l'ultimo  corso  posglaciale,  storico;  il  quale  corso  non  sappiamo  poi 
se  fosse  costantemente  seguito  nel  suindicato  tratto  di  alluvioni  non 
terrazzate.  Queste  tracce,  intanto,  ci  ricordano  il  corso  normale,  prima 
della  deviazione  e  vale  la  pena  di  rilevarle. 

Xon  sarei  certamente  riuscito  nell'intento,  dovendo  osservare  mi- 
nutamente le  tavolette  della  nostra  carta  topografica  al  25.000,  se 
non  mi  avesse  assistito,  anzi  per  vero  dire,  se  non  avesse  quasi 
esclusivamente  praticata  la  minuziosa  ricerca,  il  signor  ingegnere 
Urbano  Pavesi,  il  quale  in  tutto  quanto  riguarda  il  proprio  paese 
pone  tutto  quell'entusiasmo,  che  lo  rese  uno  dei  più  valorosi  e  fidati 
volontari  nelle  guerre  per  la  nostra  indipendenza.  Epperò  mentre, 
dietro  suo  assenso,  mi  valgo  della  nota  che  abbiamo  insieme  com- 
pilato, gli    rendo  pubblico    e  sincero    ringraziamento  pel    prestatomi 
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aiuto.  Il  lettore  potrà  poi  riscontrare  sulla    detta  carta    topografica, 
ed  in  parte  anche  sulla  carta  al   100.000,  le  seguenti  località  : 

Lucernate  (152m),  d'onde  per  Cerchiate  il  fiume  Olona  fu  condotto 
a  Milano;  Roggia  Certosina  (147);  Fontana  Olonetta  (142-141) ;  Cascina 
Olona  (139);  Ca  Bettola  (135);  Seguro  (132);  Cascina  Gallar ata  (129)  ; 
Paradiso  (125);  Fontanile  Olonetta  (117)  ad  ovest  di  Cesano:  Mo- 
scone (120);  flo^a  Bel  gioioso  ,  presso  Rovido  (112);  C«  Terraden 
(109);  GWo  Gambareto  (106;  Parazzolo  (106);  Zibido  S.  Giacomo 
(103)  ;  tratto  superiore  della  Roggia  Colombana  (circa  100)  ;  Casiglio 
(100)  ;  Parrocchia  di  #adi7*  (100)  ;  Cascina  Gambaggio,  ad  est  di 
Mentirate  :98)  ;  Cascina  Concorezzo  '96);  S.  Martino  (96);  Cascina 
Fiorana,  ad  est  di  Lachiarella  (96)  ;  Ticinello  a  sud  di  Villamaggiore, 
sino  ad  imboccare  la  Roggia  Olona  a  ponente  della  Cascina  fio.vco 
(91);  Pontelungo  (87),  tra  Misano  Olona  (84)  e  Bornasco  (83)  dove 
la  Roggia  Olona  è  detta  anche  R.  Misana  ;  poi  alla  quota  (80)  passa 
al  Molino  Tavolerà;  a  sud-est  di  Corbesate  ripiglia  il  nome  di  Olona 
e  continua  per  Lardirago,  Cura  Carpignano,  Barona  (72),  Copiano 
(68),  Genzone  (63),  Corteolona  (71  sul  terrazzo  alla  Stazione  Ferro- 
viaria);  Costa  dei  Nobili  (66)  e  presso  S.  Zenone  si  getta  ora  nel  Po 
alla  quota  di  m.  59. 

Quale  fosse  il  punto  di  confluenza  del  F.  Olona  nel  Po  in  epoca 
antica,  sempre  però  in  tempi  posglaciali,  è  da  stabilirsi  in  seguito 
ad  ulteriori  ricerche  ed  io  non  voglio  uscire  dal  ristretto  campo  del 
presente  argomento  per  entrare  in  questione  cosi  diffìcile  quale  è 
quella,  che  indirettamente  si  connetterebbe,  dell'antico  decorso  del 
Po  o  come  altri  vuole  del  Ticino.  La  indicata  serie  di  località  è  abba- 
stanza continua  per  rispondere  alla  domanda,  che  mi  sono  prefissa, 
del  corso  del  fiume  Olona  anteriormente  alla  deviazione  di  esso  fiume 
verso  Milano. 

Analoghe  ricerche  potrebbero  essere  dirette  a  stabilire  1'  antico 
decorso  del  Lambro  Meridionale,  ed  il  perchè  di  quella  brusca  sua 
risvolta  a  nord-est,  all'incontro  del  rilievo  Miradolo  -  S.  Colombano, 
che  è  costituito  da  un  vasto  lembo  di  diluvium  antico,  appoggiato  ad 
un  lembo  di  pliocene  subappennino.  Raccogliendosi  poi  i  dati  per 
ricostruire  la  viabilità  nei  vari  periodi  storici  e  la  posizione  degli 
antichi  abitati,  —  non  facile  ricerca,  con  tanto  vaste  e  profonde 
modificazioni  apportate  alla  superficie  del  suolo  dall'agricoltura  inten- 
siva, —  sarebbe  aperta  ad  un  abile  ricercatore  la  via  per  ricostruire 
la  idrografia  preistorica   e  per  porre  sempre  meglio  in    luce  le    con- 


135  — 


quiste,  che  ha  riportato  sulle  condizioni  naturali,  non  sempre  favo- 
revoli, la  pertinace  e  saggia  attività  dei  nostri  avi.  Poiché  questa 
invidiata  ricchezza  del  nostro  piano  lombardo  non  è  soltanto  un  dono 
delle  acque  e  dei  ghiaccia]'  quaternari,  ma  una  ben  meritata  ricom- 
pensa ad  una  millennaria  serie  di  grandiose  opere  di  livellazione,  di 
conduttura  d'acqua,  di  arginature  e  di  rivolgimento  di  suolo.  Epperò 
non  è  meraviglia  se  in  regione  così  anticamente  abitata  sieno  scarsi 
i  rinvenimenti  archeologici,  e  le  più  astruse  questioni  preistoriche 
circ  i  ai  confini  delle  varie  schiatte  neolitiche,  contemporanee  nel 
piano  insubrico,  rimangano,  per  quanto  io  sappia,  da  parecchi  lustri 
insolute. 

T.  Taramelli. 


3STEXj    2£T7"I    secolo 


È  abitudine  in  molti  di  ricordare  il  Medio  Evo  e  in  genere  i 
vecchi  tempi  come  un'  età  in  cui  le  popolazioni  vivevano  sotto  la  co- 
stante oppressione  di  signorotti,  senza  mezzi  a  far  riconoscere  i  pro- 
prii  diritti  ed  a  far  valere  la  ragione  contro  la  prepotenza.  Se  questo 
avvenne  qualche  volta,  in  molti  casi  avvenne  il  contrario. 

Desideroso  che  siano  sfatate  certe  credenze  che  proiettano  tuttavia 
trista  luce  su  nomi,  su  istituzioni  e  su  tempi  oggi  ancora,  anche 
fra  noi,  poco  noti,  mi  piace  ricordare  un  episodio  che  tocca  da 
vicino  e  un  piccolo  comune  del  nostro  territorio  montano  e  un'il- 
lustre famiglia  che  ebbe  una  grande  parte  nelle  vicende  del  contado 
pavese. 

Trattasi  della  resistenza  fortunata  del  Comune  di  Montesegale, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  contro  le  prepotenze  della  fa- 
miglia Malaspina,  quando  essa  ancora  spadroneggiava  tra  i  monti  e 
nelle  valli  dell'Appennino  nostro,  aveva  soggette  molte  terre  dell'an- 
tico distretto  pavese  e  teneva  ritti  in  piedi  non  pochi  castelli  forti 
e  temuti. 

Ma,  in  mezzo  a  tutto,  dal  Supremo  Magistrato  milanese  che  vigi- 
lava sul  ducato  e  sul  nostro  principato,  giustizia  spesso  veniva  a 
privati  e  a  comuni.  Se  in  mezzo  a  quella  fitta  rete  di  feudatari  che 
furono  i  Belcredi,  i  Gambarana,  i  Dal  Verme,  i  Malaspina,  i  Botta, 
i  Mezzabarba,  i  Beccaria,  i  Corti,  i  D'Adda,  i  D'Oria,  gli  Arrigoni, 
i  Balbiano,  i  Bilio,  i  Pecorara,  i  Pietra,  i  Rovida,  gli  Sforza-Cesarini, 
gli  Sforza-Visconti,  gli  Speciani,  gli  Spinola,  i  Taverna,  i  Torelli,  i 
Trotti,  i  Visconti-Scaramuzza,  la  vita  dei  comuni  dell'  Oltre  Po  Pa- 
vese non  poteva  svolgersi  liberamente,  come  avrebbero  voluto  le 
antiche    costituzioni  e  le  consuetudini  statutarie,    e  non  permettono 
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nemmeno  le  incerte  leggi  attuali,  pure,  per  quanto  ci  venne  tra- 
mandato da  cronache  e  da  atti  esistenti  nei  nostri  archivi  patrii,  essa 
vi  si  trascinava  innanzi  sufficientemente  tranquilla  e  onorata. 

Qua  e  là  qualche  signorotto  faceva  il  prepotente,  ma  il  castigo 
non  «li  rado  veniva  pronto  ed  esemplare,  e  se  le  scene  pietose,  tanto 
delicatamente  narrate  da  Defendente  Sacchi  nella  sua  Piatita  dei 
Sospiri,  ci  danno  un  quadro  commovente  delle  vicende  del  Castello 
di  Stefanago  e  della  terricciuola  di  Nebiolo,  è  a  credersi  che  in 
-.■mirale  i  signori  qui,  fra  noi,  coi  podestà  che  mandavano  in  ogni 
luogo  principale  de'  loro  feudi,  quasi  sempre  persone  assai  stimate 
e  dottrinate  nel  diritto,  volessero  giustizia  pronta  e  amministrazione 
regolare  (1). 

(Hi  stessi  Malaspina,  potenti  marchesi  di  origine  estense,  qui  e 
altrove,  per  quanto  invero  abbiano  avuto  fra  essi  dei  burbanzosi, 
pure  non  lasciarono  nelle  valli  da  loro  dominate  un  tristo  nome. 

Il  fatto  che  riguarda  il  Comune  di  Montesegale  può  essere  indi- 
cato come  esempio  di  un  segnalato  atto  di  giustizia,  in  momenti 
difficili,  perchè  cosa  contava  Montesegale  nel  Medio  Evo,  a  chi  ap- 
parteneva, e  come  poteva  dare  occasione  a  richiamare  su  di  sé  l'o- 
pera del  Supremo  Magistrato  ? 

Montesegale,  che  giace  su  di  un  versante  elevato  della  valle 
dell' Ardivesta,  era  un  antico  possesso  dei  Vescovi  di  Tortona,  ad 
pesi  confermato  da  Papa  Adriano  nel  1157  (2),  e  pare  che  poco  poi 
sia  passato  nel  possesso  della  città  di  Tortona.  Infatti  nell'anno  1161, 
secondo  quanto  il  Robolini  3)  riporta  dalle  Memorie  di  Tortona  di 
Eustachio  Busta,  il  Papa  Alessandro  III  riconobbe    la    vendita    che 


].  olur  Voghera,  Cecima,  Casteggio,  Montedondone.  Montalto,  Caspi,  Ri- 
vanazzano.  Godiasco,  Montebello,  Pizzocorno,  Broni,  Arena,  Stradella,  Soriasco, 
p  via  via,  ebbero  i  propri  pretori  e  podestà,  che  regolavano  le  faccende  ammi- 
nistrative e  giudiziarie.  Di  Montesegale  conosciamo  i  seguenti  podestà  e  pre- 
tori :  1583.  Don  Fabrizio  nob.  De  Guidobonis  Cavalchini,  patrizio  di  Tortona, 
giureconsulto.  —  1655.  Gerolamo  Castellazzi.  che  aveva  Pietro  Francesco  Bo- 
Bmensi  quale  suo  luogotenente.  —  1683.  Don  Carlo  Valleggi,  che  nel  1685 
assunse  quale  luogotenente  Don  Paolo  Tommaso  Ventura.  —  1686.  Don  Marco 
Andrea  Ferrari,  che  era  luogotenente  del  Pretore  e  Podestà.  (Carte  Gambarana 
nel   mio  archivio  . 

2  Bottazzi  Giuseppe  Antonio.  Le  antichità  <H  Tortona  >■  suo  agro.  1808, 
p.  244. 

3  Notizie  appartenenti  olio  storia  della  suo  poi  rio.  Voi.  Ili,  p.  381. 
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veniva  fatta  di  Montesegale  da  parte  della  stessa  città  di  Tortona 
insieme  a  Voghera,  a  S.  Gaudenzio  e  alla  Corte  di  Cervesina  colla 
riserva  del  consenso  del  Vescovo  ;  vendita  che  il  Robolini  ritiene 
fatta  ai  Pavesi. 

Lo  stesso  Robolini  (1  vuole  che  Montesegale,  come  gli  altri 
luoghi  indicati,  sia  compreso  nella  donazione  del  1164  fatta  a  Pavia 
dell'imperatore  Federico,  essendo  indicato  nel  diploma  di  donazione, 
che,  insieme  a  Voghera,  era  dato  «  tutto  ciò  che  restava  compreso 
infra  coherentias  locorum  »  e  così  Montesegale  passò  al  distretto  di 
Pavia  2).  Che  Montesegale  sia  rimasto  ai  Pavesi  lo  provano  poi,  in 
miglior  modo,  i  diplomi  di  Federico  II  del  1219,  del  1220  e  del  1232, 
coi  quali   è  a  questi  riconfermato. 

Lo  stesso  Federico  dava  Montesegale  in  feudo  ai  Conti  di  Gam- 
barana  e  di  Langosco  (3),  i  quali  vi  eressero  una  forte  rocca,  poco 
dopo  il  1300,  abitata  da  quel  Ludovico  Conte  di  Langosco  che  spo- 
sava una  figlia  di  Milano  Beccaria,  il  potentissimo  signore  di  Arena 
e  di  molte  terre  della  Lomellina  (4),  e  che  nel  1322  era  difesa  da 
200  cavalieri  e  400  fanti  comandati  dal  piacentino  Vergasio  Landi 
per  ordine  del  Papa  Giovanni  XXII  (5). 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  In  ogni  modo  sappiamo  dal  tenore  di  una  carta  del  1180,  pubblicata 
dal  Robolini,  che  nel  detto  anno  i  Pavesi  rinunciarono,  ad  istanza  dei  Torto- 
nesi,  a  qualunque  protezione  di  Castellani  o  feudatari  del  Vescovo  di  Tortona 
di  vari  luoghi,  fra  i  quali  non  è  nominato  Montesegale,  assumendosi  i  Pavesi 
di  costringere  gli  stessi  Castellani  ad  assogettarsi  alla  giurisdizione  di  Pavia. 
Cosi  pressapoco  dispone  un  diploma  di  Federico,  del  4  Febbraio  1183,  pubbli- 
cato dal  Muratori  (ant.  Hai.  T.  4,  col.  289)  e  dal  Botta/zi,  (op.  cit.  p.  303  e 
seg.)  in  forza  del  quale  l'Imperatore  promise  ai  Tortonesi  di  far  loro  restituire 
da'  Pavesi  parecchi  luoghi  e  Castelli,  tra  i  quali  non  è  nominato  Montesegale, 
che,  come  si  vede,  restò  in  possesso  dei  Pavesi. 

(3)  Vedi  nel  mio  Agro  Vor/herese  Voi.  1  e  nel  2°  fase,  di  questo  «  Bollettino  » 
a  pag.  130  in  n.  L'Imperatore  Carlo  V  nel  1541  confermava  ai  Gambarana 
quanto  fu  loro  concesso  da  Federico  I,  Federico  II,  Enrico  e  Massimiliano  Im- 
peratori. 

'  (4)  Robolini,  op.  cit.  Voi.  IV,  par.  II,  p.  221.  Da  un  documento  inedito 
esistente  tra  le  carte  Gambarana  nel  mio  archivio  alla  Zelada,  del  21  maggio 
1483,  è  indicata  la  fossa  che  circondava  il  Castello  di  Montesegale.  Esso  ci  fa 
pure  conoscere  che  mura  e  fortilizi  cingevano  il  borgo. 

(5)  Cavagna  Sangiuliani,  A.  :  S.  Zaccaria  nella  Valle  dell'Ardivesta  e  la  sua 
Pieve.  Pavia,  Fusi,  1901,  p.  6. 
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Venendo  al  promesso  racconto  del  curioso  avvenimento  che  mette 
iu  luce  il  nome  di  Montesegale  nella  storia  del  principato  Pavese, 
dirò  come  il  suo  territorio,  in  quel  momento,  o  poco  prima,  oltre 
quanto  spettava  ai  Conti  di  Gambarana,  feudatari  del  luogo  (1),  era 
diviso  tra  varie  famiglie  ben  conosciute  come  quelle  dei  Corti  (fino 
dal  1481),  Spinola,  Beccaria  e  fra  altri. 

Tra  i  Corti,  il  tenente  generale  delle  armate  imperiali,  marchese 
Bartolomeo  Corti,  qui  spadroneggiava,  e  la  sua  famiglia  pare  non 
fosse  tra  quelle  che  si  distinguessero  per  umanità  e  cortesia.  Nel 
1585  Margherita  Corti  respingeva  le  ragioni  esposte  dalla  Contessa 
Clara  Felice  Isimbardi  Dal  Verme  e  non  ne  volle  riconoscere  i  diritti. 
Il  resto  del  vasto  territorio  di  Montesegale  (2),  nel  1551,  era  diviso 
fra  97  proprietari,  ai  quali  per  certo  si  deve  l'azione  vigorosa  contro 
i   llalaspina,  che  in  questo  modo  facilmente  si  spiega. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  i  Marchesi  Malaspina  che  coi 
loro  feudi  di  Godiasco,  di  San  Giovanni  di  Piumesana,  di  Zuccarello, 
di  Trebbiano,  di  Oramala,  di  Stefanago,  di  Gravanago,  accerchiavano, 
come  in  una  ferrea  strozza,  il  povero  comune  di  Montesegale,  che 
anticamente  sotto  la  protezione  dei  Vescovi  di  Tortona  aveva  goduto 
pace  e  sicurezza  ed  allora,  pur  troppo  per  le  vessazioni  dei  vicini  e 
potenti  marchesi  doveva  essere  amareggiato  da  guai  e  da  scon- 
forti. 

Per  lunga  consuetudine  gli  abitanti  di  Montesegale  solevano  por- 
tare ai  mercati  di  Godiasco  e  di  Varzi  e  fino  a  quelli  di  Voghera  e 
di  Pavia  quei  pochi  prodotti  che  il  loro  sterile  territorio  poteva  dare, 
passando  immuni  da  tasse  di  Dazio  e  di  Pedaggio  a  traverso  i  feudi 
Malaspina. 

Quando,  non  si  sa  come,  né  con  quale  preteso  diritto,  né  pre- 
cisamente in  quale  momento,  in  modo  violento  ,  i  Marchesi  di 
Oramala  impedirono  a'  quei  poveri  abitanti  di  transitare  per  la 
loro  Signoria  se  non  pagavano  un  dazio  o  un  diritto  di  pedaggio,  e 
da  ciò.  pel  rifiuto,  angherie  senza  fine.  Tutto  questo  risulta  da  un 
protocollo  di  esami  testimoniali    fatti  in  via  civile  dal  Referendario 


1  Erano  i  Conti  di  Gambarana  e  di  Langosco  provenienti  dagli  antichi 
Conti  di  Lomello  e  del  Sacro  Palazzo  che  dominarono  in  Pavia  nel  X  secolo 
in  lotta  coi   Vescovi,  dando  origine  al  Comune. 

(2    Nel    17^»;  misurava  ancora  pertiche  milanesi  censitane  28,863:    19    con 
un'estimo  di  scudi  41,445:  5:  7. 
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di  Pavia  quale  rappresentante  e  delegato  del  Magistrato  Camerale, 
Milanese  seguiti  il  9  Maggio  1582  (1).  Senonchè  il  Magistrato  Camerale 
sentite  ambe  le  parti,  nel  1583,  mentre  era  podestà  e  pretore  del 
Comune  di  Montesegale  il  nobile  Giureconsulto  Don  Fabrizio  de  Gui- 
dobonis-Cavalchini,  patrizio  tortonese,  sentenziava  che  gli  uomini  di 
Montesegale  dovessero  essere  mantenuti  nell'esenzione  di  ogni  qua- 
lunquesiasi  Dazio  o  tassa  di  Pedaggio  quando  passavano  pei  feudi 
di  Oramala  e  di  altre  terre  appartenenti  ai  Malaspina,  condannando 
questi  a  pagare  al  Comune  di  Montesegale  190  lire  imp.  quale  in- 
denizzo  pei  danni  ad  esso  arrecati. 

E  la  pena  fu  giustamente  applicata  a  chi  voleva  usurpare  dei 
diritti  non  esistenti  a  danno  di  buone  popolazioni. 

Ma  pare  che  la  tranquillità  non  venisse  agli  uomini  di  Montese- 
gale !  Anzi  da  nuovi  guai  furono  essi  colpiti.  Assai  probabilmente 
era  signore  di  Oramala,  in  quest'epoca,  quel  Marchese  Ercole  Mala- 
spina  che  fu  bandito  dallo  Stato  di  Milano  per  aver  ucciso  nel  1549 
un  Aurelio  Panigarola  gentiluomo  milanese  e  che  ebbe  modo,  più 
tardi,  di  ritornare  nell'avita  magione,  succedendo  al  padre  nei  possessi 
dei  Castelli  e  dei  luoghi  di  Oramala,  Godiasco,  Valverde,  e  acquistava 
i  feudi  di  Fortunago,  Sagliano  e  Pozzolo  del  Groppo  (2),  oppure  il 
di  lui  figlio  Florio  che  ebbe  vita  avventurosa,  soldatesca  e  cortigiana, 
e  che  fu  in  continue  lotte  cogli  Sforza  di  Santa  Fiora,  ai  quali  do- 
vette cedere  Cella  (3). 

È  curioso  il  caso  che  mentre  i  nobili  Malaspina  assediavano  di 
pretese  e  di  ostilità  il  Comune  e  gli  uomini  di  Montesegale,  questi 
erano  retti  e  difesi,  come  vedemmo,  da  un  altro  nobile  di  illustre 
famiglia  tortonese,  quel  giureconsulto  Don  Fabrizio  de  Guidobonis- 
Cavalchini,  che  vi  era  podestà  e  pretore  e  pare  vi  stesse,  come  tale, 
per  lungo  tempo. 

Infatti  il  Marchese  Malaspina,  del  ramo  di  Oramala,  continuava 
a  molestare  gli  uomini  di  Montesegale  con  atti  che  furono  severa- 
mente giudicati  dal  Supremo  Magistrato  di  Milano  che  dovette  nuo- 
vamente intervenire  e  che  lo  obbligò  a  cessare  da  ogni  molestia  verso 
quegli  uomini,  intimando  ancora  a  lui  di  lasciarli  liberamente    tran- 


(1)  Copia  autentica  tra  le  carte  Gambarana  nel  mio  archivio  alla  Zelada. 

(2)  Cavagna  Sangiuliani  A.:   L'Agro   Vogkerese  -  Memorie  sparse  di    Storia 
Patria.  Voi.  Ili,  pp.  359  e  seg. 

(3)  Lo  stesso,  op.  cit.  Voi.  Ili,  p.  461. 
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sitare  pel  suo  feudo  colle  loro  merci,  senza  esigere  da  essi  né  dazi 
né  diritti  di  pedaggio,  perchè  dichiarati  esenti  da  ogni  peso,  in 
vigore  della  sentenza  del  1583,  sotto  pena  di  pagare  200  scudi  alla 
R.  Camera  nel  caso  avesse  a  disubbidire. 

Intanto  il  Guidobono  aveva  insistito,  a  nome  degli  uomini  di 
Montesegale,  onde  giustizia  completa  fosse  fatta,  e  il  Magistrato  mi- 
lanese condannava  lo  stesso  Marchese  Malaspina  a  pagare  subito 
30  lire  imp.  al  Comune  di  Montesegale  e  ciò  come  indennizzo  pei 
nuovi  danni  ad  esso  procurati.  La  sentenza,  così  giusta  e  insieme 
così  severa,  porto  la  data  del  20  novembre  1596  (1)  e  pare  abbia 
servito  a  ridare  la  pace  a  quei  poveri  abitanti,  nulla  più  risultando 
dagli  atti  che  accenni  a  litigi  fra  gli  uomini  di  Montesegale  e  i 
Marchesi  di  Oramala. 

Pochi  anni  dopo  un  caso  pietoso  e  insieme  strano  doveva  mettere 
ancora  il  nome  di  Montesegale  tra  gli  atti  della  giustizia.  Nel  1622 
un  sacerdote,  il  parroco  appunto  di  Montesegale,  Don  Giovanni  Fi- 
lippo Lomello,  mette  una  lugubre  nota  di  sangue  nella  storia  di 
questo  paesello.  Egli,  confortato  dall'insano  consiglio  di  altro  sacerdote 
il  prete  Giovanni  Domenico  Fratino,  dava  ordine,  con  compenso  di 
denaro,  a  vari  suoi  famigliari,  di  uccidere  il  Conte  Gerolamo  di 
Gambarana,  probabilmente  signore  di  Montesegale,  quando  egli  si 
sarebbe  mosso  per  andare,  a  cavallo  a  Pavia.  Volle  il  caso  che  un 
tale  Giuseppe  Negri,  forse  un  dipendente  del  Conte,  montando  il  di 
lui  cavallo  per  errore,  in  luogo  suo,  presso  Languzzano,  venisse  ucciso 
dai  sicari  del  prete  Lomello,  avendo  il  cavallo  ....contrasegno  dato 
alle  sudette  persone....  fatto  prendere  il  Negri  per  il  Conte  Gambarana. 
Il  ribaldo  sacerdote  fu  catturato  e,  mentre  durava  il  processo  e 
attendeva  alla  propria  difesa,  moriva  nelle  prigioni  episcopali  di  Tor- 
tona (1). 

A.  Cavagna  Sangiuliani. 


1  Ciò  risulta  da  un'attestazione  di  Giovanni  Antonio  Mongino  notaio  e 
lancelliere  della  Curia  Vescovile  di  Tortona,  in  data  del  (0  settembre  1653, 
esistente  fra  le  carte  Gambarana  nel  mio  archivio. 
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G.  Salvemini,    La    storia    considerata    come    scienza  —    (Estratto 
dalla   Rivista  italiana  di  Sociologa,  Gennaio-Febbraio  1902). 

Alla  questione  dibattuta  in  questi  ultimi  anni  con  tanto    fervore 
da  storici  e  filosofi  intorno  al  carattere  scientifico  della  storia,  il  gio- 
vane e  valente  prof.  Salvemini  apporta  pur  egli  il  contributo  del  suo 
vigoroso  ingegno  con  una  bella  e  interessante  monografia  pubblicata 
nella  Rivista  italiana  di  sociologia.  Il  Salvemini  è  profondamente  con- 
vinto che  la  storia  possa  usare  un  metodo  somigliante  a  quello  delle 
scienze    naturali  e  pretendere  a  una    esattezza  di  risultati    eguale  o 
quasi  a  quella    raggiunta  da  tali  scienze.  Egli    combatte  quindi   con 
validissimi    argomenti    il  concetto    del    Croce  cbe   la  storia    sia  una 
delle  forme  dell'arte  ;  sostiene  cbe  la    narrazione  degli    avvenimenti 
storici  debba    fondarsi  sulla    conoscenza  delle    condizioni  sociali    ed 
economiche  dei  tempi  in  cui  essi  si  svolsero;  e  afferma  poi  il  diritto 
dello  storico  a  non  rifuggire  da  quelle  ipotesi  che  possano   guidarlo 
alla  ricostruzione  esatta  e  complessiva    del  passato.  Il  Salvemini  fa 
anche  delle  acute  e  giuste  osservazioni  intorno  al  carattere  degli  av- 
venimenti  storici  che  sono  a  un  tempo  individuali  e  sociali,  in  quanto 
non  si  possa  disgiungere  l'individuo  dall'ambiente  sociale  in  cui  vive 
e  dal  quale  ha  ereditato  gran  parte  della  sua  costituzione    psichica. 
In  tutto    ciò  siamo    perfettamente  d'  accordo    coli'  egregio   scrittore  : 
solo  avremmo    qualche  riserva  a  fare  intorno  agli  sforzi  che  egli  fa 
per  pareggiare  tanto  nei  metodi  quanto  nei    risultati  le  scienze  sto- 
riche e  sociali  a  quelle  fisiche  e  naturali.  Ci  sembra  che  nel  fervore 
delle  sue  convinzioni    il  Salvemini  si    sia  lasciato  trascinare    un  po' 
troppo  oltre.    Tra  le    scienze  della    natura  e  quelle    dello  spirito    la 
differenza  è  fondamentale.  Le  prime  hanno  a  studiare  fatti  che  hanno 
un  carattere  di  relativa  od  assoluta  fissità,  che  hanno  quindi  valore 
oggettivo    e  universale,    le    seconde  invece  hanno    a  esaminare    fatti 
che    sono  produzioni    della  coscienza    umana,  che    derivano  cioè    da 
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quella  medesima  sorgente  dalla  quale  rampollano  tutti  i  fatti   nostri 
attuali.  Il  metodo  delle  scienze  psicologiche  e  morali  non  può  quindi 
essere    che    indiretto,    poiché    deve    necessariamente    fondarsi    sopra 
l'interpretazione.  L'atto  più  semplice,    col  quale  un  nostro  simile  ci 
manifesta  il  suo    pensiero,  ha  bisogno    di  essere  interpretato    quanto 
il  documento  storico  di  un'  età  lontanissima.  Atti,  gesti,    parole,  do- 
cumenti d'ogni  genere  non  sono  che  segni  di  una  lingua  della  quale 
noi  dobbiamo  comprendere  il  significato.  E  se  non  è  sempre  facile  di 
capire    il  pensiero  e  1'  animo  dei  nostri    contemporanei  e  di    chi  ha 
con    noi  comunanza    di  vita  sociale  ,    ben  più    difficile  deve   riuscire 
l'interpretazione  e  la  ricostruzione  del  passato  storico,    specialmente 
di    quelle  età    che  ci  hanno    lasciato  scarsi    e    incerti    documenti,   e 
delle  quali  non  possiamo  avere  che  una  conoscenza  fondata  in  gran 
parte  su    congetture  ed  ipotesi.    Non    cosi  la  pensa    il   Salvemini    il 
quale. dice  (p.  21).    a  Quand'io  esamino    un    gruppo  di  vasi    antichi, 
di  edifici,  di    statue,  di  quadri,  di    armi,  di  trattati  internazionali,' 
«  di  leggi,  di  contratti  privati,  di  scritture,  non  esiste  tra   me  e  gli 
«  oggetti  del  mio  studio    alcun  intermediario;    il  passato  ci    sta   in- 
■<  nanzi    ai  miei    occhi,    immobile  nei  suoi  avanzi,  quasi    fotografato 
\  nei  suoi  documenti  ».  Tutti  questi  documenti  non  potranno  al  con- 
trario rivelar  nulla  allo  storico  che  li  studia,  se  questo  non  si  sforza 
di  penetrare  il  segreto  dell'  azione    che  li  creò.  E   come  potrà    giun- 
gere a  tale  risultato  se  non    ricorrendo  al  procedimento    psicologico 
indispensabile  a  tutte    le  scienze  morali,    e  che  consiste    nel  partire 
dall'esame  dei  nostri  proprii  fatti  psichici  e  nel  riferirli  poi  agli  altri 
esseri  umani,  siano  questi  contemporanei  nostri  o  siano  perduti  nel 
lontanissimo  passato  ? 

G.  V. 


A.  Ratti,  //  probabile  itinerario  della  fuga  di  Ariberto  arcivescovo 
di  Milano.  Da  un  suo  autografo  autentico  (In  Arch.  stor.  lomb.  voi.  XVII 
della  serie  3.,  p.  5  sg.) 

È  noto  che  l'arcivescovo  Ariberto  d'Intimi  ano,  fatto  imprigionare 
da  Corrado  II  nella  dieta  di  Pavia  della  seconda  metà  di  marzo  1037, 
e  lasciato  presso  Piacenza  in  custodia  de'  tedeschi  Corrado  di  Ca- 
rinzia  e  Poppone  patriarca  d'Aquileia,  in  una  località  che  lo  storico 
Landolfo  determina  colle  parole  iuxta  flumen  quod  Trebia  vocaiur, 
riusci  dopo  pochi  giorni  ad  eludere  la  vigilanza  dei  suoi  carcerieri, 
mettendosi  in  salvo  a  Milano,  dove  ricomparve  trionfante  in  mezzo 
al  giubilo  del  popolo. 

29 
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Che  via  seguì  il  metropolita  milanese  nella  sua  fuga?  Per  quanto 
la  via  più  breve  non  sia  sempre  la  più  facile  e  la  più  sicura,  nel 
caso  di  Ariberto  non  par  dubbio  che  fosse  anche  la  sola  a  preferirsi: 
che  dall'accampamento  sulla  Trebbia  abbia  raggiunto  la  riva  de.stra  del 
Po,  traghettato  questo  fiume,  e  col  favore  de'  suoi  partigiani,  forse  già 
pronti  a  riceverlo  sull'altra  riva,  sia  accorso  a  Milano,  dove  l'arcive- 
scovo aveva  interesse  di  arrivare  al  più  presto  per  organizzare  la 
difesa  contro  le  inevitabili  rappresaglie  di  Corrado  :  questa  sembra, 
tra  le  varie  ipotesi,  la  più  ragionevole  ;  questa  scaturisce  più  diret- 
tamente dalle  informazioni  espresse  o  sottintese  de'  contemporanei; 
questa,  infine,  esposta  chiaramente  dal  vecchio  cronista  Landolfo, 
fu  adottata  in  generale  anche  dagli  storici  moderni. 

Sennonché  1'  opinione  comune  trova  ora  un  vivace  contradditore 
nel  doU.  Achille  Ratti,  della  Biblioteca  Ambrosiana,  il  quale,  trat- 
tando di  proposito  l'argomento  in  un  breve  ma  sugoso  articolo 
dell'Archivio  Storico  Lombardo,  mette  innanzi  un'ipotesi  affatto  diversa, 
alla  quale  non  può  negarsi,  se  non  altro,  il  pregio  della  originalità. 
L'are.  Ariberto,  secondo  il  R.,  al  momento  della  sua  fuga  avrebbe 
preso  una  direzione  diversa  da  quella  attribuitagli:  dall'accampamento 
sulla  Trebbia  sarebbe  passato  prima  all'  abbazia  di  S.  Salvatore  del 
monte  Tolla,  nell'  alto  Appennino,  di  là  a  Bobbio,  e  da  Bobbio,  gi- 
rando al  largo  e  attraversando  il  territorio  di  Tortona  o  Voghera,  si 
sarebbe  condotto  a  Milano. 

Crede  il  R.  che  «  1'  itinerario  che  conduce  il  profugo  Ariberto 
dalla  Trebbia  immediatamente  al  Po,  e  da  questo  a  Milano,  presenti 
difficoltà  ed  inverosimiglianze  quasi  insormontabili  »,  e  che,  viceversa 
l'altro  da  lui  immaginato,  non  solo  era  tale  da  offrire  al  prigioniero 
«  eccezionali  garanzie  di  sicurezza  ed  ogni  probabilità  di  buona  riu- 
scita »,  ma  sarebbe  anche  confortato  da  due  documenti,  dalla  cui 
interpretazione    l' A.    trae    i    principali    argomenti  in  sostegno   della 

sua  tesi. 

L'uno  è  costituito  dalla  bolla  arcivescovile  data  a  Cassano  alla 
fine  di  marzo  1040,  con  cui  Ariberto,  a  richiesta  dell'abbate  Albizone, 
suo  principale  coadiutore  nella  fuga,  fece  larghe  concessioni  all'antica 
abbazia  di  S.  Salvatore  del  monte  Tolla,  allora  soggetta  alla  giuri- 
sdizione ecclesiastica  milanese.  In  questa  bolla  Ariberto  accenna  a 
varie  circostanze  della  sua  fuga,  tra  cui  a  quella  ben  nota  che  una 
notte,  durante  la  prigionia,  hoc  specialiter  devovimus,  ut,  si  sancii  ac 
Domini  Salvaloris  ope  nos  inde  end  eveniret,  eius  monaslerinm  in  pré 
diri,    monte  (il  monte  Tollal  situm   muneribus  augeremus.    Il    voto    di 
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Ariberto  prova,  secondo  il  R.,  la  direzione  presa  dalle  idee  del  pri- 
gioniero e  rome  l'abbazia  si  allacciasse  subito  alla  sua  mente  «  come 
l'unica  possibile  base  di  operazione  per  un  piano  di  fuga,  n  II  fatto 
poi  che  Ariberto  accenni  a  difficoltà  naturali  superate  per  mettersi 
in  salvo,  e  propriamente  a  quella  di  aver  dovuto  passare  rapide  cor- 
renti (amnes  rapidos  transmeasse),  e  l'altro  di  aver  concesso  l'abbazia 
di  S.  Salvatore  al  monaco  Albizone,  cui  doveva  la  sua  salvezza,  tutto 
ciò,  a  detta  dell'A.,  renderebbe  sempre  più  verisimile  la  prima  parte 
dell'itinerario  da  lui  preferito. 

Se  Ariberto  si  rifugiò  all'  abbazia  del  monte  Tolla,  il  passaggio 
per  Bobbio  diveniva  quasi  inevitabile,  u  Guadagnata  1'  altezza  di 
B.  9  tiratore  e  di  Molfascio,  scrive  il  E,.,  non  rimaneva  ad  Ariberto 
che  piegare  su  Bobbio,  e  di  là  discendere  per  Tortona  o  per  Vo- 
ghera, girando  tanto  più  al  sicuro  quanto  più  al  largo,  e  in  territori 
amici  e  a  sé  soggetti,  le  vie  percorse  dalle  truppe  imperiali.  »  E 
che  Ariberto  sii  passato  realmente  per  Bobbio  sarebbe  provato  dal 
secondo  documento.  E  una  carta,  certamente  bobbiese,  con  la  quale 
Sigefredo  vescovo  di  Bobbio  conferma  le  donazioni  fatte  alla  chiesa 
bobbiese  dal  suo  predecessore  Attone,  nonché  le  proprie  aggiunte 
alle  precedenti.  Quella  carta  dopo  la  sottoscrizione  di  Sigefredo,  porta 
la  firma  autografa  di  Ariberto  Arcivescovo  di  Milano.  È  vero  che 
la  carta  è  senza  data,  e  Sigefredo  governò  la  chiesa  di  Bobbio  dal 
1027  al  1046,  ma  l'A.  ritiene  che  la  redazione  di  essa  molto  proba- 
bilmente appartenga  all'  anno  1037  perchè  «  non  si  vede  in  quale 
altra  probabile  occasione  Ariberto  abbia  potuto  apporvi  la  sua  sotto- 
scrizione fuor  quella  della  sua  fuga  »,  e  perché  il  confronto  con 
un'altra  carta  del  1027,  nella  quale  si  accenna  alle  stesse  donazioni 
di  Attone  e  di  Sigifredo,  dà  luogo  a  pensare  che  fra  le  due  redazioni 
fosse  passato  un  certo  tempo,  tanto  da  poter  assegnare  la  prima 
all'anno  1037. 

Su  tali  fondamenti  1'  A.  costruisce  il  suo  edifizio,  nuovo  ed  inge- 
gnoso, senza  dubbio,  ma  che  ci  sembra,  per  molti  rispetti,  fragi- 
lissimo. 

Innanzi  tutto  non  credo  che  le  testimonianze  de'  cronisti  presen- 
tino difficoltà  cosi  gravi  da  rendere  l'itinerario,  quale  è  generalmente 
accolto,  poco  credibile  —  a  meno  che,  per  troppo  sottilizzare,  non 
si  vogliano  ritenere  u  quasi  insormontabili  »  difficoltà  che,  a  mio 
pan-re,  non  esistono.  Il  R.  riconosce  egli  stesso  che  intorno  alla 
sostanza  del  fatto  i  cronisti  nostrani    e    stranieri    vanno    d'accordo  : 
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che  Ariberto  fu  imprigionato  a  Pavia,  condotto  a  Piacenza  e  tratte- 
nuto sulla  Trebbia  —  il  luogo  preciso  non  si  sa  —  ;  che  la  custodia 
non  dovette  essere  molto  rigorosa;  che  egli  si  salvò  con  l'aiuto  dei 
suoi  fedeli  —  mettiamo  pure  in  quarantena  il  grazioso  episodio 
dell'  abbadessa  di  S.  Sisto  —  ;  che  infine  egli  fuggi  a  cavallo.  Dove 
fuggi  ?  «  Landolfo,  scrive  il  E..,  rimane  tutto  solo  a  dirci  che  Ariberto 
raggiunse  coi  compagni  a  cavallo,  il  porto,  ad  porlvm  quam  citissime 
pervenerunt  ;  ed  era  ,già  montato  in  una  nave,  quando  sopraggiunsero 
i  tedeschi  riempiendo  le  spiagge  di  terribili  grida,  e  invano  cercandolo 
colle  fiaccole  nelle  tenebre  della  notte,  n  Che  cosa  vi  sia  d' invero- 
simile in  questo  racconto,  non  vedo.  Certamente  il  quadro  che  ci 
presenta  Landolfo  è  animato  e  colorito,  ma  qui  il  colore  risponde 
perfettamente  alla  circostanza:  una  fuga  notturna  e  un  inseguimento 
compiuti   in  condizioni  eccezionali. 

Ma  alla  mente  del  E.  le  difficoltà  si  affollano  gravi  ed  incalzanti. 
u  Innanzi  tutto  di  che  porto  egli  parla  ?  Tutti  hanno  inteso  di  un 
porto  o  traghetto  sul  Po.  Ciò  verrebbe  a  dire  che  i  fuggitivi  si  git- 
tarono  all'  aperta  campagna,  sulla  pianura  tra  Piacenza  e  Pavia.  « 
Precisamente  —  «  È  credibile  ?  »  E  perchè  no  ?  —  «  Non  era  il  più 
imprudente  de'  partiti  ?  »  Anzi  il  più  saggio,  perchè  la  riva  sinistra 
del  Po  era  sgombra  di  tedeschi,  e  una  volta  toccata,  Ariberto  era 
salvo.  —  «  Troppo  facile  doveva  riuscire  ai  tedeschi  1'  organizzare 
subito  un  inseguimento  su  larga  scala.  »  Facile,  se  Ariberto  avesse 
avuto  l'infelice  idea  di  prendere  la  via  della  montagna,  come  crede 
il  R.  ;  ma  poiché  Ariberto  era  diretto  al  Po,  e  la  fuga  avvenne  di 
notte  e  fu  improvvisa  e  rapidissima,  a'  tedeschi  mancò  il  tempo  di 
organizzare  un  vero  inseguimento  ;  corsero  tumultuariamente  al  Po, 
ma  avendo  trovato  che  Ariberto  era  già  passato,  rinunziarono  ad 
andare  più  oltre.  —  «  In  loro  mano  dovevano  essere  i  passaggi  del 
fiume,  che  avevano  pur  dovuto  superare  venendo.  »  Perchè  dovevano? 
Gl'imperiali  erano  già  in  marcia  oltre  Piacenza,  e  non  si  vede  la 
ragione  per  cui  i  passaggi  del  Po  dovessero  essere,  tutti,  nelle  loro 
mani.  —  «  E  se  Ariberto  venne  ad  un  porto,  come  mai  non  vi  si 
trovò  altra  nave  per  inseguirlo  ?  »  Un'  altra  nave  ci  sarà  stata,  ma 
un  ulteriore  inseguimento  era  inutile.  —  «  E  come  potevano  i  fug- 
genti, parecchi,  capire  coi  cavalli  in  una  sola  nave  ?  »  Sarà  stata 
una  di  quelle  navi  a  forma  di  zattera,  su  cui  anche  oggi  si  fanno 
passare  de'  reparti  a  cavallo  da  una  sponda  all'altra  del  Po  (1).  Del 


(1)  Chi  scrive  ha  passato  duo  volte  il  Po  a  questo  modo,    mentre  jnili 


ava 
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resto,  anche  ammesso  che  Ariberto  e  i  suoi  compagni  abbiano  lasciato 
i  cavalli  sulla  sponda  destra,  eran  sicuri  di  trovarne  degli  altri 
sulla  sinistra.  La  fuga  era  stata  abilmente  preparata;  l'arcivescovo 
aveva  fautori  numerosi  e  potenti,  e  questi  si  agitavano  dappertutto 
per  la  liberazione  del  prigioniero   (2). 

Adunque  le  difficoltà  che  il  R.  trova    nel    racconto    di    Landolfo 
sono  tutt'  altro  che   «  insormontabili.   »    Una    testimonianza   noi  non 
possiamo  rigettarla  che  in  due  casi:    quando    urta    contro  altre  più 
autorevoli  e  sicure,  o  pure  quando    si    presenta    in    sé    stessa  come 
inverosimile    o    contradditoria.    Inverosimile    non    è    il    racconto    di 
Landolfo:   lo  abbiamo  veduto.    Le    testimonianze  degli  altri  cronisti 
non  contraddicono  a  quella  di  Landolfo,  anzi  questa,  in  certo  modo, 
le  spiega  e  le  completa  (3).    Dunque?  —  Certo,  Landolfo  è  lontano 
di  alcuni  decenni  da'  fatti  che  narra;    nel  suo  racconto  non  manca 
qualche    spunto    leggendario;    ma    non    dimentichiamo    neppure  che 
egli  attinge  d'  ordinario  alle  genuine  sorgenti  delle  tradizioni    mila- 
nesi, e  che  il  linguaggio    vivo,    colorito,    drammatico    della  sua  nar- 
razione   riproduce    meravigliosamente    1'  impressione    profonda    che 
avevan  lasciato  nei  contemporanei  dello  scrittore  i  grandi  avvenimenti 
dell'anno  1037.  Che  se  Ariberto,  invece  di  venir  direttamente  a  Milano, 
vi  fosse  giunto  dopo  un   lungo  giro  attraverso  l'appennino  e  la  Lom- 
bardia orientale,  sarebbe  strano  che  di  questo  fortunoso  suo  viaggio 
ogni  memoria  si  fosse  perduta  dopo  qualche    generazione,  e    neppur 
un  lontano  indizio  ne  fosse  rimasto  sia  negli  altri  cronisti,  sia  in  Lan- 
dolfo che  di   solito  è  cosi  minuto  e  circonstanzioso   nel  racconto. 


Q  un  reggimento  di  cavalleria.  Del  resto  si  può  passare  il  Po  anche  stando 
in  una  barca  e  conducendo  a  mano  il  cavallo  che  nuota.  Ora  si  fanno  degli 
esperimenti  per  far  passare  le  truppe  a  guado,  stando  a  cavallo.  Non  credo 
■le  questi  espedienti  fossero  al  tutto  ignorati  nell'Xl  secolo. 

(2  Sentiamo  Landolfo  (M.  G.,  Vili,  59):  Sed  Deus  qui  cuncta  scrutatur 
UcuUa...  videns  onmes  Heriberti fideles  concives,  populos  mcinos  atque  longinquos 
Iri  liberandum  et  vindicandum  ipsum  Beriberi, im  usque  ad  mortem  obsli- 
Batissimos... 

(3)  Ci  sono  i  duos  menses  di  Arnolfo,  con  cui  il  R.  vorrebbe  spiegare  il 
ungo  itinerario  di  Ariberto.  Ma  Arnolfo  ha  voluto  accennare,  molto  probabil- 
nente,  non  alla  prigionia  di  Ariberto,  ma  al  periodo  della  sua  assenza  da 
plano.  Corrado,  partendo  da  Milano,  condusse  seco  l'Arcivescovo  (Cfr.  Bresslau, 
hhrbùcher  des  deutschen  Reichs  unter  Konrad  II,  voi.  Il,  231;  Leipzig,  1884) 
probabile  che  questa  partenza  sia  avvenuta  nel  febbraio. 
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Gli  è  che  questo  viaggio,    non    solo    appare  in  sé  poco  credibile, 
ma  non   riceve  alcun    rincalzo,    se    pure    non     è    contraddetto,    dagli 
stessi  documenti  coi  quali  il  R.  s'ingegna  di  giustificarlo.  Nella  mo- 
tivazione   della    bolla    arcivescovile  del   104J  Ariberto  espone,   come 
fu  detto,  parecchie  circostanze  della  sua  liberazione  ;  ma  noi  cerche- 
remmo invano,  tra  esse,  quella  che  sarebbe    stata  la  più  importante 
per  lui  e  la  più  onorevole  pel  monastero,    la    circostanza,    cioè,   che 
l'abbazia  di  Tolla  gli   avesse    offerto    uno    scampo  nella   drammatica 
fuga  dalla  prigionia  imperiale.  Per  Ariberto  la  spedizione  della  bolla 
non  è  che  l'adempimento  di  un  voto  fatto    in    un    momento   difficile 
della  sua  vita.    Egli    espone  i  dolori    patiti,    le    difficoltà    incontrate 
nella  fuga  (1),  ma  nulla  dice  che  accenni  neppure  lontanamente    eò! 
era  l'essenziale)  ad  un  preteso  rifugio  tra  le  mura  dell'abbazia.  Questo 
silenzio,  che  contrasta  tanto  con  la  insolita  loquacità  del  documento, 
è  significantissimo,  e  basta    da    sé    solo    ad    escludere    l' ipotesi    del 

d.r  Ratti. 

Ma  v'è  di  più.  Ariberto  non  aveva  fatto  che  un  voto  ;  si  capisce 
quindi  come,  passato  il  pericolo,  non  vi  badasse  più  che  tanto.  E 
passarono  tre  anni,  e  ci  volle  il  suo  fedelissimo  Albizone,  ora 
divenuto  abbate  del  monastero  (2),  per  rammentarglielo  e  spingerlo 
a  mantener  la  promessa  :  Veruni  post  nostri  Salvatori*  honorem.,  rei 
magis  ad  liane  largitionem  nos  ammomut  et  ìmpulit  noster  fidelissimA 
Albizo.  In  verità,  per  uno  che  aveva  dovuto  la  sua  salvezza  alle  forti 
mura  dell'  abbazia,    questo    modo    di    comportarsi   riesce    abbastanza 

singolare  ! 

Esclusa  1'  ipotesi  dell'  andata  di  Ariberto  all'  abbazia  del  Monte 
Tolla,  il  documento  recante  la  firma  autografa  di  lui  perde  molto 
del  suo  valore  nella  questione.  Ritenuto  che  il  documento  sia  bob- 
biese.  ma  senza  data,  ogni  congettura  è  possibile,  e  solo  dando  un'e- 
sagerata importanza  a  pochi  e  vaghi  indizi,  si  può  far  credere  che 
esso  appartenga  piuttosto   al  1037  che  ad  un  anno  diverso.    Se   Ari- 


(1)  L'accenno    alle    rapide  correnti  attraversate  s'accorda    tanto    con    ui 
fuga  in  montagna,    quanto    con    una    fuga    a    Milano.    Noi  ignoriamo  il  luogo 
preciso  in  cui  Ariberto  era  tenuto    prigioniero  ed  anche  quello    >n  cu.    compi 

la  traversata  del   Po. 

(2)  Probabilmente,    giusta    la    congettura    del    Bresslau,    op.  cit.,    11,    < 
Albizone,   rimasto    nella    prigionia  de,   tedeschi,    non    fu    liberato  che  dopo   1: 
morte  di  Corrado  II. 
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berto  non   in  a    Bobbio  nel   1028,    anno    della    sua    visita  a'  vescovi 

suffragane  i.  l'esame  comparativo  della  caria  del  1027  e  dell'altra 
senza  data  non  riesce  a  scoprire  tali  differenze  da  escludere  che  \i 
sia  stato  o  in  uno  degli  anni  successivi  prima  del  1037  o  in  qualche 
altro  dopo  quest'  anno.  In  tanta  penuria  di  documenti  e  Ira  cosi 
se  testimonianze  dei  contemporanei  ricostruire  la  storia  de'  viaggi 
di  Ariberto  sarebbe  una  vera  temerità.  Qui,  come  in  tanti  altri  punti 
di  storia  medievale,  il  miglior  partilo   è   la   prudenza. 

Riassumendo:  l'ipotesi  proposta  dal  d.1'  Ratti  non  manca  di  essere 
icnosa,  e  si  può  lodare  1'  A.  di  averla  esposta  e  sostenuta  con 
una  onta  abilità  ;  ma  essa  è  il  risultato  di  un'artificiosa  combinazione 
di  circostanze  e  d'indizi,  il  cui  ravvicinamento  non  resiste  alla  critica 
obbiettiva  «le'  fatti  e  alla  forza  delle  testimonianze  sincrone  debita- 
mente vagliate.  L'opinione  che  fa  andare  Ariberto  direttamente  dalla 
Trebbia  a  Milano  è  ancora  quella  che  meglio  s'accorda  co'  dati  cro- 
nistici.  nel  quadro  generale  degli  avvenimenti  che  accompagnarono 
la  seconda  spedizione  italiana  di  Corrado  il  Salico.  E  la  vecchia 
opinione  di  Landolfo:  dunque,  è  il  caso  di  ripetere,  torniamo 
all'  antico. 

Gr.  Romano. 

Giacinto  Romano,  Niccolò    Spinelli    da  Giovinazzo,    diplomatico 
del  secolo  XIV  —  Napoli,  1902.  Un  voi.  in-8  di  pag.  XII,  646. 


A  Niccolò  della  nobile  famiglia  Spinelli  di  GHovinazzo,  nato  tra 
il  1320  e  il  1325,  pochi  avevano  rivolta  1'  attenzione,  e  quei  pochi 
nelle  brevi  ed  inesatte  biografie,  scritte  di  lui,  lo  avevano  conside- 
rato soltanto  come  giurista.  Unico  Matteo  Vaira  ne  aveva  posto  in  ri- 
lievo in  qualche  modo  l'attività  diplomatica;  ma  la  biografia  ch'egli 
ne  scrisse  fu  piuttosto  un  lavoro  letterario  e  rimase  quasi  del  tutto 
sconosciuta. 

L'attività  diplomatica  dello  Spinelli  cominciò  ad  essere  notata  e 
tenuta  in  considerazione  dopo  i  recenti  studi  sulle  relazioni  franco- 
milanesi,  al  tempo  di  Griangaleazzo  Visconti,  nelle  quali  egli  ebbe 
grandissima  parte.  —  L'  autore  del  presente  libro,  al  quale  gli  stu- 
diosi della  Lombardia  vanno  debitori  di  un  notevolissimo  ed  esteso 
contributo  alla  conoscenza  della  storia  viscontea,  ebbe  più  volte  oc- 
casione, nelle  sue  ricerche,  d'incontrare  la  figura  dello  Spinelli,  e  di 
notarne  la  partecipazione  agli    avvenimenti  più  importanti    della  se- 
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conda  metà  del  1300;  il  desiderio,  quindi,  di  studiare  quest'uomo  ed 
illustrarlo,  se  non  in  tutti,  nella  maggior  parte  dei  suoi  svariati 
aspetti,  era,  più  che  legittimo,  naturale.  A  tale  scopo  FA.  raccolto  un 
grande  numero  di  documenti  da  molti  archivi  di  Italia  e  di  Francia, 
coi  quali  potè  ricostruire  non  solo  la  storia  dello  Spinelli,  ma  anche 
quella  della  vita  agitata  e  piena  di  oscurità  e  di  dubbiezze  della 
seconda  metà  del  trecento. 

Dopo  aver  dato  notizia  della  famiglia  a  cui  appartenne  lo  Spinelli 
e  de"  primi  studi  che  egli  fece  a  Napoli,  1'  A.  si  ferma  a  conside- 
rarlo nella  sua  qualità  di  insegnante  di  diritto  a  Padova  e  a  Bo- 
logna. Lo  Spinelli  comincia  la  carriera  sua  non  come  diplomatico, 
ma  come  giurista,  proprio  come  accadde  ad  altri  contemporanei,  che 
dagli  studi  giuridici  ebbero  spianata  la  via  alla  diplomazia,  e  presero 
viva  parte  agli  avvenimenti  del  loro  tempo. 

La  prima  ad  usare  dell*  abilità  diplomatica  dello  Spinelli  fu,  ed 
era  naturale,  la  città  di  Bologna,  che  di  lui  si  servi  come  ambascia- 
tore presso  il  famoso  cardinale  Egidio  d' Albornoz.  Ma  presto  egli 
acquistò  fama  e  favore  anche  presso  la  Corte  Napoletana,  che  a  lui 
ricorse  nel  1359,  mentre  egli  continuava  tuttavia  ad  insegnare  nello 
studio  di  Bologna.  —  Poco  dopo,  e  cioè  nel  novembre  del  1360,  lo  Spi- 
nelli abbandonava  Bologna,  e  passava  al  servizio  della  Corte  Papale. 
Questo  passaggio  fu  dovuto  all'influsso  personale  dell' Albornoz,  del 
quale  lo  Spinelli  divenne  amico  intimo  e  fu  per  più  anni  (1360-1364; 
procuratore  presso  la  corte  d'Avignone. 

Da  questo  momento,  abbandonata  la  cattedra,  egli  si  dedica 
esclusivamente  alla  carriera  diplomatica,  e  la  sua  storia  s'intreccia 
con  quella  degli  avvenimenti  svoltisi  dal  1360  al  1396,  anno  della 
sua  morte,  ai    quali  lo    Spinelli  prese  attivissima  parte. 

Noi  possiamo  dividere  la  vita  dello  Spinelli  in  periodi,  secondo 
che  lo  troviamo  al  servizio  della  Chiesa,  o  della  Corte  Napoletana, 
dalla  quale  ebbe  larghi  favori,  tanto  che  da  Giovanna  fu  nominato 
prima  suo  promotore  presso  la  Curia  papale,  poi  Cancelliere  del 
regno  e  siniscalco  di  Provenza,  o  presso  gli  Angioini  durante  la  lotta 
per  la  successione  al  trono  di  Napoli,  o  finalmente  presso  i  Visconti, 
dove  chiuse  la  sua  lunga  e  fortunosa  carriera. 

E  nei  preparativi  per  il  ritorno  di  Urbano  V  e  di  Gregorio  a  Roma, 
nelle  controversie  e  lotte  sorte  fra  i  pontefici  e  i  Visconti,  nella  ri- 
scossa angioina  in  Piemonte,  nella  guerra  della  Chiesa  contro  Firenze 
e  le  città  ribelli  dello  stato  ecclesiastico,  sempre  della  massima  ini- 
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portanza    è  l'intervento    dello  Spinelli,    talora  non  solo   come  diplo- 
matico, ma  anche  come  condottiero. 

Uno  dei  momenti  più  notevoli  e  degni  di  studio  nella  vita  dello 
Spinelli  è  la  parte  che  egli  prese  allo  scisma  d'  occidente.  Qui  1'  A. 
esamina  largamente  le  cause  che  possono  aver  indotto  il  suo  perso- 
naggio e  la  corte  napoletana  a  seguire  il  papa  francese.  Lo  Spinelli 
intatti  sino  alla  fine  di  giugno  o  alla  metà  di  luglio  1378  rimase 
presso  Urbano  :  in  seguito  passò  nel  campo  degli  scismatici. 

Pur  non  escludendo  che  motivi  personali  di  risentimento  possano 
aver  concorso  al  mutamento  dell'indirizzo  dello  Spinelli,  l'A.  afferma 
doversi  trovare  ragioni  più  forti  della  nuova  sua  condotta  ne'  suoi 
stretti  legami  con  la  Francia  e  con  i  cardinali  oltramontani.  Coadiu- 
tore di  papi  francesi,  il  grande  diplomatico  non  poteva  favorire  una 
politica  antifrancese,  che  1'  avrebbe  posto  in  contraddizione  con  sé 
stesso  ;  e  ancora  pensionato  dal  re  di  Francia,  non  poteva  abbrac- 
ciare una  risoluzione  diversa  da  quella  che  questo  sovrano  aveva  preso. 
Sulla  scorta  de'  documenti  e  delle  cronache  contemporanee  1'  A. 
affronta  l'oscura  questione,  da  quali  motivi  Giovanna  di  Napoli  sia 
stata  indotta  ad  abbracciare  la  causa  dello  scisma.  Giovanna  era 
stata  in  ottimi  rapporti  con  Urbano;  in  seguito,  scoppiato  lo  scisma, 
prima  tentò  di  conciliare  le  due  parti,  poi,  non  essendovi  riuscita, 
passò  apertamente  dal  lato  dei  dissidenti.  La  convinzione  della  re- 
gina che  Urbano  non  fosse  vero  papa  fu  senza  dubbio  sincera  e  pro- 
fonda; ma  non  si  può  negare  che  in  quella  risoluzione  ebbero  gran 
peso  l'influenza  dello  Spinelli  e  dei  cardinali,  le  sollecitazioni  della 
corte  francese  e  la  speranza  di  trovare  nell'  alleanza  con  Carlo  VI 
un  efficace  riparo  contro  le  minacce  dell'Ungheria.  Questa  risoluzione 
della  regina  di  Napoli  ebbe  per  lo  scisma  conseguenze  gravissime  e 
provocò,  di  lì  a  qualche  anno,  1'  intervento  ungherese.  La  lotta  tra 
Giovanna  e  Carlo  di  Durazzo  finì  tragicamente  per  la  regina,  e  lo 
Spinelli,  che  aveva  seguito  nella  guerra  la  parte  di  Giovanna,  fu 
prima  imprigionato  per  poco  tempo,  poi  condannato  alla  confisca 
dei   beni. 

Lo  Spinelli,  ridivenuto  cancelliere  per  opera  di  Luigi  I  d'  Angiò, 
lo  accompagnò  nella  infelice  spedizione  del  1382-84,  poi,  morto  il  re, 
rimase  nell'Italia  Meridionale  tra'  governatori  di  Sicilia  che  l'angioino 
aveva  nominato  sul  letto  di  morte. 

Finalmente  nel  1387  Niccolò  Spinelli  viene  a  Pavia,  ai  servigi  del 
Visconti,  e  qui  si    svolge  1'  ultimo  periodo  della    sua  attività    diplo- 
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matica.  Egli  si  stabilì  a  Pavia  con  tutta  la  famiglia,  fu  ascritto  al 
collegio  dei  giuristi  e  forse  risali  la  cattedra  di  diritto  civile,  pri- 
vatamente però,  non  come  pubblico  lettore  nel  fiorente  studio  pa- 
vese. Entrò  subito  nel  Consiglio  di  Giangaleazzo,  e  partecipò  alle 
trattative  colla  repubblica  veneta  che  prelusero  alla  guerra  mossa  dal 
Visconti  contro  il  signore  di  Padova  Francesco  da  Carrara.  Più 
tardi,  scoppiata  la  guerra  coi  fiorentini,  Giangaleazzo  lo  mandò  ad 
Avignone  per  arrestare  la  in  «-eia  dell'  Armagnac,  e  quando  Genova 
interpose  la  sua  mediazione,  lo  Spinelli  fu  uno  dei  negoziatori  della 
pace  del   1392. 

L'  ultimo  e  più  importante  atto  della  vita  diplomatica  dello  Spi- 
nelli fu  la  partecipazione  ai  negoziati  per  1'  alleanza  franco-mila- 
nese, in  cui  ebbe  occasione  di  svolgere  la  originale  sua  idea  della 
secolarizzazione  dello  Stato  della  Chiesa. 

In  questa  ultima  parte  del  lavoro  l'A.  esamina  l'andamento  delle 
trattative  iniziate  dalla  corte  viscontea  con  quella  francese,  pur 
mentre  Giangaleazzo  si  accostava  all'imperatore  per  averne  il  titolo 
di  duca.  Scopo  delle  trattative  era  quello  di  assicurare  al  Visconti  la 
•protezione  francese  contro  i  suoi  nemici  della  lega  fiorentina,  e  per- 
mettere alla  Francia  di  intronizzare  in  Roma,  mediante  una  spedi- 
zione armata,  l'antipapa  Clemente  VII.  Gran  parte  dello  Stato  eccle- 
siastico, come  feudo  papale,  sarebbe  stato  dato  a  governare  al  duca 
d'Orléans,  fratello  del  re  di  Francia  e  genero  del  Visconti. 

Quest'ultima  combinazione  era  stata  proposta  dallo  Spinelli,  il 
quale  la  difese  e  la  illustrò  in  due  memorie,  una  delle  quali,  partendo 
dal  principio  della  incompatibilità  del  principato  civile  col  carattere 
spirituale  della  Chiesa,  mirava  a  dimostrare  la  convenienza  per  il  pa- 
pato di  trasformare  in  un  feudo  laico  il  diretto  dominio  ecclesiastico. 
Di- questa  memoria  il  E,  fa  un'ampia  illustrazione,  mostrando  come 
le  idee  dello  Spinelli  trovassero  perfetta  corrispondenza  nello  spirito 
laicale  del  tempo  e  anche  in  qualche  cronista  contemporaneo.  L'al- 
leanza franco-milanese  però  dopo  due  anni  di  negoziati  falliva.  — 
L'ultimo  trattato  a  cui  fu  presente  Niccolò  Spinelli  fu  quello  sti- 
pulato fra  il  Visconti  e  il  re  di  Francia,  per  cui  essi  si  obbliga- 
vano, per  sé  e  i  loro  primogeniti,  a  rimanere  buoni  amici  e  a  di- 
fendersi vicendevolmente  in  caso  di  bisogno.  Questo  trattato  do- 
vjtfcs  tamparire  alquanto  l'a  narezza  del  diplomatico  per  l'insuccesso 
della  tentata  grande  combinazione  politica. 

Del  ritorno  di  Niccolò  Spinelli  in    Italia  abbiamo   indizi    soltanto 
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nel  dicembre  del  '95.  In  seguito  egli  non  ebbe  altri  incarichi,  e  dopo 
il  10  giugno  del  '96  nessun  ricordo  di  lui  ci  è  giunto:  mori  forse 
poco  dopo,  certamente  a  Pavia,  quantunque  nessuna  notizia  rimanga 
intorno   al   luogo   di   sua  sepoltura. 

Non  sappiamo  meglio  delineare  il  concetto  informativo  di  tutta 
1'  opera,  che  riportando  le  parole  colle  quali  1'  autore  chiude  la 
narrazione:  ••  Fu  osservato  che  chi  pon  mano  ad  un'opera  è  mosso, 
assai  spesso,  da  un  segreto  pensiero.  Anch'  io  ho  avuto  il  mio.  Mi 
sono  proposto,  scrivendo  dello  Spinelli,  di  mostrare  come  nel  tre- 
cento, periodo  di  energie  creatrici,  ma  in  cui  non  era  ancor  nata 
la  nuova  scienza  politica,  sorgesse  e  si  formasse  un  diplomatico  di 
professione  ;  come  esplicasse  la  sua  attività  in  mezzo  agli  avveni- 
menti del  suo  tempo  ;  come,  cessando  di  essere  un  semplice  porta- 
voce d'idee  altrui,  finisse  per  avere  un'idea  propria,  un  proprio 
pensiero  politico.  Questa  idea  fu  per  lo  Spinelli  la  secolarizzazione 
dello  stato  della  Chiesa:  ancora  vaga  ed  incerta  nella  coscienza  dei 
contemporanei,  essa  assume  nel  suo  spirito  una  forma  chiara,  pre- 
cisa, determinata.  Nella  storia  generale  dei  rapporti  fra  Chiesa  e 
Stato,  in  quella  particolare  dei  rapporti  fra  il  dominio  temporale  e 
l'Italia,  la  secolarizzazione  dello  Stato  della  Chiesa  rappresenta  una 
fase  intermedia  nello  svolgimento  del  pensiero  laico,  che  solo  ai 
tempi  nostri  ha  potuto  trovare  una  conveniente  applicazione  nel- 
1'  abolizione  del  papato  temporale.  Ma  quella  fase  intermedia  ha  la 
sua  importanza  nella  storia  della  civiltà  ;  per  essa  quindi  anche 
Niccolò  Spinelli  ha  diritto  a  rivivere  nella  memoria  dei  posteri  ». 

L'A.  fa  seguire  un'appendice,  nella  quale  parla  delle  opere  giuri- 
diche dello  Spinelli,  e  fa  un  breve  cenno  dei  suoi  discendenti  e 
del   collegio  sorto  in  Padova  per  lascito  di  Belforte  Spinelli. 

Vengono  infine  i  documenti  :  sono  novantotto,  tutti,  tranne  uno, 
inediti. 

A.  Sacchetti. 


A.  Luzio,  Antonio    Stalvotti  e  i  processi  del  ventuno.  In  «  Biblioteca 

storica  del  Risorgimento  italiano   ».  Roma,  1901. 

Chi  fosse  Antonio  Salvotti  sa  chiunque  conosca,  anche  superficial- 
m3nt3,  \ì  dolorose  vicenda  del  martirologio  italiano,  poiché  il  suo 
nome  fu  consacrato  all'infamia  nelle  narrazioni  di  contemporanei  e 
posteri,  attori  e  storici,  del  triste  dramma.  Il  Luzio,  vagliando  quelle 
narrazioni  e  confrontandole  con  gli  atti  dei  processi  dal  1819  al  1824, 
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con  la  corrispondenza  del  Salvotti  e  soprattutto  con  la  Memoria  apo- 
logetica, stesa  dallo  stesso  Salvotti  nel  1865  e  interrotta  dalla  morte, 
s'è  proposto  di  dimostrare  come  male  sia  stato  giudicato  l'inquirente 
di  quei  processi  e  di  sostituire  alla  leggenda  il  verdetto  imparziale 
della  storia.  È  riuscito  il  Luzio  nel  non  facile  assunto?  E  quanto 
vedremo. 

In  tre  parti  può  dividersi  il  lavoro  del  Luzio  :  1°  Processo  dei 
Carbonari  di  Fratta  (1819-21);  2°  Processo  Maroncelli-Pellico  e  com- 
pagni (1821-22)  ;  3°  Processo  Confalonieri  o,  meglio,  dei  Federati 
lombardi,  (1822-24). 

Nella  prima  parte  V  A.,  richiamandosi  anche  alle  testimonianze 
di  parecchi  condannati,  crede  di  poter  provare  la  legalità  della  con- 
dotta, la  gentilezza  e  l'umanità  del  Salvotti.  Nella  seconda  ne  mette 
in  luce  la  delicatezza  dei  modi,  la  gentile  pietà  e  l'interessamento 
per  i  detenuti,  e  la  scrupolosa  lealtà  dell'operato,  poiché  a  scoprire 
il  vero  non  ebbe  bisogno  di  ricorrere  a  mezzi  iniqui  e  sleali,  bastando 
la  straordinaria  abilità  sua,  le  rivelazioni  importantissime  del  Ma- 
roncelli  e  del  Laderchi,  e  l' ingenuità,  anzi  la  singolare  smania  di 
sincerità  da  cui  sembravano  affetti  tutti  gl'imputati;  e  in  vero,  mal- 
grado le  severe  condanne,  più  severe  delle  relativamente  miti  richieste 
dal  Salvotti,  il  Pellico  e  il  Maroncelli  serbarono  vivo  affetto  per  il 
loro  inquirente,  a  cui  diressero  lettere  riboccanti  di  gratitudine. 

La  terza  parte,  la  più  importante,  esamina  la  condotta  del  Sal- 
votti nel  processo  Confalonieri  e  ribatte  le  accuse  che  gli  furono 
fatte  :  al  Salvotti  non  è  imputabile  la  nota  perfidia  usata  al  Palla- 
vicino, la  quale  condusse  all'arresto  del  Confalonieri,  ma  sì  al  Men- 
ghini,  inquirente  prima  del  Salvotti;  le  rivelazioni  dei  Bresciani, 
che  diedero  tanta  inaspettata  estensione  al  processo,  si  dovettero 
unicamente  al  fiuto  singolare  dell'  inquirente  e  alla  deplorevole  de- 
bolezza di  molti  di  quei  patriotti  ;  il  Confalonieri  non  fu  indotto 
alle  confessioni  sulla  preparazione  del  moto  lombardo  dalle  arti 
infernali  del  Salvotti,  ma  dalle  prove  schiaccianti  che  questi  seppe 
accumulare  contro  di  lui  e  dagli  sforzi  del  Confalonieri  per  sgravarsi, 
anche  a  danno  d'  altri,  dal  peso  delle  accuse  ;  il  Salvotti  non  fu 
mosso  né  dall'ambizione,  né  da  alcun  astio  personale  contro  il  Con- 
falonieri, ma  dalla  sua  devozione  al  governo  austriaco  e  dal  suo 
dovere  di  fedele  funzionario  ;  infine  il  Salvotti,  anziché  aggravare  le 
condizioni  del  condannato,  fu  consigliere  all'Imperatore  di  atti  di 
grazia. 
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Come  dunque,  si  chiede  il  Luzio,  si  formò  la  leggenda  della  per- 
fidia e  della  ferocia  più  che  umana  del  Salvotti?  e  ne  trova  i  fattori 
nell'abilità  sua  innegabile  d' inquirente,  nelle  pene  terribili,  allo 
Spielberg,  dei  patriotti,  che  egli  aveva  più  d'ogni  altro  contribuito 
a  far  condannare,  nell'odio  al  governo  austriaco  e  ai  suoi  metodi 
giudiziari,  e  più  che  tutto  alle  fantastiche  invettive  dell'  Andryane. 
Non  si  può  disconoscere  che  dal  lavoro  del  Luzio  la  figura  del 
Salvotti  esce  assai  meno  antipatica;  ma  ciò  che  colpisce  di  dolo- 
roso stupore  e  non  si  riesce  a  comprendere,  è  come  il  Luzio,  non 
accontentandosi  di  una  semplice  difesa  del  Salvotti,  ne  tessa  una 
vera  apologia,  un  panegirico  quasi,  mentre  fa  un  rigoroso  processo 
agl'infelici  patriotti  caduti  nelle  sue  unghie. 

Il  Luzio,  già,  non  ha  mai  dimenticato  d'essere  stato  giornalista  ; 
e  i  suoi  pregi  e  difetti   di  giornalista  spuntano  ad  ogni  passo,  anche 
sotto  la  nuova  veste  dello  storico.  In  lui   mirabile  tenacia  di  convin- 
zione, infaticabilità  di  ricerche,  acutezza  di  vedute,  potenza  dialettica, 
ardore    di  polemica;    ma  anche    un  eccessivo    amore  per  la  tesi,  un 
certo  esclusivismo,  che  gl'impedisce  di  dare  il  dovuto  peso  a  testi- 
monianze e  ad  argomenti  non  trascurabili,  la  tendenza  al  paradossale 
e  a  far  dire  ai  fatti  più  di  quello  che  significano.  E  tutti  questi  pregi 
e  difetti  egli  mette  al  servizio    della  sua    tesi,  che    il  Salvotti    non 
solo  non  fu  quel  perfido  ed  iniquo  inquirente,    quella  iena    assetata 
del  sangue  de'  suoi  compatriotti,  che  contemporanei  e  posteri  imma- 
ginarono,   ma  ebbe   nobili  sentimenti,  squisita    delicatezza    d'  animo, 
profonda  pietà  per  le  sofferenze  di    quelli  che    per  dovere    d'ufficio 
accusava,  ma  che  cercava  di  confortare  con  amichevoli  visite  e  con 
servigi  piccoli  in  sé,  ma    di  straordinario    valore  per    il  momento    e 
le  circostanze  :   che  se  il    Salvotti  per    debito  d'  ufficio    fu  severo    e 
scrupoloso    inquisitore,  non    fu  iniquo    né  usò    illegalità,  e  a  lui    si 
dovette  se  i  processi  non  abbracciarono  un  numero  molto    maggiore 
di  persone   e  le  condanne  furono  più  miti  di  quello  che  ragionevol- 
mente si   poteva   presumere.    E,   come  ciò  fosse  poco,  il  Luzio  cerca 
di  suscitare  nel  nostro  animo  sentimenti    di  simpatia   e  di    compas- 
sione, per  le  pene  che  quei  processi  procurarono  all'inquirente  e  per 
i  dolori  che    gli  arrecò    il  figlio  Scipio  col    suo  acceso    patriottismo. 
Davvero,  e'  è  da  meravigliarsi  che  il   Luzio  sia  stato  tanto    modesto 
da  non  chiedere  che,  ad  immortalare  le  gloriose  fatiche    e  pene    del 
barone  trentino,  sia  posta  una  lapide    in  quella    sala  della  Commis- 
sione o  in   quelle  carceri,  che  furono  il  campo  delle  sue  geste  ! 
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Ora,  io  potrei  comprendere  quest'apologia  di  uno  dei  più  rigidi 
strumenti  della  tirannide  austriaca  in  Italia,  sulla  bocca  d'  un  au- 
striaco :  mi  stupisce  e  m'  addolora  in  un  italiano.  Il  Luzio  troppo 
dimentica  che  quest'uomo,  italiano  per  sangue,  per  lingua,  per  edu- 
cazione, mentre  i  più  eletti  dei  suoi  compatriotti.  per  un  ideale 
nobilissimo  di  patria  affrontavano  carceri,  tormenti,  patiboli,  poneva 
il  suo  ingegno,  la  sua  dottrina,  tutte  le  sue  forze  al  servigio  dello 
straniero,  e,  pure  riprovando  i  metodi  giudiziari  e  carcerari  dell' Au- 
stria, se  ne  faceva  strumento  cosciente  e  terribile,  non  per  bisogno,  cbè 
il  Salvotti  era  più  che  agiato,  ma  per  ambizione  o  per  basso  istinto. 
Questo  tipo  di  rinnegato,  di  inquisitore  dilettante,  che  coi  sorrisetti, 
gl'inchini,  i  piccoli  favori,  le  arie  di  protezione  allegramente  spinge 
i  suoi  connazionali  sulla  via  del  patibolo,  e,  come  coccodrillo,  piange 
poi  sulle  sue  vittime,  è  profondamente  ripugnante. 

Il  Luzio  pronto  previene  l'obbiezione,  mostrando  nel  Salvotti  un 
servitore  zelante  del  suo  sovrano,  che  crede  di  compiere  un  dovere 
di  lealtà,  smascherandone  e  colpendone  i  nemici.  Ma  allora  dove  se 
ne  va  quell'alto  ingegno,  quella  mente  larga  e  comprensiva  che  il 
Luzio  decanta?  Per  il  Salvotti  il  grande  moto  d'idee  e  di  sentimenti 
suscitato  dalla  rivoluzione  francese  non  esiste:  quel  lievito  di  vita 
nuova  che  fermentava  in  tanta  parte  del  popolo  italiano,  il  fremito 
di  speranze  e  d'aspirazioni,  vagbe  ma  ardenti,  che  in  quegli  anni 
correva  da  un  capo  all'altro  della  penisola,  egli,  che  non  vedeva 
più  in  là  delle  glorie  della  regnante  casa  d'Austria,  non  li  sente  e 
non  li  comprende.  Povero  uomo,  che  credeva  con  dei  mezzi  di  po- 
lizia, con  delle  carceri  e  dei  supplizi  di  poter  fermare  il  corso  della 
libertà  e  della  giustizia,  e  si  perdeva  in  una  contraddizione,  affer- 
mando di  non  temere  le  povere  persone  dei  cospiratori,  né  il  diffon- 
dersi della  cospirazione  nel  popolo,  non  preparato  e  refrattario,  e 
colpendo  quelli  ferocemente,  come  anelli  di  una  catena  che  urgeva 
scoprire  e  spezzare.  È  vero  che  Salvotti  più  volte  si  vanta  che  la 
grazia  della  vita  abbracciò  sempre  tutti  i  suoi  inquisiti  ;  ma,  dato  il 
rigore  del  codice  austriaco  per  i  delitti  d'alto  tradimento,  se  quelli 
ch'egli  convinse  di  tale  delitto  furono  graziati  della  vita,  il  merito 
va  a  tutt' altri  che  a  lui.  E  e' è  a  dubitare  se  fosse  preferibile  la 
detenzione  dello  Spielberg  alla   morte. 

No,  il  Salvotti  non  era  una  mente  eletta,  un  nobile  animo  ;  era 
nna  mento  gretta  e  piccina,  che  ciecamente  obbediva  ad  alcune  poche 
formule  assolute,  era  un  animo  di  birro  nella  veste  di  un  gentiluomo; 


i 
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a  volte  un  ubile  e  insinuante  tipo  di  inquisitore  del  s.  XTX,  come  lo 
qualifica  il  Dandolo,  a  volt9,  secondo  la  definizione  della  Dembowski, 
un  feroce  inquisitore  della  vecchia  repubblica  veneta.  E  se  il  Luzio 
crede  che  il  Maroncelli  abbia  perfettamente  intuito  il  carattere  del 
Salvotti  (p.  70-71Ì,  e'  non  s'accorge  che  di  fra  le  corna  del  terribile 
dilemma  del  Romagnolo  il  Salvotti  esce  stritolato  ;  poiché,  non  po- 
tendosi neppure  per  ischerzo  ammettere,  dopo  quanto  ne  dice  il  Luzio, 
che  fosse  un  (/indie  •  di  deboli;  senno,  egli  ricade  nella  categoria  dei 
giudici  maligni. 

Nega  anche,  il  Luzio,  che  i  favori  e  le  gentilezze  usate  dal  Sal- 
votti agl'i nqnisi ti  di  Venezia  fossero  l'esca  con  cui  scaltramente  atti- 
rava al  suo  amo  gl'ingenui  pesciolini;  nega  che  quei  colloquii 
amichevoli  avessero  il  fine  di  carpire  rivelazioni,  e  adduce  a  prova 
che  tutte  In  lettere  del  Pellico,  del  Maroncelli,  del  Laderchi,  che 
alludono  a  quei  colloqui,  sono  posteriori  alla  chiusura  del  processo 
da  parte  della  Commissione  di  prima  istanza.  Come  se  i  processi 
chiusi  non  si  potessero  per  nuove  risultanze  riaprire  (1),  come  se 
1' Arrivabeue  non  dichiarasse  apertamente  che  in  quei  privati  col- 
loqui il  Salvotti  cercava  di  trarre  da  lui  rivelazioni  (2),  e  il  Ducco 
di  Brescia  poi  non  si  fosse  lasciato  indurre  alle  sue  funestissime 
confessioni  in  una  visita  del  Salvotti  (3).  Il  vero  si  è  che  il  Salvotti 
nelle  sue  visite  aveva  sempre  uno  scopo  :  fingeva  di  non  volere  che 
si  parlasse  del  processo,  tanto  che  il  Maroncelli  per  indurlo  ad  una 
visita  prometteva  per  sé  e  per  i  compagni  di  non  parlarne  ;  ma  poi 
con  grande  bonarietà,  in  aria  di  concedere  un  favore,  lasciava  che 
si  conducesse  il  discorso  sui  processi  (4),  e  allora,  cattivatosi  l'animo 
dell'  inquisito,  fingendo  di  consigliarlo  per  il  suo  bene,  riusciva  a 
tirargli   le  calze. 


(1)  Cosi  anemia  che  per  lui  avvenisse  il  Pallavicino:  «  Il  mio  processo 
«  era  chiuso  da  gran  tempo  ed  io  avevo  presentato  le  difese...  All'improvviso 
«  il  mio  processo  è  riaperto  ed  il  Salvotti  mi  comunica  una  deposizione  del 
«  Confalonieri..  .»  Memorie  di  Giorgio  Pallavicino,  Torino  188?,  p.  28-29.  — 
V.  anche  Confalonieri,  Memorie  e  lettere,  Milano  1889,  p.  60. 

(2)  «  Alla  fine  di  Luglio  Salvotti  venne  a  farmi  una  visita,  lo  non  so  per 
«  qua!  motivo  egli  desse  tanta  importanza  alla  canzone  di  Rossetti,  ma  egli 
«  insistette  di  nuovo  perchè  convenissi  di  averla  sparsa  in  Italia.  »  G.  Arri- 
vabenk,    Un'epoca  della  mia  cita,  Mantova   1875,  p.  51. 

(3)  A.   Vanndcci,   /  martiri  della  Idiertà  italiana,  Milano   1887.  I.  491. 

(4)  Arrivabene,  1.  e.  p.  51. 
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Sarebbe  altrimenti  incomprensibile  che  un  governo,  sospettoso  come 
l'austriaco,  permettesse  che  un  magistrato  italiano,  giovane,  non 
ancora  provato  al  fuoco  di  difficili  processi  politici,  si  sdilinquisse 
in  tante  gentilezze  con  i  nemici  del  governo.  Era  genero  del  presi- 
dente dell'Appello,  dice  il  Luzio,  e  questo  gli  permetteva  una  grande 
libertà  d'azione;  ma  se  la  spiegazione  basta  per  noi,  non  giustificava 
la  cosa  agli  occhi  del  governo  austriaco,  se  non  avesse  avuto  prove 
che  per  quelle  gentilezze  s'avvantaggiava  la  causa. 

Né  a  queste  arti  si  limitava  il  Salvotti.  Questi,  secondo  il  Luzio, 
avrebbe  il  merito  di  avere  voluto  non  seminare  o  alimentare 
sospetti  fra  i  compagni  di  sventura,  ma  ristabilire  fra  loro  l'amicizia 
fraterna:  ma  quando  vediamo  che  all'Arrivabene  si  dà  per  compagno 
di  carcere  l'imprudente  e  loquace  Laderchi,  sorge  in  noi  invincibile 
il  sospetto  che  il  Salvotti  se  ne  ripromettesse  rivelazioni,  molto  più 
che  poi  nelle  carceri  di  Milano  fu  dato  per  compagno  al  Pallavicino 
il  giovane  studente  Pedretti  perchè  gli  facesse  la  spia!  (lì  E  il  Pal- 
lavicino stesso,  che  scriveva  a  tanti  anni  di  distanza,  sine  ira  et  studio, 
quorum  causas  procul  habebat,  afferma  che  u  i  giudici....  per  indurci  in 
inganno  e  per  aizzare  gli  uni  contro  gli  altri,  ci  falsavano  i  nostri 
interrogatorii  e  ci  facevano  dire  con  rara  impudenza,  quello  che 
nessuno  di  noi  mai  aveva  detto  o  pensato  n  (21.  E  l' Arrivabene, 
per  ispiegare  come  il  Pellico  si  inducesse  a  confessare  d'essere  car- 
bonaro e  ad  accusare  anche  lui,  dice  cose  che  gettano  molta  luce 
sui  metodi  della  Commissione  ;  parla  di  tormentosi  esami,  dice  che 
sarà  stato  spaventato  dalle  minaccio,  lusingato  dalle  promesse  (3), 
il  che  indirettamente  confermava  il  Pellico,  che,  pure  proponendosi 
di  non  parlare  di  politica,  scriveva:  "Dopo  essere  stato  lunghe  ore 
al  costituto,  io  tornava  nella  mia  stanza,  così  esacerbato,  così  fre- 
mente, che  mi  sarei  ucciso...»  (4)  E  questo  Salvotti,  che  il  Luzio  ci 
presenta  così  calmo,  equanime,  sereno,  aveva  momenti  di  furia  ter- 
ribile (5),  ricorreva  alle  minaccie  per  indurre  i  recalcitranti  alle 
confessioni  ;6),  li    sottoponeva  a   durissimi  rigori  nel  carcere  (7),  li 


(1)  Pallavicino,  1.  e.  p.  60. 

(2)  Ivi  p.  61. 

(3)  Arrivabene,  1.  e.  p.  40. 

(4)  Pellico,   Le  mie  prigioni,  e.  XXIV. 

(5)  Vannucci,  1  martiri  etc.  «  Ricordi  di  Felice  Foresti  »  V.  Il,  p.  469. 

(6)  Pallavicino,  Memorie  p.  30. 

(7)  «  Ricordi  di  F.  Foresti  »  1.  e.  p.  468. 
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faceva  visitare  nelle  prigioni  dal  medico  primario  per  vedere  se  si 
potesse  ricorrere  contro  di  essi  alle  bastonature  (1),  li  metteva  a  pane 
e  acqua  e  alla  catena,  e,  sebbene  sapesse  innocente  il  povero  prete 
rortin.,  lo  torturava  in  ogni  modo  per  fargli  denunciare  i  Carbo- 
nai che  conosceva  (2).  Che  se  è  vero,  come  scriveva  il  Maroncelli, 
che  u  ni  lux  (Confalonieri),  ni  aucnn  de  nons  n'avons  jamaìs  recu  la 
baslonnade  »  (3),  rimane  sempre  il  fatto  che  il  Salvotti  pensò  di  ricor- 
rere alla  bastonatura,  o,  almeno,  della  minaccia  di  essa  si  valse  per 
rendere  gl'inquisiti   più  arrendevoli. 

Ma  il   Luzio  a  tutto  ciò,  e  ad  altro  che  si  potrebbe  dire,  oppone 
trifalmente  due  lettere  del  Pellico  e  numerose  lettere  del    Maron- 
celli  al  Salvotti.  Se    non  che    le  due   brevi  lettere    del  Pellico    sono 
troppo  poca  cosa  per  distruggere  tante  contrarie  affermazioni,  e,  più 
che  altro,  provano  i    nuovi    sentimenti    pietisti,    sórti    nel   suo    mite 
annuo,  e  il  desiderio  di  ingraziarsi  chi  egli  credeva  potesse  addolcirgli 
«   rigori  dello    Spielberg.  Perchè,    come  si    spiega  poi    che  nelle  Mie 
prigioni,    dove    con    scrupolosa  cura    raccoglie  tutte    le    più    piccole 
attenzioni    usategli,  mai    una    volta    ricorda    quelle    del    Salvotti,    e 
1  unica  volta  che  accenna  a  lui  è  per  supporlo  capace  di  un'infernale 
malizia?  (e.  LIV)   e  che  in  seguito,  mentre  un  coro    d'imprecazioni 
avvolgeva  l'inquirente  dei  processi  del  21,  egli,   a  cui    i  suoi    senti- 
menti religiosi  dovevano  fare  un  dovere  di  levare  la  voce  in  difesa 
dell  innocenza,  calunniata,  e  la  cui  testimonianza  avrebbe  avuto  tanto 
peso,  tace?  Cosi    il  Maroncelli,    che,  malgrado  le  ampollose    lettere 
scritte  al  Salvotti  nel  tempo  della  detenzione,  non  sente  poi  mai  il 
bisogno  di  difenderlo  dalle    gravi  accuse;    anzi    nelle  sue    Addizioni 
attribuisce  proprio    al  Salvotti    la  frase    pungente,  pronunciata    con 
un  espressione  di  gioia  e  d'insulto,  che  addolorò  il  Pellico,  e  afferma 
che  il  giorno    dopo  la   ripetè  a  lui.  Il    Salvotti    fieramente    protesta 
contro  quest'accusa  del  Maroncelli,    e  il  Luzio  gli  crede,  ma,  anche 
ammesso  che  il  Maroncelli,  scientemente  o   no,    abbia  errato,  è  assai 
s.gnihcativa  questa  prova  di  poca  simpatia  per  un  uomo  a  cui  aveva 
espresso  così  vivi  sentimenti  di  devozione  e  d'affetto.  11  Luzio  alle 
lettere    in    cui    sono    espressi  questi    sentimenti   attribuisce    grande 


1    i'antì;,  Il  Conciliatore  e  i  Carbonari,  Milano  1878,  p.  260. 
(2)  Vannucci,  1.  e.  I.  p.  452-453. 
3    Parla  meramente  del    trattamento    dello   Spielberg-,    non    del   tempo    dei 


processi 
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valore  storico  e  psicologico,  e  dà  loro  grande  parte  nel  suo  volume, 
tanto  da  turbarne  l'economia;  ma,  se  possiamo  riconoscerne  il  valore 
psicologico,  il  Luzio  stesso  ne  infirma  il  valore  storico,  qualificando 
il  Maroncelli  per  un  uomo  vano,  leggero,  grafomane,  psicopatico,  col 
pito  da  incipiente  disordine  mentale,  anzi  dichiarandolo  un  candidato 
alla  pazzia.  Nel  che  s'accorda  col  giudizio  del  Salvotti,  che  lo  dice 
vano,  leggero,  di  spregevole  carattere.  E  con  ciò  spiegate  poi  le  gen- 
tilezze e  T  interessamento  che  il  Salvotti  aveva  per  lui  ! 

*  * 

La  parte  maggiore  del  lavoro  del  Luzio  è  data,  m'  è  naturale, 
al  processo  Confalonieri,  per  il  quale  maggiori  furono  e  più  gravi  le 
accuse  al  Salvotti.  Non  sarebbe  difficile  con  un  paziente  lavoro  d'in- 
dagine e  di  raffronti  sgretolare  molta  parte  dell'edificio  abilmente 
costruito  dal  Luzio  con  tutti  gli  scaltrimenti  della  sua  critica  sottile; 
ma  né  il  tempo,  né  lo  spazio  qui  mi  bastano.  Mi  limito  quindi  a 
toccare  solo  due  o  tre  punti  fra  i  più  rilevanti.  I  capisaldi  delle 
argomentazioni  del  Luzio  sono  la  Memoria  apologetica  e  la  Relazione 
sid  processo,  scritte  dal  Salvotti.  Il  Luzio  punto  non  si  preoccupa 
del  fatto  che  la  Memoria  fu  scritta  a  più  di  quarantanni  di  distanza 
dai  fatti,  a  memoria  (1),  da  un  uomo  che  aveva  tutto  l'interesse  a 
mettersi  nella  luce  più  favorevole,  e  vi  presta  piena  fede,  anche 
quando  mancano  documenti  che  comprovino  le  asserzioni  dello  scrit- 
tore, o  i  documenti  o  altre  testimonianze  sorgono  a  smentirla  :  e 
neppure  pensa  che  dalla  Relazione  appaiono  i  risultati  dell'opera 
del  Salvotti,  non  i  mezzi  da  lui  adoperati  per  conseguirli,  sui"  quali 
appunto  cade  la  maggior  controversia.  Il  Luzio  veramente  mette  in- 
nanzi i  costituti,  non  del  Confalonieri,  scomparsi,  e  forse  pour  canse, 
ma  degli  altri  inquisiti,  e  per  analogia  ne  deduce  che  anche  negli  in- 
terrogatori del  Confalonieri  tutto  procedette  con  legalità  e  onestà.  Ma 
possiamo  noi  avere  cieca  fede  in  quei  costituti,  quando  il  Confalonieri 
con  linguaggio  rovente  d'indignazione  ci  rivela  in  qual  modo  si  fa- 
cevano interrogatorii  e  verbali,  e  le  sue  parole    trovano  piena    con- 


(1)  E    la  memoria    non  sempre    serve  al  Salvotti.  Si  veda,    ad  esempio,    in 
quale  forma   diversa  è   presentata  l'opera  del  Confalonieri   riguardo    alla  Fede- 
razione nella  Memoria  apologetica  (Luzio  p.  84)  e  nelle  Conclusioni   della  r 
quisitoria  del  Salvotti  (D'Ancona,  1-  e.  p.  '343  s.) 
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ferma  nel  Pallavicino  e  in  parecchi  altri  degl'inquisiti  dal  Salvotti? 
Sono  parti  in  causa,  può  dire  il  Lazio,  e  il  Ooufalonieri.  particolar- 
mente, scriveva  quelle  pagine  con  intento  apologetico  e  forse  non  la 
segreta  speranza  che,  intercettate,  cadessero  sott' occhio  a  più  alte 
persone  che  non  il  Salvotti.  Ma  un  intento  apologetico,  e  con  minore 
ha  la  Memoria  di  questo,  e  la  Relazione  non  è  che  un  atto  d'accusa 
di  PubbUco  Ministero,  che  mette  in  luce  tutto  ciò  che  può  aggravare 
1  accusato  e  tace  dei  mezzi  del  procedimento.  Uno  storico  scrupoloso 
e  imparziale  doveva  qui  imporsi  il  dovere  di  procedere  con  la  mas- 
sana  cautela,  e  vagliare  i  fatti  con  molto  maggiore  diligenza  e  lar- 
ghezza che  non   abbia  usato   il  Luzio. 

Della  Relazione  questi,  dissentendo  dal  D'Ancona,  il  quale  dà 
maggiore  importanza  alle  conclusioni,  promette  di  pubblicare  il 
Riassunto,  che  per  lui  ha  valore  capitale:  occorre  qnindi  attendere 
questa  pubblicazione  per  giudicare  con  piena  conoscenza  di  causa 
de  1  andamento  del  processo  in  riguardo  al  Confalonieri.  Ma  anche 
dalle  conclusioni  e  da  parecchi  documenti  pubblicati  dal  D'Ancona 
emerge  tanto  da  mettere  in  quarantena,  se  non  distruggere,  molto 
di  quello  che  afferma  il  Luzio. 

Questi  risolutamente    accusa  il  Confalonieri  di  avere    rivelato    ai 
gmdic.   tutto    quanto  sapeva  della    cospirazione  nei    rapporti    altrui 
aggravando  i  suoi  complici    per  purgare  dalle  accuse  se    stesso:  di' 
ch.ara  che  i  lamenti    del  Salvotti    sulla  mancata    piena  luce,    che    la 
completa  e  sincera  confessione  del  Confalonieri  avrebbe  gettato  sulla 
cosp.raz.one,   riguardano  solo  i  particolari  dell'opera  personale    del- 
l  acculato;  e  con  aria  di   profondo  raccapriccio  conchiude:   «  si  trema 
.   pensando  a  ciò  che  sarebbe  divenuto  del  Confalonieri,  se  l'Austria 
<  gli  avesse  concesso  grazia  completa,  se  l'Imperatore  avesse  ascol- 
«   tato  nel  1825  l'astuto  consiglio  che  il  Salvotti  gli  dava  nel  colloquio 
«  di  Venezia!  Confalonieri  liberato  allora  avrebbe  sofferto  il  più  atroce 
«  de  dolori,  quello  d'essere  messo  alla  stregua,  o  poco  meno,  di  Carlo 
«  Castiglia...  „.  Ma,  vivaddio,  Federico  Confalonieri  non  era  un  Carlo 
past.gha  che    con  le  sue  odiose  delazioni  si  fosse  acquistata  l' impu- 
nta, e   la  severità  della    condanna,  la  tenace  vendetta    che  lo  perse- 
guito sino  alla  morte,  e  la  devozione  e  l'affetto  di   cui,  vivo  e  morto 
pioniere  e  libero,   lo  circondarono  i  più  puri   patriotti   condannati' 
con   lui  e,  secondo  il  Luzio,  per  le  sue  rivelazioni,  dicono  chiaro  quale 
era  stato  il  suo   contegno  durante  il  processo. 

Per  chiunque  non  si  lasci   traviare  la  mente  da  preconcetti,  l'im- 
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pressione  che  esce  dalla  Relazione  del  Salvotti  e  dai  documenti  pub- 
blicati dal   D'Ancona  è  favorevolissima  per  il  Confalonieri  :  questi,  ne- 
gativo da  prima,  fu  poi  costretto  ad  ammettere  molte  cose  che  ave- 
vano rivelato  i  suoi  compagni;  cercò  d'impedire,  e  riusci,  che  il  nu- 
mero degli  arrestati  aumentasse;  degli  arrestati  non  aggravò  le  con- 
dizioni (1),  ma  non  potè  negare  quello  che  essi  stessi  confessavano  spon- 
taneamente o  stretti  dalle    risultanze  del  processo;  più    liberamente 
si  espresse    sul  conto  di    quelli  che,  riparati  all'estero,    erano  lungi 
dagli  artigli  dell'Austria  ;  e  quanto  alla  sostanza  dei  fatti  cercò  d'at- 
tenuarne il  valore,  mostrando  non   trattarsi  di  propositi  criminosi,  di 
una  vera    cospirazione,  ma  di  oneste    tendenze  e  propositi,  che    non 
avevano  avuto  alcun  principio  d'esecuzione  e  che    riguardavano  solo 
possibili   avvenimenti,  per  i  quali  le  condizioni  politiche  della  Lom- 
bardia avrebbero  mutato.  D'  accordo  che  questo  sistema  era   diffìcile 
e  pericoloso,  molto  più  con    un  inquirente  della    scaltrezza  del    Sal- 
votti; ma  dato  che  a  lui,  da  tutti  designato  come  capo,  come  centro 
della  cospirazione,  e  incalzato  da  concordi  deposizioni,  non  era  pos- 
sibile il  silenzio  assoluto,  come    fu  possibile  a  qualche  gregario    (2), 
dica  il  Luzio  a  quale  altro  sistema  avrebbe  dovuto  appigliarsi.  E  se 
è  vero  che  quel  sistema    pieno  di  fallacia  e  di  raggiro,  a    detta  del- 
l'inquirente, non  poteva  avere  e  non  ebbe  felice  risultato,  con  danno 
del  Confalonieri,  non  degli    altri,  che  da  sé  si  erano  preclusi  la  via 
della  salvezza,  è  anche  più  vero  che  esso  impedi  al  governo  austriaco 
di  conoscere  la    cospirazione  in    tutti  i  suoi  particolari  e    gli  adden- 
tellati, e  di  estendere  i  processi  a  un  numero  ben  maggiore  di  per- 
sone. Altrimenti  riuscirebbe  inesplicabile  tutto  quel  lavorio,  quell'af- 
faccendarsi  intorno  al  Confalonieri,  dopo  la  condanna,  del  governatore 
di  Milano,  del  Direttore  di  Polizia,  di  funzionari  d'ogni  grado  (3),  sino 


(1)  È  tipico  il  caso  del  Pallavicino.  Questi  con  le  sue' imprudenti  rivelazioni 
era  stato  la  eausa  prima  dell'  arresto  del  Confalonieri  e  lo  aveva  gravemente 
compromesso  :  eppure  il  Confalonieri  mirò  a  non  aggravarne  le  condizioni  e 
volle  trarre  su  di  se  parte  della  di  lui  colpa  quando  «  confessava  in  più  luoghi 
d'essersi  più  volte  rimproverato  questa  imprudenza  »  (d'avere  spinto  nella  Fe- 
derazione il  Pallavicino)  «  potendo  essere  riguardato  come  l'occasionale  motivo 
«   della  colpa  di  quel  giovane  ».  (Conclusioni  del  Salvotti.  D'Ancona  1.  e.  p.  346). 

(2)  Lo  riconosce  anche  il  Salvotti  (ivi  p.  350)  dicendo  che  a  quel  sistema 
assurdo  non  ricorse  che  «  pressato  dalle  contestazioni  e  dalle  molteplici  risul- 
tanze che  tutte  concorrevano  a  smentirlo  ». 

(3)  V,  i  documenti  nel  D'Ancona  a  pag.  409  ss.  E  da  lui  si  voleva  che  sve- 
lasse la  vera  estensione  della  Federazione,  tutto  il  fior  la  sorgente  della  cori 
giura  e  tutti  i  suoi  mezzi  o  i  nomi  <lì  molli  adepti  ancora  sconosciuti. 
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al  Metternich  e  per  poco  all'Imperatore,  per  strappargli  più  sicure 
e  notevoli  rivelazioni.  E  si  esigevano  anche,  malgrado  gl'infingimenti 
rivelazioni  sulle  persone  (1„  se  il  Metternich  poteva  scrivere  all'Im- 
peratore «  confesso  che  difficilmente  crederei  che  senza  la  preventiva 
»  pubblicazione  di  un'amnistia,  gli  si  possa  cavar  qualche  cosa,  con- 
•■  cernente  persone  ».  Eie  persone  non  potevano  essere  il  solo'prin- 
c.pe  di  Oarignaao,  come  sembra  credere  il  Luzio,  perchè  un'amnistia 
non  lo  riguardava  affatto. 

Così  i  famosi  costituti  dettati  dal  Oonfalonieri,  per  i  quali  tanto 
scalpore  mena  il  Luzio,  entravano  in  quel  difficile  piano  di  difesa 
che  forse  avrebbe  approdato  a  ben  altro  risultato,  se  i  eondetenuti 
avvertiti  avessero  potuto  combinare  i  loro  sforzi  col  Oonfalonieri 
mveee  che  contribuire  a  distruggerlo.  Non  per  nulla  il  Salvotti,  che 
aveva  ,1  fiuto  fino,  non  dimostrava  alcuna  smania  ne  premura  che  il 
Coulalon.eri  li  dettasse,  preferendo  trarre  egli  la  verità  dagli  inter- 
rogatori,, nei  quali  poteva  spiegare  tutti  i  mezzi  della  sua  straordi- 
naria  abilità.  Tale,  e  non  altra,  secondo  me,  è  la  spiegazione  del  con- 
scio, che  il  Luzio  loda  (p.  123),  dato  dall'inquirente  al  Oonfalonieri 
di  pensarci  su   bene  prima  di  decidersi  a  quel  passo. 

Dal  mostrare  il  Oonfalonieri  delatore  al  circondarlo  dell'odio  di 
ogni  classe  di  persone,  c'è  naturalmente  un  passo  solo,  e  il  Luzio  lo 
la,  basandosi  principalmente  sulle  affermazioni  del  giudice  Eo- 
smini(2);  ma    dimentica  che  c»è  una  lettera  dello    Strassoldo    nella 


1  Che  ,1  Confalpnieri  non  compromettesse  le  persone  riconosce  anche  il 
Salvotti  quando  scrive  che  egli  lo  faceva  «  avvertito  di  una  cosa,  ed  era  che 
«  non  avrebbe  indicate  le  persone  che  divennero  colpevoli  per  opera  sua,  e 
«  cu,  ,1  processo,  per  quanto  comprese,  non  aveva  ancora  colpite,  imperocché 
*  7"  /'""""'  v"^''"'-"  "  ri»™zo  che  ^l'inspirava  questo  pensiero».  È  vero  che 
,1  Confalomeri  gli  avrebbe  promesso  di  rivelare  «  ogni  cosa  che  venne  a  sua  co- 
«  gniz.one  sulla  rivoluzione  del  Piemonte  non  solo,  ma  sulle  fila  in  generale 
«  che  la  cospirazione  dal  suo  centro  di  Francia  distende  su  tutta  l'Europa  » 
[Lxmo  p.  82),  n,a  il  Salvotti  stesso  accusa  il  C.  0  avere  mentito  su  Putto    sia 

travisando,  sta  sottacendo,  sia  negando  espressa nte  la  verità  (Ancona  p.  374) 

e  .1  Rosmini  dichiara  di  avere  adito  dal    labbro  del  Oonfalonieri  un'unica  ve- 
<''".   e  questa  non  riguarda  il  processo.  (Luzio  p.   121). 

2  E  pure  bisognava  andare  con  i  piedi  di  piombo  nell'accettare  questi  giu- 
d.zn,  e  perchè  il  Rosmini  era  uno  dei  giudici,  e  quind,  parte  in  causa,  e  perchè 
il  Luzio,  proprio  nella  pagina  precedente,  riporta  due  passi  del  Rosmini  e  del 
De  Roner  sul  contegno  del  Pallavicino  alla  lettura  della  sentenza,  che  fra  loro 
vanno  d  accordo,  dicono  a  Mantova,  come  le  campane  di  Romanore. 
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quale  si  dice  che  la  popolazione  di  Milano  approvò  la  mitezza,  sag- 
gezza e  clemenza  dell'Imperatore  nel  graziare  della  vita  il  Gonfalo- 
nieri (1),  e  che  il  Cantù  riporta  due  attestazioni,  di  un  impiegato  e 
di  un  confidente,  che  tutti  a  Milano  disapprovarono  la  condanna  di 
morte  del  Gonfalonieri   e   tutti  sentirono   per  lui    profonda  pietà  (2).   I 

Il  Lazio  poi  imperterrito  prosegue  a  narrare  come  il  Gonfalonieri 
avesse  una  strana,  inesplicabile  fissazione  nel  volersi  propiziare  l'Im- 
peratore con  nuovi  .schiarimenti  sulla  congiura  e  nel  voler  dimostrare 
la  sua  innocenza,  con  de'  cavilli,  che  dovevano  far  sorrider,'  il  Meller- 
nich  (p.  164).  Veramente  di  ciò  non  poteva  sorridere  il  Mettemich, 
il  quale  affermava  che  il  Confalouieri  nel  colloquio  con  lui  non  in- 
tendeva riguardarsi  come  condannato  innocente  e  riconosceva  la  sua 
sorte  dura  ma  ben  meritata  (Luzio  p.  305);  e  quanto  al  desiderio  che 
il  Gonfalonieri  avrebbe  espresso  al  Torresani  di  fare  rivelazioni,  il 
Mettermeli  riporta  l'espressione  del  Gonfalonieri  che  in  ciò  doveva 
esservi  un  malinteso  (ivi  p.  301). 

Del  colloquio  stesso  il  Luzio,  che  non  tiene  alcun  calcolo  della 
narrazione  fattane  dal  Confalonieri,  limitandosi  ad  osservare  che  tra 
essa  e  quella  del  Metternich  non  vi  sono  che  divergenze  secondarie, 
accetta  tutto  quanto  piacque  dirne  al  Metternich  :  e  quindi  il  Con- 
falonieri si  sarebbe  indotto  a  promettere  una  completa  confessione 
in  iscritto,  in  risposta  a  quesiti  che  il  cancelliere  austriaco  gli  avrebbe 
sottoposto.  Nella  sua  narrazione  il  Confalonieri,  mentre  conferma  le 
sollecitazioni  dell'austriaco  perchè  rivelasse  ogni  cosa  e  ammette  di 
avere  espresso  il  desiderio  di  soddisfare  l'aspettazione  che  si  aveva 
da  lui  con  queste  parole:  u  che  non  era  da  credersi  giammai  che  un 
u  uomo  nella  mia  situazione  potesse  mancare  giammai  di  buona  vo- 
lt lontà,  ove  trattavasi  della  salvezza  sua  e  di  tutto  ciò  che  poteva 
a  avere  di  più  caro  al  mondo  e  che  nulla  perciò  restavami  che  a 
a  bramare  di  poter  vedere  conciliarsi  la  possibilità  con  l'intensissimo 
u  mio  buon  volere  n,  nega  implicitamente,  ma  risolutamente,  di  avere 
mai  promesso  una  particolareggiata  confessione  per  iscritto.  Eppure 
del  colloquio  dà,  in  23  fitte  pagine  di  stampa,  i  più  minuti  parti- 
colari, quei  particolari  che  invano  desideriamo  nelle  sette  scarse  pa- 
ginette  del  Metternich  pubblicate  dal  Luzio.  A  questo,  così  acuto 
critico   alle  volte,  come  non  balenò  il  sospetto   che  il  Metternich  po- 


(1)  D'Ancona,  l.  e.  p.  403. 

(2)  Cantù,  Il  Conciliatore  etc.  p.  150  s. 
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teva  avere  simulato,  nel  rapporto  all'Imperatore,  che  il  Confalonieri 
fosse  già*sulla  via  delle  confessioni  e  disposto  a  percorrerla  tutta, 
per  non  apparire  soccombente  in  quel  disuguale  duello  con  un  con- 
dannato alla  -alerà?  E  in  vero  il  Mettermeli  sorvola  molto  rapida- 
mente su  questo  episodio  dei  quesiti  e  s'affretta  a  concludere,  vaga- 
mente, che  prese  accordi  col  Confalonieri  sul  modo  di  avviare  V  af- 
fare, mentre  poi  oscuramente  accenna  al  campo  riservato  ad  ogni  ten- 
tativo che  crederà  necessario  di  fare  V  autorità  giudiziaria  per  avere 
dette  confessioni.  E  il  sovrano  stesso  pare  nutrisse  dei  dubbi  sulla 
riuscita  del  tentativo  del  suo  ministro  e  sulle  buone  disposizioni  del 
prigioniero,  se  scriveva:  «Se  lei  crede  d'avere  ravvisato  in  Confalo- 
••  Qieri  li  volontà  di  servire  sinceramente  il  governo  austriaco  con 
..  rivelazioni  sulle  società  segrete  esistenti  all'estero  e  sulla  loro  ra- 
-  mitigazione  in  Italia....  -,  e  insisteva  perchè  si  facesse  riflettere 
il  Confalonieri  sull'utile  chea  lui  e  ad  altri  condannati  poteva 
derivare  dal  corrispondere  all'aspettativa  del  Mettermeli. 

E  questo  un  punto  capitale  che  il  Luzio  doveva  approfondire  più 
e  meglio,  per  quanto  forse  possa  bastare  la  considerazione  che  il 
Confalonieri  allo  Spielberg  non  s'occupò  affatto  della  cosa,  che  egli 
era  tal  uomo  da  mantenere  una  promessa  quando  1'  avesse  data,  e 
che  i  famosi  quesiti  del  Mettermeli  rimasero  per  sempre  nella  mente 
di  chi  li  aveva  inventati. 

E  dopo  ciò  lasciamo  blaterare  a  sua  posta,  nella  Memoria  apo/o- 
',  il  Salvotti,  il  quale,  contraddicendo  a  questi  molteplici  tenta- 
tivi e  a  quanto  è  detto  nella  sua  Relazione,  fa  merito  al  Confalo- 
nieri d'avere  giovato  a.'la  pubblica  causa  con  la  su*  amplissima  con- 
fessione, che  doveva  essere  il  più  tremendo  dei  dolori,  che  potesse 
avere  un  uomo  vissuto  a  quella  causa,  che  ora  abbandonava.  Ciò 
dice  riguardo  al  consiglio  da  lui  dato  all'imperatore,  nel  1825  a  Ve- 
rona, di  graziare  il  Confalonieri  ;  parte  che  il  Luzio  accetta  ad  occhi 
chiusi,  mentre  nessun' altra  testimonianza  viene  a  confermarla  e  vi 
sono  stridenti  contraddizioni  col  contegno  di  Salvotti  inquirente.  Di 
questo  non  mostra  d'accorgersi  il  Luzio  ;  il  quale  neppure  s'accorge 
quanto  il  toccare  il  tasto  delle  relazioni  del  Confalonieri  con  Carlo 
Alberto,  per  dimostrare  come  il  Confalonieri  nulla  di  più  poteva 
confessare,  perchè  non  c'era  o  non  ne  sapeva  di  più,  sia  imprudente  : 
allo  stato  delle  cognizioni  che  abbiamo,  sulla  parte  realmente  avuta 
dal  principe  di  Carignano  nel  moto  piemontese  e  nella  cospirazione 
lombarda  del  1821  non  s'è  fatta  ancora  tanta  luce,  che  permetta  di 
affermare  o  negare  risolutamente. 
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Credo  d'aver  detto  abbastanza  per  illuminare  il  metodo  unilate- 
rale tenuto  dal  Luzio  nel  suo  lavoro  :  ma  a  raccogliere  e  ribattere 
tutte  le  asserzioni  poco  fondate,  le  illazioni  arbitrarie,  le  interpre- 
tazioni e  argomentazioni  più  sottili  che  vere,  che  vi  sono  nel  non 
piccolo  volume,  ci  vorrebbe,  ripeto,  un  volume  anche  più  grosso. 

Non  posso  però  nascondere  che  la  lettura  del  lavoro  del  Luzio 
lascia  nell'  animo  un'  impressione  assai  disgustosa,  non  tanto  per  la 
tentata  riabilitazione  del  Salvotti,  quanto  per  1'  accanimento,  mala- 
mente velato  da  frasi  attenuanti,  contro  i  patriotti  del  '21.  Già  il 
Luzio  cominciò  molto  giovane,  parecchi  anni  or  sono,  a  prendersela 
coi  nostri  patriotti,  quando  con  inaudita  violenza  aggredì  il  Castel- 
lazzo,  che,  se  aveva  avuto,  giovanissimo,  un  momento  di  deplorevole 
debolezza,  lo  riscattò  poi  nobilmente  con  una  vita  tutta  intesa  al 
trionfo  della  causa  italiana:  oggi  è  la  volta  del  Foresti,  del  Maron- 
celli,  del  Pellico,  del  Confalonieri;  domani  a  chi  toccherà?  Il  Luzio 
protesta  che  è  lungi  da  lui  V intenzione  ingenerosa  e  fatua  di  voler  ri- 
fare il  processo  al  Confalonieri  e  sedere  a  scranna  minossescamente 
sugli  errori  che  commise;  ma  da  quel  poco  che  ho  detto,  e  dal  molto 
più  che  si  potrebbe  dire  spigolando  nel  suo  volume,  appare  mani- 
festa, più  che  l'intenzione,  la  realtà  di  questo  processo,  onde  il  Luzio 
ci  si  presenta  nel  poco  simpatico  aspetto  di  Minosse  che  giudica  e 
manda.  Così  per  gli  altri  condannati;  il  Foresti  è  un  delatore,  e  in 
mala  fede,  perchè  accusa  gli  altri  di  delazione:  il  Pellico  è  un  in- 
genuo imprudente,  che  accusa  senza  necessità  gli  amici;  il  Maroncelli 
abbiamo  visto  come  lo  giudica;  e  tutti  sono  affetti  dalla  smania  di 
spiattellare    tutto  ciò    che  sanno  (1).    In  mezzo  a  costoro,    il  Luzio, 


(1)  In  una  conferenza  tenuta  alla  Società  storica  lombarda  il  29  Maggio  u. 
s.  (V.  il  periodico  «  La  Lettura  »  Agosto  1902),  il  Luzio  dà  del  Pellico  e  del 
Maroncelli  un  ben  più  mite  giudizio:  l'onesto  saluzzese,  il  loquaci-  romagnolo, 
che  ignoravano  l'obici  delle  cautele  più  elementari  che  deve  imporsi  va  cospi- 
ratore, a  cui  erano  ignoti  il  ferreo  silenzio  e  la  dissimulazione,  che  preso 
l'aire  non  si  fermarono  nella  via  delle  rivelazioni,  perchè  ad  essi,  offriti  da 
mia  strana  smania  di  veridicità,  non  ci  voleva  poi  molto  a  tirer  les  vers  du 
ncz,  diventano,  in  cresta  conferenza,  due  eroi,  che  difendono  pah, io  a  palmo 
.il  terreno,  la  cui  resistema  strappa  parole  d'ammirazione  allo  stesso  inquirenti 
e  che  capitolano  solo  per  la  logica  incalzante  dal  Salvotti,  per  i  loro  stessi  sen- 
timenti generosi,  per  le  altrui  delazioni.  Mi  compiaccio  del  giudizio  mitigato  : 
ma  la  storia  e  un  abbigliamento  che  si  muta  secondo  l'ambiente  in  cui  si  deve 
presentarsi  ? 
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Unto  generoso  perii  potente,  quanto  esigente  con  gl'infelici,  fa  spie- 
bare  alto  la  figura  maestosa  e  olimpica  del  Salvotti,  di  maggior  in- 
gegno, più  gentile  e  onesto  e  leale,  di  più  ferino  carattere  di  tutti 
quanti.  Poveri  martiri,  che  se  talora  erraste,  perchè  abbandonati  a 
voi  stessi,  senza  conoscenza  delle  leggi,  senza  avvocati,  senza  modo 
d'intendervi  fra  voi,  in  mezzo  a  disagi  e  a  torture  morali  d'ogni  fatta, 
con  innanzi  agli  occhi  l'ombra  del  patibolo  o  le  pene,  più  terribili,  del 
carcere  duro,  scontaste  però  gli  errori  con  pene  ineffabili,  sottoposti 
ora  all'ultimo  oltraggio  d'essere  messi  tanto  al  disotto  di  questo 
riunegato  pieno  di  cieco  livore  e  d'insensato  fanatismo  (1);  tanto  in- 
consciente  o  birbante,  che,  dopo  aver  fatto  condannare  tanti  uomini 
onesti,  rei  solo  di  volere  la  patria  più  felice,  dopo  aver  veduto  gli 
orrori  a  cui  il  governo  li  assoggettava,  perseguitato  dalle  impreca- 
zioni dei  buoui,  dallo  sprezzo  e  dall'odio  universale,  aveva  il  coraggio 
di  scrivere  che  la  sua  vita  avrebbe  potuto  dirsi  invidiabile,  se  non  l'a- 
vesse amareggiata  la  condotta  del  figlio  Scipio  e  questi  invece  di  distac- 
carsi dal  padre  avesse  voluto  seguirne  gli  esempi!  Sì,  ed  essere  un 
birro  feroce  dell'Austria  ! 

E  il  Luzio  tanto  s'illude  da  credere  che  con  Salvotti  giudice,  in 
luogo  del  Krauss,  l'Austria  non  avrebbe  commesso,  col  supplizio  dei 
martiri  di  Belfiore,  una  delle  peggiori,  e  più  bestiali,  sue  atrocità! 
Era  proprio  quello  il  momento,  mentre  la  causa  italiana  diventava 
per  l'Austria  un  pericolo  così  grave  e  imminente,  in  cui  il  Salvotti, 
così  accanito  nel  '21  contro  ciò  che  qualificava  parole  e  desideri  man-  ■ 
rati,  avrebbe  mutato  i  suoi  metodi  e  si  sarebbe  fatto  consigliere  di 
mitezza  ! 

E  se  anche  si  volesse  ammetterlo,  poiché  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  nell'ambiente  ferocemente  reazionario  dell'Austria,  il  Sal- 
votti potè  sembrare  quasi  un  liberale  (mutamento  al  quale  forse  con- 
tribuì, per  un  segreto  lavorio  morale,  più  facile  a  intuirsi  che  a  spie- 
garsi, la  condotta  patriottica  del  figlio  Scipio)  ciò  non  ha  nulla  a 
che  fare  coi  processi  del  '21,  ne'  quali  il  Salvotti,  anche  svanita  la 
leggenda,  rimane,  malgrado  il  tentativo  ipercritico  del  Luzio,  una 
tristissima  figura. 

Ferruccio  Quinta  valle. 

(1)  11  Luzio  nega  il  fanatismo  politico  del  Salvotti:  ma  se  anche,  non  lo  pro- 
o  a  sufficienza  i  suoi  atti  d'inquirente,  basterebbe  la  sua  stessa  confessione: 
<  //  mio  trasporto  (contro  i  rivoluzionari)  muove  da  più  alto  motivo  che  non 
5  la  speranza  di  lucro.  Orrore  delle  sètte  e  delle  rivoluzioni,  devozione  al  so- 
vrano e  lo  stimolo  potentissimo  che  ogni  uomo  di  qualche  energia  trova  in  sé  » 
Luzio  p.  64.) 
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P.  Rasi,  Saggio  di  alcune 
particolarità  nei  distici  di  Ennodio 
(Estr.  dai  Rendiconti  del  r.  Ist. 
lomb.  di  se.  e  lett.,  ser.  II  vo- 
lume XXXV,  fas.  8°  Milano  1902  j. 

La  memoria  del  E,,  si  collega 
strettamente  con  l'altra  pubbli- 
cata in  questo  Bollettino  (vedi 
fase.  1  e  2  di  quest'anno  pag.  87 
sg.)  e  ne  è  come  la  continuazione. 
In  questa  l' A.  aveva  accennato 
al  fatto  che  sebbene  la  strofe 
elegiaca  sia  trattata  da  Ennodio 
rigorosamente  secondo  i  modelli 
classici  pure  vi  si  osserva  un 
fenomeno  comune  ai  poeti  della 
decadenza  specialmente  cristiani, 
1'  importanza  cioè  che  va  assu- 
mendo nel  ritmo  l'accento  natu- 
rale delle  parole  in  confronto 
dell'  ictus  metrico.  Quest'  ultimo 
argomento  è  ora  ripreso  e  trat- 
tato più  ampiamente  nella  pre- 
sente memoria,  in  cui  il  R.  mette 
in  rilievo  alcune  importanti  par- 
ticolarità nella  strofe  elegiaca 
di  Ennodio,  prendendo  le  mosse 
dagli  errori  contro  la  prosodia. 
E  un  buoi  contributo  alla  storia 
delle  trasformazioni  della  poesia 
metrica   latina,    per    cui    questa 


perde  sempre  più  il  suo  carattere 
quantitativo,  per  mutarsi  grada- 
tamente e  divenire  accentuativa 
nelle  letterature  neolatine. 

A.  Alberti,  L'influenza  del- 
l' invasione  longobarda  sul  tipo 
nazionale  italiano  (In  Rivista  Ita- 
liana di  Sociologia,  anno  1901 
p.  462  sg.). 

E..  Livi  ha  sostenuto  l'opi- 
nione che  i  Longobardi  fossero 
alti,  biondi,  dolicocefali,  e  di 
queste  caratteristiche  ha  trovato 
le  vestigia  nei  territori  di  Monza, 
Gallarate,  Abbiategrasso,  Varese, 
Milano  e  Bergamo  meglio  che  in 
altre  parti  d'Italia.  L'A.  ammette, 
senza  discuterla,  l'ipotesi  che  i 
Longobardi  sieno  stati  alti  e 
biondi,  ma,  quanto  alla  dolico- 
cefalia, fa  le  sue  riserve.  Egli, 
dopo  aver  notato,  sulla  scorta 
di  P.  Diacono,  che  di  un  tipo 
puro  longobardo  non  si  può  par- 
lare, essendo  stati  i  Longobardi 
una  moltitudine  eterogenea  for- 
matasi per  via  di  successive  ag- 
gregazioni di  elementi  diversi, 
enuncia  1'  opinione  che  il  pro- 
blema   del    contributo    dato    da: 
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Longobardi  al  plasma  etnico  na- 
zionale, quale  è  ora  costituito, 
non  può  essere  risolto  coi  dati 
della  presunta  forma  cranica 
degl'  invasori.  L'  ipotesi  che  i 
Longobardi  sieno  stati  dolicoce- 
fali è  tanto  ammissibile  quanto 
l'altra  che  sieno  stati  brachice- 
fali. Per  trovare  le  vestigia  de' 
Longobardi,  dal  punto  di  vista 
antropologico  ,  occorrono  altri 
criteri;  ma  l'A.  ritiene  che  siamo 
ancora  ben  lontani  dal  potere, 
su  questo  campo,  al  punto  cui 
sono  arrivati  gli  studi,  giungere 
a  conclusioni  rigorose. 

K.  Haase,  Die  Konigskrónun- 
gen   in    Oberitalien   und  die  «  ei- 

aerne  ••  Krone.  Strassburg,  Sclile- 
sier  und  Schweikardt  1901. 

L'A.  tratta  della  coronazione 
in  genere  dei  re  d'Italia,  limita- 
tamente alle  cerimonie  celebrate 
nell'Italia  superiore,  e  ne  prende 
occasione  per  parlare  della  corona 
ferrea  di  Monza,  che  fa  già,  in 
questi  ultimi  tempi,  oggetto  di 
dotte  ricerche.  Quello  che  l' A. 
scrive  sulle  incoronazioni  regie 
interessa  direttamente  Pavia.  Egli 
esclude  che  i  re  longobardi  s'in- 
coronassero. L'elevazione  al  trono 
de'  re  longobardi,  stando  a  quello 
che  scrive  P.  Diacono  a  proposito 
di  Agilulfo ,  sembra  escludere 
l' idea  di  una  incoronazione.  Né 
s'incoronarono  i  re  carolingi  fino 
a  Carlo  il  Grosso.  La  prima  ce- 


rimonia d'  incoronazione  si  ha 
con  Berengario  I  ed  ebbe  luogo 
in  Pavia.  Più  tardi  furono  inco- 
ronati, pure  in  Pavia,  Beren- 
gario II  e  Adalberto.  Il  primo 
monarca  tedesco  che  ricevesse 
la  corona,  fu  Errico  II  (1004), 
ed  anch'egli  l'ebbe  a  Pavia.  Prima 
di  lui,  nel  1002,  vi  era  stato 
incoronato  Arduino;  Corrado  il 
Salico,  nel  1026,  fu  incoronato  a 
Milano.  Non  è  sicuro  che  Er- 
rico IV  prendesse  nel  1093  la 
corona  a  Pavia  e  a  Milano.  L'an- 
tirè  Corrado  (quello  che  fu  poi 
Corrado  III)  s'incoronò  a  Monza 
e  a  Milano  nel  1128.  Federico  I 
Barbarossa  nel  1155  fu  incoro- 
nato a  Pavia,  in  opposizione  a 
Milano.  Nel  1186  in  Milano  ebbe 
luogo  1'  incoronazione  di  Errico 
VI.  Da  quell'  anno  non  vi  sono 
più  incoronazioni  fino  ad  Er- 
rico VII,  incoronato  a  Milano 
nel  1311.  Pure  in  questa  città 
furono  incoronati  Ludovico  il 
Bavaro  (1327),  Carlo  IV  (1355) 
e  Sigismondo  (1431).  Invece  Fe- 
derico III  fu  incoronato  re  d'Italia 
a  Roma  nel  1452  e  Carlo  V  a 
Bologna  nel  1530.  Nel  secolo  XIX 
due  incoronazioni  :  di  Napoleone  I 
nel  1805,  di  Ferdinando  I  d'Au- 
stria nel  1838  :  tutte  e  due  a 
Milano. 

La  tradizione  intorno  ad  una 
«  corona  ferrea  »  rimonta  alla 
seconda  metà  del  dugento  e  si 
collega  con  le  pretensioni   mon- 
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zesi  al  grado  di  sedes  regni,  pre- 
tensioni ammesse  in  teoria,  con- 
traddette dai  fatti.  L'A.  espone 
con  molti  particolari  lo  svolgi- 
mento della  leggenda  monzese 
intorno  alla  corona  ferrea,  mo- 
strando come  sotto  questo  nome, 
fino  al  secolo  XV,  non  venisse 
inteso  l'attuale  cimelio  del  tesoro 
di  Monza,  e  come  il  famoso  cer- 
chio di  ferro  non  fosse  conside- 
rato quale  reliquia  che  a  comin- 
ciare dalla  seconda  metà  del 
cinquecento. 

R.   Poupardin,  Le   royaume 

de  Provence  sous  les  Carolingiens 
(855-933?).  Paris,  E.  Bouillon 
ed.  1901). 

È  il  131°  fascicolo  dell'impor- 
tante Bibliothèque  de  V  èco  le  des 
hautes  études,  e  tratta  uno  dei 
più  oscuri  periodi  di  storia  me- 
dievale, dagli  ultimi  Carolingi 
alla  morte  di  Ugo  re  di  Provenza. 
Il  lavoro,  condotto  con  eccellente 
metodo  critico  sulle  fonti  con- 
temporanee e  specialmente  sui 
testi  diplomatici,  contiene  fre- 
quenti richiami  alle  cose  d'Italia 
e  specialmente  a  Pavia.  Interes- 
santi sono  gli  accenni  ad  un 
concilio  convocato  a  Pavia  da 
Ludovico  II,  a  cui  intervennero 
gli  arcivescovi  di  Arles  e  di 
Embrum;  all'assemblea  generale 
del  regno  italico  tenutavi  da 
Carlo  il  Calvo  nel  febbraio  876; 
all'  assemblea    politica    convoca- 


tavi da  Giovanni  Vili  nell'878. 
Di  molta  importanza  per  la  storia 
nostra  sono  i  capitoli  in  cui  l'A. 
narra  gli  avvenimenti  d'Italia  in 
relazione  ai  fatti  di  Ludovico  il 
Cieco  e  di  Ugo  di  Provenza.  A 
proposito  della  lotta  tra  Beren- 
gario I  e  Rodolfo  di    Borgogna, 


l'A.  si  ferma  sulla  distruzion 
di  Pavia  per  opera  degli  Ungheri 
Egli  accetta  la  data  12  marzo  924 
riferita  da  Liutprando,  ma  trova 
che  il  racconto  di  lui  intorno  a 
quell'  avvenimento  ha  un  colore 
estremamente  leggendario,  e  sog- 
giunge :  «  Nous  ne  savons  quel 
avait  élé  le  fòle  des  habitants  de 
Pavie  dans  la  lutte  entre  Rodolphe 
et  Bérenyer,  et  si  celui-ci  pouvait 
avo  ir  quelque  raison  de  lancer 
con  tre  eux  ses  Honyrois  ». 

g.  r. 


Filippo  Bosdari,  Giovanni 
da  Legnano  canonista  ed  uomo 
politico  del  1300  (Estr.  dal  voi. 
XIX  degli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
di  Romagna)  :  Bologna,  N.  Zani- 
chelli 1901. 

L'A.  rifa  la  storia  di  Giovanni 
da  Legnano,  dal  momento  in  cui 
fu  chiamato  ad  insegnare  a  Bo- 
logna, nel  1350,  fino  alla  sua 
morte,  nel  1383,  mettendone  in 
rilievo  l'importanza  come  lettore 
nello  Studio,  Vicario  della  Chiesa, 
libero  cittadino,  strenuo  difensore 
della  legittimità    di  Urbano  VI, 
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ambasciatore  del  comune  in  cir- 
tnze  difficili.  Attingendo  da 
tonti  edite  ed  inedite  e  partico- 
larmente dal  ricco  materiale  di 
studio  che  conserva  l' Archivio 
di  stato  bolognese,  il  Bosdari 
ha  recato  con  la  sua  monografia 
un  eccellente  contributo  ad  una 
più  esatta  e  sicura  conoscenza 
Iella  vita  del  famoso  canonista 
lombardo.  Forse,  col  tenersi  trop- 
po stretto  all'  illustrazione  spe- 
ciale del  personaggio  da  lui  stig- 
liato, l'A.  ha  trascurato  le  que- 
stioni d'importanza  generale  che 
si  collegano  col  suo  argomento  ; 
forse  il  quadro  dell'  ambiente 
storico  in  cui  visse  ed  operò  il 
Legnano  non  appare  sempre 
lumcientemente  illuminato  ;  ma 
[uesto  difetto  è  largamente  com- 
ìensato  dal  molto  di  veramente 
mono  ed  utile  che  ha  la  sua 
Donografia,  che,  se  non  è  l'ultima 
)arola  su  Giovanni  da  Legnano, 
lervirà  moltissimo  a  chi  vorrà 
più  tardi  farne  oggetto  di  uno 
Jtudio  compiuto  e  profondo. 

Gaetano  Capasso,  //  Collegio 
Sobillai  Parma,  Parma  1901. 

Sono  memorie  storiche  pub- 
dicate  in  occasione  del  terzo 
entenario  della  fondazione  del 
lollegio:  anzi  la  prima  parte  di 
in  lavoro  che  l'autore  promette 
ntorno  al  Convitto  nazionale 
faria  Luigia,  che  dal  Collegio 
lei  Nobili  trae  la  sua  origine. 


Il  Capasso  esamina  minuta- 
mente le  condizioni,  i  regolamenti, 
il  genere  degli  studi  e  della  vita, 
descrive  i  periodi  di  massimo 
splendore  e  di  decadenza  del 
Collegio  dalla  sua  fondazione, 
avvenuta  per  opera  di  Ranuccio 
I  Farnese  il  28  ottobre  1601,  fino 
alla  sua  chiusura  e  trasforma- 
zione; considera  in  fine  l'opera 
di  tutti  i  principi  Farnesi  fino 
all'estinzione  della  dinastia  eie 
condizioni  in  cui  l'Istituto  visse 
durante  la  guerra  per  la  succes- 
sione austriaca  e  sotto  1'  ammi- 
nistrazione francese,  che  ne  de- 
cretò una  prima  chiusura  nel  1806. 

Il  Collegio  dei  Nobili  fu  ria- 
perto nel  1817  per  opera  di  Maria 
Luigia  sotto  la  direzione  dei 
Benedettini.  Ma  il  20  ottobre  1831 
fu  chiuso  di  nuovo,  e  con  lui 
fu  pure  chiuso  il  Collegio  Lalatta 
che  era  sorto  nel  1755  per  lascito 
del  Canonico  Antonio  Lalatta. 
Dalla  fusione  di  entrambi  sorse 
poi  il  convitto  ducale,  che  col 
nome  di  Convitto  nazionale  Maria 
Luigia  ancora  vive  di  vita  pro- 
spera. 

Il  lavoro  del  Capasso,  con- 
dotto con  scrupolosità  e  col  sus- 
sidio di  copiosi  documenti,  fa 
sentire  vivamente  il  desiderio 
che  qualche  cosa  di  simile  sia 
fatto  anche  pel  nostro  Collegio 
Ghislieri,  la  cui  importanza  me- 
riterebbe una  memoria  migliore 
di  quella  del  compianto  prof. 
Galletti.  a.  s. 
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Alessandro  Colombo,  L'al- 
loggio del  podestà  di  Vigevano  e 
il  palazzo  del  comune  nel  secolo 
X  V  —  Vigevano,  Cortellezzi,  1901 , 
in-16,  p.  81. 

È  un  contributo  alla  storia 
del  costume  e  della  topografia 
vigevanese.  Per  mezzo  di  docu- 
menti dell'  archivio  civico  1'  A. 
riesce  ad  assodare  che  l'alloggio 
del  podestà  era  nello  stesso  pa- 
lazzo comunale  e  precisamente 
in  quello  nuovo  costrutto  nel  1416 
con  i  denari  ricavati  dalla  ven- 
dita di  un'area  di  proprietà  co- 
munale presso  la  porta  S.  Mar- 
tino, e  rifatto  completamente  nel 
1454  con  ampliamento  verso  la 
vicina  casa  Vallarii  divenuta  poi 
dei  Cassolio-Bosii.  Anzi,  per  tale 
vicinanza  della  casa  Vallarii  con 
quella  del  Comune,  il  C.  riferisce 
che  il  palazzo  comunale  di  Vige- 
vano non  sia  altro  che  la  odierna 
casa  Arrigoni.  Il  racconto  gli 
offre  poi  1'  occasione  di  parlare 
delle  porte  di  Vigevano,  che  al- 
lora erano  quattro  —  e  che  egli 
viene  ad  ubicare  —  e  di  dare 
1'  elenco  dei  podestà  vigevanesi 
dal   1227  al  1466. 

L' alloggio  del  podestà  con- 
stava di  un  portico  d'entrata,  di 
una  cantina,  di  uno  studio  al 
piano  terreno,  di  una  cucina,  di 
una  stalla,  e,  al  piano  superiore 
di  un  solaio  e  d'una  camera  da 
letto.  La  mobilia,  come  dall'in- 
ventario, era  modesta,  e  eccetto 
alcuni    oggetti   particolari    della 


professione,  era  la  solita  che  si 
trovava  in    altre  case.   —    Sulla 
interpretazione  di  alcuni  oggetti 
e  sul  significato  di  alcune  parole 
dell'  inventario    forse  si    potreb- 
bero fare  alcune    note.  Così    ad 
es.  la  u  credentia  assidurn  petti  n 
che  si  trova  in    cantina  mi    par 
che    non    siasi    da     interpretare 
quasi    un    puro    sostegno    «  per 
tenervi  su  le  olle  e  altri  piccoli 
recipienti  »  (p.  10),  ma  una  cre- 
denza  delle    solite,    cioè  un    ar- 
madio   per  rinchiudervi    oggetti 
da  tavola  e  pietanze.  I  due  u  tra- 
ueti   prò    scontro    calestrarum    « 
dovevano  servire  a  congiungere 
(non  tre)  le  due  guide  fcalestre) 
che,  poggiate    su  piedestallo    di 
mattoni  o    di  legno,    sostengono 
le  botti  e  le  preservano    dall'u- 
mido del  suolo  ;  né    risulta    che 
fossero     «    infissi    nel    muro    ». 
Quanto  al   «  dischum  n  che  il  C. 
dice    u  tavolo  con    tiretto  »    sa- 
rebbe stato  bene  che  fosse  ripor- 
tato   il    passo    preciso,    perchè, 
eh'  io    sappia,    di    questo    tempo 
non  è  ricordo  di    tavoli  con    ti- 
retto. I   "  quadreti  »    non    sono 
affatto    piattelli  (p.  13).  L'esser 
essi  ricordati  anche  qui  tra  sco- 
delle e    scodelline  mi    conferma 
ancor    più  nel    mio    parere    che 
siano  bicchieri;   e  il  nome  qua- 
dreti si  riferisce   probabilmente 
alla  loro    capacità  originaria   di 
un  quarto  di  boccale.  Le  spatole 
(pag.  13)  sono    coltelli  :    cosi    si 
trovano  chiamati  anche  altrove. 
E.  Galli. 


—  473  — 


A.  Cavagna  Sangiuliani,   // 
tempietto  di  S.  Fede/ino  sul  Lago 
Messola.  Studio  critico.  Pavia 
Fusi  1902. 

In  questo  elegantissimo  volume 
I'  A.,    esaminati    diligentemente 
gli    avanzi    del    tempietto    di  S. 
Fedelino    in    Samolaco  sul    lago 
li  Oomo,  dimostra  come  la    sua 
costruzione    risalga    molto     più 
addietro  di  quanto  si  disse    dai 
precedenti  illustratori  del  monu- 
mento.   Alcune   sue    parti    indu- 
cono l'A.  a  credere  siano  ancora 
le  originarie,  quelle  cioè    innal- 
zate   poco    dopo    la    morte    del 
martire,  costituenti  l'oratorietto 
presso    cui    soggiornò    parecchi 
lustri  S.  Antonio  Lerinese  sulla 
fine    del    V   secolo    e    che    ebbe 
1'  onore    di    essere    rammentato 
negli  scritti  del  grande  vescovo 
di  Pavia  S.  Ennodio.  L'A.  discute 
aon    solo    gli    elementi    artistici 
lei  tempio,  ma  raccoglie    anche 
i  suoi  elementi  storici,   sicché  la 
nonografia  dà  una  completa  idea 
li  quel  che  fu    il  monumento    e 
ielle  sue  vicende.  È  un  notevole 
:ontributo  che  l'A.  porta  all'opera 
lello  zelante  Comitato,  sorto  da 
»oco  tempo  in  Como,    per  il    ri- 
tauro  e  la    conservazione  di  S. 
Adelino,    prezioso    ricordo    dei 
Timi  tempi    cristiani    in    quella 
egione.  Al  volume  sono  accom- 
agnate  parecchie  tavole  fototi- 
iche    che    ritraggono    le    parti 
iù    notevoli    dell'edificio,    una 


pianta  planimetrica,  e  tre  carte 
antiche  topografiche.  In  appen- 
dice si  danno  anche  parecchi 
documenti  :  notevolissimo  il  rac- 
conto del  rinvenimento  e  della 
traslazione  a  Como  del  martire 
S.  Fedele  nel  964,  scritto  da 
autore  coevo  agli  avvenimenti. 

C.  G.,  Spigolature  storiche. 
Montebello  nel  Vngherese  antica- 
mente Oltre-Po  Pavese.  Casteggio, 
E.  Spavolazzi,  1902. 

E  la  terza  edizione  della  mo- 
nografia sopra  Montebello,  note- 
volmente arricchita,  dovuta  alla 
diligenza  ed  allo  studio  del   so- 
lerte  illustratore    del    territorio 
clastidiano  Cav.  Carlo  Giulietti. 
Lo  scritto  si  divide  in  due  parti  : 
nella    prima,    premesse    alcune 
considerazioni  su  Montebello  al- 
l' epoca    romana,    si    passano    in 
breve     rassegna    i    fatti    storici 
collegati    a    quel    luogo    dal   più 
alto  Medio  Evo  sino  a  noi;  nella 
seconda  sono  raccolti  tutti  i  dati 
statistici  che  riguardano  la  vita 
sociale  di  quella  popolazione,  non 
solo  ai  nostri  dì,  ma  anche  nelle 
età  passate,  adunandosi  qui    un 
cumulo  di  notizie  importanti,  at- 
tinte   alle  fonti    le  più    svariate 
dalla  paziente  diligenza  dell'Au- 
tore. A  lui   tributiamo  una  lode 
doverosa  per  la  tenace  e  illumi- 
nata sua  opera  di  studioso    che 
ci  ha  conservato  un  ricco  mate- 
riale di  oggetti  di  antichità    ro- 
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mane  del  territorio  pavese  oltre- 
padano, e  che  illustra  cogli  scritti 
questo  territorio,  degnissimo  in- 
vero di  essere  conosciuto  e  pro- 
fondamente studiato. 

Sac.  Dott.  Giuseppe  Boni, 

La  Cappella  di  S.  Contardo  nella 
Chiesa  di  Broni.  Pavia  Fusi  1902. 
È  una  elegante  pubblicazione 
per  nozze,  nella  quale  si  illustra 
un  documento  del  nostro  archivio 
notarile,  dei  10  Luglio  1547,  che 
riguarda  lavori  di    ampliamento 
e  di    abbellimento  alla    cappella 
di   S.  Contardo    in    Broni.    San- 
tuario assai  celebrato  presso  le 
popolazioni    oltrepadane,    allora 
e  anche  oggidì.  Il  documento    è 
importante    perchè  fa   menzione 
degli    architetti    Bernardino    ed 
Angelo  Lonati,  pavesi,  artisti  in- 
signi, e  dei    quali  nuli'  altro    si 
conosceva  all'infuori  del  generico 
casato  De  Lanate  e  della  costru- 
zione   della    chiesa    di   S.  Maria 
di  Piazza  in    Busto  Arsizio    del 
1517,  di  cui  un  documento  dice 
essere    stata     innalzata    da     un 
quidam   ex  Lonatorum  familia... 
Bramanti  secutus  exemplar.  Il  B. 
seguendo  il  Mongeri  ed  il  Meyer 
crede  i  Lonati  discepoli  di  Bra- 
mante.   Ad    ogni    modo,    merito 
della  pubblicazione    è  quello    di 
aver   quasi  assicurata    1'  origine 
pavese  dei  Lonati,  e  di  aver  fatto 
conoscere  un'altra  loro  opera  ar- 
chitettonica. 


Francesco  Malaguzzi,  Al- 
cune sculture  del  Museo  Archeo- 
logico di  Milano  da  assegnarsi 
alC  Arnadeo.  In  Rassegna  d'  Arte 
Milano,  febbraio,  1902. 

Il  Malaguzzi    che    attende    ad 
un  lavoro  illustrativo  dell'opera 
artistica  del  grande  scultore  pa- 
vese (rio.  Ant.  Amadeo,  in  questo 
suo  articolo  fa  conoscere  i  risul- 
tati de'  suoi  studii    e  delle    sue 
ricerche    nel    Museo    Civico    di 
Milano,    rivendicando    allo    scal- 
pello dell'artista  pavese  parecchi 
avanzi  scultorii  che  si  conservano 
in  quella  interessante  collezione 
municipale.    Il   M.    indica    come 
opere  dell'  Amadeo  :  1)  due  me- 
daglioni coli' Annunciazione  che 
già    ornavano  i    triangoli   misti- 
linei  dell'arco  della  porta  della 
chiesa   di    Vedano.    Questa    An- 
nunciazione   risponde     perfetta- 
mente   ad    una    simile    scultura 
che  si  conserva  nel  Museo  Civico 
di  Pavia,  finora  dimenticata,  ma 
che  è  certamente  opera  dell'  A- 
madeo.  2)  Un  piccolo  bassorilievo 
rettangolare  con    la  figura  di  S. 
Cristoforo.  3)  Il  ritrovamento  di 
Gesù    nel    tempio  ,    bassorilievo 
imitato    da   quello    dell'  Amadeo 
del  monumento  di  Gio.  Borromeo 
all'Isola  Bella.  4)  Una  edicoletta 
con  nicchia  racchiudente  la  figura 
di  S.  Sebastiano  o  di  Cristo  fla- 
gellato. Nota  giustamente  il   M. 
che  lo  studio  della  scultura  lom- 
barda nel  suo  periodo  aureo  ri- 
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serba  ancora  molte  sorprese  a 
chi  si  metta  a  questo  studio, 
non  sulla  scorta  dei  vecchi  scrit- 
tori, ma  rifacendosi  da  capo  nel- 
1' osarne  delle  opere  di  ogni  ar- 
tista e  nelle  ricerche  d'archivio; 
la  prova  più  bella  di  questo, 
sarà  fra  breve  data  dallo  stesso 
M.  nel  lavoro  già  in  corso  di 
stampa  sulla  vita  artistica  di 
Gio.  Ant.  Amadeo. 

C.  Iocelyn  Ffoulkes,  Vin- 
cenzo Foppa  e  la  'amiglia  Cay- 
lina  di  Brescia  ,  in  Rassegna 
d'arte,  Milano,  gennaio  1902. 

Una   distinta  signora   inglese, 
Costanza    Iocelyn  Ffoulkes,    sta 
da  tempo  facendo  ricerche  negli 
archivi  lombardi  e  liguri,  per  la 
ricostruzione  della  vita  di   Vin- 
cenzo Foppa,  il  grande  maestro 
a  cui  tanto  deve  la  pittura  lom- 
barda   della    seconda    metà    del 
secolo  XV.  Un  piccolo,  ma    im- 
portante risultato    delle  sue   ri- 
cerche   espone    1'  A.    in    questo 
articolo,  dimostrando    con  docu- 
menti che  la  moglie  di  Vincenzo 
Foppa  è  una   figlia  di    Caterina 
de  Bolis  di    Cremona,  e   sorella 
di    un    Bartolomeo    de    Caylina. 
Cade  dunque  l'ipotesi  dello  Zam- 
boni, eretta  a  tesi  dal  Moiraghi, 
che  la  moglie    del  Foppa    fosse 
una  pavese  :  essa  è  invece  figlia 
di  un    bresciano,  della   famiglia 
Caylina,    originaria    della    Val- 
trompia,    e    il    Bartolomeo    mio 


cognato    di    cui    leggiamo    nella 
lettera    del    Foppa    del    1467    a 
Pigello  Portinaro  non   è    Barto- 
lomeo della  Canonica  come  sup- 
pose   e  asserì    il    Moiraghi,    ma 
Bartolomeo  de    Caylina,  un   pit- 
tore anch'esso,  abitante  in  Pavia 
in  Parrocchia  di  S.  Invenzio,  ove 
era  la  casa  del  Foppa,    e  che    i 
documenti  pavesi  chiamano  anche 
de  Cainis  o  de  Caimis,  come  di- 
mostrerò in  altra  occasione.  L'A. 
parla  pure  di  Paolo  de  Caylina, 
il  noto  pittore    della   pala  di  S. 
Lorenzo   in    Mortara,    ora    nella 
Galleria  di  Torino,  e  che  troviamo 
menzionato  col  Foppa  in  un  do- 
cumento   pavese    del    15  Maggio 
1458.    L'  A.    lo    crede    un    altro 
cognato  del  Foppa;  e  vedendolo 
in  quest'ultimo  documento  detto 
figlio    di   un    fu    Pietro,    ritiene 
che    la   moglie    di   Foppa    fosse 
dunque    figlia    di    un    Pietro    de 
Caylina  o  de  Calino.  L'ipotesi  è 
fondata.  I  documenti  pavesi,  che 
pubblicherò,  indicano  Bartolomeo 
già  ricordato   come    figlio  di    un 
Pietro:  e  ci  fanno  conoscere  che 
questo  Bartolomeo  ebbe  pure  un 
figlio  di  nome  Paolo,  pittore  esso 
pure.  Tutta  questa   rispondenza 
di    nomi  è    indizio  degli    stretti 
legami  correnti    fra  queste   per- 
sone :  per  cui  resta  ormai  asso- 
dato che  Pietro  Caylina  di  Brescia 
marito  di  Caterina    de  Bolis   fu 
il  padre  della  moglie  di  Foppa, 
e  padre  anche  dei  pittori  Barto- 
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lomeo  e  Paolo  Caylina  o  Calino 
che  tanti  rapporti  ebbero  con 
Pavia.  Questa  constatazione  ha 
la  sua  importanza  perchè  indiret- 
tamente distrugge  anche  1'  altra 
niente  fondata  opinione,  soste- 
nuta con  un  calore  degno  di 
miglior  causa,  che  Vincenzo  Fop- 
pa  fosse  nativo  di  Pavia,  o  quanto 
meno  del  territorio  pavese  (Poppa 


di  Bescapè).  Foppa  è  di  Brescia, 
come  lo  dimostrano  i  documenti 
non  solo  bresciani  ,  ma  anche 
pavesi  :  lo  dimostrerà  il  lavoro 
della  Iocelyn  ora  in  prepara- 
zione e  lo  dimostrerà  il  mio  Co- 
dice diplomatico  artistico  di  Pa- 
via che  spero  di  veder  reso  di 
pubblica  ragione.  r.  m. 


PER    UNA    POLEMICA 


Col  titolo  Le  due  nuove  lapidi  a  .9.  Salvatore  e  il  prof.  Giacinto 
Romano  il  dott.  Carlo  Dell'Acqua,  presidente  della  Società  pavese 
por  la  conservazione  de'  monumenti  dell'arte  cristiana,  ha  pubblicato 
j  opuscolo  nel  quale,  assumendo  la  paternità  delle  inscrizioni 
inaugurate  in  S.  Salvatore  il  16  novembre  1901,  cerca  di  ribattere 
gli  appunti  che  ad  esse  furon  mossi  nel  precedente  fascicolo  di 
questo  periodico. 

Il  Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  non  rifugge  dalle 
polemiche,  quando  il  farle    può    giovare    all'accertamento    dei    fatti 
e   all'incremento    degli    studi;    ma    si    astiene    volontariamente    da 
quelle  che    non    diano    sicura  garanzia    di  una    discussione    seria    e 
feconda.  Ora  l'opuscolo  pubblicato  dal  dell'Acqua  prova  che  l'autore 
non  solo  è   poco    famigliare  co'  più    recenti    studi  intorno    a   Paolo 
Diacono    e  ad  Adelaide  di  Borgogna,  ma  non  ha  neppure  un   giusto 
concetto    de'  doveri    che    un    professore    universitario,    in    una    città 
universitaria,  ha  nell'ambito  della    sua    disciplina,    verso  la  scienza 
e     a    pubblica   cultura.    Rispondere    quindi    alle  obbiezioni    del    si- 
deli  Acqua   sarebbe  perditempo.    Che    se    taluno  avesse  vaghezza  di 
sapere  come  stiano  le  cose,  legga  il  mio  articolo  pubblicato  nel  Bol- 
lettino, legga  la  risposta  del  Dell'Acqua  e  poi  giudichi. 

Quanto  alla  parte,  diciam  così,  personale  dell'opuscolo  in  questione 

«pondera  sarebbe  facile  ;  ma  non  imiterò  il  cattivo  esempio  dato 

ali  autore    di    trasformare,    poco    prudentemente,    una    discussione 

scientifica  .n   una    querela    privata.    L'indole    affatto    impersonale    e 

serena  del  nostro  Bollettino  non  lo  permetterebbe. 

Una  cosa  sola  è  bene  che  si   sappia.   La  Società  pavese  di  storia 

m tna,    sorta    collo    scopo    di    promuovere  gli  studi  di  storia  locale 

tara  del  suo   meglio  per  adempire  al  compito    suo    e    tutelare,    nella 

>ra    assegnatale  dallo  statuto,  il  patrimonio  debitamente  accertato 

>Ue  g6aUme   adizioni  Pavesi;    ma    viceversa  combatterà  senza  ri- 
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guardi  tutte  quelle  tendenze,  che,  col  pretesto  di  un  patriottismo 
male  inteso,  mirerebbero  a  introdurre  nella  storia  errori  grossolani 
o  ad  accreditare,  in  qualunque  modo  e  sotto  qualsiasi  forma,  mistifi- 
cazioni e  leggende  che  la  critica  ha  sfatate.  Ciò  non  può  piacere  a 
tutti,  e  specialmente  a'  seguaci  di  quel  dilettantismo  erudito,  contro 
il  quale  ho  sempre  combattuto  e  dalla  cattedra  e  con  gli  scritti;  ma 
la  Società  storica  pavese  non  è  sorta  per  far  piacere  a  questo  o  a 
quello,  ma  per  servire  al    culto    della    verità,   che  è  la  sola  cosa  che 

importi. 

Ed  ora  non  rimane  che  far  voti  perchè  le  due  iscrizioni  vengano 
corrette  o  riformate,  come  esigono  il  decoro  della  città  e  l'importanza 
del  tempio  in  cui  furono  esposte.  Dal  canto  suo  la  Società  storica  ha 
fatto  il  suo  dovere  :   tocca  ad  altri  di  fare  il  resto. 


Gr.  Romano 
Direttore  del  Bollettino  pavese  di  storia  patria. 


NOTIZIE  E  APPUNTI 


Bolle  papali  negli  archivi  lombardi  relative  a  Pavia  - 
P.  Kehr  continua  nella  Nachnchten  von  der  Konigl.  Oesellschaft  der 
Wcssenschaften  di  Gottinga  (Phil.-histor.  Kl.  1902,  Heft  1)  le  sue  in 
teressanti  comunicazioni  sulle  bolle  papali  esistenti  negli  Archivi 
ita  hani,  a  cu,  si  accennò  nel  uumero  precedente  del  nostro  Bollettino. 
*ella  seduta  accademica  dell'll  gennaio  di  quest'anno  diede  succes- 
samente notizia  delle  bolle  pontificie  esistenti  negli  archivi  milanesi 
(pag  67-129)  e  di  quelle  rintracciate  dal  suo  collaboratore  L  Schia- 
parelh  negli  altri  archivi  di  Lombardia  (p.   130-167). 

Delle  prime  interessano  la  storia  pavese  due  bolle  di  Celestino  III 
del  18  aprile  1192  a  favore  del  chiostro  Barena  (n.  38)  e  del  29  aprile 
1195  a  favore  del  monastero  di  S.  Paolo  di  Mezzana  (n.  44>.  Maggiore 
importanza  anno  per  noi  le  notizie  date  dallo  Schiaparelli  del  ma- 
gnale esistente  in  Pavia  nell'Archivio  vescovile,  in  quello  della 
Cuna  vescovile,  alla  E.  Biblioteca  Universitaria,  al  Museo  civico, 
nella  Biblioteca  del  Seminario,  nell'  Archivio  Capitolare,  in  quello 
parrocchiale  di  S.  Francesco,  di  S.  Michele,  S.  Maria  del  Carmine, 
nell  Archwio  comunale,  in  quello  Notarile  e  dell'ospedale  di 
o.  Matteo. 

Siccome  le  ricerche  dello  Schiaparelli  si  limitarono  al  solo  mate- 
riale bolhstico,  le  notizie  da  lui  comunicate  non  hanno  che  un'im- 
portanza circoscritta  a  quello  scopo  particolare.  Ciò  fa  sentire 
maggxormente  il  bisogno  di  una  generale  e  sistematica  esplorazione 
de  nostri  Archivi,  e  non  dubitiamo  che  le  persone  preposte  a'  singoli 
istituti  vorranno  essere  cogli  studiosi  del  luogo  altrettanto  com- 
piacenti quanto  lo  furono  con  lo  Schiaparelli.  Della  relazione  del 
quale  mi  piace  riportare,  un  brano  su  cui  forse  avremo  a  ritornare 
in  uno  de'  prossimi  numeri  del  nostro  Bollettino. 

«  Molto  importanti  e  ricchi  sono  l'Archivio  comunale,  che  disgra- 
zxatamente  si  trova  in  pieno  disordine  Ha  più  antica  pergamena  è 
del   1194)  ;   1  Archivio  Notarile    con    i    documenti  di  S.  Salvatore  (il 
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più  antico  è  del  1131),  e  specialmente  l'Archivio  dell'ospedale  di 
S.  Matteo.  Questo  Archivio  finora  poco  conosciuto  sorpassa  in  ric- 
chezza tutti  gli  altri  Archivi  pavesi.  Esso  conserva  l'importantissimo 
fondo  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  e  non  meno  di  22  buste  di  perga- 
mene anteriori  al  1198.  D'inestimabile  valore  per  la  storia  locale  e 
degno  di  una  minuta  esplorazione,  questo  fondo  non  conserva  riè 
bolle  né  diplomi,  che  furono  tutti  trasportati  a  Milano.  Degno  di 
particolare  menzione  è  il  Repertorio  (Scaffale  XVIII  cart.  X):  Indice 
ossia  registro  di  tutte  le  scritture  od  {strumenti  de!  monastero  di 
S.  Pietro  in  Cielo  a"  Oro  di  Pavia  spettanti  ai  beni  di  8.  Colombano 
ms.  car.  del  1752  ». 

Fra'  materiali  pubblicati  dal  Kehr  nella  seconda  parte  delle  sue 
comunicazioni  accademiche  notiamo,  per  Pavia,  le  seguenti  bolle: 

n.  3.  Bolla  di  Adriano  IV,  13  maggio  1157-1159  a  favore  del  Vescovo  Pietro 
di  Burgos  (Estr.  dal  ms.  Vescovi  di  Burgos  e  di  Toledo  dell'Ardi,  della  curia 
vescovile  di  Pavia). 

n.  11.  Bolla  di  Alessandro  IH,  31  dicembre  1170-1180,  con  cui  prende  sotto 
la  sua  protezione  l'Ospitale  in  Stapulo  e  ne  fa  la  conferma  al  monastero  del 
Senatore  di  Pavia  (dall'originale  nell'Arch.  di  Stato  in  Milano). 

n.  12.  Bolla  di  Lucio  III,  2  gennaio  1182,  a  favore  del  Vescovo  di  Burgos 
(Riproduzione  letterale  della  bolla  n.  3  con  una  piccola  aggiunta  estr.  dal  ms. 
Vescovi  di  Burgos  e  di  Toledo). 

n.  13.  Bolla  di  Urbano  III,  3  marzo  1186,  con  la  quale  prende  sotto  la  sua 
protezione  il  monastero  di  S.  Maria  foris  portam  confermando  gli  antichi  pos- 
sessi e  concedendogli  nuovi  privilegi  (dall'  originale  nell'  Archivio  di  Stato  di 
Milano). 

n.  16.  Bolla  di  Urbano  III,  8  giugno  1187,  in  cui  prende  sotto  la  sua  pro- 
tezione il  monastero  di  S.  Agata  di  Pavia,  confermando  gli  antichi  e  conce- 
dendo nuovi  privilegi  (dall' orig.  nell'Arch.  di  St.  in  Milano). 

n.  18.  Bolla  di  Clemente  III,  28  ott.  1188,  in  cui  conferma  a  Lanfranco 
vescovo  di  Pavia  i  beni  della  chiesa  e  proibisce  a  chiuncpie  di  esigerne  le 
decime  (da  una  copia  del  sec.  XVIII  nell'Arch.  vescovile  di  Pavia). 

n.  10.  Bolla  di  Clemente  III,  9  dicembre  1190,  in  cui  prende  sotto  la  sua 
protezione  il  monastero  di  S.  Marino,  riproducendo  letteralmente  un  privilegio 
d'Adriano  IV  (orig.  nell'Arch.  di  St.  di  Milano). 

n.  20.  Bolla  di  Celestino  III,  27  maggio  1191,  in  cui  si  conferma  la  sentenza 
emanata  dall'Are,  di  Milano  e  dal  suo  cancelliere  nella  controversia  tra  il 
monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  e  l'arciprete  di  Sorbola  intorno  alla  Cap- 
pella di  S.  Siro  e  i  possessi  in  Casale  S.  Pietro  (originale  in  Arohivio  di  St. 
in  Milano). 
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n.  21.  Rolla  di  Celestino  III    H  Inoli, ,  nera    ■         •  ,  , 

a;  p  ,                                   ■        ll93>  "'  cui  delega  Wazo    rlll()„™ 

'1'  Cremona,   a  decidere    la  controversi,    ,,.,    ;i                            azo,  canonico 

r;.i    rn          ,•  ■  wmroversia    da    il    monastero    d     S     Pietro    in 

^::ys":c4.sor *su,kcappe' s-s*°(°°> ™ 

ti-  22.  Bolla  di  Celestino  III    31   nov     I1Q<S     ;,         •  ,     .. 

vescovado  d,  Tortona  (cop.a  a.  sec.  XIII  in  Arch.  di  stato  di  Milano). 


nel  1391         /,  .^f  nvasi°-  *  Scorno  d'Armagnac 

„      l \  ~  ]:        an,U  etr°    ^"^   ^  "D   C°dÌCe  «e^Anbro- 

s  a„a  (E.  S.  Vì.  13   e  comunicai  al  mio  compianto  amico  conte  Alberto 

ir;: una    a dei co,,te di virtù aiia  -»»«• ^ *C 

on  cu,  le  ^poneva    un    sussidio    di    guerra  di  fiorini   15m.  per    la 

i  Baor0rrere  a  'T,Uener6  ^  15(X>  laUC6  Ch6'   C0ll'ai"t0  *■    duca 
*  Borgogna,    Giangaleazzo    era    riuscito    a    sottrarre    alFArmagnac 

z;  rrstid  assf lato  da!  fioreiitini' era  in  *«*»*•  ^  p— 

Alpi  per  evadere  lo  stato  milanese.  La  lettera  era  datata  da  Mi- 
Uno  8  maggio  139!  ;  il  Circourt  la  comunicò  al  sig.  E.  Jarrv  e 
q-.«i  la  pubblicò  quasi  intera  ne,  suo  lavoro:  La  »  voie  de  £  °. 
et  lalhance  franco-nalanaise  {Bill,  de  l'école  des  chartes  To.  53  1892) 

ne.  Civic°oCUMeUt°  rnSÌmÌle  rÌDV6nUt0  **  le  ,ett™  ducali  ««««"« 
nel  Civico  Museo  di  questa  città  prova    che    l'imposizione  si   estese 

anche  a  Pavia,  la  quale  oltre  al  sussidio  ordinario  mensile  di  500 
norma  fu  tassata  di  un  carico  straordinario  di  fiorini  10103  e 
soldi  18  ridotti  prima  a  fior.  9103  e  soldi  18  e  poi  a  7103  e  soldi  18 
per  successive  detrazioni  fatte  dalla  camera  del  signore  in  seguito 
come  sembra,  ad  un  più  accurato  riparto  della  imposizione  fetale' 
ira  tutte  le  comunità  del  dominio  visconteo. 

La  lettera  ha  la  data  del  31  maggio  1391  e,  nell'esposizione  dei 
motivi  dell  imposizione,  è  analoga  a  quella  diretta  alla  comunità 
milanese.  Eccola:  ca 


Nos  Manuel  comes  de  ylzio  potestas  et  locumtenens  referendarii 
papié.  Quia  de  illis  fior.  XCIII  sol.  XVIII  nuper  requisita  per  Il- 
lustre* et  Magnificum  dominum  nostrum  ultra  illam  additionem  de 
florenis  V  in  mense  prò  subsidio  guerre  presentis  maxime  prò  sol- 
vendo stipendium  lancearum  Mille  quingentarum  quas  prefatus  Ma- 
guificus  dominus  cum  favore  et  opera  Illustris  domini  ducis  Burgondie 
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et  prò  salute  status  sui  et  omnium  eius  subditorum  subtraxit  Corniti 
Arminiaci  et  postea  reductis    per    magnificimi    dominum    prelibatimi 

ad  fior.  Villi  CHI  sol.  XVIII  et  iam  sunt  ad  iter  venture  ad  ser- 
vitium  prefati  Magnifici  domini  et  hoc  prò  interrumpendo  conatus 
florentinorum  hostium  domini  prelibati,  quem  Comitem  hostes  predicti 
in  Ytaliam  introducere  moliebantur  cuna  numerosa  gentium  armige- 
rarum  quantitate    ad    offensam   subditorum    domini    prelibati,  et    de 

ni 
quibus  prefatus  Magnificus  dominus  detraxit  postea  fior.  II  facta 
diligenti  et  equa  compartitione  per  Rationatores  Communis  Papié 
tangunt  potestarias  et  loca  infrascripta  infrascripte  denariorum 
quantitates.  Mandamus  vobis  potestatibus  et  consulibus  et  cornmunilus 
potestariarum  et  locorum  infrascriptorum  quatenus  hinc  ad  diem 
vigesimam  mensis  junij  proxime  futuri  solvisse  debeatis  thexaurario 
communis  Papié  nomine  ipsius  communis  recipienti  deinde  soluturo 
thexaurario  domini  prelibati  dictas  quantitates  infrascriptas  sub 
pena  quarti  pluris  ac  sub  pena  amissionis  salarij  vestrum  presentem 
{sic)  si  in  predictis  fueritis  negligentes  et  remissi,  ab  hac  tamen 
contributione  vult  et  jubet  dominus  prelibatus  excludi  debere  personas 
miserabiles,  taliter  vos  in  hoc  habentes  quod  prelibatus  Magnificus 
dominus  per  operis  effectum  cognoscat  vos  in  his  arduis  necessita- 
tibus  voluntarie  et  libenti  animo  acturos  quod  tandem  evadere  non 
potestis.  Uat.  Papié  die  ultimo  Maij  MCCCLXXXX  j. 

A  questa  lettera  era  unito  l'elenco  delle  podestarie  distrettuali 
tra  cui  era  ripartito  il  nuovo  aggravio  imposto  al  Comune  ;  ma 
questo  documento  non  si  trova  più  tra  le  carte. 

Il  sussidio  per  la  dote  di  Valentina  Visconti,  —  In  un  re- 
cente articolo  pubblicato  nell'  Arch.  stor.  lomb.  di  quest'anno  [Tornan- 
doci sopra.  A  proposito  di  alcuni  recenti  studi  sul  matrimonio  di 
Valentina  Visconti  col  duca  di  Touraine,  fase.  1°  p.  107),  accennando 
al  riparto  fatto  fra  le  città  del  dominio  visconteo  della  somma  richie- 
sta a  titolo  di  sussidio  pel  pagamento  della  dote  di  Valentina,  io 
scriveva  : 

a  Di  Pavia  sappiamo  che  fu  tassata  per  fiorini  25.000...  Di  un 
supplemento  di  tributo  non  è  rimasta  notizia.  » 

Per  ciò  che  riguarda  i  25m.  fiorini  del  primo  tributo  imposto 
alla  città  io  citava  il  Bossi,  non  avendo  potuto  vedere  il  documento 
originale  da  cui  lo  storico  pavese  attinse  quella  notizia.    Ora  il  do- 
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-unente  esisto:  trovasi  nella  cartella  delle  lettere  ducali  giacenti  nel 
Museo Civico*  questa  città,   passatovi   con   altre    carte    dtll'Archiv" 
municipale.  E  una  lettera  del  7  «aggio  1387  de.  tenore  seguente 
Dominus  mediolani  eie.  comes   Virtutum 
Imperiali*  vicarius  generalis. 
Quod  con,  aliq„o  tandem  eeodam,  „ec  aitarla  differendo  erat 
m.tn„„a,„ra  Illnstris  u,lìc6  nate  nostre  „„„,  *»  £* 

Turo™  con,i,eq„e  Valesi.j  gelano   Serenissimi    (iomi       F    '  ^nl 
reg,s  uuper  daterà  dei  Cooperante  p,rfecim„s.  Cuius  votiva  peri" 

resultare  quo  generosa  heo  et  prepotens  parentela    nostro    statui  et 
cunctis  nos  diligentibus    sedet     R.c.t        .  ,  statuì  et 

nobis  oordi    ,„      ■  at"e"'    <I"od  summe  iusidet 

uobs  nord,    „,    e,us    consumati»  cito  amodo,    annnente    dee    a    ano 
sunt  ma,r„„„„i„,    consumata,    Et  Don  •    ■    *» 

rum  su,„,„a  hoc  posse  «eri  vobis  et  omnibus  alijs  certa,»    et   ZT 
ducesse    debet,     «pedi,    „t    Colone    uostrun,'  r.^",.,,  " 

zi;  ;:tr,7 c;'  porcio"em  suam  *m  «*«»  ^ 

norenorum   taxandam    duximus     pt«i  e.i«    i„„  .     .    .    , 

i    -j.  '^    etsl  suo    longe    maiori    indio-eremns 

ubs.d.o  propter  multas  et  diversa,  e.pensas  q»e  in  tanto  fac  „  !  0 

bonore  nostro  vitari  non  possu„,  Sed  nobis  se  ^  ™£ 

se  , por  .„  p„st()r„m    vos    et    alios  nostros  subditos,  q„a„tam  * „„ 

po.u.mus  et  poterimus  aggravare.  Ea.enns  devotionem  ZTad  Z 

tuaten,    florenorun,    vig,ntiq„i„qne    ,„i|ium    sol„ndam    B  ' 

prox noe  fatar,  et  prò  rel.nua  mediatale  in  Kalendis  meusis  Juli 
proxme  fatavi,  animis  ut  speram„s  iibentibus  et  libaraTba  .pp  " 
»at,s  „a  a  ano,  gratis  facturos  vos  indubie  tenemns,  „„,,  '  Z0 
appareat  v.olentun,  Eoscribatisaue  nobis  ordinem  q„em  ded  ri  is  „ 
pred,ct,s.  Dat.  Papié  VII  Maij  MCCCLXXXVII. 

Nella  stessa  cartella  di  lettere  ducali  trovasi  una  seconda  Intera 
del  o  ,„a™  ,389.  nella  quale  Giangalea^o  ,„„„„2ia    di    ave 

Iti  r0;d7 la  figiia,i"  *—■««»  »  P«i«.J 

aoufS,    1  '    ™    "«"«"»•    4i    —«.    di    fiorini  15081    e 

so  d,  20.  La  lettera  e  datata  da  Belgioioso    ed    è    identica  a  quella 
P     ,ta  alla  cognita    di    Reggio  i„  data  17  marZo,    pubblica  a 
prof.  Cou.au,  ,„  Arch.  s,„,,  ,mnb    anno  mii  fasc.coio  de]  s]  ^ 

Gr.  Romano. 
31  * 
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Notizie  numismatiche.  —  Nel  fascicolo  I  e  II  della  Rivista 
Numismatica  di  quest'anno,  l'egregio  Prof.  Solone  Ambrosoli  annuncia 
che  l'unico  esemplare  fin  qui  conosciuto  del  Ducato  d'oro  di  Fran- 
cesco Sforza  Conte  di  Pavia,  già  esistente  nella  Raccolta  Mulazzani 
di  Milano  ed  ora  conservato  nel  Medagliere  di  S.  M.  a  Torino,  ha 
trovato  un  compagno  di  recente  acquistato  dal  R.  Gabinetto  Numi- 
smatico di  Brera.  È  una  moneta  desideratissima  dal  nostro  Civico 
Museo  di  Storia  Patria,  così  ricco  di  monete  della  Zecca  pavese 
mercè  1'  operosità  e  la  generosità  dei  compianti  nostri  concittadini 
D.r  Carlo  Bonetta  e  Cornai.  Camillo  Brambilla.  Riportiamo  la  de- 
scrizione della  rarissima  moneta  data  dall' Ambrosoli,  pienamente 
corrispondente  a  quella  che  del  pezzo  conservato  a  Torino  si  legge 
nelle  «  Monete  di  Pavia  »  del  Brambilla  (V.  a  pag.  641,  e  il  n.  7 
della  Tavola  supplementare  II) 

D)  -  FRAN  -  CISC  -  SF  -  VICE  -  CO  -  MES 

Il  conte  armato,  a  spada  brandita,  su  cavallo  galoppante  a  destra; 
sulla  gualdrappa  è  ripetuto  il  biscione.  Nel  campo,  a  destra  e  a 
sinistra,  l'impresa  dei  tre  anelli  intrecciati. 

R)  -  COMES  -  PAPIÉ  -  AC  —  CREMONE  -  DNS 

Entro  cornice  ornata  e  quadrilobata,  biscione  coronato,  sormontato 
dai  tre  anelli  e  accostato  dalle  iniziali  C  — F  coronate. 

Cogliamo  1'  occasione  per  partecipare  che  i  Prof.  M.  Mariani  e 
R.  Maiocchi  attendono  alacremente  al  riordinamento  e  definitivo 
collocamento  del  ricco  medagliere  del  nostro  Museo,  specialmente 
col  fondere  assieme  le  diverse  raccolte  pervenute  al  Comune  per 
generosità  dei  benemeriti  D.r  Carlo  Bonetta,  Comm.  Camillo  Brani- 
brilla,  Giuseppe  Nocca,  Comm.  D.r  Carlo  Dell'Acqua  e  Giuseppe 
Biasini.  m- 


Per  l'onoratezza  del  Sacerdote  Prof.  Elia  Giardini.  —  Nella 
Parte  II  pag.  327  delle  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'  Uni- 
versità di  Pavia  (Bizzoni,  1877)  leggesi  che  con  lettera  24  marzo  1778 
del  Rettore  Spallanzani,  si  annunziava  che  il  Sacerdote  Elia  Giardini 
era  stato  dal  Governo  destinato  maestro  di  Umanità  nelle  scuole 
minori  di  Pavia.  Più  innanzi  si  parla  di  lettere  del  10  e  24  marzo 
1778  del  Commissario  e  Plenipotenziario  presso  il  governo  di  Milano, 
dalle  quali  risulta  u   che  il  Giardini  era  Sacerdote  nel  1778.  Animo- 
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piatosi  e  poi  da  molti  anni  rimasto    vedovo    senza  prole   (il  Giardini) 
net  1X17  riassunse  sii  uffici  dei  sacerdozio   e   Mòm   &  Allegre  se   m 
valse   nel   suo    redimento    della    Diocesi    di   Pavia  avendolo  eletto  suo 
Luogotenente  Generale,  visitatore  delle  scuole   della    Dottrina  Cristiana 
e  Procuratore  generale  presso  la  Curia  ».  Quando  nel  1896  si  proposero 
«orni  degli  illustri    cittadini    da    eternarsi    nel    Famedio,  il   Ticino 
(17  Ottobre  1896)  sorse  a  combattere    contro    parecchi  di   tali  nomi 
famosi  mala  utique  fama,  e  disapprovò    la    onoranza  proposta  anche 
per  Elia  Giardini  cronista  di  quart' ordine,  che  gettò  l'abito  talare 
u.lk  ortiche  quando  la  rivoluzione  francese  parve  far  un  dovere  anche 
per  i  savi  il  diventar  matti. 

Non  vi  è  dubbio  dunque  che  sul  Giardini  cada  una  trista  ombra- 
quella  di  apostata  e  di  transfuga.  Ma  la  accusa  gravissima  non  ha 
fondamento.  Intanto  nessuno  può  trovare  negli  Archivi  dell'Univer- 
sità le  lettere  precitate  che  sono  tutta  la  base  dell'accusa,  ed  è 
difficile  quindi  portar  un  giudizio  su  documenti  che  più  non  esistono. 
Ma  il  fatto  che  il  D'Allegre  onorò  il  Giardini  con  altissime  cariche 
ecclesiastiche  doveva  mettere  in  sospetto,  giacché  non  è  ad  un 
apostata  che  si  affidano  tali  uffici  e  si  danno  tali  onori  ;  massime 
poi  in  quei  tempi,  in  cui  si  videro  gli  apostati  ravveduti,  spogliati 
di  tutte  le  cariche  pubbliche  da  essi  tenute  o  prima  o  durante  il 
traviamento,  e  ridotti  all'oscurità  ed  al  silenzio  della  vita  privata 

Si  aggiunga  che  il  prof.  Del  Chiappa,  famigliare  di  casa  Giardini 
e  quindi  nella  possibilità  di  conoscere  la  vita  intima  di  lui,  scrisse 
del  Cardini  (Gazz.  della  Prov.  di  Pavia  1845,  30  agosto)  che  menò 
vita  rntemerata  e  tutta  ordinala  secondo  la  più  austera  morale,  parole 
che  nessun  pazzo  avrebbe  osato  pubblicare  se  il  Giardini  fosse  stato 
veramente  uno  spretato.  Il  prof.  Luigi  Lanfranchi,  succeduto  nel 
posto  di  Bibliotecario  al  Giardini,  e  con  lui  legato  di  intima  amicizia, 
dettò  lui  defunto,  una  bella  epigrafe  in  cui  del  Giardini  ricordava 
la  Rehgto  Modestia  Integritas  Misericordia  sociae  a  puero  virtutes 
affermazione  spudorata,  anz,  senza  senso  comune,  qnando  la  BeHgìo 
e  la  Integritas  del  Giardini  avessero  al  loro  passivo  da  registrare  il 
matrimonio  di  un  prete. 

Oltre  tutto  ciò  va  notato  che  il  Giardini  nella  sua  Autografia 
,m8  del  nostro  Museo  Civico)  narra  della  sua  gioventù,  de'  suoi 
scudi,,  degli  ordini  minori  ricevuti,  delle  scuole  a  cui  fu  posto  a 
capo  nel  1778,  ma  mai  dice  una  parola  degli  ordini  maggiori  da  lui 
ricevuti.    Narra  invece  le  circostanze    del    suo    matrimonio  in  modo 
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da  stritolare  ogni  affermazione  calunniosa:  u  Rimasta  vacante  la 
cattedra  di  Rettorica  per  la  giubilazione  del  signor  abb.  Ferri  con 
Ven.  Decreto  Governat.  19  Giugno  1788,  io  fui  promosso  alla  mede- 
sima. Già  da  due  anni  e  mesi  (nel  1786  quindi,  e  cioè  sotto  l'Austria, 
altro  che  in  piena  rivoluzione  francese  !)  aveva  contratto  matrimonio 
con  la  Vedova  Maria  Giuseppa  Sabbadini,  donna  dotata  delle  più 
amabili  qualità  ed  abilissima  madre  di  famiglia,  che  con  giusta  eco- 
nomia attendendo  a  tutte  le  domestiche  incombenze  formava  la  mia 
felicità  e  mi  lasciava  libero  adito  d'occuparmi  de' miei  studi.  »  Per 
mostrare  poi  quanto  il  Giardini  fosse  alieno  dalle  novità  rivoluzionarie 
della  Francia  mi  basta  ricordare  quest'altro  periodo  della  Autobiografia: 
u  Le  massime  rivoluzionarie  della  Francia  pur  troppo  Ira  di  noi  s'erano 
propagate  ed  avevano  fautori,  e  l'invidia  cercò  di  oscurare  il  mio  buon 
nome  e  di  perdermi  coll'accusarmi  in  tale  numero.  Allora  mi  giustificai 
pienamente...  n  Sarebbe  bella  se  egli  si  fosse  giustificato  col  prender 
moglie  essendo  prete!  Prete  invece  divenne  il  Giardini  molti  anni  più 
tardi:  ed  ecco  come  egli  stesso  lo  narra:  »  Sin  dall'anno  1814  morta 
essendomi  la  moglie,  io  dopo  serie  riflessioni  nel  Ì8Ì7  abbracciato  aveva 
lo  stato  ecclesiastico,  ed  in  seguito  conseguito  aveva  il  sacerdozio,  per  il 
che  Monsignor  Vescovo  D'Allegre  volle  onorarmi  del  grado  di  suo  Luo- 
gotenente Generale  con  ampie  facoltà  e  di  Visitatore  Generale  delle 
Scuole  di  Dottrina  Cristiana.  »  Tutto  questo  adunque  prova  ad  evi- 
denza che  il  voler  fare  del  Giardini  un  prete  spretato  ed  un  traviato 
dalle  massime  della  rivoluzione  francese  è  calunnia,  non  certo  atte- 
nuata dalla  mala  interpretazione  di  problematici  documenti.  Dico 
calunnia,  perchè  chi  pel  primo  le  diede  credito,  avendo  conosciuto 
o  l'autobiografia  o  i  documenti  della  Curia  di  cui  diremo,  per  l'accenno 
che  fa  alle  cariche  dal  Giardini  occupate,  avrebbe  dovuto  andar  più 
cauto  nel  dar  fede  alle  pretese  lettere  del  Marzo  1778.  Anche  am- 
messo che  queste  esistano  realmente,  e  che  realmente  in  esse  si 
legga  sacerdote,  si  dovevano  e  si  devono  spiegare  nel  senso  che  il 
Giardini  nel  1778  portava  l'abito  ecclesiastico,  non  perchè  sacerdote 
ma  perchè  rumorista.  E  a  metter  fine  alla  ingratissima  voce  che 
tentò  di  offuscare  la  fama  di  un  ecclesiastico  tanto  benemerito  e 
tanto  degno  di  stima,  aggiungerò  il  documento  ufficiale  della  Curia 
Vescovile  di  Pavia,  la  sola  che  in  siffatta  questione  possa  intervenire 
con  autorità  veramente  decisiva.  Nel  voi.  1  dello  Stato  del  Clero, 
alla  lettera  G,  sotto  il  nome  Elia  Giardini,  leggesi  :  u  Giardini  Elia 
figlio  di  Giuseppe  e  di  Vittoria  de  Caratini,  nato  in  Pavia  sotto  la 
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Parrocchia  di  S.  Lorenzo  il  13  Gennaio  1753:  ebbe  licenza  di  portare 
l'abito  ecclesiastico  il  23  Marzo  1776,  la  tonsura  e  i  quattro  ordini 
minori  il  1  Giugno  1776.  Essendo  Professore  ali'  Università  ebbe  il 
Suddiaconato  ai  21  Settembre  1816  a  titolo  di  patrimonio  ecclesiastico  ; 
d  Diaconato  ai  Si  Dicembre  1816  e  il  Presbiterato  al  1  marzo  1817. 
Promotore  fiscale  e  Luogotenente  Generale  della  Curia  Vescovile 
nel  1820.   n 

Rodolfo  Maiocchi. 


Correttone:  A  pag.  416  del  presente  fascicolo  invece  di  «  altrettanti  frati 
per  turno,  avrebbero  detto  la  messa  tutti  i  giorni  ,  s,  legga  «  altrettanti  frati 
avrebbero  detto  almeno  una  messa  tutti  i  giorni  »  e  a  pag.  417  invece  di  «  ad 
mv.cem  »  si  legga  «  ad  minus  »  sopprimendo  la  nota  (1). 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Nel  passato  mese  di  Maggio  la  nostra  Società,  in  relazione  al  di- 
sposto dallo  Statuto  sociale,  inaugurava  un  corso  di  Conferenze 
storiche.  Furono  queste  tenute  dai  eh.  sigg.  Prof.  Giovanni  Patroni 
e  Vittore  Bellio  della  nostra  Università  e  membri  del  nostro  soda- 
lizio, nei  giorni  4  maggio  ed  8  giugno  p.  p.,  nel  salone  del  Museo 
Civico,  alla  presenza  di  un  gran  numero  di  soci  e  di  invitati.  Pre- 
sentato con  acconcie  parole  dal  Presidente  Prof.  Romano,  il  quale 
disse  degli  intenti  della  Società  nel  promuovere  queste  Conferenze, 
il  Ch.  Prof.  Patroni  prese  a  svolgere  il  tema:  La  ricerca  archeologica 
in  Italia  e  la  Lombardia.  Detto  del  carattere  scientifico  nuovamente 
impresso  alle  ricerche  dell'archeologia,  passò  a  decrivere  i  lavori 
veramente  fecondi  intrapresi  nelle  varie  regioni  italiane,  fermandosi 
in  particolare,  come  voleva  la  importanza  dei  risultati  ottenuti,  sugli 
scavi  e  sulle  ricerche  di  Paolo  Orsi  e  del  Brizio  in  Sicilia  e  nell'E- 
milia, illustrando  rapidamente  i  lavori  archeologici  di  Poma,  di  Na- 
poli, della  Sardegna,  del  Piemonte  e  del  Veneto,  per  soffermarsi  alla 
Lombardia,  che  dimostrò  ancor  lontana  dal  raggiungimento  di  quei 
risultati  che  la  scienza  esigerebbe  da  un  suolo  cosi  ricco  di  storiche 
memorie.  La  nostra  regione  è  la  sola  dove  gli  scavi  non  dipendano 
dall'amministrazione  centrale,  donde  deriva  quella  mancanza  di  unità 
direttiva,  per  cui  furono  relativamente  scarse  le  ricerche  eseguite, 
e  quelle  condotte  dai  singoli  amatori  non  sempre  feconde  di  impor- 
tanti risultati.  Il  materiale  delle  collezioni  lombarde  è  molto  scarso, 
se  si  paragona  con  quello  delle  altre  regioni  ;  manca  poi  in  gran 
parte  dei  dati  necessarii  perchè  la  scienza  possa  venire  a  conclu- 
sioni sicure:  anche  il  suo  ordinamento  lascia  molto  a  desiderare. 
Comprova  1'  asserto  con  1'  esempio  della  collezione  archeologica  del 
Bluseo  Civico  di  Milano.  Conchiude  augurando  che  da  Pavia,  centro 
intellettuale  della  Lombardia,  per  l' Ateneo  che  ne  è  vanto,  parta 
un  primo  vigoroso  impulso,  alle  ricerche  archeologiche  che  sono 
come  la  prima  pagina  degli  studi  storici. 
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Nella  Conferenza  del  Prof.  Vittore  Bellio  sul  tema  :  La  rappre- 
eentasìone  della  Lombardia  mite  carte  geografiche  medievali,  egli  e sordi 

accennando  alla  varia  estensione  territoriale  che  fu  compresa  dal 
vocabolo  Lombardia  attraverso  i  tempi  e  al  diverso  concetto  che 
(ti  questa  regione  si   ebbe  in  Italia  e  fuori. 

Indicò  poi  i  principali  metodi  di  tracciamento  delle  carte  geogra- 
fiche medioevali,  e  diede  le  notizie  e  le  spiegazioni  necessarie  per 
ben  comprendere  il  soggetto  che  si  proponeva  di  trattare 

Entrato  in  materia,  parlò  dell'importanza  delle  fonti  classiche 
nelle  cognizioni  geografiche  del  Medio  Evo  e  del  successivo  contributo 
recato  a  quelle  cognizioni  dagli  svariatissimi  elementi  accolti  dai  dise- 
gnatori di  carte,  indicando  specialmente  i  fatti  geografici  relativi  alla 
Lombardia  che  sono  registrati  in  esse  e  mostrando  come  il  progresso 
dal!  alto  medio  evo  fino  al  1500  opera  sia  quasi  esclusivamente  ita- 
liana; alfine  parlò  delle  tabula,  novae  di  Tolomeo  e  accennò  alla  in- 
fluenza di  questo  grande  autore,  che  egli  ritiene  meno  conosciuta  e 
pm  benefica  di  quello  che  generalmente  si  crede. 

Ad  illustrare  il  suo  discorso,  il  prof.  Bellio  presentò  al  pubblico 
alcune  carte  della  Lombardia  tratte  da  fonti  antiche  e  medioevali 
da  lui  disegnate  in  grande  scala,  cioè  tre  carte  di  Tolomeo,  una  sua 
ricostruzione  sui  dati  del  testo,  o  la  tabula  antiqua  e  la  nova  di 
Tolomeo  (Roma  1508),  la  carta  del  Beato,  la  ricostruzione  di  Isidoro 
di  Siviglia,  e  di  Orosio,  due  carte  di  Edrisi,  una  tratta  dalla  Cato- 
niana, 1  altra  costruita  sui  dati  offerti  dall'autore  (traduz.  Schiapa- 
relh),  la  carta  del  Mappamondo  di  Hereford,  quella  di  Ebstorf  due 
itinerari  di  Matteo  Parisiensis,  la  Lombardia  dell'Atlante  Laurenziano 
u-addiano. 

Le  due  Conferenze  con  cui  la  Società  ha  iniziato  il  suo  corso  di 
letture  e  trattenimenti  storici,  furono  vivamente  applaudite  ed  ap- 
prezzate. 

«**  In  occasione  del  V  Congresso  storico  subalpino,  indetto  pei 
giorni  26-30  del  p.  p.  Agosto  della  Società  storica  subalpina,  il  Pre- 
sidente Prof.  Romano  a  nome  della  Società  nostra,  inviava  al  Presi- 
dente del  Congresso  Prof.  Ferdinando  Gabotto,  un  telegramma  di 
alesane  e  di  plauso  alla  nobile  iniziativa  della  consorella  piemon- 
tese, facendo  voti  per  l'incremento  degli  studi  storici.  -  La  Società 
subalpina  ha  benemeritato  della  Società  Pavese,  sia  per  il  cambio 
del  suo  pregiato  periodico,  sia  pel  cospicuo  dono  dei  tredici  vo- 
lumi costituenti  la  Biblioteca  della  Società  Star.  Subalpina,  importan- 
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tissimi  per  la  storia  del  Piemonte,  perchè  ci  danno  i  cartari  di  Ivrea, 
di  Pinerolo,  di  Staffarda,  di  Cavour,  di  Rifreddo  etc.  Nel  mentre 
diamo  notizia  del  dono,  rinnoviamo  i  ringraziamenti  alla  generosa 
Consorella. 

s**  Furono  ammessi  quali  Socii  della  nostra  Società  i  eh.  signori: 
Salvemini  Gaetano,  prof,  nella  R.  Università  di  Messina. 
Beretta  avv.  Paride  —  Pavia. 

Seassaro  ing.  Gio.  Batt.  direttore  della  Società    Ital.  pel  Gas  — 
Pavia. 

Pavesio  prof.  Giuseppe,  R.  Ispettore  scolastico  a  riposo  —  Pavia. 

Gallotti  Ambrogio,  medico-chirurgo  —  Pavia. 

Nicolini  dott.  Giovanni,  Prof,  nella  R.  Università  —  Pavia. 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Belletti  Gian  Domenico.  -  La  scuola  media  in  Italia.  Cremona  Tipografia  so- 
ciale  190?. 

-  Il  Vescovado  bellunese.  Dalla  Rivista  Cremonese  II  Torrazzo  del  25  Aprile  190? 
Bolton  King  e  Thomas  Okev.  -  L'Italia  d'oggi.  Traduzione  dall'inglese  rive- 
duta dagli  autori.  Bari,  Giuseppe  Laterza  e  figli,   1902. 
Boni  Giuseppe.  -  La  cappella  di  S.   Contardo  nella  Chiesa  di  Brani    -  Pavia. 

Premiata  tipografia  Frat.  Fusi,   1902. 
Bonomi  prof.  Celso  -  Relazione  XVI sull'andamento  scolastico  1900-1901  del 

R.  Istituto  Tecnico  Antonio  Bordoni  di  Pavia  —  Pavia,  Frat.  Fusi   1902. 
Bordoni  Pilade.  -  Commemorazione  di   Victor  Hugo.  Letta  nell'  Istituto  Tec- 
nico di  Pavia.  Pavia,  Marelli,   1902. 
Camus  Jules.  -  La  Cour  du  Due  Amédée  VIII à  Rumilly  en  Albanais.    -   An- 

necy.  Imprimerle  Abry,  Editeur,   1902. 
Cantoni  Carlo.  -  Sui  nuovi  regolamenti  universitari.  Pavia,  Premiato  stabi- 
limento tipografico  successori  Bizzoni,   1902. 
Canna  Giovanni.  -  Per    V  inaugurazione   di   una    lapide  in    onore  dì   Luigi 

Contratti.  Casale  di  Monferrato.  Per  le  stampe  dei  fratelli  Torelli   1902 
Capasso  Gaetano.  -  Il  Collegio  dei  Nobili  di  Parma.  Memorie  storiche  pub- 
blicate nel  terzo  centenario    dalla  sua  fondazione.  Parma.  Tipografia    Luigi 
Battei,   1901.  K 

-  Il  Collegio  dei  Nobili   di  Parma.    -    Discorso  letto    per  il    III    Centenario 

della  fondazione  del  Collegio  nel  Teatro  del  Convitto  Nazionale  Maria  Luigia 

Parma  Stab.  Tip.  Luigi  Battei,   1901. 

Capasso  Bartolomeo.  —  Le  Fonti  della  stny-;,,  ,i0n0    v>  „   ■ 

xu,ut  ueua  stona  delle   Provincie  napoletane   dal 

068  al  1500   —  Napoli.  Riccardo  Marghieri   1902. 

Calvi  Felice.  _  (In  Memoriam)  Raccolta  di  discorsi  e  necrologi  fatti  in  occa- 
sione della  sua  morte.  Tip.  L.  F.  Cogliati.  Milano,   1901. 

Cipolla  Carlo.  -   Toponomastica  dell'ultimo  residuo  della  Colonia  alto-tedesca 
nel  Veronese.    Estratto  dalle  memorie    della  Real  Accademia  delle  Scienze 
d.  Torino  Serie  II,  Tomo  LI.  Torino,  Carlo  Clausen,   1902. 

Codice  diplomatico  barese  edito  a  cura  della  Commissione  provinciale  di  Archeo- 
logia e  storia  patria.  Voi.  V  (Contiene  le  pergamene  di  s.  Nicola  di  Bari 
1U/5-1194  per  Francesco  Nitti  di  Vito).  Bari  1902. 

Cogo  Gaetano  -  La  Società  ligure  di  storia  patria.  Genova.  Nella  sede  della 
società  Palazzo  bianco,   1902. 
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Cogo  Gaetano.  —  Di  alcuni  caratteri  del  Pensiero  storico  del  medio  evo.  Qenova 

Tip.  II.  Istillilo  Sordo-Muti,   1902. 

—  Tre  antichi   annalisti  Genovesi.    Dalla  Nuova   Antologia,    1    maggio   1902. 

Roma  —  Direzione  della  Nuova  Antologia,    1902. 
Colombo  Alessandro.  —  La  casa  di  Galeazzo  de'  Colli  capitano  della  Guardia 
lineale  e  i  Graffiti  nel  cortile  dell' Ambasciata.  Vigevano.  Unione  tipografica 

vigevanese,    1901. 

—  Gli  inizi  ili  Casa  Savoia  e  il  concetto  dell  Uni  in  Uni  in  un  —  Vigevano 
Unione  tipografica  vigevanese,   1900. 

—  Dell'origine  di  Vigevano  e  del  nome  suo.  Mortara,  Vigevano,  Prem.  Tip. 
Cortellezzi,    1897. 

—  Lo  stemma  i/i  Luchino  Visconti  e  il  Torrione  della  Via  coperta  nel  Ca- 
stello di   Vigevano.  —  Vigevano.  Tip.  Naz.  Domenico  Morone,    1900. 

—  Le  monete  d'oro  —  La  Chiesa  e  l'Ospedale  di  8.  Antonio  abate  e  la  fami- 
glia del  Pozzo.  Vigevano.  Tip.  Naz.  Domenico  Morone  1900. 

—  La  partecipazione  di  Vigevano  alla  Lega  Lombarda.  Bollettino  storico-su- 
balpino. Direttore  F.  Gabotto. 

—  Di  un'alleanza  tra  Milano  e  Vigevano  nel  1277.  Milano.  Tip.  Pietro  Con- 
falonieri.    1901. 

Colombo  Giovanni.  —  Scritti  rari  in  prosa  e  in  verso  raccolti,  ordinati  e  illu- 
strati del  figlio  Niccolò.  Milano.  Albrighi,  Legati  e  C.  Editori,   1901. 

Comani  F.  E.  Mastino  Visconti. —  Una  riforma  del  dazio  delle  bollette  sotto 
Giangaleazzo  Visconti.  Estratto  dall' Arch.  Stor.  Lombardo  Anno  XXIX, 
Fase.  XXVIV. 

Conan  Doyle.  —  La  guerra  nel  Sud-Africa,  le  sue  cause  e  le  sue  vicende. 
Milano.  Fratelli  Treves.   1902. 

Consoli  Santi.  —  L'autore  del  libro  «  De  origine  et  situ  Germanorum  »  Roma 
Ermanno  Loescher  e  C.   1902. 

Cordelli  Enrico.  —  Relazione  sul  Congresso  internazionale  dell'  insegnamento 
tecnico  di  Parigi.  Torino.  Tip.  Baglione  e  Braiotto,    1901. 

Croce  Benedetto.  —  La  storia  considerata  come  scienza.  Estratto  'dalla  Rivista 
italiana  di  Sociologia,  Anno  VI  Fase.  II-I1I,  Roma,   1902. 

Del  Giudice  Pasquale.  —  Sulle  aggiunte  di  Rachis  e  di  Astolfo  all'Editto  lon- 
gobardo. Estratto  dai  «  Rendiconti  »  del  R.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  lett.  Serie  II, 
voi.  XXXV,    1902. 

Ferrara  Giovanni.  —  Ops  Turrigera.  A  proposito  di  un  luogo  oscuro  d'Ovidio. 
Milano,  Tip.  Bernardoni  di  C.  Rebeschini  e  C    1902. 

Fortunato  Giustino.  —  Il  Castello  di  Lagopésole.  Trani.  V.  Vecchi,  tip.  ed.  1902. 

Gabotto  Ferdinando.  —  La  guerra  del  Conte  Verde  contro  i  Marchesi  di  Sa- 
luzzo  e  di  Monferrato  nel  1363.  Estr.  dal  Picc.  Arch.  Stor.  dell'Antico 
Marchesato  di  Saluzzo.   Anno  1  N.   1-11.  Saluzzo   1901. 

—  La  questione  dei  fuorusciti  di  Chieri.  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XXXVI.  Torino  Carlo  Clausen.   1901. 
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<Wro  »-«**»    _    Per  h(  stoHa  di  L         ^ 

negh  anni  Ì405-U06.  Piuerolo.  Tip.  sociale  1901 
-  Relazione  fra  il  Comune  astese  e  la  casa  dì  Savoia.  Torino  1902 

~  tì;::":::;:;;;;;  ff*'™ di  A-  -n-  ^  » <•  <**  w^ 

"  ?  ;:;;::;:>::::;;::: ^  *  ^  * a ^— 

GTr;:MAT  ~ Memoriaie  mstoHcum  o* 

A  cura  d,  Lodov.co  Frat,  e  Albano  SorbeUi.  In  Raccolta    degli    storici  ita- 

Z«l  UpTS:  ^  inÌ,,eCÌ"(<—  Ci«à  *  stello.  Co,  tipi  deU'E- 

Gubbio  (Da)  Ser  GUERRIER0.  -  Cronaca    dall'anno  1350  al  1472    A    cura  di 

mZ^rV  ;  ^"^  St°™  ^aliani.   Citta  di  Castello.' Coi 
tipi  dell  Editore  S.  Lapi.    1902. 

G.  C.  -  Nuove  notizie  sulla  battaglia   detta  di  Montebello,  ma    combattuta  in 
gran  pane  a  Costeggio  nel  0  Giugno  1800.    Casteggio.  Tip.  Enrico  Sp^ 

MaZTw  ArT°:  ~  Marin  Sm!o  il  vecchi0  e  »  ^  *****  *  co. 

««<«.  Bergamo.  Istituto  italiano  d'arti  grafiche   1901 

MAZeEnD°pENIC:  ~  Ubr°  r0SS°-  PrÌVUegÌ  «^Università  di  Molfetta.  Vo- 
lume  II.  Penodo  aragonese.  Trani ,  V.  Vecchi  Tip.  Ed     1903 

Manpron,  Cam^o.  -  La  disciplina  dei  marinai  veneziani  nel' sec.  XIV   Pa- 
dova. Tip.  G.  B.  Randi   1902. 

"  ^lieuTHU:  ÌtaU<lT  dCd  traHat°  ^  Nhlfè°aUa  Caduta  di  ^star, 
tinopoh.  Lrvoruo.  A  cura  della  R.  Accademia  navale   1902. 

Mobka  Domenico.  _  Nell'anno  auarantesimo  del  Rettorato.    Trani,    V.  Vecchi 
Tipografo-Editore,   1902.  veccni 

Nrrn JWssco  M  Vrxo.    -   Z«  ^ew,«   ^  ^^^   ,.   ^ 
Ha,,.   I  marma,.  Trani,  Tip.  dell'Ed.    V.   Vecchi    1902 
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voi.  Ili)  Bologna  1901. 

Savonarolae  Michaelis.  —  Libellus  de  magnificis  ornamentis  civitatis  Padue. 
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Magnaghi,   1901. 
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pagina). 

EVELINA    MENGHINI 

Studente  della  Facoltà  di  Lettere 
nella  R.   Università  di  Pavia 


INDICE  DEGLI  AUTORI 


BE,ZI  ™  MTmeDtÌ  d'art6  PaV6SÌ  e  la  ^a  ^--ne  an- 
nuale dell  Ufficio  Reggale  per  la  conservazione  dei  Monumenti 
in  Lombardia  (Notizia)  B1,  365 

^  pT-  ftZT.,  DÌarÌ°  ÌUedÌt°  dell?assed-  «  della  battaglia  di 
Pana  (1524-25),  MD',  46,  64,  92. 

Brambilla   Camillo.    Origine  dall»    <3^„;^-  i 

Arn  t.    _      '    uriS'ne  della    Società  per    la  conservazione    dei 

Monumenti  dell'arte  cristiana  in  Pavia    B<    ni 

C'DB-  tP  dlCarì°  DÌ°aÌSOttÌ;  '  RealÌd'T^  erigine  nazionale, 

[    Campa*  Giacomo,  Parole  pronunziate  nella  la  adunanza  della  Società 

W,  ^;°nSerVaZ1°ne   dei    Monumenti    Pavesi    dell'  arte  cristiana, 

Cav^Sakgiuuani  Aktokio,  La  basilica  di  S.  Marcello  in  Montalino, 

~  ~  Z£T£menÌ°  dÌ  Sav°iapei  V°gheresi  ed  un  d0" 
~  ìllS^w,  ET""  duraute  n  secol°  Xvn  e  i  ***  ^ 

-  Damiano  Muoni,  Necrologio,  B;,  116. 

-  Una  nuova  vita  del  B.  Bernardino  da  Feltro  (Notizia)  B'    131 

"  Lr^vw    aU'°rdÌne  Benedettin0  ^i  Cassinesi  duran  e  i  se- 
coli XV,  XVI,  XVII,  XVIII  (Notizia)  B>,  132 

-  Recens.  di  Dott.  Arnold  Luschin  von  Ebengreuth,    Vorlaufige  Mit- 
*****    uoer   die    Gesckichte    Deutscher    Recktskorer    in    Italien, 

■  Recens.  di  Dell'Acqua  dott.  Carlo,  Bianca   Visconti   di  Savoia    in 
Pa„a^  l  tnsigne  monastero  di  S.  Chiara  la  Reale  di  sua  fondanone, 

'  ?rV'«L/,De  MarChÌ  6  ^  B6rt0lanÌ'  InVentario  dei  Manoscritti 

della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia,  B2    299 

-Recens.  di  Diego  Sant'Ambrogio,  Ora.   Car.   Cardano,   Vigano  - 
Certosino  e   Salvanesco  -  Illustraz.  artistica.  W    304 

rÒT*  Gr<T7'  U  deP°SÌt0  d6lle  reHqUÌe  di  S-'  A^»°  *  Pavia 
.    e  il  Ke  di  Sardegna  Carlo  Emanuele  III,  B=,  250. 


—  6 


Damiani  Felice,  Recens.  di  Enrico  de  Surrev  de  Saint.  Julien,  Lebien- 
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Castello  di  Coazzano,  assegnato  da  Bianca  di  Savoia  al  loro  con- 
vento  (Ed.  Prato)   MD1,  61. 

3  agosto  —  Le  suore  di  S.  Chiara  eleggono  due  procuratori  per 
interessi  a  Venezia  (Ed.  Prato)  MD',  62. 
1394  —  2  maggio  —  Gian  Galeazzo  Visconti  acquista  Cornagliano 
cou  le  terre  adiacenti  e  attrezzi  campestri  da  Antonio  Meriggi 
(Ed.  Prato)  MD5,  32. 
1398  —  gennaio  —  Nota  del  giorno  obituario  e  dei  funerali  di  Bianca 
di  Savoia  (Ed.  Prato)  MD',  60. 
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1431     —    10(?)   maggio  —  I  professori   dolio  Studio  di  Pavia  chiedono 
al  Prefetto  dell'Erario  di   Milano  il   pagamento  dello  stipendio  da 
tempo  differito,  e  per  cui   s'erano  troncate  le  lezioni    Ed.  Maioccln 
B2,  320.  , 

1447  —  9  Settembre  —  Bernardo  degli  Eustachii  avvisa  Francesco 
Sforza  dei  movimenti  delle  truppe  di  terra  e  della  flotta  Ed. 
Sacchi)  MD;,   143. 

—  20  settembre  —  Bernardo   Eustachio  dà  notizia  a  Francesco  Sforza 
di  un   colpo  di    mano  ben   riuscito    contro    Piacenza    (Ed.  Sa,cclii 
MD2,  144. 

—  26  settembre  —  Griov.  Francesco  Bottigella  avvisa  Francesco  Sforza 
delle  continue  perdite  di  terre  nel  Contado  e  lo  consiglia  a  mettersi 
d'accordo  col  Delfino  e  col  Duca  di  Savoia  (Ed.  Sacchi)  MD2,  144. 

—  28  settembre  —  Bernardo  Eustachio  informa  Francesco  Sforza  di 
una  felice  impresa  contro   Piacenza    Ed.  Sacchi)  MD2,   146. 

—  2  ottobre  —  Benedetto  Riguardati  annuncia  a  Frane.  Sforza  le  con- 
tinue perdite  di  terre  nell'Oltrepò  e  nella  Lomellina,  ed  insiste 
per  solleciti  provvedimenti   (Ed.  Sacchi)  MD2,  148. 

—  2  ottobre  —  Sceva  Corti  si  lagna  con  Francesco  Sforza,  perchè 
non  provvede  né  a  Pavia,  né  al  Contado  (Ed.  Sacchi)  MD5,   146. 

—  2  ottobre  —  Antonio  Eustachio  raccomanda  a  Francesco  Sforza 
di  non  concedere  a  Francesco  Beccaria  licenza  di  assentarsi  dalla 
città  (Ed.  Sacchi)  MD2,  147. 

—  3  ottobre  —  Antonio  Lonati  raccomanda  a  Frane.  Sforza  di  tener 
gente  sicura  alla  custodia  delle  Porte  e  del  Castello  di  Pavia,  e  lo 
consiglia  a  non  permettere  a  Francesco  Beccaria  di  allontanarsi 
(Ed.  Sacchi)  MD2,   149. 

—  4  ottobre  —  Benedetto  Riguardati  avvisa  Francesco  Sforza  delle 
scorrerie  degli  eserciti  nemici  nel  Contado  di  Pavia  e  dei  peri- 
coli, che  sovrastano  alla  città  e  alla  Lomellina  (Ed.  Sacchi)  MD2, 
151. 

--  4  ottobre  —  Roglerio  da  Rossano  annuncia  a  Frane.  Sforza  i  movi- 
menti del  campo  nemico  (Ed.  Sacchi)  MD2,  153. 

—  4  ottobre  —  I  dodici  Deputati  di  provvisione  in  Pavia,  annun- 
ciando a  Frane.  Sforza  le  perdite  di  molte  terre  nel  Contado,  occu- 
pate dai  Milanesi  e-  dal  duca  di  Savoia,  lo  supplicano  a  prendere 
provvedimenti   (Ed.  Sacchi)  MD5,  150. 

—  5  ottobre  —  Benedetto  Riguardati  e  Antonio  Guidoboni  informano 
Fr.  Sforza  delle  disposizioni   date  per  fornire  navi,  dei  movimenti 
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dei  nemici  intorno  a  S.  Colombano,  dei  timori  del  conte  di  Bei- 
gioioso,  delle  concessioni  fatte  a  Sartirana  e  delle  speranze  di  aver 
Vigevano  (Ed.  Sacchi)   MD2,  155. 

ottobre  --  Benedetto  Riguardati  e  Baldassare  Canzolario  infor- 
mano Fr.  Sforza  delle  mosse  del  campo  nemico  e  delle  concessioni 
fatte  a  Sartirana  (Ed.  Sacchi)  MD2,  154. 

-  6  Ottobre  -  Sceva  Corti  notifica  a  Frane.  Sforza  un  colloquio  con 
Luigi  Dal  Verme,  ed  il  malcontento  dei  Milanesi  contro  di  lui; 
implora  un  ufficio  per  sé  e  si  esibisce  ad  ogni  servizio  in  suo  fa- 
vore (Ed.  Sacchi;  MD!,  156. 

9  ottobre  --  Sceva  Corti  informa  Fr.  Sforza  delle  disposizioni  di 
Guglielmo  di  Monferrato  di  passare  al  servizio  di  lui,  e  si  lagna 
per  non  avere  ottenuti  alcuni  uffici  per  i  propri  amici  (Ed.  Sacchi} 
MD',  158. 

-  10  ottobre  -  -  Benedetto  Riguardati  ed  Antonio  Guidoboni  infor- 
mano Fr.  Sforza  delle  condizioni  della  città  e  del  Contado  e  lo 
avvisano  del  malcontento  dei  Pavesi   (Ed.  Sacchi)   MD2,   160. 

-  21  novembre  --  Il  Capitolo  di  S.  Maria  in  Pertica  tenta  di  riven- 
dicare i  propri  beni  compresi  nel  Parco  (Ed.  Prato)  MD2,  20. 
1448  -  19  gennaio  -  Il  Birago,  avvisato  da  Fr.  Sforza  della  potenza 
della  flotta  nemica,  e  mancando  denaro  per  provvedere  i  Navaroli 
della  flotta  Pavese,  consiglia  una  lettera  per  ottenere  provvedi- 
menti solleciti   (Ed.  Sacchi)  MD2,   163. 

•  19  gennaio  --  Andrea  Birago  avverte  Fr.  Sforza  di  aver  mandato 
da  Pavia  galeoni  a  Piacenza  ed  a  Pizzighettone  (Ed.  Sacchi) 
MDS,  165. 

23  gennaio  --  Andrea  Birago  consiglia  Nicola  Matteo  Guarna  ad 
opporsi  prontamente  con  la  flotta  Pavese  all'ingrossare  dei  galeoni 
nemici,  sollecitando  danaro  per  i  Navaroli  (Ed.  Sacchi)  MD',  164. 

-  23  gennaio  -  Estratto  d'investitura  di  beni  nel  Parco  vicino'  alla 
Torretta  (Ed.  Prato)  MD2,  28. 

-  12  marzo  --  Presa  di  possesso  del  Parco  Vecchio  fatta  da  Agnese 
del  Maino  (Ed.  Prato)  MD2,  26. 

-  19  ottobre  -  -  Francesco  Sforza  al  Referendario  ed  ai  Deputati 
all'ufficio  di  Provvisione  in  Pavia  annuncia  il  suo  distacco  dai 
Milanesi,  ed  ordina  di  provvedere  alla  sicurezza  della  città  e  del 
Contado  (Ed.  Sacchi)  MD2,   166. 

5  dicembre  II  marchese  di  Mantova  prega  Frane.  Sforza  perchè, 
nel!'  inviare  Filippo   Eustachio  a  levare  i   ponti    sul  Po,   onde   im- 
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pedire  ogni  soccorso  ai  Milanesi,  non  faccia  molestare  quelli  in 
sua  giurisdizione  (Ed.  Sacchi)  MD2,  107. 

1449  —  13  gennaio  —  Il  Castellano  ed  il  Referendario  di  Novara 
avvisano  Fr.  Sforza  dei  tentativi  del  Duca  di  Savoia  per  sorpren- 
dere la  rocca  e  ribellargli   le  terre    'Ed.  Sacchi)  MD',  171. 

—  22  marzo  —  I  Deputati  alle  provvigioni  in  Pavia  annunciano  le 
minaccie  di  scorrerie  di  Carlo  Gonzaga  nel  territorio  Pavese  Ed. 
Sacchi)  MD2,  172. 

8  dicembre  —    Lorenzo    Isirabardi    ricorda  a  Francesco    Sforza    i 

pubblici  affici  sostenuti,  i  servigi  a  lui  prestati  ed  il  nessun  com- 
penso avuto   (Ed.  Sacchi)  MD2,   168. 

15  dicembre  —  Cicco  Simonetta  avvisa  Fr.  Sforza  di  aver  chiesto 

bombarde  a  Pavia  (Ed.  Sacchi)  MD2,   173. 

1451  —  10  ottobre  —  Il  Duca  Francesco  Sforza  esime  dalle  imposte 
alcuni  beni  legati  da  Giovanni  Antonio  degli  Astolfi  ai  Monasteri 
di  S.  Spirito  e  S.  Apollinare  presso  Pavia  (Ed.  Moiraghi),  B1,  345. 

1452  —  15  gennaio  —  Il  duca  Francesco  Sforza  chiede  un  corsiero 
a  Manfredino  Beccaria,  per  farne  dono  all'imperatore  Federico  III 
(Ed.  Cavagna  Sangiuliani)  B1,  351. 

1455  —  16  luglio  —  Il  duca  Francesco  Sforza  autorizza  il  castellano 
Matteo  Bolognino  de  Attendolo  a  concedere  le  reliquie  di  S.  Maria 
Maddalena  e  di  S.  Giacomo  Apostolo  per  divozione  del  popolo  Pa- 
vese, che  le  voleva  onorare  nelle  chiese  ad  essi  dedicate,  nel  loro 
dì  commemorativo   ^Ed.  Moiraghi)  B1,  188. 

1464  —  19  novembre  —  Lodovico  Sforza  invia  al  padre  un  cervo 
preso  nel  Parco  (Ed.  Prato)  MD2,  29. 

1466  (?)  —  Supplica  di  Pasino  degli  Eustachi  a  Galeazzo  Maria 
Sforza  ed  a  Bianca  Maria  Visconti  (Ed.  Dell'Acqua  G.)  B1,  98. 

1467  —  22  giugno  —  Lettera  di  Vincenzo  de  Foppa,  pittore,  a  Pi- 
gello  Portinari,  per  ottenere  il  diritto  di  acquistare  beni  stabili 
in  Pavia,  come  cittadino  Pavese  (Ed.  Moiraghi)   MD2,  96. 

1470  —  4  luglio  —  Il  Podestà  di  Pavia,  Antonio  de  Fogliano,  an- 
nuncia al  Duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza  l'elezione  di  un 
Rettore  dei  Leggisti  della  Università  (Ed.  Marozzi)  B\  184. 

1493  —  2  aprile  —  Bartolomeo  Calco,  segretario  di  Ludovico  Maria 
Sforza,  scrive  al  Commissario  di  Pavia,  approvando  il  disegno  del 
B.  Bernardino  da  Feltre  di  fondare  in  Pavia  un  Monte  di  Pietà 
(Ed.  Dell'Acqua  C),  B2,  38. 

1494  —  3  settembre  —  Ordini  e  Statuti  del  Paratico  dei  Pescatori 
di  Pavia,  (Ed.  Pavesi)    B2,  3. 
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—  18  settembre  —  Il  B.  Bernardino  da  Feltro  scrive  ai  Presidenti 
del  Monte  di  Pietà  in  Piacenza,  avvisandoli  che  deve  differire 
una  sua  visita  a  Piacenza,  per  grave  infermità  (Ed.  Tononi) 
MD\  26. 

—  28  settembre  —  Antonio  Scrosigno  annunzia  a  Lodovico  Maria 
Sforza  la  morte  avvenuta  in  Pavia  del  B.  Bernardino  da  Feltre  , 
narra  un  miracolo  da  lui  compiuto,  e  prega  che  il  corpo  di  lui 
non  sia  tolto  a  Pavia  (Ed.  Dell'Acqua  C.)  B2,  38. 

—  28  settembre  —  Bartolomeo  Brunato,  vicario  del  Vescovo  di  Pavia, 
annunzia  a  Lodovico  Maria  Sforza  la  morte  quivi  avvenuta  del 
B.  Bernardino  da  Feltre  (Ed.  Dell'Acqua  C.)  B3,  39. 

—  30  settembre  —  Jacopo  de  Pusterla,  castellano  di  Pavia,  avvisa 
Ludovico  Maria  Sforza  della  pretesa  dei  frati  Veneziani  di  avere 
gli  oggetti  appartenuti  al  B.  Bernardino  da  Feltre,  per  essere  egli 
nativo  della  provincia  di  Venezia  (Ed.  Dell'Acqua  C.)  B2,  40. 

—  3  ottobre  —  Dionisio  Confalonieri  dà  notizia  al  Duca  di  Milano 
dell'epitaffio  composto  per  il  B.  Bernardino  da  Feltre  (Ed.  Del- 
l'Acqua C.)  B2,  41. 

1496  —  17  agosto  —  Il  P.  Girolamo  da  Cherio  informa  un  suo  con- 
fratello del  convento  di  S.  Maria  di  Nazaret  di  Piacenza  di  alcuni 
fatti  prodigiosi  accaduti  per  intercessione  del  B.  Bernardino  da 
Feltre  e  del  culto  a  lui  tributato  (Ed.  Tononi)    MD1,  28. 

1497  —  27  Giugno  —  Gli  addetti  alla  fabbricazione  della  Cattedrale 
di  Pavia  chiedono  il  consenso  di  Ludovico  Maria  Sforza  per  la 
sostituzione  di  maestro  Giov.  Antonio  Araadeo  al  morto  architetto 
M.  Cristoforo  Rocchi  nella  direzione  di  questa  costruzione  (Ed. 
Dell'Acqua  C.)  B2,  xxxi. 

sec.  XVI  —  Rime  et  imprese  donate  alle  gentil  donne  di  Pavia  la 
Pasqua  di  Genaio.  Sotto  il  nome  degl'  Indonati  composte  da 
messer  Giovanni  Battista  Susio  della  Mirandola,  che  tra  loro  l'In- 
vogliato s'appella  (Ed.  Toldo  e  Moiraghi)  MD2,  39. 

1522  —  2  giugno  —  Misura  del  muro  del  Parco  di  Pavia  rovinato 
dall'Esercito  Francese  (Ed.  Prato)  MD2,  30. 

1525  —  23  febbraio  —  Relazione  dell'assedio  di  Pavia  fatto  dai 
Francesi  nell'anno   1524  e   1525  (Ed.  Bonardi;  MD1,  48,  64,  92. 

1547  —  20  aprile  —  Atto  della  laurea  in  giurisprudenza  di  Giovanni 
Battista  Cavagna  (Ed.  Volta)  B1,  163. 

1551  —  Petizione  del  Collegio  dei  Giudici  di  Pavia  a  Carlo  V,  perchè 
non  si  consenta  a  Giov.  Battista  Cavagna  di  entrare  a  far  parte 
di  codesto  Collegio  (Ed.  Volta)  B',  158. 
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—  20  marzo  —  Carlo  V  dà  facoltà  al  Pretore  di  Pavia  di  costringere 
il  Collegio  dei  Giudici  e  Giurisperiti  Pavesi  ad  ammettere  come 
loro   collega  Giov.  Battista  Cavagna  (Ed.   Volta,   B',    160. 

1553  —  Elenco  dei  Dottori,  che  intervennero  all'ingresso  di  Antonio 
Francesco  Cavagna  nel  Collegio  dei  Giudici  di  Pavia  (Ed.  Volta 
B1,    162. 

—  8  inaggio  —  Carlo  V  ordina  ai  Consoli  del  Collegio  dei  Giudici 
di  Pavia  di  ammettere  fra  loro  Antonio  Francesco  Cavagna  (Ed. 
Volta),  B1,   161. 

1572  —  18  giugno  —  Accordo  fatto  tra  il  R.  P.  Abate  di  Chiara- 
valle  don  Cosimo  e  Mastro  Bernardo  de  Gatti  detto  Soiaro,  pit- 
tore, per  conto  di  un'ancona,  che  si  deve  fare  in  Chiaravalle  (Ed. 
Dell'Acqua  C.)   B\   177. 

1619  —  20  agosto  —  D.  Pietro  Francesco,  curato  di  S.  Croce  in 
Mortara,  attesta  che  il  Monastero  Vecchio  con  la  chiesa  di  S.  Croce 
si  trovavano  fuori  di  Mortara,  ove  è  ora  una  masseria,  detta  Braia 
di  S.  Croce,  e  che  furono  distrutti  nel  1557,  per  ordine  del  Cardinale 
di  Trento  e  del  Marchese  di  Pescara  per  la  fortificazione  della  città 
(Ed.  Pezza)  B2,  216. 

1639  —  2  aprile  —  Cecilia  Renata,  Regina  di  Polonia,  scrive  a  fra 
Ferdinando  da  Lodi,  pregandolo  di  raccomandarla  alle  orazioni 
di  Suor  Maria  Domitilla  d'Acqui  (Ed.  Romano)  B1,   137. 

1650-1662  —  Lettere  di  Marianna,  Elettrice  di  Baviera,  a  Suor 
Maria  Domitilla  d'Acqui  (Ed.  Romano)   B1,  229. 

1656-1630  —  Lettere  di  Adelaide  di  Savoia,  Elettrice  di  Baviera, 
a  Suor  Maria  Domitilla  d'Acqui  (Ed.  Romano)  B1,  235. 

1658  —  3-23  agosto  —  Relazione  dell'  assedio  di  Mortara  del  1658 
(Ed.   Cavagna  Sangiuliani)   B:,  272. 

1706  —  22  agosto  —  Eugenio  di  Savoia  dichiara  di  accogliere  sotto 
la  protezione  dell'Impero  Giovanni  Ricci,  Arciprete  in  Voghera 
(Ed.  Cavagna  Sangiuliani)  B1,  152. 

1793  —  4  luglio  —  Il  Ministro  della  Polizia  Generale  della  Repub- 
blica Cisalpina  ordina  che  si  dia  alle  fiamme  1'  opuscolo  di  Vin- 
cenzo Rosa:  u  L'insurrezione  ed  il  sacco  di  Pavia  dell'anno  1796  » 
(Ed.  Dell'Acqua  G.)  B1,  352. 

1855  —  20  gennaio  —  L'  I.  R.  Delegato  Provinciale  di  Polizia  di 
Milano  comunica  all'I.  R.  Cons.  di  Polizia  di  Pavia  l'ordine  luo- 
gotenenziale di  sorveglianza  sui  sospettati  cav.  Camillo  Brambilla 
e  cav.  Francesco  Homodei   (Ed.  Maiocchi)  BJ,  88. 


—  21    - 


Asili  per  l'infanzia  in  Pavia,  B',   xxvn. 

Assassinio  di  Galeazzo  Saliinbene  e  della  moglie  Lucrezia,  MD',  121. 
Assedio  di  Mortara  nel  1658,  B2,  272. 
»         di  Pavia  nel  1522,  B1,  55. 

id.     id.     nel  1525,  B1,  347;  MD',  48,  64. 

id.     id.     nel  1655,  B\  130,  231,  251,  346,  349. 

di  Piacenza  nel  1447,  MD2,   112. 

di  Smolensko  nel  1634,  B',  135. 
Assereno  Biagio,  ammiraglio  genovese,  MD2,   114. 
Assisi  (d'i  S.  Francesco,  B1,  221. 
Associazioni  tra  studenti,  B1,  103. 
Astari  Agostino,  cambiavalute,  MD',  108. 
••       Guglielmo,  MD',  113. 

Agostino,  preposto  alla  zecca  di  Pavia,  MD2,  116. 
Asti    di)  Giacomo,    B',  333. 

—  Chiesa  di  S.  Maria  Nova,  B2,  205. 

—  Battaglia  di  —  B2,  266. 
-  Monete,  B2,  49. 

Astolfì  (degli)  Bellone,  MD2,  5,  20. 
»         Carnelevario,  MD2,  20. 
donna  A.  0.,  MD2,  71. 
famiglia,  MD1,  82. 
«        Giov.  Antonio,  B',  345;   MD2,   110. 

Guglielmo,  MD2,  34. 
n        Giacomo  Maria,  notaio,  MD2,  58. 

Giovanni,  MD1,  143. 
«        Martino,  MD1,  58,  62,    143. 
Olmello,  MD2,  22. 
Astrologia,  B1,   121. 
Atalarico,  B2,   140. 

Atteudolo  (de)  D>lognino  Matteo,  Castellano  di  Pavia,  B1,  186;  MD',  137. 
»  Bolognini  conte  Giovanni,  B2,  33. 

»  famiglia,  B',  368,  370. 

Attentato  di  Bertolino  de'  Sisti    contro    Galeazzo    II    Visconti,  MD1, 

83,  141. 
Atterramento  della  statua  del  Regisole,  B2,  232. 
Aubigny  (d\  M.r, 'MD1,  99. 
Augsbourg,   Museo  di  —  B1,  152. 
Aurelio  Aureliano,  tribuno  della  seconda  legione  italica,  B2,  256. 


■i-i 

Austria  (d')  Casa,  B1,  136. 

Cecilia  Renata,  arciduchessa  d'      -  B',  136. 

Carlo  III,  B',   154. 

Margherita,  moglie  di  Filippo  III,  B',  187. 
„         Massimiliano,  arciduca  d'   —  B2,  89. 

Alberto,  MD2,   123. 
Autari,  re  Longobardo,  B*,  153,  197. 
Autun  (d')  Honoré,  B',  302. 
Avalos  (d')  marchese,  B1,  346. 
Avila,  S.  Teresa  di  —  B1,  28,  29. 

—  Monastero  di  S.  Giuseppe,   B',  29. 
Azario  Pietro,  cronista,  MD',  146,  148. 
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Baccelli  Guido,  B2,  xxxvn. 

Bacone  Francesco,  B1,  218. 

Baffadossi  Galvagno,  cappellano  di  S.  Marco  in  Pavia,  MD1,   102. 

Balbi  famiglia,  B1,  369. 

„       (de)  Suor  Catelina,  del  convento  di  S.  Chiara    in    Pavia,  MD', 

62,  63. 
Balbo  Bertone  famiglia,  B1,  369. 

«       Cesare,  B1,  360. 
Baldizzoni  Gaspare,  tipografo  Pavese,  B1,  293. 
Balanino  Francesco,  B\  157,  162,  163. 

Ballada  Ottavio,  cronista  pavese,  B',  47,250;  MD',  20,  23,  139,  158. 
Ballistreriis  (de)  Landò,  MD',  111.     . 
Banco  Mediceo  (pitture),  MD2,  99. 

Baracchi  Agostino,  notaio,  MD1,  137  ;  MD2,  13,  14,  26,  122,  138. 
Barbavara  (i),  B1,  159. 

n         Francesco,  MD2,  9,  10. 
Barberi  Paolino,  MD2,  35. 
Barberini  Bartolomeo,  notaio,  MD',  134. 
Cardinale,  B1,  204. 
»  Francesco,  MD',  74. 

Barbiano  di  Belgioioso  d'Este  famiglia,  B',  368. 
Bardi  (de)  conti,  B\  294  ;   MD2,  90. 
Barlaspina  (de)  Protasio,  MD1,  117. 
Barrili  Anton  Giulio,  B2,  69. 
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Bascapè  Alberto,  notaio.  MD',  78. 

donna  Caterina.  MD',  82,   107. 

Galvagno.  MD1,   107. 
Basilea,  Concilio  di  —  Bl,  102. 
Bassi  Luigi,  MD2,  138. 
Baviera,  Adelaide  di  Savoia,  Elettrice  di  —  B1,  131,  144,  235. 

—  Ferdinando  Maria,  duca  di  —  B1,   131,  133. 

—  Marianna,  Elettrice,  B1,   131,  133,  200,  202,   229. 

—  Massimiliano.  B1.   133. 

Bayetola    de    Cavanilla  D.  Giovanni,  sergente  maggiore  della  fortezza 

di  Mortara,  B2,  275. 
Beatrice  (Suor  ,  cappuccina  in  Pavia,  B',  37. 
Beccaria  Alfonso.  MD',  41. 

Andrea,  MD1,  108;  MD3,  139. 
Anfrono.  MD1,   108. 
donna  Angela  Bianca,  MD2,  46. 
Antonio.  MD  .  38. 
•'         Arcangelo,  giureconsulto,  MD2,  43,  46. 

Arcangelo,  B1,  162,  163. 
»         Aureliano,  MD2,  56. 
»         Barbara,  MD2,  43,  69. 
»         Bernabò,  Giov.  Antonio  e  Manfredo,  MD2,  136. 

Bernardino,  prevosto,  di  S.  Alessio,  MD2,  43. 

Bernardo,  MD2,  50,  49. 
»         Camilla,  MD2,  40. 
»         Castellino,  MD1.  148;  MD:,  138. 

Castello  dei  —  B',  351  ;  MD',  33. 
n         Caterina  Bianca,  MD5,  64. 

Corrado,  Giureconsulto,  MD2,  43. 
«         donna  Daria,  MD2,  49. 

famiglia,  B',  101,  351,  368. 

Francesco,  MD2,  41,  136,  147,  149. 

Galeazzo,  MD2,  68. 
»         Gentile  della  Pieve  del  Cairo,  MD2,  63. 

Giacomo  Filippo,  MD2,  50. 

Gian  Giacomo,  giureconsulto,  MD2,  49. 
»         Girolamo,  B2,  129:  MD2,  41,  43,  44. 
«         Giovanni  capitano,  MD',  49. 

Giov.  Angelo.  MD2,  50. 
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Beccaria  Giov.  Battista,  MD',  41. 

n         Incisa  Grattarola  famiglia,  B1,  369. 
n         Lanzarotto,  MD2,   138. 
n         donna  Livia,  poetessa,  MD2,  41. 
Lacchino,  MD',   108,   113. 
Ludovico  di  Montebello,  MD2,  41,  64. 
»         Luigi,  dottore  in  Legge,    MD2,  136. 
Maddalena,  MD2,  63. 
Manfredino,  B\  350  ;  MD2,  9. 
»         Manfredo,  Capitano  del  popolo,  B1,  351. 
n         Manfredo  di  Castellino,  MD2,   138. 

Matteo,   MD1,  49,  52. 
»  Matteo,  marchese  di  Mortara,   MD2.  63. 

li         Milanino  del  Ramo,  B1,  351. 
Musso,  MD',  148. 
Opizina,  MD',  108. 
»         Ortensio,  B1,  226. 

donna  Ottavia,  MD',  37,  42,  71,  74. 
n         donna  Orba,  MD;,  69. 

donna  Paola,  MD2,  41,  44,  64. 
»         Paola  Lodovica,  terziaria  Domenicana,  MD2,  41. 
ii         Pietromartire,  MD2,  50,  53. 
n         Pompilia,  MD2,  67. 

Rainaldo,  MD2,  136. 
ii         Susanna,  MD2,  50. 

ii         di  Arena  Giov.  Lucchino  Pietro,  MD2,   136. 
,,  ,i  Rainaldo,  MD',  113. 

ii         del  Monte  Gerolamo,  MD2,  44. 
ii         del  Mezzano  Bartolomeo,  MD2,  49. 
Becho  (del)   Bernardino,  B1,  206. 
Belbello  (di)  Franceschina,  MD',  108. 
Giovanni,  MD',   108. 
Andrino,  MD1,  108. 
Bdcredi,  Castello  dei  —  MD1,  43. 

famiglia,    B\  128,  368,  369;  MD:,  46. 
»         donna  Giovanna,  MDJ,  46. 

»         Mauro  Aloisio,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  136. 
Bfxgioioso,  Colonna  votiva  ecc.  B',   108. 
-  Castello,  MD1,  154. 
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Accademia  degli  Affidati  in  Pavia,  B',   74;  B2,  42,  44,  51    65. 

»  degli  Affatigati  di  Tropea,  B',  360. 

degl'Iudonati,  MD1,  38. 

»  degl'Invaghiti,  MD1,  38,  62. 

»  della  Chiave  d'oro  in  Pavia,  MD!,  51. 

Accademie  con  tendenze  teologiche  nei  secoli  XVI  e  XVII    B1    31. 
Acori,  Suor  Maria  Domitilla  d'  —   B',  9,   119    197. 

—  Storia  di   —  B*,  209. 

—  Duomo  d'  —  B1,  209,  224. 

—  Chiesa  di  S.  Antonio,  B1,  209. 

—  Guidone,  vescovo  d'—  B1,  341. 

—  Chiesa  di  S.  Trinità  de  Gamondio,  B2,  205. 
Adaìw nido,  W,  162. 

Adalberto,  re  d'Italia,  B',  69,  170,  251. 
Adelberto,  sacerdote  Longobardo,  B2,  164. 
Adelaide,  regina,  B1,  252. 
Ademaro,  vescovo  di  Betlemme,  B',  341. 
Adorno    Antoniotto,  B2,  52. 

Niccolò,    priore    della    devozione    di    S.    Giovanni    Battista 
MD1,  93. 

Agilulfo,  re  Longobardo,  B8,  153;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  5. 
AoNADEr.Lo,  Battaglia  di    —  B2,  218. 
Agostino  (S.),  B',  45,  55,  60,  iv;  B2,  223,  251. 

—  Arca  di  —  B\  51,  289;  MD1,  163. 

-  Imagine    di    -    nell'Aula  Vecchia    Municipale    di    Pavia 
B2,  224. 

Alacoque  Margherita,  B1,  9. 

Alha  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Neive,  B1,  207,  209. 

Albaraite  'de)  Antonio,  priore  claustrale  di  S.  Croce,  B2,  214. 

Albani  cardinale  Alessandro,  B2,  252. 

Albania  (di)  Duca,  MD',  71. 

Albarici  (de)  Gerardo,  notaio,  MD1,  76. 

Albericio  Francesco,  Rettore  dell'Ospedale  di  Betlem  in  Pavia,  B\  340. 

■2 
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Alberti  Leandro,  cronista,  MD1,   1  16. 
Alberto  (S.)  patriarca,  B2,  208. 
Alboino,  re  Longobardo,  B1,   148,  174. 
Albonese  Giulio,  MD1,  13G. 

famiglia,  B\  3G8,  369. 
Albonesi  (degli)  conte  Ambrogio  Teseo,  B1,  298. 

Albrigoni  frate  Guglielmo,  Rettore  dell'Ospedale  di  Betlem,  B>,  340,  342. 
Alciato  Andrea,  B\  163;  MD2,  51. 
Aldini  (fondo)  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia,  B1,  10. 

Pier  Vittorio,  B\  113,  361. 
Alegri  (de)  Bassano,  B1,  285. 
Alemanni  (degli)  Alemanno,  confessore  delle  Cappuccine  di  Pavia,  B1, 

32,  35,  137,    143,  149,  199. 
Alkria,  Bussi  Giov.  Andrea,  vescovo  di  —  B',  298. 
Alessandria,  Assedio  del  1655,  B1,  251. 

—  Monete,  B2,  49. 

—  Cacciata  dei  Francesi  nel  1447,  MD2,  122. 

—  Resa  a  Guglielmo  di  Monferrato,  MD2,  123. 
Alessandro  Severo,  B2,  259.  % 

Alessandro   VII,  papa,  B1,  204,  216. 
Alferiis  (de)  Jacopo  di  Crema,  MD2,  28. 
Alfero  Giacomo,  MD2,  140. 
Alfianello,  Lucrezia  Gambara  di   —   B1,  219. 
Alighieri  Dante,  B',  iv,  240;  B2,  xxm. 

Aliprandi  Rosina,  moglie  di  Guglielmo  de'  Corti,  MD1,  108. 
Alleanza  di  Luigi,  duca  di  Savoia,  con  Alfonso  d'Aragona,  MD2,   125. 
n         fra  Galeazzo  Maria  Sforza  e  Amedeo  IX  di  Savoia,  MD1,  86. 
Allegri  Antonio,  B2,  168. 
Almanacco  Sacro  Pavese,  B1,  93. 

Alpesiani  Mauro,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B5,  136. 
Amadeo  Giov.  Antonio,  architetto  pavese,  B*,  190;  B2,  304,  xxxi;  MD1, 
73,  122,  126,  133;  MD2,  93. 
Giovanni,  MD2,  133. 
Amate  (de)  Suor  Isabella  del  Convento  di  S.  Chiara  in  Pavia,  MD1,  62. 
Ambrosiis  (de)  Ambrogio,  MD2,  25. 

u  Ubertino,  MD2,  25. 

Ambrosoli  Francesco,  B2,  182. 
Amelio,  duce  Franco,  B2,  197. 
Amelonghi  (de)  Leonardo,   preposto    di  S.  Maria  in  Pertica,  MD2,  21. 
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Amico,  duce  Franco,  BJ,  197. 

Ammanati  Piccolomini  cardinale  Giacomo,  vescovo  di  Pavia,  MD',  126. 
Ammiano  Marcellino,  B2,  42;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  5. 
Amodei  Cipriano,  MD1,  111. 

Ancisa  (Dell')  Pietro,  connestabile  della  rocca  di  Pavia,   MD2,   13G. 
Ancona,  Monete,  B1,  49. 
Andreoli  Mastro  Giorgio,  B1,  281,  294. 
«         famiglia,  B',  287. 
»         Pietro,  B',  282. 
n         Salimbene,  B1,  282. 
»         Giovanni,  B\  282. 
ii         Cristoforo,  B1,  287. 
t>         Quirico,  B',  287. 
Angiò  (d'j  Carlo,  B2,  59. 
Angeli  ^degli)  Maria,  B1,  9,  38. 

Angelica  (Suor),  abbadessa  delle  Cappuccine  di  Pavia,    B',  13,  14,  37. 
Aniceto,  liberto,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  14. 

Anna  Maria  Spagnuola  (Suor),  cappuccina  in  Pavia,  B',  39. 
Anniu  Lucilla,  B2,  259. 

Annibale,  B2,  63,  65;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  4. 
Annon-,  capitano  all'assedio  di  Mortara,  B2,  275,  279,  280. 
Anselmo,  arcivescovo  di  Milano,  B\  199. 
»         conte  di  Provenza,  B',  169. 
»         (S.),  arcivescovo  di  Canterbury,  B',  169. 
"         (S.)  d'Aosta,  B1,  169. 
Anselmi  (degli;  famiglia,  antenati  dei  Savoia,  B1,   169. 
Antonino  Pio,  imperatore,  MD2,  82,  Ant.  Lom.  ili.,  9,  19. 

»  »      Itinerario  di  —  B2,  42,  67;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  5. 

Antonio  (S.),  Altare  di  —  B',  45. 

»  —  Atti  di  —  B2,  160. 

Anziani  delle  Porte  in  Pavia,  MD1,  16,  24. 
Aosta  (Augusta  Praetoria),  B2,  43. 

-  S.  Anselmo  d'—    B',  169. 
Apollonio  Pietro,  B1,  206. 
Aquila,  Monete,  Bl,  49. 

Aquila  D.  Giuseppe,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  134. 
Aquileia,  Monete,  B2,  49. 
Aquino,  S.  Tomaso  d'  —  B',  349. 

Aquisgkana,    Trasporto    della    statua    equestre    di    Teoderico    in    — 
Bl,  227. 
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Aragona  (<T)   Alfonso,  MD2,    106,   125. 
Arborìo  Oaitinara  famiglia,  B',  B69. 
Archinti  famiglia,   B1,   369. 
Architettura,  B1,  239. 

civile  in   Pavia,  MD1,   13,   131. 
»  religiosa  in   Pavia,    MD1,   13. 

Archivi  monastici   di  Pavia,  B1,   117. 
Archivio  Bonetta  in  Pavia,  B',  225,  260. 

li  del  Catasto  in   Pavia,  B1,  46. 

n  Centrale  diplomatico  in  Milano,  B1,   117. 

Civico  di   Pavia,   116,  246,  362. 

ii  del   Collegio  dei  Giureconsulti  e  Medici   di  Pavia,  B\   117. 

ii  del   Monte  di   Pietà  in  Piacenza,  MD1,  26,28. 

ii  Notarile  di   Pavia,  MD1,   105. 

»  parrocchiale  di   Broni,  B',   117. 

di  Stato  di  Milano,  B',   115,   190,  332;  MD2,  9G. 

n.  del  conte  A.  Sola  in  Milano,  B1,  47. 

«  Universitario  di  Pavia,  B1,  100,  158,   183,   190. 

Vescovile  di  Pavia,  B1,   100,   111,  209;  B2,   121. 
Arco  (d')  conte  Niccolò,  MDJ,  51. 

Ardizzone,  canonico  della  Cattedrale  di  Piacenza,  B1,  84. 
Ardoino  d'Ivrea,  re  d'Italia,  B',  82,   169;  B2,   58,   198,  xxvn. 
Ardoini  di  Pavia,  B1,  170. 

»         di  Torino,  B1,    170. 
Ara  votiva  scoperta  a  S.  Lazzaro  presso  Pavia,  MD2,  76. 
Are  Romane,  MD1,  89. 

Arena  Po,  Possesso  dei  Beccaria,  MD2,  136,    139. 
Aretino  Pietro,  MD1,  87. 
Arezzo,  Monete,  B2,  49. 

—  Storia  di  —  BJ,  301. 

—  (di)  Francesco,  B2,  303. 
Arianesimo,  B2,   194. 

Armi  di  selce  dell'epoca  neolitica,  B1,  260. 
Arnaboldi  Oazzaniga  conte  Carlo,  B1,  360. 

»  »  famiglia,  B1,  368. 

Ari/adi  Antonio,  priore  di  S.  Andrea  in  Bra,  B2,  214. 
Amale  [di)  Giovannolo,  MD1,  60. 
Arnolfo,  cronista,  B\  170. 
Asili. i,  Monete,  B1,  49. 
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Bottiyella   generale  dei  domenicani,  B',  348. 
Galeazzo,  MD1,   112. 

Giacomo,  Castellano  di  Calvignano,  MD2,  122. 
Giov.  Battista,  notaio,  MD2,  49. 
n  Giov.  Francesco,  MD2,  28,  117,  134,  144. 

da  Guniforte  de  Aduno,  rettore,  MD1,   110. 
»  donna  Maria,   MD",  45. 

Matteo,  MD',  92;  MD3,  53.. 
Riccardo,  MD2,  7. 
Stefano,  notaio,  MD2,  13,  28. 
donna  Virginia,  MD2.  54. 
famiglia,  MD',  108;  MD2,  45. 
»  Castello  dei  —  MD',  33. 

»  palazzo,  MD1,  131. 

Boudismo  (propagazione  del)  B2,   194. 
Bolrget-le-Lac,  Castello,  B',  288. 

Bovio  Lorenzo,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  135.    . 
Boro  (8.),  Corpo  di  —  B',  347. 
Bozzoli  (de)  Protasio,  conte  Palatino,  MD1,  115. 
Bozzolo,  Monete,  B2,  51. 

—  (di)  Federico,  B',  56;  MD1,  51,  99. 
Bozzetti  Antonio,  B2,  179. 
Bracazolis  (de)   Corrado,  MD',   109. 
«  Gnniforte,  MD',  113. 

Raffaele,  MD',  109. 
Bra,  Chiesa  di  S.  Andrea  de  Braida,  B2,  205. 
Bracco  Antoniolo,  MD*,  25. 
Bruyanza,  Dinastia  di  —  B1,   140. 
Bramante,  MD1,  133. 

Brumbato  conte  Giambattista,  Accademico  Affidato,  MD2,  42. 
Brambilla  Alessandro,  B2,  337. 

Camillo,  B\  114,  173,  196,  n,  282  ;  B2,  35,  48,  61,  64,  88,  104, 
xix,  xx,  xxvii,  140,  202,  234,  334,  xxxiv  ;  MD',  6,  13  64' 
123,  126,  132;  MD2,  83. 

Giuseppe    Maria,  Rettore    del    Monastero    di  S.  Salvatore 
B2,   136. 
»  Collezione,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  6. 

Brea  Lodovico,  pittore,  MD2,  94. 
Breisach,  Caduta  di  B.  in  mano  di  Bernardo  di  Weimar,  B\  139. 
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Breme,  Assedio  della  rocca  nel  1637,  B2,  267. 

—  Caduta  di  B.  in  potere  del  Duca  di  Savoia,  MD2,  118. 
Brenta  Giuliano,  pittore,  MD',  95. 
Brescia,  Vincenzo  Foppa,  B1,  294;  MD2,  90. 

—  Statistica  delle  Biblioteche,  B1,  109. 

—  Arte  tipografica,  B1,  297. 

—  Monete,  B2,  51. 

—  Museo  Civico,  B2,  xxvn. 

—  Biblioteca  Civica,  B2,  139. 

—  Trattato  di  —   MD2,  131. 

—  Storia  di  —  B2,  301. 

—  (da)  Albertano,  B2,  303. 

—  Are  Romane  del  Museo  Patrio,  di  antichità,  MD',  90. 

—  Crocette  auree  Longobardiche,  MD2,  84. 

—  (da)  Vincenzo,  pittore,  MD2,  94,  99. 
B ressa  Cesare,  B2,  269. 

Breventano  Stefano,  B\  48,  52;  B2,  34,  226;  MD>,  17,  20,  74,  82,  119, 

139,  146,  152,  ]55,  171;  MD2,  5. 
Breviariuui  Bomanuni  stampato  in  Pavia  nel  1494,  B2,  296. 
Brianza,  Chiesa  di  S.  Galliano,  B1,  67. 
Brindisi,  Monete,  B2,  51. 
Brion  (signor  di)  MD1,  100. 
Brivio,  Battaglia  di  —  MD2,  132. 
Brizio,  MD2,  Ant.  Lom.  ili,  24. 
Bromi,  Notizie  storiche,  B1,  78. 

—  Possesso  di  —  MD2,  138,  139. 

—  Archivio  parrocchiale,  B1,   117. 

Brunacci  Bartolomeo,  vicario  del  Vescovo  di  Pavia,  MD1,  116. 

Brunati  Bartolomeo,  vicario  del  Vescovo  di  Pavia,  B2;  33,  40;  MD1,  27. 

Brunetti  V. ,  B2,  243,  245. 

Bruno  Giordano,  B1,  23. 

Brusati  Alberto,  MD1,  109. 

Brusca  Ferrante,  capitano  all'assedio  di  Mortara,  B\  277. 

Bruzza,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  18,20. 

Buccellati  Antonio,  B1,  364. 

Bugati,  MD2,  97. 

»        Giov.  Battista,  canonico  di  S.  Nazaro,  B1,  208. 
Bulgaro  (de)  Jacopo,  coadiutore  del  priore  di  S.  Maria  di   Priano  in 
Genova,  B2,  214. 
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Burdet  Giambattista,  B2,  xvn.  xix. 
Bnrgo  (de)  Aimerico.  MD1,  108 
Carnelevario,  MD1,   102. 
n       Saraceno,  notaio,  MD1.    102. 
Buryundio  Francesco,  B1,  166. 
Busantiers  (di)  Barone.  MD1.  100. 
Brscx,  Monete,  B2,  51. 
Busca  donna  Caterina,  MD2,  GO. 
n       Giov.  Battista,  MD2,  61. 
Paolo   Antonio,  MD",  60. 
Pier  Francesco,  MD1,  61. 
Buschi  (de)  Angela,  MD2,  49. 
Burneston. Simone,  BJ,  302. 
Bussedi  Giov.  Maria,  B2,  180. 

Busseto  (da)  Matteo,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,   18. 
Bussi  Giov.  Andrea,  Vescovo  di  Aleria,  B1,  298. 
Busso/aro  frate  Giacomo,  B',   173. 

Bussoli  Aurelio,  professore  di  medicina  in  Pavia,  B2,  34. 
Busti  (de)  Teodoro,  canonico  di  S.  Croce,  B2,  214. 


C 


Ca'  de  Levrieri  (presso  Fossarmato),  MD*,  68  ;  MD2,  3. 
Caffarello  Bernardo,  MD2,  60. 
»  Francesco,  MD2,  60. 

»  donna  Simona,  MD2,  60,  69. 

Caffi  Michele,  B2,  169,  175;  MD2,  98. 
Citinola,  capitano  della  flotta  Milanese,  B',  96. 

»  Bartolomeo,  notaio,  B2,  138. 

Caimo  Giovanni,  MD2,  134,   144,   152. 

»       Marcantonio,  B1,  163. 
Caire  Pietro,  B',  155. 
Cairoti,  Monumento  ai  —  B?,    111. 
Calabrio  Andrea,  B',  295. 
Calcababbio,  Villa  di  —  MD1,  43,  44. 
Calchi  Tristano,  B:,  213. 
Calco  Bartolomeo,  B-,  33,  38,  85. 
Calino  (de)  Paolo,  pittore,  MD,  91. 
Callei-i  Gamondi  famiglia,  B',  370. 
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Calvados,  Chiesa  di  Calcagny,  B\  G9. 
Calvi  Carlo,  MD2,  Ant.  Loin.  ili.,  5,  1G,  28. 

„      G.  L.,  MD1,  120. 
Calvignano,  Dedizione  a  Francesco  Sforza  del  castello  di        MI)  .  122. 
Camhrai,  Lega  di   —  B-,  218. 
Camerino,  Monete,  B2,  51. 
Campagna  Soprana  Pavese,  B2,  85. 
Campanella  Tomaso,  B1,  24. 
Campavi  Camillo,  podestà  di   Pavia,  B',   116. 
,i  Giacomo,  B',  iv;  B2,  xvn,  xix,  xxm. 

Campeggi  famiglia,  B1,  3G8. 
Campexe  (de)  Giliolo,  B*,  84. 

Campeys,  comandante  del  Duca  di  Savoia,  MD',   125. 
Campi  Antonio,  pittore  e  architetto  Cremonese,   B',   178. 

„       Luigi,  B1,  148,  156. 
Campione  (da)   Giovanni,  B2,  304. 
Campione  (de)  Suor  Villana,  del  Convento  di  S.  Chiara  in  Pavia,  MD1. 

G2,  63. 
Campobasso  Carlo,  MD2,  109. 
Campofregoso  Battista.  MD1,  43. 

Castello  dei  —  MD1,  35. 
n  Signoria  dei   —  in  Fortunago,   MD1,  43. 

n  Stemma  dei  —  MD1,  37,  43. 

Candiani  famiglia,  B1,  370. 
Cane  Pacino,  B\   101  ;  MD',   11. 
Canepanova  (di)  Suor  Catelina,    del  Convento  di  S.  Chiara   in  Pavia, 

MD1,  62,  63. 
Canevari  famiglia,   MD1,   82. 
Cani  Anton  Maria,  B\   162,  163. 
i?      Antonio  di  Montaldo,  MD1,  113. 
ii      Giacomo,  MD1,  113. 
Canibus  (de)  Cristoforo,  B1,  296. 
.  Canister  Francesco,  MD2,  20. 
Canonica  (della)  Agostino,  MD2,  95. 
ii  Bartolomeo,  pittore,  MD2,   100. 

n  Bertolino,   pittore,  MD2,  89,  94,  95. 

Canonici  Regolari  Mortaresi,  BL,  204. 
n  Lateranesi,  B2,  250. 


—  Dedizione  a  Francesco  Sforza.  MD2,   Ufi. 

—  da    Lodovico.  MD\   128,   155. 

—  (di;  Pietro,   MD',  100. 
Bellagio,  Chiesa  di  S.  Iacopo,  B1,  71. 
Belli  Cario,  sindaco  di  Pavia.  B!,  92.  97. 
Bellincionì  B..  MD'.  178. 

BeLLINZONA,    Monete.    R\   50. 
Bcliisomi  cardinale  Carlo,  B',  344. 
famiglia,  B',  368.  370. 
Gian  Giacomo,  MD2,  64. 
Nicola  Annibale,  MD2,   41. 

Tomaso,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,   18. 
Bellocchio  famiglia.  B'.  368. 
Belridotto  (nel  Parco  di  Pavia),  MD'.  83. 

Beltrami  Luca,  B1,  193,  365:  B2,  176;  MD\  164,  170,  172,  179;  MD2,  3,  98. 
Bembo  Faccio,  pittore,  B1,  62. 
Bering  Ho,  B',  79,  81. 
Benedetto  Vili,  papa,  B2,  114. 
Xn,     id.     B2,  213. 
XIII,    id.    B\  252. 
Benevento,  Crocette  auree  Longobardiche,  B'.  146. 

—  Monete,  B2,  50. 
Bennts  (de,   Giov.  Giacomo,  notaio  pavese,  MD1,  63. 
Bensì  Carlo.   B1.  199. 
Bereguardo,  Castello,  B2,  304  ;  MD',  137. 

—  Porto  sul  Ticino,  B«,  80,  253,  258;  MD2,  139. 
Berengario  II,  re  d'Italia,  B1,  69,  170,  251. 

Beretta  Giacomo,  B1,  162. 

Bergamo,  Chiesa  di  S.  Giulia  presso  —  B',  69. 

—  (da)  P.  Valdimiro,  B',  228. 

—  Monete,  B2,  50. 

—  Crocette  auree  Longobardiche  del  Bergamasco.  B:,  146. 
Bergognone,  MD:,  92. 

Berta  famiglia,  B',  370. 

Berlino,  Mostra  internazionale  di  pesca,  B',  246:  B2,  26 

Bernardo,  vescovo  di  Pavia,  B',  333. 

preposto  della  Canonica  di  S.  Croce  in  Mortara,  B2,  204. 
Bernenis  'de)  Antonio  e  Giovanni,  MD1,  77. 
Berneni  Giov.  Giacomo,  MD2,  10. 
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Berretta  Ambrogio,  notaio,  MD2,  50,  56,  43. 
Bersani  Agostino,  MD2,  24. 
■Bertarido,  re  longobardo,  B2,  162. 
Berthier  generale,  MD',  179. 
Bertolani  Giuseppe,  B',  113;  B2,  300,  301. 
Berzìi  (de)  Camilla,  B1,  166. 
ii       Francesco,  MD2,  56. 
„       Giov.  Paolo,  B\  163,  165. 

n       Giulio  Andrea,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B',  134. 
»       famiglia,  B',  284. 
Besanqon,  Avorio  di  S.  Giovanni  in  —  B2,  161. 
Besate,  Pesca  nel  territorio  di  —  B',  253,  254. 
Besch  (Prussia  Renana)  —  Sarcofago,  B2,  165. 
Besozzo  (da)  Leonardo,  B1,  62. 
Betlemme,  Vescovado  di  —  B1,  337. 

,,  —  Ademaro,  vescovo  di  —  B',  341. 

Bevilacqua  Simone,  B',  295. 
Bevi/acqui  Ambrogio,  pittore,  B1,  62. 
Carlo,  id.,  B',  62. 
Filippo,  id.,  B1,  62. 
Bianchi  Nicomede,  B2,  xxn. 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  B\  224. 

dell'Arsenale  in  Parigi,  MD2,  37. 

Nazionale  di  Brera  in  Milano,  B1,  293;  B2,  288,  xxxvn. 
Trivulziana  in  Milano,  B1,  223. 

Universitaria  di   Pavia,  B\  9,  30,  100,  113,  130,  219,  247  ; 
B2,  299,  301. 
Biglia  Andrea,  MD1,  145,  169. 
«        Dionigi,  B1,  96. 
«       Mons.  Francesco,  B2,  126,  128. 
Biglio  Giambattista,  vescovo  di  Pavia,  B1,  33. 
Bigoni,  MD1,  171. 

Placido,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  134. 
Binaschi  Filippo,  poeta,  MD2,  41,  42,  46,  56,  74. 
Binasco,  Castello,  B1,  367. 

—  Monografia  su  —  B2,  116. 

—  (de)   Guidacino,  MD2,  139. 
Biorci,  B1,  209. 

Birago  Andrea,    luogotenente    di    Francesco    Sforza,    MD",    138,  140, 
162,  163,  164. 


Birayo  famiglia,  B1,  370. 

Biretm  Giov.  Antonio.  B',  296;  B2,  295. 

Bissare  —  Castello,  MD:,  138. 

Blengini  D.  Angelo,  B1,  132. 

Bobba  Giacomo,  B1,  335. 

Bobbio,  Giov.  Michele  Cavagna,  podestà  di  —  B',  156. 

—  Rocca  Uberto,  vescovo  di  —  B2,  210. 

■  Index  Manoscriptorum  Codicum  Bobiensis  Cenobii,  B2,  299. 

—  Signoria  di  Pietro  Dal  Verme,  MD1,  44. 

Bocchi  Clemente,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  135. 
Bodin  Giovanni.  B',  122,  146. 
Boemia  (di]  Giovanni,  MD1,  148. 
Boetti  famiglia,  MD1,  82. 
Boezio  Severino,  B1,  iv;  B2,  69,   xxn. 
Boisi  (signor  di),  MD1,  101. 
Boito  Camillo,  B«,  239,  240. 
Boldoni  Ottavio,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  16. 
n         Giacomo  Andrea,  notaio,  MD2,  72. 
»         Sebastiano,  MD1,  109,  113. 
Bollandisti,  Acta  Sanctorum  dei  —  B2,  35. 
Bolle  pontificie,   B1,  216,  218,   334,  336;   B2,  205,  207,  208,  209     210 

211,  212,  238,  251  ;  MD1,  37. 
Bologna,  Università,  B",  101. 

—  Monete,  B1,  51. 

—  Monastero  di  S.  Procolo,  B2,  136. 
Bolognini  Attendolo  (V.  AttendoloJ. 

Boltrasi  (de)  Suor    Caracosa,    del    convento    di    S.  Chiara    in    Pavia 

MD1,  63. 
Bonacina  Cesare,  B1,  47;  B2,  245;  MD1,  20. 
Bonaparte  Napoleone  T,  B\  335;   BJ,  35,  186. 
Boxate,  Basilica  di  S.  Giulia,  B1,  76. 

Bonavalle  (signor  di)  governatore  del  Limosino,  MD',  100. 
Bonavino  Cristoforo,  B',  222. 
Bonetis  (de)  Andrea,  B1,  295. 
Bouetta  Carlo,  B1,  114;  B2,  47,  50. 

Civico  Istituto  in  Pavia,  B',  114,  340;  B\  47,  104. 
Bon figli  (de)  Giovannolo,  bidello  dell'Università  di  Pavia,  B',   185. 
Bongiovanni,  Proposto  della  Cattedrale  di  Piacenza,  B'.  84. 
Boni  M.,  B1,  292. 
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Bonifazio  Vili,  papa,  B',  211. 
Bonnivet,  ammiraglio,  MD',  100. 
Bonomi  Celso,  B2,  113. 
Bononia  (de)  Landino,  MD2,  35. 
Bonsignori  (de)  Caterina,  MD5,  70. 
Borbone  (di)  Duca,  MD1,  48. 

Bordeaux,  Crocette  auree  Longobardiche,  B5,  165. 
Borgofranco  —  Feudo  di  —  MD',  137. 
Borgogna   (di)  fra  Serafino,  B1,  204. 
Borgognone  (dipinti  del)  B2,  xxxvn;  MD',  135. 

Borgomanero,    Scontro    fra    le    genti   di  Francesco  Sforza  e  del  Duca 
di  Savoia,  MD2,  125. 

Boroni  D.  Antonio,  parroco  di  Chignolo,  B2,  260. 

Boriti  Francesco  Maria,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B\  135. 

Borromeo  S.  Carlo,  B\  22,  31,  202,  342;  MD1,  135. 
Collegio,  B\  32,  258  ;  MD',  135. 
n  Genealogia  dei  B. ,  B2,  215. 

»  Arese  famiglia,  B',  368. 

Bosco  (de)   Giovanni,  MD',  78. 

Boselli  Paolo,  B',  5;  B2,  xxxvm. 

Bosio  Giov.  Antonio,  B1,  256. 

Bosisio  canonico  Giovanni,  B5,  xxxn  ;  MD',  6,  13. 

Bosoh  (da)  Federico,  capitano  all'assedio  di  Pavia,  (V.  Bozzolo). 

Bossi  Gerolamo,    cronista    di  Pavia,    B1,  54,  84,  85,  92,  111,  112,  332, 
346;  B2,  123;  MD',  5,  153;  MD2 ,  56,  109. 

Bosso  Giov.  Stefano,  B',  254. 

Bossoli  (de)  Smeraldo,  vicepodestà  in  Pavia,  B\  183. 

Bossuel,  B\  214.  • 

Botta,  Castello  dei  —  MD1,  35. 

—  Feudi  dei  —  MD!,  44. 

—  Bergonzo,  MD1,  43,  44. 
Bottigella   Agosto,  MD2,  42. 

,i  Aurelio,  Lettore  nell'Università  di  Pavia,  B\   133.  230- 

n  Baldassare,  B2,  xvn  ;  MD1,  135. 

Bianca,  MD2,  53,  71. 
»  Caterina  Bianca,  MD2,  52. 

Cesare,  MD2,  72. 
ii  Filippo,  senatore  ducale,  MDJ,  45. 

»  Francesca  Mezzabarba,  MD2,  68. 


, 
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Canonici  di  S.   Maria  in  Pertica,  MI)1,   156  ;   MD'    7. 

'li   S.  Croce  iu  S.  Pietro   in  Ciel  d'oro,  B-,  210. 
Canonizzazione,  B',  "ili;. 

di  Suor  Ilaria  Domitilla  d'Acqui,  B1    209. 
della  B.  Francesca  Romana,  B1.  216. 
Cantogno,  Comunità  di   —  MD1,  79;  MD",  5. 
"  —  I  Boetti   in   —   MD'.  82. 

"  —   Boschi,  MD2,  4. 

Cantoni  Carlo,  B'.  190. 
Cantù  Cesare,  B1,  G8  ;  B',   168;   MD2,   13. 
Canzolario  Baldassare,  MD',    120,   154. 

Cà  Pesaro  (di)  Pietro,  procuratore  generale  in  Pavia,  MD',  99. 
Capitanei  (de;   Conte,  MD1,   160. 

Capitolo    generale    dell'  Ordine    Mortarese    in    S.   Matteo    a    Tortona 

B  .  214. 
Capponi  P.  OHov.  Battista,  confessore  delle  Cappuccine  di  Pavia,   B1 

14,  32,  39,  119,  125,  149,  199,  209,  228. 
Oapsoni  Gaetano,  B:,  119,  137,  xvn,  xix. 
CaptaneU  (de)  Antonio,  Rettore  di  S.  Marco,  MD1,   111. 
Carocci,  B',  26. 
Caracrna  (di)  marchesa,  B1,  201. 

marchese,  Governatore  dello  Stato  di  Milano,  B\  36. 
Caravaggio,  Battaglia  di   —  MD;,   137. 
Carderia*  (de    famiglia,  Bl,  370. 
Carducci  Giosuè,  B1,  4. 
Carena  famiglia,  B1,  368;  MD',  82. 
Carlo  Magno,  B  ,  57,  186,  197.  227. 

»       il  Grosso,  B\  57. 

"       II,  imperatore,  B1,  252,  255. 

"       IV  id.  B',  248,  375. 

V  B'>   160>  248,  316,  371,  375;  W,  51,  56,   186,   190- 

MD1,  44;  MD2,  42. 
Carmagnola,  Monete,  B  ,  51. 

"  —  Conte  di  —  B',  96. 

Carminali  famiglia,  MD',   132,   134. 

donna  Barbara  Odescalchi,  MD',   134. 
marchese  Luigi,  MD1,  134. 
march.  Pietro  Francesco,  MD1,   134. 
Botticella  palazzo,  MD',   131. 
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Caro  Annibale,  MD  ,  52. 

Camiti  prof.  G.,  MD",  90,  93. 

Carpimi  (de)  Giovannolo,  MD2,  22,  24,  35. 

Carpi  (da)  Alberto,  MD2,  124. 

n       Gerolamo,   pittore  Ferrarese,  B-,  169. 
Carpiano,  Castello,  B2,  304. 

>i  —  Chiesa  parrocchiale,  BJ,  304. 

Carretto  (Del)  Eleonora,  MD2,  03. 
Carte  storiche  Pavesi,  B\   114,   189  ;  B2,   110. 
Cartesio,  B',  218. 

Cantiti,   barone   di   Cantogno,  B1,   109. 
Casa   [Pia)   d'industria  in  Pavia,  B2,  xxvn. 
Casale,  Assedio  del  1655,  B*,  251. 

—  id.        del  1627,  B2,  266. 

—  (de)  Francesco,  Capitano  della  Cittadella  di  Pavia,  MD2,  107. 
Casal  Monferrato,  Monete,  B2,  51. 

Casali  Carlo,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,   B2,   135. 

»       (de)   Franceschino,  B2,  215. 

n       Pietro  Maria,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  136. 
Casato  Goffredo,  B2,  269,  271. 
Casate,  Battaglia  di  —  MD2,  132. 
Casati  Alfonso,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,  19. 

n         (de)   Francesca,  MD2,  67. 
Gerolamo,  MD2,  67. 
Casei  (presso  Voghera  ,  B\  329,  332, 
Caselle  in  vai  Ticino,  B1,  92,  174. 
Casone  Gerolamo,  MD2,  56. 
Casorate,  Borgo  di   -   B1,  80,   110. 

—  I  Beccaria  di   —  MD2,  122. 
Castkggio,  Avanzi  di  antichità,  B1,  377. 

—  Notizie  storiche,  B2,  62. 

—  Marmo  di  -  MD2,  79. 

—  Antico   marmo  figurato  a  Troncone™,  MD',  89. 

—  Collegio  di  Centenari,  MD',  91. 

—  Dedizione  a  Francesco  Sforza,  MD2,  122. 

—  Podesteria  del  Corte,  MD2,  133. 

—  (da)  fra  Bernardino,  B2,  35. 
Castelbarco  (Casa)  di  Milano,  B2,  179. 
Castelfranco  prof.  B2,  261. 
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Ca,M  ***«m    B.  A,b.,.„,    preposto  Jl   S.  Ooce    ,„    Mortara, 

Castellani  Fontani  famiglia,  B1,  370. 
palazzo,  B2,  xxn. 
Castbllarq  db'  Giorgi,  Antichità,  MD>,  Ant.  Lo,,,,  ili.,  29 

Mantovano,  Terramare,  B2,  263 
Castelletto  (da)  Pietro,  Agostiniano,  MD',  168. 
Castelli  e  Manieri  del  territorio  Pavese/MD1    29    79 
Castelli  Anastasio,  Rettore  del  Monastero  di  8.  Salvatore,  B2    136 

Francesco  e  Giambattista,  B1,  143. 
Castello  Iuueo,  B',  282,  285. 

^^'rC'0"'    "» **<W    Paraticodei    Pescatori  di 
Castel  Seprio,  Chiesa  di  S.  Maria,  B1,  68. 
Castelseprio,  Castello  dei  —  MD1,  35.  ' 

—  Signoria  dei   -  i„   Fortunago,  MD1,  43 
Castiglione  Olona  -  Chiesa  di  Villa,  B1,  76. 
Castiglione  delle  Stiviere  -  Monete',  B2',  51. 
Castiglione  Cardinale,  B1,  347. 

Collegio,  B",  347;  MD2,  101. 

Cristoforo,  priore  di  S.  Maria  de  Albano  in  Genova,  B2   214 
"  Baldassarre,  MD2,  51.  ' 

Castiylioni  Camilla,  MD2,  43. 

famiglia,  B1,  368,  370. 
Pietro  Giorgio,  MD1,  110. 
Castro,  Monete,  B2,  51. 
Catalano  Giacomo,  MD2,  127    152. 
Catalogna  (da)  fra  Domenico,  MD2    113 

èotanei  Carlo  Antonio,  Rettore  del'  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  134 
Cattura  di  Francesco  I  a  Pavia,  MD',  88,  99. 
Cavagna  famiglia,  B1,  370. 

Antonio,  musico  alla  Corte  di  Monaco,  B1,   132,  235,  237 

Antonio,  patrocinatore  di  Voghera,  B1,   156. 

Antonio  Francesco,  lettore  nell'Università  di  Pavia    B'    155 

donna  Carolina  Ricci,  B1,  154. 

Giovanni,  sindaco  di  Voghera,  B',   156    162 

Giovanni  Antonio,   Cari'  Antonio,  'contessina    e  Maddalena, 

Griov.   Battista,   lettore  nell'Università  di  Pavia,  B1,  155,  166. 
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Cavagna  Q'iov.  Michele,  B\  156. 

Marcantonio,  notaio,  MD2,  72. 
Ottavio,  Domitilla  e  Maria,  B',   L66. 
„  Vittorio  e   Politonio,  B1,   107. 

„  Sangiuliani  Antonio,  B',  189;  B',  80,  92,  104,  298,  336, 

MD1,  43,  89. 
Cavalli  Cavallino,  notaio  cremonese,  MD1,  148. 

„       D.   Domenico  Maria,  arciprete  di  S.  Nazaro  in    Brogl.o  a  Mi- 
lano, B1,  87. 
Cavallini  Giovanni,  B',  xvn. 
Cavenagn  de'   Clerici  march.  Giorno,  B1,  255. 

„  "       „         „         Antonio  Giorgio,  B1,  255. 
Cazzani  Anselmo,  MD2,  25. 
Cellanova  donna  Vittoria,  MD1,   135. 
Oellore  d'Iixasi,  Croce,  B2,    142. 

—  Sepolcreto,    B2,  149. 
•Censura  Austriaca,  B-,   180. 
Centenario  del  Correggio   in  Parma,  B  ,  168,   179. 

del  B.  Bernardino  Torni tano  in  Feltre,  B',  308. 
Centuario  Guglielmo,  vescovo  di  Pavia,  B',  112. 
Centurioni  Scotti  famiglia,  B\  370. 
Ceramica,  B\  281  ;  B2,  xxvn. 
Cerca  Giov.  Battista,  Console  del    Paratico    dei  Pescaton    di    Pavia, 

B\  270. 
Cesati  famiglia,  B1,  368. 
Chabannes  de  la  Palice.  B2,  220. 
Cherasco,  Pace  di  C.  del   1631,  B3,  267. 
Cherio  (da)  P.  Girolamo,  MD',  25. 
Chiara  (S.)         Regola  di  —  Bl,  14. 
Chiaravalle,  Abbazia,  B2,  139,  168,  175. 

-  Torre,  B1,  240. 

-  Il  Piccinino  a   —   MD2,   130. 

Chierici,  B2,   261. 

Chiesa    della)    Suor    Catelina,    del    convento    di  S.  Chiara    in  Pavia, 

MD1,  62,63. 
v       Corrado,  notaio,  MD1,  40. 
n       Francesco,  MD',  61. 
:i       Francesco  Agostino,  MD',  46. 
n        Pietro,  Canonico   di  S.   Croce  in  Mortara,  B2,  214. 
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Chieti.  Monete,  B2,  51. 

Chignolo,  Alcuni  oggetti   preistorici,  B:,  260. 

-   Giuramento  di  fedeltà  a  Francesco  Sforza,  MD5,   116. 
Childeberto,  B2,  153. 

Chinelli  Leandro,  Rettore  dell'ordine  Cassinese,  B2,  134. 
Chiusi,  Crocette  auree  Longobardiche,  B2,  146. 
Ciampini,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  24. 
Ciceri  Bernardino,  pittore,  B',  44. 
Cimabue,  B',  61. 

Cimelii   archeologici   trasportati    nel  Civico  Museo    di    Storia    Patria 

in  Pavia,  B2,  334. 
Cimitero  di   Poliziano,  B2,   160. 
"         di  Doinitilla,  B!,   160. 
»         di  Generosa,  B  ,   160. 

degli  Ebrei  in  Pavia,   MD1,   102. 
Cipolla  Carlo,  B2,   142,    149. 

Rodobaldo,  vescovo  di  Pavia,  B2,  81  ;  MD',  50. 
Cirano  (S.j,  B',  215. 
Cisalpina  Repubblica,  B',  352. 
Ciseri  (de)  Pietro,  B1,  285. 

Ovate,  Chiese  di  S.   Pietro   e  S.  Benedetto,  B\   71. 
Civerchio  Vincenzo,  pittore,  B1,  62;  MD1,  39;  MD2,  91,  98. 
Cividale,  Arca  sepolcrale   marmorea,  B2,   147. 

—  Crocetta  Longobardica,  B2,   149. 

—  Chiesa  di  S.  Benedetto,   B2,   156,   158. 
Civitavecchia,   Monete,  B2,  51. 

Claricio  Giambattista,  B',  47  ;  MD'    158. 
Clemente  IV,  papa,  B  ,  211,  213. 
VII,  id.     B',   348. 
X,      id.     B1,  216. 
Clericetli  Celeste,  B1,  71,  75. 
Clermont,  Concilio  di  —  B-,  204. 
Clodio   Quinto,  MD:,  Ant.  Lom.  ili.,  16. 
Coazzano,  Castello,  MD1,  61.  v 

Cadalo  famiglia,  B2,  87. 
Codati  Cristoforo,   notaio,  MD1,  78. 
Collegiata  di  S.  Maria  Regina  Coeli,   B1,   153. 
di  S.  Lorenzo  in  Voghera,  B1,   153. 
di  S.   Lucia  della  Tinta  in  Roma,  B1,  154 
di  S.  Gallo,  B',  345. 
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70.   110. 


Collegio  Borromeo  in  Pavia,  B1,  32. 
»         Castiglione  in   Pavia,  B1,  ?>47. 

„         Ghislieri   in   Pavia,  B',  32,  258,  357;  B2,   108,  110,   111. 
»         dei  Centenari  in  Casteggio,  MD1,  91. 

dei  Dottori,  dei  Medici,    dei  Notai,  dei    Mercanti  in   Pavia, 

B\  207. 
n         dei  Dottori  Giuristi  di   Pavia,  B',  103. 
n         dei  Ciudici  Pavesi,  B1,  158. 
n         dei  Mercanti  di  Pavia,  MD2,   113. 

dei  Notai  di  Pavia,  B';  85  ;  B2,   283;  MD',    40,   73, 
126;  MD2,  58.  , 
»         degli  Ultramontani  in  Pavia,  B1,   103. 
Colleoni  Bartolomeo,  MD2,   122.    124,  128,  132,  152,  156,  162. 

Sepolcro  dei  —  MD',   126. 
Collezione  di   antichità  della  Società  Operaia,  MD2,  Aut.  Lom.  ili.,  32. 

epigrafica  dell'Ateneo  Pavese,  MD2,  Ant.  Lom.   ili.,   14. 
Colli  A.,  MD2,  Ant.   Lom.  ili.,  5. 
Colombani  Bartolomeo,  B\  58. 

Bernardino,  pittore,  B\  53,  56,  57,  242  ;  MD2,  89. 
Colombano  (San)  al  Lambro,  B',  359. 
Colombo  Giuseppe,  MD2,  92. 
Colonna  Prospero,  B1,  55. 

Comasco  don  Alessandro,  Cappellano  in  Montalino,  B\  87. 
Comboni  Ercole,  B2,  108. 
Comerii)  Agostino,  giureconsulto,  B2,  171. 
Comi  Siro,  B\   116,  292  ;  MD1,  6. 
Commines  Filippo,  MD1,  178. 

Commissione  conservatrice  dei  Monumenti  della  Provincia  di  Pavia, 
B\  357,   191. 
„  per    la    rivendicazione     delle    confische     dei     Visconti, 

MD2,   138. 
Como,  Monete,  B2,  51. 

—  Chiesa  di  S.  Carpoforo,  B1,  67. 
_         »       di  S.  Fedele,  B1,  68. 

—  Basilica  di  S.  Abbondio,    B1,  75. 

—  Storia  di  C,  B2,  301. 

—  Lapide  scoperta  nell'agro  Comasco,  B2,  256. 
Compagnia  della  B.  Vergine  del  Rosario.  B',  in. 
Concilio  di  Basilea,  B1,  102. 
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Concilio  di  Costanza,  B'.   102. 
di  Clermont,  B2,  204. 
Lateranese  del  1179,  B2,  207. 
•li   Trento,  B',  22,  24,   107,   121,  211. 
di   Pavia  nel   1021,  B2,    114. 
Confalonien  famiglia,  MDS,  Ant.  Lom.  ili.,  27. 
"  (de)  Damiano,  B1,    292. 

Dionisio,    B',  41. 

Alfano    o    Alfonso,    preposto    di    S.    Croce    in    Mortara 
B2,  206. 
Conflitto  fra  la  S.  Sede  e  i  Visconti,  MD1,  147. 
Confraternita  degli  Oblati  di  S.  Siro,  B1,  32,   125. 

di  S.  Maria  della  Stella  in  Pavia,  B',  344. 
di  S.  Ulderico  degli  Umiliati  in  Pavia,  MD"     118 
Congregazione  ^Sacra;  dei  Riti,  B\  35,  199,  204,  216,  217;  B2,' 127. 
»  Cassinese,  B2,  134 

Mortarese,  B2,  204. 
"  Lateranese,  BJ,  214. 

Cononi  Damiano,  B2,  173. 

Consacrazione  di  altari  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Mortara,  B2   204 
tonsigho  Superiore  d'Industria  e  Commercio,  B1,  360. 
Consorzio  dei  Vescovi,  B',  333. 
Conti  Augusto,  B2,  xxn. 

(de)  Bernardino,  pittore,  MD2,  89. 

»       Lucia,  B',  167. 

"       Vincenzo,  notaio  pavese,  B1,   154. 
Contile   Luca,  cronista,  MD',  73,  74,  116;  MD2,  44,  35,  56,61,  64    67 
controversia  tra  il  Vescovo  di  Pavia  e    la  Canonica    di  S.    Croce  in 
Mortara,  B2,  211. 

per  la  nomina  di  un  Cappellano  di  S.    Marco  in   Pavia 
MD',  102.  ' 

torio   Bernardino,  MD',  57,  166,  169. 

"       don  Vermondo,  B1,  149,  197. 
hrnaggia  Ambrogio,  MD',  169. 
ìornagliamo,  MD',  79,  156;  MD2.  7,  22. 

—  I  Meriggi  in  —  MD1,  82  ;  MD2,  32. 

—  Boschi,  MD2,  4. 

—  Castello,  MD2,  5,  6. 

G.  Galeazzo  Visconti  acquista  C,  MD2,  32. 


—  40  — 


Comazzani  Aldigiero,  Accademico  Affidato,  MD2,   69. 
Cormzza.no  Manfredotto,  patrizio  di  Parma.  MD2,  43,  69. 
Corneto  (de)  maestro  Bergamino,  MD',   108- 
Coronelli,  B2,  294. 
Corradi  libreria,  B',   113. 
Corrado,  imperatore,  B2,  50,  54. 

Vescovo  di- Metz  e  Spira,  B\  85. 
Corrano  Bartolomeo,  podestà  di  Acqui,  B',  225. 
Correggio,  Antonio  Allegri,  detto  il  -  B\  168,  179. 

—  Monete,   B?,  51. 
Corroyer,  B\  74. 

Corse  di  Barberi  nel  Parco  di  Pavia,  MD1,  85. 
Corsi  famiglia,   B\  370. 

„       Galeazzo,  notaio  in  Fortunago,  MD1,  42. 
Corte  Lodovico,  B1,  47. 

„       Matteo,  lettore  nell'Università  di  Bologna.  MD2,  39. 

Corti  famiglia,  B\  368;  MD',  45. 

.       (de)  Sceva,  MD2,   107,  108,  110,  117,  121,  132,  146,  156,  160. 
„       Castello  dei   -   MD1,  33,  35. 
Cortùioviz  Alfonso,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  134. 
Cortis  (de)   Gaetano,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  13o. 
Corvini  famiglia  di  Arezzo,  B1,   284. 
Corvino  (de)  Gregorio,  MD?,  122. 
Cosimo  Maria  di  S.  Giacinto,  carmelitano,  B',  131. 
Cosso   (de)  famiglia,  MD1,  108. 
Costa  de  Nobili,  Castello,  MD1,  112. 

Osta  (della)  Ambrosina,  moglie  di  Frane.  Salimbene,   MD1.  75, 
ii      famiglia,  B1,  370. 

Costantino,  imperatore,  B2,  45,  229. 

Costanza,  Concilio  di  —  B1,  102. 

Costanzo,  imperatore,  B2,  45,   194. 

Costruzione  del  Parco  Vecchio  di  Pavia,  MD',  141,   145. 

Cottiae,  B2,  42. 

Cracovia,  Morte  di  Cecilia  Renata,  regina  di  Polonia,  B',  138. 

Cremaschini  Lucrezia,  MD2,  57. 

Cremeiis  (de)  Antonio,  MD2,  20. 

Cremona,  Assedio  del  1655,  B1,  251. 

—  Battaglia  presso  —  B',  95. 


—  il  - 


Cremona,  Arte  tipografica,  B1,  297. 

—  Bernardino  Gatti  a  —  B\  168. 

—  Cattedrale,  B2,  170,  178. 

—  Chiesa  di  S.  Domenico,   B',  68. 

—  n         di  S.  Sigismondo,  B2,   172. 

—  n         di  S.  Pietro,  B\  173. 

—  Difesa  di  C.  per  opera  di  Bianca  Maria  Sforza,  MD2,  113. 

—  Gaifero  Isimbardi,  podestà  di   —  B1,  340. 

—  Monastero  dei  PP.  Lateranensi,  B2,   174. 

—  Monete,  B2,  51. 

—  Opere  di  Giov.  Ant.  Amadeo  in  —  MD1,  126. 

—  Signoria  di  —  B2,  173. 
Crispino  (S.)  vescovo,  B2,  334. 
Cristiani  famiglia,  MD1.   107. 

Angela  Bianca,  MD2,  41. 
donna  Carina,  MD',  82,  107. 
»  Catelano,  notaio,  cancelliere  ducale,  MD1,  107,  138,  142,  164; 

MD2,  7,  10,  22. 
»  (de)  Francesco,  notaio  in  Fortunago,  MD1,  41. 

n  donna  Palmira,  MD2,  43. 

Cnstina  di  Francia,  B1,  132,  145,  147,  149;  B2,  267. 
Crivelli  famiglia,  B1,  368,  370;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  27. 
(de)  Antonio,  MD2,  23. 
»         Suor  Catelina,  del  convento  di  S.  Chiara  in  Pavia,  MD1,  63. 

Giovanni,  MDJ,  139. 
»         Luigi,  conte  di  Domo,  MD2,  68. 
«         Margherita    ^uor,     del    Convento    di    S.    Chiara    in    Pavia , 

MD',  62,  63. 
»         Prospero,  capitano  di  cavalleria,  B2,  277. 
Tiberio,  MD2,  Ant.  Lom,  ili.,  27. 
Croce  d'argento    donata    da    Giustino  II  e  Sofia    alla    Basilica  Vati- 
cana, B2,  139. 
n       d'oro  dell'Abbazia  di  Chiaravalle,  B2,  139. 

di  Galla  Placidia,  B2,  139. 
»       di  Cellore  d' Illasi,  B2,  142. 
«       del  Museo  Universitario  di  Torino,  B2,  142. 
n       monogrammatica    sui    monumenti    Cristiani,    MD2,    Ant.   Lom. 
ili.,   26. 
Crocette  auree  Longobardiche    del  Civico    museo  di  Storia  Patria  di 

Pavia,  B2,  139. 


-  42  - 

Crocette  auree  Longobardiche  rinvenute  nel  Friuli,  B2,  146. 

Croce  ( Della J   V.  Della  Croce. 

Croci  Suor  Lodovica,  del   Convento  di  S.  Chiara  in  Pavia,  MD1,  62,  63. 

Crociate,  B1,  337. 

Crollo  Giovanni,  MD2,   163,  164. 

Cuccari    (da)    Teodoro,    inviato    del    marchese    di    Monferrato ,    MD2, 

133,  158. 
Cucco  Gerolamo,  procuratore  del  Paraticodei  Pescatori  di  Pavia,  B',254. 
Culto  religioso  dell'antica  Ticino,  MD2,  76. 

»       di  Cibele  nell'antica  Ticino,  MD2,  80. 
Curni  (de)  Bartolomeo,  prevosto    di  S.  Stefano  in  Burnago  Novarese, 

B2,  214. 
Cuneo,  Monete,  B2,  52. 
Cunìperto,  re  Longobardo,  B2,  57. 
Curlèlti  Silvestro  Maria,  incisore,  B2,  246. 
Curti  Luchino,  prevosto  di  S.  Teodoro,  B1,  55,  59. 

»       Francesco  Geronimo,  B1,  162. 

»       Giov.  Maria,  B',  162,  163. 
Giov.  Pietro,  B1,  162,  163. 

»       Ondoardo,  podestà  di  Fortunago,  MD1,  43. 

»       Rolando,  B1,  162,  163. 
Cuzio  Anton  Maria,  B2,  xxvu. 


Dagna  Pietro,  BV109. 
»         Cesare,  B2,   109. 
n         G.  C.  Francesco,  B2,  xvn. 
»         canonico,    procancelliere  curiale,  MD1,  127. 
Dal   Verme,  Castello  dei  —  MD1,  33,  35. 

«  conte  Luigi,  MD2,  133,  143,  156. 

»  conte  Pietro,  MD1,  44;  MD2,  68. 

Damiano,  vescovo  di  Pavia,  MD1,  19. 
Dandolo  Enrico,  B2,  60. 

T.,  B1,  147. 
Danione  Guido,  architetto,  B2,  xxxvi. 
Darocca  Angelica  di  Radein,  B1,  221. 
Dassi  Giovanni,  B1,  191. 
n       fa  niglia,  B1,  368. 
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Datori  (de)  Daterò,  MD2,  72. 

Danaio  Alfonso,  MD1.  63. 

De  Baye  barone  L,  B:,   152,  155. 

Decurionato  di  Pavia,  B1,  371. 

De  Dartein  Fernando,  prof,    di    architettura  a  Parigi,  B2,  xxx,  xxxnr, 
xxxi\  :  MI)'.   13. 

Dedema  Ottone,  B-,.  126. 

Dedizione  di  Pavia  a  Francesco  Sforza,  MD!,  109. 

De-Gasparis,  B',  291,  346;    B2,  301. 

De-Oubernatis,  B',  361. 

Del  Carretto  (V.   Carretto). 

Delfino  Gfiulio  Mantovano,  professore  nell'  Università  di  Pavia,  MD2,  64. 
Margherita,  MD2,  65. 

Della  Casa  Lorenzo,  Priore  di  S.  Iacopo  in  Novara,  B2,  214. 

Dell'Acqua  Carlo,   B1,  44,  114,  tv;  B2,  66,  89,  xvn,  xix,  xl;  MD1,  13, 
57,  72,  124,  126,  128,  136. 
Siro,  B«,  189;   B2,  xxxnr,  xl. 

Della  Croce  Tomasino  e  Marcolo,  MD',  107. 
»  famiglia,  B1,  370. 

Della   Porta  Griov.  Battista,  ingegnere  Camerale,  MD',  160. 
Detta   Torre  Giov.  Simone,  B1,  162. 

Delrio  Martino,  B1,  122,  146,  218. 
Demarchi  famiglia,  MD',  37. 

De  Marchi  Luigi,  B',  113;  B2,  300,  301. 

De  Matta,  B',  217. 

Demonolatria,  B',  122,  146. 

Demonologia,  B\  122,  146,  218. 

Demonopatia,  B1,  218. 

Depretis  Agostino,  B2,  111. 

Desachetis  Pietro,  notaio  in  Montalino,  B',  85. 

Desana,  Monete,  B2,  52. 

Desiderio,  re  Longobardo,  B2,  86,  xxvm,    197. 

De  Soresina  Vidoni  conte,  B2,  169,  173,  175. 

De   Vecchi  prof.,  B2,  146. 

Diesbach    de)  Max,  Bl,  218,  222. 

Diete  imperiali,  MD2,  84. 

Diocleziano,  imperatore,  B2,  160. 

Diplomi  imperiali  : 

—        di  Federico    I  alla    città    di    Pavia    pel    possesso    di  Monta- 
lino,  B\  83. 


—  44 


—  a 

—  a 

—  ai 

—  a: 

—  a 

—  d: 

—  a 


Enrico  IV  ia.  id.  B1,  83. 

Ottone  al  Vescovo  di  Pavia  pel  possesso  di  Casorate,  B',  111. 

Federico  II  ai  Pescatori  di  Pavia,  B',  248,  251. 

Carlo  IV  id.  id.,B',249. 

Carlo  V     id.  id.,B',249. 

Berengario  I  per  la  pesca  nel  Po,  B1,  251. 

Carlo  II  id.  id.,  B',  252. 


—  di  Filippo  II  id.  id.  B1,  252. 

—  di  Federico  I  al  Comune  di  Pavia,  MD1,  4  K 

—  di  Arrigo  VI  al  Comune  di  Pavia,  MD',  40. 

—  di  Federico  II  id.  id. ,  MD1,  40. 
Distretto  Ticinese,   B',  116. 

Distruzione  della  flotta  Veneta  a  Casalmaggiore  nel  1447,  MD2,  114. 
Diversi  famiglia,  B1,  284. 

Nicolò,  MD1,  24;  MD2,  11. 

n         Antonio  e  fratelli,  MD2,  11,  13. 
Dodici  Deputati  di  Provvisione  in  Pavia,  MD2,  116,  119,  150,  166,  172. 
Dolcebono  Giacomo,  MD1,  133. 
Domenichi,  MD2,  42,  51,  56. 
Domenichino,  B1,  26. 

Domiziano,  imperatore,  MD1,  91;    MD2,  79,  81. 

Donazione  di  Filippo  Maria  Visconti  a  Francesco  Sforza,  MD2,  13. 
Dorici  famiglia,  B1,  142. 

n       Lazzaro,  priore  aella  Devozione  ai  S.  Giov.  Battista,  MD2,  93. 

»       Luaovico,  MD2,  160. 

»       Placiaia,  B1,  142,  202. 

»       Stefano,  MD2,  95. 
Dorotea  (Suor),  vicaria  aelle  Cappuccine  ai  Pavia,  B',  148. 
D'  Ovidio  Francesco,  B1,  361. 
Dresnay,  capitano  Francese,  MD2,  122. 

Drisaldi  Stefano,  professore  ai  meaicina  in  Pavia,  B:,  34. 
Durandi  P.  Ferainanao  Maria,  MD2,  Ant.  Lom.  ili. ,  28. 
Dumnlibus  (de)  Gerolamo,  B1,  296. 
Durazzo  Calmale,  B1,  202. 


E 


Ebermergen  (Baviera),  Crocetta  aurea  Longobaraica,  B2,  152. 

Edesia    ai)  Anarino,  B1,  61. 

Egitto,  Uso  ai  portare  la  croce  sulle  vestimenta,  B2,   160. 


45  — 


Egna  (da)  P.  Filippo,  guardiano  ilei  Cappuccini  di  Monaco,  Bl,  231. 

Eitelherger,  IV.   1  19. 

Elena  Augnata,  moglie  di  FI.  CI.  Giuliano,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  5. 

Elezione  dell'Abate  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro,  B2,  211. 

Elia  (frate)   di  S.  Giuseppe,  carmelitano,  B',   149. 

Elisabetta,  regina  d'  Inghilterra,  Bl,  22. 

Emmerich  Anna  Caterina,  B1,  19. 

Ennodio  (S.)  B-,  308;  MD\  Ant.  Lom.  ili.,  10. 

«  Bassorilievo  di  —  B',  51. 

Enrico  I,        imperatore,    B2,  58. 

-       II  id.  B\  169,  239;  B-,  58,  198. 

Ili  id.  B',  252. 

»       VI  id.  B',  83;  B2,  53. 

»       VII  id.  B2,  54. 

»       IV,  re  di  Francia,  B2,  265. 
Epifanio  (S.),  B2,  223. 
Epigrafi  [V.  Iscrizioni). 
Equicoa  Mario,  B1,  55. 
Eresie  (Persecuzioni  delle!  B2,  194. 

Ermenulfi    dei  Giovannolo,  Referendario  di  Pavia,  B',  184.      • 
Esqlii.ino,  Sepolcri,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,    24. 
Este  (D')  Azzo  I,    B1,  83. 
Azzo  II,  B«,  83. 
»  Beatrice,  B1,  366. 

.  y>  Gisella,  moglie  di  Ugo,  B1,  84. 

march.  Leonello,  MD2,  106. 
»  Oherto,  B',  88. 

n  Pico  Isabella,  MD2,   75. 

»  Taddeo,  capitano  di  Venezia,  MD2,  111. 

march.  Ugo,  B',  83,  88. 
Esumazione  del  corpo  di  Martino  Salimbene,  MD1,   127. 
Eugenio  III,  papa,  B2,  206. 
n         IV,      id.     B1,  347. 
Eustachi  .degli)  Antonio,  B1,  92;  MD2,  135,  140,  147. 

Antonio  di  Pasino,  procuratore  delle  monache  di  S.  Chiara, 

MD',  63. 
Bernardo,  B*,  92;  MD2,  110,  135,   143,  144.  146. 
»  Bianca,  B',  80,  91. 

Daria.   MD2,  60. 
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Eusiachi  (degli)  Filippo,  B1,  92,  97;  MD2,  111,  113,  115,   135,  107. 
»         Francesco,  B',  92,  174. 

Pasino,  B1,  91,  171,  379. 
»  Pasino  di  Bassano,  procuratore    del   Paratico    dei  Pescatori, 

B\  267. 
Eybery  (De)  Carlo,  Commissario  di  Polizia  in  Milano,  B2.  88,  90. 


Fabriano  (da)  Facino,  B1,  187;  MD1,  138. 

Faciardi  Paolo,  B1,  162. 

Facoltà  dei  Giuristi  in  Pavia,  B',   183. 

»         degli  Artisti  in  Pavia,  B1,  183. 
Faenza,  (da)  Astorre,  MD2,  122. 
Falck,  capitano  Friburghese,  B2,  220. 
Falcuccio  conte   Vincenzo,  B1,  372. 
Famiglie  nobili  Pavesi,  B1,  284,  367. 

»  notabili  Milanesi,  B1,  331. 

Fano,  Monete,  B2,  52. 

Fantoni  Giuseppe,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  135. 
Fami  Alessandro,  Accademico  Affidato,  MD2,  42,  44. 
Fxrufjìni  Federico,  pittore,    B2,  37,  313. 
Fasolo,   B1,  175. 
Fasoli),  pittori,  MD2,  89. 
Federico  I    ,  imperatore,  B1,  83,  251;  B2,  54,  58;  MD1,  40. 

II  ,  id!  B1,  248;   B2,  50,  54,  60,  306;  MD»,  40. 

Ili,  id.  B1,  350. 

Felice  V,  papa,  MD2,  124,  169. 

Feltre  (da)    Bernardino  Tomitano,  B2,  32,    117,    131,    168,    308,   313; 
MD*,  25. 

—  IV  centenario  Bernardiniano,  B2,  308. 

—  (da)  P.  Antonio  Tomitano,  B2,  309. 
Femsnigo  (de)  Tibaldo,  notaio  in  Fortunago,  MD',  41. 
Fénélon  (abb.),  B1,  214. 

Feniui,  cronista,  B2,   119,  120,  224,  232. 

Ferdinando  II,  imperatore,  Bl,   136,  138. 

Fermo,  Monete,  B2,  52. 

Ferrai,  MD1,  141. 

Ferrante  Castriotto,  marchese  di  Civita  S.  Angelo,  MD',  98. 
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Ferrara,  Marchese  di  —  B1,  95. 

—  Monete,  B1,  52. 

—  Storia  di  —  B2,  301. 

—  Xilografia,  B2,  297. 
Ferrari  Antonio  Maria,  B1,  250. 

»         Antonio,  pittore,  MD2,  101. 
»         Francesco,  id.         MD2,  95. 
»         Gaudenzio,  id.         B1,  351. 
n         Giacomo,  B',  207. 

Giovanni,  priore  di  S.  Maria  Nuova  in  Asti,  B2,  214. 
»        Giov.  Luigi,  MD2,  13. 
»  do    Giov.  Pietro,  B',  286. 

Maria  Aurelia,  cappuccina  in  Pavia,  B1,  144,  14G. 
»         Ognibene,  MD2,  56. 
«         de   Grado  famiglia,  Bl.  368. 
"  "  Giov.  Matteo,  B'.  291  ;  B2,  23. 

Ferrarlo  Cesare,  MD2,  68. 

Michelangelo,  municipalista  pavese,  B2,  224. 
Ferreri  Cesare,  incisore,  B2,  245. 
Ferrerò  Ermanno,  B2,  254  ;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  23. 
Feste  in  Pavia  per  l'investitura   di  G.    Galeazzo    Visconti    Conte    di 
Pavia,  B2,  230,  249. 
»     per  la  nascita  del  primogenito  di  Filippo  III  di  Spagna,  B2,  230. 
»     nel  Medio  Evo  il  giorno  di  S.  Giovanni,  BJ,  230. 
Fiamberti  famiglia,  MD1,  82,  153. 
Giov.  Pietro,  MD2,  59. 
»  Luca,  notaio,  MD2,  59. 

Fiesco  (Del)  Giov.  Antonio,  MD2,   148,  154. 
Fllarele,  MD2,  99. 
Filippo     I,  re  di  Spagna,  MD2,  72. 
"•       HI,  id.  B2,  230. 

IV>  i(i.  B\  133,  140,  141;  B2,  35. 

II,  imperatore,  B1,  252;  B2,  56. 
"         IV,  duca  di  Milano,  Bl,  253. 
»         abate  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro,  B2,  210. 
Firenze,  Duomo,  B\  240. 

—  Monete,  B2,  52. 

—  Storia  di  —  B2,  301. 

—  di    Giovanni,  podestà  di  Silvano,  MD2,   122. 
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Firmian  (di)  Conte,  Governatore  di  Lombardia,  B1,  208.  376. 

Flarer  Giulio,  B2,  108. 

Flechia  Giovanni,  MD1,  39. 

Floranges  (signor  di),  MD',  100. 

Fogliani  Gaspare,  inviato  del  Duca  di  Ferrara  a  Mantova,  MD'',  39. 

Fogliano  Corrado,  Castellano  di  Binasco,  MDJ,  124,  130. 

»  (de)  Antonio,  podestà  di  Pavia,  B',  181. 

Foligno  (da,   Giovanni,  Capitano  della  rocca  di  Pavia,  MD2,  136. 

—  (da)  Niccolò,  MD2  1G0. 

Folperti  D.  Giuseppe  Maria,  B1,  87. 

Ardengo,  MD2,  139. 

h         ab.  Giov.  Pietro,  B2,   16. 

Stefano,  MD',  44. 
»         famiglia,  B1,  368. 

Castello  dei  -   MD1,  33. 
Fonchi  Felice,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  135. 
Fondazione  dell'Accademia  degl'  Invaghiti  in  Mantova,  MD2,  38. 

»  di  un  Monastero  di  Cappuccine  in  Torino,  B1.   35,  144. 

>i  della   Chiesa  di   S.   Marco    in    Monte    Bertone    in   Pavia, 

MD1,  102. 
dell'Ospizio  dei  Trovatelli  in  Pavia,  MD1,  126. 
Foni  ma  Carlo  Onorato,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  135. 
Fontanella  di  Casal  Romano  Piadenese,  Arme  neolitica,  B2,  261. 
Foppa  Caradosso,  cesellatore,  MD2,  92. 

n      Vincenzo,  pittore,  B1,  62,  294;  MD1,  39;  MD2,  89. 
n       (della)  Maria,  MD2,  92. 
»       di  Bascapè,  MD2,  90. 
Foresti  Filippo,  cronista,  MD1,   146. 
Forlì,  Colonna  capovolta,  B2,  45. 

Forlivio    de)  Carlo,  vicario  del  Vescovo  di  Pavia,  MD',  111. 
Fornace  (della)  Guglielmo  e  Pierino,  MD1,  103. 
Fornari  Gerolamo,  vescovo  di   Belcastro,  B1,  348. 
Fortunago,  Rocca,  MD1,  34. 

—  Comune,  MD',  35. 

—  Chiesa  di  S.  Giorgio,  MD1,  36. 

—  Origine  del  nome,  MD1,  39. 

—  Notizie  storiche,  MD1,  39. 

—  Feudo  di  —  MD1,  42. 
Foscarara  Guarino,  Canonico  Regolare  Mortarese,  B2,  206. 
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Foscolo  Ugo,  B',  3. 

Francesca   1.  re    di    Francia,  B\    173,  347;  B2,  55,  56,   190,  237-  MD' 
87,  88;  MD1,    1. 

»  imperatore  d'Austria,   R-,   174. 

S.J  d'Assisi,  B',   14.  221. 
Francesi  Cornelio,  B1,  xvn. 
Franchi  Ausonio  (V.  Bonavino)   B',  222. 
Franchi.  B-,   145. 
Frati    Barnabiti,  B1,  31. 

•       Benedettini,  B',  345,  347;   B2,   132,  250. 
••       Betlemiti,  B',  335,  336. 

Cappuccini,  B',  31,  216,  228,  250. 
Carmelitani  Scalzi,  B'.  29,  30,  31. 
»       Cassinesi,  B2.   132. 

»       Certosini  di  Pavia,  B\  202,  346;  B2,  304;  MD1,  164,  173. 
»       Domenicani,  B1,  ni,  347. 

Domenicani  delle  Grazie  in  Milano,  B1,  254. 
Eremiti  di  S.  Agostino,  B2,  298;  MD1,  75. 
Gesuiti,  B',  31,  212,  214,  344. 

Ministri  dell'Ospedale  di  Betlem  in  Pavia,  B',  335. 
»       Minori  conventuali  di  S.  Francesco,  MD2    2. 

di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro,  MD1,  148,  150,  173. 
»       Monaci  neri  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro,  B2,  210. 

Somaschi,  B',  31,  256. 
"       Umiliati,  B',  336. 
Fregasi    de)  Giuseppe,  notaio  in  Fortunago,  MD',  42. 
'riburcìo,  Lettera  al  Comune  di  —  B2,  220. 

—  Archivio  Cantonale,  B2,  220. 

—  Chiesa  di  S.  Nicolò,  B2,  222. 

—  (da    Giovanni,  fì2,  302. 

Friggi   Pietro    Francesco,    Rettore    del    Monastero    di    S.    Salvatore 
B2,  135. 

frigio  Lorenzo,  abate  del  Monastero  di  S.  Sisto  in  Piacenza,  B2;  136. 
Friuli,  Crocette  auree  Longobardiche,  B2    146. 
fulgosi  Giovanni,  vescovo  di  Pavia,  MD',  102. 
^nnk  Cristoforo,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,  19. 
Sforza,  id.  id.  id.       MD2,  19. 

7nrnari  da)  Caterina,  MD1,  143. 
'urnaris  de)  Castelina,  MD1,  58. 
?usi  famiglia,  B1,  370. 
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Gades,  Itinerario  da  —  a  Roma,  B2,  42. 
Gaeta,  Monete,  B2,  52. 
Galea  Vassalino,  MD2,  34. 
Galeani  Napione,  B1,  n. 
Galerio  Massimiano,  B2,  259. 
Galilei  Galileo,  B\  218. 
Galla  Placidia,  B2,  139. 

Gallavate  (da)  Ottolino,  MD2,  140,  163,  164. 

Gallarati  Alessandro,  abate  del  Monastero  di  S.  Procolo  in   Bologna, 
B2,  136. 
»         Defendente,  B2,  216. 

Qalleis  (de)  Maddalena,  MD',   112. 
Galliano,  Battistero,  B1,  71. 
Galliate,  Diritto  di  Pesca,  B1,  255. 

Gallina  Giorgio,  arciprete  di  S.  Pietro  di  Neive,  B2,  214. 
Gattini  famiglia,  B1,  370. 

Galluzzi  Suor  Maria  Domitilla  (Severetta),  B1,  9,  119,   197. 
n  Anna,  B1,   11. 

ii  Bartolomeo,  B',   11. 

Domitilla,  B1,  11,  226. 
n  Eustachio,  B1,  11. 

ii  Fiorenza  Virtenna,  B1,  11,  225. 

Maria,  B«,   11,  140. 
ii  Michele,  mercante  milanese,  B1,  225. 

Ottavio,  B',  225. 
»  Ottavio,  Rettore  della  parrocchia  di  Moirago,  B1,  209. 

Gambara  Lucrezia,  B1,  219. 
Gambarana  famiglia,  B1,  368. 

»  (di)  conte  Giacomo  Francesco,  B1,   162,  163. 

ii  conte  Giovanni,  MD2,  13. 

Castello  dei  —  MD1,  33,  35. 
i)  Beccaria  famiglia,  B1,  370. 

Gambolale  (di)  Francesco,  Rettore  dell'Ospedale  di  Betlem  in  Pavia, 

B\  340. 
Gandini  Vincenzo,  Vicario  Capitolare,  MD',   129. 
Gandol/ì   famiglia,  B1,  368. 
Garaldis  (de)  Bernardino,  B\  296;  B2,  298. 
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Ou raldis  Michele,  B1,  296. 
n  fratelli.   B\  296. 

Qaravaglia  Giovita,  B;,  36. 
Ourbaynatc    dei  Zaccaria,  MD1,  63. 

li    Pietro,  MD',  61. 
Garfagnana,  Monete,  B2,  52. 
Garlasco,  Porto,  B',  80. 

-  Esenzione  concessa  da  Francesco  Sforza,   MD2,  122. 
da)  Gandolfo,  preposto    della  Canonica  di  S.  Croce  in 
Mortara.  B2,   200,  204. 
Garofalo  Benvenuto,  pittore  ferrarese.  B2.   169. 
Garriteci,  MD\  Ant.  Lom.  ili.  26. 
Gattaro  Andrea,  cronista.  MD',  167. 
Gatti  Agostino,  priore  di  S.  Andrea,  B2,  214. 

Bernardino,  detto  il  Soiaro,  pittore,  B2,   168. 
de    Giovanni,  priore  di  S.  Teodoro  di  Genova,  B2,  214. 
de    Giovanni,  Rettore    della  Casa    di  S.  Ulderico    degli    Umi- 
liati, MD1.   117. 
Gattinara  Marco,  B1,  291  ;  B1,  299. 
Qazzoli  Bartolomeo,  B1,  96. 
Qeffroy  A..  B',  42. 
Geilnhusen  (de)  Biiklin,  BJ,  302. 

Ginestra  Frane.  Bernardo,  notaio  in  Mortara,  B2,  281. 
Genova,  La  pittura  in  —  B1,  294. 

—  Monete ,  B2,  52. 

—  Chiesa  di  S.  Teodoro,  B2,  205,  209. 

—  Storia  di  —  B2,  301. 

—  Il  Duca  di  Savoia  e  il  re  di  Francia  contro  G.  —  B2,  266. 

—  Pitture  della  Cattedrale,  MD2,  93. 

—  Società  di  S.  Sebastiano,  MD2,  95. 

—  Ottone,  arcivescovo  di  —  B1,  334. 

—  Giacomo  di  Santa  Vittoria,  vescovo  di   —  Bs.  213. 
Gentile  Andrea,  notaio  di  Tortona,  MD',  43. 

»  Ricci  famiglia,  B1,  368. 

Gerardo  Diacono,  B',  83,  88. 
Gerbaix  de  Sonnaz  Alberto,  B',  169. 
Gerii  (de    Leonardo,  tipografo  pavese,  B',  291. 
Gerula  (de)  Leonardo,  B',  296. 
Gerusalemmi;,  Patriarca  di   —   B',  202. 
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Geta,  imperatore,  B5,  46. 

Gherardini  conte  Filippo,  Accademico  Affidato,  MD2,  42,  44. 

Ghiglinì  Giovanni,  MD2,   139. 

Ohinzoni  Pietro,  B2,  33,  37. 

Ghislieri  Pio  V,  papa,  B1,  349. 

Collegio,  B\  32,  258,  357;  B2,  108,    110,   Ili. 
Ghisolft.  Suor  Ginevra  del  Convento  di  S.  Chiara  in  Pavia,  MD1,  G2,  63. 
Ghùoni  P.  Romualdo,  B2,  36;  MD1,  6,  13,  116,   124,  135. 
Giacomo  (S.)  Apostolo,  B\  186. 
Gianolli  (de)  Cristoforo,   MD2,  52. 
Gianpielro,  MD',  13. 
Giansenio,  B1,  215. 
Giansenisti,  B',  215,  362. 
Giardini  Elia,  B\  339,  344;  B2,  246. 
Giavarino  (da)  fra  Giovanni,  B1,  202. 
Giesebrecht,  B2,  115. 
Gioiello,  Cascina,  Bl,  287. 
Giordani  famiglia,  B1,  80,  91. 
»  Eustachio,  B1,  91. 

n  Pietro,  B',  91. 

Giorgi  Agostino  di  S.  Giuleta,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2.  18. 

n       Alberico,  B',  334. 

»       (de)  Bernardino,  notaio,  MD1,  115. 

»       conte  Gerolamo,  MD2,  43,  64. 

n       (de)  Francesco,  MD2,  53. 

m       Giorgio,  notaio,  MD2,  72. 

ii       P.  Giuseppe,  Rettore  dell'  Ordine  Cassinese,  B2,  134. 

n       Laura  Mezzabarba,  MD2,  68. 

»       Matteo,  MD2,  70. 

n       Mauro,   Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,   135. 

ii       (de)   B ertola  Aurelio,  B1,  361. 

ti       famiglia,  B1,  368. 

»       di   Vis  tarino  famiglia,  B1,  368. 
Giorno  della  morte  di  Bianca  Visconti  di  Savoia,  MD1,  57. 
Giotto,  B1,  61/  240. 

Giovanni  (S.)  vescovo  (Corpo  di),  B1,  82. 
XXII,  papa,  MD1,  147. 
»  II,  vescovo  di  Pavia,  MD1,  17. 

ii  di  S.  Maria,  prevosto  di  S.  Graziano  Vercellese,  B2,  211. 


Oiovio,  MDf,  87.  142,  166;  MI)'.  51. 
Girarti,',, ;iix  (de)  Francesco,  B1,  296. 
Girardi  (dei  Gian   Giacomo,  B1,  162. 

«         Gian  Michele,    B',   162. 
Giraudo  Guglielmo,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,   18. 
Oiriorio  Gabriele,  podestà  di  Pavia.  B2,  336. 
Oislenzone,  MD1,  74. 
Qisutfo,  Duca  del  Friuli,   B2,   148,   166. 
Giulìelti  Carlo,  B«,  78,  377;  B2,  63;  MD',  55,  89. 
ffiulmi  Giorgio,  B2.   114,  199:  MD',  148,  151,  164,  167,  172. 
Giulio  II.   papa,   B»,   134. 
Giustiniano,  imperatore,  B2,  161. 
Giustino  II,  imperatore,  B2,  139. 
Gluxiano    de'  Marco,  MD2,  28. 
Gnocchi  Bernardino,  fornaciaro,  MD',   157. 
Goffredo,  vescovo,  B2,  165. 
Gonzaga  Carlo,  MD2,   130,   162,   172. 
»  Carlo  IL  B1,  139,  142. 

»  Cesare,  MD2,  38. 

»  Eleonora,  moglie  di  Ferdinando  II,     B1,   137,    138. 

Eleonora,       »  »  „  III,  B',  139,  140. 

Ercole,  MD2,  56. 
"  Federico  II,  B',  55. 

Ferdinando,  MD2,  63. 
Ferrante,  B\  48,  266;  MD2,  3,  65. 
•'  Francesco.  MD2,  143. 

«  Guidone,  MD2,  143. 

»  Nevers  Carlo  I,  B1,  139. 

(da)  Piero,  MD*,  67. 
»  (da)  Ugolino,  B',  86. 

"  Vincenzo,  B2,  266. 

»  di   Vescovado  famiglia,  B1,  368,  370. 

Gordiano  M.  Antonio,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.  19. 
Gorizia,  Monete,  B2.  53. 
Groti,  B2,  145. 
Graf  Arturo,  B',   122. 
Grasselli  G. ,  B2,  174. 

Grassi  (de)  Suor  Clarina,    del  Convento    di  S.  Chiara  in  Pavia,  MD1, 
62,  63. 
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Grassi  Gabriele,  B1,  295,  297. 
»        Lorenzo,  MD',  59. 
ii        Pietro,  vescovo  di  Pavia,  B',  112. 
Grattar  ola  famiglia,  B\  369,  370. 
Gravanago,  Comune,  MD',  35. 
Gravedona,  Chiesa,  B1,  71. 
Gravina  Domenico,  B',   123. 
Greci,  B2,  145. 
Gregorio  Magno,  B2,  162. 

VII,  papa,  B\  203. 
Gregorovius  F.,  B\  42;  MD',  169. 
Gride,  B\  254,  260,  277;  B2,  16,  28,  29,  30;  MD\  12. 
Griffi  Albertolo,  notaio.  B',  267. 
Grimaldi  Giovanni,  B',  95. 
Grogno  maestro  Iacopo,  MD1,   134. 
Gropello  (de)  Bertolino,  MD2,  22. 
•  Grumello  famiglia,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  27. 
cronista,  B\  218,  220. 
Gualdana  (di)  Beatrice,  B1,  156. 

Gualdrasco,  Diete  imperiali  nei  dintorni  di  —   MD',  84. 
Guaita  Giacomo,  B',  54;  B2,  34,  296;  MD1,  171. 

»        Antonio,  prevosto  di  S.  Giovanni  in  Borgo,   MD1.  113. 
Guaracco  Ayraldo,  preposto    della  Canonica    di  S.  Croce  in  Mortara, 

B2,  200,  204. 
Guarchi  Suor  Maddalena,    del  Convento  di  S.  Chiara  in  Pavia,  MD', 

62,  63. 
Guarna  Matteo  Nicola,  MD2,  105,  106,  108,  117,  140,  148,  164. 
Guarnero  da  Castiglione,  MD2,   113,  170. 
Guastalla,  Monete,  B2,  53. 

Guastamezeo  Bonifazio,  Anziano  delle  Porte  in  Pavia,  MD1,  24. 
Guazzo  Stefano,  dell'  Accademia  dei  Desiosi,  MD2,  -46,  51. 
Gubbio,  Giorgio  Andreoli,  B1,  282. 

-  Monete,  B2,  53. 
Guerra    per  1'  acquisto  del  Ducato  di  Milano  nel  1447,  MD2,  103. 
n         tra  Venezia  e  Milano  nel  1447,  MD2,   111. 
»         tra  Inglesi  e  Francesi,  B2,  190. 
»         tra  le  Case  di  York  e  Lancastro,  B2,  190. 
"         tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  B2,  190. 
ii         tra  Carlo  Emanuele  III  e  l'Aastria,  B2,  251. 
»        tra  Francia  e  Spagna  nel  sec.  XVII,  B2,  265. 


.).) 


Guerre  di  successione,  B3,  191. 
Guglielmo  il  Conquistatore,  B2,  165. 
Guicciardi,  Ministro  di  Polizia  della  Cisalpina,  B*,  354. 
Guido  I    ,  vescovo  di  Pavia,  B',  82. 
II  ,       id.  id.      B',  82. 

HI,       id.  id.      MD\  75. 

Guidoboni  Antonio.    Governatore    di    Pavia,   MD2,   110,  120,  135,   136, 
140,  155,  160,  170. 
(de)  Rosina,  abbadessa  del  Convento  di  S.  Chiara  in  Pavia, 

MD1,  62,  63. 
Palmira  (Suor)   del  Convento  di  S.  Chiara,  MD1,  62,  63. 
Cavalchini  Garofoli  famiglia,  B',  370. 
Guidolenghi  (de)  Marzano  Ambrogino,  notaio,  MD',  112. 
Guizsardi  famiglia,  B',  369.  370. 
Gujon  Madama,  B1,  214. 
Gusnasco  Lorenzo,  B1,  97,  294. 
Oyrardengus  Fr. ,  B;,  295. 


H 


Hekenfwt  (di)  conte,  B:,  268,  270. 

Hiclgen  Ranulfo   'o  Rodolfo  ,  cronista,  B2,  228. 

Hohenzollem  (di]  Federico,  MD',  64. 

Homodei  Giov.  Antonio,  B5,  88. 

Hope  !..  architetto,  B1,  244. 

Hugo  Victor,  MD',  15. 

Humbolt  (de)  A.,  MD1,  152. 


I 


Icnotopografia,  B',  42. 

Iffo,  duca  Longobardo,   BJ,  148. 

[ncendio  di  Pavia  nel  1004,  B1,  239. 

fnc/sa  Germanio  famiglia,  B1,  370. 

[ncontro  di  Agilulfo  e  Teodolinda  a  Lomello,  MD:,  Ant.  Lom.  ili.  5. 

'ngallmi  (de)  Benedetto,  MD2,  72. 

nghilterra,  Il  puritanesimo,  B',  23. 

—  Educazione  popolare,  Bs,  107. 
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Innocenzo  II ,  papa,  B2.  212. 

IV,     id.      B2,  212. 

X  ,.    id.      B1,  216. 

XI,     id.      B\  216. 

Inquisizione,  B1,  198,  221. 

Instituta    Regalia    et    Ministeria    Camere    Regurn    Langobardorum  , 

B1,  43,  173. 
Insurrezione  e  saccheggio  di  Pavia  nel  1796,  B1,  332,  363;  B2,  35. 
Inventario  delle    Carte  Ducali    della    libreria  del    Castello  di  Pavia, 

MD\  138. 
Invio  di  vettovaglie  da  Pavia  al  popolo  Milanese,  MD2,  141. 
Inzigiieriis  (de)  Gian  Antonio,  MD1,  111. 
Ipnotismo,  B1,   19. 

Ippona,  Corpo  di  S.  Agostino  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  W,  250. 
Iscrizione   della  famiglia  Eustachii,  B",  93. 

y  dell'  arciprete  Ciov.  Ricci  in  Voghera,  B',   154. 

"  di  Ant.  Francesco  Cavagna,  B1,   157. 

«  dell'Attilia,    di  C.    Calusio,  di    Publilio    in    Casteggio,  B2, 

64,  66. 
»  del  B.  Bernardino  Tomitano  da  Feltre.  B2,   119.  123,  124; 

MD1,  27. 
»  di  Adelberto,  sacerdote  Longobardo,  B2,  164. 

ti  ai    Mani    di    C.    Macio    Verecondo    in    Mortara,    B2,    255; 

MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  31. 
"  di  Aurelio  Aureliano  in  Mortara,  B2,  256. 

»  di   Giovanni  Pelletta,  podestà  di  Pavia,  B;,  335. 

di  Martino  Salimbene,  MD1,   122,   124. 
ii  della  famiglia  Crivelli  in  Lomello,  MD2,  Ant.  Lom.  ili. ,  27. 

»  della    colonna    miliare    di    Magnenzio    in    Lomello,    MD2  , 

Ant.  Lom.  ili.,  9. 
»  della  colonna    miliare  di  Antonino    Pio  in    Lomello,  MD2, 

Ant.  Lom.  ili. ,  9. 
n  di  Federico  Hohenzollern,  MD1,  64. 

»  di  G.  Galeazzo  Visconti  alla  Certosa,  MD!,  167. 

ii  cemeteriale  Cristiana   in  Lomello,  MD2,  Ant.  Lom.  ili. ,  10. 

ii  del  diacono  Nemoriano  in  Lomello,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.  12. 

»  di  Giulio  Lucio  della  tribù  Papiria  in  Lomello,  MD2,  Ant. 

Lom.  ili.,  14. 
Iscrizioni    in  S,  Lorenzo  di  Lomello,  MD"',  Ant.  Lom.  ili.,  15,  16. 


—     O/      — 

Iscrizioni    .Iella  Chiesa  di  S.  Albino   (Mortara),   B2,   197. 

auriche  Lomelline,   B2,  42. 
[simbardi  Agostino,  B'.   162,   163. 
Bonsignore,  B1,  329. 

Lorenzo,  B2,  32,  34;  MD2,  109,  110,   135,  168. 
Gai  fero,  B1,  333,  340. 
Ottaviano,  MD:,  63. 
Pietro,  B\  329. 
»  Riccardo,  B1,  329. 

famiglia,  B1,  331,  369,  370. 
creilo  degli  —  MD1,  33. 
Istituto  dei  Sordo -Muti  in  Pavia,  B2,  92,  98. 
Italia,  I  Reali    d'  —  B',   168. 
Itinerari  Romani.  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  5. 
Itinerario  di  Antonino,  B2,  42,  67  ;  MD2,  Ant.  Loin.  ili.,  5. 
Iulibertus  Mauro,  Rettore  dell'Ordine  Cassinese,  B2,  153. 
Ivrea,  Monete,  B2,  53. 

—  (Eporedia)   B?,  43. 
-  Anfora  scoperta  in      -  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  18. 


Jaffè  Filippo.  B2,  115. 
Janet  P..  B1.  206. 


K 


il    de    Leon,  B2,  313. 
Koerl  Maria,  B',  19. 


Lacchiareli.a,  Assedio  del  Piccinino,  MD2,   130. 
Ladislao  VII,  re  di  Polonia,  B1,  134. 

Lampugnani  Michele  Antonio,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore 
B2,  135.  ' 

Lampugnano  (di)   Angelina,    abbadessa  del  Convento  di  S.  Chiara   in 
Pavia,  MD1,  63. 

(da)  Orlando  e  Marcolino,   MD2,   148,  156. 
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Lancia  Manfredo,   B2,  51.  212. 
Landi  conte  Costanzo,  MD2,  51. 
Landò  conte,  B1,  86. 

Landolfì  Benedetto,    abate  del    Monastero  di    S.  Giovanni    in 
B2,  136. 
(de)  Camilla,  MD2,  68. 
„         Giustino,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2, 
,,         (de)  Stefano,    Maestro    delle    entrate  del    ducato    di 
MD2,  32. 
Landriani  Mons.  Fabrizio,  B2,  127. 

(de)  Laura,  MD2,  68. 
Landriano,  Oggetti  di  orifìceria  barbarica,  MD*,  83. 

—  Villaggio  di  -  MD2,  84. 

—  Castello,  MD2,  84.     . 

Landriano  Suor  Luchina  del  Convento  di  S.  Chiara,  MD1,  62, 

Ludovico,  B\  202. 
Lanfranchi  Luigi,  bibliotecario,  B1,  117. 
Lanfranco,  vescovo  di  Pavia,  B\  84,  169. 
Langosco  famiglia,  B1,  370;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  27. 
ii  contessa  Caterina,  MD2,  50. 

,7  conte  Gerolamo,  MD2,  50. 

>,  conte  Giov.  Agostino,  MD2,  50. 

«  Guido,  vescovo  di  Pavia,  B1,  85. 

Monica,  MD2,  70. 
Ottaviano,  MD2,  70. 
Ricciardino,  B\  173,  263;  MD2,  139. 
Casa  (ora  Orlandi)  MD1,  134. 
Castello  dei  —  MD1,  33. 
Lannoja,  viceré,  MD1,  88. 
Laodicia,  pittore,  B',  61. 
La  Rocca  (V.  Rocca J. 

La.rdira.gq,  Castello  Iadeo  presso  —  B1,  285. 
Lardirayo   (de)  Domenico,  MD2,  36. 
Lario    Valli  del),  Chiesa  di  S.  Benedetto,  B1,  67. 

—  Chiesa  di   Ospidaletto,  B1,  68. 

—  Campanile  di  Urio,  B1,  68. 

—  n  »    S.  Margherita  di  Molino,  B1,  68. 
Lateau  Luisa,  B1,  19. 

Lattanzio,  B2,  161. 


Parma, 


135. 
Milano, 


(53. 
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trech  generale,  B\  55,  56,  60,  250,  298,  347. 
/.  iuzì  ab.  Luigi,  B2,  169.  178. 
L.wis,  Croce  di  —  B2,  148. 

Lazzari  Suor  Ferretta  del  Conv.  di  S.  Chiara,  MD',  62,  63. 
Leandro  Gerolamo,  vescovo  di  Brindisi,  MD',  87. 
I.'-bba  Bernardo,  MD2,  6t\. 

Ciov.  Angelo,   MD?,  66. 
Isabetta,  MD5,  47,  66. 
Le  Clero,  generale  dei  Domenicani,   B\  348. 
Legato  istituito  da  Ottavio  Galluzzi   in  Acqui,  B',  209. 
Leggenda  di  Amico  ed  Amelio,  B2,   197. 

sulla    cappella    di  S.    Raffaele  in  S.  Giovanni    in  Borgo  di 
Pavia,  MD1,   119. 
Leggi  famiglia.  B\  369. 

Leggio  Ant.  Francesco,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  136. 
Legi  Ludovico,  notaio,  MD',  156  ;  MD2,  20. 
Legnano,  Battaglia  di  —   B2,  xxvn. 

—  (de)  Giov.  Giacomo,  B1,  295,  297. 
Le  Moine  Pasquier,  ufficiale  di  Francesco  I,  B2,  237;  MD2,   1. 
Lenati  (dei  Firmino.  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,  18. 
Lenno,  Battistero,  B1,  71. 
Leone.  MD2.  Ant.  Lom.  ili.,  22. 
Leone  X,  papa,  MD2,  41,  63. 
Lescu  (Monsignor  di),  MD1,  99. 

Lettere  di  Galeazzo  II  Visconti   ai  Gonzaga,  MD1,  143,  153. 
/-  ■>-a  Antonio,  ingegnere,  MD',  82. 
Levi    tribù  dei),  MD2,  76,  Ant.  Lom.  ili.,  4. 
Uyva  (de)  Antonio,  B',  55,   117  ;  MD1,  48,  64,  92  ;  MD2,  72,  85. 

(de)  Suor  Maria  Virginia,  B1,  21. 
Libarna.  Sarcofago,  MD2,  79. 

ale  Salno.  MD2.  Ant.  Lom.  ili..  14. 
Liberazione  del  card.  Giovanni  de'  Medici  caduto  in  mano  dei  Fran- 
cesi nel  1512,  MD2,  63. 
Lindenschmidt,  B2,  148,  152. 
Lingiardi  fratelli,  B\  xxx. 
»  Ernesto.  B;.  xl. 

Lione,  Arte  tipografica,  B1,  297. 
Lionessa  Gentile,  MD2,  127. 

Lisbona,  Reggenza  di  Margherita  di  Savoia,  B1,  140. 
—  Rivoluzione  del  1640.  B1.  140. 
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Lissono  Antonio,  notaio,  MD',  61. 

Litifredo  (S.),  vescovo  di  Pavia,  B1,  79,  82. 

Litta    Visconti  Areso  famiglia,   B',  869,  370. 

Liutpranio,  re  Longobardo,  B1,  78,  iv;  B2,  162.  223. 

Liverani  Mons.  Fr.,   B2,  16»;. 

Livio   Tito,   B  ,  42. 

Locade/lo,  MD2,   136,  160. 

Locate  Triulzi,  Agostino  Coraerio,  B2,  171. 

Lodi,  Monete,  B2,  53. 

—  Oratorio  di  S.  Michele  a  Portadore,  B2,  164. 

—  (da)  fra  Ferdinando.  B1,  134,   137,  138. 

—  da)  Albertino,  B',  62;  MD',  39. 

—  di)  Bertramollo,  MD2,   7. 
Lodi-Vecchio,  Chiesa  di  S.  Bassiano,  B1,  68. 

—  Collana  d'  oro  trovata  a  —  B2,  140  ;  MD2,  87. 

—  Crocetta  d'oro       id.  B2,  143. 
Lomazzo  Giov.  Paolo,  pittore,  B',  61,  62  ;  B2,  170. 
Lomellina,  Antichità  Lomelline  illustrate,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  3. 

—  Guerre  in  —  B2,  267. 

—  Agro  Lomellino,  MD2,  Ant.  Lom.,  ili.,  3. 
Lomello,  Antichità,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  9. 

—  Battistero,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  24. 

—  Chiesa  di  S.  Giovanni,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  24. 

—  »         di  S.  Lorenzo    extra  muros,    MD2,  Ant.    Lom.  ili., 
15,  25. 

—  Incontro    di    Teodolinda    con  Agilulfo,    MD2,    Ant.    Lom. 
ili.,  5. 

—  Passaggio  dell'imperatrice  Elena,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.  5. 

—  Sepolcreto  alle  Brelle,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  9,  20,  23,  24. 

—  (di^    Pietro,    Rettore  dell'  Ospedale    di   Betlem  in    Pavia, 
B1,  335,  340. 

Lonati  Alda  Torelli,  MD2,  55,  65. 
"       donna  Angela,  MD2,  55. 
»       donna  Anna,  MD2,  55. 

(de    Antonio,  MD2,   127,  137,  149. 
»       Bernardino,  priore    della  fabbrica    della  Cattedrale  di   Pavia, 

B2,  170. 
»       Bernardino,  cardinale,  MDJ,  72. 

Clizia  Bottigella,  MD2,  72. 
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Lottati  Francesca,  Clarissa  in  S.  Maria  delle  Grazie,  MD2,  72. 
"       Francesco,   MD3,  72. 
»       Gerolamo,  commissario  regio,  MD2    72. 
»      (de)  Giacomo,  MD-,  105,  118,  123,  137,  147,  161. 
Giovanni,   MD1,    150. 
Giov.  Maria,  MD2.  56. 
n       Giov.  Paolo,  MD2,  56. 
»       Laura  Natta,  MD2,  72. 
Pietro,  MD2,  137. 
Longa    Villa    di)  Monsignore,  MD1,  50. 
Longobardi  —  Crocette  auree  dei   —  B2,   139. 

—  Instituta  regalia  Reguni  Langobardorum,  B1,  249,  258. 
-  Rapporti  colla  popolazione  Bavarese,  B2,  153. 

—  Riti  funerari,  B2,   164. 
Lorena  (di)  Monsignore,  MD1,  100. 
Lorenza  (fra),  cappuccino  Spagnuolo,  B1,   138. 
Loschi  Antonio,  MD1,  167. 

Lose  Federico,  B1,  239,  244  ;  MD1    13. 

Lotario,  imperatore,  B1,  79  ;  B2,  48,  57. 

Loyola  (di)  Ignazio,  B1,  26. 

Lucca,  Monete,  B2,  53. 

Lucca  Mauro,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,   136. 

Lucerà    di)  Giacomo,  messo  del  Duca  d'Urbino,  MD1,  99' 

Lucki    de    Zanino,  priore  di  S.  Agata  in  Ponte'stura,'  B2,'  214 

Lucio  II,  papa,  B2,  206. 

Ludovico  il   Bavaro.  MD1,   148. 
"  il  Pio,  B  ,  48. 

Ludovisi  Niccolò,  B2,  59. 

Luere  (de)  Simone,  B',  295,  297. 
Lugano,  Lago  di  —  B1,  252. 

Luigi  XII,  re  di  Francia,  B\  348;  B2,  218;  MD2,   1. 
"       XIII     id.       id.  B1,  134. 

"       XIV     id.       id.  B1,  9;  B2,  186. 

Luini  Aurelio,   pittore,  B2.  305. 
Luna  (de    Ottino,  B",  295. 
Luschin  Arnoldo,  B',  182. 
Luzasco  Paolo,  MD',  99. 


—    62    — 


M 


Macerata,  Monete,  B2,  53. 

Machiavelli  Niccolò,  B2,  182. 

Macia  gens,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  31. 

„       Severina,  B2,  257;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  32. 
Maciacchini  Carlo,  architetto,  B\   190;  B2,  xxix. 
Maddalena  (S.  Maria),  Reliquie  di  -  -   B',  186. 
Madekno,  Basilica  di  S.  Andrea,  B',  68. 

Madiis  (de)  Andrea,  cappellano  di  S.  Maria  in  Pertica,  MD2,  21. 
Madrid,  Margherita  di  Savoia  a  —  B1,   140. 
Maestri  Comacini,  MD2,  92. 
Maestri    Carlo    Francesco,    Rettore    del    Monastero    di    S.    Salvatore, 

B2,   136. 
Pio  Michele,  id.  id.,  B2,   135. 
Magoni  Francesco,  vescovo  di  Parma,   B1,  240. 

Magenta  Carlo,  B\  47,  56,  248,  353,  355;  B2,  37,  111,  174,  xxix,  xxxvn, 
xi.;  MD1,   15,  57,  82,   140,   143,  152,  170;  MD\   10,   109. 
»         Giovanni,  B1,  355. 
»         Pietro,  B',  355. 
Pio,  B\  355,  361. 
Maggi  (de)  Giov.  Angelo,  MD2,  67. 
»  Giov.  Antonio,  MD2,  67. 

Giov.  Maria,  MD2,  67. 
„  Giov.  Tomaso,  MD2,  67. 

Paolino,  MD2,  67. 
Tibaldo,  MD2,  67. 
Tisaulo,  MD2,  66. 
Zanino,  B\  285. 
Maggiolini  famiglia,  B1,  370. 
Magia,  B1,   121,   146. 
Magnano  Bernardo,  lettore  di  medicina  e  fisica  in  Pavia,  MD1,  109. 

n  Giacomo,  medico,   MD1,  109. 

Magnenzio,  B2,  44;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  9,  25. 
Magni  fra  Valeriano,  B1,   126,   134,   135. 
Mai  Cardinale,    B2,  299., 
Maino  (Del),  architetto,  B2,  xxxvi. 

famiglia,  B',  369,  370;  MD1,  82. 
Agnese,  MD',  137;  MD2,  14,  26,  107,  136,  160. 
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Maino  (Del)  Andreotto,  MD1,  137. 
Contessa,  B\  227. 

Giasone,  B1,  160,  182,  293;  B\  296;  MD1,  137,  164. 
Lancellotto,  MD1,  137  ;  MD2,  151. 
Polidamante,  B1,   160,  162. 
Malocchi  Rodolfo,  MD3,  84,  Ant.  Loin.  ili.,   10,  14,  17. 
Mairola  Ortensio,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B!,   135. 
Malaspina  famiglia,  B1,  370. 

«  famiglia  della  Lunigiana,  MD1,  33,  44. 

Agostino,  capitano  delle  truppe  nel  Vogherese,  MD1,  45. 
Carlo,   signore  di  Fortunago,  MD',  45. 
»  Catelina  (Suor)   del  Conv.  di  S.  Chiara,   MD1,  62,  63. 

»  Cesare,  signore  di  Fortunago,  MD1,  45. 

De  Giorgi  march.  Luigi,  id.  id.  MD1,  45,  134. 
Ercole,  id.  id.  MD1,  45. 

Filippo,         id.  id.  MD1,  45. 

Gaspare,  Rettore  dell'Ordine  Cassinese,  B2,   133. 
»  Giovanni,  Signore  di  Fortunago,  MD1,  45. 

»  Giuseppe,  id.  id.,  MD1,  45. 

"  Gius.  Ant.,  id.,  id.,  MD1,  45. 

»  Guglielmo  march.,  B1,  333. 

Ippolita  Fioramonte,  march,  di  Scaldasole,  MD2,  51. 
n  march.  L.,  B1,   190. 

Leonardo,  Rettore  dell'Ordine  Cassinese,  B2,  133. 
Luigi,  B2,  120. 

Mauro  Angelo,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2;  134. 
"  Ottavio  e  Francesco,  MD1,  134. 

»  palazzo  in  Pavia,  B1,  92,  118  ;  B\  47. 

"  Pinacoteca,  B',  174. 

Malatesta,  MD2,   182. 
Maletta  Alberico,  MD*,   121,   139,   160. 
Malletis  (de)  Gerolamo,  B2,  229. 
Malta,  Monete,  B2,  53. 

Malvasia  marchese,  generale  del  Duca  di  Modena,  B1,  346. 
Mandelli  Giacomo,  maestro  delle  caccie  del  Duca  di  Milano,  MD2,  139. 
Mandello  Giacomo,  B1,   163. 

Mandrini*  (dei  Antonio,  Console  del  Paratico  dei  Pescatori,  B1,  270. 
Manfredi  Can.  Giuseppe,  storico  di  Voghera,  B',  70,  151. 

Muzio,  Accademico  Intento  e  Affidato,  MD2,  44,  45,  48,  53 
55.  58,  62,  67,  69,  75. 
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Mangano  (de.   Guido,  MD2,  59. 

(del)  Tomasino,  notaio,  MD',  60,   142,    151  ;  MD*,  1,   10. 
Mangiarla  Giacomo,  MD2,  141. 
Mangiarotti  Quaglino,  MD2 ,  24. 
Manilio  Tito,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  13. 
Manno  barone  Antonio,   B2,  xxn. 

Manoscritti  della  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia,   B:,  299,  301. 
Mantova,  Corte  di   —  'B',   140,   141. 

—  Duchi  di  -  B',  139. 

—  (di)  Maria,  B1,  139,  143,  204. 

—  Margherita  di  Savoia,  duchessa  di  —  B1,  11,  140. 

—  Francesco,  duca  di  —  B1,  140. 

—  Ludovico,  marchese  di  —  MD2,  1G7. 

—  Fondazione  dell'Accademia  degl'Li vaghiti,  MD2,  38. 

—  Monete,  B2,  53. 

—  Monastero  di  S.  Orsola,  B',  139. 

—  Storia  di  —  B2,  301. 
Manzoni  Alessandro,  B1,  361  ;  B2,  113; 

Maracei  Audrea,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  134. 

Marcagatti  Matteo,  detto  il  Bolognino,  MD2,  107,  129,  137,   149,   1G0. 

Marcello  (M.   Claudio),  B2,  65. 

Marchesi  Giuseppe,  MD1,  126. 

Marco  Aurelio,  imperatore,  B2,  68,  227. 

Maria  (Suor    del  B.  Amadeo,  abbadessa  delle  Cappuccine,  B1,  146. 

»  n         del  Crocifìsso,  cappuccina,  B1,  149. 

Maria  Teresa,  B2,  84. 
Mariani  Mariano,  B2,   100. 

Marici  (tribù  dei)  MD2,  76,  Ant.  Lom.  ili.,  4. 

Mariliani  Ant.  Maria,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  135. 
Marini,  MD2,  64,  68,  69,  82. 

Marliani  Bernardino,  Accademico  Invaghito,  MD2,  39. 
Marmi  Apuani,  B1,  360. 
Marone  (de)  Lorenzo,  MD',  58. 
Marten  famiglia,  B1,  370. 
Martignon  abate,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  24. 
Martin  Enrico,  MD2,  37. 
Martinazzi  Carlo  Benedetto,  Rettore  del  Monastero    di   S.    Salvatore, 

B2,  136. 
Martinengo  contessa  Camilla,  MDJ,  56. 
n  Ercole,  MD2,  56. 


, 
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Maroszi  Carlo,  MD1,  107. 

»         Giuseppe,  B1,  xvn. 
Marziale,  MD1,  91. 
Masino  (di)  conte  Cesare,   B',   170. 
Massa-Carrara,  Marmi,  B',  360. 
Massari  Bernardino,  pittore,  B2,  127. 
Massenzio.  B2,  45. 
Massimiano,  arcivescovo,  B2,  161. 
Massimiliano,  imperatore,  B',  4. 
Matienzo  (de)  Gregorio,  B*,  254. 
Matricola  dei  Notai  di  Pavia,  MD1,  40. 

Matrone  (Culto  delle)  in  Lomellina,    MW,  Ant.  Lom.  ili.,    13,  25  28 
Maury  Alfredo,  B1.  21. 

Mayrola,  capitano  all'assedio  di  Mortara,  B2,  275,  279. 
Mazzetta  Gatlinara  donna  Anna,  B',  149. 
Mazzini  Giuseppe,  MD',   15. 
Meda  Antonio,  B1,  185. 
»        Cristoforo,  B1,  185;   MD',   106. 
»        Durino,  B',   184. 

Francesco,  fabbricatore  di  drappi,    MD1,   109. 
"        Giovannino,  B1,  185. 

Giovannolo,  pittore,  B',  185;  MD1,  106. 
Ottorolo,  B1,  185. 
famiglia,  B1,  185. 
Medagliere  Brambilla,  B^.114,   170;  B2,  xxn. 
del  Civico  Istituto  Bonetta,  B2,  47. 
Medda  Teodoro,  B1,  160,  162. 
Mede,  Sarcofago,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  28. 
Medici  (De')  Cosimo,  MD2,  99. 

»         Giovanni  cardinale,  MD2,  63. 

Giovanni,  B1,  56;  MD1,  66,  92. 
»  Leopoldo  cardinale,   B2,  169. 

Melegnaxo,  Abbazia  di  S.  Maria  in  Cadenzano,   MD1,  136. 

—  Assedio  del  1449,  MD!,   130. 

—  Morte  di  G.  Galeazzo  Visconti,  MD',   162. 
Meli  (de)  Giovanni,  MD2,  13,  20. 

Melis  [de)  Filippo,  podestà  di  Pavia,  MD2,  131. 
Mella  Edoardo,  B1,  63,  70. 
»       conte  Arbori  o,  MD1,  23. 
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Melzi  Girolamo,  vescovo  di  Pavia,  B\  200,  207;  MD\   123. 
Menocchi  Giacomo,  MD1,  154. 

Torre  dei  —  MD1,  154. 
Menocchio  Ercole,  arcidiacono  della  Cattedrale  di  Pavia,  B1,  148. 
Mercato  in  Montalino  pel  Comune  di  Pavia,  B1,  85. 

n         del  pesce  in  Pavia,  B',  267. 
Meriggi  Antonio,  MD2,  7,  9,  32. 

famiglia,  MD1,  82. 
Merlano  Francesco,  MD1,  63. 

Merli  P.  Andrea,  Lettore  dei  Francescani  Riformati,  B2,  36  ;  MD'.  27. 
Menila  Giorgio,  B2,  230. 
Merzario  Giuseppe,  MD2,  92. 
Messina,  Monete,  B2,  54. 

_  Storia  di   —  B2,  301. 
Metallini  Giov.  Battista,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  136. 

«         Gius.  Benedetto,  id.  id.,  B2,  136. 
Mezzabarba  Beccaria  Pompilia,  MD2,  67. 
n  Bellisomi  Francesca,  MD2,  67. 

,i  Bottigella  Francesca,  MD2,  68. 

n  Carl'Ambrogio,  MD2,  68. 

Corte  Isabella,  MD2,  67. 
»  De  Giorgi  Laura,  MD2,  68. 

»  Gian  Francesco,  B1,    162. 

Giovanna,  MD2,  08. 
n  Giov.  Antonio,  MD2,  68. 

»  Gian  Domenico,  senatore  ducale,  MD2,  68. 

Giulia,  MD2,  67. 
»  Mazza  Ortensia,  MD2,  67. 

Pietra  Caterina,  MD2,  67. 
n  Pietra  Flaminia,  MD2,  67. 

Politonio,  B1,   162,   163;  MD2,  56,  68. 
Raffaele,  MD',  136. 
Timoteo,  MD2,  68. 
»  Tolentini  Lavinia,  MD2,  68. 

Michele  Pavese,  B2,  215. 
Micheletto  di  Piemonte,  generale  dell'esercito  Veneto,  MD2,   111,  114, 

125,   127,   129. 
Migliavacca  Cesare,  B1,  191. 
Milanesi  Gaetano,  B2,  169. 
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BJ,  288,  xxxvu. 


Milano,  Archivio  di  Stato,  B1,  115,  190,  332;  MD',  96. 

—  Archivio  del   conte  Sola,  B',  47. 

—  Arte  tipografica,  B1,  294. 

—  Basilica  di  S.  Eustorgio,  MD2,  97. 

—  Biblioteca  Ambrosiana,   B1;  224. 

Nazionale  di  Brera,  B',  293 
»  Trivulziana,  B1,  223. 

—  Castello,  B1,  97. 

—  Carte  storiche  Pavesi  negli  Archivi  di   —  B1     117. 

—  Casa  Castelbarco.   1>\   179. 

—  Chiesa  di  S.  Celso,  B2,  149. 

di  S.  Sebastiano,  B5,   171. 

-  Crocette  auree  Longobardiche  del  Milanese,   B2,   14G. 

—  Duomo,  MD1,   1G9,   171. 

—  Guerra  del  1636,  Bl,   130. 

—  I.  R.  Polizia,  B2,  88. 

—  Monete,  B2,  54. 

-  Monumento  dei  Torriani  in  S.  Maria  delle  Grazie,  B2,  304. 

—  Opere  di  Giov.  Antonio  Amadeo  in  —   MD'    126. 

—  Restaurazioue  cattolica  in   —  B1    31. 

—  Senato  Milanese,  B1,  248,  255. 
Mileto,  Monete,  B2,  56. 

Minaci  (de)  Anna,  MD2,  72. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  B',  246. 

»         della  Pubblica  Istruzione,  B1,   190,   191. 
Mirahello,  Boschi,  MD2,  4. 

-  Castello,  MD',  79,   155,   156;  MD2,  5. 

—  Comune,  MD1,   79. 

—  Villaggio,  MD1,  80. 

—  Cenni  storici,  MD1,  82. 
Miracoli  del  B.  Bernardino  da  Feltre,  MD1,  28. 
Miranda,  Morte  di  Margherita  di   Savoia  in   —  B1,   141. 
Mirandola,  Monete,  B2,  56. 

—   Famiglia  Pico,  MD1,  33,  43. 
-  (della)  Giov.  Battista  Susio,  MD2,  39. 
Miaintis    de)  Bernardino,  B1,  296. 

Missale  Romanum,  stampato  in  Pavia  nel   1491,  B2    295. 
Ambrosianum,     id.  id.    nel   1499,  B2.  296. 

Mitilbnb,  Storia  di  —  B2,    301. 
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Modena,  Duca  di   -  B',   130;  B2,   17,  268. 

_  Storia  di   -  -  B\  301. 
Moiraghi  Pietro,  B2,  119,  131,    137;    MD1,    58,  158;  MD2,  Ant.  Loro. 

ili.,   10,  17. 
Molo  P.  Guglielmo,   lettore  di  Teologia  morale  presso  l'Ospedale  Mag- 
giore in   Pavia,  B\  32,   125,  209;  MD1,   124. 
Mommseu  Teodoro,  B2,  44,  03;  MD2,  Ant.  Lom.   ili.,  7,  13,  16,  32. 
Monache  di  S.  Chiara,  B',   10;   MD1,  62,  63. 

Cappuccine  di  Pavia,  B1,   12,  31,  35,   144. 
di  Torino,  B\  35,  144. 
,i         Terziarie  di  S.  Francesco,  B1,   148. 
»         di  S.  Andrea  dei  Beali,  B2,  137. 
Monaco,  Corte  di  -   B1,  131,  133,  230. 

—  Monete,    B2,  56. 

—  Museo  archeologico,  B2,  151. 
Mondondone,  Castello,  MD2,  139. 
Monete,  B2,  47. 

pavesi,  B\  265,  266  ;  B2,  57,  xxvn. 
»         scoperte  a  Mortara,  B2,  258. 
Monferrato,  (di;   marchese  Bonifazio  I,  B2,  51. 

id.         Guglielmo  I,  B2,  51;  MD2,  123,  133,  158. 

—  id.         Teodoro  II,  B2,  51. 

—  Chiesa  di  S.  Andrea  in  S.  Salvatore,  B2,  205,  209. 

—  Storia  del  —  B2,  301. 

—  Storia  della  guerra  del   —  di  A.  M.  Spelta,  B\  113. 

—  (di)   Giovanni,  MD2,  106. 

—  Successione  del  —   B2,  266. 
Morigeri,  B1,  240,  243. 

Monsone  d'Aragona,  Pace  di   —   B2,  266. 
Montalcino,  Monete,  B2,  57. 
Montalboddo  (di)  Roberto,  MD2,  127,   152. 
Montalino,  Basilica  di  S.  Marcello,  Bl,  66,  189. 

-  Cenni  storici   (V.  Stradella),  B1,  78. 
Montalto,  Castèllo,  MD',  34. 

—  Podesteria  di  Sceva  Corti,   MD2,  133. 
Monte  di   Pietà  in   Pavia,  B2,  33. 

»  »  in   Piacenza,   MD',  25. 

Monte  Acuto.  Castello  Iudeo  presso  —   Bl,  285. 
Monte  Alino  (V.  Montalino). 
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SffONTBBEI.LO,    Frammento  inedito  di   epigrafe  Romana,   MD',  55. 

—  Monete,  B2,  55. 

-  Signoria  di  Maria  Ant.  Ondogardi,  B2,  85. 

—  Torre  della  chiesa,  MD'.  55. 

Moniecuceoli  conte  Gerolamo,  inviato  del  duca  di  Ferrara  a  Mantova 

MD1,  39. 
Montkfrateixo,  Castello,  MD',  34,  44. 

Montegualdone  (di)  Suor  Costanza  del  Convento    di    S    Chiara    MD' 
62,  63. 

Monteiocho  (di)  Jacopo,  MD',  78. 

Mnntemagno  (di)  P.  Eugenio,  cappuccino,  B1,    141. 

MoNTESEfiALE.  Castello,  MD2,    139. 

Montesquieu,  B'.  218. 

Monte  Vellere  (V.  Scradella),  B',  78,  80,  91. 

Monti  Enrico,  B2,  xvn,  xix,  xr.. 

Monacello  (de)  Ressonino,  Sindaco  di  Pavia,  MD1,   102. 

Montmorency  (di)  Maresciallo,  MD1,  99,  100. 

Montù  Beccaria,  Dipinti  della  chiesa,  B\  351. 

Monumenti    Pavesi    dell'  Arte    Cristiana,  B1,  i;    B2,  xvn,  xxix. 

Monza,  Crocette  auree  Longobardiche,    B2,   146. 

—  Monastero  di  S.  Margherita,  B2,  21. 

—  Monete,  B2,  57. 

Morando  Bartolomeo  di  Bergamo,  B',  297. 

Marasco  (de)  Marchino,  notaio,  MD1,   114. 

Morregno  ,  Valtellina;,  Nascita  di  Vincenzo  Foppa,  MD2,  92. 

Morbiis  (de)  di  Bassiano   Francesco,  MD2,   13. 

Morbio  Carlo,  B\  247;  B2,  xxm  ;  MD1,  136. 

Moreto  Cristoforo,   pittore,  B',  62. 

Moretti  Luigi,  B\  xxxvn. 

Morigia  Giacomo,  Capitano  della  flotta  Milanese,B',  96. 

Morimondo,  Abbazia.  B1,  367;  B2,  304;  MD',   136. 

Morlet  Colonnello,  B;,   152. 

Mm-o  Giovanni,  podestà  di   Crema,  MD',  52. 

Moron  Eraclito,  governatore  della  fortezza  di  Mortara.  B2.  271. 

Mortara,  Assedio  del  1658,  B2,    268,  272. 

—  Agitazione  contro  Francesco  Sforza,  MD2,  121. 

—  Antichità,  MD2,  Ant.  Lom.  ili..  31. 

—  Chiesa   di  Albino,  B2,  197. 

—  n       di  S.  Cassiano,  B2,  205,  207. 
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—  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  MD2,  91. 

—  Convento  di  S.  Bernardino,  B2,  280. 

—  Consegna  di   —   al  governo  Spagnuolo,  B2,  294. 

—  Fortezza    di    —    durante  il  secolo  XVII  e  i  primi    anni 

del  XVIII,   B2,  265. 

—  Monastero  di  S.  Croce,  B2,  202. 

—  Notizie  storiche,  B2,   197. 

—  Notizie  sulla  Canonica  di  S.  Croce,  B2,   197.  258. 

—  Pianta  topografica,  B2,  270,  294. 

—  Planimetrie  della  fortezza,  B2,  294. 

—  Presa  di  —  per  opera  dei  Milanesi.  B2,  213. 

—  Relazione  dell'assedio  del   1658,  B2,  272. 

—  Studio   sulle  antichità  Mortaresi,  B2,  255. 

—  (da)  Ambrogio,  B2,  215. 

—  (da)  Ascherio,   B2,  198. 

—  (da)  Adamo,  B2,  199. 

—  (da)   Curzio,  B2,    198. 

—  (da)   Reulfo,  B2,   198. 

—  (da)  Vallone,  B2,   198. 
Mortaria  (de)  Viviano,  notaio,  MD1,  40. 

Morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  MD',  162,   165. 
Motta,  Pescatori   della  -   B\  250,  253,  258. 
Motta  E.,  B',  223. 

Moure  (de)    Corte  Reale  D.  Manuele,  ambasciatore  Spagnuolo,  B2,  35. 
Mùller-Walde  Paolo,  B\  249. 

Mundino  abate,  Vicario  del  Vescovo  di  Pavia,  B',  148. 
Muntz  Eugenio,  B1,  42,  n  ;  MD2,  92. 
Muoni  Damiano,  B2,    116. 
Murallo  Francesco,  cronista,  MD1,   146. 

Muratori  Ludovico  Ant,  B\  79,  83,  84;    B2,  180,  198,  299. 
Muricela  Antoniolo,  MD2,  7,  9,  22. 
Musa  Brasavola  Antonio,  MD2,  39. 

Museo  Civico  di  Storia  Patria  in  Pavia,  B\  95;  B-,  64,  93,  104,  119, 
123,  139,  245,  334;  MD1,  126;  MD2,  Ant.  Lodi,  ili.,  6,  17,  29. 
Bonetta  in  Pavia,  B1,  65,  170;  B2,  34. 

«       Archeologico  Ticinese,  B1,  118  ;    MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  6. 

»        Nazionale  di   Torino,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  6,   10,  23. 
Mussi  Giovanni,  Bs,  243. 
Mutina  (de)  Niccolò,  MD2,  28. 
Muzzato  Giovanni,  B1,  285. 
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Napoli,  Monete,  B2,  57. 

—  Storia  di  —  B\   301. 
X/isi  (de)  Jacopo,  MD',  145. 
Natta  Giov.  Francesco  di  Casale,  MD\  72. 
Nata,  MD'.  170. 
Navarra,  Re  di   —  MD'.   99. 
Nebbia  Cesare,  pittore,  MD',  136. 
Nebiis  [de)  Francesco,  B',  297. 
Necrologio  di   Carlo  Magenta.  B1,  355. 
»  di  Giovanni  Vidari,  B\  91. 

di  Damiano  Mnoni,  B2,    116. 
Negri  nob.  Angelo,  MD',  136. 

(de)  Raffaele,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,    18. 
»       Sillano,  MD2,  13,  20,  138. 

della   Torre  famiglia,  B1,   369. 
Negro  (de)   Bartolomeo,   priore  di  S.  Maria  di  Priano  in  Genova    B2 
214.  '       ' 

Nemoriano,  diacono  pavese,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,    12. 
Nera  (de)  Suor  Orsina  del  Conv.  di  S.  Chiara,  MD1,  62,  63. 
Nevers  (di)  Carlo,  B2,  54. 
Newton,  B1,  218. 

Niccolò  V,  papa,  B*,  346  ;  B-,  215. 
Spoleto,  preposto  di  S.  Croce  in  Mortara,  B2,   209. 
Xicorvo  Pietro  Francesco  da  Mortara,  parroco    di    S.  Croce    B=    200 
216.  '  ' 

Nieklutsch  Crescenzia,  B',   19. 

Noailles  (di)  Duca,  B2,  272. 

Noè  Giovanni,  B2,  xxxv. 

Nola  (da)  Paolino,  B2,    161. 

Normandia,  Crocette  auree  Longobardiche,   B2,    165. 

Nota  dei  possessi  e  delle  entrate  Camerali  in  Pavia  e 
nel  Contado,  compilata  per  ordine  di  Francesco  Sforza, 
MD2.  138. 

Novara,  Crocette  auree  Longobardiche  nel  Novarese,  B2,  146. 

—  Chiesa  di  S.  Andrea  de  Uvilengo,   B  ,  205. 

—  Resa  di   —  a  Francesco  Sforza,  MD2,  123. 

—  Tentativi  del  Duca  di  Savoia  per  sorprendere  la  rocca 

MD2,  124,  171. 
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Novaria  (de)  Stefano,  mugnaio,  MD1,   109. 

Novali,  B1,  117. 

Novi,  Giov.  Michele  Cavagna,  podestà  di  —  B',   156. 

Novi  (de)  Giovanni,  MD2,  32. 

Numismatica,  B1,   114;  B2,  48,  xxvn. 

Nutti  (de)  Maso,  MD',  58. 


Oberto,  preposto  di  S.  Croce  in  Mortara,  B:,  207. 

Odescalchi  Carminali  donna  Barbara,  MD',  134. 

Odratzheim  (presso  Strasburgo),  Crocetta  aurea  Longobardica,  B2,  152, 

154. 
Ognissanti  Cremonese,  Terramare,  B2,  263. 
Ohlenschlager  (dottor\  B2,   151. 

Olano  Agostino,   Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,   135. 
Oldericns  de  Syro,  notaio  in  Montalino,  B1,  85. 

Oleari  Giovanni,  notaio  pavese,  MD',  58,  76,   142,  164;    MD2,  7,   10. 
»       Andrea,  MD',  164. 
»       Antonio,  notaio,  MD',  59,  62. 
Olevano  (de*  Pietro  Simone,  notaio,  MD',  43. 

Annibale,  MD',  123. 
Olgiati  donna  Caterina,  MD2,  59. 

»  Giov.  Maria,  Capitano  cesareo,  MD2,  59. 
Olivazzi  Bartolomeo,  vescovo  di  Pavia,  B1,  208. 
Omaggi  resi  alla  memoria    del    B.  Bernardino    da    Feltre    in    Pavia, 

B2,  32. 
Omodeo  Giov.  Antonio   (V.  Amadeo). 

Ondogardi  Maria  Antonio  de  Balduini  di  Leuco,  B2,  85. 
Onorata  (Suor),  abbadessa  delle  Cappuccine  di  Pavia,  B',  227. 
Onorio  III,  papa,  B',  334. 

Opizo,  preposto  di  S.  Croce  in  Mortara,  B2,  211. 
Oporto,  Carlo  Alberto  in    —  B!,  xxn. 
Oppizzone,  patrizio   Pavese,  MD',  42. 
Ordine  equestre  di  S.  Stefano,  B1,   166. 
Oreste,  soldato  Cristiano  martire,  B5,  160. 

Oria  Siro  Antonio,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  136. 
Oriente  fd')  Impero,   B2,  306. 
Orlandi  Paolo,  pittore,  B2,   171. 

b         Giambattista,  professore  di  medicina  di  Pavia,  B2,  34. 
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Orleans   •!'    Duca,  MB»,  VII. 

Orsi  Paolo,  B2,   141,   143,   150,  157. 

Orsini  Lorenzo,  da  Ceri,  capitano  francese,  MD1.    71. 

ùrsolino  Tomaso,  scultore,  B1,  49. 

Orvieto,  Monete,  B2,  57. 

—  Arte  del  mosaico.  B1,  294. 
Osnago  (de)  Jacopo,  notaio  in  Fortunago,  MD',  41. 
Ospizio  dei  Trovatelli  in  Pavia.  MD'.    126. 
Ottino.  B2.  299. 

Otfolini.  prete  milanese.   B2,  89. 
Ottone       I.  imperatore,  B\  54,  57. 
n,  id.  B',  79. 

"       HI,  id.  B'.  252  ;  B\  57. 

IV-  id-  B'.  333  ;  B8,  306. 

Ottoni  (de)  Gaspare,  Console  di  Giustizia,  B',   162,   163;  MD-',  56. 
Oyes  (Marne),  Crocetta  aurea  Longobardica,  B2,  152,   154. 


Pace  tra  Francia  e  Spagna  nel  1659.  B2,  293. 
Pache!  Leon.,  tipografo,  B2,  296. 
Padova,  Biblioteca  Comunale,  MD1,  46. 

—  Famiglia  Scrovegni,  B',  284. 

—  Monete,  B!,  57. 

—  Storia  di  —   B\  301. 

—  Università,  B1,  101. 

—  Vincenzo  Foppa  a  —  MD2.  91. 

Pagneto  Giovanni,  Cancelliere  del  Monte  di  Pietà  in  Piacenza,  MD'   27 
Pais  Ertore.  MD2.  Ant.  Lom.  ili.  21,  32. 
Palkstro.  Diritto  di  pesca.  B1.  258. 
Palizza  (signor  di    MD1.   100. 
Pallavicino  di  Scipione  famiglia.  B'.  284. 
march.  Paolo  Antonio.  B2,  85. 

Ludovico.  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore.  B2    135 
Palma  donna  Francesca,  MD2,  61. 

Giov.  Battista,  giureconsulto,  MD2,  61. 
Paxm anova,  Monete,  B2,  57. 

Palmerio.  prevosto  di  S.  Croce  in  Mortara.  B2,  211. 
Panigarola.  MD2,    113. 
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Panizza  Bartolomeo,  B2,  36. 

»         Bernardino,  B2,  37. 
Panyagua,  alfiere  Spagnuolo,  B2,  275. 

n  Giov.   Antonio,  preposto  in  S.  Lorenzo  di  Mortara,  B2,  277. 

Paolino  Iuntore,  console,  MD',  Ant.  Lom.  ili.,  10,  26. 
Paolo  Diacono,  B:,  153. 
Paolo  III,   papa,  B',  24,   346. 

V,     id.       B',  153. 
Papa  Gius.  Onorato,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  136. 
Papiria  (tribù),  MD2,   Ant.  Lom.  ili.,   14,  24. 
Parasacco,  Porto,  B\  80,  265. 
Parata  (del)  Anonimo,  B1,  82,  341. 

»       famiglia,  B',  284. 
Paratico  dei  Pescatori  di  Pavia,  B',  246;  B2,  3. 
Paratici,  B\  7,  32;  B?,  33;   MD',  91. 

»  Soppressione  dei  —  B1,  251. 

Pardo  "Vimercati  fra  Davide  da  Lodi,  B1,  149. 
Parenti  Giovanni,  Rettore  dell'Ordine  Cassinese,  B2,  3  34. 

»        (De)  Carlo  Francesco,  Cancelliere  della  Comunità  di  Mortara, 
B2,  283. 
(De)   famiglia  Mortarese,  B2,  283. 
Parigi,  Biblioteca  dell'Arsenale,  B2,  37. 
Paris  Matteo,  B*,  336. 

,i       (signor  di),  MD1,   100. 
Parma,  Bernardino   Gatti  a  —  B2,  168. 

—  Centenario  di  Antonio  Allegri,  B2,  168,   179. 

—  (da)  Cesare,  B',    297. 

—  Crocette  auree  Longobardiche  nel  Parmigiano,  B2,  146. 

—  Chiesa  di  S.  Maria  della  Steccata,  B2,  173. 

di  S.  Michele  di  Porta  Nuova,  B2,  207. 

—  Monastero  di  S.  Giov.  Evangelista,  B2,  136. 

—  Monete,  B2,  57. 

Parodi  Giacomo,  B\   156;  B2,   171;   MD',  6. 

Paroua  Giovanni,  MD',  112. 

Pascal,  B',  218. 

Pasquale  II,  papa,  B2,  204. 

Passaggio  dell'imperatrice  Elena  a  Lomello  nel  355,  MD2,  Ant.  Lom. 

ili.,   5. 
Paucidrappo  Jacopo  di  Borgofranco,  tipografo,  B1,  297  ;  B\  240,  296. 
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Pavari  (de)  Stefano,  MD',  113, 
Paresi  Pietro,  B3,  231,  243;  MD',   114. 

Bertolano,  magister  lignaminis,  MD1,  109. 
Pavia   (da]   Agostino,  B:,  299. 

—  Ara  votiva  scoperta  a  San  Lazzaro,    MD-'    76. 

—  Archivio  del  Catasto,  B',  46. 

Bonetta,  B',  225,  260. 

del  Collegio  dei  Giureconsulti  e  Medici.  B',  117. 

Civico,  B',   116,  246,  362. 

Notarile,  MD',  105. 

Universitario,  B',   100,   158,  183,    190. 

Vescovile,  B',  100,   111,  209;  B',   121. 

—  Arte  in    —  B',  378. 

—  Arsenale,  B1,  118,  171. 

--  Assedio  del  1522,  B1,  55,  174;  MD'    87. 
del  1524-25,  MD',  46,' 64,  87,  92. 
del  1655,  B',  130. 

—  Battaglia    di  del  1525,  B',    174;  MD',    46,  87,  98,  137- 

MD',  1.  ' 

—  Boschi,  MD!,  4,  15. 

—  Bernardino  da  Feltre  in  —  B',  32. 

-  Biblioteca  Universitaria,  B',  9,  30,   100,  113,   130    219    247- 
B\  299,  301. 

—  Campo  del  Tiro  a  segno,  B',   118,  171. 

—  id.       della  battaglia  di  —  MD1,   137. 

-  Castelli   e  Manieri  del   territorio  Pavese,  MD1    29    79. 

-  Castello,  B',  54,  63,  185,  186,  289,  345  ;  '  B2,  33,  223  •    MD' 

15,  81.  146  ;  MD2,  1. 

—  Chiese  : 

Notizie  sulle  Chiese  di  Pavia,  B',  32,  347. 

S.  Agostino,  MD',    55. 

S.  Ambrogio  minore,  B2,  5. 

S.  Antonio,  MD',   150. 

S.  Apollinare,   B',  346;  MD',  68. 

Cattedrale,  B',  49,  187,  190,  298,  366  :  B\  106    171    xxix  ■ 

MD',  109. 
Certosa,  B\  49,  117,  209,.  358,  360,  366  ;  B  ,  304,  xxxvn  • 

MD',  87,  126,  133,  162,  167,  168  ;  MD*,  3,  100. 
S.  Caterina,  B',  341. 
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Pavia,  Chiese:  S.  Colombano,  MD1,  110. 
S.  Donnino,  B1,  289. 
S.  Franca,  B',   12. 

S.  Francesco,  B1,  189,  239  ;  MD1,  177. 
S.  Gabriele,  MD!,  110,  111. 
S.  Gallo,  MD',  149. 
S.  Gervasio,  B\  51  ;  MD1,  55. 
del  Gesù,  B1,  iv,  365. 
S.  Giacomo  fuori  le  mura,  B1,   188. 

della  Vernavola,  B\  93.  345;  B2,  121;  MD',  26. 
S.   Giovanni  in  Borgo,  B\  65,   173;    B2,    334;    MD',    109, 

116,  118,   124,  127,  136. 
S.   Giovanni  delle  Vigne,  MD',  66. 
»  Domnarum,  MD',  55. 

S.  Giuseppe,  B',  65. 
S.  Jacopino  in  Foro  Magno,  B',  188. 
S.  Lanfranco,  B\  69,  339,  366,  xxxvi  ;  MD',   126,   132. 
S.  Lazzaro,  B',  69;  MD',  73;  MD1,  76. 
S.  Luca,  MD',  128. 
S.  Maddalena  alla  Scaletta,  B',  188. 
S.  Marcello,    B2,  207,  209. 
S.  Marco,  B1,   157;  MD1,  109. 

»  in  monte  Bertone,  MD1,  102. 

S.  Maria  in  Betlemme,  B',  332,  336,  xxxvi. 

del  Carmine,  B',  58,  245,  289;    Bf,  35,  37,    117, 
242,  335,  xxxv  ;  MD1,  27,   126,  132  ;  MD2,  101. 
S.  Maria  Corte  Cremona,  MD',   110,  111. 

»         Incoronata  di  Canepanova,  MD1,   133. 

n  Nuova,  B\  289. 

»         in  Pertica,  B1,  186  ;  MD2,  80. 

del  Popolo,  B\  174,  190,  365;  B',  334;  MD2,  80, 
Ant.   Lom.   ili.,   10. 
S.  Marino,  MD1,  55. 
S.  Mauro,  B\  366. 
di  Monte  Oliveto,  MD",  50,  112. 
S.  Michele,  B«,  51,  75,  169,  170,  iv,  239,  242,  365;  B?,  37, 

xxxin  ;  MD1,  120,  122,  124,  128,  167  ;  MD?,  80. 
S.   Mostiola,  MD1,   75,   110. 
S.  Pietro    in    Ciel    d'oro,    B1,    69,  162,  iv,  239,  242,  365; 
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B»,  xxim.  xxvn.  198.  202,  210,  237,  250,  xxxiv  ;  MD'    64 
162,  170. 
Pavia.  Chiese:  S.  Primo,  B',  51,  337;  MD',   110;   MD-\  43. 
S.  Salvatore,  B',  49,  65;  B2,   172. 
S.  Siro,  B',   168. 
S.  Spirito,  Bl,   345. 

S.  Stefano.   B\   190,  365;   MD-',  Ant.  Loin.  ili.,   10. 
S.   Teodoro.    B'.    44.    49.    50.    69.    262,    339,  '366,    xxxv 

MD1,  110. 
S.  Tomaso,  B',  m  ;  MD!,    100. 
della  Trinità,  MD1,  113. 

—  Comune  di   —   B'.  298;  B      111. 

-  Comune   41    e  il  Contado  di   -  nell'acquisto  del  Ducato  di 

Milano,  MD  %  103. 

—  Corso  V.   E.,   B',  289. 

—  Dame   Pavesi   del  sec.  XYI,  MD2,  37. 

—  Darsena,  B\  95,   118,   171,  250,  263;  B2,   11;  MD1,  49 

-  Deposito  delle  reliquie  di  S.  Agostino  in   -  B2,  250 

—  Diario    inedito    dell'assedio    e    della    battaglia    di    - 

1524-25,    MD1,  46,  64,  92. 

(da     P.  Eustachio,  sindaco    del    Monastero  di  S.  Tommaso 
MD2,  60.  ' 

—  (da)  Gian  Stefano,  B',  294. 

—  Insurrezione  del   1796,   B1,  352,  363. 

—  Libri   con   incisioni  in  legno    stampati   a  —  B:,  295. 

—  Luigi  XII  a  —  B2,  218. 

.Maria    Suor   Domitilla    dAcqui,    cappuccina    in    -    B' 
119,  197. 

—  Monasteri  : 

di  S.  Apollinare,  B1,  345. 

di  S.  Biagio,  MD1,  58. 

delle  Cappuccine,  B';  10,  12,  31,  35,  144,  208,  227. 

di  S.  Chiara,  B\   114,   117,  288,-  MD',  57. 

delle  Caccie,  B2,  84,   137. 

di  S.  Cristoforo,  MD',   149,   153,   157:  MD2,  5    7    13 

di  S.  Croce,  B2,  35,  117. 

di  S.  Epifanio,  MD1,  76. 

di  S.  Francesco   di  Paola,  B2,  334. 

di  S.   Giacomo,  B2,  35,  39. 


9. 
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Pavia,  Monasteri:  di  S.  Maiolo,  MD3,  34. 

di  S.  Maria  in  Pertica,  MD',   150,  153;  MD2,  7,  13,  20. 

di  Monte  Oli  veto,  MD1,  50,  112. 

di  S.  Paolo.  B2,  55. 

di  8.  Pietro  in  Ciel  d'oro,  B',  117,  285,  298. 

della   Pusterla,  B',   117,  251;  B2.  07;  MD',   133. 

di  S.  Salvatore,  B',   117,  252,  255  ;  B',   134. 

del  Senatore,  B1,   117,  251,  332,  346;  B2,  204. 

di  S.  Spirito,  B1,  345;  B2,   134. 

di  S.  Tomaso,  B',  347. 

Vecchio,  B2,  81,  84. 

—  Monete,  B2,  57;  MD2,   116. 

—  Monte  di   Pietà,  B2,  33. 

—  Mura,  MD1,   17,   114. 

—  Muto  dell'accia  al   collo,  B2,  68;.  MD1,   19. 

—  Naviglio,  MD',  151,  161  ;  MD2,  15. 

—  Ospedali  : 

di  S.  Antonio,  B1,  335,  341;   MD1,   149. 

di  Oroppello,  di  S.  Giustina,  di  Tossicaria,    del    Tidone, 

B1,  334. 
della  Carità,  MD1,   149. 
di  S.  Lazzaro,  MD1,  74,  110. 
di  S.  Maria  in  Betlem,  B1,  331. 
di  S.  Matteo,  B\  346,  349;  B2,  106;  MD',  81,  110. 
di  Port'Aurea,  MD1,   HO,  112. 

—  Palazzo  Carminali  Bottigella,  MD',  131. 

,<         di  Città,  B1,  51,  57,  63;  B2,  xxvn. 
del  Popolo,  Bl,  260;  MD1,  14. 

della  Torretta  (Torretta  dei  Menocchi)  MD',  154. 
Paratico  dei  Pescatori,  B1,  246;  B2,  3. 
Parco   piccolo,  MD1,   140,   161. 
Parco  vecchio,  B\  54;  MD',  84,   137;  MD2,  1. 
Pavia,  seconda  Roma,  B1,  42. 

—  (da)  Pietro,  B\  294. 

—  (da)  Pietro  Francesco,  B1,  62,  294;   MD*,  39. 

—  Pianta  di  Pavia  dipinta  nel  1522,  B1,  41  ;  MD1,  23. 

A  »         di  L.  Corte,  B',  47  ;  MD',  20. 

ti         topografica  di  —   del  Claricio,  B1,  47. 

—  Piazza  del  Duomo,  B1,  264,  267. 
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Pavia  —   Ponte  sul    Ticin  »,  B1,  GÌ,  63. 
-  Porte,  MD',   16. 
—  Porta  Augusta,  B1,  64. 

»       Calciuara,  B1,  52;  MD',   19. 
"       Chiusa,  MD1,  19,  53. 

Damiani,   MD',   19. 
"       Laudense,  B1,  48. 

Marenga  o  Borgoratto,    B2,  225. 
»       Nuova,  B1,  63  ;  MD1,   16,  21. 
»       Palazzo,  MD1,   19. 
»       Palacense,  MD1,  19. 
»       Pertusi,  B',  52  ;  MD1,   19. 
»       del  Ponte,  MD',   19. 
"       del  Remondarolo,  MD',  20. 
»       S.  Maria  in   Pertica,  MD1,   19. 
»       S.  Pietro  al  Muro,  MD1,   19. 
»       S.  Stefano,  MD1,  149. 
»       S.  Vito,  MD1,  19,  149. 

—  Prospettiva  di  -■  nel  sec.  XVII,  B1    65. 

—  Regisole,  B1,  59,  264  ;  B2,  68,  219. 

—  Repentita,  MD2,  6. 

—  Sacco  del  1796,  B1,  352  ;  B2,  35. 

--  Sala  del  pallone  nel  Castello,  MD1,  149. 

—  Salone-Mercato,  B1,   260. 

—  Scoperta  di  oggetti  di   orirlceria  barbarica,  MD2,  83. 

—  Seminario,  B2,   136. 

—  Torre  del  Comune,  B1,  53;  B2,  6;  MD2,  81. 

—  Torrazzo  o  Torrione,   B1,  53. 

—  Torri,  B1,  271  ;  MD1,   16,  33. 

—  Torrione  di  Torello  Mezzabarba,  MD1,  49 

-  Università,    B\    3,    100,    155,    181,  289,  349,  356,  361,  364- 
B2,  96,  106,  108;  MD1,  77,  109  ;  MD*,  110 

—  Vessillo  di  —  del  sec.  XVI,  B2    2i8. 

—  (da)   Vincenzo,  B',  294. 

—  Visconti   (i)   in   _  B1,  289. 
Pedone  Alberto,  MD1,  14. 
Pelissier  L.,  B1,  216. 

I^gnni  Pellegrino,  detto  Tibaldi  o  Bolognese,  architetto,  MD1,  36 
renetta  Giovanni,  podestà  di  Pavia,  B2,  335. 
>'         Melchiorre,  B2,  335. 
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Pellico  Silvio,  B1,  i. 
Pellizari  Ottone,  B\  332. 

_  »  Ermengarda,   B1,  332. 

Pettino  (di),  Tenente  Colonnello   all'assedio  di  Mortara,  B2,  278. 
Perez  Giulio  Francesco,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito.  B*,  134. 
Perrone  J.,  gesuita,  B1,   147. 
P&rtusa'i  Francesco,  vescovo  di   Pavia,  B2,  251. 
Pesca,  B',  24G. 

Diritto  di   -   nel  Po,  B',  249,  251. 

—  nel  Ticino,  B\  249,  251. 
„  nell'Olona,  MD1,   109. 

Pescara   (di)   marchese,   MD*,  48,  87,  93. 
Pescarolo    da)  Gracino,  referendario    delle    entrate    ducali    in    Pavia, 

MD1,  137;  MD2,  13,  20,  2G,  28,  131,  138. 
Pessani  P.,  B1,  46. 
Pessina  (de)  maestro  Antonio,  MD",   112. 

ii         Paolo,   tesoriere  dell'Ospedale  di  S.  Matteo,  MD1,   134. 
Peste  in  Bologna  e  in   Pavia  nel    1400,  B*,  101. 

n       in   Pavia  e  in  Milano  nel   1630,  B\  129,  ìv,  xiv. 
n        in  Pavia   nel   1503,  B2,  224. 

id.        nel   1359,  MD',  151. 
Petra  (de;   Galeazzo,  MD1,   112. 

Petrarca  Francesco,  B1,  54,  61,  112,  i,  ìv,  289,  297;  MD1,  148. 
Petroniano  Quinto,  MD2,  81. 

Petronilla  (Suor)   abbadessa  delle  Cappuccine  di  Pavia,   B1,  148. 
Peverelli  famiglia,  B1,  369,  370. 
Peyron,  B2,  299. 

Pezia,  Castello  nell'Oltrepò,  MD2,  138. 
Pezza  Francesco,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  32. 
Piacenza,  Assedio  del   1447,  MD2,  112,   127,  144,  146. 

—  (da)    D.    Benedetto,    Rettore    generale    dei    Lateranensi, 

B2,  215. 

—  Bernardino  Gatti  in  —  B',   168. 

—  Bernardo,  vescovo  di  —  MD1,  43. 

—  Bernardino  da  Feltre  in   —  MD',  26. 

—  Chiesa  di  S.  Maria  in  Campagna,  B2,  170,   172. 

n       di  S.  Matteo  del  Borgo,  B2,  207,  210. 

—  Convento  di  S.  Maria  di  Nazaret,  MD1,  26. 

—  Crocette  auree  Longobardiche  nel  Piacentino,   B2,  146. 
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Piacenza,  Diocesi  di  —  MD1,  37. 

—  Monastero  di  S.  Sisto,  B2,  136. 

—  Monete,  B!,  59. 

—  Monte  di  Pietà,  MD1,   25.  26. 

-  Archivio  del  Monte  di   Pietà,  MD1,  26,   28. 
Pianta  di   Pavia  dipinta  nel   1522,  B',  41;  MD'23' 

"  id-         di  L.  Corte,  B',  47. 

«       topografica  di  Pavia  di  G.  B.  Ciancio,  B'    47 
Piantanida  D.  Cosimo,  abate  di  Chiaravalle,  B2,  176 
Piazza  Antonio,  MD',  46. 

Picchiotti  Mons.  Antonio,  prevosto  della  Cattedrale  di  Pavia,  MD1   134 
Piccinino  Niccolò,  B1,  96  ;  MD2,  169. 
"  Francesco,  MD5.   169. 

Giacomo,  MD1,  130,  132. 
Piccolomini  Enea  Silvio,  B1,  54. 
Fichi  Carlo,  geometra,  MD',  158. 
Pico  della  Mirandola  Francesco,  MD',  44. 

Prendiparte,  podestà  di  Pavia,  MD",  43,  58,  62. 
"  Castello  dei  —  MD',  33    35. 

"  "  Signoria  dei  -  -   in  Fortunago,  MD'    43 

Picoti  D.  Antonio.  Rettore  di  S.  Gabriele,  MD1    111 
Piemonte.  Corte  di  —  B',  147. 

—  Storia  del  —  B2,  301. 
Pietra  Ottavio,  MD',  43. 

"       Castello  dei  —  MD1,  33. 

»       Lelio,  giureconsulto,  MD2,  48. 

Mezzabarba  donna  Flaminia,  MD2,  48,  67. 
»      Caterina,  MD2,  67 
Pietragrassa  Giov.  Battista,  prof.  nell'Università  di  Pavia,  B2,  36,  301 
Pietro  III,  vescovo  di  Pavia,  B',  79,  82. 
Pieve  del  Cairo,  Castello  dei  Beccaria,  MD2,  63,  139. 
Pinto  (di)  contessa,  B1,  201. 

»       Emanuele,  B!,  53. 
Pintori  Ambrogio,  preposto  alla  zecca  di  Pana,  MD2    116 
Pio  II,  papa,  MD2,  19. 
»     IX,    id.,  B\  168. 
Piombino,  Monete,  B2,  59. 

Pionni  Giovanni,  Rettore  del  Seminario  di  Pavia,  BJ,  138. 
»       can.  Giovanni,  B1,  xl. 
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Pirogallo  Francesco  Maria,  prof.  nell'Università  di  Pavia,  B',  36. 
Pisa  (da)  Bartolomeo,  B2,  203. 

n       —  Matteo  Corte,  lettore  in  —  MD2,  40. 

„       —  Monete,  B2,  59. 
Pisani-Dossi  famiglia,  B1,  369. 
Pitture  di  Bernardino  Gatti,  B',   170. 

del  Correggio,  B2,  174. 
Plinio,  MD-,  Ant.  Loro,  ili.,  18. 
Po  (Pesca  nel)  B',  249,  251. 

Podio  (de)  Anton  Maria,  abate  di  S.  Pietro  in  Verzolo,  MD1,   117. 
Poggi  maggiore  Vittorio,  B2,   141,   143,  164,  xxxiv. 
Poggio  (Del)  famiglia,  B1,  369. 
Polibio,  MD1,  6;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,   18. 
Pollini  Giuseppe,  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  6,   13,  16,  23,  29. 

»       Enrico,  B2,  268,  271. 
Polonia,  Corte  di  —  Bl,  134. 

—  Regina  di  -  B\  202. 

—  Storia  della  -  B2,  301. 
Pomponazzi,  B1,  23. 

Ponga  Francesco,  gesuita,  B1,  129. 

Pontelungo,  Diete  imperiali,  MD2,  84. 

Ponzone  (di)  Suor  Catelina  del  Conv.  di  S.  Chiara,  MD1,  62,  63. 

Popillius  Tilus,  MD2,  Ant.   Lom.   ili.,   13. 

Porcaro,  famiglia,  B1,  369. 

Porro  Lambertenghi,  B1,  224. 

Port' Albera,  B\  80,  84.  252. 

Porta  (  Della  j  V.   Della  Porta. 

Portalupi,  MD2,  Ant.  Lom.    ili.,  5,  28. 

Portina  7  (de)  Pigello,  questore    delle  rendite  del    Ducato  di  Milano, 

MD2,  96. 
Portogallo,  Reggenza  di  Margherita  di  Savoia,  B1,   140. 
Porzio  Giorgio,  B1,  162,   163. 
Pozollo  (de)  Simone,  MD2,  22. 

Pozzo  della  cripta  di  S.  Pietro   in  Ciel  d'oro,  B2,  237. 
Pozzo  (Del)  Giacomo,  MD\   61. 

»  ■•       Giorgio,  prevosto  di  S.  Maria  del  Castello  in  Alessandria, 

B2,  214. 

n  n       Geraldo,  priore  di  S.  Bartolomeo  in  Alessandria,  B2,  214. 

Pozzobonellì  Giovanni,  marchese  d'Arluno,  B1,  253  ;  B2,  29. 
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Pozzolo  (da)  Antonio,  MD1,  134. 

Prado  (Praia)  MD1,   68. 

Prato    de)  Ambrogio,   prete  di  S.  Maria  in  Mirabelle,  MD',  82. 
L  andrò.  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito    B2    134 

Prato  prof..  MD1,  107. 

Prbdamasco     rampi  di    MD1.   114. 

Prelati  Cesare,  B1.  44.  51.  93,   175.   183,   190:  B2,   136.  224    xxxn    xl 
MD'.  6,  13.  •  '  ' 

Prina    Benedetto.  B2.   112. 

Priorato   Qitaldo  conte  Galeazzo.  B2,  271,  294. 

Prisco  {T.  Didto),  MD-.  81. 

Pviroli  Giacomo,  MD1,  112. 
Processioni  delle  Crocette,  MD',  18. 
Processioni,   B',  260,  267. 
Procvpio  martire,  B2,   160. 
Protasio  (maestro)   miniatore,  MD',   106. 
Ptolo,,ie«,  B2,  42. 

P"  vinelli,  MD2.  Ant.  Lom.  ili.  16. 
Puynello  Raffaello,  MD\   121,  148,  160. 
Puritanesimo.  B1,  22. 

Puslerlu    de:   Giacomo,   Castellano  di  Pavia,  B2,  40. 
Daria,  MD1.  44. 

Q 

Quadrata     Itinerario  Antonino;   B*,  42. 
Quadrio,  MD2,  51. 

Quattromi  Ambrogio,  Arcidiacono    della  Cattedrale  di  Pavia    B2    121 

130;  MD',   127.  '       ' 

Quietismo,  B',  214. 
Quirino,  comandante  della  flotta  Veneta,   MD2,   114. 


R 


Rabalio    de    Francesco,  MD1,  78. 

Rabiis    de)  Antonio,  tesoriere  camerale,  MD',  157. 

Raccolta  antiquaria  Pavese    di  D.  Pietro  Moiraghi,  MD2,  Ant     L 

ili.,  17,  20,  23,  27. 
Rainaldo,  vescovo  di  Pavia,  B',  82,  84. 


om. 
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Ramando  Teofilo,  gesuita,  B1,  123. 

Rambosiis  (de)  Donato,  MD1,  63. 

Rancati  Filippo,  priore  dei  Certosini,  MD1,   176. 

Randini  P.  Agostino,  B1,  219. 

Ranghinsci  Brancaleoni  F.,  B',  282. 

Rapimento  e  riscatto  del  Regisole  nel  1527,  B2,  231. 

Basini  Baldassare,  MD2,  141. 

Rossola  Giov.  Antonio,  Prevosto  di  S.  Sepolcro  in  Milano,  B1,  130. 

Ratisbona,  Pace  di   —   del  1630,  B2,  267. 

Ravenna,  Battaglia  di  —  B2,  218. 

—  Mosaico  di  S.  Vitale,  B\  161. 

—  Schola  piscatorum,  Bl,  249. 

—  Statua  di  Teodorico  in  —  B2,  227. 
Ravennate  Anonimo,  B2,  43. 

Agnello,  B2,  227. 
Ravoglia  Eusebio,  B2,  216. 
Re  Augusto,  B2,  16. 
n    famiglia,  B1,  369. 

Reale  'Francesco,  giureconsulto,  B2,  104,  245;  MD',  13. 
Reali  (I)  d'Italia,  B\   168. 
Realino  Bernardino,  MD-,  65. 
Recanati,  Monete,  B2,  59. 
Redano  (de)  Antonio,  MD1,  78. 

Regibus    de)  Giorgio,  Zanino,  e  Bernardo  di  Marcignago,  MD1,  112. 
Regola  di  S.  Chiara,  B1,  14. 

»       dei  Canonici  Mortaresi,  B2,  202. 
Reina  Cristoforo,  detto  Spinolo,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD1,  139. 
Reliquie  di  santi,  B',  202. 

ji         di  S.  Maria  Maddalena  e  di  S.  Giacomo  apostolo,  B1,  186. 

n         del  B.  Bernardino  da  Feltre,  B2,  34,  36. 
di  S.  Agostino,  B2,  250. 
Remedello,  Armi  neolitiche,  B2,  261. 

Remi  (de)  Spinolo,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,   18. 
Reni  (Madonne  del)  B1,  26. 
Repentita  (fattoria  di)  MD1,  88. 
Repubblica  Ambrosiana,  MD2,   103. 

di  S.  Siro  in  Pavia  nel  1447,  MD2,  104,   106. 
Restaurazione  cattolica,  B1,  22,  25,  210,  215. 
n  »  in  Pavia,  B1,  31. 
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187,  190,    300;   BJ 


Restauri  della  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Pavia,  B'    239. 

dei  principali  Monumenti  Sacri  di  Pavia,  B2,  xxix. 
della  Cattedrale  di  Pavia,  B*,  xxix. 
della  Basilica  di  S.  Michele.  B-',  xxxm. 
della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  doro,  B2,  xxxiv. 
della  Basilica  di  S.  Teodoro,  B  .  xxxv. 
della  Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine.  B2,  xxxv. 
»         di  S.  Maria  in  Betlem,  B\  xxxvi. 

di  S.  Lanfranco  presso  Pavia,  B2,  xxxvi. 
della  Certosa  di  Pavia.  B:.  xxxvn. 
Retazio  (de)  Matteo,  MD1,  114. 
Retorbido,  Podesteria  di  Sceva  Corte,  MD2,  133. 
Rettori  dell'Università  di  Pavia,  B1,   183. 
Rezzonico,  Chiesa  di  S.  Siro,  B',  67. 
Rinvio  Gerolamo,  MD',  44. 
Riboldi  Mons.    Agostino,    vescovo    di    Pavia,    B1 

307,  xxix. 
Ricci  Cesare.  B'.  153. 

Francesco,  arciprete  di  S.  Lorenzo.  B1,   153. 
notaio,  B',  153. 
»       Gioachino,  B1,  153. 

Giovanni,  arciprete  in  Voghera,  B1,   152. 
Maurizio,  vescovo  di  Cariati  e  Gerenza,   B1,  153. 
Orazio,  cavaliere  di  Malta,  B1.  153. 
Richelien    di    Cardinale,  B2,  266. 

Riconoscimento  delle  spoglie  di  S.  Agostino.  B2,  251 
Biedlingen   (Wurtemberg),  Crocetta  aurea  Longobardica,  B2,   152 
Rieti,  Seminario,  B2,  137. 
Riforma  religiosa,  B1,  23. 

in  Francia,  B1,  215. 
Rigomagl-m  (Itinerario  Antonino;,  B2.  42. 
Rigoni  Cesare,  Conservatore  della  Certosa    B2    xxxix 
Riguardati  Benedetto,  Governatore  di  Pavia.  MD2,  107,  110    116   118 

120.  127,  134,  147,  148,  151,  154,  160. 
Bime  ed  imprese  dedicate  alle  Dame  Pavesi  del  sec.  XVI    MD2    37 
Buoni,  Monete,  B:,  59.  '  ' 

Rinascenza,  B',  23.  25,  n. 
Ripalta  (de)  Antonio,  Annalista,  MD2,  13. 
Ripari  canonico    colombino,  B2,  174. 
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Riparolo,  Pitture  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  MD2.  95. 
Rippa  (Riva)  famiglia,  MD\  66. 

»       Giorgio,  Accademico  Affidato,  MD',  66. 
»       donna  Paola.  MD',  66. 
Ritrovamento    delle  ceneri  di  Gr.    Galeazzo  Visconti    e  d'  Isabella    di 

Valois,  B2,  xxxix. 
Rivanazzano,  Dedizione  a  Francesco  Sforza,  MD2,  122. 
Riva  (V.  Rippa  J. 

Rivole  Veronese,  Armi  neolitiche,  B2,  260. 
Rivoltella,  Trattato  di  —  MD2,  115,  123,  125. 
Rivoluzione  in  Pavia  alla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  MD2,  106. 

in  Lisbona  nel  1640,  B\   140. 
Rizzini  Prospero,  Direttore  del  Museo  Patrio  di  Brescia,  MD1,  91. 
Rizzo  Giov.  Giacomo,  MD2,  121,   138,   148,  160. 
Robbia  (della)  Luca,  B1,  281. 

Robolini,  storico,  B\  46,  80,  82,   111,  117,  248,  331,  337;  B%  115,224, 
229,  335;  MD",  6,  13,  116,  141;  MD,  40. 
»         famiglia,  B',  369. 
Rocca  Uberto,  preposto  di  S.  Croce  in  Mortara,  B2,  210. 
'La    Tito,  capitano  all'assedio  di  Mortara,  B2,  278. 
n       Saporiti  famiglia,  B1,  369,  370. 
Rocchi  Cristoforo,  architetto,  B1,   190;  B2,  xxx. 
Rodobaldo  (Cronaca  di),  B1,  82. 
Rohan  (di)  Emanuele,  B2,  53. 
Rolevink  Werner,  certosino,  B2,  301. 
Roma,  Basilica  di  S.  Agnese,   B1,   76. 

—  »         di  Costantino,  Bl,  76. 

—  »         Vaticana,  B~,  139. 

—  Chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori  le  Mura,  B:,  165. 

—  »         di  S.  Lucia  della  Tinta,  B1,  153. 

—  »         di  S.  Maria  del  Pianto,  B1,   153. 

—  »         di  S.  Maria  del  Popolo,  B\  153. 

di  S.  Pietro  in  Vincoli,  B\  74,  76. 

—  Cimitero  di  Domitilla,  B2,  160. 

—  Croci  gammate  dei  Cristiani,  B2,  160. 

—  Documenti  topografici  di  —  B1,  42. 

—  Pianta  di  S.  Leonardo  da  Besozzo,  Bl,  62. 
Romagnano,  Saccheggio  del  1447,  MD2,  123. 

Romano  Giacinto,  B1,  363  ;  B2,  63  ;  MD1,  107,  138,  141,  164  ;  MD2,  10, 12 
"         Melecione,  pittore,  B',  128. 
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Romussio  Tiberio,  MD1,  124. 

Roncaglia,  Campi  di  —  MD2    84. 

Rosa  Vincenzo,  B1,  352;  B:,  68,  301. 

Rosate  (da    Giacomo,   ingegnere,  MD1,  86. 

Rasetti  D.  Gioachino,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B*,  135. 

»       Alessandro,  id.  id.,  B-\  136. 
Rosheim,  Chiesa  di  —  B",  69. 
Rossano    da    Roglerio,  MD2,  127,   153. 

Rossi  Benedetto,  Rettore  del   Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  135 
»       Bernardino    di    S.   Colombano,    pittore,    B1,  58;    b'2    128    304  • 
MD1,  89.  '  ' 

»       Angelo,  B1,  191,  xix. 
«        De    Giambattista,  B',  42,  46,  v  ;  B2,  xxxn,  xl 

Mous.  Gerolamo,  canonico  della  Cattedrale  di  Feltro.  B2    308 
»       Gian  Carlo,  B2,   146. 

dei  Ippolito,  vescovo  in  Pavia,  B1,  31,  344;  B2,  137;  MD1,  136. 
de    Lorenzo,  tipografo,  B2,  296. 
de)  Pietro,  MD2,  28. 
conte  Pietro  Maria,  MD',   100. 
Quirino.   Consigliere  di  Polizia  in  Pavia,  B2,  90. 
Rotavi,  re  Longobardo,  B2,  xxvn. 

Roveda  Gerolamo  Maria,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spirito,  B2,  135 
Rovere    Della    Margherita,  B!,  142. 
Roveretto  famiglia,  B1,  371. 
Rovescala,  Comunità  di  —  MD2,  122. 

—     di)   conte  Giov.  Antonio.  MD2,   122 
Rygieri  Nicola  Maria,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Spinto,  B2    134 
Rumo  (de)  famiglia,  MD1,  35.  " 

Giovanni,  notaio  in  Fortunago,  MD1,  41. 


Sabbia  (della)  Piero,  MD1,  109. 
Sachecis  r  Dej  V.  Desachetis. 
Saccheggio  di  Pavia  nel  1410,  MD2,   11. 
»        nel  1512,  BJ,  220. 
"       »        nel  1796,  B',  352;  BJ,  35. 
Sacchi  donna  Margherita,  MD',  58. 

Pier  Francesco,  B1,  294;  MDJ,  89. 
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Sacchi  famiglia,   MD2,  58. 

Defendente,  B',  337;  B2,  36. 
»        Giuseppe,  B1,  337. 
Sacco  Bernardo,  B',  80,  91:  MD',  7. 
Catone,  B',   187. 
»       Giacomo  Filippo,  B1,  187. 
Sagan  (di)  Contessa,  B',  202. 
Saglio,  B',  78,  82,  87. 
Saintcbeuve  (di    Giacomo,  B1,  218. 
Saint  Poi  (di)  Conte,  MD2,  85. 
Sala,  Chiesa  di  S.  Giacomo,  B1,  67. 
Sa/ducei  Domenico,  B2,  xvn,  xix. 

Salerna  Gerolamo,  Rettore  dell'  Ordine  Cassinese,  B2,  133. 
Salerno,  Monete,  B2,  59. 

—   (da)  Giacomazzo,   capitano  di  Frane.  Sforza,  MD2,   124. 
Salerno  Giulio,  B",   162. 
Sales  (di)  S.  Francesco,  B',  27. 
Salicone  di  Confìénza,  barone  Lomellino,  B2,  198. 
Salimbene  Agostino,  ministro  dell'  ospedale  di  S.  Lazzaro,  MD1,  111,  113. 

"  Agostino  Francesco,  MD1,  108. 

n  Beltrame,  ministro  dell'  ospedale  di  Betlem,  B1,  333,  340. 

"  Beltramo,  giureconsulto,  MD1,  74. 

Carlo,  MD1,  121. 
famiglia,  MD1,  73. 

»  Franceschino,  notaio,  MD1,  75. 

»  Francesco,  ministro  dell'  ospedale  di  S.  Lazzaro,  MD1,  110. 

"  Francesco,  MD1,  76. 

ii  Galvagno,  MD1,  76. 

i'  Giacomo,  prete  di  S.  Pietr  o  in  Vinculis,  MD1,  75. 

ii  Galeazzo,  MD1,  115,   121,   125. 

«  Giovanna,  MD1,   106. 

»  Giovanni.   MD1,  73. 

ii  Giov.  Antonio,  ministro  di  S.   Lazzaro,  MD1,   105,  108,  111. 

ii  Giov.  Galvagno,  MD1,  114. 

•i  Giov.  Giacomo,  MD1,  112. 

»  Giov.  Lazzaro,  MD1,  114. 

»  Giov.  Martino  di  Galvagno,  MD1,   114. 

»  »  »  di  Galeazzo,  MD',  116. 

»  Giuseppe,  Acsademico  Affidato,  MD1,  74,  116,  120. 
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Salimbene  Margherita,  MD1,  114. 

Martino,  notaio  pavese.   MD1.  72,   102. 

i     ministri    e  patroni    dell'  ospedale    di    S.  Lazzaro,    MD1, 
75,   110. 
n  Orsina,  MD',   118. 

n  Ospinello,  Console  di  Giustizia,  MD1,  75. 

«  Ospino,  canonico  del  Duomo,  MD1,   7.3. 

n  Possessi  dei   —   MD',   103. 

n  Saracino,  vicario  di  Pavia,  MD1,  74. 

n  n  podestà  di  Milano.  MD',  74. 

Sercellino,  MD',   111. 
Siro,   MD1.   75,  102. 
r>  Ugo,  Console  di  Giustizia,  MD1,  75. 

•i  Zaccaria,   podestà  di  Milano,   MD1,  74. 

Sallii.  B\  44. 
Saluzzo,  Duca  di  —  MD',  100. 

— ■  Carlo  Emanuele  toglie  —  ai  Francesi,  B2,  265. 
Salvanesco,  Chiesa   di  —  B',  305. 

Salvatici    de)  Giov.  Maria,  console  di  Giustizia,  MD2,  59. 
^'ii'cia ti  Raffaele,  preposto  di  S.  Croce  in  Mortara,  B2,  213. 
San  Alessio,  villaggio  presso  Lardirago,  MD1,  67. 
San  Colombano,  Assedio  di  —  MD2,   105,  109,  110,   111. 
San  Concordio  (da)  Bartolomeo,  B2,  301,  303. 

Sanata    Victoria    de)  Iacopo,  preposto  di  S.  Croce  in  Mortara,  B1,  213. 
Sancto  Muriti)    del  Michele,  MD1,   145. 
San  Genesio,  Castello,  MD2,  5.  6.  25. 
Sangiorgio,  B2,  112. 

Sangregorio    de)   Gian  Domenico,  MD2,  58. 
San  Maurizio  (di)  colonnello,  B2,  273. 
Sannazzaro  de'  Burgundi,  Storia  di  —  B2,  309. 
San  Nazaro  al  Mella,  Arme  neolitica.  B2.  260. 
Sannazzaro  Iacopo,  B1,  294. 

Giov.  Rainaldo,  MD2,   138. 
»  da    Moretto,  MD1.  118,   137,   148,  151,  161. 

Pietro,  B2.  16. 

(di)  della  Rippa  Giovanni,  Console  di  Giustizia.  MD2,  50. 
Sanner  famiglia,  B',  370. 
San  Paolo  (di)  M.«'  ,  MD',  99. 
San  Polo   'di)  Contessa,  MD2,  72. 
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San  Salvatore,  Borgo  di  —  MD',  69. 
Sansevermo  (di)   Antonio  Maria,  MD1,  86. 

„  (di)  Cardinale,  MD',  63. 

n  (di)   Conte,  governatore  di  Mortara,  B',  214. 

Galeazzo,  MD',  87,  101. 
Roberto,  MD2,  109. 

»  Stemma  dei   —  MD1,  81. 

Sansoni  Assalonne,  tesoriere  ducale,  MD1,   157. 
Santa  Vittoria  Giacomo,  vescovo  di  Genova,  B2,  213. 
Sanf  Ambrogio  Diego,  B2,  304. 
Sant'Ufficio,  B\  197. 
Sanulo  Marino,  MD',  47. 
San  Zenone,  Famiglia  Godalo  in   —   B2,  87. 
Sarmosar  (Signor  di)  MD',  100. 
Sartirana,    Caduta  in  potere  del  Duca  di  Savoia,  MD2,  118. 

—  Dedizione  a  Frane.  Sforza,  MD2,  121,   122. 

—  Concessioni  fatte  a   —  MD2,   154,  155. 
Sartirana  famiglia,  B',  369. 

Sauli  Alessandro,  vescovo  in  Pavia,  Bl,  31,  210. 
Savoldi  A.,  architetto,  B1,  338,  366. 
Savoia   (di)  Duchi,  B>,  79,. 95. 

Adelaide,  Elettrice  di  Baviera,  B\  131,   144,  225. 
Amedeo  IX,  MD',  86. 
Bastardo,  MD1,  99. 
n         Belley  famiglia,  B1,   169. 

Bianca,  B\  114,  184,  289;  MD',  57,  84,  143. 
Bona,  MD1,   148;  MD2,   14. 
Carlo,  MD1,  86. 
ii         Carlo  Alberto,  B1,   168;  B2,  xxn. 

Carlo  Emanuele  I,      B',  35,  144,  257;  B2,  265. 
II,    B\  149;  B2,  267. 
Ili,  B2,  250. 
Casa,  B',  168. 
"         Eugenio,  Bl,  151,  374. 
ii         Francesco  Giacinto,  B2,  267. 
»         Lodovico  o  Luigi,  MD2,  106,   124. 
ii         Margherita,  duchessa  di  Mantova,  B1,  11,  140. 
»         Margherita  e  Maria,  sorelle  di  Vitt.  Amedeo  I,  B1,   148. 
»         Maria  Margherita,  figlia  di  Carlo  Emanuele  I,  B1,  35. 
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Savoia  Tomaso,  B>,  130;  B!,  268. 

Umberto  Biancamano,  B1,   169. 
n         Umberto  I,    B',  168;  B!,  xxix,  xxxm. 
II  il  Rinforzato,  B',  169. 
Violante,  MD',  86. 

Vittorio  Amedeo  I,     B\   131;  B2,  267. 
»  »  b  II,   B1,    151. 

n  ii         Emanuele  II,  B',   168,  vii,  356;  B2,  xxxm. 

Savona,  Monete,  B2,  59. 

—  Pietro,  vescovo  di  —  B\  333. 

—  Pala  dipinta  da  Vinc.  Poppa,  MD2,  94. 
Savonarola  Michele,  B2,  299. 

Scaldasoi.e,  Castello  di  —  MD2,   139. 
Scanzoli  famiglia  di  Bergamo,  B1,  284. 
Scaramuccia  Luigi,  B1,  m. 
Scaramuzza    Visconti  famiglia,  MD3,  44. 

■n  n  Bianca  Orsina,  MD2,  64. 

n  »  contessa  Giulia,  MD2,  44,  51. 

ti  «  Claudia  Lonati,  MD2,   72. 

»  «  Ippolito,  MD2,  44,  51. 

Scafi  march.  Vittorio,  B1,  224. 

Schiaffiaali  P.  P.,  generale  degli  Agostiniani,  B2,  252. 
Scillacio  Niccolò,  prof,  di  medicina  in  Pavia,  B2,  33. 
Scipione  donna  Giulia,  MD2,  51,  70. 
Scoardo  (de)  Nicalo,  MD',  84,  151. 

Aicale,  MD1.  84. 
Scotti  (degli)  S.  Pulco,  vescovo  di  Pavia,  B1,  85,  333. 
Scozzola,  Monastero  di  S.  Donato,  B1,  283. 
Scrovigno  Antonio.  B2,  39. 
Scrovegni  famiglia,  B1,  284. 
Scrozia  (de;   Comina,  MD1.   112. 
Sebaste,  Arcivescovo  di  —  B1,  111. 
Sedaciis  (de)  Marchetto,  notaio,  B1,  80. 
Sedati  Giov.  Francesco,  MD',  78. 
Selvabella  (Mortaraì,  B2,  197. 
Selvatico  Teotimo,  Accademico  Affidato,  MD2,  65. 
Sepolcro  del  B.  Bernardino  Tomitano  da  Feltre,  B%  117. 
Serafico  (de)  Antonio,  Castellano  di  Milano,  MD2,  139. 
Serbelloni  Contessa,  B\  203. 
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Seminario  di  Pavia    Anno  della  fondazione),  Bl,   136. 
Sessa  (di)  Antonio,   priore  di  S.  Marcello  in  Pavia,  B2,  214. 
Sesti,  B2,  294. 

Sesto  Calende,  Nascita  dei  fratelli  Andreoli,  B',  282. 
Settimo,  Castello  di  —  MD2,  12,  56. 
Sfondratì  Mons. ,  Vescovo  di  Pavia,  MD1,  123. 
Sforza  Ascanio  Maria  cardinale,  B2,  33;  MD',   116,   125. 
»       Bianca  Maria,  MD2,  98,  99,  113. 

»       Francesco,  B1,  92,  96,  180,  278,  345,  346,  350;  W,  55,  58,  173; 
MD1,  44,  137,  152,  156,  164,  168;  MD2,  13,  16,  26,  97, 
99,  103. 
»       Francesco  II,  B\  55,  64,  266,  348;  B2,  56,  231;  MD*,  18,  41. 
»       Galeazzo,  B1,  346. 

>,       Galeazzo  Maria,  B1,  97,  98.   181,  182,  352;  B2,  3,  55.  230;  MD', 
44,  86,  149,  173,  176;  MD2,  14,  16,  96. 
Gian  Galeazzo  Maria,  BJ,  56,  229,  308. 
»       Guido  Ascanio  cardinale,  MD1,  43. 

»       Ludovico  Maria,  B2,  33,  39,  335,  xxxn  ;  MD1,  27,  86;  MD2,  29. 
»       Ludovico  il  Moro,  B1,  156,  251,  346,  366;  B2.  3  ;  MD1,  44,  164. 
»       Massimiliano,  B2,   56;  MD1,  86;  MD2,  56. 
Sìchi  ^dei)  conte  Borella,  Commissario  Ducale  in  Pavia,  B2,  38. 
Siclerii  Moschino,  notaio,  MD1,  102. 
Siena  (da)  Caterina,  B',  205. 

—  (da)  S.  Bernardino,  B2,  128. 

—  Comune  di   —  B1,  95. 

—  Monete,  B2,  59. 
Simonetta  conte  Angelo,  B1,  372. 

Cicco,  MD2,  141,  173. 
»  conte  Francesco,  B2,  278. 

»  Giovanni,  MD2,  103. 

Sinigagi.ia,  Monete,  B2,  59. 
Sirenio  Basilio,  preposto  Mortarese,  B2,  215. 

Siro  (S.),  patrono  di  Pavia,  B1,  45,  49,  60,  196,  v,  261;  B2,  223,  307. 
»  Bassorilievo  di   —  B1,  51. 

Atrio  di  —  B',  192,  267,  269;  B2,  231. 
»  L'  originario  sarcofago  di  —   B2,  xxxn. 

Sisti  famiglia,  MD*,  82,  142. 
»     (de)  Bertolino,  MD',  83,  141. 
n     Ruggerino,  MD1,  142. 
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Sisto    V,  papa.  B\   121,  146. 
S'kinner  Matteo,  cardinale  di  Sion,  B*,  219. 
Smolensko,  Assedio  del  1634,  B',  135. 
Società  storiche,  B2,  3. 

»  per  la  Conservazione    dei    Monumenti    Pavesi  dell'Arte  Cri- 

stiana,  B1,  i,  357:  B\  xvn,  xxix. 
dei  prestinai  di  Pavia,  B',  37. 
della  Torre  in  Pavia,  B2,   110. 

51  del  popolo  di  S.  Siro,  MD1,  75. 

So/a  conte  Andrea,  B1,  47. 
Solario  (de)  fratelli,  B1,  285. 
Solferino,  Monete,  B2,  60. 
Soncinas  Paolo,  B2,  299. 
Soncino  (de)  Cristoforo.  MD2,  15. 

n  da)  Giovanni,  Console  di  Giustizia,  MD2,  53. 

Sora,  Monete,  Bs,  60. 
Soresina  (De)    Vidoni  (V.  De  Su  resina). 
Soriani  Carlo,  B2,  35. 
Sormano  Marino,  vescovo,  B1,  256. 
Sottoriva  Francesco,  vescovo  di  Pavia,  B1,   110. 
Spagna     di    Carlo  III,  B1,   151. 

—  (di)  Filippo  IV,  B1,  133,   140,   141. 

—  Storia  della  —  B2,  301. 
Spairani  Pompeo,  MD2,  41. 
Speciani  Giambattista,  MD2,  44. 

Spelta  Ant.  Maria,  B1,  83,  84,  111,  113;  B2,  34,  127,  169,  228;  MD1,  73, 
135;  MD2,  80. 

»         (de)  Giovanni,   notaio,  MD',   76. 

»        Giov.  e  Lodovico,  MD1,  114. 

«         Simone,  notaio,  MD1,  78,   112. 
Spinelli  Nicolò,  B2,  299. 
A.  G.,  B1,  286. 
Spinoli  (de    Giov.  Ambrogio,  MD1,   108. 

»         Suor  Cateliua  del  Conv.  di  S.   Chiara,  MD1,  62,  63. 

»         Suor  B,olanda  id.  id.  MD',  63. 

Spoleto,  Monete,  B2,  59. 
Squarcioae,  MD2,  92. 

Stampa  (Storia  della)   in  Pavia,  B1,  291. 
Slampis  [de)  Antonio,  procuratore  delle  Monache  di  S.  Chiara,  MD1,  63. 


: 
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Stanco  Matteo,  Podestà  di  Mortara,  B2,  284. 
Statuta  et  Decreta  Papiae,  pubbl.   nel  1505,  B',  296. 
Stefanago,  Castello  di  —  MD1,  34,  44. 
—  Comune  di   —   MD1,  43. 
Stevenson  E.,  B1,  42. 
Sto  il  Quintianus,  B2,  298. 
Stoppani,  B\  358,  360. 
Sfora  Stefano,  B3,   122. 
Storia  (Studio  della),  B1,  3. 
d'Europa,  B2,  305. 

»        d'Italia,  B1,  4. 

»        di  Pavia,  B!,  4. 
Storiografi  Pavesi,  MD1,  6. 
Strada  (de)   donna  Susanna,  MD2,  67. 

»         Caterina,  moglie  di   Bertolino  de  Sacchetti,  MD1,  112. 
Strabella,  Basilica  di  S.  Marcello  in  Montalino,  B1,  66,  189. 

—  Cenni  storici,  B',  78. 

—  Porto,  B',  80. 

Qtrata  Paolo,  Rettore  dell'  Ordine  Cassinese,  B2,   133. 

Strano  (di)  Adolfo,  Vicedirettore  della  Polizia  in  Milano.  B2,  88,  90. 

Strazzapata  Francesco,  notaio,  B2,  39. 

;i  Giov.  Ludovico,  notaio,  MD2,  10. 

Stroganoff  collezione,  B2,  146. 
Stuart  (Regno  degli;,  B1,  22. 
Suffolch  (di)  de  Bianca  Rosa  duca,  MD1,   100. 
Sulmona,  Monete,  B2,  60. 
Supplica  dei  Canonici  di  S.  Maria  in    Pertica  a  Frane.    Sforza,  MD1, 

156;  MD2,  7. 
Susa,  Monete,  B2,  60. 

Susiu  Giov.  Battista  della  Mirandola,  MD2,  37. 
Svezia  (di)  Cristina,  B1,  204. 


Taegio  Francesco,  MD1,  46,  64,  93,  98. 

Tagliacarne  Giovanni,  B2,  268;  MD2,  Ant.  Lom.  ÌU.,  5. 

T alini  Pietro,  B2,  xxxiv. 

Talzina  (de)  Francesco,  MD1,  110. 

Tamburini,  B1,  362. 
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Taramelli  A.,  MD1,  114;  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  IO. 

Tarantino  Angelo  Maria,  Console  del  Paratico  dei  Pescatori,  B1,  270. 

Taranto,  Libro  rosso  di  —  B1,  246. 

Tasso  Torquato,  B',  24;  MD2,  41. 

Bernardo,  MD1,  87. 
Tauro  P.  Antonio  Francesco,  B2,  308. 
Taverna  (conti)  in  Landriano,  MD2,  85. 
famiglia,  B1,  369,  370. 
Manfredino,  MD1,  61. 
Tavola  alimentaria  Velleiate  di  Traiano,  MD2,  Ant.  Lom.  ili..  5. 

«         Arvalica,  MD2.  82. 
Tebaldeo  Aureliano,   B2,  217. 
Techdbat  (de)  Immeritato,  MD1,  106. 
Templi  pagani  nell'antica  Ticinum,  MD2,  80. 
Tenca  famiglia,  B\  369. 
Tenda  (di)  Beatrice,  MD2,  138. 

(di    Conte,  MD1,  99. 
Teoderico,  B2,  227;  MD1,  17. 
Teodolinda,  regina    Longobarda,    B2 
Lom.  ili.,  5. 
"  Palazzo  e   mausoleo  di  - 

Teodora,  diaconessa,   MD',  Ant.   Lom.  ili.  ,   12. 

»  imperatrice,  B2,   161. 

Teodoro  (S.),    patrono  di  Pavia,  B',  45,  51,  55,  261;  B2,  222. 

Statua  di   —  Bl,  50,  60. 
Teodosio  I,  B2,  140. 

Terenziano  (C.  Aurelio),  prefetto  dell'erario  imperiale,  MD?,  78. 
Terenzio    can.    Pietro,   B1,    78,    340;  B2,    137,    227;    MD',    6,    13,    72 

117,  129. 
Teresa  (S.),  B1,  28,  38. 
Terni,  Monete,  B2,  60. 
Terramare  in  Lombardia,  B2,  263. 
Terrecotte,  MD1,   132. 
Terzaghi   fCasa  dei)  MD1,  20. 
n  famiglia,  MD2,  48. 

»  donna  Marzia,  MD2,  48. 

Testamento  di   G.  Galeazzo  Visconti,  MD1,   163. 
Testona,  Crocette  auree  Longobardiche,  B',  154. 
-   Necropoli,  B2,  154,  156. 


153,    162;    MD1,  23;  MD2,  Ant. 
MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  26. 
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Thealdi  nob.  Zaccaria,  Capitano  della  Darsena  di  Pavia,  B1,  172. 

Thermis  (de)   Iacopo,  abate  Cistercense  di  Cbarlieu,  B2,  301. 

Thomas  Iack,  B1,  222. 

Tiberio,  imperatore,  B2,   162. 

Ticozzi  Stefano,  B2,  178. 

Ticinese  Anonimo,  B\  52,  53,  54,  85,  248,  249,  280,  336;  B2,  224,  281, 

236;  MDl,  18,  50,  147. 
Ticino,  Pesca  nel  —  B',  249,  251. 

—  Ponte  sul   -  B\  61,  63. 

—  Borgo  —  B',  54. 

--  Battaglia  del  —  MD2,  Ant.  Lom.  ili.,  4. 
Ticinum  (Pavia),  MD1,  17  ;  MD2,  76,  83. 
Tignosi  Francesco,  MD1,  76. 
Tintore  Bertolino,   MD1,  59. 

Tintori  Domenico,  Capitano  del  Parco  di  Pavia,  MD2,  18. 
Tipografia  in  Pavia,  B\  292  ;  B2,  296. 
Tirogno,  Chiesa  di  S.  Massimo,  B2,  81. 
Tivoli,  Monete,   B2,  60. 

Tizzoni  Adeodato,  priore   di  S.  Giovanni  in  Nizza,  B2,  214. 
Toledo,  Monastero  delle  Carmelitane,  B1,  30. 
Tolentini  (de)  Lavinia  Mezzabarba,  MD2,  68. 

Tomitano  Bernardino  da  Feltre,  B2,  32,   117,  131,  308,  313;  MD1,  25. 
P.  Antonio,  B\  309. 
ii  famiglia,  B2,  132. 

Tommaseo  Niccolò,  B\  355,  358,  360. 
Tommaso  (S.)  dAquino,  B\  349. 
Tonar  a  (signor  di;,  MD',  100. 
Tononi  Gaetano,  MD1,  25,  91. 
Topografia  di  Pavia,  B1,  46. 
Toredano  (de j  Anselmo,  notaio,  MD1,  59. 
Torelli  famiglia,  MD2,  55. 
Achille,  MD2,  56. 

»         Cristoforo,  Capitano  di  Frane.  Sforza,  MD2,  124. 

«         Galeazzo,  MD2,  56. 

»  •      Gius.  Antonio,   Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  136. 

»         Lonati  donna  Alda,  MD2,  55. 
Torino,  Battaglia  di  —  B1,  151.  ■•• 

—  Cappuccine  Pavesi  in  —  B1,   144. 

—  Convento  di  S.  Croce,  B2,  207. 


—  Ot- 


torino. Crocette  auree  Longobardiche  nel  Torinese,  B',  207. 
-  Deputazione  di  Storia  Patria,  B'.  80,  360. 

—  Fondazione  di  un  Monastero  di  Cappuccine,  B1,  35,  144. 

—  Itinerario  di  Antonino,  B2,  42. 

—  Maria  degli  Angeli,  carmelitana  in  —  B',  9. 
Torrk  del  Gallo,  Boschi,  MD2,  4. 

—  Comunità  di  —  MD2,  5. 

—  I  Canevari  in  —  MD1,  82. 
Torre  del  Mangano,  MD1,  168. 

Torre  dei.  Monte.  Castello  di   —  MD1,  34. 

Torre  d'Isola,  Comunità  di  —  B1,  253. 

Torre  Lorenzo,  B2,   158. 

Torre  {Della)  V.  Della  Torre. 

Torres  (de)  Ferdinando,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2,  136. 

Torriani,  Monumento  dei  —  B2,  304. 

Torriano,  Oggetti  di   oreficeria  barbaresca,  MD2,  83. 

Torti  Benedetto,  Rettore  del  Monastero  di  S.  Salvatore,  B2.   135. 

»       Flavio,  cronista,  MD1,   146. 

»       Galeazzo,  MD-,  138. 

"       Giov.  Agostino,  Commissario  del  Distretto  pavese,  B2,  85. 

»       Suor  Giovannina.  del  Conv.  di  S.  Chiara  in  Pavia,  MD1,  62,  63. 
Tortona,  Podesteria  di  Sceva  Corte,  MD2,  134. 

—  Resa  a  Francesco  Sforza,  MD2,  123. 

—  Chiesa  di  S.  Matteo,  B2,  205,  214. 

—  Diocesi  di  —  MD1,  37. 

—  Monete,  B\  60. 

—  Storia  di   —  B2,  301. 

—  Pietro,  vescovo  di  —  B1,  333. 
Toscana,  Crocette  auree  Longobardiche,  B2,   146. 

—  Il  quietismo  in  —  B1,  215. 
Toscani  (Cronaca  del),  B1,  175. 

Tosi  famiglia,  B1,  371. 

»      Mons.  Luigi,  B1,  361. 
Tosti  P.,  MD",  8. 
Tours  (di)  Gregorio,  B2,  162. 

Trasporto  delle  ossa  di  Martino    Salimbene  in  S.  Michele,  MD',  129. 
"  del  Regisole  da  Pavia  a  Milano,  B2,  230. 

delle  spoglie  di  S.  Agostino  nella  Cattedrale  di  Pavia,  B!, 
252,  254. 
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Trasporto  della  creduta  salma  di  G.    Galeazzo  Visconti  da  S.  Pietro 

in  Ciel  d'oro  alla  Certosa,  MD',   162. 
Traxis  (de)  Iacopo,  MD2,  25. 
Tremouille  (signor  di)  MD1,  100. 
Trento,  Concilio  di   -   B\  22,  24,   107,   121,  211;  B2,  137. 

—  Monete,  B2,  60. 
Treveri,  Cattedrale,  B1,  69. 
Trevigi,  canonico  pavese,  B2,  202. 
Treviso,  Monete,  B2,  60. 
Trlvulzin  Teodoro,  B1,  56. 

»  Erasmo,  MD2,   94. 

«  Francesco,  B2,  57. 

n  Gian   Giacomo,  B2,   57. 

Tra  fimo  (L.    Valerio),  B2,  334. 

Tronconero  (presso  Casteggio),  Antico    marmo  figurato.  MD1,  89. 
Trovamala  Giambattista,  prevosto  della  Cattedrale  di  Pavia,  B1.  32. 
Giov.  Maria,  B1,   163. 
Paolo,  B',  163. 
Trovati  D.  Anastasio,  Rettore  del  Monastero  di   S.  Spirito.   B2,   134. 
Truzago  (de)   Giov.  Battista,  MD2,  56. 
Turrnni  Gerolamo,  prof.  nell'Università  di  Pavia,  B1.  361  ;  B2,  180. 


U 


Ubertariis  (de)  Bergonzo,  notaio,  MD1,  78. 
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ARTURO  FERRETTO    Giusdiefioti  pavesi  in  Genova^  1184-1404  (pàg    121)  —  T.  TARAMELLI 

Mr  anticb  corso  naturatedel  fluite  Olona  (pag.  431)  -  a.   cavagna  sangiuuani, 

''■"t;i  "'a  ''  comune  di  Montesegale  e  i  marchesi  Malaspina  nel  xvi  secolo  (pag.  136)  - 
Recensioni  (p.  148)  -  Bollettino  biblioorafico  (p.  468)  -  .Notizie  ed  appunti  (p  479)  - 
Atti  dbli.a  Società  (p.488)  -  Recenti  ,uo,w „■„:,„,,,  (p.  »i)_  emelina  menghini,  indici 
Bollettino  Storico  Pavese  diretto  dal  Conte  A.  Cavagna  Sangiuliani  e  delle  Memorie 
e  Documenti  per  la  stona  di  Pavia  e  del  suo  Principato  diretti  dal  sac.  D.  Pietro  Moi- 
raghi  (pag.  i). 
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AVVERTENZE 


L'abbonamento  animo  al  Bollettino  della  Società  Storica 
Pavese  costa  por  i  non  Soci  L.  14.  Un  fascicolo  separato  L.  4. 

Per  ciò  clic  riguarda  1"  Amministrazione  rivolgersi  alla  Sede 
della  Society  Pavese  di  Storia  Patria,  Piazza  Petrarca,  N.  2 
Pavia. 

Per  ciò  die  riguarda  la  collaborazione  rivolgersi  al  Pro- 
fessore Giacinto  Romano.  R.  Università  di  Pavia. 


Si  pregano  vivamente  i  Soci  che  ancora  non  avessero 
pagato  il  loro  contributo  annuale  (L.  10)  di  solle- 
citarne T  invio  alla  Sede  della  Società  in  Piazza 
Petrarca  Num.  2  -  Pavia. 
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RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 


L'Arca  «  Sant'Agostino 


IN 


S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro 


PARTE  1/  E  11/  L.  20  -  IN-4°  GRANDE 


Testo  —  del  Sac.  Prof.   RODOLFO  MAJOCCHI 

storia  ed  esame  dell'  insigne   monumento  : 
Tavole  —    Trenta  in  fototipia,  eseguite  sui  diversi  pezzi, 
mentre    erano    separati  per    il    trasporto    dalla 
Cattedrale  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro. 


DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE-. 


SAN  SALVATORE 


PRESSO     PAVIA 


STUDIO    STORICO    ED    ARTISTICO 


DEL 


CONTE  ANTONIO  CAVAGNA  SANGIULIANI 

Illustrato  con  20  Tavole  in  Eliotipia,  4  incisioni  in 
rame  e  Una  Tavola  planimetrica,  con  incisioni  intercalate 
nel  testo,  formato  in  foglio  grande,  legatura  bodoniana. 


EDIZIONI     DI     LUSSO 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 
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